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Da Troia a Roma, da Achille a Ulisse a Enea: e poi a Ro- 
molo, Numa Pompilio, Giulio Cesare, Augusto. Ovi- 
dio sceglie di terminare le Metamorfosi con afflato epi- 
co, combinando Iliade, Odissea ed Eneide in un unico 
straordinario amalgama. Ma non dimentica l'ispirazione 
centrale del suo poema, il divenire. Ne è esempio mira- 
bile, fra tanti, la metamorfosi di Glauco che, respinto 
da Scilla, si getta in mare dopo aver gustato l'erba mi- 
racolosa diventando un dio, nel «trasumanar» che giun- 
gerà sino a Dante. 

Lo dice Pitagora, colui che, in esilio come sarà Ovidio, 
ha spiegato «i principi / dell'universo, le cause delle 
cose, e che cos'è la natura»: omnia mutatur, nibil inte- 
rit, «tutto muta, nulla muore»; cuncta fluunt, omnisque 
uagans formatur imago, «tutto scorre, e ogni immagine 
si forma nel movimento». Lo spirito è errabondo, pas- 
sa dagli animali agli uomini e dagli uomini agli anima- 
li: «come la duttile cera si plasma in nuove figure, / e 
non rimane com'era, né mantiene la stessa forma, / ma 
pur sempre e la stessa, cosi ... l'anima rimane / sem- 
pre la stessa, ma trasmigra in varie figure». Scorre an- 
che il tempo, con moto incessante, «non diversamente 
da un fiume»: come testimoniano le notti, che passano 
«muovendo verso la luce», e il colore del cielo, che non 
è «lo stesso quando ogni cosa, spossata, / è sprofonda- 
ta nel sonno, e quando Lucifero splendente compare / 
col suo bianco cavallo». Con Pitagora, Ovidio ritorna, 
alla fine del poema, alla poesia cosmogonica che lo ave- 
va aperto: si riallaccia, come fa notare Philip Hardie nel 
suo splendido commento, a una tradizione che da Em- 
pedocle discende a Ennio, Lucrezio e Virgilio. Con lui, 
l'eroe della sapienza, Ovidio canta, in perfetta simmetria 
con il canto di Calliope nel Libro V e quello di Orfeo nel 
Libro X, «grandi cose ... rimaste a lungo un mistero». 
Pitagora, pero, & prefigurazione di Ovidio stesso: dopo 
la trasformazione in stelle di Cesare e di Augusto, le Me- 
tamorfosi terminano con l'apoteosi del poeta, che dopo 
la morte trasporterà sé stesso «piü in alto delle stelle»: 
«Ho ormai compiuto un'opera» scrive «che non potran- 
no cancellare / né l'ira di Giove, né il fuoco, né il fer- 
ro, né il tempo divoratore / ... e per tutti i secoli, gra- 
zie alla fama, / se c’è qualcosa di vero nelle profezie dei 
poeti, vivró». 


Philip Hardie, Senior Research Fellow di Trinity Col- 
lege e professore onorario di latino nell'Università di 
Cambridge, «Fellow» della British Academy, ha pub- 
blicato volumi divenuti pietre miliari nello studio della 
letteratura latina e della sua sopravvivenza nei millen- 
ni successivi: tra gli altri, Virgil's Aeneid: Cosmos and 
Imperium (1986); Tbe Epic Successors of Virgil (1993); 
Ovid's Poetics of Illusion (2002); Lucretian Receptions. 
History, the Sublime, Knowledge (2009); Rumour and 
Renown. Representations of Fama in Western Literatu- 
re (2012); The Last Trojan bero. A Cultural History of 
Virgil's Aeneid (2014). Ha curato i «Cambridge Com- 
panions» a Ovidio (2002) e, con Stuart Gillespie, Lz- 
crezio (2007); Paradox and the marvellous in Augustan 
literature and culture (2009) e, con Helen Moore, Clas- 
sical literary careers and their reception (2010). 
Gioachino Chiarini insegna letteratura latina e storia del 
teatro classico all'Università di Siena e dirige il Centro 
Warburg Italia di Siena. Si occupa di teatro classico (La 
recita. Plauto, la farsa, la festa, 19837, e Introduzione a 
Plauto, 1991); di storia della cultura classica (Lessing e 
Plauto, 1983); di poesia epica e di storia della narrativa 
(Odisseo. Il labirinto marino, 1991); di mito (I cieli del 
mito. Letteratura e cosmo da Omero ad Ovidio, 2005). 
Per la Fondazione Valla ha tradotto i Libri V-VII del- 
le Storie contro i pagani di Orosio (1976), gli Atti e Pas- 
sioni dei martiri (1987) e le Confessioni di sant’ Agosti- 
no (1992-97). 
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NOTA AL TESTO 


Il testo latino e l'apparato sono quelli costituiti nell'edizione critica di 
RJ. Tarrant, con le divergenze notate nella tabella che segue. L'edizio- 
ne di Tarrant (Oxford Classical Texts) & la risposta a un'attesa di quasi 
un secolo, dato che all'inizio del XX secolo erano già maturati aspet- 
tative e lavori preparatori verso un rinnovato testo critico del poema, 
e che numerosi progetti si erano interrotti o erano rimasti parziali. Le 
sigle dei codici utilizzati sono spiegate a p. 3 sgg., e alla edizione di Tar- 
rant rimandiamo per una ricca prefazione che documenta i rapporti 
tra i codici principali e le vicende della trasmissione. 

Nella sua opera dell'esilio, che spesso rappresenta una rilettura ten- 
denziosa degli scritti precedenti, Ovidio ci dice (Trist. I 7) di aver ten- 
tato, prima della forzosa partenza da Roma, di distruggere il testo del 
suo poema epico, a cui mancava ancora l'ultima mano. La partenza da 
Roma si colloca nell'8 d.C., e la maggior parte degli studiosi concor- 
da nell’idea che il testo che ci hanno trasmesso i manoscritti medieva- 
li dipende in effetti da quello che Ovidio aveva lasciato dietro di sé ai 
tempi della partenza per Tomi. Esiste tuttavia il problema posto da al- 
cuni segmenti di testo in cui sequenze di varianti sembrano compor- 
re vere e proprie versioni alternative: per questi problemi si rimanda 
a Tarrant 2004, pp. XXXIV-XXXV, e alla discussione dei singoli brani 
nel commento. 


Il testo accolto in questo sesto volume differisce da quello di Tar- 
rant 2004 nei seguenti casi: 
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XII 221 capit? det... capit, dat... 
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282 dolorque timorque 
294-j [nel testo] [espunzione] 
294 diuersasque urbes diuersosque orbes 


312 praestoque pretioque 


NOTA AL TESTO 


3779 


440 
444 
471 
$17 
560 
561 
602 
628 
679 
684 
693 
711 
913 
921 
963 
131 
145 
152-3 
158 
196 
201 
212 
262 
281 
305 
323 
339 
394 
427 
428 
431 
467 
651 
759 
817 
104 
293 
307 
355 
396 


426-30 


jor 
02 


[nel testo] 
placatum 
infesto 
nunc 
damnosa 
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inuolat 
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dat, munus 
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per 
Samenque 
ignorat 
debitus 
pinnigero 
caput, neu 
acta; tamen 
[nel testo] 
post 
artus. 
[espunzione] 
uomentem. 
sublimi 
prono 
illis 
uerum 
prona 
uestisque ... oram 
in gelida 
ipso ... dolore 
teneras 
Ilios 
[nel testo] 
mota “tamen uideamus 
orbem 
leonum 
Achaeidas 
aut 
ignes 
ilicet ... tremulaeque 
[nel testo] 


frustra, patrium ... cubile 


uoluisse infelix 
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dat munus 
Lindius 
dare 
Samonque 
ignorans 
deditus 
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caput. neu 
acta uides; 
[espunzione] 
per 
artus, 

[nel testo] 
uomentem, 
sollemni 
toto 
illum 
ueram 
longa 
uestemque ... aurum 
iam longa 
ipsos ... dolores 
tenues 
Ilion 
[espunzione] 
mota tamen *uideamus 
urbem 
t deorum t 
Achaidas 
et 
ignis 
ilicis ... tremulaeue 
[espunzione] 
frustra patrium ... cubile, 
finxit uoluisse 
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715 colubris columbis 

776 in me en 

829 barbariae gentes barbariam gentesque 


I testimoni del testo ovidiano sono indicati nella tabella seguente, 
ripresa da Tarrant 2004, che comprende sia sigle di singoli codici (rap- 
presentati da lettere latine o abbreviazioni), sia indicazioni riassuntive 
di raggruppamenti (identificati da lettere greche); da vedere anche la 
sua appendice ortografica e morfologica, pp. 483-501. 
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Lips  Lipsiense 48, saec. IX (continet III 131-252) 
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Romanus Bibl. Vallicelliana F. 25, saec. XII? 

Guelferbytanus Bibl. Duc. 2942, saec. XII/XIII 

Turicensis Bibl. Centr. Rhenouanus 46, saec. XII med./XIP 
Lectiones codicis Latini quo usus est Maximus Planudes, ex 
ipsius Graeca interpretatione restitutae 
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consensus codicum UrbEHMNUS uel eorum qui unoquoque 
loco extant, praeter eos qui separatim laudantur 

consensus codicum BFGLPT uel eorum qui unoquoque loco 
extant, praeter eos qui separatim laudantur 

consensum fragmentorum uetustissimorum (Bern Lips Par 
Urb) codicumque EHMNUS BFGLPT uel eorum qui uno- 
quoque loco extant, praeter eos qui separatim laudantur 
consensus codicum RWZ uel ex iis duorum 

lectio quae in tribus pluribusue codicibus recentioribus supra 
enumeratis (maximam partem saec. XII) inuenitur 

lectio quae in uno pluribusue codicibus saec. XIII inuenitur 
lectio quae in uno pluribusue codicibus saec. XIV uel XV 
inuenitur 

lectio codicibus recentioribus ab editoribus tributa quam ipse 
nondum inueni 


lectio codicis N ante correctionem 

lectio codicis N ante correctionem quae non plane legitur sed 
plus minusue probabiliter conici potest 

lectio codicis N post correctionem; N* indicat correctionem a 
manu altera esse factam, et simili modo N**, N*s, N5° 
glossema in codice N additum; N?? et cetera ut supra 

lectio in margine codici N addita; N?" et cetera ut supra 
lectio supra uersum in codice N addita; N° et cetera ut supra 
uaria lectio in codice N addita; N” et cetera ut supra 

lectio primae manus in codice N ubi etiam inest uaria quae- 
dam lectio uel lectio in margine addita 


In correctionibus notandis litterae erasae lineis inclinatis (///) desi- 
gnatae sunt. 


(Heinsius) lectio ab Heinsio in notis suis probata quae in textum non 
est recepta. 


P. OVIDII NASONIS 
METAMORPHOSES 


P. OVIDIO NASONE 
METAMORFOSI 


LIBER TERTIVS DECIMVS 


Consedere duces et uulgi stante corona 

surgit ad hos clipei dominus septemplicis Aiax, 
utque erat impatiens irae, Sigeia toruo 

litora respexit classemque in litore uultu 
intendensque manus «agimus, pro Iuppiter» inquit, 
«ante rates causam, et mecum confertur Vlixes! 

at non Hectoreis dubitauit cedere flammis, 

quas ego sustinui, quas hac a classe fugaui. 

tutius est igitur fictis contendere uerbis 

quam pugnare manu. sed nec mihi dicere promptum 
nec facere est isti, quantumque ego Marte feroci 
inque acie ualeo, tantum ualet iste loquendo. 

nec memoranda tamen uobis mea facta, Pelasgi, 
esse reor; uidistis enim. sua narret Vlixes, 

quae sine teste gerit, quorum nox conscia sola est. 
praemia magna peti fateor, sed demit honorem 
aemulus; Aiaci non est tenuisse superbum, 

sit licet hoc ingens, quidquid sperauit Vlixes. 

iste tulit pretium iam nunc temptaminis huius, 


1-126. MNU BFGPT 


1-126. adest T (£ = BFGPT) 2. ad boc (sc. uulgus) d W (coni. Bothe) 6. fort. 
Vlixes? scribendum 10. promptum est BFGT 12. inque: quantum N (Hein- 
sius): quamque a W x. 16. peto Magnus 17. post aemulus dist. p: post Aiacr 
Q 18. sit licet: scilicet (N2°?)U P 19. iste: ipse P | temptaminis M(N*?): cert- Q 


LIBRO TREDICESIMO 


Sedettero i capi, i soldati in piedi a fare corona. 

Verso questi si levó Aiace, signore dello scudo a sette strati. 
Sopraffatto dall'ira, si volse a guardare con occhio 

torvo il Capo Sigeo e la flotta in secco sul lido, 

e, indicando con le mani protese, «Dibattiamo la causa, per Giove» 
disse, «davanti alle navi, e mi viene contrapposto Ulisse! 

Uno che non esitó a fuggire davanti alle fiamme di Ettore, 

che invece io fermai, che invece io respinsi lontano dalla flotta. 
È senz'altro meno rischioso combattere con parole mendaci, 
che combattere con la mano. Ma parlare non é cosa mia, 

come non lo per costui agire, e quanto io valgo nel duro 
scontro sul campo, altrettanto vale lui nel fare discorsi. 

Non credo di dovervi ricordare le mie imprese, Pelasgi: 

le avete viste voi stessi. Ci racconti Ulisse le sue: lui 

che fa tutto senza testimoni, con la sola complicità della notte. 
Grande é il premio cui ambisco, é vero, ma l'onore & sminuito 
dal mio rivale: non é da Aiace ottenere un premio, 

per grande che sia, sperato anche da Ulisse. 

Costui ci ha guadagnato già adesso, con questa sfida: 
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quod, cum uictus erit, mecum certasse feretur. 

Atque ego, si uirtus in me dubitabilis esset, 
nobilitate potens essem, Telamone creatus, 
moenia qui forti Troiana sub Hercule cepit 
litoraque intrauit Pagasaea Colcha carina. 

Aeacos huic pater est, qui iura silentibus illic 
reddit, ubi Aeoliden saxum graue Sisyphon urget. 
Aeacon agnoscit summus prolemque fatetur 
Iuppiter esse suam; sic a Ioue tertius Aiax. 

nec tamen haec series in causam prosit, Achiui, 

si mihi cum magno non est communis Achille. 
frater erat; fraterna peto. quid sanguine cretus 
Sisyphio furtisque et fraude simillimus illi 

inseris Aeacidis alienae nomina gentis? 

An quod in arma prior nulloque sub indice ueni, 
arma neganda mihi? potiorque uidebitur ille, 
ultima qui cepit detrectauitque furore 
militiam ficto, donec sollertior isto 
sed sibi inutilior timidi commenta retexit 
Naupliades animi uitataque traxit ad arma? 
optima num sumat, quia sumere noluit ulla? 
nos inhonorati et donis patruelibus orbi, 
obtulimus quia nos ad prima pericula, simus? 
atque utinam aut uerus furor ille aut creditus esset, 
nec comes hic Phrygias umquam uenisset ad arces 
hortator scelerüm! non te, Poeantia proles, 
expositum Lemnos nostro cum crimine haberet, 
qui nunc, ut memorant, siluestribus abditus antris 
saxa moues gemitu Laertiadaeque precaris 
quae meruit; quae, si di sunt, non uana precaris. 
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perderä, ma poträ vantarsi di aver gareggiato con me. 

Quanto a me, se anche si dovesse dubitare del mio valore, 
mi imporrei comunque per nobiltä, figlio di Telamone, 
colui che espugnö le mura di Troia sotto il prode Ercole, 
e con la nave di Pagase raggiunse i lidi della Colchide. 
E suo padre era Eaco, che ora è giudice laggiù, 
tra le ombre silenti, dove un masso affatica Sisifo, figlio di Eolo. 
Il sommo Giove riconosce e ammette che Eaco 
è figlio suo: ne segue che Aiace è il terzo da Giove. 
Non voglio tuttavia, Achei, che questa discendenza mi giovi 

[nella causa, 

se qualcuno prova che non la condivido con il grande Achille. 
Era mio cugino, chiedo cose di mio cugino. Come può uno 
del sangue di Sisifo, a lui somigliantissimo per furti e astuzie, 
infiltrarsi nel casato di Eaco, al quale è del tutto estraneo? 

Forse perché ho preso le armi prima di lui e senza che qualcuno 
mi smascherasse, le armi mi devono essere negate? Parrà lui 
migliore, lui che è venuto per ultimo, dopo aver cercato di evitarle 
fingendosi pazzo, finché il figlio di Nauplio, più astuto di lui, 
ma per propria disgrazia, non scoprì il suo vile trucco 
e lo costrinse alle armi che aveva cercato di evitare? 
Adesso si prenderà le migliori, lui che non voleva prenderne nessuna? 
Io invece resterò senza premio, e sarò privato del dono di mio cugino, 
perché mi sono esposto al pericolo sin dal primo istante? 
Volesse il cielo che quella pazzia fosse stata vera, o fosse stata 
creduta, e questo istigatore alla malvagità non fosse venuto 
con noi sotto la rocca dei Frigi! Tu non ti troveresti abbandonato 
a Lemno, o figlio di Peante, con nostra infamia, tu che oggi, 
come dicono, nascosto in antri selvaggi commuovi le pietre 
coi tuoi lamenti e imprechi contro il figlio di Laerte, augurandogli 
ció che si merita e che, se esistono gli déi, non imprechi invano. 
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et nunc ille eadem nobis iuratus in arma, 
heu! pars una ducum, quo successore sagittae 
Herculis utuntur, fractus morboque fameque 
uelaturque aliturque auibus uolucresque petendo 
debita Troianis exercet spicula fatis. 
ille tamen uiuit, quia non comitauit Vlixem; 
uellet et infelix Palamedes esse relictus, 
[uiueret aut certe letum sine crimine haberet.] 
quem male conuicti nimium memor iste furoris 
prodere rem Danaam finxit fictumque probauit 
crimen et ostendit, quod iam praefoderat, aurum. 
ergo aut exilio uires subduxit Achiuis 
aut nece; sic pugnat, sic est metuendus Vlixes. 
Qui licet eloquio fidum quoque Nestora uincat, 
haud tamen efficiet, desertum ut Nestora crimen 
esse rear nullum; qui cum imploraret Vlixem 
uulnere tardus equi fessusque senilibus annis, 
proditus a socio est. non haec mihi crimina fingi 
scit bene Tydides, qui nomine saepe uocatum 
corripuit trepidoque fugam exprobrauit amico. 
aspiciunt oculis superi mortalia iustis: 
en eget auxilio, qui non tulit, utque reliquit, 
sic linquendus erat; legem sibi dixerat ipse. 
conclamat socios; adsum uideoque trementem 
pallentemque metu et trepidantem morte futura. 
opposui molem clipei texique iacentem 
seruauique animam (minimum est hic laudis) inertem. 
si perstas certare, locum redeamus in illum; 
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Adesso invece, ahimé, quell’eroe che ha giurato con noi, 
e che é uno dei nostri capi — e che & succeduto a Ercole nell'uso 
del suo arco -, distrutto dalla malattia e dalla fame 
si ciba di uccelli e si copre di piume, e cacciando 
gli uccelli consuma le frecce destinate dal fato ai Troiani. 
Ma almeno è vivo, non avendo più come compagno Ulisse. 
Anche l'infelice Palamede avrebbe preferito essere abbandonato: 
[sarebbe ancora vivo o almeno non avrebbe una morte con infamia.] 
quello, ben memore della pazzia smascherata, lo accusó falsamente 
di tradire la causa dei Danai, e riusci a far credere che la falsa accusa 
era vera mostrando l'oro che lui stesso aveva prima sepolto. 
Egli dunque ha sottratto forze agli Achei ricorrendo o all'esilio, 
o alla morte: cosi combatte, in questo é temibile Ulisse! 
E anche ammettendo che superi il fido Nestore in eloquenza, 

non riuscirà mai a convincermi che non sia stato un delitto 
l'aver abbandonato Nestore. Lento per il cavallo ferito 
e stanco per l'età avanzata, scongiurava Ulisse, ma il compagno 
lo abbandonò. Che io quest'accusa non me l'inventi, 
lo sa bene il figlio di Tideo, che ha dovuto sgridare l'amico 
dopo averlo chiamato piü volte per nome, e gli rinfacció 

[di esser fuggito. 
Ma gli déi guardano alle cose umane con occhio giusto: 
ebbe bisogno di aiuto chi non lo aveva dato, e come aveva 
abbandonato cosi meritava di esserlo: la regola se l'era data da solo. 
Chiama i compagni, io accorro, e lo vedo tremante e pallido 
di paura, e fuori di sé al pensiero della morte imminente. 
Opponendo lo scudo lo coprii mentre giaceva per terra, 
e salvai — c'è poco da gloriarsene — quell'anima imbelle. 
Se insisti a competere con me, allora torniamo sul posto: 
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redde hostem uulnusque tuum solitumque timorem 
post clipeumque late et mecum contende sub illo. 
at postquam eripui, cui standi uulnera uires 

non dederant, nullo tardatus uulnere fugit. 

Hector adest secumque deos in proelia ducit, 
quaque ruit, non tu tantum terreris, Vlixe, 
sed fortes etiam; tantum trahit ille timoris. 
hunc ego sanguineae successu caedis ouantem 
eminus ingenti resupinum pondere fudi; 
hunc ego poscentem, cum quo concurreret, unus 
sustinui, sortemque meam uouistis, Achiui, 
et uestrae ualuere preces. si quaeritis huius 
fortunam pugnae, non sum superatus ab illo. 
ecce ferunt Troes ferrumque ignesque Iouemque 
in Danaas classes; ubi nunc facundus Vlixes? 
nempe ego mille meo protexi pectore puppes, 
spem uestri reditus; date pro tot nauibus arma. 
quod si uera licet mihi dicere, quaeritur istis 
quam mihi maior honos, coniunctaque gloria nostra est, 
atque Aiax armis, non Áiaci arma petuntur. 

Conferat his Ithacus Rhesum imbellemque Dolona 
Priamidenque Helenum rapta cum Pallade captum; 
luce nihil gestum, nihil est Diomede remoto. 
si semel ista datis meritis tam uilibus arma, 
diuidite, et pars sit maior Diomedis in illis. 
quo tamen haec Ithaco, qui clam, qui semper inermis 
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rimettiamoci il nemico, la tua ferita, la tua solita viltà, 
tu nasconditi sotto il mio scudo, e competi con me stando lì sotto! 
Ma dopo che l’ebbi trascinato via di là, uno che non riusciva 
[nemmeno 
a stare in piedi per la ferita, senza alcuna ferita d’intralcio si diede 
[alla fuga. 
Arriva Ettore, portando in battaglia i suoi dèi, e dovunque 
muova all’attacco, non sei il solo a tremare, Ulisse, 
ma anche i più coraggiosi: così grande è la paura che incute. 
Mentre esultava per il successo, per la strage cruenta, 
io di lontano, con un gran macigno, lo abbattei — lungo disteso; 
e quando chiese chi volesse sfidarlo, io solo 
ebbi cuore: voi Achei pregaste che fossi io il sorteggiato, 
e le vostre preghiere furono esaudite. Se chiedete come finì 
quel duello, sappiate che non riuscì a superarmi. 
Ma ecco che i Troiani si avventano col ferro, col fuoco e con Giove 
contro la flotta dei Danai: dov'è sparito il facondo Ulisse? 
Io, sì, ho protetto col mio petto le mille navi, unica speranza 
del vostro ritorno: per tutte quelle navi, datemi queste armi! 
Se posso dire la verità, ne verrebbe un onore più grande 
a esse che non a me: la nostra gloria è un tutt'uno, 
sono le armi che reclamano Aiace, non Aiace le armi. 
Opponga pure l’Itacese a queste mie imprese l’uccisione di 
[Reso e dell’imbelle < 
Dolone, la cattura di Eleno figlio di Priamo e il furto del Palladio: 
nulla ha mai fatto alla luce del sole o senza l’aiuto di Diomede. 
Se mai assegnate queste armi per meriti tanto mediocri, almeno 
dividete il premio, e la parte maggiore tocchi a Diomede. 
Ma poi, che se ne farebbe l'Itacese? Uno che fa sempre tutto 
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rem gerit et furtis incautum decipit hostem? 
ipse nitor galeae claro radiantis ab auro 

insidias prodet manifestabitque latentem. 

sed neque Dulichius sub Achillis casside uertex 
pondera tanta feret, nec non onerosa grauisque 
Pelias hasta potest imbellibus esse lacertis, 

nec clipeus uasti caelatus imagine mundi 
conueniet timidae nataeque ad furta sinistrae. 
debilitaturum quid te petis, improbe, munus? 
quod tibi si populi donauerit error Achiui, 

cur spolieris erit, non cur metuaris ab hoste; 

et fuga, qua sola cunctos, timidissime, uincis, 
tarda futura tibi est gestamina tanta trahenti. 
adde quod iste tuus, tam raro proelia passus, 
integer est clipeus; nostro, qui tela ferendo 

mille patet plagis, nouus est successor habendus. 
denique quid uerbis opus est? spectemur agendo. 
arma uiri fortis medios mittantur in hostes; 

inde iubete peti et referentem ornate relatis». 

Finierat Telamone satus, uulgique secutum 
ultima murmur erat, donec Laertius heros 
adstitit atque oculos paulum tellure moratos 
sustulit ad proceres exspectatoque resoluit 
ora sono, neque abest facundis gratia dictis. 

«Si mea cum uestris ualuissent uota, Pelasgi, 
non foret ambiguus tanti certaminis heres, 
tuque tuis armis, nos te poteremur, Achille. 
quem quoniam non aequa mihi uobisque negarunt 
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di nascosto e senz'armi, e inganna l'incauto nemico con la frode? 
La lucentezza stessa dell'elmo, coi suoi bagliori dorati, 
tradirebbe le sue imboscate rivelando dove si nasconde. 
Non credo del resto che la testa del re di Dulichio riuscirebbe a 
[reggere 
l'enorme peso dell'elmo di Achille, come pure la lancia di legno 
[del Pelio 
potrebbe essere un po' troppo massiccia e pesante per un 
[braccio imbelle, 
€ lo scudo istoriato con l'immagine del vasto universo, 
non dovrebbe andar bene per una sinistra pavida e nata per l'intrigo. 
Perché, sfrontato, chiedi un premio che ti sfiancherebbe? 
E se il popolo degli Achei, sbagliando, ti facesse questo regalo, 
il nemico non penserà che a spogliarti piuttosto che a temerti, 
e la fuga, l'unica in cui, vigliacco come sei, vinci tutti, 
potrebbe riuscirti troppo lenta, a trascinarti un peso cosi grande. 
E aggiungi che il tuo scudo attuale, avendo subito ben pochi scontri, 
é ancora intatto, mentre il mio, che con i colpi che ha subito 
è squarciato da mille ferite, merita di avere un successore in 
[miglior stato. 
Ma insomma, che bisogno c'é di tante parole? Guardateci in azione. 
Si lancino le armi del grande eroe in mezzo ai nemici: 
ordinateci di recuperarle e donatele a chi le riporta». 
Il figlio di Telamone cosi aveva detto, e le ultime parole 
erano state accolte con un mormorio dai soldati. A questo punto 
l'eroe figlio di Laerte si alzó in piedi, e, tenuti per un po' gli occhi 
a terra, li levó verso i capi e dischiuse la bocca col suo atteso 
suono, e non mancarono di eleganza le sue faconde parole. 
«Se i miei voti e i vostri fossero stati esauditi, o Pelasgi, 
non vi sarebbe incertezza sull'erede di un premio cosi eccezionale, 
tu avresti le tue armi, Achille, e noi avremmo te. 
Ma poiché lui ci é stato negato da un ingiusto destino» 
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fata» (manuque simul ueluti lacrimantia tersit 
lumina), «quis magno melius succedat Achilli, 
quam per quem magnus Danais successit Achilles? 
huic modo ne prosit, quod, ut est, hebes esse uidetur, 
neue mihi noceat, quod uobis semper, Achiui, 
profuit ingenium, meaque haec facundia, si qua est, 
quae nunc pro domino, pro uobis saepe locuta est, 
inuidia careat, bona nec sua quisque recuset. 

Nam genus et proauos et quae non fecimus ipsi, 
uix ea nostra uoco; sed enim, quia rettulit Aiax 
esse Iouis pronepos, nostri quoque sanguinis auctor 
Iuppiter est, totidemque gradus distamus ab illo. 
nam mihi Laertes pater est, Árcesius illi, 
Iuppiter huic neque in his quisquam damnatus et exul. 
est quoque per matrem Cyllenius addita nobis 
altera nobilitas; deus est in utroque parente. 
sed neque materno quod sum generosior ortu, 
nec mihi quod pater est fraterni sanguinis insons, 
proposita arma peto; meritis expendite causam, 
dummodo, quod fratres Telamon Peleusque fuerunt, 
Aiacis meritum non sit nec sanguinis ordo, 
sed uirtutis honor spoliis quaeratur in istis. 
aut si proximitas primusque requiritur heres, 
est genitor Peleus, est Pyrrhus filius illi; 
quis locus Aiaci? Pthiam haec Scyrumue ferantur. 
nec minus est isto Teucer patruelis Achilli; 


132. fersit: texit M*(N*) 133. melius magno P | succedat h,” x: -det q: -dit 
Q 134. danais magnus P | successit quibusdam suspectum: acc- Faber 135. 
ut: uti MN“ | uidetur: fatetur y (coni. Bothe) 138. om. N*, add. m!? in mg. | in 
N insutum est bifolium in quo manus posterior et Beneuentana scripsit VIII 398-402, 
597-600b, 603-8, XIII 276-343 140. non: nos AF 142. esse NU F°P: ipse 
M(N*) BF«G 144. nam mibi M GP: namque m. NU B: nam mibimet F | arcesius 
UM: acrisius c 145. quisquam om. MN“ 150-1. causam, dummodo coniun- 
xit Riese; post causam grauius incidebant 154. heros M(N**), cf. 129 157. 
isto F: isti (N**?) G: istic N° P: illi U B: illic M 


135 


140 


145 


150 


155 


METAMORFOSI XIII, 132-157 19 


(e con questo fece come il gesto di asciugarsi gli occhi 

piangenti), «chi meglio succederà al grande Achille, 

di colui che ha spinto il grande Achille tra le file dei Danai? 

Ci terrei che a costui non giovasse quell’aria che ha (e che è) 

da cretino, né che a me nuocesse quell’ingegno che vi ha sempre 

giovato, o Achei; e anche questa mia facondia, se ne ho, che oggi 

parla per il suo padrone, come spesso ha parlato per voi, non mi attiri 

dell’invidia, né uno sia costretto a rinunciare alle proprie qualità. 
Non definisco infatti cosa mia la stirpe, gli antenati, e tutto ciò 

che non ho fatto io stesso. Tuttavia, siccome Aiace ha tirato fuori 

che è il pronipote di Giove, anche della mia stirpe 

il capostipite è Giove, e col medesimo grado di parentela. 

Mio padre è infatti Laerte, di Laerte Arcesio, di Arcesio 

Giove, e nessuno tra questi è mai stato condannato o esiliato. 

E per via materna ho anche un ulteriore quarto di nobiltà, 

grazie al dio di Cillene: ho dunque un dio da parte di entrambi i 


i % = : [genitori. 
Ma non é perché sono piü nobile da parte materna, E 


né perché mio padre non si è macchiato di fratricidio, 

che pretendo le armi in palio. Giudicate sulla base dei meriti, 
purché non si ascriva a merito di Aiace che Telamone 

era fratello di Peleo, né la genealogia del sangue, ma si cerchi, 
per assegnare queste spoglie, l'onore che deriva dal valore. 
Ma se si guarda alla parentela e si cerca il piü vicino di grado, 
ha un padre, Peleo, ha un figlio, Pirro: che cosa c'entra 
Aiace? Si portino dunque le armi a Ftia o a Sciro! 

E poi c'é Teucro, che non é meno cugino di Achille di lui: 
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num petit ille tamen? num, si petat, auferat ille? 

Ergo operum quoniam nudum certamen habetur, 
plura quidem feci quam quae comprendere dictis 
in promptu mihi sit; rerum tamen ordine ducar. 

Praescia uenturi genetrix Nereia leti 
dissimulat cultu natum, et deceperat omnes, 
in quibus Aiacem, sumptae fallacia uestis. 
arma ego femineis animum motura uirilem 
mercibus inserui, neque adhuc proiecerat heros 
uirgineos habitus, cum parmam hastamque tenenti 
"nate dea" dixi, "tibi se peritura reseruant 
Pergama. quid dubitas ingentem euertere Troiam?" 
iniecique manum fortemque ad fortia misi. 
ergo opera illius mea sunt. ego Telephon hasta 
pugnantem domui, uictum orantemque refeci; 
quod Thebae cecidere, meum est; me credite Lesbon, 
me Tenedon Chrysenque et Cillan, Apollinis urbes, 
et Scyron cepisse; mea concussa putate 
procubuisse solo Lyrnesia moenia dextra. 
utque alios taceam, qui saeuum perdere posset 
Hectora, nempe dedi; per me iacet inclitus Hector! 
illis haec armis, quibus est inuentus Achilles, 
arma peto; uiuo dederam, post fata reposco. 

Vt dolor unius Danaos peruenit ad omnes, 
Aulidaque Euboicam complerunt mille carinae, 
exspectata diu, nulla aut contraria classi 
flamina erant, duraeque iubent Agamemnona sortes 
immeritam saeuae natam mactare Dianae. 
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ma forse che quello chiede le armi? e se le chiedesse, le otterrebbe? 
Essendo dunque questa una contesa da risolvere in base 

ai meri fatti, io ho compiuto piü imprese di quante io non sia 

ora in grado di narrare brevemente: procederó comunque per ordine. 
La Nereide, sapendo che suo figlio doveva morire, 

lo travesti, e aveva ingannato tutti quanti, 

Aiace compreso, con l'inganno delle vesti femminili. 

Tra le mercanzie femminili, io rimpiattai delle armi capaci 

di colpire un cuore maschile; l'eroe non aveva ancora fatto in tempo 

a liberarsi degli abiti da ragazza, teneva in mano scudo e lancia, 

ch'io gli dissi: “Figlio della dea, per te & riservata la caduta 

di Pergamo. Che aspetti per abbattere la grandiosa Troia?", 

quindi lo presi e portai l'eroe al suo eroico destino. 

Perció le sue gesta sono mie: sono stato io a domare Telefo 

nella lotta coll'asta e a rimetterlo in sesto, sconfitto e supplice; 

la caduta di Tebe & opera mia; e riconoscetemi la presa 

di Lesbo, di Tenedo, di Crise, di Cilla, tutte città di Apollo, 

nonché di Sciro; e che per mia mano siano state 

colpite e rase al suolo le mura di Lirnesso. 

Per non parlare degli altri, sono io che vi ho procurato chi 

[sarebbe stato 
capace di annientare il feroce Ettore: grazie a me, il famoso 
[Ettore giace! 

Chiedo le armi in cambio di quelle con cui ho smascherato 

Achille: quando era vivo gliele ho date, ora che & morto le rivoglio. 
Quando l'offesa arrecata a uno fu fatta propria da tutti i Danai, 

e mille navi riempirono il porto di Aulide, di fronte all' Eubea, 

si attese a lungo che soffiassero venti a favore: a favore della flotta 

o non c'erano, o erano contrari: un duro responso intima 

ad Agamennone di sacrificare la figlia innocente alla crudele Diana. 
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denegat hoc genitor diuisque irascitur ipsis 
atque in rege tamen pater est; ego mite parentis 
ingenium uerbis ad publica commoda uerti. 
nunc equidem fateor, fassoque ignoscat Atrides: 
difficilem tenui sub iniquo iudice causam. 
hunc tamen utilitas populi fraterque datique 
summa mouet sceptri, laudem ut cum sanguine penset. 
mittor et ad matrem, quae non hortanda, sed astu 
decipienda fuit; quo si Telamonius isset, 
orba suis essent etiamnum lintea uentis. 

Mittor et Iliacas audax orator ad arces, 
uisaque et intrata est altae mihi curia Troiae, 
plenaque adhuc erat illa uiris. interritus egi 
quam mihi mandarat communis Graecia causam, 
accusoque Parin praedamque Helenamque reposco 
et moueo Priamum Priamoque Antenora iunctum; 
at Paris et fratres et qui rapuere sub illo 
uix tenuere manus (scis hoc, Menelae) nefandas, 
primaque lux nostri tecum fuit illa pericli. 

Longa referre mora est quae consilioque manuque 
utiliter feci spatiosi tempore belli. 
post acies primas urbis se moenibus hostes 
continuere diu, nec aperti copia Martis 
ulla fuit; decimo demum pugnauimus anno. 
quid facis interea, qui nil nisi proelia nosti? 
quis tuus usus erat? nam si mea facta requiris, 
hostibus insidior, fossa munimina cingo, 
consolor socios ut longi taedia belli 
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Il padre si rifiuta, se la prende con gli dei in persona: 
è un re, ma è pur sempre un padre. Io, con le mie parole, 
ho piegato la sua tenerezza di padre al servizio del bene comune. 
Oggi, si, lo confesso, e l'Atride perdoni la mia confessione: 
sostenni una causa difficile davanti a un giudice maldisposto. 
Alla fine peró il bene del popolo, il fratello, il massimo grado 
del comando assegnatogli lo convincono a barattare la gloria col 
[sangue. 
Mi mandano dalla madre, che fui costretto non a convincere, 
bensi a ingannare: se ci fosse andato il figlio di Telamone, 
le vele sarebbero ancora li ad aspettare venti propizi. 
Poi, mi mandano pure alla rocca di Ilio, per un'ambasceria 
temeraria. Affronto la sede del consiglio dell'alta Troia, 
e vi entro: era ancora piena di uomini. Imperterrito, svolgo 
la missione che mi era stata affidata dalla Grecia intera, 
accuso Paride, chiedo la restituzione del maltolto e di Elena, 
impressiono Priamo e Antenore con Priamo. 
Ma Paride, i suoi fratelli e quelli che avevano partecipato 
al rapimento, trattennero a stento le loro empie mani (tu lo sai, 
Menelao!): quello fu il primo giorno in cui condividemmo il pericolo. 
Troppo lungo sarebbe riferire tutte le cose utili che ho compiuto 
col consiglio e col braccio nel corso della lunga guerra. 
Dopo i primi scontri, il nemico si è lungamente arroccato 
dentro le mura, e non vi fu modo di avere scontri 
in campo aperto: sono ripresi solo in questo decimo anno. 
E tu cosa hai fatto, nel frattempo? Tu che non sai fare altro che 
[la guerra? 
A che cosa servi? Se invece vedi quello che so fare io, 
tendo insidie ai nemici, cingo i fossati di trincee, 
consolo i compagni per aiutarli a sopportare con mente 
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mente ferant placida, doceo quo simus alendi 
armandique modo, mittor quo postulat usus. 
Ecce Iouis monitu deceptus imagine somni 
rex iubet incepti curam dimittere belli. 
ille potest auctore suam defendere uocem; 
non sinat hoc Aiax delendaque Pergama poscat, 
quodque potest, pugnet. cur non remoratur ituros? 
cur non arma capit? det quod uaga turba sequatur. 
non erat hoc nimium numquam nisi magna loquenti. 
quid quod et ipse fugit? uidi, puduitque uidere, 
cum tu terga dares inhonestaque uela parares. 
nec mora, “quid facitis? quae uos dementia” dixi 
“concitat, o socii, captam dimittere Troiam? 
quidue domum fertis decimo nisi dedecus anno?”. 
talibus atque aliis, in quae dolor ipse disertum 
fecerat, auersos profuga de classe reduxi. 
conuocat Atrides socios terrore pauentes, 
nec Telamoniades etiam nunc hiscere quidquam 
audet; at ausus erat reges incessere dictis 
Thersites etiam, per me haud impune, proteruis. 
erigor et trepidos ciues exhortor in hostem 
amissamque mea uirtutem uoce repono. 
tempore ab hoc quodcumque potest fecisse uideri 
fortiter iste, meum est, qui dantem terga retraxi. 
Denique de Danais quis te laudatue petitue? 
at sua Tydides mecum communicat acta, 
me probat et socio semper confidit Vlixe. 
est aliquid de tot Graiorum milibus unum 
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serena la noia d’una lunga guerra, spiego come procurarci 
cibo e armi, vado in missione dov'è necessario. 

Ecco che su consiglio di Giove, ingannato in sogno da una visione, 
Agamennone ordina di abbandonare la guerra intrapresa; 
e può giustificare l’ordine con l’autorità di chi l’ha consigliato. 
Ma Aiace dovrebbe opporsi, chiedere la distruzione di Pergamo, 
dovrebbe - come sa - combattere. Perché non trattiene i partenti? 
Perché non prende le armi? dia lui l'esempio all'esercito disorientato. 
Non era chiedere troppo, a uno che si dà sempre un sacco di arie. 
Eppure, è lui a scappare! Vidi, e mi vergognai a vedere, 
che davi le spalle correndo a tirar su vele infamanti! 
Non perdo tempo: “Cosa fate? Quale follia” dissi 
“vi spinge, o compagni, ad abbandonare Troia ormai già presa? 
cosa portate a casa nel decimo anno se non disonore?”. 
Con tali e simili parole, ispiratemi anche dallo sdegno 
che mi possedeva, riportai indietro i fuggiaschi pronti a salpare. 
Il figlio di Atreo convoca i compagni, tutti annichiliti di paura, 
ma il figlio di Telamone non riesce nemmeno questa volta 
a spiccicare parola; ci riesce invece benissimo Tersite a insultare 
i re, e anche questa volta sono io a punire la sua protervia. 
Mi alzo, ed esorto contro il nemico l’esercito impaurito, 
e col mio discorso infondo nuovamente il coraggio perduto. 
Da quel momento, tutte le gesta che paia aver compiuto da valoroso, 
sono merito mio, che l'ho ricondotto indietro mentre scappava. 

Ma alla fine, chi dei Danai, o Aiace, ti loda o ti cerca? 
Il figlio di Tideo, invece, mi tiene a parte delle sue imprese, 
mi stima, e sempre confida nel suo compagno Ulisse. 
È qualcosa, esser scelto, unico, tra tante migliaia di Greci, 
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a Diomede legi. nec me sors ire iubebat, 

sic tamen et spreto noctisque hostisque periclo 
ausum eadem quae nos Phrygia de gente Dolona 
interimo, non ante tamen quam cuncta coegi 
prodere et edidici quid perfida Troia pararet. 
omnia cognoram nec quod specularer habebam 
et iam promissa poteram cum laude reuerti; 
haud contentus eo petii tentoria Rhesi 

inque suis ipsum castris comitesque peremi 
atque ita captiuo uictor uotisque potitus 
ingredior curru laetos imitante triumphos. 

cuius equos pretium pro nocte poposcerat hostis, 
arma negate mihi, fueritque benignior Aiax! 

Quid Lycii referam Sarpedonis agmina ferro 
deuastata meo? cum multo sanguine fudi 
Coeranon Iphitiden et Alastoraque Chromiumque 
Alcandrumque Haliumque Noemonaque Prytaninque 
exitioque dedi cum Chersidamante Thoona 
et Charopem fatisque immitibus Ennomon actum, 
quique minus celebres nostra sub moenibus urbis 
procubuere manu. sunt et mihi uulnera, ciues, 
ipso pulchra loco; nec uanis credite uerbis — 
aspicite en!» uestemque manu deduxit et «haec sunt 
pectora semper» ait «uestris exercita rebus. 
at nihil impendit per tot Telamonius annos 
sanguinis in socios et habet sine uulnere corpus. 

Quid tamen hoc refert, si se pro classe Pelasga 
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da Diomede. E sebbene non fosse un sorteggio a costringermi ad 


. AT i [andare 
tuttavia, sprezzando i rischi della notte e del nemico, $ 


uccido Dolone, che ha osato una missione identica alla nostra 
da parte dei Troiani: non prima, tuttavia, di averlo costretto 
a rivelare tutto e di appurare bene cosa stia macchinando 
[infida Troia. 
Ormai tutto sapevo, e non c’era più bisogno di proseguire 
la ricognizione, potevo tornarmene col successo promesso. 
Ma io, non contento, attaccai la tenda di Reso e dentro 
il suo stesso accampamento uccisi lui e i suoi compagni, 
e impadronitomi del suo carro, vincitore e coi voti realizzati, 
me ne tornai con un ingresso in stile trionfale. 
Dolone aveva chiesto come premio per la spedizione notturna i cavalli 
di Achille: se ora mi negate le sue armi, sarete ancora più ingiusti 


RE 
Perche ricordarvi le schiere del licio Sarpedonte [di Aiace! 


distrutte dalla mia spada? In un lago di sangue abbattei 

Cerano figlio di Ifito, e Alastore, e Cromio, 

e Alcandro, e Alio, e Noemone, e Pritani, 

e diedi morte a Toone insieme a Chersidamante, 

e a Carope, e a Ennomo, per sorte maligna capitatomi a tiro, 

e altri ancora meno famosi caddero per mia mano sotto le mura 

della città. E ho anch'io delle ferite, o cittadini, 

belle anche per dove sono; ma non credetemi sulla parola, 

che puó fallire, ma guardate qua» e con la mano abbassó la veste, 

«questo é un petto» disse «che si é sempre battuto per la vostra causa. 

Neanche un po' di sangue ha invece versato in tanti anni il figlio 

di Telamone per i suoi alleati, il suo corpo & immune da ferite. 
Ma questo che importanza puó avere, se, come dice, ha 

[preso le armi 
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arma tulisse refert contra Troasque Iouemque? 
confiteorque, tulit; neque enim benefacta maligne 
detrectare meum est. sed ne communia solus 
occupet, atque aliquem uobis quoque reddat honorem; 
reppulit Actorides sub imagine tutus Achillis 
Troas ab arsuris cum defensore carinis. 

ausum etiam Hectoreis solum concurrere telis 

se putat, oblitus regisque ducumque meique, 
nonus in officio et praelatus munere sortis. 

sed tamen euentus uestrae, fortissime, pugnae 
quis fuit? Hector abit uiolatus uulnere nullo. 

Me miserum, quanto cogor meminisse dolore 
temporis illius, quo Graium murus Achilles 
procubuit! nec me lacrimae luctusque dolorque 
tardarunt, quin corpus humo sublime referrem. 
his umeris, his, inquam, umeris ego corpus Achillis 
et simul arma tuli; quae nunc quoque ferre laboro. 
sunt mihi quae ualeant in talia pondera uires, 
est animus certe uestros sensurus honores. 
scilicet idcirco pro nato caerula mater 
ambitiosa suo fuit, ut caelestia dona, 
artis opus tantae, rudis et sine pectore miles 
indueret? neque enim clipei caelamina nouit, 
Oceanum et terras cumque alto sidera caelo 
Pleiadasque Hyadasque immunemque aequoris Arcton, 
diuersasque urbes nitidumque Orionis ensem. 
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in difesa della flotta dei Pelasgi contro i Troiani e contro Giove? 
Lo riconosco, le ha prese; e non ho l'abitudine di sminuire 
maliziosamente i meriti altrui. Ma non passi come interamente suo 
ció che é anche di altri, e lasci anche a voi un po' di onore: 
fu il nipote di Attore, al sicuro sotto le spoglie di Achille, 
a respingere i Troiani quando le navi stavano per bruciare col 
{loro difensore. 
Si crede anche di essere stato il solo a sfidare la lancia 
di Ettore, ma dimentica il re, gli altri capi e me stesso, 
e che, nono nel fare il suo dovere, fu scelto solo da un sorteggio 
[favorevole. 
In ogni caso, quale fu, o fortissimo, l'esito del vostro duello? 
Ettore se ne andó senza aver ricevuto alcuna ferita. 
Me infelice, con quanto dolore sono costretto a riandare 
a quel giorno in cui Achille, baluardo dei Greci, 
fu ucciso! Non le lacrime, né il cordoglio né il dolore 
mi trattennero dal riportare tra noi il suo corpo, sollevato da terra. 
Su queste spalle, su queste spalle, lo ripeto, portai io il corpo di 
[Achille, 
ele sue armi: quelle stesse che ora mi do da fare per ottenere. 
Ce l'ho la forza per sostenere pesi del genere, di certo 
ho un animo capace di apprezzare l'onore che mi fareste. 
Proprio per questo la cerulea madre trafficó tanto 
in favore del figlio, vale a dire perché queste armi, dono divino, 
opera d'arte di estrema raffinatezza, fossero indossate da un 
[soldato rozzo « 
e privo di cultura? Non sarebbe nemmeno in grado di capire le 
[immagini 
cesellate sullo scudo - l'Oceano, la terra e l'immenso cielo, 
e le Pleiadi, e le Iadi, e l'Orsa che mai tramonta, 
e le due città, e la spada splendente di Orione. Pretende 
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postulat ut capiat quae non intellegit arma. 

Quid quod me duri fugientem munera belli 
arguit incepto serum accessisse labori, 
nec se magnanimo maledicere sentit Achilli? 
si simulasse uocas crimen, simulauimus ambo; 
si mora pro culpa est, ego sum maturior illo. 
me pia detinuit coniunx, pia mater Achillem, 
primaque sunt illis data tempora, cetera uobis; 
haud timeo, si iam nequeam defendere crimen 
cum tanto commune uiro. deprensus Vlixis 
ingenio tamen ille, at non Aiacis Vlixes. 

Neue in me stolidae conuicia fundere linguae 
admiremur eum, uobis quoque digna pudore 
obicit. an falso Palamedem crimine turpe est 
accusasse mihi, uobis damnasse decorum? 
sed neque Naupliades facinus defendere tantum 
tamque patens ualuit, nec uos audistis in illo 
crimina: uidistis, praestoque obiecta patebant. 
nec Poeantiaden quod habet Vulcania Lemnos 
esse reus merui; factum defendite uestrum 
(consensistis enim). nec me suasisse negabo 
ut se subtraheret bellique uiaeque labori 
temptaretque feros requie lenire dolores. 
paruit — et uiuit! non haec sententia tantum 
fida, sed et felix, cum sit satis esse fidelem. 
quem quoniam uates delenda ad Pergama poscunt, 
ne mandate mihi; melius Telamonius ibit 
eloquioque uirum morbis iraque furentem 
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che gli vengano date delle armi che non é in grado di capire. 

E cosa dire del fatto che mi accusa di fuggire i duri doveri 
della guerra e di essermi unito tardi alla spedizione già cominciata, 
enon si accorge che facendo cosi infama anche il magnanimo Achille? 
Se chiami un delitto l'aver simulato, abbiamo simulato entrambi; 
se l'indugio é una colpa, io ho indugiato meno di lui. 

Io fui trattenuto dalla sposa devota, Achille dalla devota madre, 
il primo periodo fu dedicato a esse, il secondo a voi. 

Non temo, quand'anche non riuscissi a respingerla, un'accusa 
che mi unisca a un eroe cosi grande: questi fu comunque 
scoperto dall'astuzia di Ulisse, Ulisse non certo da quella di Aiace! 

Ma non stupiamoci ch'egli riversi tanti insulti su di me 
con la sua stolida lingua: anche a voi rinfaccia atti vergognosi. 

Se io ho commesso un'infamia accusando falsamente di un delitto 
Palamede, voi condannandolo avete fatto una bella cosa? 

Ma né il figlio di Nauplio fu in grado di discolparsi da un misfatto 
tanto grande e palese, né voi lo giudicaste per sentito dire: 

lo avete visto coi vostri occhi, le accuse erano evidenti. 

Che poi il figlio di Peante si trovi a Lemno, isola di Vulcano, 
neppur questo mi si puó rinfacciare: siete voi che dovete 
giustificarvi: voi consentiste — anche se non nego di averlo 
persuaso a evitare le fatiche della guerra e del viaggio, 

per cercare di lenire gli atroci dolori con il riposo. 

Mi ha dato retta, e ancora vive! Il mio consiglio non fu solo 

leale, ma anche felice, quando già bastava la lealtà. 

Se adesso gli indovini lo vogliono qui per consentire la distruzione 
di Pergamo, non incaricatene me: & meglio che ci vada 

il figlio di Telamone, rabbonirà di certo a parole quell'uomo reso folle 
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molliet aut aliqua perducet callidus arte. 

ante retro Simois fluet et sine frondibus Ide 

stabit et auxilium promittet Achaia Troiae, 

quam cessante meo pro uestris pectore rebus 

Aiacis stolidi Danais sollertia prosit. 

sis licet infestus sociis regique mihique, 

dure Philoctete, licet exsecrere meumque 

deuoueas sine fine caput cupiasque dolenti 

me tibi forte dari nostrumque haurire cruorem: 

[utque tui mihi, sic fiat tibi copia nostri:] 

te tamen adgrediar mecumque reducere nitar, 

tamque tuis potiar (faueat Fortuna) sagittis, 

quam sum Dardanio, quem cepi, uate potitus, 

quam responsa deum Troianaque fata retexi, 

quam rapui Phrygiae signum penetrale Mineruae 

hostibus e mediis. et se mihi comparat Aiax? 
Nempe capi Troiam prohibebant fata sine illo. 

fortis ubi est Aiax? ubi sunt ingentia magni 

uerba uiri? cur hic metuis? cur audet Vlixes 

ire per excubias et se committere nocti 

perque feros enses non tantum moenia Troum, 

uerum etiam summas arces intrare suaque 

eripere aede deam raptamque auferre per hostes? 

quae nisi fecissem, frustra Telamone creatus 
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dal morbo e dall'ira, o lo porterà via, astuto com’é, con qualche 
[altro sistema. 

Ma il Simoenta scorrerà a rovescio, l'Ida sarà privo 

di selve e la Grecia prometterà soccorso a Troia, 

prima che, se io smettessi di preoccuparmi dei fatti vostri, 

la sagacia dello stolido Aiace possa giovare ai Danai. 

Odia pure i compagni, e il re, e me, o spietato 

Filottete; maledicimi pure, e invoca sul mio capo 

disgrazie infinite e augurati che la sorte mi dia a te, 

nelle tue sofferenze, in modo che tu possa bere il mio sangue, 

[e tu possa disporre di me come io disposi di te:] 

io comunque ti affronteró, e cercheró di portarti via con me, 

e mi impadroniró delle tue frecce, se la fortuna mi aiuterà, 

com’é vero che mi impadronii, catturandolo, del vate dardanio, 

com'é vero che scoprii i responsi degli déi e il destino di Troia, 

com’é vero che rubai la statua di Minerva Frigia dal sancta 

[sanctorum, 

in mezzo ai nemici! E Aiace ha il coraggio di paragonarsi a me? 
I fati dicevano che Troia non poteva cadere senza di essa: 

ma il forte Aiace dov'era? Dove, tutte le spacconate 

del grand'uomo? Perché ora hai paura? Perché invece 

Ulisse osó passare tra le sentinelle, affidarsi alla notte, 

e tra spade feroci entrare non solo dentro le mura di Troia, 

ma spingersi fin sulla rocca, strappare la dea 

dal suo santuario e col bottino ripassare in mezzo ai nemici? 

Se non l'avessi fatto, non sarebbe servito a niente che il figlio 
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gestasset laeua taurorum tergora septem. 
illa nocte mihi Troiae uictoria parta est; 
Pergama tum uici, cum uinci posse coegi. 
Desine Tydiden uultuque et murmure nobis 
ostentare meum: pars est sua laudis in illo. 
nec tu, cum socia clipeum pro classe tenebas, 
solus eras; tibi turba comes, mihi contigit unus. 
qui nisi pugnacem sciret sapiente minorem 
esse nec indomitae deberi praemia dextrae, 
ipse quoque haec peteret; peteret moderatior Aiax 
Eurypylusque ferox claroque Andraemone natus, 
nec minus Idomeneus patriaque creatus eadem 
Meriones, peteret maioris frater Atridae. 
quippe manu fortes nec sunt tibi Marte secundi; 
consiliis cessere meis. tibi dextera bello 
utilis; ingenium est quod eget moderamine nostro. 
tu uires sine mente geris, mihi cura futuri; 
tu pugnare potes, pugnandi tempora mecum 
eligit Atrides; tu tantum corpore prodes, 
nos animo, quantoque ratem qui temperat anteit 
remigis officium, quanto dux milite maior, 
tantum ego te supero. nec non in corpore nostro 
pectora sunt potiora manu; uigor omnis in illis. 
At uos, o proceres, uigili date praemia uestro 
proque tot annorum cura, quibus anxius egi, 
hunc titulum meritis pensandum reddite nostris. 
iam labor in fine est; obstantia fata remoui 
altaque posse capi faciendo Pergama cepi. 
per spes nunc socias casuraque moenia Troum 
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di Telamone reggesse col braccio sinistro le sette pelli di toro. 
Quella notte io procurai la sconfitta di Troia, fu allora che 
vinsi la rocca di Pergamo, mettendola in stato d’esser vinta. 
Smettila di indicare a tutti noi con cenni e mormorii 
il caro figlio di Tideo: lui pure ha di certo la sua parte di gloria. 
Ma nemmeno tu eri solo, quando col tuo scudo proteggevi 
la flotta alleata: a te son toccati molti compagni, a me uno solo. 
Se non sapesse che l'ardimentoso vale meno del ragionatore, 
e che qui non si tratta di premiare la forza del braccio, 
anche Diomede chiederebbe le armi, e le chiederebbe |’ Aiace 
minore, e il combattivo Euripilo, e il figlio del famoso Andremone, 
e allo stesso modo Idomeneo, e, figlio della stessa patria, 
Merione, le chiederebbe il fratello dell’ Atride maggiore: 
son tutti forti di braccio e a te non inferiori in battaglia, 
ma si sono ritirati di fronte alla mia saggezza. Il braccio ti è utile 
in guerra, ma tu hai una mente che ha bisogno della mia guida. 
Tu possiedi una forza senza cervello, io mi preoccupo del futuro. 
Tu sai combattere, ma per scegliere il momento di combattere 
è me che consulta l'Atride. Tu aiuti solo col corpo, 
io con la mente, e di quanto il pilota della nave conta più 
dei rematori, e di quanto il comandante supera il soldato, 
di tanto io supero te, io che ho una mente superiore 
al braccio, io che anzi concentro in essa tutto il mio vigore. 
Ma voi, o capi, date il premio a chi per voi sempre sta all’erta, 
e per l’impegno di tanti anni, che ho svolto con tanto scrupolo, 
assegnatemi l’onore che ho guadagnato coi miei meriti. 
Ormai la nostra fatica è alla fine: ho rimosso gli ostacoli del destino, 
e rendendo possibile la presa dell’alta Pergamo, di fatto l’ho presa. 
Ora io prego, per le speranze comuni e la caduta delle mura 
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perque deos oro, quos hosti nuper ademi, 
per si quid superest, quod sit sapienter agendum, 
si quid adhuc audax ex praecipitique petendum est, 
si Troiae fatis aliquid restare putatis, 
este mei memores! aut si mihi non datis arma, 
huic date!» et ostendit signum fatale Mineruae. 
Mota manus procerum est, et quid facundia posset 
re patuit, fortisque uiri tulit arma disertus. 
Hectora qui solus, qui ferrum ignesque Iouemque 
sustinuit totiens, unam non sustinet iram, 
inuictumque uirum uicit dolor. arripit ensem, 
et «meus hic certe est; an et hunc sibi poscit Vlixes? 
hoc» ait «utendum est in me mihi, quique cruore 
saepe Phrygum maduit, domini nunc caede madebit, 
ne quisquam Aiacem possit superare nisi Aiax». 
dixit et in pectus tum demum uulnera passum, 
qua patuit ferro, letalem condidit ensem. 
nec ualuere manus infixum educere telum; 
expulit ipse cruor, rubefactaque sanguine tellus 
purpureum uiridi genuit de caespite florem, 
qui prius Oebalio fuerat de uulnere natus. 
littera communis mediis pueroque uiroque 
inscripta est foliis, haec nominis, illa querelae. 
Victor ad Hypsipyles patriam clarique Thoantis 
et ueterum terras infames caede uirorum 
uela dat, ut referat Tirynthia tela sagittas. 
quae postquam ad Graios domino comitante reuexit, 
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di Troia, e per gli dei, che ho appena sottratto al nemico, 

e per quanto ancora resti da condurre con mente avveduta, 

se ancora c'é bisogno di agire con audacia e sprezzo del pericolo, 
se pensate che ancora un po' di lavoro occorra per la fine di Troia, 
ricordatevi di me! Oppure, se non date a me le armi, 

datele a costei!» e mostró la fatale statua di Minerva. 

Tutti i capi ne furono commossi, e fu ben chiaro quanto potesse 
l'arte di parlare: le armi del valoroso andarono all'eloquente. 
Colui che, unico e solo, aveva resistito a Ettore, che tante volte 
aveva resistito al ferro e al fuoco e a Giove, a una sola non resse: 
all'ira. L'eroe invitto fu vinto dalla collera. Impugnö la spada 
e «Questa é mia, di certo. O Ulisse vuole per sé anche questa? 
Questa» disse «voglio usarla contro me stesso, e lei che tante volte 
grondo di sangue frigio, ora gronderà del sangue del padrone, 
affinché nessuno possa vincere Aiace all'infuori di Aiace». 

Disse, e in quel petto che mai prima aveva subito ferite, 

li dove il ferro poteva passare, immerse la spada letale. 

Non ci fu mano in grado di estrarre la lama dalla ferita: 

fu il sangue a espellerla, e la terra arrossata dal sangue 
generó un fiore purpureo da una verde zolla, 

lo stesso già nato dalla ferita del figlio d'Ebalo. 

Sui petali stanno scritte le medesime lettere per il giovane 

e per l'uomo: di questo dicono il nome, di quello il lamento. 

Il vincitore fa vela per Lemno, patria di Issipile e del nobile 
Toante, terra infame per l'antica strage dei maschi, 
allo scopo di riavere le armi del Tirinzio: le frecce. 

Quando le ebbe riportate, assieme al loro padrone, tra i Greci, 
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imposita est sero tandem manus ultima bello. 
[Troia simul Priamusque cadunt; Priameia coniunx 
perdidit infelix hominis post omnia formam 
externasque nouo latratu terruit auras, 
longus in angustum qua clauditur Hellespontus.] 
Ilion ardebat, neque adhuc consederat ignis, 
exiguumque senis Priami Iouis ara cruorem 
conbiberat, tractata comis antistita Phoebi 
non profecturas tendebat ad aethera palmas; 
Dardanidas matres patriorum signa deorum, 
dum licet, amplexas succensaque templa tenentes 
inuidiosa trahunt uictores praemia Grai; 
mittitur Astyanax illis de turribus, unde 
pugnantem pro se proauitaque regna tuentem 
saepe uidere patrem monstratum a matre solebat. 
iamque uiam suadet Boreas flatuque secundo 
carbasa mota sonant, iubet uti nauita uentis; 
«Troia, uale! rapimur» clamant, dant oscula terrae 
Troades et patriae fumantia tecta relinquunt. 
ultima conscendit classem (miserabile uisu) 
in mediis Hecabe natorum inuenta sepulcris; 
prensantem tumulos atque ossibus oscula dantem 
Dulichiae traxere manus. tamen unius hausit 
inque sinu cineres secum tulit Hectoris haustos; 
Hectoris in tumulo canum de uertice crinem, 
inferias inopes, crinem lacrimasque reliquit. 

Est, ubi Troia fuit, Phrygiae contraria tellus 
Bistoniis habitata uiris. Polymestoris illic 
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fu possibile dare l'ultimo colpo all'interminabile guerra. 

[Caddero insieme Troia e Priamo; la moglie di Priamo, 

sventurata, perse alla fine anche la forma umana, 

e con inaudito abbaiare atterri cieli stranieri, 

là dove il lungo Ellesponto si restringe in breve spazio.] 

Ilio bruciava, il fuoco non si era ancora smorzato, 

e l'altare aveva assorbito il poco sangue del vecchio 

Priamo; trascinata per i capelli la sacerdotessa 

di Febo tendeva vanamente le mani al cielo. 

Le madri dardanie, rifugiate nei templi in fiamme, 

abbracciate, finché possono, alle statue degli déi patrii, 

sono trascinate via, invidiato bottino, dai Greci; 

Astianatte é buttato giü dalla torre da cui tante volte 

aveva visto il padre, indicatogli dalla madre, 

combattere per lui e in difesa del regno degli avi. 

Ma ormai Borea invita a partire, schioccano le vele 

mosse da venti a favore, i marinai esortano a sfruttare quei venti. 

«Troia, addio! Ci portano via», gridano le Troiane, baciano 

la terra e lasciano la patria e le sue case fumanti. 

Per ultima sale sulla nave (vista straziante) 

Ecuba, ritrovata tra le tombe dei suoi figli: 

le mani di Ulisse la trascinarono via mentre, aggrappata 

ai sepolcri, baciava le ossa. Di uno solo, tuttavia, di Ettore 

raccolse e portó via, stringendole al seno, le ceneri raccolte, 

e sulla tomba di Ettore lasció dal suo capo, umile tributo 

di lutto, qualche capello bianco: qualche capello e qualche lacrima. 
Di fronte alla Frigia, dove fu Troia, c'era una terra 

abitata dal popolo dei Bistoni. Li si ergeva la ricca reggia 
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regia diues erat, cui te commisit alendum 
clam, Polydore, pater Phrygiisque remouit ab armis, 
consilium sapiens, sceleris nisi praemia magnas 
adiecisset opes, animi inritamen auari. 
ut cecidit fortuna Phrygum, capit impius ensem 
rex Thracum iuguloque sui demisit alumni 
et, tamquam tolli cum corpore crimina possent, 
exanimem scopulo subiectas misit in undas. 

Litore Threicio classem religarat Atrides, 
dum mare placatum, dum uentus amicior esset. 
hic subito, quantus cum uiueret esse solebat, 
exit humo late rupta similisque minanti 
temporis illius uultum referebat Achilles, 
quo ferus infesto petiit Agamemnona ferro, 
«immemores»que «mei disceditis» inquit, «Achiui, 
obrutaque est mecum uirtutis gratia nostrae? 
ne facite! utque meum non sit sine honore sepulcrum, 
placet Achilleos mactata Polyxena manes». 
dixit et, immiti sociis parentibus umbrae, 
rapta sinu matris, quam iam prope sola fouebat, 
fortis et infelix et plus quam femina uirgo 
ducitur ad tumulum diroque fit hostia busto. 
quae memor ipsa sui, postquam crudelibus aris 
admota est sensitque sibi fera sacra parari, 
utque Neoptolemum stantem ferrumque tenentem 
inque suo uidit figentem lumina uultu, 
«utere iamdudum generoso sanguine» dixit; 
«nulla mora est. at tu iugulo uel pectore telum 
conde meo» (iugulumque simul pectusque retexit); 
«scilicet haud ulli seruire Polyxena ferrem. 
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di Polimestore, cui di nascosto ti aveva affidato, Polidoro, 

tuo padre, perché ti allevasse lontano dalle armi frigie: 

idea saggia, se non vi avesse aggiunto grandi ricchezze, 

premio al delitto, incitamento per un animo insaziato. 

Come il destino dei Frigi si compi, l'empio re dei Traci 

impugna la spada, la affonda nella gola del suo pupillo 

e, come se un delitto si potesse cancellare celando 

il cadavere, lo gettó senza vita da uno scoglio nel mare. 
Agamennone aveva riparato la flotta sulla riva di Tracia, 

in attesa di un mare piü calmo, di un vento piü amico. 

Qui, all'improvviso, imponente com'era in vita, 

emerse da un'enorme crepa del terreno Achille, 

simile a com'era minaccioso quando, in preda 

all'ira, alzó la spada ostile su Agamennone. 

«Ve ne andate» disse «senza piü ricordarvi di me, o Achei: 

é forse sepolta con me la gratitudine per il mio valore? 

Non fatelo! E perché il mio sepolcro non resti senza onori, 

immolate Polissena per placare il fantasma di Achille.» 

Disse, e i compagni ubbidirono all'ombra crudele: la vergine, 

strappata dal seno della madre, di cui era ormai quasi il solo 

conforto, forte e infelice, lei, vergine, ben pià che una donna, & 

[condotta 

davanti alla tomba, vittima designata del crudele defunto. 

Padrona di sé, dopo che l'accostarono all'empio altare 

e s’avvide che era per lei che approntavano il feroce rito, 

come vide accanto a sé Neottolemo col ferro 

in mano, che la guardava fisso negli occhi, 

«Serviti dunque del mio nobile sangue» disse, 

«non esitare: cacciami l'arma in gola o nel petto», 

e cosi dicendo scopri sia la gola che il petto. 

«Pensate forse che Polissena voglia essere la schiava di qualcuno? 
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[haud per tale sacrum numen placabitis ullum;] 

mors tantum uellem matrem mea fallere posset; 

mater obest minuitque necis mihi gaudia, quamuis 

non mea mors illi, uerum sua uita gemenda est. 

uos modo, ne Stygios adeam non libera manes, 

ite procul, si iusta peto, tactuque uiriles 

uirgineo remouete manus. acceptior illi, 

quisquis is est quem caede mea placare paratis, 

liber erit sanguis. si quos tamen ultima nostri 

uerba mouent oris (Priami uos filia regis, 

nunc captiua rogat), genetrici corpus inemptum 

reddite, neue auro redimat ius triste sepulcri, 

sed lacrimis; tum, cum poterat, redimebat et auro». 
Dixerat. at populus lacrimas, quas illa tenebat, 

non tenet; ipse etiam flens inuitusque sacerdos 

praebita coniecto rupit praecordia ferro. 

illa super terram defecto poplite labens 

pertulit intrepidos ad fata nouissima uultus; 

tum quoque cura fuit partes uelare tegendas, 

cum caderet, castique decus seruare pudoris. 

Troades excipiunt deploratosque recensent 

Priamidas et quot dederit domus una cruores; 

teque gemunt, uirgo, teque, o modo regia coniunx, 

regia dicta parens, Asiae florentis imago, 

nunc etiam praedae mala sors, quam uictor Vlixes 

esse suam nollet, nisi quod tamen Hectora partu 

edideras. dominum matri uix repperit Hector! 

quae corpus complexa animae tam fortis inane, 
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[Credete forse che con questo sacrificio placherete qualche dio?] 
Vorrei solo che mia madre non sapesse della mia morte: 
é mia madre che mi angoscia, e mi toglie la gioia della morte, 
benché dovrebbe piangere non la mia morte ma la sua vita. 
Voi, vi prego, per evitare che scenda non libera tra le ombre « 
dello Stige, state lontani, se giusta è la mia preghiera, non toccate 
con mani virili il mio corpo di vergine. Più gradito sarà 
il sangue di una fanciulla libera a colui, chiunque esso sia, 
che cercate di placare con la mia morte. E se le ultime parole 
[della mia bocca 
commuovono qualcuno (è la figlia del re Priamo, ma ora una schiava 
che vi prega), consegnate il mio corpo a mia madre senza riscatto, 
che non debba comprarsi il diritto del sepolcro con l’oro, bensì 
con le lacrime. Prima, quando poteva, lo avrebbe comprato 
[anche con l’oro.» 
Disse, e la gente non riuscì a trattenere le lacrime che lei 
tratteneva. Lui stesso, il sacerdote, piangendo e contro 
il suo volere, le affonda il coltello nel petto proteso. 
Le ginocchia cedettero, lei cadde a terra, 
ma conservò il volto fiero sino alla fine. 
Anzi, mentre cadeva, ebbe cura di velarsi le parti < 
da coprire, conservando il pudore di castità e decoro. 
Le donne troiane la raccolgono e passano in rassegna i compianti 
figli di Priamo, e tutto il sangue versato da un’unica famiglia. 
E piangono te, o vergine, e te, Ecuba, fino a ieri consorte del re < 
e detta madre di re, immagine dell’Asia fiorente 
e oggi sgradita anche come preda, che il vincitore Ulisse 
nemmeno vorrebbe, se non perché hai dato Ettore alla luce. 
Grazie a Ettore, un padrone, seppure a stento, l’ha trovato! 
Abbracciando il corpo privato di un’anima così grande, 
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quas totiens patriae dederat natisque uiroque 

huic quoque dat lacrimas; lacrimas in uulnera fundit 

osculaque ore tegit consuetaque pectora plangit 

canitiemque suam concreto in sanguine uerrens 

plura quidem, sed et haec laniato pectore dixit: 
«Nata, tuae (quid enim superest?) dolor ultime matris, 

nata, iaces, uideoque tuum, mea uulnera, uulnus. 

en, ne perdiderim quemquam sine caede meorum, 

tu quoque uulnus habes. at te, quia femina, rebar 

a ferro tutam; cecidisti et femina ferro, 

totque tuos idem fratres, te perdidit idem, 

exitium Troiae nostrique orbator, Achilles. 

at postquam cecidit Paridis Phoebique sagittis, 

“nunc certe" dixi “non est metuendus Achilles”; 

nunc quoque mi metuendus erat. cinis ipse sepulti 

in genus hoc saeuit, tumulo quoque sensimus hostem. 

Aeacidae fecunda fui! iacet Ilion ingens, 

euentuque graui finita est publica clades, 

sed finita tamen; soli mihi Pergama restant, 

in cursuque meus dolor est. modo maxima rerum, 

tot generis natisque potens nuribusque uiroque, 

nunc trahor exul, inops, tumulis auulsa meorum, 

Penelopes munus, quae me data pensa trahentem 

matribus ostendens Ithacis *haec Hectoris illa est 

clara parens, haec est" dicet “Priameia coniunx". 

postque tot amissos tu nunc, quae sola leuabas 

maternos luctus, hostilia busta piasti. 

inferias hosti peperi! quo ferrea resto? 
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le lacrime che tante volte aveva versato per la patria, per i figli, 
per il marito, ora le versa sulla figlia; sparge lacrime sulla ferita, 
ricopre il suo volto di baci, si percuote come sempre il petto, 
e strofinando la sua canizie sul sangue rappreso, tra le molte 
cose, ancora dilaniandosi il petto, dice anche queste: 

«Figlia, ultimo dolore di tua madre (chi infatti mi resta?), 
figlia, tu giaci, e io vedo la tua ferita, che & anche la mia. 
Ecco, perché io non perda qualcuno dei miei senza sangue, 
ecco, anche tu sei piagata. Poiché eri femmina, ti credevo 
al sicuro dal ferro, ma anche da femmina sei morta di ferro. 
Chi causó la morte di tanti tuoi fratelli, sempre lui, ha causato anche 
la tua, Achille, rovina di Troia e sterminatore della nostra famiglia. 
Quando Achille cadde sotto le frecce di Paride e di Febo, 
“di certo adesso" mi son detta “non c'é piü da temerlo". 
E invece dovevo ancora temerlo! Anche ridotto in cenere, il sepolto 
ha infierito su questa famiglia, anche dalla tomba si è mostrato nemico. 
Per il nipote di Eaco sono stata feconda! Distrutta é Ilio grande, 
questa strage di popolo si é conclusa con un'immane catastrofe, 
ma comunque è finita: per me sola Pergamo ancora resiste, 
il mio dolore ha ancora della strada da fare. Io che fino a ieri ero 
al sommo del potere, fiera dei generi, dei figli, delle nuore, del marito, 
ora sono trascinata in esilio, in miseria, strappata alle tombe dei miei, 
saró offerta a Penelope, che mi farà filare la lana 
e, mostrandomi alle madri di Itaca, *Questa" dirà 
“& la famosa madre di Ettore, questa é la moglie di Priamo". 
Dopo tanti cari perduti, adesso anche tu, la sola che alleviava 
il mio strazio di madre, hai placato l'ombra del nemico. 
Offerte funebri per il nemico ho partorito. Perché, dura come il ferro, 
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quidue moror? quo me seruas, damnosa senectus? 
quo, di crudeles, nisi uti noua funera cernam, 
uiuacem differtis anum? quis posse putaret 
felicem Priamum post diruta Pergama dici? 
felix morte sua est; nec te, mea nata, peremptam 
aspicit et uitam pariter regnumque reliquit. 
at, puto, funeribus dotabere regia uirgo, 
condeturque tuum monumentis corpus auitis. 
non haec est fortuna domus; tibi munera matris 
contingent fletus peregrinaeque haustus harenae. 
omnia perdidimus; superest, cur uiuere tempus 
in breue sustineam, proles gratissima matri, 
nunc solus, quondam minimus de stirpe uirili, 
has datus Ismario regi Polydorus in oras. 
quid moror interea crudelia uulnera lymphis 
abluere et sparsos inmiti sanguine uultus?». 
Dixit et ad litus passu processit anili, 
albentes lacerata comas. «date, Troades, urnam» 
dixerat infelix, liquidas hauriret ut undas; 
aspicit eiectum Polydori in litore corpus 
factaque Threiciis ingentia uulnera telis. 
Troades exclamant; obmutuit illa dolore, 
et pariter uocem lacrimasque introrsus obortas 
deuorat ipse dolor, duroque simillima saxo 
torpet et aduersa figit modo lumina terra, 
interdum toruos extollit ad aethera uultus, 
nunc positi spectat uultum, nunc uulnera nati, 
uulnera praecipue, seque armat et instruit ira. 
qua simul exarsit, tamquam regina maneret, 
ulcisci statuit poenaeque in imagine tota est, 
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resisto? cosa aspetto? cosa ancora mi serbi, dannosa vecchiaia? 
Perché, déi crudeli, mi avete protratto la vita, se non 

per assistere ad altri lutti? chi avrebbe pensato di poter dire 

felice Priamo dopo la distruzione di Pergamo? 

E felice proprio perché & morto, e non vede te uccisa, 

figlia mia, e ha perso la vita e il regno nello stesso istante. 

Ma, penso, avrai in dote un funerale, principessa, 

e il tuo corpo sarà deposto nella tomba di famiglia. 

Ma no, non ci tocca questa fortuna: non ti toccheranno altro 

che le lacrime funebri di tua madre e una manciata di terra straniera. 
Ho perduto ogni cosa: non mi resta, come madre, 

per sopportare di vivere ancora un poco, che un figlio amatissimo, 
ormai lui solo, a suo tempo il più piccolo dei miei maschi, 
Polidoro, che affidammo al re dei Traci proprio in questi luoghi. 
Cosa aspetto a lavare con l’acqua di fonte questa spietata 

ferita, e il volto crudelmente macchiato di sangue?». 

Disse, e si diresse col suo passo di vecchia verso la spiaggia, 
strappandosi i capelli imbiancati. «Datemi un’anfora, Troiane», 
aveva detto l’infelice per raccogliere limpida acqua: 
scorge il corpo di Polidoro gettato sulla riva, 

e le orribili ferite causate dalle armi dei Traci. 

Le donne troiane urlano. Lei ammutolisce dal dolore, 

e le parole e le lacrime che le nascono insieme 

dal profondo, il dolore le divora; in tutto simile 

a dura pietra si irrigidisce, e ora fissa a terra gli occhi, 
ora leva al cielo lo sguardo corrucciato, 

ora osserva il volto del figlio giacente, ora le ferite, 

le ferite specialmente, e intanto si arma e rafforza nell'ira. 
E quando l’ira esplode, come se ancora fosse regina, 
decide di vendicarsi, e non pensa che alla vendetta. 
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utque furit catulo lactente orbata leaena 

signaque nacta pedum sequitur quem non uidet hostem, 
sic Hecabe, postquam cum luctu miscuit iram, 

non oblita animorum, annorum oblita suorum, 
uadit ad artificem dirae Polymestora caedis 
conloquiumque petit; nam se monstrare relictum 
uelle latens illi, quod nato redderet, aurum. 

credidit Odrysius praedaeque tadsuetust amore 

in secreta uenit. tum blando callidus ore 

«tolle moras, Hecabe» dixit, «da munera nato. 
omne fore illius, quod das, quod et ante dedisti, 

per superos iuro». spectat truculenta loquentem 
falsaque iurantem tumidaque exaestuat ira 

[atque ita correpto captiuarum agmina matrum] 
inuolat et digitos in perfida lumina condit 
expellitque genis oculos (facit ira nocentem) 
immergitque manus foedataque sanguine sonti 

non lumen (neque enim superest), loca luminis haurit. 
clade sui Thracum gens inritata tyranni 

Troada telorum lapidumque incessere iactu 

coepit; at haec missum rauco cum murmure saxum 
morsibus insequitur rictuque in uerba parato 
latrauit conata loqui (locus exstat et ex re 

nomen habet), ueterumque diu memor illa malorum 
tum quoque Sithonios ululauit maesta per agros. 
illius Troasque suos hostesque Pelasgos, 

illius fortuna deos quoque mouerat omnes, 

sic omnes, ut et ipsa Iouis coniunxque sororque 
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E come s’infuria la leonessa privata del cucciolo 

ancora lattante, e trovate le orme insegue il nemico pur senza 
vederlo, cosi Ecuba, in un misto di dolore e di rabbia, 

non dimentica della sua fierezza, dimentica dei suoi anni, 

va dall’artefice del mostruoso delitto, Polimestore, 

e chiede un colloquio: vuole, dice, mostrargli altro oro, 

rimasto ancora nascosto, perché lui lo consegni al figlio. 

Il re trace le crede, e mosso dalla consueta avidità, 

va all'incontro segreto. Allora, astuto, con melliflue parole 

«Non esitare, Ecuba» dice, «dammi il dono per tuo figlio. 

Tutto va a lui, quello che darai e quello che hai dato in passato, 
lo giuro sugli dèi di lassù». Lei con volto minaccioso lo osserva 
dire e giurare il falso, e infiammata da un'ira esplosiva, 

[d'un tratto lo afferra, chiama a sé la schiera delle madri prigioniere] 
si avventa e conficca le dita nei perfidi occhi, 

gli strappa i bulbi dalle orbite (l'ira la fa micidiale) 

e vi immerge le mani, infine, imbrattata del sangue del reo, 

scava non negli occhi, che piü non ci sono, ma nel posto degli occhi. 
Il popolo trace, adirato per l'uccisione del suo re, 

cominció a incalzare la troiana con lancio di armi 

e di pietre, mentre lei cercava con ringhio sordo di afferrare 

a morsi le pietre che le vengono lanciate e, approntate le fauci 
alla parola, volendo parlare, abbaió. Vi è ancora il luogo, e ha preso 
il nome dal fatto. A lungo, memore delle passate disgrazie, 

essa continuó a ululare, infelice, per le campagne di Tracia. 

Il suo destino commosse i Troiani e i nemici 

Pelasgi, commosse pure gli déi tutti: tutti al punto 

che perfino la sposa e sorella di Giove riconobbe 
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euentus Hecaben meruisse negauerit illos. 

Non uacat Aurorae, quamquam isdem fauerat armis, 
cladibus et casu Troiaeque Hecabesque moueri. 
cura deam propior luctusque domesticus angit 
Memnonis amissi, Phrygiis quem lutea campis 
uidit Achillea pereuntem cuspide mater; 
uidit, et ille color, quo matutina rubescunt 
tempora, palluerat, latuitque in nubibus aether. 
at non impositos supremis ignibus artus 
sustinuit spectare parens, sed crine soluto, 
sicut erat, magni genibus procumbere non est 
dedignata Iouis lacrimisque has addere uoces: 
«omnibus inferior quas sustinet aureus aether 
(nam mihi sunt totum rarissima templa per orbem), 
diua tamen, ueni, non ut delubra diesque 
des mihi sacrificos caliturasque ignibus aras; 
si tamen aspicias, quantum tibi femina praestem, 
tum cum luce noua noctis confinia seruo, 
praemia danda putes. sed non ea cura neque hic est 
nunc status Aurorae, meritos ut poscat honores; 
Memnonis orba mei uenio, qui fortia frustra 
pro patruo tulit arma suo primisque sub annis 
occidit a forti (sic uos uoluistis) Achille. 
da, precor, huic aliquem, solacia mortis, honorem, 
summe deum rector, maternaque uulnera leni». 

Iuppiter adnuerat, cum Memnonis arduus alto 
corruit igne rogus, nigrique uolumina fumi 
infecere diem, ueluti cum flumina lentas 
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che Ecuba non meritava, no, una simile fine. 
Non ha tempo l'Aurora, benché da sempre favorevole a 

[quelle armi, 

di commuoversi per i disastri e i destini di Troia e di Ecuba. 

Vi è infatti un dolore, un lutto domestico che la tocca più da vicino, 

la perdita di Memnone, che la madre rosata vide 

morire nella piana frigia sotto la lancia di Achille; 

vide, e quel colore che arrossa l'ora mattutina 

subito impallidi, e il cielo rimase nascosto tra le nubi. 

Ma la madre non sopportö la vista del cadavere 

posto sul rogo: sciolti i capelli, cosi com'era, 

non si vergognó di prostrarsi dinnanzi le ginocchia 

del sommo Giove, e alle lacrime aggiungere tali parole: 

«Inferiore a tutte le dee che abitano l'aureo cielo 

(pochissimi sono i miei templi in ogni parte del mondo), 

ma pur sempre dea, io mi presento a te, non certo perché tu 

mi conceda templi e giorni con sacrifici e altari riscaldati dal fuoco; 

se peró tu considerassi quanti servigi, benché femmina, io ti renda 

quando con nuova luce tutelo i confini della notte, capiresti 

che un premio mi spetta. Ma non é questo il pensiero di Aurora, 

né la condizione giusta per chiedere onori, sia pur meritati. 

Vengo qui priva del mio Memnone, il quale invano ha preso 

le sue armi valorose per lo zio e ancor giovanissimo 

è morto per mano, cosi voi avete voluto, del valoroso Achille. 

Concedigli, ti prego, un qualche onore, conforto della morte, 

o sommo re degli dei, e lenisci la ferita materna». 

Giove annui, ed ecco che l'alto rogo di Memnone 
fu abbattuto da una grande fiammata, e nere volute di fumo 
oscurarono il giorno, come quando s'alzano nebbie 
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exhalant nebulas, nec sol admittitur infra; 

atra fauilla uolat glomerataque corpus in unum 

densetur faciemque capit sumitque calorem 

atque animam ex igni; leuitas sua praebuit alas. 

et primo similis uolucri, mox uera uolucris 

insonuit pennis; pariter sonuere sorores 

innumerae, quibus est eadem natalis origo. 

terque rogum lustrant, et consonus exit in auras 

ter plangor; quarto seducunt castra uolatu. 

tum duo diuersa populi de parte feroces 

bella gerunt rostrisque et aduncis unguibus iras 

exercent alasque aduersaque pectora lassant, 

inferiaeque cadunt cineri cognata sepulto 

corpora seque uiro forti meminere creatas. 

praepetibus subitis nomen facit auctor: ab illo 

Memnonides dictae, cum sol duodena peregit 

signa, parentali moriturae more rebellant. 

ergo aliis latrasse Dymantida flebile uisum est, 

luctibus est Aurora suis intenta piasque 

nunc quoque dat lacrimas et toto rorat in orbe. 
Non tamen euersam Troiae cum moenibus esse 

spem quoque fata sinunt; sacra et, sacra altera, patrem 

fert umeris, uenerabile onus, Cythereius heros 

(de tantis opibus praedam pius eligit illam 

Ascaniumque suum) profugaque per aequora classe 

fertur ab Antandro scelerataque litora Thracum 

et Polydoreo manantem sanguine terram 
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pigre dai fiumi e il sole non riesce a trapassarle. 

Volteggia la cenere infuocata e, agglomerandosi 

in un’unica massa, si addensa e dal fuoco prende forma 

e ricava calore e vita: la sua leggerezza le mette le ali, 

e dapprima simile a un uccello, poi vero uccello 

con sbatter di ali, allo stesso modo fu tutto un fragore 

di innumerevoli sorelle, tutte nate nello stesso momento. 

Tre volte compiono un giro attorno al rogo, tre volte risuona 

nell’aria un unico strido, alla quarta si dividono in due schiere: 

da parti opposte i due popoli, inferociti, si avventano 

gli uni sugli altri, e sfogano il loro furore coi rostri 

e gli artigli adunchi sfiancando le ali e i petti dei nemici 

e cadono, vittime sacrificali in onore delle ceneri sepolte 

da cui sono sorti, consci di essere nati da un grande eroe. 

Questi uccelli subitanei prendono il nome dal capostipite: 

da lui sono detti Memnonidi, e ogni volta che il sole ha passato 

i dodici segni, celebrano di nuovo la funebre battaglia e muoiono. 

Cosi, se ad altri parve triste cosa che la figlia di Dimante 

abbaiasse, Aurora, tutta chiusa nel suo lutto, ancor oggi 

ha lacrime pie per suo figlio, e sparge rugiada in ogni parte del 
[mondo. 

Il destino non vuole peró che con le mura di Troia crolli 

anche ogni speranza: l'eroe figlio della dea di Citera si carica 

sulle spalle le immagini sacre e, altro peso sacro e venerabile, il padre. 

Tra tante ricchezze il pio eroe sceglie questo bottino 

e il suo caro Ascanio, e con profuga flotta affronta il mare 

muovendo dal porto di Antandro, evita le scellerate 

rive dei Traci, la terra intrisa del sangue 


630 


635 


640 


645 


650 


655 


$4 METAMORPHOSEON XIII, 630-658 


linquit et utilibus uentis aestuque secundo 
intrat Apollineam sociis comitantibus urbem. 

Hunc Anius, quo rege homines, antistite Phoebus 
rite colebatur, temploque domoque recepit 
urbemque ostendit delubraque nota duasque 
Latona quondam stirpes pariente retentas; 
ture dato flammis uinoque in tura profuso 
caesarumque boum fibris de more crematis 
regia tecta petunt positique tapetibus altis 
munera cum liquido capiunt Cerealia Baccho. 
tum pius Anchises: «o Phoebi lecte sacerdos, 
fallor, an et natum, cum primum haec moenia uidi, 
bisque duas natas, quantum reminiscor, habebas?». 

Huic Anius niueis circumdata tempora uittis 
concutiens et tristis ait: «non falleris, heros 
maxime; uidisti natorum quinque parentem, 
quem nunc (tanta homines rerum inconstantia uersat) 
paene uides orbum. quod enim mihi filius absens 
auxilium, quem dicta suo de nomine tellus 
Andros habet, pro patre locumque et regna tenentem? 
Delius augurium dedit huic, dedit altera Liber 
femineae stirpi uoto maiora fideque 
munera. nam tactu natarum cuncta mearum 
in segetem laticemque meri canaeque Mineruae 
transformabantur, diuesque erat usus in illis. 
hoc ubi cognouit Troiae populator Atrides 
(ne non ex aliqua uestram sensisse procellam 
nos quoque parte putes), armorum uiribus usus 
abstrahit inuitas gremio genitoris alantque 
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di Polidoro, e con venti e correnti a favore entra, 
col suo seguito di compagni, nel porto dell’isola di Apollo. 
Anio, buon re con il popolo, buon sacerdote 
con Apollo, lo accoglie nel tempio e nella reggia, 
gli mostra la citta, il famoso santuario, i due tronchi 
ai quali un giorno Latona si aggrappó al momento del parto. 
Sparso incenso sul fuoco e versato vino sull'incenso, 
bruciate secondo il rito le viscere dei buoi immolati, 
si recano nella reggia e, sdraiati su folti tappeti, 
si cibano dei doni di Cerere insieme a limpido vino. 
Allora il pio Anchise: «O eletto sacerdote di Febo, 
sbaglio, o quando visitai la città per la prima volta, 
avevi un figlio e, se ben ricordo, quattro figlie?». 
Anio, scuotendo le tempie avvolte da nivee 
bende, con aria triste dice: «Non sbagli, sommo 
eroe, mi vedesti padre di cinque figli, mentre ora 
(tale è l'incertezza che affligge le cose umane) me ne vedi 
quasi privo. Quale aiuto infatti puó venirmi da un figlio 
assente, che sta in un'isola che prende nome da lui, 
Andro, invece che stare col padre, e li vive e li regna? 
Il dio di Delo gli ha dato doti profetiche, Bacco ha dato 
alle figlie un dono piü grande di quanto si potesse sperare 


' e pensare. Infatti, ogni cosa che le mie figlie toccavano 
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si trasformava in grano o linfa di vino puro 

o bacca di Minerva: una facoltà, la loro, assai redditizia. 
Quando lo seppe l'Atride distruttore di Troia 

(non credere che non si sia fatta sentire anche da noi 

la vostra tempesta), ricorrendo alla forza delle armi 

le strappa nolenti dalle braccia del padre, e ordina loro 
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imperat Argolicam caelesti munere classem. 

effugiunt quo quaeque potest. Euboea duabus 

et totidem natis Andros fraterna petita est; 

miles adest et, ni dedantur, bella minatur. 

uicta metu pietas; consortia corpora poenae 

dedidit. et timido possis ignoscere fratri: 

non hic Aeneas, non, qui defenderet Andron, 

Hector erat, per quem decimum durastis in annum. 

iamque parabantur captiuis uincla lacertis; 

illae tollentes etiamnum libera caelo 

bracchia *Bacche pater, fer opem!" dixere, tulitque 

muneris auctor opem — si miro perdere more 

ferre uocatur opem. nec qua ratione figuram 

perdiderint potui scire aut nunc dicere possum; 

summa mali nota est: pennas sumpsere tuaeque 

coniugis in uolucres, niueas abiere columbas». 
Talibus atque aliis postquam conuiuia dictis 

implerunt, mensa somnum petiere remota. 

cumque die surgunt adeuntque oracula Phoebi, 

qui petere antiquam matrem cognataque iussit 

litora. prosequitur rex et dat, munus ituris, 

Anchisae sceptrum, chlamydem pharetramque nepoti, 

cratera Aeneae, quem quondam miserat illi 

hospes ab Aoniis Therses Ismenius oris. 

miserat hunc illi Therses, fabricauerat Alcon 

tnileust et longo caelauerat argumento. 
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di nutrire con le proprie divine facolta la flotta argolica. 
Scappano, ciascuna dove puö: due si rifugiano 
in Eubea, altrettante nell'isola del fratello, Andro. Arrivano 
dei soldati e minacciano guerra se questi non le consegna. 
L'affetto cede alla paura: consegna le sorelle a punizione 
certa, ma bisogna scusarlo, il fratello, se ebbe paura: 
non c'era un Enea, a difendere Andro, non un Ettore, 
grazie al quale riusciste a resistere per ben dieci anni. 
Già si approntavano le catene per le prigioniere: 
esse, levando al cielo le braccia non ancora legate, 
*Padre Bacco, aiutaci!" dissero, e l'autore del dono 
portó loro soccorso, se annientare qualcuno in modo strano 
puó dirsi portare soccorso. Come fu che mutassero 
aspetto non riuscii a capire, né sono ora in grado di dirlo. 
E chiara solo la fine: si coprirono di penne, tramutandosi 
negli uccelli cari a tua moglie, le candide colombe». 

Dopo che ebbero riempito il banchetto con questi 
e altri discorsi, levate le mense andarono a dormire. 
Col nuovo giorno si alzano, e vanno a consultare Febo, 
il quale ordina di cercare l'antica madre, loro terra 
d'origine. Li accompagna alla partenza il re e fa dei regali: 
ad Anchise uno scettro, un mantello e una faretra al nipote, 
a Enea un cratere, che un tempo un ospite nato sulle rive 
dell'Ismeno, Terse, gli aveva inviato dalla terra aonia. 
A mandarlo era stato Terse, ma Alcone t 
a fabbricarlo, cesellandovi tutt'attorno una lunga storia. 


685 


690 


695 


700 


795 


710 


58 METAMORPHOSEON XIII, 685-711 


urbs erat, et septem posses ostendere portas. 

(hae pro nomine erant et quae foret illa docebant.) 

ante urbem exequiae tumulique ignesque rogique 

effusaeque comas et apertae pectora matres 

significant luctum; nymphae quoque flere uidentur 

siccatosque queri fontes; sine frondibus arbor 

nuda riget, rodunt arentia saxa capellae. 

ecce facit mediis natas Orione Thebis, 

hanc non femineum iugulo per uulnus aperto, 

illam demisso per fortia pectora telo 

pro populo cecidisse suo pulchrisque per urbem 

funeribus ferri celebrique in parte cremari. 

tum de uirginea geminos exire fauilla, 

ne genus intereat, iuuenes, quos fama Coronas 

nominat, et cineri materno ducere pompam. 

hactenus antiquo signis fulgentibus aere, 

summus inaurato crater erat asper acantho. 

nec leuiora datis Troiani dona remittunt, 

dantque sacerdoti custodem turis acerram, 

dant pateram claramque auro gemmisque coronam. 
Inde recordati Teuczos a sanguine Teucri 

ducere principium, Creten tenuere; locique 

ferre diu nequiere Iouem centumque relictis 

urbibus Ausonios optant contingere portus. 

saeuit hiems iactatque uiros, Strophadumque receptos 

portubus infidis exterruit ales Aello. 

et iam Dulichios portus Ithacenque Samenque 
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Vi era una citta, e sette porte ben evidenti: 

stavano al posto del nome e spiegavano che citta fosse. 

Davanti alla città esequie e tombe e fuochi e roghi, 

madri con i capelli sciolti e il petto scoperto fan capire 

che é giorno di lutto. Si vedono anche ninfe che piangono 

e si disperano per le sorgenti inaridite, alberi spogli si ergono 

senza fronde, capre brucano tra sassi inariditi. 

Dentro Tebe ha forgiato le figlie di Orione, delle quali 

una si sgozza con ferita non femminea nel collo denudato, 

l'altra ha affondato l'arma nel petto coraggioso, poi 

sono morte per il loro popolo, quindi son portate per la città 

con uno splendido funerale e cremate tra una grande folla. 

Piü avanti, dalle braci delle due vergini escono, perché 

la stirpe non si estingua, due giovani, che la fama chiama 

Corone, e guidano un corteo al sepolcro delle madri. 

Sin qui arrivavano le figure rilucenti d'antico bronzo, 

l'orlo del cratere é frastagliato da foglie d'acanto dorate. 

I Troiani ricambiano con doni non inferiori a quelli ricevuti, 

danno al sacerdote un turibolo per tenervi l'incenso, 

e inoltre un calice e una corona rifulgente d'oro e di gemme. 
Poi, rammentando di essere Teucri, discendenti 

dal sangue di Teucro, attraccano a Creta, ma non reggono 

a lungo il clima del luogo e, lasciata l'isola dalle cento città, 

decidono di puntare verso i porti dell' Ausonia. 

Una tempesta imperversa, sbatte qua e là i nostri eroi. Trovano 

rifugio nell'insicuro porto delle Strofadi, dove li atterrisce l'alata 

Aello. E già avevano oltrepassato il porto di Dulichio, 
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Neritiasque domos, regnum fallacis Vlixis, 
praeter erant uecti; certatam lite deorum 
Ambraciam uersique uident sub imagine saxum 
iudicis, Actiaco quae nunc ab Apolline nota est, 
uocalemque sua terram Dodonida quercu 
Chaoniosque sinus, ubi nati rege Molosso 
impia subiectis fugere incendia pennis. 

Proxima Phaeacum felicibus obsita pomis 
rura petunt; Epiros ab his regnataque uati 
Buthrotos Phrygio simulataque Troia tenetur. 
inde futurorum certi, quae cuncta fideli 
Priamides Helenus monitu praedixerat, intrant 
Sicaniam. tribus haec excurrit in aequora linguis, 
e quibus imbriferos est uersa Pachynos ad Austros, 
mollibus oppositum Zephyris Lilybaeon, ad Arctos 
aequoris expertes spectat Boreanque Peloros. 
hac subeunt Teucri, et remis aestuque secundo 
sub noctem potitur Zanclaea classis harena. 
Scylla latus dextrum, laeuum inrequieta Charybdis 
infestat; uorat haec raptas reuomitque carinas, 
illa feris atram canibus succingitur aluum, 
uirginis ora gerens et, si non omnia uates 
ficta reliquerunt, aliquo quoque tempore uirgo. 
hanc multi petiere proci; quibus illa repulsis 
ad pelagi nymphas, pelagi gratissima nymphis, 
ibat et elusos iuuenum narrabat amores. 
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e Itaca e Same, e le case di Nerito, regno dell’astuto 
Ulisse: vedono Ambracia, che gli dèi si contesero, 

con la roccia che conserva il ritratto del giudice 
trasformato, ora è famosa per il tempio aziaco di Apollo, 
e la terra di Dodona con la sua quercia parlante, 

e il golfo di Caonia, dove i figli del re dei Molossi 
sfuggirono a un empio incendio mettendo le ali. 

Poi si recano nella vicina terra dei Feaci, fitta di fiorenti 
frutteti; da qui sbarcano in Epiro e a Butroto, su cui regna 
l'indovino frigio, e c'è una copia di Troia. 

Di li, meglio informati sul loro futuro, che Eleno figlio di Priamo 
con parola fededegna ha loro predetto punto per punto, 
approdano in Sicilia. Essa avanza sul mare con tre propaggini: 
di queste, capo Pachino è rivolto verso l' Austro piovoso, 

capo Lilibeo é esposto al tiepido Zefiro, alle Orse 

che mai tramontano e a Borea guarda capo Peloro. 

Da questa parte s'avvicinano i Teucri, e con l'aiuto di remi 

e correnti, sul far della notte, la flotta attracca al lido di Zancle. 
Scilla infesta il lato destro, l'irrequieta Cariddi 

il sinistro: questa ingoia e risputa le navi rapite, 

quella ha un ventre nero circondato di teste di cani feroci, 

ma con volto di fanciulla e, se non sono tutte inventate 

le storie tramandateci dai poeti, fu un tempo fanciulla davvero. 
Molti pretendenti la chiedevano, lei li respingeva 

e si recava dalle ninfe del mare, dalle ninfe del mare amatissima, 
a raccontare come aveva respinto le profferte dei giovani. 
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quam, dum pectendos praebet Galatea capillos, 
talibus adloquitur repetens suspiria dictis: 
«Te tamen, o uirgo, genus haud immite uirorum 
expetit, utque facis, potes his impune negare. 
at mihi, cui pater est Nereus, quam caerula Doris 
enixa est, quae sum turba quoque tuta sororum, 
non nisi per luctus licuit Cyclopis amorem 
effugere» — et lacrimae uocem impediere loquentis. 
quas ubi marmoreo detersit pollice uirgo 
et solata deam est, «refer, o carissima» dixit, 
«neue tui causam tege (sic sum fida) doloris». 
Nereis his contra resecuta Crataeide natam est: 
«Acis erat Fauno nymphaque Symaethide cretus, 
magna quidem patrisque sui matrisque uoluptas, 
nostra tamen maior; nam me sibi iunxerat uni. 
pulcher et octonis iterum natalibus actis 
signarat teneras dubia lanugine malas. 
hunc ego, me Cyclops nulla cum fine petebat; 
nec, si quaesieris odium Cyclopis amorne 
Acidis in nobis fuerit praesentior, edam: 
par utrumque fuit. pro, quanta potentia regni 
est, Venus alma, tui! nempe ille immitis et ipsis 
horrendus siluis et uisus ab hospite nullo 
impune et magni cum dis contemptor Olympi 
quid sit amor sentit ualidaque cupidine captus 
uritur, oblitus pecorum antrorumque suorum. 
iamque tibi formae, iamque est tibi cura placendi, 
iam rigidos pectis rastris, Polypheme, capillos, 
iam libet hirsutam tibi falce recidere barbam 
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Un giorno, mentre le porge i capelli da pettinare, 
Galatea sospirando le rivolge queste parole: 
«Tu, ragazza, sei ambita da gente di buone maniere, 
e puoi anche rifiutarti loro senza paura, come appunto fai. 
Mentre io, figlia di Nereo, messa al mondo dalla marina 
Doride, circondata dalla fitta schiera delle mie sorelle, 
solo con grandi patimenti ho potuto liberarmi dell'amore 
del Ciclope», e le lacrime le impedirono di continuare. 
La fanciulla gliele asciugó con il suo pollice bianco marmo, 
e dopo aver consolato la dea, «Raccontami, carissima» disse, 
«e non nascondermi (puoi fidarti di me) la causa del tuo dolore». 
La Nereide cosi appagò la richiesta della figlia di Crateide: 
«Aci era figlio di Fauno e di una ninfa del Simeto, 
grande delizia del padre e della madre, 
ma mia ancora piü grande: mi aveva legata a sé solo. 
Bello, compiuti i sedici anni una rada 
peluria gli segnava le tenere gote. 
Io spasimavo per lui, il Ciclope per me, senza fine, 
e se tu mi chiedessi se prevaleva in me l'odio 
per il Ciclope o l'amore per Aci, non te lo saprei dire: 
erano alla pari. Oh, quanta é la potenza del tuo regno, 
o alma Venere! Perfino quel crudele, che fa inorridire 
financo le selve, che nessuno straniero puó incontrare 
impunemente, che disprezza il grande Olimpo con i suoi déi, 
perfino lui prova cosa sia amore e, preso da forte passione, 
arde tutto, dimentico dei suoi greggi e delle sue caverne. 
Ora ti premuri del tuo aspetto, ora ti premuri di piacerle, 
ora ti pettini i rigidi capelli col rastrello, o Polifemo, 
ora ti garba tagliarti l'irsuta barba col falcetto 
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et spectare feros in aqua et componere uultus; 
caedis amor feritasque sitisque immensa cruoris 
cessant, et tutae ueniunt abeuntque carinae. 
Telemus interea Siculam delatus ad Aetnen, 
Telemus Eurymides, quem nulla fefellerat ales, 
terribilem Polyphemon adit “lumen” que, “quod unum 
fronte geris media, rapiet tibi" dixit "Vlixes". 
risit et “o uatum stolidissime, falleris," inquit; 
"altera iam rapuit". sic frustra uera monentem 
spernit et aut gradiens ingenti litora passu 
degrauat aut fessus sub opaca reuertitur antra. 
Prominet in pontum cuneatus acumine longo 
collis; utrumque latus circumfluit aequoris unda. 
huc ferus ascendit Cyclops mediusque resedit; 
lanigerae pecudes nullo ducente secutae. 
cui postquam pinus, baculi quae praebuit usum, 
ante pedes posita est antemnis apta ferendis 
sumptaque harundinibus compacta est fistula centum, 
senserunt toti pastoria sibila montes, 
senserunt undae. latitans ego rupe meique 
Acidis in gremio residens procul auribus hausi 
talia dicta meis auditaque mente notaui: 
“Candidior folio niuei, Galatea, ligustri, 
floridior pratis, longa procerior alno, 
splendidior uitro, tenero lasciuior haedo, 
leuior adsiduo detritis aequore conchis, 
solibus hibernis, aestiua gratior umbra, 
nobilior palma, platano conspectior alta, 
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e osservare il tuo volto feroce nell'acqua e raddolcirlo. 
Cessa in lui ogni gusto per la strage e l'immensa feroce 
sete di sangue, le navi vengono e vanno al sicuro. 
Telemo intanto, spintosi fino all'Etna di Sicilia, 
Telemo figlio di Eurimo, che mai era stato ingannato da volo 
d'uccello, va dal tremendo Polifemo e *Quest'unico occhio" 
gli dice, “che porti in mezzo alla fronte, te lo toglierà Ulisse". 
Rise l'altro, e “O il pid stolto degli indovini, ti sbagli" disse, 
“un’altra mi ha già rubato gli occhi". Cosi vanamente deride 
chi predice il vero e, o avanzando coi suoi enormi passi 
sfonda le spiagge o, stanco, si ritira in un antro buio. 

C'é un colle che si allunga con la sua punta incuneandosi 
nel mare, le onde lo bagnano da entrambi i lati. 
Qui sale il rozzo Ciclope, e siede nel mezzo, 
le lanose pecore lo hanno seguito pur senza una guida. 
Come ebbe deposto ai suoi piedi il pino che gli era servito 
da bastone (un pino adatto a reggere antenne di nave), 
prese la zampogna (cento canne collegate), 
e tutti i monti sentirono quei suoni pastorali, 
tutte le onde. Nascosta dietro a una roccia, sdraiata 
tra le braccia del mio Aci, colsi con l'orecchio da lontano 
tali parole, che mi rimasero impresse nella memoria: 

“O Galatea, più bianca di una candida foglia di ligustro, 
piü fiorita dei prati, piü slanciata dell'alto ontano, 
piü rilucente del vetro, piü giocosa di un tenero capretto, 
piü liscia delle conchiglie limate dal continuo moto del mare, 
piü piacevole del sole d'inverno e dell'ombra d'estate, 
piü nobile della palma, piü vistosa dell'alto platano, 
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lucidior glacie, matura dulcior uua, 

mollior et cycni plumis et lacte coacto, 

et, si non fugias, riguo formosior horto; 

saeuior indomitis eadem Galatea iuuencis, 

durior annosa quercu, fallacior undis, 

lentior et salicis uirgis et uitibus albis, 

his immobilior scopulis, uiolentior amne, 

laudato pauone superbior, acrior igne, 

asperior tribulis, feta truculentior ursa, 

surdior aequoribus, calcato immitior hydro, 

et, quod praecipue uellem tibi demere possem, 

non tantum ceruo claris latratibus acto, 

uerum etiam uentis uolucrique fugacior aura. 
At bene si noris, pigeat fugisse morasque 

ipsa tuas damnes et me retinere labores. 

sunt mihi, pars montis, uiuo pendentia saxo 

antra, quibus nec sol medio sentitur in aestu 

nec sentitur hiems. sunt poma grauantia ramos, 

sunt auro similes longis in uitibus uuae, 

sunt et purpureae; tibi et has seruamus et illas. 

ipsa tuis manibus siluestri nata sub umbra 

mollia fraga leges, ipsa autumnalia corna 

prunaque, non solum nigro liuentia suco, 

uerum etiam generosa nouasque imitantia ceras. 

nec tibi castaneae me coniuge, nec tibi deerunt 

arbutei fetus; omnis tibi seruiet arbor. 

hoc pecus omne meum est; multae quoque uallibus errant, 

multas silua tegit, multae stabulantur in antris. 

nec, si forte roges, possim tibi dicere quot sint; 

pauperis est numerare pecus! de laudibus harum 

nil mihi credideris; praesens potes ipsa uidere 
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più lucida del ghiaccio, più dolce dell'uva matura, 

piü morbida delle piume di cigno e del latte cagliato, 

e, se non fuggissi, piü bella di un giardino irrigato: 

ma anche, Galatea, piü crudele d'un giovenco non domato, 

piü dura di una quercia annosa, piü ingannevole delle onde, 

piü sfuggente dei ramoscelli di salice o di vitalba, 

piü immobile di questi scogli, piü impetuosa d'un fiume, 

piü boriosa di un pavone lodato, piü bruciante del fuoco, 

piü scabrosa di un roveto, piü truce di un'orsa che ha partorito, 

piü sorda dei cavalloni, piü crudele d'un serpente calpestato, 

e, ció che io soprattutto vorrei poterti togliere, 

piü veloce, quando fuggi, non tanto del cervo inseguito 

da acuti latrati, ma persino del vento che soffia impetuoso! 
Se tu mi conoscessi davvero, ti spiacerebbe d'avermi fuggito, 

ti pentiresti del tempo perduto e cercheresti di trattenermi. 

Ho una grotta, parte di un intero monte, col soffitto di viva pietra, 

dove né il sole si sente, quando fuori la vampa é nel pieno, 

né si sente l'inverno. Ho alberi coi rami ricolmi di frutti, 

ho un'uva su lunghi tralci che sembra d'oro, 

e anche uva porporina: sia l'una sia l'altra le tengo per te. 

Tu stessa coglierai tenere fragole nate nell'ombra 

del bosco, tu stessa le corniole autunnali 

e le prugne, non solo quelle violacee dal succo scuro, 

ma anche quelle di qualità che sembrano di cera fresca. 

Se mi sposi, non ti mancheranno le castagne, 

né i frutti del corbezzolo: ogni albero sarà tuo schiavo. 

Tutto questo gregge & mio; altre vagano per le valli, 

molte le ripara il bosco, molte hanno stalla nelle grotte; 

se tu me lo chiedessi, non saprei neppur dire quante sono. 

Contare le bestie & mestiere da poveri! Quanto ai loro pregi, 

puoi anche non credermi: vieni, e vedrai tu stessa che hanno 
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ut uix circueant distentum cruribus uber. 

sunt, fetura minor, tepidis in ouilibus agni, 

sunt quoque, par aetas, aliis in ouilibus haedi. 

lac mihi semper adest niueum; pars inde bibenda 

seruatur, partem liquefacta coagula durant. 

nec tibi deliciae faciles uulgataque tantum 

munera contingent, dammae leporesque caperque, 

parue columbarum demptusue cacumine nidus; 

inueni geminos, qui tecum ludere possint, 

inter se similes, uix ut dignoscere possis, 

uillosae catulos in summis montibus ursae; 

inueni et dixi ‘dominae seruabimus istos’. 

iam modo caeruleo nitidum caput exsere ponto, 

iam, Galatea, ueni, nec munera despice nostra! 
Certe ego me noui liquidaeque in imagine uidi 

nuper aquae, placuitque mihi mea forma uidenti. 

aspice sim quantus! non est hoc corpore maior 

Iuppiter in caelo (nam uos narrare soletis 

nescioquem regnare Iouem); coma plurima toruos 

prominet in uultusumerosque ut lucus obumbrat. 

nec; mea quod rigidis horrent densissima saetis 

corpora, turpe puta; turpis sine frondibus arbor, 

turpis equus, nisi colla iubae flauentia uelent. 

pluma tegit uolucres, ouibus sua lana decori est; 

barba uiros hirtaeque decent in corpore saetae. 
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poppe cosi gonfie che stentano a restare tra le zampe. 
E ci sono, piü piccoli, degli agnellini in tiepidi ovili, 
e ci sono, di pari età, in altri ovili, dei capretti. 
Ho sempre un latte bianco come neve: una parte la teniamo 
da bere, una parte la conserviamo indurendola col caglio. 
E i regali che riceverai non saranno soltanto quelli, 
gustosi ma un po' scontati, come cerbiatti, lepri, capretti, 
una coppia di colombi o un nido tolto dalla cima di un albero: 
ho trovato tra gli alti monti due cuccioli d'orsa villosa, 
uguali tra loro che non sapresti distinguere 
l'uno dall'altro, perché possano giocare con te: 
li ho trovati e ho detto: ‘Li terremo per la nostra padrona’. 
Forza, leva un po' il tuo bel viso fuori dal ceruleo mare, 
forza, Galatea, vieni, e non disprezzare i miei doni! 

Certo, io so come sono, mi sono visto or ora in uno specchio 
di limpida acqua, mi sono visto e mi sono piaciuto. 
Guarda come sono grande: Giove in cielo (voi siete soliti 
parlare di un certo Giove che sarebbe il re) non ha un corpo 
piü grande del mio. Una fitta capigliatura mi scende 
sul volto feroce e ombreggia le spalle come fosse una selva. 
E non credere brutto che tutto il mio corpo sia irto 
di setole fitte: brutto é un albero senza fronde, 
brutto é un cavallo, se una bionda criniera non gli vela il collo: 
gli uccelli sono coperti di piume, la lana rende belle le pecore, 
all'uomo stanno bene la barba e fitti peli sul corpo. 
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unum est in media lumen mihi fronte, sed instar 

ingentis clipei. quid? non haec omnia magnus 

Sol uidet e caelo? Soli tamen unicus orbis. 

adde quod in uestro genitor meus aequore regnat; 

hunc tibi do socerum. tantum miserere precesque 

supplicis exaudi! tibi enim succumbimus uni, 

quique Iouem et caelum sperno et penetrabile fulmen, 

Nerei, te ueneror; tua fulmine saeuior ira est. 
Atque ego contemptus essem patientior huius, 

si fugeres omnes; sed cur Cyclope repulso 

Acin amas praefersque meis complexibus Acin? 

ille tamen placeatque sibi placeatque licebit, 

quod nollem, Galatea, tibi; modo copia detur, 

sentiet esse mihi tanto pro corpore uires. 

uiscera uiua traham diuisaque membra per agros 

perque tuas spargam (sic se tibi misceat!) undas. 

uror enim, laesusque exaestuat acrius ignis, 

cumque suis uideor translatam uiribus Aetnen 

pectore ferre meo — nec tu, Galatea, moueris!”. 
Talia nequiquam questus (nam cuncta uidebam) 

surgit et ut taurus uacca furibundus adempta 

stare nequit siluaque et notis saltibus errat, 

cum ferus ignaros nec quidquam tale timentes 

me uidet atque Acin “uideo”que exclamat “et ista 

ultima sit faciam Veneris concordia uestrae". 

tantaque uox, quantam Cyclops iratus habere 

debuit, illa fuit; clamore perhorruit Aetne. 

ast ego uicino pauefacta sub aequore mergor; 

terga fugae dederat conuersa Symaethius heros 
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Si, ho un solo occhio in mezzo alla fronte, ma assomiglia 

a un enorme scudo. Del resto, non vede forse il gran Sole dal cielo 

tutte le cose di quaggiü? Eppure il Sole ha un occhio solo. 

Aggiungi che mio padre é colui che regna sul vostro mare: 

te lo porto come suocero. Solo, abbi pietà, ti supplico, e ascolta 

le mie preghiere: sei la sola davanti a cui m'inginocchio. 

Io, che disprezzo Giove, e il cielo, e il fulmine che tutto trapassa, 

o Nereide, io di te ho paura: la tua ira é piü devastante del fulmine. 
In ogni caso, io sopporterei anche questo tuo disprezzo, 

se tu fuggissi tutti; ma perché respingi il Ciclope 

e ami Aci, e preferisci Aci ai miei amplessi? 

Lui si compiaccia pure di sé stesso e, ció che non vorrei, 

piaccia anche a te, Galatea: ma se ne avró il destro, proverà 

quanto le mie forze siano proporzionate al mio corpo possente! 

Gli strapperö le viscere ancor vive e spargeró le sue membra 

dilacerate per i campi e tra le tue onde (si unisca a te cosi!). 

Brucio, infatti, e il rifiuto mi fa bruciare di un fuoco ancor 

peggiore, e mi sembra che l'Etna mi sia entrato nel petto 

con tutta la sua potenza. Ma tu, Galatea, non ti commuovi". 
Dopo tali vani lamenti - io tutto vedevo - si alza, 

come un toro inferocito cui han tolto la vacca non riesce 

a star fermo, e s'aggira per selve e per balze ben note: 

ma ecco, quel feroce ci vede, me e Aci, senza paura del tutto, 

ignari, e *Vi ho visti" esclama, *e questo 

faró in modo che sia l'ultimo vostro incontro d'amore". 

La sua voce fu proprio quella che doveva avere un Ciclope 

infuriato: un fracasso tale, che l'Etna rabbrividi. 

Io, atterrita, mi tuffai nel mare li accanto, 

l'eroico nipote di Simeto giró le spalle e si diede alla fuga, 
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et "fer opem, Galatea, precor, mihi! ferte, parentes" 
dixerat, *et uestris periturum admittite regnis". 
insequitur Cyclops partemque e monte reuulsam 
mittit, et extremus quamuis peruenit ad illum 
angulus e saxo, totum tamen obruit Acin. 
at nos, quod fieri solum per fata licebat, 
fecimus ut uires adsumeret Acis auitas. 
puniceus de mole cruor manabat, et intra 
temporis exiguum rubor euanescere coepit, 
fitque color primo turbati fluminis imbre 
purgaturque mora. tum moles tacta dehiscit, 
uiuaque per rimas proceraque surgit harundo, 
osque cauum saxi sonat exsultantibus undis; 
miraque res, subito media tenus exstitit aluo 
incinctus iuuenis flexis noua cornua cannis, 
qui, nisi quod maior, quod toto caerulus ore, 
Acis erat, et sic quoque erat tamen Ácis in amnem 
uersus, et antiquum tenuerunt flumina nomen». 
Desierat Galatea loqui, coetuque soluto 
discedunt placidisque natant Nereides undis. 
Scylla redit (neque enim medio se credere ponto 
audet) et aut bibula sine uestibus errat harena 
aut, ubi lassata est, seductos nacta recessus 
gurgitis inclusa sua membra refrigerat unda. 
ecce fretum scindens alti nouus incola ponti 
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e “Soccorrimi, Galatea, ti prego! Soccorretemi, o genitori” 

disse, *e accoglietemi — sto già per morire — nel vostro regno". 

Il Ciclope lo insegue e, divelto un pezzo di monte, 

glielo tira dietro e, sebbene solo uno spigolo della roccia 

riesca a colpirlo, Aci ne viene completamente schiacciato. 

Noi - era l'unica cosa che il fato lasciava fare — 

facemmo che Aci riacquistasse le forze ereditate dal nonno. 

Da sotto il masso usciva sangue scarlatto, 

e in breve il rosso cominció a svanire, diventando 

prima color di fiume intorbidato dalla pioggia, 

depurandosi pian piano; poi, il masso si spezza e si apre, 

e dalle fenditure spuntano canne giovani e slanciate, 

e le fauci aperte del masso risuonano di acqua balzellante. 

Miracolo, d'un tratto si erge fino a metà del ventre 

un giovane con due corna appena nate e inghirlandate di canne, 

ed era Aci tal quale, tranne che era piü grande e aveva il volto 

cilestrino. Ma anche cosi era proprio Aci, trasformato 

in fiume; e il fiume mantenne il nome che aveva già prima». 
Galatea aveva finito il racconto, le Nereidi sciolgono 

la riunione e se ne vanno nuotando tra le placide onde. 

Scilla se ne va anche lei, ma non osa avventurarsi 

in mare aperto, e cosi o scorrazza senza vesti addosso sulla rena 

porosa, oppure, quando é stanca, trova un recesso appartato 

e rinfresca le membra nell'acqua che vi si raccoglie. 

Ecco che fendendo le acque, nuovo abitatore del profondo mare, 
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nuper in Euboica uersis Anthedone membris 
Glaucus adest uisaeque cupidine uirginis haeret 
et quaecumque putat fugientem posse morari 
uerba refert; fugit illa tamen ueloxque timore 
peruenit in summum positi prope litora montis. 
ante fretum est ingens, apicem collectus in unum, 
longa sub arboribus conuexus in aequora uertex; 
constitit hic et tuta loco monstrumne deusne 
ille sit ignorat admiraturque colorem 
caesariemque umeros subiectaque terga tegentem, 
ultimaque excipiat quod tortilis inguina piscis. 
Sensit et innitens quae stabat proxima moli 
«non ego prodigium nec sum fera belua, uirgo, 
sed deus» inquit «aquae; nec maius in aequora Proteus 
ius habet et Triton Athamantiadesque Palaemon. 
ante tamen mortalis eram, sed, scilicet altis 
debitus aequoribus, iam tum exercebar in illis. 
nam modo ducebam ducentia retia pisces, 
nunc in mole sedens moderabar harundine linum. 
sunt uiridi prato confinia litora, quorum 
altera pars undis, pars altera cingitur herbis, 
quas neque cornigerae morsu laesere iuuencae, 
nec placidae carpsistis oues hirtaeue capellae; 
non apis inde tulit collectos sedula flores, 
non data sunt capiti genialia serta, neque umquam 
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Glauco, mutate or ora le membra ad Antedone, di fronte 

all'Eubea, appare, scorge la vergine e subito & preso dalla voglia 

di possederla, e le dice tutto quello che ritiene possa trattenerla 

dalla fuga, ma quella fugge lo stesso e, resa veloce dalla paura, 

raggiunge la cima di un monte posto nei pressi del lido. 

E un vasto colle di fronte al mare, che culmina in un'unica punta, 

un dosso incurvato che scende fra gli alberi sino alla distesa 

[dell'acqua. 

Li Scilla si ferma e, protetta dal luogo, non sa se si tratta 

di un mostro o di un dio, ne osserva ammirata il colore, 

la chioma che scende giü dalle spalle fino a coprire la schiena, 

e come dall'inguine in giü diventi sinuoso come un pesce. 
Quello se ne accorse, e aggrappandosi a uno scoglio li vicino, 

«Non sono un mostro né una belva feroce, o vergine, 

ma un dio» disse «delle acque, e in mare il mio potere non cede 

a quello di Proteo, di Tritone, di Palemone figlio di Atamante. 

Prima tuttavia sono stato uomo, ma già votato 

alle acque profonde: in esse si svolgeva la mia vita. 

Ora trascinavo reti che trascinano i pesci, 

ora seduto su uno scoglio manovravo la canna col filo. 

C'é una spiaggia che confina con un prato verde: 

da un lato si confonde con le onde, dall'altro con l'erba, 

che mai fu violata dal morso di cornute giovenche, 

né mai voi brucaste, o placide pecore, o irsute caprette, 

né mai zelante ape vi venne per raccogliere fiori da portar via, 

né mai ha fornito ghirlande da porre in capo nelle feste, 


930 


935 


940 


945 


950 


955 


76 METAMORPHOSEON XIII, 930-958 


falciferae secuere manus. ego primus in illo 

caespite consedi, dum lina madentia sicco, 

utque recenserem captiuos ordine pisces, 

insuper exposui quos aut in retia casus 

aut sua credulitas in aduncos egerat hamos. 

res similis fictae (sed quid mihi fingere prodest?): 
gramine contacto coepit mea praeda moueri 

et mutare latus terraque ut in aequore niti; 

dumque moror mirorque simul, fugit omnis in undas 
turba suas dominumque nouum litusque relinquunt. 
obstipui dubitoque diu causamque requiro, 

num deus hoc aliquis, num sucus fecerit herbae. 
*quae tamen has" inquam *uires habet herba?" manuque 
pabula decerpsi decerptaque dente momordi. 

uix bene combiberant ignotos guttura sucos, 

cum subito trepidare intus praecordia sensi 
alteriusque rapi naturae pectus amore; 

nec potui restare diu "repetenda" que “numquam 
terra, uale!" dixi corpusque sub aequora mersi. 

di maris exceptum socio dignantur honore, 

utque mihi quaecumque feram mortalia demant, 
Oceanum Tethynque rogant. ego lustror ab illis 

et purgante nefas nouiens mihi carmine dicto 
pectora fluminibus iubeor supponere centum; 

nec mora, diuersis lapsi de partibus amnes 

totaque uertuntur supra caput aequora nostrum. 
hactenus acta tibi possum memoranda referre, 
hactenus et memini; nec mens mea cetera sensit. 
quae postquam rediit, alium me corpore toto, 
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ne mai mani tagliarono armate di falce. Io per primo mi sono 
seduto su quelle zolle, mentre faccio asciugare le reti bagnate, 

e vi dispongo sopra in buon ordine, per contarli, 

i pesci catturati, quelli finiti per caso nelle reti, 

o che la credulità ha fatto abboccare agli adunchi ami. 

Sembrano cose inventate: ma che me ne viene a inventare? 

A contatto con l'erba le mie vittime cominciano ad agitarsi, a girarsi 
da un lato e dall'altro, a muoversi sulla terra come fossero in acqua. 
Mentre me ne sto li immobile per lo stupore, tutto il branco 

si rituffa nelle sue onde, abbandonando il recente padrone e la riva. 
Rimasi stupefatto. A lungo pensai, cercando una spiegazione: 

se fosse l'opera di un dio, oppure il succo di un'erba. 

*Ma quale potere" mi dico *ha quest'erba?", 

e afferro una manciata d'erba e l'addento. 

Come la mia gola ebbe ben bene assorbito il succo 

sconosciuto, all'istante sentii una grande agitazione dentro 

il petto, e il cuore travolto dal desiderio di un'altra natura. 

Non resistetti a lungo e “Addio terra" dissi, 

“da te non torneró mai piü” e mi tuffai in acqua. 

Gli dèi del mare mi accolgono e — quale onore! — mi associano 

a loro, e pregano Oceano e Teti di togliermi ogni tratto 

residuo d’uomo mortale. Essi mi purificano, e dopo 

avermi nove volte pronunciato la formula contro 

le impurità, mi mettono col petto sotto il getto di cento fiumi. 

E subito i fiumi, venendo giù da ogni parte, 

riversano sul mio capo un'immensa mole d'acqua. 

Fin qui posso riferirti di quella memorabile avventura, 

e fin qui ricordo: il resto, la mia mente non poté registrarlo. 
Quando tornai in me, mi sentii nel corpo totalmente diverso 
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ac fueram nuper, neque eundem mente recepi; 

960 hanc ego tum primum uiridem ferrugine barbam 
caesariemque meam, quam longa per aequora uerro, 
ingentesque umeros et caerula bracchia uidi 
cruraque pinnigero curuata nouissima pisce. 
quid tamen haec species, quid dis placuisse marinis, 

965 quid iuuat esse deum, si tu non tangeris istis?». 

Talia dicentem, dicturum plura reliquit 
Scylla deum; furit ille inritatusque repulsa 
prodigiosa petit Titanidos atria Circes. 
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da come ero stato, e anche la mia mente era cambiata. 

Solo allora mi vidi questa barba incrostata in verde, 

e questa mia chioma, che strascino per le lunghe distese 

del mare, e le possenti spalle, e le braccia azzurrine, 

e le estremitä delle gambe, piegate a forma di pesce pinnuto. 

Ma che cosa mi serve quest’aspetto, che cosa l’esser piaciuto agli 

[dei del mare, 

che cosa l'essere dio, se tutto questo ti lascia indifferente?». 
Cosi dice, e altro direbbe, ma Scilla 

pianta in asso il dio. Lui si arrabbia e, indispettito per la ripulsa, 

si dirige verso il palazzo misterioso di Circe, figlia del Titano. 


LIBER QVARTVS DECIMVS 


Iamque Giganteis iniectam faucibus Aetnen 
aruaque Cyclopum quid rastra, quid usus aratri 
nescia nec quidquam iunctis debentia bubus 
liquerat Euboicus tumidarum cultor aquarum; 
liquerat et Zanclen aduersaque moenia Regi 
nauifragumque fretum, gemino quod litore pressum 
Ausoniae Siculaeque tenet confinia terrae. 

inde manu magna Tyrrhena per aequora uectus 
herbiferos adiit colles atque atria Glaucus 

Sole satae Circes, uariarum plena ferarum. 

quam simul aspexit, dicta acceptaque salute, 

«diua, dei miserere, precor. nam sola leuare 

tu potes hunc» dixit, «uidear modo dignus, amorem. 
quanta sit herbarum, Titani, potentia nulli 

quam mihi cognitius, qui sum mutatus ab illis. 

neue mei non nota tibi sit causa furoris, 

litore in Italico, Messenia moenia contra, 

Scylla mihi uisa est. pudor est promissa precesque 
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E già l'abitante euboico delle agitate acque si è lasciato 

alle spalle l'Etna, che schiaccia le fauci del Gigante, 

e la costa dei Ciclopi, ignara dell’uso del rastrello, dell’uso 
dell’aratro, che nulla deve a dei buoi aggiogati, 

e aveva superato anche Zancle e, di fronte, le mura di Reggio, 
e lo stretto che schianta le navi e che, premuto da due sponde, 
fa da confine all’Ausonia e alla terra di Sicilia. 

Quindi, nuotando a grandi bracciate lungo il mare Tirreno, 
Glauco giunge ai colli erbosi e al palazzo di Circe, 

la figlia del Sole, tutto pieno di fiere d’ogni specie. 

Appena la vide, scambiato l’un l’altra il saluto, 

«O dea, abbi pietà di un dio, ti scongiuro. Tu sola infatti puoi 
alleviare» disse, «sempre che te ne sembri degno, questo amore. 
Quanto sia il potere delle erbe, o figlia del Titano, nessuno 

sa meglio di me, che proprio da erbe sono stato trasformato. 
Adesso ti spiego qual è la causa della mia passione: 

sul lido italico, di fronte alle mura di Messina, 

mi è apparsa Scilla. Mi vergogno a riferire le promesse, 
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blanditiasque meas contemptaque uerba referre; 
at tu, siue aliquid regni est in carmine, carmen 
ore moue sacro; siue expugnacior herba est, 
utere temptatis operosae uiribus herbae. 
nec medeare mihi sanesque haec uulnera mando 
(fine nihil opus est!); partem ferat illa caloris». 

At Circe (neque enim flammis habet aptius ulla 
talibus ingenium, seu causa est huius in ipsa, 
seu Venus indicio facit hoc offensa paterno) 
talia uerba refert: «melius sequerere uolentem 
optantemque eadem parilique cupidine captam. 
dignus eras ultro (poteras certeque) rogari, 
et, si spem dederis, mihi crede, rogaberis ultro. 
neu dubites adsitque tuae fiducia formae, 
en ego, cum dea sim, nitidi cum filia Solis, 
carmine cum tantum, tantum quoque gramine possim, 
ut tua sim uoueo. spernentem sperne, sequenti 
redde uices, unoque duas ulciscere facto». 
talia temptanti «prius» inquit «in aequore frondes» 
Glaucus «et in summis nascentur montibus algae, 
sospite quam Scylla nostri mutentur amores». 
indignata dea est, et laedere quatenus ipsum 
non poterat (nec uellet amans), irascitur illi 
quae sibi praelata est; Venerisque offensa repulsa 
protinus horrendis infamia pabula sucis 
conterit et tritis Hecateia carmina miscet 
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le preghiere, le moine e le parole che quella ha disprezzato. 

Ma tu, se le formule magiche hanno qualche potere, pronuncia 

un incantesimo con la tua santa bocca; e se per far breccia 

è meglio un'erba, ricorri ai poteri di un'erba di provata efficacia. 

Non ti chiedo di medicare e guarire questa mia ferita, 

non voglio liberarmene io, ma che anche lei la senta bruciare». 
E Circe (nessuna ha una natura più propensa di lei 

a una passione come questa, sia perché è fatta così, 

sia perché è Venere che lo vuole, offesa dalla spiata del padre) 

così gli rispose: «Meglio sarebbe se tu andassi dietro 

a una che ci sta, che vuole le stesse cose, presa da uguale passione. 

Tu meritavi di esser pregato, e di certo potevi esserlo, 

e, se ti mostrerai disponibile, credimi, pregato sarai. 

Perché tu non abbia dubbi e incertezze sulla tua bellezza, 

ecco qua: io, benché dea, benché figlia del Sole radioso, 

benché abbia poteri così grandi e con le formule e con le erbe, 

non bramo altro che essere tua. Disprezza colei che ti disprezza, 

ricambia colei che ti cerca, in una volta da’ il dovuto a entrambe». 

Così lo tenta, ma «Nasceranno» dice Glauco 

«alberi in mare e alghe sulla cima dei monti, prima 

che muti il mio amore per Scilla finché ancor vive». 

La dea si adira, e siccome non può vendicarsi su di lui 

direttamente, né, innamorata com'è, lo vorrebbe, 

se la prende con colei che le è stata preferita. Offesa dal rifiuto 

delle sue profferte amorose, subito trita infami erbe dal succo 

terrificante, e tritando vi mescola formule degne di Ecate; 
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caerulaque induitur uelamina perque ferarum 

agmen adulantum media procedit ab aula, 

oppositumque petens contra Zancleia saxa 

Region ingreditur feruentes aestibus undas, 

in quibus ut solida ponit uestigia terra 

summaque decurrit pedibus super aequora siccis. 
Paruus erat gurges curuos sinuatus in arcus; 

grata quies Scyllae, quo se referebat ab aestu 

et maris et caeli, medio cum plurimus orbe 

sol erat et minimas a uertice fecerat umbras. 

hunc dea praeuitiat portentificisque uenenis 

inquinat, hic pressos latices radice nocenti 

spargit et obscurum uerborum ambage nouorum 

ter nouiens carmen magico demurmurat ore. 

Scylla uenit mediaque tenus descenderat aluo, 

cum sua foedari latrantibus inguina monstris 

aspicit; ac primo, credens non corporis illas 

esse sui partes, refugitque abigitque timetque 

ora proterua canum. sed quos fugit attrahit una, 

et corpus quaerens femorum crurumque pedumque 

Cerbereos rictus pro partibus inuenit illis; 

statque canum rabie subiectaque terga ferarum 

inguinibus truncis uteroque exstante coercet. 
Fleuit amans Glaucus nimiumque hostiliter usae 

uiribus herbarum fugit conubia Circes. 

Scylla loco mansit, cumque est data copia primum, 

in Circes odium sociis spoliauit Vlixem. 
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poi indossa un velo cilestrino e muovendo dall'interno 
del palazzo tra due ali di bestie osannanti, 

si dirige a Reggio, che sta di fronte agli scogli 

di Zancle, s'avanza sul mare che ribolle di marosi, 
passandovi sopra coi piedi come fosse terraferma: 
corre sulla superficie del mare senza bagnarsi i piedi. 

Vi era un piccolo anfratto, piegato come un arco ricurvo, 
asilo preferito di Scilla, dove essa si rifugiava sottraendosi 
all'ardore e del mare e del cielo, quando il sole a metà 
del suo giro incombeva e dall'alto proiettava la minima ombra. 
Questa cala la dea la contamina e inquina con veleni 
portentosi: vi riversa la linfa di radici avvelenate, 

e con magiche parole mormora nove volte per tre 

una formula oscura, inaudito intreccio di parole incomprensibili. 
Scilla arriva, e si é già immersa fino a metà ventre, 

quando vede spuntare turpemente attorno all'inguine 

mostruosi cani latranti. In un primo tempo, non potendo credere 
che siano parti del suo corpo, cerca di evitare e respingere 
quelle paurose teste di cani inferociti: ma fuggendoli se li tira 
dietro, e cercando nel suo corpo le cosce, gli stinchi, 

i piedi, al loro posto non trova che fauci degne di Cerbero. 

Si regge su cani rabbiosi, e col ventre interrotto all'altezza 
dell'inguine preme, al di sotto, i dorsi dei feroci animali. 

Pianse Glauco, che l'amava, e rifuggi i connubii con Circe, 
troppo crudele nel far ricorso ai poteri delle erbe. 

Scilla rimase li e, non appena ne ebbe il destro, 
in odio a Circe privó Ulisse dei suoi compagni. 
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mox eadem Teucras fuerat mersura carinas, 
ni prius in scopulum, qui nunc quoque saxeus exstat, 
transformata foret; scopulum quoque nauita uitat. 
Hunc ubi Troianae remis auidamque Charybdin 
euicere rates, cum iam prope litus adessent 
Ausonium, Libycas uento referuntur ad oras. 
excipit Aenean illic animoque domoque 
non bene discidium Phrygii latura mariti 
Sidonis, inque pyra sacri sub imagine facta 
incubuit ferro deceptaque decipit omnes. 
Rursus harenosae fugiens noua moenia terrae 
ad sedes Erycis fidumque relatus Acesten 
sacrificat tumulumque sui genitoris honorat. 
quasque rates Iris Iunonia paene cremarat 
soluit et Hippotadae regnum terrasque calenti 
sulphure fumantes Acheloiadumque relinquit 
Sirenum scopulos, orbataque praeside pinus 
Inarimen Prochytenque legit sterilique locatas 
colle Pithecusas habitantum nomine dictas. 
quippe deum genitor, fraudem et periuria quondam 
Cercopum exosus gentisque admissa dolosae, 
in deforme uiros animal mutauit; ut idem 
dissimiles homini possent similesque uideri, 
membraque contraxit naresque a fronte resimas 
contudit et rugis perarauit anilibus ora, 
totaque uelatos flauenti corpora uillo 
misit in has sedes. nec non prius abstulit usum 
uerborum et natae dira in periuria linguae; 
posse queri tantum rauco stridore reliquit. 
Has ubi praeteriit et Parthenopeia dextra 
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In seguito avrebbe affondato anche le navi troiane, 
se prima non fosse stata trasformata in uno scoglio, che ancora 
s'erge sul mare: ma il marinaio la evita, anche da scoglio. 
Come si furono sottratte a costei e all'ingorda Cariddi, 
le navi troiane, quando già stanno per toccare il lido ausonio, 
sono sbattute da un vento contrario sulle spiagge della Libia. 
Qui la regina sidonia accoglie Enea in casa e nel cuore, 
ma poi mal sopporta l'abbandono da parte del frigio marito, 
e sopra una pira, eretta col pretesto di una sacra cerimonia, 
si getta sulla spada e, ingannata, inganna tutti. 
Rifuggendo dalle mura della nuova città di quella terra sabbiosa, 
Enea ritorna dalle parti di Erice, dove c’é il fido Aceste, 
fa sacrifici e rende gli onori alla tomba di suo padre. 
Quindi mette in mare le navi che Iride, su ordine di Giunone, 
gli ha quasi bruciato, supera il regno del figlio di Ippota, 
le terre fumanti di zolfo bollente, gli scogli delle Sirene, 
figlie di Acheloo. La nave di Enea, privata del suo pilota, 
passa da Inarime e Procida, e da Pitecusa con le sue sterili 
alture, cosi chiamata per i suoi abitanti. 
Un giorno infatti il padre degli déi, presi in odio i Cercopi 
falsi e spergiuri, e le malefatte di quella gente ingannatrice, 
li trasformó da uomini in animali deformandoli in modo 
da sembrare e insieme non sembrare simili all'uomo: 
rimpiccioli il corpo, schiacció e rincagnó le narici 
frontalmente, solcó il volto con rughe da vecchio, 
li ricopri interamente di un pelame rossiccio 
e li mandó su quest'isola. Ma prima li privó dell'uso 
della parola, e di quella lingua nata solo per lo spergiuro: 
concesse loro soltanto di potersi lamentare con rauco stridio. 
Superata quest'isola, e abbandonate sulla destra le mura 
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moenia deseruit, laeua de parte canori 
Aeolidae tumulum et loca feta palustribus undis, 
litora Cumarum uiuacisque antra Sibyllae 
intrat et ut manes adeat per Auerna paternos 
orat. at illa diu uultum tellure moratum 
erexit tandemque deo furibunda recepto 
«magna petis» dixit, «uir factis maxime, cuius 
dextera per ferrum, pietas spectata per ignes. 
pone tamen, Troiane, metum; potiere petitis, 
Elysiasque domos et regna nouissima mundi 
me duce cognosces simulacraque cara parentis. 
inuia uirtuti nulla est uia». dixit et auro 
fulgentem ramum silua Iunonis Auernae 
monstrauit iussitque suo diuellere trunco. 

Paruit Aeneas et formidabilis Orci 
uidit opes atauosque suos umbramque senilem 
magnanimi Anchisae. didicit quoque iura locorum, 
quaeque nouis essent adeunda pericula bellis. 
inde ferens lassos aduerso tramite passus 
cum duce Cumaea mollit sermone laborem; 
dumque iter horrendum per opaca crepuscula carpit, 
«seu dea tu praesens seu dis gratissima» dixit, 
«numinis instar eris semper mihi, meque fatebor 
muneris esse tui, quae me loca mortis adire, 
quae loca me uisae uoluisti euadere mortis. 
pro quibus aerias meritis euectus ad auras 
templa tibi statuam, tribuam tibi turis honores». 

Respicit hunc uates et suspiratibus haustis 
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di Partenope, dalla parte sinistra la tomba del melodioso 
figlio di Eolo e una zona ricca di onde paludose, 
giunge alle rive di Cuma ed entra nella grotta della longeva Sibilla, 
e la prega di fargli incontrare l'ombra del padre nell’Averno. 
Lei, dopo avere a lungo tenuto gli occhi a terra, 
li levò e, finalmente invasata dal dio, fuori di sé «Gran cosa chiedi» 
disse, «o eroe grandissimo per le sue imprese, che mostrasti 
la tua forza col ferro, la tua umanità in mezzo al fuoco. 
Tuttavia non temere, troiano: avrai quello che chiedi, 
conoscerai sotto la mia guida le sedi elisie, i regni 
dell'altro mondo e la cara ombra di tuo padre. 
Nessuna via é preclusa al valore». Disse, e indicó 
un ramo rifulgente d'oro nel bosco di Giunone 
Infera, e gli ordinó di staccarlo dal tronco. 
Enea ubbidi, e vide le ricchezze del terrificante 
Averno, e i propri avi, e la vecchia ombra 
del magnanimo Anchise; e apprese anche le leggi del luogo, 
e a quali pericoli andrà incontro in nuove guerre. 
Poi, trascinando gli stanchi passi su per un sentiero, 
mitiga la fatica discorrendo con la guida cumana. 
E mentre affronta l'orrifica via avvolto in un'ombra crepuscolare, 
«Che tu stessa sia una dea, o sia carissima agli déi» disse, 
«per me sarai sempre una creatura divina, e sempre diró 
che solo grazie a-te ho potuto visitare i luoghi della morte, 
e ho potuto tornarmene fuori dopo aver visto la morte. 
Per tale favore, quando saró di nuovo sotto il cielo, 
ti erigeró un tempio, e ti onoreró con l'incenso». 
La profetessa si volta a guardarlo e sospirando dal profondo 
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«nec dea sum» dixit «nec sacri turis honore 

humanum dignare caput, neu nescius erres, 

lux aeterna mihi carituraque fine dabatur, 

si mea uirginitas Phoebo patuisset amanti. 

dum tamen hanc sperat, dum praecorrumpere donis 

me cupit, “elige” ait, “uirgo Cumaea, quid optes; 

optatis potiere tuis”. ego pulueris hausti 

ostendens cumulum, quot haberet corpora puluis, 

tot mihi natales contingere uana rogaui; 

excidit, ut peterem iuuenes quoque protinus annos. 

hos tamen ille mihi dabat aeternamque iuuentam, 

si Venerem paterer. contempto munere Phoebi 

innuba permaneo, sed iam felicior aetas 

terga dedit, tremuloque gradu uenit aegra senectus, 

quae patienda diu est. nam iam mihi saecula septem 

acta; tamen superest, numeros ut pulueris aequem, 

ter centum messes, ter centum musta uidere. 

tempus erit, cum de tanto me corpore paruam 

longa dies faciet, consumptaque membra senecta 

ad minimum redigentur onus, nec amata uidebor 

nec placuisse deo. Phoebus quoque forsitan ipse 

uel non cognoscet uel dilexisse negabit: 

usque adeo mutata ferar, nullique uidenda, 

uoce tamen noscar; uocem mihi fata relinquent». 
Talia conuexum per iter memorante Sibylla 

sedibus Euboicam Stygiis emergit in urbem 

Troius Aeneas sacrisque ex more litatis 

litora adit nondum nutricis habentia nomen. 

hic quoque substiterat post taedia longa laborum 
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«Non sono una dea» disse, «e non devi onorare 

con l'incenso un essere umano. E perché tu lo sappia, 

mi sarebbe stata data una vita eterna e senza fine, 

se mi fossi concessa, vergine, a Febo che mi amava. 

Ma, mentre ció spera e cerca di corrompermi con dei doni, 

"Scegli" dice, “vergine di Cuma, cosa preferisci: 

sarai esaudita". Io, mostrandogli una manciata 

di polvere, chiesi scioccamente che quanti erano quei granelli 

di polvere, altrettanti anni di vita mi fossero concessi. 

Non ebbi la prontezza di specificare ‘anni di gioventù”. 

Mi avrebbe concesso comunque un’eterna giovinezza, 

se accettavo il suo amplesso. Rifiutata l'offerta di Febo, 

resto zitella. Ma ormai l’età più bella mi ha girato le spalle, 

e coi suoi passi esitanti è giunta la penosa vecchiaia, 

che dovrò sopportare per un bel po’. Io, infatti, son vissuta 

già sette secoli: comunque, per pareggiare i granelli di polvere, mi 

[manca 

ancora di vedere trecento raccolti e trecento vendemmie. 

Tempo verrà, che la lunga vita mi farà piccola da grande che ero, 

e le membra consunte dalla vecchiaia si ridurranno 

a una minima soma. Non sembrerà possibile ch'io piacessi 

e fossi stata amata dal dio; e magari Febo stesso fingerà 

di non conoscermi o negherà di avermi amato. 

A tal punto mi ridurrò! Poi, diventata invisibile, 

sarò riconosciuta dalla voce: la voce, i fati me la lasceranno». 
Mentre la Sibilla raccontava tali cose lungo il cammino sottoterra, 

il troiano Enea riesce dalle sedi stigie nella città 

euboica. Compiuti i sacrifici secondo l'uso, giunge 

alla spiaggia che ancora non ha preso il nome dalla nutrice. 

Qui si era anche lui fermato, dopo lunghe e penose traversie, 
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Neritius Macareus, comes experientis Vlixis. 
desertum quondam mediis qui rupibus Aetnae 
noscit Achaemeniden improuisoque repertum 
uiuere miratus «quis te casusue deusue 

seruat, Achaemenide? cur» inquit «barbara Graium 
prora uehit? petitur uestra quae terra carina?». 
talia quaerenti iam non hirsutus amictu, 

iam suus et spinis conserto tegmine nullis 

fatur Achaemenides: «iterum Polyphemon et illos 
aspiciam fluidos humano sanguine rictus, 

hac mihi si potior domus est Ithaceque carina, 

si minus Aenean ueneror genitore; nec umquam 
esse satis potero, praestem licet omnia, gratus. 
quod loquor et spiro caelumque et sidera solis 
respicio, possimne ingratus et immemor esse? 

ille dedit, quod non anima haec Cyclopis in ora 
uenit et, ut iam nunc lumen uitale relinquam, 

aut tumulo aut certe non illa condar in aluo. 

Quid mihi tunc animi (nisi si timor abstulit omnem 
sensum animumque) fuit, cum uos petere alta relictus 
aequora conspexi? uolui inclamare, sed hosti 
prodere me timui; uestrae quoque clamor Vlixis 
paene rati nocuit. uidi, cum monte reuulsum 
immanem scopulum medias permisit in undas; 
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Macareo di Nerito, compagno dell’intraprendente Ulisse. 
Macareo riconosce Achemenide, che un tempo 
era stato abbandonato tra le rupi dell’Etna, e stupito 
di ritrovarselo davanti sano e salvo «Quale caso o dio 
ti ha salvato, Achemenide? perché» dice «tu greco, viaggi 
su una nave barbara? A quale terra é diretta la vostra prua?». 
A tali domande Achemenide, non pit vestito rozzamente, 
ma restituito a sé stesso, senza quelle pelli cucite con spine, 
cosi risponde: «Che io torni a vedere Polifemo 
e quelle fauci grondanti sangue umano, se questa nave 
non mi é piü cara della mia casa e di Itaca stessa, 
e se non venero Enea piü di mio padre. Per quanto faró, 
non riusciró mai a dimostrargli appieno la mia gratitudine. 
Se parlo e respiro e vedo il cielo e l'astro del sole, 
posso forse essere tanto ingrato da dimenticarlo? 
E lui che ha impedito che questa mia vita finisse in bocca 
al Ciclope e, se anche ora lasciassi la luce della vita, 
saró sepolto in una tomba, certo non in quel ventre. 

Che cosa non provai allora nel mio cuore (ma la paura 
mi tolse ogni animo e senso), a vedermi abbandonato 
mentre voi prendevate il largo? Volevo gridare, ma temetti 
di farmi scoprire dal nemico. Anche le grida di Ulisse 
per poco non furono fatali alla vostra nave. L'ho visto, 
il Ciclope, quando, divelto dal monte un enorme macigno, lo scaglió 
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uidi iterum ueluti tormenti uiribus acta 

uasta Giganteo iaculantem saxa lacerto, 

et ne deprimeret fluctusue lapisue carinam 

pertimui, iam me non esse oblitus in illa. 

ut uero fuga uos a certa morte reduxit, 

ille quidem totam gemebundus obambulat Aetnen 
praetemptatque manu siluas et luminis orbus 
rupibus incursat foedataque bracchia tabo 

in mare protendens gentem exsecratur Achiuam 
atque ait “o si quis referat mihi casus Vlixem 

aut aliquem e sociis, in quem mea saeuiat ira, 

uiscera cuius edam, cuius uiuentia dextra 

membra mea laniem, cuius mihi sanguis inundet 
guttur et elisi trepident sub dentibus artus. 

quam nullum aut leue sit damnum mihi lucis ademptae!”. 
haec et plura ferox; me luridus occupat horror 
spectantem uultus etiamnum caede madentes 
crudelesque manus et inanem luminis orbem. 
[membraque et humano concretam sanguine barbam 
mors erat ante oculos, minimum tamen ipsa doloris.] 
et iam prensurum, iam nunc mea uiscera rebar 

in sua mersurum; mentique haerebat imago 
temporis illius, quo uidi bina meorum 

ter quater affligi sociorum corpora terrae, 
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nel mezzo del mare; l'ho visto, quando continuó a lanciare macigni 
col suo braccio da gigante, quasi fossero espulsi da una potente 
balestra, e ho temuto che le ondate o il macigno sommergessero 
la nave, dimentico del fatto che io, li dentro, non c'ero. 

Dopo che la fuga vi ebbe sottratto a una morte atroce, 

quello s'aggirava gemebondo per tutto l'Etna, 

e brancolando tastava con le mani le selve: privo della vista, 

andò a sbattere contro le rocce e, protendendo le braccia 
imbrattate di sangue verso il mare, maledisse la gente achea 

e disse: “Oh, se il caso mi riportasse Ulisse, 

o qualcuno dei suoi compagni, su cui sfogare la mia ira 
mangiando le sue viscere, dilaniando le sue vive membra 

con queste mie mani, ingurgitando il suo sangue 

e sentendo trepidare i suoi arti frantumati sotto i miei denti, 

non mi peserebbe se non poco o nulla d'aver perso la vista". 
Questo e altro, furibondo com'era. Io divento viola dall'orrore, 

al vedere quel volto ancora lordo di carneficina, 

quelle mani crudeli, quell'orbita vuota senza bulbo. 

[e le membra e la barba imbrattate di sangue umano. 

La morte mi stava davanti agli occhi, e non era il peggiore dei mali.] 
Già mi vedevo quasi afferrato, e le mie membra 

quasi immerse nelle sue, e nella mente avevo fissa l'immagine 

di quando lo avevo visto sbattere a terra i corpi dei miei compagni, 
due alla volta per tre, quattro volte, 
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cum super ipse iacens hirsuti more leonis 
uisceraque et carnes cumque albis ossa medullis 
semianimesque artus auidam condebat in aluum. 
me tremor inuasit; stabam sine sanguine maestus, 
mandentemque uidens eiectantemque cruentas 
ore dapes et frusta mero glomerata uomentem. 
talia fingebam misero mihi fata parari. 
perque dies multos latitans omnemque tremescens 
ad strepitum mortemque timens cupidusque moriri, 
glande famem pellens et mixta frondibus herba, 
solus inops exspes, leto poenaeque relictus, 
hanc procul aspexi longo post tempore nauem 
orauique fugam gestu ad litusque cucurri, 
et moui; Graiumque ratis Troiana recepit. 
tu quoque pande tuos, comitum gratissime, casus 
et ducis et turbae, quae tecum est credita ponto». 
Aeolon ille refert Tusco regnare profundo, 
Aeolon Hippotaden, cohibentem carcere uentos; 
quos bouis inclusos tergo, memorabile munus, 
Dulichium sumpsisse ducem flatuque secundo 
lucibus isse nouem et terram aspexisse petitam. 
proxima post nonam cum sese aurora moueret, 
inuidia socios praedaeque cupidine uictos, 
esse ratos aurum, dempsisse ligamina uentis; 
cum quibus isse retro per quas modo uenerat undas, 
Aeoliique ratem portus repetisse tyranni. 
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e lui sopra, disteso al modo di un leone dalla fluente criniera, 
che cacciava nel suo avido pancione le viscere e le carni 
ele ossa con le bianche midolla e gli arti ancor mezzi vivi. 
Mi prese un tremito: me ne stavo paralizzato dalla paura, 
vedendo che masticava e sputava dalla bocca 
quel cibo cruento, e vomitava bocconi mescolati al vino. 
Mi aspettavo che il fato mi riservasse un'identica fine. 
Cosi, restandomene nascosto per molti giorni e sussultando 
a ogni minimo rumore, tra la paura della morte e la speranza 
di morire, scacciando la fame con ghiande ed erba mista a foglie, 
solo, impotente, disperato, lasciato a soffrire e morire, 
dopo molto tempo scorsi laggiü finalmente questa nave, 
li pregai a gesti di aiutarmi a fuggire, corsi sulla spiaggia, 
ebbero pietà: una nave troiana diede asilo a un greco. 
Ma adesso racconta anche tu, carissimo compagno, la storia tua, 
e del capo, e degli altri che con te si affidarono al mare». 

E l'altro racconta di Eolo, che regna sul mare etrusco, 
Eolo figlio d'Ippota, che controlla i venti tenendoli in prigione; 
e come il re di Dulichio li avesse ricevuti chiusi dentro 
un otre, mirabile dono, e assecondato da vento a favore 
dopo nove giorni di navigazione avesse scorto la terra bramata. 
Ma poi che dopo la nona sorse la decima aurora, i compagni, 
vinti da invidia e da avidità di ricchezze, pensando 
che dentro vi fosse dell'oro, sciolsero i lacci ai venti, e questi 
li fecero tornare indietro per le stesse acque da cui erano 
venuti, tornando ad attraccare nel porto di re Eolo. 
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«Inde Lami ueterem Laestrygonis» inquit «in urbem 
uenimus; Antiphates terra regnabat in illa. 
missus ad hunc ego sum numero comitante duorum, 
uixque fuga quaesita salus comitique mihique; 
tertius e nobis Laestrygonis impia tinxit 
ora cruore suo. fugientibus instat et agmen 
concitat Antiphates; coeunt et saxa trabesque 
coniciunt merguntque uiros franguntque carinas. 
una tamen, quae nos ipsumque uehebat Vlixem, 
effugit. amissa sociorum parte dolentes 
multaque conquesti terris adlabimur illis, 
quas procul hinc cernis — procul hinc, mihi crede, uidenda 
insula, crede mihi! tuque, o iustissime Troum, 
nate dea (neque enim finito Marte uocandus 
hostis es, Aenea), moneo, fuge litora Circes! 
nos quoque Circaeo religata in litore pinu 
Antiphatae memores immansuetique Cyclopis 
ire negabamus et tecta ignota subire; 
sorte sumus lecti, sors me fidumque Politen 
Eurylochumque simul nimiique Elpenora uini 
bisque nouem socios Circaea ad moenia misit. 
quae simul attigimus stetimusque in limine tecti, 
mille lupi mixtique lupis ursique leaeque 
occursu fecere metum. sed nulla timenda, 
nullaque erat nostro factura in corpore uulnus; 
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«Di li giungemmo all'antica città dei Lestrigoni, fondata 
da Lamo» disse; «allora Antifate regnava su quella terra. 
Fui inviato da lui insieme a due compagni, 
ma a stento riuscimmo a salvarci con la fuga io e uno 
di loro, mentre il terzo tinse col suo sangue l'empia bocca 
del Lestrigone. Antifate incalza i fuggiaschi e ci sguinzaglia 
dietro un esercito: raccolgono e ci lanciano addosso 
macigni e alberi, affondando uomini, schiantando navi. 
Una tra queste riusci a salvarsi, quella che portava me e 
lo stesso Ulisse. Addolorati per la perdita di una parte 
dei compagni, molto piangendo, approdiamo a quella terra 
che vedi laggiü: quella, credimi, & un'isola che & meglio guardare 
solo da lontano, devi credermi. E tu, o il piü giusto dei Troiani, 
figlio della dea (la guerra é finita, Enea, non c'é piü motivo 
che ti chiami nemico), io ti avverto: fuggi dal lido di Circe! 
Noi pure, ormeggiata la nave sulla riva circea, 
memori di Antifate e del crudele Ciclope, non volevamo 
andare e avventurarci in quelle case sconosciute. 

Fummo tirati a sorte: il destino mandó me alla dimora 

di Circe, il fido Polite, e con noi Euriloco ed Elpenore, 
smodato nel bere, e altri diciotto compagni. 

Come vi giungemmo e ci affacciammo alla porta, 

fummo spaventati dall'accorrere di mille lupi, e coi lupi 
c'erano orsi e leonesse: ma nessuno di loro era da temere, 
nessuno avrebbe provocato ferite sul nostro corpo: 
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quin etiam blandas mouere per aera caudas 
nostraque adulantes comitant uestigia, donec 
excipiunt famulae perque atria marmore tecta 
ad dominam ducunt. pulchro sed*t illa recessu, 
sublimi solio pallamque induta nitentem 
insuper aurato circumuelatur amictu. 

Nereides nymphaeque simul, quae uellera motis 
nulla trahunt digitis nec fila sequentia ducunt; 
gramina disponunt sparsosque sine ordine flores 
secernunt calathis uariasque coloribus herbas. 
ipsa quod hae faciunt opus exigit, ipsa quis usus 
quoque sit in folio, quae sit concordia mixtis 
nouit et aduertens pensas examinat herbas. 
haec ubi nos uidit, dicta acceptaque salute 
diffudit uultus et reddidit omnia uotis; 

nec mora, misceri tosti iubet hordea grani 
mellaque uimque meri cum lacte coagula passo, 
quique sub hac lateant furtim dulcedine sucos 
adicit. accipimus sacra data pocula dextra. 

quae simul arenti sitientes hausimus ore 

et tetigit summos uirga dea dira capillos 

(et pudet et referam), saetis horrescere coepi 
nec iam posse loqui, pro uerbis edere raucum 
murmur et in terram prono procumbere uultu; 
osque meum sensi pando occallescere rostro, 
colla tumere toris, et qua modo pocula parte 
sumpta mihi fuerant, illa uestigia feci. 
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che anzi si mettono a scodinzolare in segno di benvenuto, 

e ci seguono strofinandosi a noi, finché delle ancelle 

non ci accolgono e ci conducono, attraverso un atrio 

rivestito di marmo, dalla padrona. Lei siede in una bella 
stanza, su un trono elevato, con addosso una veste 

splendente e, sopra, un mantello intessuto d'oro. 

Con lei una corte di Nereidi e di ninfe, che non pettinano 
fiocchi di lana con abili dita e non ne traggono fili, 

ma dispongono le erbe, selezionano in diversi canestri 

i fiori sparsi alla rinfusa e semenze di diversi colori. 

Lei stessa controlla ció che fanno, & lei che sa che uso 

si puó fare di una foglia, quali vadano bene insieme, 

e con occhio competente esamina i dosaggi di ciascuna. 

Come ci vide, dato e ricevuto il saluto, fece viso di rallegrarsi 
e ci accolse come meglio non potevamo sperare. 

Subito, ordina di impastare un ciceone di chicchi 

di orzo tostato e miele, vino schietto e latte cagliato, 

e vi aggiunge di nascosto certi succhi, che non si avvertono 
per la dolcezza dell'impasto. Accettiamo le tazze offerteci dalla sua 
sacra destra. Non appena, assetati, ne bevemmo con labbra inaridite 
ela terribile dea ci toccó con una verga la punta dei capelli, 
(mi vergogno ma lo racconto) cominciai a ricoprirmi di setole, 
a non riuscire piü a parlare, e invece di parole emettere 

rochi grugniti, e a cadere carponi con la faccia in avanti. 
Sentii che la mia bocca s'incalliva in un grugno rotondo, 

il collo si gonfiava di muscoli, e con gli arti con cui avevo 
appena preso la tazza, cominciavo a lasciare delle orme. 
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cumque eadem passis (tantum medicamina possunt) 

claudor hara; solumque suis caruisse figura 

uidimus Eurylochum, solus data pocula fugit. 

quae nisi uitasset, pecoris pars una manerem 

nunc quoque saetigeri, nec tantae cladis ab illo 

certior ad Circen ultor uenisset Vlixes. 

pacifer huic dederat florem Cyllenius album; 

moly uocant superi, nigra radice tenetur. 

tutus eo monitisque simul caelestibus intrat 

ille domum Circes et ad insidiosa uocatus 

pocula conantem uirga mulcere capillos 

reppulit et stricto pauidam deterruit ense. 

inde fides dextraeque datae, thalamoque receptus 

coniugii dotem sociorum corpora poscit. 

spargimur ignotae sucis melioribus herbae 

percutimurque caput conuersae uerbere uirgae, 

uerbaque dicuntur dictis contraria uerbis; 

quo magis illa canit, magis hoc tellure leuati 

erigimur, saetaeque cadunt bifidosque relinquit 

rima pedes, redeunt umeri et subiecta lacertis 

bracchia sunt. flentem flentes amplectimur illis 

haeremusque ducis collo, nec uerba locuti 

ulla priora sumus quam nos testantia gratos. 
Annua nos illic tenuit mora, multaque praesens 

tempore tam longo uidi, multa auribus hausi; 

hoc quoque cum multis, quod clam mihi rettulit una 

quattuor e famulis ad talia sacra paratis. 

cum duce namque meo Circe dum sola moratur, 
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Con gli altri che hanno fatto la stessa fine (tanto possono i filtri!) 
fui rinchiuso in un porcile. Notammo che il solo Euriloco era 
rimasto cosi com'era: fu il solo a respingere la tazza offerta. 
Se non l'avesse fatto, io farei ancora oggi parte del gregge 
setoluto: da lui Ulisse non avrebbe saputo di una si grande 
tragedia e non sarebbe venuto da Circe a liberarci. 
Il dio di Cillene, apportatore di pace, gli diede un fiore 
bianco: *moli' lo chiamano gli dei, si avvale di nere radici. 
Protetto dal fiore e insieme dai consigli del dio, Ulisse entra 
nella casa di Circe e, invitato a bere la tazza traditrice, 
quando lei cerca di sfiorargli i capelli con la verga la respinge 
e, sguainata la spada, la spaventa, costringendola a desistere. 
Scambiate promessa di lealtà e stretta di mano, egli, accolto 
nella stanza coniugale, chiese in dote il ripristino dei compagni. 
Veniamo cosparsi dei buoni succhi di un'erba sconosciuta, 
il capo ci viene toccato con la verga girata all'incontrario, 
si dicono parole nel senso inverso a quelle dette in precedenza: 
man mano che quella procede con le formule, noi ci drizziamo 
sempre meglio da terra, le setole cadono, la fessura sparisce 
dai piedi biforcuti, ci tornano le spalle, ci tornano le braccia 
con tanto di avambracci. Con questi lo abbracciamo, in lacrime 
[sia noi 

che lui, restiamo stretti al collo del nostro capo e le prime parole 
che diciamo sono per esprimere la nostra gratitudine. 

Fummo trattenuti li per un anno, e in tutto quel tempo 
molte cose vidi di persona, molte mi furono raccontate. 
Tra le molte anche questa, che mi confidó una 
delle quattro ancelle addette a tal genere di cerimonie. 
Mentre Circe si intratteneva da sola a solo col mio capo, 
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illa mihi niueo factum de marmore signum 

ostendit iuuenale gerens in uertice picum, 

aede sacra positum multisque insigne coronis. 

quis foret et quare sacra coleretur in aede, 

cur hanc ferret auem quaerenti et scire uolenti 

“accipe” ait, “Macareu, dominaeque potentia quae sit 

hinc quoque disce meae; tu dictis adice mentem. 
Picus in Ausoniis, proles Saturnia, terris 

rex fuit, utilium bello studiosus equorum. 

forma uiro, quam cernis, erat; licet ipse decorem 

aspicias fictaque probes ab imagine uerum. 

par animus formae; nec adhuc spectasse per annos 

quinquennem poterat Graia quater Elide pugnam. 

ille suos Dryadas Latiis in montibus ortas 

uerterat in uultus, illum fontana petebant 

numina, Naiades, quas Albula, quasque Numici, 

quas Anienis aquae cursuque breuissimus Almo 

Narue tulit praeceps et opacae Farfarus umbrae, 

quaeque colunt Scythicae stagnum nemorale Dianae 

finitimosque lacus. spretis tamen omnibus unam 

ille colit nymphen, quam quondam in colle Palati 

dicitur Ionio peperisse Venilia Iano; 

haec ubi nubilibus primum maturuit annis, 

praeposito cunctis Laurenti tradita Pico est. 
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quella mi moströ una statua fatta di candido marmo, 

che rappresentava un giovane che teneva un picchio sulla testa, 

stava dentro una cappella ed era tutta inghirlandata. 

Le chiesi, pieno di curiosità, chi fosse, perché fosse adorato 

in una cappella, e perché tenesse in testa quell'uccello. 

“Ascolta” disse, “Macareo, e capisci anche solo da questo 

quanto sia potente la mia padrona. Segui attento le mie parole. 
Pico, figlio di Saturno, fu re nelle terre d’ Ausonia, 

con una passione per i cavalli addestrati alla guerra. 

Il suo aspetto è quello che vedi: vedi tu stesso quanto 

fosse bello, e dal ritratto puoi capire come fosse dal vero. 

L’animo era pari all’aspetto, e non aveva ancora assistito per la 

[quarta volta 

a quelle gare che si svolgono in Grecia, nell'Elide, ogni quinto anno. 

Aveva fatto colpo col suo viso sulle Driadi 

nate sui monti del Lazio, gli facevano la corte 

le divinità delle fonti, le Naiadi dell’Albula, quelle del Numico, 

quelle dell'Aniene, quelle dell’Almone dal brevissimo corso, 

o del Nare precipitoso, o del Farfaro dall'onda ombrosa, 

e quelle che abitano lo stagno boscoso di Diana la Scitica, 

e il lago lì accanto. Lui tuttavia le disprezza tutte, 

sta dietro a una sola, a una ninfa che, si dice, 

fu partorita da Venilia allo ionio Giano sul Palatino. 

Come questa raggiunse l'età da marito, 

fu data in moglie a Pico di Laurento, prescelto fra tutti. 
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rara quidem facie, sed rarior arte canendi, 

unde Canens dicta est; siluas et saxa mouere 

et mulcere feras et flumina prona morari 

ore suo uolucresque uagas retinere solebat. 
Quae dum feminea modulatur carmina uoce, 

exierat tecto Laurentes Picus in agros 

indigenas fixurus apros; tergumque premebat 

acris equi laeuaque hastilia bina ferebat, 

poeniceam fuluo chlamydem contractus ab auro. 

uenerat in siluas et filia Solis easdem, 

utque nouas legeret fecundis collibus herbas, 

nomine dicta suo Circaea reliquerat arua. 

quae simul ac iuuenem uirgultis abdita uidit, 

obstipuit; cecidere manu quas legerat herbae, 

flammaque per totas uisa est errare medullas. 

ut primum ualido mentem collegit ab aestu, 

quid cuperet fassura fuit; ne posset adire 

cursus equi fecit circumfususque satelles. 

‘non’ ait ‘effugies, uento rapiare licebit, 

si modo me noui, si non euanuit omnis 

herbarum uirtus nec me mea carmina fallunt. 

dixit, et effigiem nullo cum corpore falsi 

finxit apri praeterque oculos transcurrere regis 

iussit et in densum trabibus nemus ire uideri, 

plurima qua silua est et equo loca peruia non sunt. 

haud mora, continuo praedae petit inscius umbram 

Picus equique celer spumantia terga relinquit 

spemque sequens uanam silua pedes errat in alta. 


337. facies N B?<(F*°)G? (om. G*) | sed: et (N°?) FG 339. prora Housman: /on- 
ga Q 344. ferebat: reg- P: ger- 9 345. contractus: compre(n/s)sus U! BGP: 


contectus (i.e. textus) go" x. 348. arua: antra N?>*U! P 350. berb(a)e MN°U 
B?G*« -as (N*) FG?P 355. ait M(N) G”: tamen NU X 357. nec me: me 
nec N°: et non M (si non Riese) 359. regis: uisus M 360. iussit: esset M(N=®) 


| uidetur BG 361. plurima: plenum M(N*?) 362. praedae: gratam U | um- 
bras M 363. reliquit N° BFG 


340 


345 


350 


355 


360 


METAMORFOSI XIV, 337-364 107 


Essa era di rara bellezza, ma ancor piü rara era la sua arte del canto, 
per cui la chiamavano Canente: col suo canto smuoveva le selve 


i : SE - [e i sassi 
ammansiva le fiere, fermava fiumi dal flusso in discesa, i 


tratteneva il volo degli uccelli errabondi. 
Mentre essa cantava con la sua dolce voce di donna, 
Pico era uscito di casa per recarsi nella piana di Laurento, 
a caccia di cinghiali del luogo, in groppa a un focoso 
cavallo, con due giavellotti nella mano sinistra, addosso 
un mantello purpureo fermato da una spilla di biondo oro. 
Era venuta in quegli stessi boschi anche la figlia del Sole, 
lasciando i campi che dal suo nome erano detti Circei, 
per raccogliere nuove erbe s quei fertili colli. 
Nascosta dietro un cespuglio, essa vide il giovane, 
e rimase folgorata: le erbe che teneva le caddero di mano, 
e si sentì percorrere da un fuoco per tutte le midolla. 
Quando si riprese da quella potente vampata, stava 
per dirgli quanto lo desiderasse, ma ne fu impedita dal cavallo, 
lanciato al galoppo, come pure dalla scorta che lo circondava. 
‘Non mi scapperai’ disse, ‘neppure se ti rapisse il vento, 
se appena mi conosco, se non è svanito tutto il potere 
delle mie erbe e i miei incantesimi non mi tradiscono.” 
Così disse, e creò il fantasma impalpabile 
di un cinghiale, lo fece passare di corsa davanti agli occhi 
del re, e fingere di rintanarsi in un bosco fitto di tronchi, 
lì dove la vegetazione è più folta e un cavallo non può passare. 
In un attimo, l’ignaro Pico si lancia all’inseguimento 
di quel fantasma, scende veloce dalla groppa schiumante del cavallo, 
e inseguendo una vana speranza si avventura a piedi nel folto. 
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concipit illa preces et uerba precantia dicit 

ignotosque deos ignoto carmine adorat, 

quo solet et niueae uultum confundere lunae 

et patrio capiti bibulas subtexere nubes. 

tum quoque cantato densetur carmine caelum 

et nebulas exhalat humus, caecisque uagantur 

limitibus comites, et abest custodia regis. 

nacta locum tempusque ‘per o tua lumina' dixit, 

‘quae mea ceperunt, perque hanc, pulcherrime, formam 

quae facit ut supplex tibi sim dea, consule nostris 

ignibus et socerum qui peruidet omnia Solem 

accipe, nec durus Titanida despice Circen’. 

dixerat; ille ferox ipsamque precesque relinquit 

et ‘quaecumque es’ ait, ‘non sum tuus; altera captum 

me tenet et teneat per longum, comprecor, aeuum, 

nec Venere externa socialia foedera laedam, 

dum mihi Ianigenam seruabunt fata Canentem'. 

saepe retemptatis precibus Titania frustra 

'non impune feres neque' ait 'reddere Canenti, 

laesaque quid faciat, quid amans, quid femina disces’. 

['rebus' ait; ‘sed amans et laesa et femina Circe’.] 
Tum bis ad occasus, bis se conuertit ad ortus, 

ter iuuenem baculo tetigit, tria carmina dixit. 

ille fugit, sed se solito uelocius ipse 

currere miratur; pennas in corpore uidit, 
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Lei comincia a recitare preghiere, a dire parole 

di invocazione, adora dèi sconosciuti con carmi sconosciuti, 
coi quali è avvezza velare il volto della nivea luna 

e stendere una coltre di nubi piovose davanti al volto del padre. 
Anche questa volta all'incantesimo il cielo si oscura, 

nebbie esalano dalla terra, i compagni si perdono 

per cieche contrade, il re rimane senza scorta. 

Trovato il luogo e il momento, ‘Oh, per questi tuoi occhi” 
dice, ‘che hanno vinto i miei, e per questa tua bellezza, 

o bellissimo, che fa si che sia io, dea, a supplicarti, prendi 

a cuore questa mia passione e accetta come suocero il Sole che 


i ; V ; [tutto vede 
non respingere, crudele, Circe, la figlia del Titano’. È 


Disse, ma lui spietato respinge lei e le sue preghiere, 

e ‘Chiunque tu sia’ dice, ‘io non ti appartengo. Un’altra mi ha preso 
e mi tiene, e spero — e prego — che mi tenga ancora per molto! 

Né intendo violare con un amore adultero il patto che ci unisce, 
finché il destino mi conserverà la figlia di Giano, Canente’. 

La figlia del Titano, dopo vani, reiterati tentativi di piegarlo, 
‘Non la farai franca’ disse ‘né mai più Canente ti riavrà. 
Imparerai che cosa può fare una donna offesa, un’innamorata’. 
[‘dai fatti’ dice; ‘ma Circe innamorata, offesa, e femmina’.] 

Qui si girò due volte a occidente e due a oriente, tre volte 
toccò il giovane con la bacchetta, tre volte ripeté una formula. 
Lui scappa, ma si accorge con stupore che sta correndo 
più veloce del solito, si vede addosso delle piume, 
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seque nouam subito Latiis accedere siluis 
indignatus auem, duro fera robora rostro 
figit et iratus longis dat uulnera ramis. 
purpureum chlamydis pennae traxere colorem; 
fibula quod fuerat uestisque momorderat oram 
pluma fit, et fuluo ceruix praecingitur auro; 
nec quidquam antiquum Pico nisi nomina restat. 
Interea comites, clamato saepe per agros 
nequiquam Pico nullaque in parte reperto, 
inueniunt Circen (nam iam tenuauerat auras 
passaque erat nebulas uentis ac sole recludi); 
criminibusque premunt ueris regemque reposcunt 
uimque ferunt saeuisque parant incessere telis. 
illa nocens spargit uirus sucosque ueneni 
et Noctem Noctisque deos Ereboque Chaoque 
conuocat et longis Hecaten ululatibus orat. 
exsiluere loco (dictu mirabile) siluae, 
ingemuitque solum, uicinaque palluit arbor, 
sparsaque sanguineis maduerunt pabula guttis; 
et lapides uisi mugitus edere raucos 
et latrare canes et humus serpentibus atris 
squalere et tenues animae uolitare silentum. 
attonitum monstris uulgus pauet; illa pauentum 
ora uenenata tetigit mirantia uirga. 
cuius ab attactu uariarum monstra ferarum 
in iuuenes ueniunt; nulli sua mansit imago. 
Sparserat occiduus Tartessia litora Phoebus, 
et frustra coniunx oculis animoque Canentis 
exspectatus erat; famuli populusque per omnes 
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e sdegnato di dover abitare, cosi all'improvviso, le selve del Lazio 
trasformato in uccello, trafigge col suo duro becco 
il tronco delle querce selvagge, infuriato infligge ferite ai lunghi rami. 
Le piume prendono il color porpora del suo mantello, 
quella che prima era fibbia e chiudeva l'orlo del mantello 
diventa piuma, e il collo si cinge di un collare biondo-oro, 
e del Pico di un tempo non resta nient'altro che il nome: Picchio. 
Intanto i compagni, che avevano invano chiamato e chiamato 
Pico per tutta la campagna, senza trovarlo da nessuna parte, 
si imbattono in Circe (essa infatti aveva già attenuato la foschia, 
lasciando che la nebbia si diradasse al vento e al sole), 
ela incalzano con accuse veritiere, reclamano la restituzione del re, 
minacciano di usare la forza, si accingono a colpirla con armi spietate. 
Circe sparge veleni letali e succhi nocivi, 
chiama a raccolta dall'Erebo e dal Caos la Notte e gli dei 
della Notte, e con lunghi ululati prega Ecate: 
le selve — mirabile a dirsi — balzarono fuori dal loro sito, 
il suolo gemette, gli alberi vicini impallidirono, 
i pascoli irrorati s'impregnarono di stille di sangue, 
le pietre parvero emettere rochi muggiti, e i cani 
latrare e il terreno brulicare di neri serpenti, 
e svolazzare impalpabili anime di morti silenti. 
Sbigottita da tali prodigi quella gente trema, e lei 
con la bacchetta fatale tocca quei volti stupefatti, 
e a quel tocco i giovani si tramutano per prodigio in bestie 
d'ogni specie: nessuno conservó il proprio aspetto. 
Febo al tramonto illuminava le spiagge di Tartesso, 
e invano Canente aveva atteso con gli occhi 
e col cuore il marito. I servi e il popolo perlustrano 
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discurrunt siluas atque obuia lumina portant. 

nec satis est nymphae flere et lacerare capillos 

et dare plangorem (facit haec tamen omnia); seque 

proripit ac Latios errat uesana per agros. 

sex illam noctes, totidem redeuntia solis 

lumina uiderunt inopem somnique cibique 

per iuga, per ualles, qua fors ducebat, euntem; 

ultimus aspexit Thybris luctuque uiaque 

fessam et in gelida ponentem corpora ripa. 

illic cum lacrimis ipso modulata dolore 

uerba sono tenui maerens fundebat, ut olim 

carmina iam moriens canit exequialia cycnus; 

luctibus extremum teneras liquefacta medullas 

tabuit inque leues paulatim euanuit auras. 

fama tamen signata loco est, quem rite Canentem 

nomine de nymphae ueteres dixere Camenae". 
Talia multa mihi longum narrata per annum 

uisaque sunt. resides et desuetudine tardi 

rursus inire fretum, rursus dare uela iubemur. 

ancipitesque uias et iter Titania uastum 

dixerat et saeui restare pericula ponti; 

pertimui, fateor, nactusque hoc litus adhaesi.» 
Finierat Macareus, urnaque Aeneia nutrix 

condita marmorea tumulo breue carmen habebat: 

HIC-ME-CAIETAM-NOTAE-PIETATIS-ALVMNVS 

EREPTAM-ARGOLICO-QVO-DEBVIT-IGNE-CREMAVIT 
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ogni selva, aiutandosi col lume delle torce. 

Non basta alla ninfa piangere, strapparsi i capelli, 

battersi il petto: tutto questo lo fa, ma poi corre fuori 

e vaga come folle per le campagne del Lazio. 

Per sei notti e altrettante luci del sole che tornano 

fu vista andare senza sonno né cibo, per monti, 

per valli, per dove il caso la portava: l'ultimo 

a vederla fu il Tevere, stremata dal dolore 

e dall'andare, che si accasciava sulla fredda riva: 

li, afflitta, spargeva con tenue suono, assieme 

alle lacrime, parole modulate dal dolore stesso, 

come cigno morente che canta il suo canto di morte. 

Alla fine, struggendosi per lo strazio fin nel tenero midollo, 

si dissolse e pian piano svani nell'aria leggera. 

Il luogo peró conserva il suo ricordo: le antiche Camene 

giustamente lo chiamarono, dal nome della ninfa, Canente." 
Molti fatti di questo genere mi furono narrati in quell'anno 

lungo a passare, o li vidi. Impigriti e resi lenti dall'inazione, 

ci fu ordinato di riprendere il mare, rispiegando le vele. 

La figlia del Titano ci parló della rotta incerta, del lungo 

percorso, che ci attendevano altri pericoli sul mare crudele. 

Ebbi paura, lo confesso, e trovato questo lido, vi rimasi.» 
Cosi fini Macareo. Intanto, la nutrice di Enea, posta 

in un'urna di marmo, aveva sulla tomba un breve epitaffio: 

«Qui il mio figlioccio, noto per la sua devozione, salvatami 

dal fuoco degli Argivi, ha cremato me Gaeta col fuoco rituale». 
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Soluitur herboso religatus ab aggere funis 
et procul insidias infamataeque relinquunt 
tecta deae lucosque petunt, ubi nubilus umbra 
in mare cum flaua prorumpit Thybris harena. 
Faunigenaeque domo potitur nataque Latini, 
non sine Marte tamen; bellum cum gente feroci 
suscipitur, pactaque furit pro coniuge Turnus. 
concurrit Latio Tyrrhenia tota, diuque 
ardua sollicitis uictoria quaeritur armis. 

Auget uterque suas externo robore uires, 
et multi Rutulos, multi Troiana tuentur 
castra. neque Aeneas Euandri ad moenia frustra, 
at Venulus frustra profugi Diomedis ad urbem 
uenerat; ille quidem sub Iapyge maxima Dauno 
moenia condiderat dotaliaque arua tenebat. 
sed Venulus Turni postquam mandata peregit 
auxiliumque petit, uires Aetolius heros 
excusat: nec se aut soceri committere pugnae 
uelle sui populos, aut quos e gente suorum 
armet habere ullos. «neue haec commenta putetis, 
admonitu quamquam luctus renouentur amaro, 
perpetiar memorare tamen. postquam alta cremata est 
Ilios et Danaas pauerunt Pergama flammas, 
Naryciusque heros, a Virgine uirgine rapta, 
quam meruit poenam solus digessit in omnes, 
spargimur et uentis inimica per aequora rapti 
fulmina noctem imbres, iram caelique marisque 
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Sciolgono le gomene legate al terrapieno erboso, 
e fuggono lontano dalle insidie e dalla dimora della dea 
malfamata, e si dirigono verso la selva dove il Tevere, 
all'ombra dei boschi, si getta in mare con la sua bionda rena. 
Enea é accolto dal figlio di Fauno, Latino, e ne ottiene la figlia, 
non peró senza guerra: una guerra scoppia con gente 
feroce, e Turno è furioso per la sposa promessa. 
Tutta l’Etruria scende nel Lazio e per lungo tempo 
ci si batte in tormentosi scontri per un'ardua vittoria. 
Ciascuna parte accresce le proprie forze procurandosi 
alleati: molti sostengono i Rutuli, molti l'esercito 
troiano. Ed Enea non invano si reca nel regno di Evandro, 
invano si reca invece Venulo nella città del profugo 
Diomede. Questi aveva fondato una grande città sotto il regno 
di Dauno in Iapigia, e governava una campagna dotale. 
Ma quando Venulo, eseguendo gli ordini di Turno, 
gli chiede aiuto, l'eroe d’Etolia glielo rifiuta: 
non intende coinvolgere nella guerra sé stesso né il popolo 
del suocero, e del resto non ha uomini propri da mettere 
in armi: «Non crediate che io stia dicendo cose inventate: 
benché sia amaro rinnovare i ricordi luttuosi, 
mi sforzeró di ricordare. Dopo l'incendio dell'alta Troia, 
e Pergamo bruciata dalle fiamme dei Danai, e dopo che 
l'eroe di Narice, strappando la vergine all'altare della Vergine, 
ebbe attirato su tutti la punizione che toccava a lui solo, 
noi Danai fummo sbattuti di qua e di là e trascinati dai venti 
per mari ostili, in balia di fulmini, tenebre, pioggia, furia 
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perpetimur Danai cumulumque Capherea cladis; 
neue morer referens tristes ex ordine casus, 
Graecia tum potuit Priamo quoque flenda uideri. 
me tamen armiferae seruatum cura Mineruae 
fluctibus eripuit; patriis sed rursus ab agris 

pellor, et antiquo memores de uulnere poenas 
exigit alma Venus. tantosque per alta labores 
aequora sustinui, tantos terrestribus armis, 

ut mihi felices sint illi saepe uocati, 

quos communis hiems importunusque Caphereus 
mersit aquis, uellemque horum pars una fuissem. 
ultima iam passi comites belloque fretoque 
deficiunt finemque rogant erroris; at Acmon, 
feruidus ingenio, tum uero et cladibus asper, 
“quid superest quod iam patientia uestra recuset 
ferre, uiri?" dixit *quid habet Cytherea quod ultra 
(uelle puta) faciat? nam dum peiora timentur, 

est locus in uotum; sors autem ubi pessima rerum est, 
sub pedibus timor est securaque summa malorum. 
audiat ipsa licet et, quod facit, oderit omnes 

sub Diomede uiros; odium tamen illius omnes 
spernimus, et tmagno stat magnat potentia nobis”. 
talibus iratam Venerem Pleuronius Acmon 
instimulat uerbis stimulisque resuscitat iram. 

dicta placent paucis, numeri maioris amici 
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del cielo e del mare, fino al disastro finale di capo Cafereo. 

Non voglio tediarvi raccontando uno per uno quei tristi casi: basti 
che allora per la prima volta la Grecia avrebbe potuto far pena 
persino a Priamo. Io fui salvato dai flutti per opera 

della bellicosa Minerva; ma poi venni nuovamente espulso 

dalla mia terra patria, e l’alma Venere mi fece pagare il fio 

in ricordo dell’antica ferita, e tali pene io soffrii 

in alto mare, tali pene in battaglie terrestri, 

da farmi spesso chiamare fortunati coloro « 
che erano annegati in quella generale tempesta e davanti 
all'inavvicinabile Cafereo, e desiderare d'esser stato uno di loro. 
Ridotti ormai allo stremo dai flutti e dalle guerre, 

i compagni cedono e chiedono di porre fine a quel vagare. 

Ma Acmone, focoso di suo, ancor piü inasprito dalle sventure, 
*C'é ancora qualcosa, compagni, che la vostra pazienza non riesca < 
a sopportare?" disse *C'é ancora qualcosa che la dea di Citera, 
volendo, potrebbe farci? Finché temiamo qualcosa di peggio, 
siamo vulnerabili, ma quando la sorte & la peggiore possibile, 

la paura é schiacciata sotto il tallone: al colmo delle sventure 

si sta sereni. Quella mi senta pure e detesti pure, come fa, tutti 

gli uomini al seguito di Diomede: del suo odio a noi non importa 
niente, anche se le nostre vanterie possono costarci ben care". 
Con tali parole irritanti Acmone di Pleurone 

provoca Venere e ne rinfocola l'antica ira. 

Le sue parole piacciono a pochi. Noi, la maggior parte 
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Acmona corripimus; cui respondere uolenti 
uox pariter uocisque uia est tenuata, comaeque 
in plumas abeunt, plumis quoque colla teguntur 
pectoraque et tergum, maiores bracchia pennas 
accipiunt, cubitique leues sinuantur in alas; 
magna pedis digitos pars occupat, oraque cornu 
indurata rigent finemque in acumine ponunt. 
hunc Lycus, hunc Idas et cum Rhexenore Nycteus, 
hunc miratur Abas, et dum mirantur, eandem 
accipiunt faciem; numerusque ex agmine maior 
subuolat et remos plausis circumuolat alis. 

si uolucrum quae sit subitarum forma requiris, 
ut non cycnorum, sic albis proxima cycnis. 


uix equidem has sedes et Iapygis arida Dauni 


arua gener teneo minima cum parte meorum.» 
Hactenus Oenides. Venulus Calydonia regna 

Peucetiosque sinus Messapiaque arua relinquit, 

in quibus antra uidet, quae multa nubila silua 

et leuibus guttis manantia semicaper Pan 

nunc tenet, at quodam tenuerunt tempore nymphae. 

Apulus has illa pastor regione fugatas 

terruit et primo subita formidine mouit; 

mox, ubi mens rediit et contempsere sequentem, 

ad numerum motis pedibus duxere choreas. 

improbat has pastor saltuque imitatus agresti 

addidit obscenis conuicia rustica dictis, 

nec prius obticuit quam guttura condidit arbor. 

arbor enim est, sucoque licet cognoscere mores. 
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dei suoi amici rimproveriamo Acmone, ma quando questi vuole 

risponderci, la voce ela via da cui passa la voce si assottiglia, i capelli 

diventano piume, il collo si copre pure di piume, 

e cosi il petto e la schiena, gli avambracci si coprono 

di grandi penne, i gomiti si piegano in ali leggere, 

una larga membrana ingloba le dita dei piedi, la bocca, 

diventata duro corno, si irrigidisce e si allunga in una punta. 

Lico lo guarda stupito, e cosi Ida, cosi Nitteo con Ressenore, 

e Abante con loro: e mentre stupiscono assumono 

il medesimo aspetto, gran parte della schiera vola via, 

e volteggia attorno ai remi battendo con forza le ali. 

Se mi chiedi come son fatti questi uccelli subitanei, 

non come i cigni, ma molto simili a bianchi cigni. 

Per parte mia, divenuto genero di Dauno, reggo a fatica, 

con pochi dei miei, questa città e l'arida campagna di Iapigia». 
Cosi il nipote di Eneo. Venulo lascia il regno di Calidone, 

il golfo dei Peucezi e la piana dei Messapi. Qui vede 

le grotte che, ombreggiate da una fitta selva e madide 

di gocce leggere, ora abita Pan il semicaprino, 

ma che un tempo eran state la dimora delle ninfe. 

Un pastore d'Apulia le spaventó facendole fuggire da qui: 

sul momento lui le sconvolse d'improvviso terrore, 

ma poi, rientrate in sé, disprezzarono l'inseguitore 

e intrecciarono danze col ritmico movimento dei piedi. 

Il pastore allora le deride e scimmiottandole con rustiche 

movenze aggiunse rustici insulti e parole oscene, e non chiuse 

la bocca finché la corteccia non gli ostrui la gola. 

Adesso é un albero, e dal succo puoi dedurre il carattere del pastore: 
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quippe notam linguae bacis oleaster amaris 
exhibet; asperitas uerborum cessit in illas. 

Hinc ubi legati rediere negata ferentes 
arma Aetola sibi, Rutuli sine uiribus illis 
bella instructa gerunt, multumque ab utraque cruoris 
parte datur. fert ecce auidas in pinea Turnus 
texta faces, ignesque timent quibus unda pepercit. 
iamque picem et ceras alimentaque cetera flammae 
Mulciber urebat perque altum ad carbasa malum 
ibat, et incuruae fumabant transtra carinae, 
cum memor has pinus Idaeo uertice caesas 
sancta deum genetrix tinnitibus aera pulsi 
aeris et inflati compleuit murmure buxi 
perque leues domitis inuecta leonibus auras 
«inrita sacrilega iactas incendia dextra, 
Turne» ait; «eripiam, nec me patiente cremabit 
ignis edax nemorum partes et membra meorum». 
intonuit dicente dea, tonitrumque secuti 
cum saliente graues ceciderunt grandine nimbi, 
aeraque et tumidum subitis concursibus aequor 
Astraei turbant et eunt in proelia fratres. 
e quibus alma parens unius uiribus usa 
stuppea praerupit Phrygiae retinacula classis 
fertque rates pronas medioque sub aequore mergit. 
robore mollito lignoque in corpora uerso 
in capitum facies puppes mutantur aduncae, 
in digitos abeunt et crura natantia remi, 
quodque latus fuerat latus est, mediisque carina 
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l'oleastro infatti mostra una traccia della sua lingua nelle bacche 

di sapore amaro: hanno ereditato l'asprezza del suo linguaggio. 
Quando dunque gli ambasciatori tornarono recando il rifiuto 

degli Etoli a prendere le armi, i Rutuli conducono da soli 

la guerra intrapresa, e molto sangue é versato da una parte 

e dall'altra. Turno, ecco, si avventa sui tavolati di pino con torce 

divoratrici: risparmiate dall'onda, ora temono il fuoco. 

E già le fiamme bruciavano la pece, la cera e ogni cosa 

faccia loro da esca, e salivano su, lungo l'albero, fino 

alle vele, e i banchi delle concave navi fumavano, 

quando la santa Madre degli déi, ricordando che quei pini 

erano stati tagliati sulle cime dell'Ida, riempi l'aria 

del tintinnio di bronzi percossi e del mormorio di flauti di bosso, 

e trasportata per l’aria leggera da leoni aggiogati, 

«Appicchi invano incendi, o Turno, con la tua empia 

destra!» disse; «Io lo impediró, non lasceró che il fuoco 

vorace riduca in cenere parti e membra delle mie foreste». 

Mentre parlava, tuonó, e al tuono segui un rovescio 

di greve pioggia, con l'aggiunta di grandine saltellante, 

e i figli di Astreo sconvolgono il cielo e il tumido mare 

con improvvise irruzioni, azzuffandosi tra di loro. 

Ricorrendo alle forze di uno solo tra questi, l'alma 

Genitrice spezza le gomene di stoppa della flotta frigia, 

porta via le navi inclinandole in avanti, poi le sommerge in mare. 

Il legno si ammollisce e si trasforma in corpi: 

le prue adunche si mutano in volti di teste, 

i remi diventano dita e gambe che nuotano, 

le fiancate adesso sono fianchi, e le chiglie che corrono 
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subdita nauigiis spinae mutatur in usum; 

lina comae molles, antemnae bracchia fiunt, 
caerulus, ut fuerat, color est. quasque ante timebant, 
illas uirgineis exercent lusibus undas 

Naides aequoreae, durisque in montibus ortae 
molle fretum celebrant, nec eas sua tangit origo. 
non tamen oblitae quam multa pericula saeuo 
pertulerint pelago, iactatis saepe carinis 
supposuere manus — nisi si qua uehebat Achiuos. 
cladis adhuc Phrygiae memores odere Pelasgos, 
Neritiaeque ratis uiderunt fragmina laetis 
uultibus et laetis uidere rigescere puppem 
uultibus Alcinoi saxumque increscere ligno. 

Spes erat, in nymphas animata classe marinas, 
posse metu monstri Rutulum desistere bello; 
perstat, habetque deos pars utraque, quodque deorum est 
instar, habent animos. nec iam dotalia regna 
nec sceptrum soceri nec te, Lauinia uirgo, 
sed uicisse petunt deponendique pudore 
bella gerunt. tandemque Venus uictricia nati 
arma uidet, Turnusque cadit; cadit Ardea, Turno 
sospite dicta potens. quam postquam barbarus ignis 
abstulit et tepida latuerunt tecta fauilla, 
congerie e media tum primum cognita praepes 
subuolat et cineres plausis euerberat alis. 
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sotto nel mezzo, lungo lo scafo, fungono da spine dorsali, 
i cordami diventano morbide chiome, braccia i pennoni. 
Il colore é azzurro, come prima, e quelle onde che prima 
come navi temevano, adesso, come Naiadi marine, 
le affrontano con fanciullesca spensieratezza. Nate su duri monti, 
frequentano il morbido mare, senza dar peso a com'erano nate: 
non avendo tuttavia dimenticato i gravi pericoli corsi 
nel mare crudele, sostennero spesso con le loro mani 
le navi periclitanti, tranne quelle che trasportavano Greci: 
tuttora memori delle stragi subite in Frigia, odiano i Pelasgi 
e con lieto volto videro sfasciarsi il natante del re di Nerito, 
con lieto volto videro irrigidirsi la nave 
di Alcinoo e diventare, da legno che era, pietra. 
C'era la speranza che, divenuta la flotta viventi ninfe marine, 
i Rutuli, spaventati dal prodigio, desistessero dalla guerra: 
e invece insistono, e ciascuna delle due parti ha degli dei dalla sua, 
e- ciò che equivale ad avere degli dèi — ha coraggio. Non combattono 
ormai piü per un regno in dote, né per lo scettro di un suocero, 
[né per te, 
vergine Lavinia, ma solo per vincere, e combattono per la vergogna 
di deporre le armi. Alla fine peró Venere vede trionfare le armi 
del figlio, e Turno cade: cade Ardea, detta potente finché 
Turno fu in vita. Dopo che il fuoco barbaro l'ebbe distrutta, 
e le case sparirono sotto una coltre di tiepide ceneri, 
dalle macerie allora un uccello mai visto prima spicca 
il volo, e percuote le ceneri col battito forte delle ali. 
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et sonus et macies et pallor et omnia captam 

quae deceant urbem, nomen quoque mansit in illa 

urbis, et ipsa suis deplangitur Ardea pennis. 
Iamque deos omnes ipsamque Aeneia uirtus 

Iunonem ueteres finire coegerat iras, 

cum, bene fundatis opibus crescentis Iuli, 

tempestiuus erat caelo Cythereius heros. 

ambieratque Venus superos colloque parentis 

circumfusa sui «numquam mihi» dixerat «ullo 

tempore dure pater, nunc sis mitissimus, opto, 

Aeneaeque meo, qui te de sanguine nostro 

fecit auum, quamuis paruum des, optime, numen, 

dummodo des aliquod. satis est inamabile regnum 

aspexisse semel, Stygios semel isse per amnes». 

adsensere dei, nec coniunx regia uultus 

immotos tenuit placatoque adnuit ore. 

tum pater «estis» ait «caelesti munere digni, 

quaeque petis pro quoque petis; cape, nata, quod optas». 

fatus erat. gaudet gratesque agit illa parenti 

perque leues auras iunctis inuecta columbis 

litus adit Laurens, ubi tectus harundine serpit 

in freta flumineis uicina Numicius undis. 

hunc iubet Aeneae quaecumque obnoxia morti 

abluere et tacito deferre sub aequora cursu. 

corniger exsequitur Veneris mandata suisque 

quidquid in Aenea fuerat mortale repurgat 

et respergit aquis; pars optima restitit illi. 

lustratum genetrix diuino corpus odore 

unxit et ambrosia cum dulci nectare mixta 

contigit os fecitque deum, quem turba Quirini 


582. coegerat P: co(h)ercuit Q 587. oro ọ (Heinsius) 594. estis att M(N*) 
Bs: est is ait NU P: ipse ait est FGT | caelesti: placato M | munere NYU BP: nu- 
mine MN! (B*?)FG(T) | digni M B®: -us Q 596. factus MG 600. mortis 
MN 601. aequore NYU P 604. respergit q: -sit Q, edd. 


580 


585 


59° 


595 


600 


605 


METAMORFOSI XIV, 578-607 125 


II suo grido, la magrezza, il pallore, tutto corrisponde 
alla citta distrutta, ed esso ne conserva anche il nome: 
Ardea compiange infatti sé stessa con quel battito d’ali. 

Il valore di Enea aveva ormai costretto gli déi tutti, 
e soprattutto Giunone, a deporre l'antica ira, 
giacché, posta su solide basi l'autorità di Iulo diventato uomo, 
l'eroe figlio della dea di Citera era pronto per il cielo. 
Venere sollecitó gli déi superi, e gettando le braccia 
al collo di suo padre, «O padre, che mai un solo istante fosti 
duro con me, questa volta ti prego di essere buonissimo, 
e al mio Enea, che tramite il mio sangue ti ha fatto nonno, 
concedi, o buonissimo, un titolo divino: piccolo quanto vuoi, 
ma divino. E già abbastanza che abbia visto una volta 
l'odioso regno, che abbia navigato una volta i fiumi stigi». 
Gli déi acconsentirono, e anche la sposa di Giove non se ne restó 
con lo sguardo impassibile, ma annui con volto pacificato. 
Allora il padre «Siete degni» disse «di un dono celeste, sia tu 
che chiedi sia colui per cui chiedi: prendi, o figlia, ció che vuoi». 
Cosi disse. Gioisce Venere e ringrazia il padre, poi, 
per l'aure leggere, trascinata da due colombe aggiogate, 
raggiunge il lido laurente dove, protetto da un canneto, serpeggia 
il Numicio sfociando con le sue acque di fiume nel vicino mare. 
A questi la dea ordina di prendere tutto ció che in Enea 
é soggetto alla morte e di trasportarlo col suo corso silenzioso 
nel mare profondo. Il fiume bicorne esegue gli ordini di Venere, 
e con le sue acque deterge e purifica ogni parte mortale 
di Enea, lasciando intatta la parte divina. 
La madre unse il corpo purificato con divino 
unguento, gli sfioró le labbra con ambrosia mista 
a dolce nettare, e lo fece dio. Il popolo dei Quiriti 
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nuncupat Indigetem temploque arisque recepit. 
Inde sub Ascanii dicione binominis Alba 

resque Latina fuit. succedit Siluius illi, 

quo satus antiquo tenuit repetita Latinus 

nomina cum sceptro. clarus subit Alba Latinum; 

Epytus ex illo est. post hunc Capetusque Capysque, 

sed Capys ante fuit. regnum Tiberinus ab illis 

cepit et in Tusci demersus fluminis undis 

nomina fecit aquae; de quo Remulusque feroxque 

Acrota sunt geniti. Remulus maturior annis 

fulmineo periit, imitator fulminis, ictu; 

fratre suo sceptrum moderatior Acrota forti 

tradit Auentino, qui quo regnarat eodem 

monte iacet positus tribuitque uocabula monti. 
Iamque Palatinae summam Proca gentis habebat. 

rege sub hoc Pomona fuit, qua nulla Latinas 

inter Hamadryadas coluit sollertius hortos, 

nec fuit arborei studiosior altera fetus; 

unde tenet nomen. non siluas illa nec amnes, 

rus amat et ramos felicia poma ferentes. 

nec iaculo grauis est, sed adunca dextera falce, 

qua modo luxuriem premit et spatiantia passim 

bracchia compescit, fisso modo cortice lignum 

inserit et sucos alieno praestat alumno. 

nec sentire sitim patitur bibulaeque recuruas 

radicis fibras labentibus inrigat undis. 

hic amor, hoc studium; Veneris quoque nulla cupido est. 
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lo chiama Indigete e lo onora con templi e altari. 

Quindi Alba e il regno latino passarono sotto il potere 
di Ascanio dai due nomi. Gli succede Silvio, 
il cui figlio Latino, oltre al nome dell'avo, ha anche 
l'antico scettro. A Latino succede il nobile Alba, 
quindi suo figlio Epito. Dopo di lui, Capeto e Capi, 
ma prima Capi. Tiberino regnó dopo di loro, 
Tiberino che, travolto dalle onde del fiume etrusco, 
gli diede il suo nome: da lui furono generati Remulo 
e il fiero Acrota. Remulo, piü maturo d'anni, mori 
colpito, lui che imitava il fulmine, da un fulmine; 
Acrota, piü moderato di suo fratello, passó lo scettro 
al forte Aventino: questi giace sepolto sul medesimo 
monte su cui aveva regnato, e al monte ha dato il nome. 

E intanto il governo della gente del Palatino era andato a Proca. 
Sotto questo re visse Pomona, della quale nessuna 
tra le Amadriadi latine amó con piü impegno gli orti, 
nessuna con piü passione gli alberi da frutta: 
da ció le viene il nome. Essa non ama né i boschi né i fiumi, 
bensi la campagna e i rami carichi di frutti abbondanti. 
La sua destra regge, non un giavellotto, ma una falce arcuata, 
con la quale ora frena l'esuberanza della vegetazione, e riduce 
i rami che si allargano qua e là, ora innesta un rametto nella corteccia 
incisa, e offre la linfa di una pianta al piccino di un'altra. 
Sta bene attenta che non soffrano la sete: con acqua corrente 
irriga le fibre contorte delle radici assetate. Questa é la sua 
passione, questa la sua occupazione. Di sesso, non ha alcun desiderio. 
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uim tamen agrestum metuens pomaria claudit 
intus et accessus prohibet refugitque uiriles. 
quid non et Satyri, saltatibus apta iuuentus, 
fecere et pinu praecincti cornua Panes 
Silenusque suis semper iuuenalior annis 
quique deus fures uel falce uel inguine terret, 
ut poterentur ea? sed enim superabat amando 
hos quoque Vertumnus, neque erat felicior illis. 
o quotiens habitu duri messoris aristas 

corbe tulit uerique fuit messoris imago! 
tempora saepe gerens faeno religata recenti 
desectum poterat gramen uersasse uideri; 
saepe manu stimulos rigida portabat, ut illum 
iurares fessos modo disiunxisse iuuencos; 
falce data frondator erat uitisque putator; 
induerat scalas, lecturum poma putares; 

miles erat gladio, piscator harundine sumpta. 
denique per multas aditum sibi saepe figuras 


repperit, ut caperet spectatae gaudia formae. 


Ille etiam picta redimitus tempora mitra, 
innitens baculo, positis per tempora canis, 
adsimulauit anum cultosque intrauit in hortos 
pomaque mirata est t«tanto»que «potentior! t» inquit, 
paucaque laudatae dedit oscula, qualia numquam 
uera dedisset anus, glaebaque incurua resedit 
suspiciens pandos autumni pondere ramos. 
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Temendo tuttavia la brutalita dei contadini, chiude con recinzioni 
i frutteti e proibisce ai maschi di entrare, e anzi li rifugge. 
Cosa non fecero, per agguantarla, i Satiri, giovani bravi 
a spiccar salti, e i Pan con le corna incoronate di frasche 
di pino, e Sileno, sempre cosi giovanile a dispetto 
dei suoi anni, e quel dio che spaventa i ladri o con la falce 
o con l'inguine? Tutti costoro li superava in amore 
Vertumno, ma non con maggiore fortuna degli altri. 
Oh quante volte, camuffato da robusto mietitore, 
portó spighe in un cestello, ritratto del perfetto mietitore! 
A volte, recando la fronte fasciata da fieno ancor fresco, 
poteva sembrare che avesse appena rivoltato l'erba falciata; 
piü spesso, nella mano rozza teneva un pungolo: avresti 
giurato che avesse appena staccato il giogo ai giovenchi stremati; 
se gli davi una falce, era uno che sfronda e che pota le viti; 
con una scala in spalla, pensavi che andasse a raccogliere frutta; 
con la spada era un soldato, con la canna un pescatore; 
insomma, mascherandosi nei modi piü svariati, trovó spesso 
il sistema di avvicinarsi e ammirare quella vistosa bellezza. 
Una volta, postosi in capo una mitria colorata, appoggiandosi 
a un bastone, adornate le tempie con bianchi capelli, 
si mascheró da vecchia, entró in quegli orti ben tenuti, 
ammiró i pomi. «Davvero straordinaria!» disse, e dopo averla 
lodata le dette un poco di baci, quali mai una vera vecchia 
avrebbe mai dato, e si sedette tutta ingobbita su una zolla, 
gli occhi levati verso i rami incurvati dai frutti autunnali. 
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ulmus erat contra, speciosa nitentibus uuis; 

quam socia postquam pariter cum uite probauit, 
«at si staret» ait «caelebs sine palmite truncus, 

nil praeter frondes quare peteretur haberet. 

haec quoque, quae iuncta uitis requiescit in ulmo, 
si non nupta foret, terrae acclinata iaceret. 

tu tamen exemplo non tangeris arboris huius, 
concubitusque fugis nec te coniungere curas. 
atque utinam uelles! Helene non pluribus esset 
sollicitata procis nec quae Lapitheia mouit 
proelia nec coniunx ttimidi aut audacist Vlixi. 
nunc quoque, cum fugias auerserisque petentes, 
mille uiri cupiunt et semideique deique 

et quaecumque tenent Albanos numina montes. 
sed tu si sapies, si te bene iungere anumque 

hanc audire uoles, quae te plus omnibus illis, 

plus quam credis, amo, uulgares reice taedas 
Vertumnumque tori socium tibi selige, pro quo 
me quoque pignus habes (neque enim sibi notior ille est 
quam mihi). nec passim toto uagus errat in orbe: 
haec loca sola colit; nec, uti pars magna procorum, 
quam modo uidit amat: tu primus et ultimus illi 
ardor eris, solique suos tibi deuouet annos. 

adde quod est iuuenis, quod naturale decoris 
munus habet formasque apte fingetur in omnes 

et quod erit iussus, iubeas licet omnia, fiet. 
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Vi era un olmo, di fronte, splendidamente adorno di uva rilucente: 

dopo averlo lodato assieme alla vite sua compagna, 

«Se questo tronco» disse «se ne stesse scapolo senza tralci, 

non avrebbe altra attrattiva all'infuori delle sue fronde; 

e anche questa vite che si abbandona aggrappandosi all'olmo, 

se non gli si fosse ammogliata, giacerebbe ripiegata a terra. 

Ma a te l'esempio di questa pianta non ti tange, 

rifuggi dagli accoppiamenti e non ti dai pensiero d'accoppiarti. 

Ma magari tu volessi! Nemmeno Elena sarebbe tormentata 

da tanti pretendenti, e nemmeno colei che provocó la rissa 

coi Lapiti, né la consorte del pauroso, o sennó coraggioso, Ulisse. 

E anche ora, che fuggi e disprezzi i pretendenti, 

mille uomini ancora ti bramano, e semidei, e dei, 

e quante mai divinità dimorano sui monti Albani. 

Ma tu, se hai un po' di sale in zucca, se vuoi fare un buon 

matrimonio e dare retta a questa vecchia, che ti ama piü di tutti 

costoro, e piü di quanto tu non creda, rifiuta nozze volgari 

e scegliti Vertumno come compagno di letto! Su di lui, ti posso 

dare tutte le garanzie: egli infatti non si conosce meglio 

di quanto non faccia io. Non é uno che vada in giro per tutta 

la terra, non frequenta altro che questi luoghi tranquilli, né fa 
[come gran parte 

dei pretendenti i quali, non appena ne vedono un'altra, se ne 

[innamorano: 

tu sarai il suo primo e ultimo amore, a te sola dedicherà tutta la vita. 

Aggiungi che è giovane, che possiede per natura il dono 

della bellezza, è bravissimo a camuffarsi in tutti i modi, 

e, se glielo ordini, di qualsiasi cosa si tratti, lui la farà. 
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quid quod amatis idem, quod quae tibi poma coluntur 
primus habet laetaque tenet tua munera dextra? 
sed neque iam fetus desiderat arbore demptos, 
nec quas hortus alit cum sucis mitibus herbas, 
nec quidquam nisi te. miserere ardentis et ipsum 
quod petit ore meo praesentem crede precari; 
ultoresque deos et pectora dura perosam 
Idalien memoremque time Rhamnusidis iram. 
quoque magis timeas (etenim mihi multa uetustas 
scire dedit), referam tota notissima Cypro 
facta, quibus flecti facile et mitescere possis. 
Viderat a ueteris generosam sanguine Teucri 
Iphis Anaxareten humili de stirpe creatus; 
uiderat et totis perceperat ossibus aestum. 
luctatusque diu, postquam ratione furorem 
uincere non potuit, supplex ad limina uenit. 
et modo, nutrici miserum confessus amorem, 
ne sibi dura foret, per spes orauit alumnae; 
et modo, de multis blanditus cuique ministris, 
sollicita petiit propensum uoce fauorem. 
saepe ferenda dedit blandis sua uerba tabellis, 
interdum madidas lacrimarum rore coronas 
postibus intendit posuitque in limine duro 
molle latus tristisque serae conuicia fecit. 
saeuior illa freto surgente cadentibus Haedis, 
durior et ferro quod Noricus excoquit ignis 
et saxo quod adhuc uiuum radice tenetur, 
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E che dire del fatto che amate le stesse cose? che dei frutti che tu curi 

lui è il primo a riceverne, a reggere con lieta mano i tuoi doni? 

Ma adesso non desidera ormai più né i frutti tolti dall'albero, 

né le erbe che crescono nell’orto coi loro dolci succhi, 

ma insomma: vuole solo te. Abbi pietà del suo ardore, 

e fa’ conto che sia lui stesso, qui presente, a pregarti per bocca mia; 

e guardati dalla punizione degli dèi e della madre Idalia, che odia 

i cuori troppo duri, come pure dall’ira memore della dea di 

[Ramnunte! 

E affinché tu abbia ancor più paura (la mia vecchiezza mi ha dato 

di imparare molte cose) ti racconterò un episodio, notissimo 

in tutta Cipro, che ti aiuterà facilmente a piegarti e a esser più mite. 
Ifi aveva visto una nobile fanciulla dell’antica stirpe 

di Teucro, Anassarete, mentre lui era di umili natali. 

L'aveva vista, e se n'era innamorato fin dentro le ossa, 

e dopo avere a lungo lottato, non essendo riuscito a vincere 

con la ragione quella folle passione, andò a prostrarsi alla sua porta: 

e ora, confessato alla nutrice il suo infelice amore, 

la pregava di non essere troppo dura per il bene della sua pupilla; 

ora, cercando di conquistare il favore di ciascuno 

dei suoi servi, chiedeva con voce appassionata il loro appoggio; 

spesso affidava le sue parole a seduttive tavolette di cera, 

talvolta appendeva ai battenti ghirlande madide 

della rugiada degli occhi, o stendeva il suo tenero fianco 

sulla soglia e se la prendeva tristemente col catenaccio. 

Più spietata del mare che si gonfia al tramontare dei Capretti, 

più dura del ferro temprato al fuoco del Norico e della roccia 

viva, ancora saldamente abbarbicata, lei lo disprezza 
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spernit et inridet factisque immitibus addit 

uerba superba ferox et spe quoque fraudat amantem. 

non tulit impatiens longi tormenta doloris 

Iphis et ante fores haec uerba nouissima dixit: 

“uincis, Anaxarete, neque erunt tibi taedia tandem 

ulla ferenda mei. laetos molire triumphos 

et Paeana uoca nitidaque incingere lauro. 

uincis enim, moriorque libens. age, ferrea, gaude! 

certe aliquid laudare mei cogeris, eritque 

quo tibi sim gratus, meritumque fatebere nostrum. 

non tamen ante tui curam excessisse memento 

quam uitam, geminaque simul mihi luce carendum est. 

nec tibi fama mei uentura est nuntia leti; 

ipse ego, ne dubites, adero praesensque uidebor, 

corpore ut exanimi crudelia lumina pascas. 

si tamen, o superi, mortalia facta uidetis, 

este mei memores (nihil ultra lingua precari 

sustinet) et longo facite ut narremur in aeuo 

et quae dempsistis uitae date tempora famae". 
Dixit et ad postes ornatos saepe coronis 

umentes oculos et pallida bracchia tollens, 

cum foribus laquei religaret uincula summis, 

“haec tibi serta placent, crudelis et impia?" dixit 

inseruitque caput, sed tum quoque uersus ad illam, 

atque onus infelix elisa fauce pependit. 

icta pedum motu trepidantum tet multa timentemt 
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e deride, e al comportamento spietato aggiunge, crudele, 
parole superbe, privando l’innamorato fin della speranza. 
Ifi non ce la fece a reggere le torture di quel lungo dolore, 
e davanti alla porta di lei disse queste sue ultime parole: 
“Hai vinto, Anassarete, e io non ti daró piü 
alcun fastidio. Appronta gioiosi trionfi, 
innalza un peana di vittoria e cingiti di lucido alloro. 
Hai vinto, infatti, e io muoio volentieri. Forza, o spietata, 
godi! Di certo ti toccherà per una volta di lodare qualcosa 
fatto da me, per cui io ti sia gradito, e mi riconoscerai il merito. 
Sappi peró che la mia passione per te non cesserà 
se non quando saró morto: per me sarà un morire due volte. 
E non sarà la fama ad annunciarti la mia morte, ma io stesso, 
in persona, non dubitare, saró davanti a te, presente alla tua vista, 
affinché tu pasca i tuoi occhi crudeli del mio cadavere. 
Ma voi, o déi superni, se vedete le cose umane, 
ricordatevi di me (la mia lingua non osa chiedervi 
altro) e fate si che la nostra storia venga narrata a lungo, 
e il tempo che avete tolto alla vita, datelo alla fama". 
Disse, e levando gli occhi bagnati e le pallide braccia 
alla porta che tante volte aveva ornato di ghirlande, 
com'ebbe fissato all'architrave la cima di una corda, 
“E questa la ghirlanda che preferisci, o empia e crudele?" 
disse, e vi infiló la testa, sempre comunque girato 
dalla sua parte e, peso morto infelice, penzoló strozzato. 
Colpita dallo scalciare dei piedi, la porta sembró emettere un suono 
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uisa dedisse sonum est adapertaque ianua factum 
prodidit. exclamant famuli frustraque leuatum 
(nam pater occiderat) referunt ad limina matris. 
accipit illa sinu complexaque frigida nati 
membra sui postquam miserorum uerba parentum 
edidit et matrum miserarum facta peregit, 
funera ducebat mediam lacrimosa per urbem 
luridaque arsuro portabat membra feretro. 
forte uiae uicina domus, qua flebilis ibat 
pompa, fuit, duraeque sonus plangoris ad aures 
uenit Anaxaretes, quam iam deus ultor agebat. 
mota “tamen uideamus” ait “miserabile funus” 
et patulis iniit tectum sublime fenestris; 
uixque bene impositum lecto prospexerat Iphin, 
deriguere oculi, calidusque e corpore sanguis 
inducto pallore fugit, conataque retro 
ferre pedes haesit, conata auertere uultus 
hoc quoque non potuit, paulatimque occupat artus, 
quod fuit in duro iam pridem pectore, saxum. 
neue ea ficta putes, dominae sub imagine signum 
seruat adhuc Salamis, Veneris quoque nomine templum 
Prospicientis habet. - quorum memor, o mea, lentos 
pone, precor, fastus, et amanti iungere, nymphe; 
sic tibi nec uernum nascentia frigus adurat 
poma nec excutiant rapidi florentia uenti». 

Haec ubi nequiquam formae deus apta senili 
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come palpitante +, e quando la aprirono se ne capi 
la ragione. I servi gridano e, staccato il corpo ormai esanime, 
lo trasportano (il padre era morto) davanti alla casa della madre. 
Essa lo accolse in seno e abbracció il corpo ormai freddo 
del caro figlio, e dopo aver pronunciato le parole dei genitori 
in lutto e compiuto i gesti rituali delle madri infelici, 
guidó la toccante processione funebre attraverso la città, 
portando il livido corpo in un feretro destinato al rogo. 
Il caso volle che il mesto corteo passasse accanto alla casa, 
e il suono dei pianti arrivó alle orecchie della spietata 
fanciulla, già ormai sotto il tiro d'una divinità vendicatrice. 
Spinta dal dio, “Comunque vediamolo" disse “questo triste funerale”, 
e salì nel solaio, dove c’era un’ampia finestra. 
Sporgendosi, appena ebbe intravisto Ifi disteso sul feretro, 
gli occhi le si irrigidirono e dal corpo cosparso di pallore 
il caldo sangue fuggì, e quando provò a tirarsi indietro, 
restò bloccata dov'era; e quando provò a girare il viso, 
neppur questo riuscì a fare, e pian piano quella pietra 
che già da tempo aveva nel duro petto, si estese a tutto il corpo. 
E perché tu non creda che sia un’invenzione, esiste ancora 
una statua a Salamina che conserva la sua immagine: e c’è anche 
un tempio detto di Venere Affacciata. Memore di questi fatti, 
mia cara ninfa, deponi il tuo tenace orgoglio e unisciti a chi ti ama. 
E che una gelata primaverile non ti sciupi i frutti 
nascenti, e che venti impetuosi non ti abbattano i fiori!». 

Come invano ebbe detto queste parole adatte al suo aspetto 
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edidit, in iuuenem rediit et anilia demit 

instrumenta sibi talisque apparuit illi, 

qualis ubi oppositas nitidissima solis imago 

euicit nubes nullaque obstante reluxit; 

uimque parat, sed ui non est opus, inque figura 

capta dei nymphe est et mutua uulnera sensit. 
Proximus Ausonias iniusti miles Amuli 

rexit opes, Numitorque senex amissa nepotis 

munere regna capit, festisque Palilibus urbis 

moenia conduntur, Tatiusque patresque Sabini 

bella gerunt, arcisque uia Tarpeia reclusa 

dignam animam poena congestis exuit armis. 

inde sati Curibus tacitorum more luporum 

ore premunt uoces et corpora uicta sopore 

inuadunt portasque petunt, quas obice firmo 

clauserat Iliades. unam tamen ipsa reclusit 

nec strepitum uerso Saturnia cardine fecit; 

sola Venus portae cecidisse repagula sensit 

et clausura fuit, nisi quod rescindere numquam 

dis licet acta deum. Iano loca iuncta tenebant 

Naides Ausoniae gelido rorantia fonte; 

has rogat auxilium, nec nymphae iusta petentem 

sustinuere deam uenasque et flumina fontis 

elicuere sui. nondum tamen inuia Jani 

ora patentis erant, neque iter praecluserat unda; 

lurida supponunt fecundo sulphura fonti 

incenduntque cauas fumante bitumine uenas. 
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di vecchia, il dio ridiventó un giovane gettando via 

l'acconciatura senile, e apparve alla fanciulla 

come quando il disco nitidissimo del sole, vinte le nuvole 

che impedivano di vederlo, senza piü ostacoli rifulge. 

Si appresta a prenderla con la forza, ma non ce ne fu bisogno: 

la ninfa fu catturata dalla bellezza del dio e anche lei fu trafitta. 
Poi in Ausonia vi furono i soldati dell'ingiusto Amulio 

a reggere il governo; quindi il vecchio Numitore si riprese 

il trono perduto grazie ai nipoti, e per la festa delle Palilie 

si fondarono le mura dell'Urbe; Tazio e i padri sabini 

mossero guerra, e Tarpea, dischiusa la via della rocca, 

rese l'anima pagando la giusta pena sotto un cumulo d'armi. 

Poi quelli di Curi, in silenzio, al modo dei lupi, trattenendo 

ogni suono in gola sopraffanno le sentinelle vinte dal sonno 

einvadono dirigendosi alle porte della città, che il figlio di Ilia aveva 

sprangato con solide travi. Ma una porta fu aperta dalla figlia 

di Saturno e girando sui cardini non fece alcun rumore. 

Solo Venere si accorse che il catenaccio era sfilato, 

e l'avrebbe richiusa, se non fosse che un dio non puó mai 

annullare ció che un altro ha fatto. Accanto al tempio di Giano 

c'era un luogo abitato da Naiadi d'Ausonia, irrorato 

da una fresca sorgente: a queste chiese aiuto la dea, e le ninfe 

non ebbero cuore di respingere le giuste richieste, e fecero 

sprizzare i rivoli e fiotti della sua sorgente. Non era tuttavia ancora 

precluso l'accesso al tempio di Giano: le porte erano aperte, e l'acqua 

non bastava a impedirlo: mettono allora zolfo giallastro 

sotto la copiosa sorgente, e incendiano con fumante bitume le 

[cavità delle vene. 
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uiribus his aliisque uapor penetrauit ad ima 
fontis et, Alpino modo quae certare rigori 
audebatis aquae, non ceditis ignibus ipsis. 
flammifera gemini fumant aspergine postes, 
portaque nequiquam rigidis promissa Sabinis 
fonte fuit praestructa nouo, dum Martius arma 
indueret miles; quae postquam Romulus ultra 
obtulit, et strata est tellus Romana Sabinis 
corporibus strata estque suis, generique cruorem 
sanguine cum soceri permiscuit impius ensis, 
pace tamen sisti bellum nec in ultima ferro 
decertare placet Tatiumque accedere regno. 
Occiderat Tatius, populisque aequata duobus, 
Romule, iura dabas, posita cum casside Mauors 
talibus adfatur diuumque hominumque parentem: 
«tempus adest, genitor, quoniam fundamine magno 
res Romana ualet nec praeside pendet ab uno, 
praemia iam promissa mihi dignoque nepoti 
soluere et ablatum terris imponere caelo. 
tu mihi concilio quondam praesente deorum 
(nam memoro memorique animo pia uerba notaui) 
“unus erit quem tu tolles in caerula caeli"; 
dixisti: rata sit uerborum summa tuorum!». 
adnuit omnipotens et nubibus aera caecis 
occuluit tonitruque et fulgure terruit orbem. 
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Con questi e altri accorgimenti, il vapore penetrò nelle falde 
piü profonde della sorgente e voi, acque che or ora gareggiavate 
col gelo delle Alpi, adesso non cedete in calore neppure al fuoco 
[stesso. 
I due battenti fumano sotto quella pioggia di spruzzi infuocati, 
e la porta, vanamente promessa agli austeri Sabini, 
é sbarrata da quel nuovo tipo di sorgente, per dar tempo al soldato 
romano di prender le armi. E dopo che Romolo scese 
in campo, e la terra romana fu tutta coperta dei cadaveri 
dei Sabini e dei suoi, e l'empia spada ebbe mescolato 
il sangue del suocero al sangue del genero, 
piacque finalmente por fine con una pace alla guerra 
senza aspettarne la fine, e associare Tazio al potere. 
Morto Tazio, tu, Romolo, governavi i due popoli 
con le medesime leggi, quando Marte, toltosi l'elmo, 
tali parole rivolse al padre degli déi e degli uomini: 
«E giunto il momento, padre - la potenza romana poggia 
su solide fondamenta e non dipende da un unico capo -, 
di concedere il premio promesso a me e al tuo degno 
nipote, togliendolo dalla terra e ponendolo in cielo. 
Tu, un giorno, in un concilio di tutti gli déi riuniti 
(ricordo le tue affettuose parole, le ho scolpite nel cuore) 
"Uno ci sarà che tu solleverai nell'azzurra volta del cielo" 
dicesti: mantieni dunque fede alla tua promessa!». 
L'onnipotente annui, nascose il cielo con nubi 
impenetrabili, e atterri il mondo con tuoni e fulmini: 


820 


825 


830 


835 


840 


142 METAMORPHOSEON XIV, 818-843 


quae sibi promissae sensit data signa rapinae 
innixusque hastae pressos temone cruento 
impauidus conscendit equos Gradiuus et ictu 
uerberis increpuit pronusque per aera lapsus 
constitit in summo nemorosi colle Palati, 
reddentemque suo non regia iura Quiriti 
abstulit Iliaden. corpus mortale per auras 
dilapsum tenues, ceu lata plumbea funda 
missa solet medio glans intabescere caelo; 
pulchra subit facies et puluinaribus altis 
dignior, est qualis trabeati forma Quirini. 
Flebat ut amissum coniunx, cum regia Iuno 
Irin ad Hersilien descendere limite curuo 
imperat et uacuae sua sic mandata referre: 
«o et de Latia, o et de gente Sabina 
praecipuum, matrona, decus, dignissima tanti 
ante fuisse uiri, coniunx nunc esse Quirini, 
siste tuos fletus et, si tibi cura uidendi 
coniugis est, duce me lucum pete, colle Quirini 
qui uiret et templum Romani regis obumbrat». 
paret et in terram pictos delapsa per arcus 
Hersilien iussis compellat uocibus Iris. 
illa uerecundo uix tollens lumina uultu 
«o dea (namque mihi nec quae sis dicere promptum est, 
et liquet esse deam), duc, o, duc» inquit «et offer 
coniugis ora mihi; quem si modo posse uidere 
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Il Gradivo capi che quei segni autorizzavano il ratto 
promesso, e appoggiandosi alla lancia sali impavido 
sui cavalli premuti dal giogo cruento, e a colpi 

di frusta li incalzó, e lanciatosi per l'aria in picchiata 
atterró sulla cima del boscoso colle Palatino: 

rapi il figlio di Ilia che governava con giustizia non regale 
sui suoi Quiriti. Il corpo mortale si dissolse 
attraversando l'etere, come una palla di piombo 
scagliata da robusta fionda si consuma nell'aria. 
Subentra una nuova bellezza, piü degna dei giacigli 
divini, all'aspetto identica a Quirino con la sua trabea. 

La moglie lo piangeva per morto, quando Giunone 
regina ordina a Iride di scendere lungo il suo arco, 
presentarsi a Ersilia e riferire queste parole alla vedova: 
«O matrona, vanto sommo della gente del Lazio 
e della gente Sabina, degnissima finora consorte 
di tanto eroe, degnissima ora consorte di Quirino, 
cessa il tuo pianto e, se hai desiderio di rivedere 
il tuo sposo, seguimi fino al bosco che verdeggia 
sul Quirinale e avvolge d'ombra il tempio del re romano». 
Iride ubbidisce e, scesa in terra lungo l'arco variopinto, 
riferisce a Ersilia quello che le é stato ordinato. 

E lei, levando appena lo sguardo con gesto pudico, 

«O dea, infatti non saprei sul momento dire chi tu sia, 

ma è chiaro che dea sei, guidami, sì, guidami» dice «e fammi 
rivedere il volto del mio sposo! Se solo il destino mi concederà 
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fata semel dederint, caelum accepisse fatebor». 
845 nec mora, Romuleos cum uirgine Thaumantea 
ingreditur colles; ibi sidus ab aethere lapsum 
decidit in terras, a cuius lumine flagrans 
Hersilie crines cum sidere cessit in auras. 
hanc manibus notis Romanae conditor urbis 
850 excipit et priscum pariter cum corpore nomen 
mutat Horamque uocat, quae nunc dea iuncta Quirino est. 
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di vederlo anche solo una volta, diró di avere avuto in dono il cielo». 
845 E subito sale insieme alla vergine figlia di Taumante 

sul colle di Romolo. Qui, una stella cade 

dal cielo sulla terra e la chioma di Ersilia, incendiata 

da quel fulgore, si dissolve insieme alla stella nell'aria. 

Il fondatore dell'Urbe la accoglie tra le sua braccia 
850 ben note e ne muta sia il corpo sia il nome: 

la chiama Ora, la dea che adesso é associata a Quirino. 
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Quaeritur interea quis tantae pondera molis 
sustineat tantoque queat succedere regi; 
destinat imperio clarum praenuntia ueri 
fama Numam. non ille satis cognosse Sabinae 
gentis habet ritus; animo maiora capaci 
concipit et quae sit rerum natura requirit. 
huius amor curae, patria Curibusque relictis, 
fecit ut Herculei penetraret ad hospitis urbem. 
Graia quis Italicis auctor posuisset in oris 
moenia quaerenti sic e senioribus unus 
rettulit indigenis, ueteris non inscius aeui: 
«Diues ab Oceano bubus Ioue natus Hiberis 
litora felici tenuisse Lacinia cursu 
fertur et, armento teneras errante per herbas, 
ipse domum magni nec inhospita tecta Crotonis 
intrasse et requie longum releuasse laborem, 
atque ita discedens “aeuo” dixisse "nepotum 
hic locus urbis erit", promissaque uera fuerunt. 
nam fuit Argolico generatus Alemone quidam 
Myscelos, illius dis acceptissimus aeui. 
hunc super incumbens pressum grauitate soporis 
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Intanto si cerca qualcuno in grado di sostenere un peso 
cosi grande, e succedere a un re cosi importante. 

La fama, preannunciando il vero, destina al comando 
Numa: a questi non basta di conoscere i riti della gente 
sabina; con la sua mente capace aspira a cose 

piü alte, e indaga sui segreti della natura. 

Questo amore per il sapere aveva fatto si che, lasciata 
la natia Curi, si recasse nella città che aveva ospitato Ercole. 
Avendo chiesto chi avesse eretto mura greche 

in suolo italico, cosi uno dei vecchi del posto, 

che conosceva la storia antica, gli rispose: 

«Si dice che il figlio di Giove, ricco di buoi dell'Iberia, 
giungesse con felice viaggio dall'Oceano a capo Lacinio, 
e mentre gli armenti pascolavano nei teneri prati, 
egli entró nella casa non inospitale del grande 
Crotone, e ristoró col riposo la lunga fatica. 

Quando ripartì “Al tempo dei nostri nipoti” disse, “qui 
sorgerà una città”, e fu promessa veritiera. 

Infatti, da un certo Alemone d'Argo nacque un certo 
Miscelo, carissimo agli déi in quella generazione. 
Chinandosi su di lui, immerso in un sonno profondo, 
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Clauiger adloquitur: “lapidosas Aesaris undas, 

i, pete diuersi; patrias, age, desere sedes!” 

et, nisi paruerit, multa ac metuenda minatur. 

post ea discedunt pariter somnusque deusque; 
surgit Alemonides tacitaque recentia mente 

uisa refert, pugnatque diu sententia secum. 
numen abire iubet, prohibent discedere leges 
poenaque mors posita est patriam mutare uolenti. 
candidus Oceano nitidum caput abdiderat Sol, 

et caput extulerat densissima sidereum Nox; 
uisus adesse idem deus est eademque monere 

et, nisi paruerit, plura ac grauiora minari. 
pertimuit patriumque simul transferre parabat 

in sedes penetrale nouas. fit murmur in urbe, 
spretarumque agitur legum reus; utque peracta est 
causa prior crimenque patet sine teste probatum, 
squalidus ad superos tollens reus ora manusque 
“o cui ius caeli bis sex fecere labores, 

fer, precor” inquit, “opem; nam tu mihi criminis auctor”. 
mos erat antiquus niueis atrisque lapillis, 

his damnare reos, illis absoluere culpa; 

tum quoque sic lata est sententia tristis, et omnis 
calculus immitem demittitur ater in urnam. 

quae simul effudit numerandos uersa lapillos, 
omnibus e nigro color est mutatus in album, 
candidaque Herculeo sententia numine facta 
soluit Alemoniden. grates agit ille parenti 
Amphitryoniadae uentisque fauentibus aequor 
nauigat Ionium, Lacedaemoniumque Tarentum 
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il portatore di clava cosi gli parla: “Forza, lasciata la patria 
cerca le acque sassose del lontano Esare! " 

e minaccia severe punizioni se non ubbidiva. 

Quindi, svaniscono insieme il sonno e il dio. 

S'alza il figlio di Alemone, e ripensa in silenzio 

alla visione, e a lungo é combattuto su cosa fare: 

il dio ordina di partire, le leggi glielo proibiscono, 

e c'é la pena di morte per chi vuol cambiare patria. 

Il Sole luminoso aveva nascosto il capo rilucente nell'Oceano, 
e la Notte fittissima aveva levato il capo stellato: 

gli riappare lo stesso dio e gli dà gli stessi ordini, 

e, se non ubbidisce, minaccia pene ancor maggiori. 

Si spaventò, e si accinse a trasferire i propri penati 

in una nuova regione: in città si mormora, lo si accusa 

di agire in spregio delle leggi; quando la prima fase del processo 
è conclusa e la colpa è provata senza bisogno di testimoni, 
l'imputato, in miseri abiti, levati occhi e mani verso gli dei, 
“O tu che ti sei meritato il cielo con le dodici fatiche” 
disse, “ti prego, soccorrimi! La colpa del crimine è tua”. 
Era antica usanza di adoperare sassolini bianchi e neri 
questi per condannare, quelli per assolvere. 

Anche quella volta fu data così la sentenza di condanna, 

e tutti i sassolini infilati nell’urna furono neri. 

Come però l’urna, girata, versò i sassolini per il conteggio, 
tutti avevano cambiato il colore nero in quello bianco, 

per intervento di Ercole la sentenza fu favorevole, 

e il figlio di Alemone assolto. Lui ringrazia l'Anfitrionide, 
suo protettore, e naviga il mar Ionio con venti 

a favore, sorpassa Taranto spartana, 
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praeterit et Sybarin Sallentinumque Neretum 
Thurinosque sinus Nemesenque et Iapygis arua. 
uixque pererratis quae spectant litora terris 
inuenit Aesarei fatalia fluminis ora, 
nec procul hinc tumulum, sub quo sacrata Crotonis 
ossa tegebat humus; iussaque ibi moenia terra 
condidit et nomen tumulati traxit in urbem». 
talia constabat certa primordia fama 
esse loci positaeque Italis in finibus urbis. 

Vir fuit hic ortu Samius, sed fugerat una 
et Samon et dominos odioque tyrannidis exul 
sponte erat. isque licet caeli regione remotos 
mente deos adiit et quae natura negabat 
uisibus humanis, oculis ea pectoris hausit. 
cumque animo et uigili perspexerat omnia cura, 
in medium discenda dabat coetusque silentum 
dictaque mirantum magni primordia mundi 
et rerum causas et quid natura docebat, 
quid deus, unde niues, quae fulminis esset origo, 
Iuppiter an uenti discussa nube tonarent, 
quid quateret terras, qua sidera lege mearent, 
et quodcumque latet. primusque animalia mensis 
arguit imponi, primus quoque talibus ora 
docta quidem soluit, sed non et credita, uerbis: 

«Parcite, mortales, dapibus temerare nefandis 
corpora! sunt fruges, sunt deducentia ramos 
pondere poma suo tumidaeque in uitibus uuae; 
sunt herbae dulces, sunt quae mitescere flamma 
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e Sibari e Nereto, cittä dei Salentini, e il golfo 

di Turi, e Nemesa, e la piana della Iapigia; 

e dopo avere un po' costeggiato le terre che si affacciano 
sul mare, trova la fatidica foce del fiume Esare, 

e non lontano da li il tumulo sotto cui la terra copriva 

le sante ossa di Crotone: li eresse, secondo gli ordini, 
una città, e alla città trasferi il nome del sepolto». 

Tali erano, secondo una solida tradizione, 

le origini del luogo e della città posta in terra italica. 

C'era qui un uomo, originario di Samo, ma che era fuggito 
da Samo e dai padroni di Samo, esule volontario per odio 
verso la tirannide. Costui, per quanto remoti nel piü lontano 
cielo, avvicinó con la mente gli déi e attinse con gli occhi 
interiori alle verità che la natura nega alla vista umana. 

E dopo aver sviscerato ogni cosa col pensiero e con attento 
impegno, in mezzo a capannelli di ascoltatori silenziosi 

e ammirati delle sue istruttive parole, spiegava i principi 
dell'universo, le cause delle cose, e che cos’é la natura: 

cos'é dio, come si forma la neve, quale sia l'origine del fulmine, 
se sia Giove o i venti a squarciare le nuvole tuonando, 

che cosa fa tremare la terra, quali leggi regolino i percorsi 

degli astri, e tutto ció che & mistero. Per primo denunció 

lo scandalo degli animali imbanditi, e per primo dischiuse 

la sua bocca sapiente (eppur non creduta) per dire quanto segue: 

«Smettetela, o mortali, di contaminare con empi cibi 
il vostro corpo! Vi sono i raccolti, e i frutti che piegano 
i rami degli alberi col loro peso, e sulle viti grappoli rigonfi; 

vi sono erbe buonissime, e quelle che al fuoco si possono 
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mollirique queant; nec uobis lacteus umor 

eripitur nec mella thymi redolentia flore. 

prodiga diuitias alimentaque mitia tellus 

suggerit atque epulas sine caede et sanguine praebet. 
carne ferae sedant ieiunia, nec tamen omnes; 

quippe equus et pecudes armentaque gramine uiuunt. 
at quibus ingenium est immansuetumque ferumque, 
Armeniae tigres iracundique leones 

cumque lupis ursi, dapibus cum sanguine gaudent. 
heu quantum scelus est in uiscere uiscera condi 
congestoque auidum pinguescere corpore corpus 
alteriusque animans animantis uiuere leto! 

scilicet in tantis opibus, quas optima matrum 

terra parit, nil te nisi tristia mandere saeuo 

uulnera dente iuuat ritusque referre Cyclopum, 

nec, nisi perdideris alium, placare uoracis 

et male morati poteris ieiunia uentris? 

At uetus illa aetas, cui fecimus aurea nomen, 
fetibus arboreis et quas humus educat herbis 
fortunata fuit nec polluit ora cruore. 
tunc et aues tutae mouere per aera pennas, 
et lepus impauidus mediis errauit in aruis, 
nec sua credulitas piscem suspenderat hamo; 
cuncta sine insidiis nullamque timentia fraudem 
plenaque pacis erant. postquam non utilis auctor 
uictibus inuidit, quisquis fuit ille, leonum 
corporeasque dapes auidam demersit in aluum, 
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migliorare e intenerire, e nessuno vi proibisce 
il latte, né il miele che profuma del fiore di timo; 
la prodiga terra fornisce un gran numero di cibi miti 
e offre banchetti senza uccisioni e senza sangue. 
Placano la fame con la carne le bestie, e nemmeno tutte: 
i cavalli, le pecore e i buoi vivono di erba; 
semmai sono le bestie di temperamento crudele e selvaggio, 
le tigri d'Armenia e i leoni iracondi, e i lupi, 
e gli orsi, che godono con cibi sanguinolenti. 
Ahime, quale enorme delitto mettere viscere nelle viscere, 
ingrassare il corpo ingordo stipandovi un altro corpo, 
e vivere della morte di un altro essere vivente essendo viventi! 
Ma insomma, tra tanti prodotti forniti dalla terra, la migliore 
delle madri, davvero non ti piace altro che masticare con dente 
[crudele 
carni tristemente piagate, scimmiottando il ghigno dei Ciclopi? 
E solo distruggendo un altro essere potrai placare 
la fame di un ventre vorace e male abituato? 
Quell'antica età, invece, che dicemmo dell'oro, 
si accontentó dei frutti degli alberi, e delle erbe prodotte 
dalla terra e non contaminó la bocca col sangue. 
A quel tempo gli uccelli muovevano le loro ali sicuri 
nell'aria, e la lepre senza paura scorazzava per i campi, 
né l'ingenuità spingeva i pesci a farsi prendere all'amo: 
tutto era senza insidie, non vi erano inganni da temere, 
e la pace era ovunque. Ma allorché, sciaguratamente, 
invidioso del vitto dei leoni, uno, chissà chi fu, 
per primo cacció nell'avido ventre dei cibi di carne, 
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fecit iter sceleri. primoque e caede ferarum 
incaluisse potest maculatum sanguine ferrum, 
idque satis fuerat, nostrumque petentia letum 
corpora missa neci salua pietate fatemur; 

sed quam danda neci, tam non epulanda fuerunt. 
longius inde nefas abiit, et prima putatur 

hostia sus meruisse mori, quia semina pando 
eruerit rostro spemque interceperit anni; 

uite caper morsa Bacchi mactandus ad aras 
ducitur ultoris. nocuit sua culpa duobus; 

quid meruistis, oues, placidum pecus inque tuendos 
natum homines, pleno quae fertis in ubere nectar, 
mollia quae nobis uestras uelamina lanas 
praebetis uitaque magis quam morte iuuatis? 
quid meruere boues, animal sine fraude dolisque, 
innocuum, simplex, natum tolerare labores? 
immemor est demum nec frugum munere dignus, 
qui potuit curui dempto modo pondere aratri 
ruricolam mactare suum, qui trita labore 

illa, quibus totiens durum renouauerat aruum, 
tot dederat messes, percussit colla securi. 

Nec satis est quod tale nefas committitur; ipsos 
inscripsere deos sceleri numenque supernum 
caede laboriferi credunt gaudere iuuenci. 
uictima labe carens et praestantissima forma 
(nam placuisse nocet) uittis insignis et auro 
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apri la via al delitto. All'inizio, io credo, il ferro 
si intiepidi macchiato dal sangue di bestie feroci: 
sarebbe bastato, uccidere esseri che cercano 
di uccidere noi, lo riconosco, non é cosa empia. 
Ma se bisognava ucciderli, non per questo bisognava 
mangiarli! Di li lo scempio ando assai oltre, e la prima vittima 
a meritarsi la morte, si pensa, fu il maiale, perché col grugno 
rotondo dissotterrava i semi, togliendo la speranza del raccolto. 
Siccome morsicava le viti, il capro, si dice, fu sacrificato 
sull'altare di Bacco vendicatore: entrambi si rovinarono da sé stessi. 
E che male avete fatto voi, pecore, placide bestie nate 
per il bene dell'uomo, che nettare portate nelle poppe 
rigonfie, che ci offrite le vostre lane perché ne facciamo 
morbide vesti, essendoci piü utili da vive che da morte? 
Che cosa hanno fatto di male i buoi, animale senza frode 
o inganno, inoffensivo, aperto, nato per sopportare la fatica? 
Ingrato, indegno perfino del dono delle messi 
è colui che poté macellare il suo lavorante appena liberato 
del peso del curvo aratro, che colpì con la scure quel collo 
logorato dalla fatica e che tante volte aveva rinnovato 
il duro maggese e riposto le messi nel granaio. 

E non ci si limita a questa infamia: si coinvolgono 
gli stessi dèi nella scelleratezza, nella convinzione che un nume 
celeste goda dell’uccisione del laborioso giovenco. 
Vittima senza macchia, e bellissima d’aspetto 
(piacere può essere esiziale), adorna di bende e di oro, 
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sistitur ante aras auditque ignara precantem 
imponique suae uidet inter cornua fronti 

quas coluit fruges percussaque sanguine cultros 
inficit in liquida praeuisos forsitan unda. 
protinus ereptas uiuenti pectore fibras 
inspiciunt mentesque deum scrutantur in illis. 
unde (fames homini uetitorum tanta ciborum est) 
audetis uesci, genus o mortale! quod, oro, 

ne facite et monitis animos aduertite nostris, 
cumque boum dabitis caesorum membra palato, 
mandere uos uestros scite et sentite colonos. 

Et quoniam deus ora mouet, sequar ora mouentem 
rite deum Delphosque meos ipsumque recludam 
aethera et augustae reserabo oracula mentis. 
magna nec ingeniis inuestigata priorum 
quaeque diu latuere, canam; iuuat ire per alta 
astra, iuuat terris et inerti sede relicta 
nube uehi ualidique umeris insistere Atlantis, 
palantesque homines passim et rationis egentes 
despectare procul trepidosque obitumque timentes 
sic exhortari seriemque euoluere fati: 

O genus attonitum gelidae formidine mortis, 
quid Styga, quid tenebras et nomina uana timetis, 
materiem uatum, falsique pericula mundi? 
corpora, siue rogus flamma seu tabe uetustas 
abstulerit, mala posse pati non ulla putetis; 
morte carent animae semperque priore relicta 
sede nouis domibus uiuunt habitantque receptae. 
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é posta davanti all'altare e sente ignara la preghiera del sacerdote, 
e vede che le sistemano sulla fronte, tra le corna, i frutti 
che essa stessa ha coltivato, e colpita tinge di sangue 
il coltello che forse ha intravisto riflesso nell'acqua limpida. 
Subito esaminano i visceri estratti dal petto 
ancora vivo, per leggervi la volontà degli dèi. 
E voi (tanta é nell'uomo la fame di cibi proibiti) 
osate cibarvene, o stirpe mortale? No, vi prego, 
non lo fate, e ascoltate i miei avvertimenti, 
e se vi mettete in bocca membra di buoi macellati, 
sappiate e rendetevi conto che masticate i vostri contadini! 
E poiché é un dio che mi fa parlare, questo dio che mi fa parlare < 
io lo seguiró fedelmente, e spalancheró la mia Delfi 
eil mio cielo stesso, e dischiuderó gli oracoli della sublime sapienza. 
Canteró grandi cose, non indagate dalla mente dei nostri 
predecessori e rimaste a lungo un mistero: avventuriamoci 
tra gli astri dell'immenso cielo, lasciamo la terra, sede inerte, e 
[lasciamoci 
trasportare da una nube andando a posarci sulle forti spalle di 
[Atlante, 
e da lassü osserviamo gli uomini che si aggirano qua e là 
senza uno scopo, trepidanti e con la paura della fine, 
e cosi esortiamoli, spiegando la catena del destino. 
O genia stordita dal terrore della gelida morte! 
Perché temete lo Stige, perché le tenebre e vuoti nomi, « 
materia per poeti, pericoli di un mondo immaginario? 
I corpi, una volta annientati dal rogo con la fiamma o dal tempo 
con la decomposizione, non pensiate che possano soffrire: 
le anime non muoiono, e sempre, abbandonata la loro sede di prima, 
sono accolte in una nuova casa e li abitano e vivono. 
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ipse ego (nam memini) Troiani tempore belli 
Panthoides Euphorbus eram, cui pectore quondam 
haesit in aduerso grauis hasta minoris Atridae; 
cognoui clipeum, laeuae gestamina nostrae, 
nuper Abanteis templo Iunonis in Argis. 
omnia mutantur, nihil interit. errat et illinc 
huc uenit, hinc illuc et quoslibet occupat artus 
spiritus eque feris humana in corpora transit 
inque feras noster, nec tempore deperit ullo. 
utque nouis facilis signatur cera figuris, 
nec manet ut fuerat nec formas seruat easdem, 
sed tamen ipsa eadem est, animam sic semper eandem 
esse sed in uarias doceo migrare figuras. 
ergo, ne pietas sit uicta cupidine uentris, 
parcite, uaticinor, cognatas caede nefanda 
exturbare animas, nec sanguine sanguis alatur. 

Et quoniam magno feror aequore plenaque uentis 
uela dedi, nihil est toto quod perstet in orbe; 
cuncta fluunt, omnisque uagans formatur imago. 
ipsa quoque adsiduo labuntur tempora motu, 
non secus ut flumen. neque enim consistere flumen 
nec leuis hora potest, sed ut unda impellitur unda 
urgeturque prior ueniente urgetque priorem, 
tempora sic fugiunt pariter pariterque sequuntur 
et noua sunt semper. nam quod fuit ante relictum est, 
fitque quod haud fuerat, momentaque cuncta nouantur. 
cernis et emensas in lucem tendere noctes, 
et iubar hoc nitidum nigrae succedere nocti; 
nec color est idem caelo, cum lassa quiete 
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Io stesso (si, me ne ricordo) al tempo della guerra di Troia 

ero Euforbo figlio di Panto, che una volta fu trafitto 

in pieno petto dalla greve lancia dell’Atride minore. 

Poco tempo fa ho riconosciuto nel tempio di Giunone ad Argo, 

patria di Abante, lo scudo che reggevo col mio braccio sinistro. 

Tutto muta, nulla muore. Lo spirito & errabondo: 

ora si sposta da là a qui, ora da qui a li, e s'insinua 

in qualsiasi arto, e dagli animali passa in corpi umani, 

e il nostro negli animali, e non si consuma nel tempo. 

E come la duttile cera si plasma in nuove figure, 

e non rimane com'era, né mantiene la stessa forma, 

ma pur sempre é la stessa, cosi ti dico che l'anima rimane 

sempre la stessa, ma trasmigra in varie figure. 

Perció, affinché il legame pio non soccomba all'ingordigia 

del ventre, evitate — cosi io vi ammonisco — di scacciare con empia 

uccisione anime sorelle delle vostre, il sangue non si nutra col sangue. 
E poiché navigo in mare aperto e con le vele spiegate 

al favore dei venti: non vi é nulla in tutto l'universo che duri. 

Tutto scorre, e ogni immagine si forma nel movimento. 

Anche il tempo scorre con moto incessante, 

non diversamente da un fiume. Né il fiume né l'ora 

che fugge si possono fermare, ma come onda incalza onda, 

ed é premuta da quella che segue e preme quella che precede, 

cosi fugge il tempo, e insieme incalza, ed é sempre 

diverso, giacché quello che é stato non c'é piü, 

ed é quello che non c'era, e ogni istante si rinnova. 

Tu vedi come le notti passino muovendo verso la luce, 

come alla cupa notte succeda l'astro splendente; 

e come il colore del cielo non sia lo stesso quando ogni cosa, spossata, 
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cuncta iacent media cumque albo Lucifer exit 

clarus equo, rursusque alius, cum praeuia lucis 

tradendum Phoebo Pallantias inficit orbem. 

ipse dei clipeus, terra cum tollitur ima, 

mane rubet, terraque rubet cum conditur ima; 

candidus in summo est, melior natura quod illic 

aetheris est terraeque procul contagia fugit. 

nec par aut eadem nocturnae forma Dianae 

esse potest umquam semperque hodierna sequente, 

si crescit, minor est, maior, si contrahit orbem. 
Quid? non in species succedere quattuor annum 

aspicis, aetatis peragentem imitamina nostrae? 

nam tener et lactens puerique simillimus aeuo 

uere nouo est; tunc herba recens et roboris expers 

turget et insolida est et spe delectat agrestes. 

omnia tum florent, florumque coloribus almus 

ludit ager, neque adhuc uirtus in frondibus ulla est. 

transit in aestatem post uer robustior annus 

fitque ualens iuuenis; neque enim robustior aetas 

ulla nec uberior nec quae magis ardeat ulla est. 

excipit autumnus, posito feruore iuuentae 

maturus mitisque inter iuuenemque senemque 

temperie medius, sparsus quoque tempora canis. 

inde senilis hiems tremulo uenit horrida passu, 

aut spoliata suos aut quos habet alba capillos. 
Nostra quoque ipsorum semper requieque sine ulla 

corpora uertuntur, nec quod fuimusue sumusue 

cras erimus. fuit illa dies, qua semina tantum 
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é sprofondata nel sonno, e quando Lucifero splendente compare 
col suo bianco cavallo; e ancora diverso sia quando la 
[discendente di Pallante, 

che anticipa il giorno, tinge il mondo che consegnerà a Febo. 
Il disco stesso di questo dio, quando la mattina 
si leva all'orizzonte, rosseggia, e rosseggia quando tramonta; 
ma quando è al punto più alto è candido, perché la natura 
dell'aria & migliore, e non é raggiunto dalle esalazioni terrestri. 
E anche la forma della notturna Diana non puó mai essere 
sempre uguale, e sempre, se cresce, quella di oggi é minore 
di quella di domani, e sempre maggiore, se cala. 

Del resto, non vedi come l'anno si snodi in quattro 
fasi diverse, a imitazione della vita umana? 
A primavera infatti l'anno è tenero e da latte proprio come 
un pargoletto: l'erba appena nata e senza vigore 
è piena e tenerella, e fa contenti i contadini. 
Allora tutto fiorisce, e il fecondo campo si sbizzarrisce 
coi colori dei fiori, ma nelle fronde non c’è ancora vigore. 
Dopo la primavera, l'anno irrobustito passa all'estate 
e diventa un giovane forte: non c’è infatti età più robusta, 
né più esuberante, né più ardente, no non c'è. 
Tocca poi all'autunno che, deposto il fervore della giovinezza, 
è maturo e mite, dal temperamento a mezzo tra giovane 
e vecchio, un po’ brizzolato sulle tempie. 
Giunge infine il vecchio inverno con passo tremante, grinzoso, 
senza capelli, o, se ancora ne ha, coi capelli imbiancati. 

Pure i nostri corpi si modificano sempre, senza requie, 
né domani saremo più ciò che fummo o che siamo. 
Passato è il tempo in cui, semplici semi soltanto, primi 
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spesque hominum primae matris latitauimus aluo. 
artifices natura manus admouit et angi 

corpora uisceribus distentae condita matris 
noluit eque domo uacuas emisit in auras. 

editus in lucem iacuit sine uiribus infans; 

mox quadripes rituque tulit sua membra ferarum, 
paulatimque tremens et nondum poplite firmo 
constitit adiutis aliquo conamine neruis; 

inde ualens ueloxque fuit spatiumque iuuentae 
transit et emeritis medii quoque temporis annis 
labitur occiduae per iter decliue senectae. 

subruit haec aeui demoliturque prioris 

robora, fletque Milon senior, cum spectat inanes 
illos, qui fuerant solidorum mole tororum 
Herculeis similes, fluidos pendere lacertos. 

flet quoque, ut in speculo rugas aspexit aniles, 
Tyndaris et secum cur sit bis rapta requirit. 
tempus edax rerum, tuque, inuidiosa uetustas, 
omnia destruitis uitiataque dentibus aeui 
paulatim lenta consumitis omnia morte. 

Haec quoque non perstant, quae nos elementa uocamus; 
quasque uices peragant (animos adhibete) docebo. 
quattuor aeternus genitalia corpora mundus 
continet. ex illis duo sunt onerosa suoque 
pondere in inferius, tellus atque unda, feruntur, 
et totidem grauitate carent nulloque premente 
alta petunt, aer atque aere purior ignis. 
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germi di esseri umani, ci nascondemmo nel grembo materno. 

La natura adoperò le sue mani sapienti, e impedì che il corpo 

racchiuso nei visceri tesi della madre restasse 

soffocato, e da lì lo fece uscire all’aria libera. 

Il bambino, venuto alla luce, giacque, incapace di reggersi; 

poi si mise a quattro zampe al modo degli animali, 

e a poco a poco, tremando, con le ginocchia malferme, 

si mise in piedi, aiutando i muscoli con qualche sostegno; 

quindi diventato forte e veloce, trascorse gli anni 

della giovinezza, e dopo, trascorsi anche gli anni della mezz'età, 

scende lungo la strada in discesa della tramontante vecchiaia. 

Questa fa franare e distrugge le forze dell’età precedente, 

e Milone, ormai vecchio, piange al vedere prive di forza 

quelle braccia che un tempo, per la grandezza dei massicci bicipiti, 

ricordavano quelle di Ercole, e adesso gli pendono flaccide. 

Piange anche la figlia di Tindaro, scorgendo nello specchio le rughe 

della vecchiaia, e si chiede come può esser stata rapita due volte. 

O tempo divoratore d’ogni cosa, e tu, invidiosa vecchiaia, 

tutto distruggete, e a poco a poco consumate ogni cosa 

facendola morire, rosa dal morso dell’età, di morte lenta. 
Nemmeno quelli che noi chiamiamo elementi, nemmeno quelli 

permangono: ora vi spiegherò (seguitemi) quale sia il loro ciclo. 

L’eterno universo consta di quattro sostanze 

generatrici: due di queste sono pesanti, la terra 

e l’acqua, e il loro peso le trascina in basso, 

mentre altrettante sono più leggere e se nessuno le calca 

se ne salgono verso l’alto, l’aria e, più puro dell’aria, il fuoco. 
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quae quamquam spatio distant, tamen omnia fiunt 
ex ipsis et in ipsa cadunt, resolutaque tellus 
in liquidas rarescit aquas, tenuatus in auras 
aeraque umor abit, dempto quog!'e pondere rursus 
in superos aer tenuissimus emicat ignes. 
inde retro redeunt, idemque retexitur ordo; 
ignis enim densum spissatus in aera transit, 
hic in aquas, tellus glomerata cogitur unda. 

Nec species sua cuique manet, rerumque nouatrix 
ex aliis alias reparat natura figuras; 
nec perit in toto quidquam, mihi credite, mundo, 
sed uariat faciemque nouat, nascique uocatur 
incipere esse aliud quam quod fuit ante, morique, 
desinere illud idem. cum sint huc forsitan illa, 
haec translata illuc, summa tamen omnia constant. 
nil equidem durare diu sub imagine eadem 
crediderim. sic ad ferrum uenistis ab auro, 
saecula, sic totiens uersa est fortuna locorum. 
uidi ego, quod fuerat quondam solidissima tellus, 
esse fretum, uidi factas ex aequore terras; 
et procul a pelago conchae iacuere marinae, 
et uetus inuenta est in montibus ancora summis; 
quodque fuit campus, uallem decursus aquarum 
fecit, et eluuie mons est deductus in aequor; 
eque paludosa siccis humus aret harenis, 
quaeque sitim tulerant, stagnata paludibus ument; 
hic fontes natura nouos emisit, at illic 
clausit, et fantiquis tam multat tremoribus orbis 
flumina prosiliunt aut excaecata residunt. 
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Tali elementi sono separati, e tuttavia tutto da loro 
deriva e tutto in loro ritorna: la terra dissolvendosi si rarefa 
in liquida acqua, e il liquido, assottigliandosi, se ne va in vapore 
nell'aria, e l'aria, per parte sua, liberata del suo peso, 
balza a sua volta verso l'alto e, sottile com'e, si fa fuoco. 
Quindi tornano indietro, passando per l'identico processo: 
il fuoco condensandosi diventa aria, piü consistente, 
questa diventa acqua, e l'acqua, condensandosi, terra. 
E neppure l'aspetto di ciascuno rimane lo stesso, la natura 
che tutto rinnova ricava dalle forme altre forme; 
e nulla perisce nell'intero mondo, credete a me, 
ma cambia e muta aspetto; e si dice nascere 
il cominciare a essere qualcosa di diverso da prima, 
e morire cessare di esserlo. Anche se quello passa qui, 
e questo li, alla fine la somma é sempre la stessa. 
Io non credo che qualcosa possa durare a lungo col medesimo 
aspetto: cosi voi, età del mondo, siete passate dall'oro 
al ferro; cosi, altrettante volte, & mutato l'aspetto dei luoghi. 
Io ho visto diventare mare ció che un tempo era stata 
solidissima terra, ho visto terre nate dall'acqua, 
e lontano dal mare giacere conchiglie marine, 
e in cima ai monti si sono trovate vecchie ancore; 
ció che fu un campo, lo scorrere delle acque ha trasformato 
in una valle, e le alluvioni han trascinato montagne nella pianura, 
e dove c'era palude ora la terra assetata & arida sabbia, 
e dove la terra moriva di sete, ora & umida di paludi stagnanti. 
Qui la natura ha fatto sgorgare nuove fonti, ma li 
le ha chiuse, e fiumi smossi da t scosse sotterranee 
affiorano alla superficie, oppure, tappati, spariscono sotto. 
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Sic ubi terreno Lycus est epotus hiatu, 
exsistit procul hinc alioque renascitur ore. 
sic modo combibitur, tecto modo gurgite lapsus 
redditur Argolicis ingens Erasinus in aruis, 
et Mysum capitisque sui ripaeque prioris 
paenituisse ferunt, alia nunc ire Caicum; 
nec non Sicanias uoluens Amenanus harenas 
nunc fluit, interdum suppressis fontibus aret; 
ante bibebatur, nunc quas contingere nolis 
fundit Anigros aquas, postquam (nisi uatibus omnis 
eripienda fides) illic lauere bimembres 
uulnera, clauigeri quae fecerat Herculis arcus. 
quid? non et Scythicis Hypanis de montibus ortus, 
qui fuerat dulcis, salibus uitiatur amaris? 
fluctibus ambitae fuerant Antissa Pharosque 
et Phoenissa Tyros, quarum nunc insula nulla est; 
Leucada continuam ueteres habuere coloni, 
nunc freta circueunt; Zancle quoque iuncta fuisse 
dicitur Italiae, donec confinia pontus 
abstulit et media tellurem reppulit unda; 
si quaeras Helicen et Burin, Achaeidas urbes, 
inuenies sub aquis, et adhuc ostendere nautae 
inclinata solent cum moenibus oppida mersis. 
est prope Pittheam tumulus Troezena, sine ullis 
arduus arboribus, quondam planissima campi 
area, nunc tumulus; nam (res horrenda relatu) 
uis fera uentorum, caecis inclusa cauernis, 
exspirare aliqua cupiens luctataque frustra 
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Cosi il Lico, inghiottito da una voragine nel terreno, 
ricompare lontano da qui, rinascendo da un'altra sorgente, 
cosi il grande Erasino ora é risucchiato, ora, dopo 
una corsa sotterranea, ricompare nella piana di Argo. 

E il Caico, in Misia, si dice che, pentitosi della sorgente 

e delle rive di un tempo, oggi segua un altro percorso. 

E l'Amenano, che trascina sicula sabbia, 

ora scorre, ora, sparite le sorgenti, si inaridisce. 

Prima l'Anigro si beveva, ma adesso versa un'acqua 

che fai bene a non toccare, dopo che (se non si deve togliere 
ogni fiducia ai poeti) i biformi Centauri vi lavarono 

le ferite loro inferte dall'arco di Ercole, l'armato di clava. 

E c'é dell'altro: l'Ipani, che nasce dai monti della Scizia, 

un tempo dolce, non é ora contaminato da un sale amaro? 
Antissa, e Faro, e Tiro fenicia, erano un tempo 

circondate dai flutti, mentre ora nessuna di loro é piü un'isola. 
I vecchi contadini hanno abitato in una Leucade collegata 
alla terra, ora & circondata dal mare. Anche Zancle si dice 
che fosse collegata all’Italia, fino a che il mare non cancellò 

i confini e isoló la terra in mezzo al mare. 

Se tu cercassi Elice e Buri, città d’Acaia, 

le troveresti sott'acqua, e ancor oggi i marinai sogliono 
mostrare le città sprofondate con le mura sommerse. 

Vi è, nei pressi di Trezene, città di Pitteo, un tumulo, 

alto, senza un albero, un tempo zona del tutto 

pianeggiante, ora tumulo: infatti (cosa orribile a riferirsi), 

la selvaggia forza dei venti, costretta dentro cieche caverne, 
volendo sfogarsi da qualche parte, e avendo vanamente lottato 


167 


305 


310 


315 


320 


325 


168 METAMORPHOSEON XV, 301-328 


liberiore frui caelo, cum carcere rima 

nulla foret toto nec peruia flatibus esset, 

extentam tumefecit humum, ceu spiritus oris 

tendere uesicam solet aut derepta bicorni 

terga capro. tumor ille loci permansit et alti 

collis habet speciem longoque induruit aeuo. 
Plurima cum subeant audita aut cognita nobis, 

pauca super referam. quid? non et lympha figuras 

datque capitque nouas? medio tua, corniger Ammon, 

unda die gelida est, ortuque obituque calescit; 

admotis Athamanas aquis accendere lignum 

narratur, minimos cum luna recessit in orbes; 

flumen habent Cicones, quod potum saxea reddit 

uiscera, quod tactis inducit marmora rebus; 

Crathis et huic Sybaris nostris conterminus oris 

electro similes faciunt auroque capillos. 

quodque magis mirum est, sunt qui non corpora tantum, 

uerum animos etiam ualeant mutare liquores. 

cui non audita est obscenae Salmacis undae 

Aethiopesque lacus? quos si quis faucibus hausit, 

aut furit aut patitur mirum grauitate soporem. 

Clitorio quicumque sitim de fonte leuauit, 

uina fugit gaudetque meris abstemius undis, 

seu uis est in aqua calido contraria uino, 

siue, quod indigenae memorant, Amythaone natus, 

Proetidas attonitas postquam per carmen et herbas 

eripuit furiis, purgamina mentis in illas 

misit aquas, odiumque meri permansit in undis. 
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per godere di una maggiore libertä, non essendoci in tutta la loro 
prigione una sola crepa da cui i loro soffi potessero passare, 
gonfió tendendola la terra, come soffiando con la bocca 
gonfiamo una vescica o un otre di pelle di capro bicorne, 
quel rigonfiamento del luogo & rimasto, e ha 
l'aspetto di un'alta collina, e col tempo si & consolidato. 

Benché mi sovvengano molti esempi, sentiti da altri o conosciuti 
di persona, ne citeró ancora qualche altro. Anche l'acqua, 
non dà forse e prende nuove figure? A mezzogiorno la tua acqua, 
o cornuto Ammone, é gelida, all'alba e al tramonto é calda. 
Con secchiate d'acqua gli Atamani, si narra, accendono 
la legna, allorquando la luna ha raggiunto il minimo del suo disco. 
I Ciconi hanno un fiume con un'acqua che, se la bevi, 
ti fa i visceri di pietra, e rende di marmo tutto ció che tocca. 
Il Crati e il Sibari, che scorre lungo il confine coi nostri 
campi, rendono i capelli simili all'ambra e all'oro. 
E, piü stupefacente di tutto, ci sono acque capaci 
di trasformare non solo i corpi, ma persino gli animi. 
Chi non ha sentito parlare della scandalosa fonte Salmacide, 
o dei laghi d'Etiopia? Chiunque ne beve, impazzisce, 
o cade in un letargo straordinariamente profondo. 
E chiunque si tolga la sete bevendo alla fonte di Clitore, 
detesta il vino e astemio apprezza solo l'acqua pura: 
o in quell'acqua c'é un potere contrario al calore del vino, 
oppure, ed é la versione della gente del luogo, il figlio 
di Amitaone, dopo che con formule e filtri ebbe sottratto alla pazzia 
le figlie di Preto, gettó dentro a quelle acque le sostanze con cui aveva 
guarito le loro menti, e l'avversione per il vino rimase tra le onde. 
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huic fluit effectu dispar Lyncestius amnis, 

quem quicumque parum moderato gutture traxit, 
haud aliter titubat, quam si mera uina bibisset. 
est locus Arcadiae (Pheneon dixere priores) 
ambiguis suspectus aquis, quas nocte timeto; 
nocte nocent potae, sine noxa luce bibuntur. 

Sic alias aliasque lacus et flumina uires 
concipiunt. tempusque fuit quo nauit in undis, 
nunc sedet Ortygie. timuit concursibus Argo 
undarum sparsas Symplegadas elisarum, 
quae nunc immotae perstant uentisque resistunt. 
nec quae sulphureis ardet fornacibus Aetne 
ignea semper erit; neque enim fuit ignea semper. 
nam siue est animal tellus et uiuit habetque 
spiramenta locis flammam exhalantia multis, 
spirandi mutare uias, quotiensque mouetur, 
has finire potest, illas aperire cauernas; 
siue leues imis uenti cohibentur in antris 
saxaque cum saxis et habentem semina flammae 
materiam iactant, ea concipit ictibus ignem, 
antra relinquentur sedatis frigida uentis; 
siue bitumineae rapiunt incendia uires 
luteaue exiguis ardescunt sulphura fumis, 
nempe ubi terra cibos alimentaque pinguia flammae 
non dabit absumptis per longum uiribus aeuum 
naturaeque suum nutrimen deerit edaci, 
non feret illa famem desertaque deseret ignes. 
esse uiros fama est in Hyperborea Pallene, 
qui soleant leuibus uelari corpora plumis 
cum Tritoniacam nouiens subiere paludem. 
haud equidem credo; sparsae quoque membra uenenis 
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Di effetto contrario é l'acqua del fiume che scorre tra i Lincesti, 

che chiunque ne mandi già una congrua dose, vacilla 

non diversamente che se avesse bevuto vino schietto. 

Vi è un luogo in Arcadia, gli antichi lo chiamarono Feneo, 

la cui acqua é sospetta, di notte é meglio evitarla: 

di notte berla fa male, di giorno si beve senza danno. 

Cosi laghi e fiumi possono avere i poteri 

piü diversi. Vi fu un tempo in cui Ortigia navigava 

in mare, oggi è ferma. La nave Argo temette le Simplegadi, 

che si scontravano in uno schianto di onde distruttrici, 

e adesso se ne stanno immobili e non cedono ai venti. 

E anche l’Etna, che lancia fiamme dalle sue fornaci sulfuree, 

non sarà sempre di fuoco, di fuoco infatti non & stato sempre. 

Questo, o perché la terra é animata e vive e ha 

in molti punti degli sfiatatoi che sprigionano fiamme, 

può cambiare il percorso degli sfiatatoi, e ogni volta che si muove 

puó chiudere queste caverne e aprirne delle altre; 

oppure, vi sono dei venti leggeri imprigionati in antri profondi, 

e sbattono sassi contro sassi e materia contenente germi 

di fuoco ed essa per l'attrito genera fuoco, 

e quando i venti si placano gli antri torneranno a raffreddarsi; 

0, ancora, sostanze bituminose si incendiano, 

o é biondo zolfo ad ardere in esili volute di fumo: 

€ chiaro che, quando la terra cesserà di dar cibo e alimenti 

grassi alle fiamme avendo consumate nel corso dei secoli 

tali energie, la natura vorace, venendole a mancare il nutrimento, 

non reggerä alla fame e, costretta a digiunare, farà digiunare i fuochi. 

Vi sono nell'iperborea Pallene, cosi si dice, persone 

che si ritrovano il corpo velato da piume leggere, 

purché si siano immerse nove volte nella palude di Tritone; 

io per me non ci credo: si racconta anche che le donne di Scizia 
[ottengano 
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exercere artes Scythides memorantur easdem. 
Siue fides rebus tamen est addenda probatis, 
nonne uides, quaecumque mora fluidoque calore 
corpora tabuerint, in parua animalia uerti? 
ti quoque delectost mactatos obrue tauros 
(cognita res usu); de putri uiscere passim 
florilegae nascuntur apes, quae more parentum 
rura colunt operique fauent in spemque laborant. 
pressus humo bellator equus crabronis origo est; 
concaua litoreo si demas bracchia cancro, 
cetera supponas terrae, de parte sepulta 
scorpius exibit caudaque minabitur unca; 
quaeque solent canis frondes intexere filis 
agrestes tineae (res obseruata colonis) 
ferali mutant cum papilione figuram. 
semina limus habet uirides generantia ranas, 
et generat truncas pedibus, mox apta natando 
crura dat, utque eadem sint longis saltibus apta, 
posterior superat partes mensura priores. 
nec catulus, partu quem reddidit ursa recenti, 
sed male uiua caro est; lambendo mater in artus 
fingit et in formam, qualem capit ipsa, reducit. 
nonne uides, quos cera tegit sexangula, fetus 
melliferarum apium sine membris corpora nasci 
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lo stesso effetto cospargendosi il corpo di un farmaco prodigioso. 
Ma se ha senso prestar fede alle cose provate, 

non vedi come qualsiasi corpo, decompostosi per il passare del tempo 

o per l’opera emolliente del calore, si trasformi in miriadi di 


siro 3 mo [animaletti? 
Uccidi dei tori scelti e chiudili dentro una fossa: 


lo si sa per esperienza, dai visceri imputriditi nascono 

qua e là le api dedite ai fiori, che al modo di chi li ha generate, 
amano la campagna, lavorano con impegno e faticano per il futuro; 
un focoso cavallo, sotterrato, dà origine ai calabroni. 

Se al granchio amante delle spiagge togli le braccia 

arcuate e poi lo sotterri, dalla parte sepolta nascerà 

uno scorpione, che ti minaccerà con la sua coda uncinata; 

e i bruchi di campagna, che sogliono tessere bianchi fili 

tra le fronde mutano la loro figura 

(cosa osservata dai contadini) in funebri farfalle. 

Il fango contiene semi che generano i verdi ranocchi, 

e li genera privi di piedi, poi dà loro arti adatti 

al nuoto, e perché siano anche capaci di lunghi salti, 

quelli di dietro superano in lunghezza gli anteriori. 

E l'orsacchiotto che l'orsa ha da poco dato alla luce, 

non é altro che carne viva a mala pena: la madre, leccandogli 
gli arti, lo plasma e lo porta ad assumere la sua stessa forma. 

E non vedi come i piccoli delle api produttrici di miele coperti 
da cera di forma esagonale, nascono come corpi senza arti, 
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et serosque pedes serasque adsumere pennas? 
Iunonis uolucrem, quae cauda sidera portat, 
armigerumque Iouis Cythereiadasque columbas 

et genus omne auium mediis e partibus oui, 

ni sciret fieri, quis nasci posse putaret? 

sunt qui, cum clauso putrefacta est spina sepulcro, 
mutari credant humanas angue medullas. 

Haec tamen ex aliis generis primordia ducunt; 
una est quae reparet seque ipsa reseminet ales, 
Assyrii Phoenica uocant. non fruge neque herbis, 
sed turis lacrimis et suco uiuit amomi. 
haec ubi quinque suae compleuit saecula uitae, 
ilicet in ramis tremulaeque cacumine palmae 
unguibus et puro nidum sibi construit ore; 
quo simul ac casias et nardi lenis aristas 
quassaque cum fulua substrauit cinnama murra, 
se super imponit finitque in odoribus aeuum. 
inde ferunt, totidem qui uiuere debeat annos, 
corpore de patrio paruum phoenica renasci; 
cum dedit huic aetas uires onerique ferendo est, 
ponderibus nidi ramos leuat arboris altae 
fertque pius cunasque suas patriumque sepulcrum, 
perque leues auras Hyperionis urbe potitus 
ante fores sacras Hyperionis aede reponit. 

Si tamen est aliquid mirae nouitatis in istis, 
alternare uices et, quae modo femina tergo 
passa marem est, nunc esse marem miremur hyaenam. 
id quoque quod uentis animal nutritur et aura 
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e solo più tardi gli spuntano le zampe, più tardi le ali? 
L’uccello sacro a Giunone, che porta sulla coda il cielo stellato, 
e l'uccello scudiero di Giove, e le colombe della dea di Citera, 
e tutte le stirpi degli uccelli, se non si sapesse che è così, 

chi immaginerebbe che nascono dal centro di un uovo? 

C'è chi crede che, in un sepolcro, quando la spina dorsale 

è putrefatta, il midollo umano si muta in serpente. 

Tutti questi corpi derivano comunque la loro origine da altri. 
L’unico capace di rigenerarsi e riseminarsi da sé è un uccello 
che gli Assiri chiamano Fenice. Non vive né di grano 
né di erbe, ma di lacrime d’incenso e di succo d'amomo. 
Quando costei compie i cinque secoli di vita, 
sale, ecco, sui rami in cima a una tremula palma, 

e con gli artigli e il suo casto becco si edifica il nido. 
Dopo aver steso sul fondo uno strato di cassia e di spighe 
di lieve nardo, di cinnamomo sminuzzato e di bionda mirra, 
vi sale sopra e conclude la sua vita tra i profumi. 

Poi, dicono, dal corpo del padre rinasce una piccola 
fenice che vivrà per altrettanti anni. 

Quando l'età le infonde abbastanza forza, e puó reggere 
alla fatica, libera i rami dell'alta pianta dal peso del nido, 
e porta piamente il nido, sua culla e sepolcro del padre, 
attraverso l'aria fino alla città di Iperione, e lo depone 
davanti ai sacri battenti del tempio di Iperione. 

Ma se in questi fatti vi é qualcosa di straordinariamente insolito, 
strabiliamoci della iena, che una volta é femmina 
e si fa montare dal maschio, un'altra & maschio. 

E anche l'animale che si nutre di vento e d'aria, 
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protinus adsimulat tetigit quoscumque colores. 
uicta racemifero lyncas dedit India Baccho; 
e quibus, ut memorant, quidquid uesica remisit 
uertitur in lapides et congelat aere tacto. 
sic et curalium, quo primum contigit auras 
tempore, durescit; mollis fuit herba sub undis. 
Desinet ante dies et in alto Phoebus anhelos 
aequore tinguet equos, quam consequar omnia uerbis 
in species translata nouas. sic tempora uerti 
cernimus atque illas adsumere robora gentes, 
concidere has; sic magna fuit censuque uirisque 
perque decem potuit tantum dare sanguinis annos, 
nunc humilis ueteres tantummodo Troia ruinas 
et pro diuitiis tumulos ostendit auorum. 
clara fuit Sparte, magnae uiguere Mycenae, 
nec non et Cecropis, nec non Amphionis arces; 
uile solum Sparte est, altae cecidere Mycenae. 
Oedipodioniae quid sunt, nisi nomina, Thebae? 
quid Pandioniae restant, nisi nomen, Athenae? 
nunc quoque Dardaniam fama est consurgere Romam, 
Appenninigenae quae proxima Thybridis undis 
mole sub ingenti rerum fundamina ponit. 
haec igitur formam crescendo mutat et olim 
immensi caput orbis erit. sic dicere uates 
faticinasque ferunt sortes, quantumque recordor, 
dixerat Aeneae, cum res Troiana labaret, 
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qualsiasi cosa tocca, subito ne prende il colore. 
L’India, sottomessa da Bacco incoronato di grappoli, gli donö 
delle linci; tutto ciö che esce dalla loro vescica, si dice, 
si muta in pietra e si congela a contatto con l'aria. 
Allo stesso modo il corallo, non appena tocca l'aria, 
s'indurisce; ma prima, sott'acqua, era molle erba. 
Finirà prima il giorno e Febo immergerà i suoi cavalli ansimanti 
nelle profondità del mare, prima ch'io riesca a elencare parlando 


` tutte le specie che hanno mutato aspetto. Così vediamo 


che le epoche cambiano, e alcuni popoli diventano potenti, 
altri decadono; cosi Troia fu grande per ricchezze 

ed eroi, e poté versare tanto sangue per dieci anni, 

adesso, abbattuta, mostra soltanto antiche rovine, 

e, invece di ricchezze, le tombe degli avi. 

Famosa fu Sparta, la grande Micene impero, 

e così la rocca di Cecrope, così quella di Anfione: 

Sparta è terra senza valore, la somma Micene è caduta, 

e la Tebe di Edipo che altro è se non un semplice nome? 

e della città di Pandione, cosa resta se non il nome, Atene? 

E ora corre voce che stia sorgendo, dai discendenti di Dardano, 
Roma, che presso le onde del Tevere, nato sull’ Appennino, 
pone le basi di un impero smisurato. 

Anche costei crescendo muta forma, e un giorno 

sarà la capitale dell’immenso mondo. Così si dice 
profetizzino i vati e le sorti oracolari; e a quanto mi ricordo, 
già Eleno, figlio di Priamo, quando la sorte di Troia vacillava, 
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Priamides Helenus flenti dubioque salutis: 
“nate dea, si nota satis praesagia nostrae 
mentis habes, non tota cadet te sospite Troia. 
flamma tibi ferrumque dabunt iter; ibis et una 
Pergama rapta feres, donec Troiaeque tibique 
externum patrio contingat amicius aruum. 
urbem etiam cerno Phrygios debere nepotes, 
quanta nec est nec erit nec uisa prioribus annis. 
hanc alii proceres per saecula longa potentem, 
sed dominam rerum de sanguine natus Iuli 
efficiet; quo cum tellus erit usa, fruentur 
aetheriae sedes, caelumque erit exitus illi". 
haec Helenum cecinisse penatigero Aeneae 
mente memor refero cognataque moenia laetor 
crescere et utiliter Phrygibus uicisse Pelasgos. 

Ne tamen oblitis ad metam tendere longe 
exspatiemur equis, caelum et quodcumque sub illo est 
immutat formas tellusque et quidquid in illa est. 
nos quoque, pars mundi, quoniam non corpora solum, 
uerum etiam uolucres animae sumus inque ferinas 
possumus ire domos pecudumque in pectora condi, 
corpora, quae possunt animas habuisse parentum 
aut fratrum aut aliquo iunctorum foedere nobis 
aut hominum certe, tuta esse et honesta sinamus, 
neue Thyesteis cumulemus uiscera mensis. 
quam male consuescit, quam se parat ille cruori 
impius humano, uituli qui guttura ferro 
rumpit et immotas praebet mugitibus aures, 
aut qui uagitus similes puerilibus haedum 
edentem iugulare potest aut alite uesci, 
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aveva detto a Enea, che piangeva e disperava della salvezza: 
“Figlio della dea, se conosci abbastanza la mia capacitä 
di vedere il futuro, con te incolume Troia non finirä del tutto: 
tra le fiamme e le armi ti si aprirä un varco, e andrai, 
portando Pergamo via con te, finché tu e Troia non troverete 
un luogo, lontano dalla patria, ma pià amico. 
Vedo anche che i nipoti frigi fonderanno una città, 
quale mai non si vide in passato, né ora, né mai si vedrà. 
Per molte generazioni essa avrà dei capi che la faranno 
potente, ma a renderla padrona del mondo sarà uno nato 
dal sangue di Iulo. E dopo che la terra si sarà avvalsa di lui, 
lo godranno le sedi celesti e la sua ultima sede sarà il cielo". 
Questo, ricordo bene, predisse Eleno a Enea, che portava con sé 
[i Penati, 

e ora mi rallegro che crescano le mura di una città imparentata, 
e chei Pelasgi abbiano vinto con vantaggio dei Frigi. 

Ma per non scorazzare troppo in giro con cavalli 
dimentichi della meta, il cielo e tutto ció che sta sotto il cielo 
muta forma, cosi pure la terra e tutto ció che essa contiene; 
e cosi anche noi, che del mondo siam parte, poiché non siamo 
soltanto corpi, ma anche anime alate, e possiamo andare 
ad abitare dentro a delle bestie selvatiche o nasconderci in animali 
domestici. Difendiamo e rispettiamo i corpi che potrebbero 
ospitare anime di genitori o di fratelli o di altri a noi legati 
da qualche vincolo, o comunque di esseri umani, 
ed evitiamo di caricare le nostre viscere con banchetti degni di Tieste. 
Che brutta abitudine, come si prepara a versare 
empiamente sangue umano, colui che scanna il vitello 
e ascolta con orecchio insensibile i suoi muggiti! 
o può sgozzare un capretto che manda vagiti simili 
a quelli di un bambino, o nutrirsi di un uccello 
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cui dedit ipse cibos! quantum est, quod desit in istis 

ad plenum facinus? quo transitus inde paratur? 

bos aret aut mortem senioribus imputet annis, 

horriferum contra Borean ouis arma ministret, 

ubera dent saturae manibus pressanda capellae. 

retia cum pedicis laqueosque artesque dolosas 

tollite, nec uolucrem uiscata fallite uirga 

nec formidatis ceruos inludite pennis 

nec celate cibis uncos fallacibus hamos. 

perdite si qua nocent, uerum haec quoque perdite tantum; 

ora cruore uacent alimentaque mitia carpant». 
Talibus atque aliis instructum pectora dictis 

in patriam remeasse ferunt ultroque petitum 

accepisse Numam populi Latialis habenas; 

coniuge qui felix nympha ducibusque Camenis 

sacrificos docuit ritus gentemque feroci 

adsuetam bello pacis traduxit ad artes. 

qui postquam senior regnumque aeuumque peregit, 

exstinctum Latiaeque nurus populusque patresque 

defleuere Numam; nam coniunx urbe relicta 

uallis Aricinae densis latet abdita siluis 

sacraque Oresteae gemitu questuque Dianae 

impedit. a! quotiens nymphae nemorisque lacusque 

ne faceret monuere et consolantia uerba 

dixerunt! quotiens flenti Theseius heros 

«siste modum» dixit, «neque enim fortuna querenda 
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che lui stesso ha nutrito! Quanto c'é, quanto manca 

per giungere al pieno delitto? da qui, dove si puó arrivare? 

Che il bue ari e, se muore, sia solo per colpa degli anni, 

che la pecora ci offra le armi per difenderci dal tremendo Borea, 

le caprette ci offrano le poppe rigonfie per farsele mungere. 

Eliminate le reti e i cappi e i lacci e ogni altro sleale tranello, 

non ingannate gli uccelli con rametti coperti di vischio, 

non tradite i cervi con spauracchi di piume, 

non celate ami adunchi dentro offe fallaci. 

Sopprimete le bestie che fan danno, ma sopprimetele e basta; 

astenetevi dal mangiarle, portate alla bocca solo cibi non cruenti». 
Con questi e altri insegnamenti racchiusi nel cuore, 

Numa, si dice, se ne tornó in patria e accettó l'invito 

a prendere in mano le redini delle genti del Lazio. 

Felicemente sposato a una ninfa e sotto la guida delle Camene, 

insegnó i riti sacrificali e converti alle arti della pace 

quel popolo avvezzo alla guerra feroce. 

Quando, assai vecchio, giunse al termine del regno e della vita, 

le donne del Lazio, e la gente, e gli anziani 

piansero la morte di Numa; mentre la moglie, lasciata l'Urbe, 

ando a nascondersi nelle fitte selve della valle di Aricia, 

dove impedi con gemiti e lamenti il culto di Diana introdotto 

da Oreste. Ah! Quante volte le ninfe del bosco e del lago 

la pregarono di non farlo e dissero blande parole 

per consolarla! Quante volte l'eroe figlio di Teseo le disse, 

mentre piangeva, «Fermati, la tua sorte non é la sola che meriti 
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sola tua est. similes aliorum respice casus; 

mitius ista feres. utinamque exempla dolentem 

non mea te possent releuare — sed et mea possunt. 
Fando aliquem Hippolytum uestras si contigit aures 

credulitate patris, sceleratae fraude nouercae 

occubuisse neci, mirabere uixque probabo, 

sed tamen ille ego sum. me Pasiphaeia quondam 

temptatum frustra, patrium temerare cubile 

quod uoluit, uoluisse infelix et crimine uerso 

(indiciine metu magis offensane repulsae?) 

damnauit, meritumque nihil pater eicit urbe 

hostilique caput prece detestatur euntis. 

Pittheam profugo curru Troezena petebam 

iamque Corinthiaci carpebam litora ponti, 

cum mare surrexit cumulusque immanis aquarum 

in montis speciem curuari et crescere uisus 

et dare mugitus summoque cacumine findi. 

corniger hinc taurus ruptis expellitur undis 

pectoribusque tenus molles erectus in auras 

naribus et patulo partem maris euomit ore. 

corda pauent comitum, mihi mens interrita mansit 

exiliis intenta suis, cum colla feroces 

ad freta conuertunt arrectisque auribus horrent 

quadripedes monstrique metu turbantur et altis 

praecipitant currum scopulis. ego ducere uana 
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di essere compianta. Guarda i casi analoghi di altri: 
sopporterai meglio il tuo. Volesse il cielo che per alleviare il tuo 
[dolore 

bastassero esempi non miei! Purtroppo, il mio esempio é calzante. 
Se parlando é mai giunta alle tue orecchie la storia di un certo 

Ippolito, che mori per la credulità del padre e per le menzogne 

della scellerata matrigna, ti stupirai, e a stento riuscirò a fartelo 

credere, ma quello sono io! Un giorno la figlia di Pasifae, 

avendo inutilmente tentato di sedurmi, rovesciò la colpa 

e mi accusò, la sciagurata, di aver voluto quello che lei avrebbe voluto 

(per paura che l’accusassi a mia volta, o perché offesa dalla ripulsa?). 

Ero innocente, ma mio padre mi scacciò dalla città, 

e per viatico mi lanciò una maledizione tremenda. 

Con esule carro mi dirigevo a Trezene, città di Pitteo, 

e già avanzavo lungo la costa del mar di Corinto, 

quando le acque si innalzarono e si vide un cumulo 

immane d’acqua inarcarsi e crescere come 

una montagna, muggire e fendersi in cima. 

Da una voragine tra le onde balza fuori un toro cornuto, 

ed ergendosi fino al petto nell'aria inumidita, 

dalle nari e dalla bocca spalancata vomitò una parte di mare. 

Il cuore dei miei compagni si raggela, io rimango imperterrito, 

la mente fissata sull’esilio, quand’ecco i cavalli focosi 

puntano il collo verso il mare, fremono con le orecchie drizzate, 

per paura del mostro imbizzarriscono, e trascinano 

il carro a precipizio giù dagli scogli. Invano mi sforzo 
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frena manu spumis albentibus oblita luctor 

et retro lentas tendo resupinus habenas. 

nec uires tamen has rabies superasset equorum, 

ni rota, perpetuum qua circumuertitur axem, 

stipitis occursu fracta ac disiecta fuisset. 

excutior curru, lorisque tenentibus artus 

uiscera uiua trahi, neruos in stipe teneri, 

membra rapi partim, partim reprensa relinqui, 

ossa grauem dare fracta sonum fessamque uideres 

exhalari animam nullasque in corpore partes 

noscere quas posses, unumque erat omnia uulnus. 

num potes aut audes cladi componere nostrae, 

nympha, tuam? uidi quoque luce carentia regna 

et lacerum foui Phlegethontide corpus in unda, 

nec nisi Apollineae ualido medicamine prolis 

reddita uita foret; quam postquam fortibus herbis 

atque ope Paeonia Dite indignante recepi, 

tum mihi, ne praesens augerem muneris huius 

inuidiam, densas obiecit Cynthia nubes, 

utque forem tutus possemque impune uideri, 

addidit aetatem nec cognoscenda reliquit 

ora mihi. Cretenque diu dubitauit habendam 

traderet an Delon; Delo Creteque relictis 

hic posuit nomenque simul, quod possit equorum 

admonuisse, iubet deponere, *qui"que "fuisti 

Hippolytus" dixit, “nunc idem Virbius esto”. 

hoc nemus inde colo de disque minoribus unus 

numine sub dominae lateo atque accenseor illi». 
Non tamen Egeriae luctus aliena leuare 

damna ualent, montisque iacens radicibus imis 
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di guidarli agendo sui morsi ricoperti di bianca bava, 
e puntellato all’indietro tiro le cedevoli briglie. 
La foga dei cavalli non avrebbe prevalso sul mio sforzo, 
se una ruota, proprio nel punto in cui gira di continuo attorno 
all’asse, urtando contro un tronco non fosse andata in pezzi. 
Sono sbalzato fuori dal carro, e avresti potuto vedere 
gli arti impigliati nelle briglie, le viscere trascinate vive 
per terra, i muscoli rimanere attaccati al tronco, 
le membra in parte strappate via, in parte, trattenute, restare indietro, 
le ossa spezzarsi con sordo rumore, l'anima stremata spirare, 
nessuna parte del corpo riconoscibile, tutto era un'unica piaga. 
E tu, o ninfa, vuoi, hai coraggio di paragonare la tua sciagura 
alla mia? Ho anche visitato il regno senza luce, 
e ristorato il mio corpo straziato nell'acqua del Flegetonte; 
e non avrei riacquistato la vita se non fosse stato per un potente 
farmaco del figlio di Apollo. E quando l'ebbi riacquistata grazie 
a erbe potenti e all'arte medica, nonostante l'opposizione di Dite, 
la dea del Cinto, per evitare che la mia presenza accrescesse 
l'invidia per tale dono, mi copri con una densa nuvola, 
e perché stessi al sicuro e potessi mostrarmi impunemente, 
mi accrebbe l'età e mi dette un aspetto 
irriconoscibile. Poi, a lungo rimase incerta se dovesse 
consegnarmi a Creta o a Delo; scartati Delo e Creta, 
mi mise qui, e insieme mi ordinó di deporre il mio nome 
originario, che avrebbe potuto mantenere il ricordo 
dei cavalli; e aggiunse: “Fosti Ippolito, adesso sii Virbio!”. 
Da allora vivo in questo bosco, come dio minore, me ne sto 
all'ombra della mia potente signora e sono suo servo». 

Ma le disgrazie altrui non bastano a consolare il dolore 
di Egeria, e sdraiata a terra ai piedi di un monte 
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liquitur in lacrimas, donec pietate dolentis 
mota soror Phoebi gelidum de corpore fontem 
fecit et aeternas artus tenuauit in undas. 

Et nymphas tetigit noua res, et Amazone natus 
haud aliter stupuit quam cum Tyrrhenus arator 
fatalem glaebam mediis aspexit in aruis 
sponte sua primum nulloque agitante moueri, 
sumere mox hominis terraeque amittere formam 
oraque uenturis aperire recentia fatis 
(indigenae dixere Tagen, qui primus Etruscam 
edocuit gentem casus aperire futuros); 
utue Palatinis haerentem collibus olim 
cum subito uidit frondescere Romulus hastam, 
quae radice noua, non ferro stabat adacto 
et iam non telum, sed lenti uiminis arbor 
non exspectatas dabat admirantibus umbras; 
aut sua fluminea cum uidit Cipus in unda 
cornua (uidit enim) falsamque in imagine credens 
esse fidem, digitis ad frontem saepe relatis, 
quae uidit tetigit, nec iam sua lumina damnans 
restitit, ut uictor domito ueniebat ab hoste, 
ad caelumque oculos et eodem bracchia tollens 
«quidquid» ait, «superi, monstro portenditur isto, 
seu laetum est, patriae laetum populoque Quirini, 
siue minax, mihi sit». uiridique e caespite factas 
placat odoratis herbosas ignibus aras 
uinaque dat pateris mactatarumque bidentum 
quid sibi significent trepidantia consulit exta. 
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si scioglie in lacrime, finché mossa a pietà per l'infelice, 
la sorella di Febo la trasformó in una fresca 
sorgente, dissolvendo gli arti in una corrente perenne. 

Il prodigio colpi le ninfe, e anche il figlio dell'Amazzone 
ne fu stupefatto, non diversamente dall'aratore etrusco 
quando vide la fatidica zolla in mezzo al campo 
prima muoversi da sé senza che nessuno la spostasse, 
poi lasciare la forma di zolla e assumere quella di uomo, infine 
schiudere le labbra appena formate per rivelare il destino: 
la gente del luogo lo chiamó Tagete, e fu il primo 
a insegnare al popolo etrusco come divinare il futuro; 

o come quando Romolo vide una lancia conficcata 

sul Palatino coprirsi all'improvviso di foglie: 

era sorretta da una radice appena nata, non da una punta 

di ferro, e ormai non piü lancia, ma pianta di flessibile vimine, 
offriva un'ombra inattesa alla gente stupefatta; 

o come Cipo, quando nell'acqua del fiume si vide 

due corni. Si, li vide, ma pensando di avere 

le traveggole, portate le dita più volte alla fronte, 

toccò quel che vedeva; cessò allora di maledire i propri occhi, 
si fermò (tornava vittorioso dalla guerra, sconfitto il nemico) 
e levando a un tempo occhi e braccia al cielo, 

«Qualunque cosa» disse, «o dèi del cielo, preannunci questo 
prodigio, se è lieta, lieta sia per la patria e il popolo di Quirino, 
se è funesta, lo sia per me!». E su un altare fatto di verdi zolle 
cerca di placare gli dèi bruciando odorose essenze, 

versa vino dalle coppe, e fa consultare le viscere 

ancor palpitanti di pecore sacrificate, per sapere cosa dicano. 
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quae simul inspexit Tyrrhenae gentis haruspex, 
magna quidem rerum molimina uidit in illis, 

nec manifesta tamen; cum uero sustulit acre 

a pecudis fibris ad Cipi cornua lumen, 

«rex» ait, «o salue! tibi enim, tibi, Cipe, tuisque 
hic locus et Latiae parebunt cornibus arces. 

tu modo rumpe moras portasque intrare patentes 
adpropera; sic fata iubent. namque urbe receptus 
rex eris et sceptro tutus potiere perenni». 

rettulit ille pedem toruamque a moenibus urbis 
auertens faciem, «procul, a! procul omina» dixit 
«talia di pellant! multoque ego iustius aeuum 
exul agam quam me uideant Capitolia regem». 
dixit et extemplo populumque grauemque senatum 
conuocat; ante tamen pacali cornua lauro 

uelat et aggeribus factis a milite forti 

insistit priscoque deos e more precatus 

«est» ait «hic unus, quem uos nisi pellitis urbe, 
rex erit. is qui sit signo, non nomine, dicam; 
cornua fronte gerit. quem uobis indicat augur, 

si Romam intrarit, famularia iura daturum. 

ille quidem potuit portas inrumpere apertas, 

sed nos obstitimus, quamuis coniunctior illo 
nemo mihi est. uos urbe uirum prohibete, Quirites, 
uel, si dignus erit, grauibus uincite catenis, 

aut finite metum fatalis morte tyranni». 

qualia succinctis, ubi trux insibilat Eurus, 
murmura pinetis fiunt, aut qualia fluctus 
aequorei faciunt, si quis procul audiat illos, 


577. inspexit VW x (cf. 137): a(d)sp- Q. 578. uidit: sensit B! 579. acre: augur 
x: atris (sc. fibris) s; 583. moram ® 587. omnia B*(?)F*G 591. pacali 
cornua lauro U? P: capitis noua c. fronde BF*G 593. priscosque F* 9, fort. rec- 


te 595. qui: quis U? G 596. augur: auctor Eutyches GLK v. 469 598. 
portas potuit BFG 603. succinctis: peliacis x, cf. Cat. 64, 1 


580 


585 


590 


595 


600 


605 


METAMORFOSI XV, 577-605 189 


Non appena le guardo, l'aruspice, un etrusco, 

vi lesse dentro grandi rivolgimenti 

- non peró quali. Ma quando levó il suo acuto 

sguardo dalle fibre degli animali alle corna di Cipo, 

«Salve» disse, «o re! A te infatti, o Cipo, e alle tue corna 

si sottometteranno questo luogo e le rocche del Lazio. 

Tu peró non indugiare, affrettati a entrare in città: 

le porte sono spalancate! Cosi ordinano i fati. Tu sarai accolto 
nell'Urbe come re, e otterrai uno scettro che sarà tuo per sempre». 
Egli fece un passo indietro e togliendo lo sguardo corrucciato 
dalle mura di Roma, «Lontano, lontano da me!» disse «gli dei 
rigettino predizioni come queste! Sarà piü giusto che io viva 
in esilio, piuttosto che il Campidoglio mi veda re». 

Disse, e subito convoca il popolo e l'austero 

senato, prima peró vela le corna con pacifico alloro, 

e salito su un terrapieno costruito dal forte esercito, 

dopo aver pregato gli déi secondo l'uso antico, 

«Qui» disse «ce n’é uno solo che, se non lo scacciate, 

sarà re. Di chi si tratta, lo dirò con un segno, senza farne il nome: 
ha due corna sulla fronte; l'augure assicura che, se entrerà 

in Roma, imporrä delle leggi che vi ridurranno in schiavitü. 
Egli avrebbe potuto irrompere attraverso le porte aperte, 

ma io gliel'ho impedito, nonostante nessuno mi sia legato 

piü di lui. Voi impedite che entri nell'Urbe, o Quiriti, 

o, se ve ne parrà degno, legatelo con pesanti catene, 

oppure ponete fine alla paura con la morte del fatale tiranno». 
Come il mormorio che si produce nelle pinete fra i tronchi 
quando l'Euro selvaggio le percorre sibilando, o come quello 
che fanno i flutti del mare se uno li ascolta di lontano, 
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tale sonat populus; sed per confusa frementis 
uerba tamen uulgi uox eminet una «quis ille est?» 
et spectant frontes praedictaque cornua quaerunt. 
rursus ad hos Cipus «quem poscitis» inquit «habetis» 
et dempta capiti populo prohibente corona 
exhibuit gemino praesignia tempora cornu. 
demisere oculos omnes gemitumque dedere, 
atque illud meritis clarum (quis credere possit?) 
inuiti uidere caput; nec honore carere 

ulterius passi festam imposuere coronam. 

at proceres, quoniam muros intrare uetaris, 

ruris honorati tantum tibi, Cipe, dedere 

quantum depresso subiectis bobus aratro 
complecti posses ad finem lucis ab ortu. 
cornuaque aeratis miram referentia formam 
postibus insculpunt longum mansura per aeuum. 

Pandite nunc, Musae, praesentia numina uatum, 
(scitis enim, nec uos fallit spatiosa uetustas) 
unde Coroniden circumflua Thybridis alti 
insula Romuleae sacris adlegerit urbis. 

Dira lues quondam Latias uitiauerat auras, 
pallidaque exsangui squalebant corpora morbo. 
funeribus fessi postquam mortalia cernunt 
temptamenta nihil, nihil artes posse medentum, 
auxilium caeleste petunt mediamque tenentes 
orbis humum Delphos adeunt, oracula Phoebi, 
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cosi rumoreggia il popolo. Ma in quel confuso vociare del volgo 
fremente, una voce sovrasta ogni altra: «Chi &?», 
e ognuno guarda la fronte degli altri alla ricerca delle corna 
segnalate. Allora Cipo: «Quello che cercate» dice «eccolo qua», 
e toltasi dal capo la ghirlanda (la gente vorrebbe impedirlo), 
mostra le duplici corna che gli spiccano sulle tempie. 
Tutti abbassarono gli occhi, e gemettero, 
e, pur a malincuore (chi lo avrebbe mai detto) videro la testa 
di quell'uomo cosi illustre, e non tollerando che restasse 
piü a lungo senza un riconoscimento, vi posero una corona festiva. 
Ma i capi, poiché, o Cipo, ti era vietato entrare 
dentro le mura, ti diedero in premio tanta campagna, 
quanta ne potevi contornare con la pressione di un aratro 
tirato da buoi dal sorgere del sole al tramonto; 
e sulle porte di bronzo scolpirono corna uguali 
alle magnifiche tue, perché ne restasse a lungo il ricordo. 
Rivelateci ora, o Muse, dee che vegliate sui poeti, 
(lo sapete, infatti, e non vi inganna la lunga vecchiaia) 
come fu che l'isola lambita dal profondo Tevere aggiunse 
il culto del figlio di Coronide a quelli della città di Romolo. 
Un tempo l’aria del Lazio fu corrotta da una terribile pestilenza, 
i pallidi corpi erano squallidi a causa del morbo che toglieva il sangue. 
Stanchi di riti funebri, vedendo che nulla 
possono i rimedi umani, nulla le arti mediche, 
chiedono aiuto al cielo, vanno a Delfi, posta 
al centro della terra, dov'è l'oracolo di Febo, 
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utque salutifera miseris succurrere rebus 

sorte uelit tantaeque urbis mala finiat orant. 

et locus et laurus et quas habet ipse pharetrae 
intremuere simul, cortinaque reddidit imo 

hanc adyto uocem pauefactaque pectora mouit: 
«quod petis hinc propiore loco, Romane, petisses, 
et pete nunc propiore loco; nec Apolline uobis, 
qui minuat luctus, opus est, sed Apolline nato. 

ite bonis auibus prolemque accersite nostram». 
iussa dei prudens postquam accepere senatus, 
quam colat explorant iuuenis Phoebeius urbem, 
quique petant uentis Epidauria litora mittunt. 
quae simul incurua missi tetigere carina, 
concilium Graiosque patres adiere darentque 
orauere deum, qui praesens funera gentis 

finiat Ausoniae; certas ita dicere sortes. 

dissidet et uariat sententia, parsque negandum 
non putat auxilium, multi retinere suamque 

non emittere opem nec numina tradere suadent. 
dum dubitant, seram pepulere crepuscula lucem 
umbraque telluris tenebras induxerat orbi, 

cum deus in somnis opifer consistere uisus 

ante tuum, Romane, torum, sed qualis in aede 
esse solet, baculumque tenens agreste sinistra 
caesariem longae dextra deducere barbae 

et placido tales emittere pectore uoces: 

«pone metus: ueniam simulacraque nostra relinquam. 
hunc modo serpentem, baculum qui nexibus ambit, 
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e lo pregano di rimediare a quella tragedia con un responso 
salutare che ponga fine ai mali di una città cosi grande. 

E il luogo, e l'alloro, e la faretra che il dio stesso porta, 
tremarono all'unisono, e dai penetrali dell'oracolo il tripode 
diede queste parole, riempiendo i cuori di sacro timore: 

«Ció che tu cerchi qui, romano, avresti dovuto cercarlo in luogo 
piü vicino: cercalo dunque adesso in luogo piü vicino! Non di Apollo 
avete bisogno per ridurre le morti, ma del figlio di Apollo. 
Andate sotto buoni auspici e fate chiamare mio figlio». 

I saggi senatori, come appresero il responso del dio, 

indagarono per sapere in quale città abitasse il figlio di Apollo, 
poi inviano a Epidauro dei messaggeri con le vele al vento. 
Come ivi approdarono con la nave ricurva, i messaggeri 

si recarono al consiglio degli anziani greci e li pregarono 

di inviare il dio che con la sua presenza avrebbe posto fine 

ai lutti dell' Ausonia: cosi diceva un oracolo infallibile. 

I pareri sono molti e discordi, una parte ritiene non si possa 
rifiutare l'aiuto, l'altra che si debba trattenere e 

non far partire la loro ricchezza, il loro dio tutelare. 

Mentre ne discutono, il crepuscolo scaccia l'ultima luce del giorno; 
l'ombra aveva coperto la terra d'un manto di tenebra, 

quando il dio soccorritore ti apparve in sogno, o romano, 
davanti al tuo letto, ma con l'aspetto che suole avere 

nel tempio; e tenendo nella sinistra un rozzo bastone, 

con la destra si lisciava i lunghi peli della barba, 

e dal placido petto emetteva queste parole: 

«Non temere, verró, lasceró il mio simulacro. 

Tu guarda solo questo serpente che con le sue spire 
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perspice et usque nota, uisum ut cognoscere possis. 
uertar in hunc, sed maior ero tantusque uidebor, 
in quantum uerti caelestia corpora debent». 
extemplo cum uoce deus, cum uoce deoque 
somnus abit, somnique fugam lux alma secuta est. 
Postera sidereos Aurora fugauerat ignes; 
incerti quid agant, proceres ad templa petiti 
conueniunt operosa dei, quaque ipse morari 
sede uelit signis caelestibus indicet orant. 
uix bene desierant, cum cristis aureus altis 
in serpente deus praenuntia sibila misit 
aduentuque suo signumque arasque foresque 
marmoreumque solum fastigiaque aurea mouit 
pectoribusque tenus media sublimis in aede 
constitit atque oculos circumtulit igne micantes. 
territa turba pauet; cognouit numina castos 
euinctus uitta crines albente sacerdos: 
«en, deus est, deus est! animis linguisque fauete, 
quisquis ades!» dixit «sis, o pulcherrime, uisus 
utiliter populosque iuues tua sacra colentes». 
quisquis adest uisum uenerantur numen, et omnes 
uerba sacerdotis referunt geminata piumque 
Aeneadae praestant et mente et uoce fauorem. 
adnuit his motisque deus rata pignora cristis 
et repetita dedit uibrata sibila lingua. 
tum gradibus nitidis delabitur oraque retro 
flectit et antiquas abiturus respicit aras 
adsuetasque domos habitataque templa salutat. 
inde per iniectis adopertam floribus ingens 
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si avvolge al bastone, osservalo bene, per poterlo 

riconoscere. Mi trasformerö in lui, ma sarö piü grande: 

come é giusto che sia un corpo divino quando si trasforma». 

E subito con la voce sparisce il dio, e con la voce e con il dio 

sparisce il sonno, e alla sparizione del sonno segue l'alma luce del 

[giorno. 
La nuova Aurora aveva messo in fuga i fuochi degli astri: 

i capi, incerti sul da farsi, si radunano nel tempio del dio, 

lavorato ad arte, e gli chiedono che indichi con segni 

celesti in quale luogo preferisca avere la sua sede. 

Non avevano ancora finito, che il dio, sotto forma 

di serpente dall'alta cresta dorata, si preannuncia sibilando, 

e arrivando fa tremare la statua, gli altari, i battenti, 

il pavimento di marmo, il soffitto dorato, 

e raggiunto il centro del tempio si ferma drizzandosi 

alto col petto e volge in giro gli occhi fiammeggianti. 

La gente & morta di paura, il sacerdote, coi casti capelli 

stretti in una candida benda, riconosce il dio e 

«Ecco il dio, ecco il dio! Tutti i presenti lo onorino 

con la lingua e lo spirito!» disse. «Che la tua apparizione ci 
[porti bene, 

o stupendo, aiuta le genti che praticano il tuo culto!» 

Tutti i presenti venerano il dio che é apparso, e tutti 

ripetono le parole del sacerdote, e anche gli Eneadi 

gli tributano nel cuore e con la voce un pio favore. 

Il dio annuisce, e a ratifica del consenso agita 

la cresta ed emette ancora sibili vibrando la lingua. 

Poi scivola già dai lucenti scalini, e prima di partire 

gira il capo e volge lo sguardo agli antichi altari, 

e saluta il tempio che a lungo è stato la sua casa. 

Quindi avanza strisciando, enorme, sul suolo coperto di fiori 
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serpit humum flectitque sinus mediamque per urbem 
tendit ad incuruo munitos aggere portus. 
restitit hic agmenque suum turbaeque sequentis 
officium placido uisus dimittere uultu 
corpus in Ausonia posuit rate; numinis illa 
sensit onus pressa estque dei grauitate carina. 
Aeneadae gaudent caesoque in litore tauro 
torta coronatae soluunt retinacula nauis. 
impulerat leuis aura ratem; deus eminet alte 
impositaque premens puppem ceruice recuruam 
caeruleas despectat aquas modicisque per aequor 
Ionium Zephyris sextae Pallantidos ortu 
Italiam tenuit praeterque Lacinia templo 
nobilitata deae Scylaceaque litora fertur. 
linquit Iapygiam laeuisque Amphrisia remis 
saxa fugit, dextra praerupta Celennia parte 
Romethiumque legit Caulonaque Naryciamque 
euincitque fretum Siculique angusta Pelori 
Hippotadaeque domos regis Temesesque metalla 
Leucosiamque petit tepidique rosaria Paesti. 
inde legit Capreas promunturiumque Mineruae 
et Surrentino generosos palmite colles 
Herculeamque urbem Stabiasque et in otia natam 
Parthenopen et ab hac Cumaeae templa Sibyllae. 
hinc calidi fontes lentisciferumque tenetur 
Liternum multamque trahens sub gurgite harenam 
Volturnus niueisque frequens Sinuessa colubris 
Minturnaeque graues et quam tumulauit alumnus 
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lanciati dai presenti, e piegando le sue spire attraverso 

la città si dirige al porto, difeso da un molo ricurvo. 

Qui si ferma, e sembra con placido volto congedare 

la schiera dei suoi fedeli e la folla che ha seguito 

la processione, poi si accomoda nella nave ausonia. La nave 

avverte il peso divino, la chiglia si abbassa premuta dal dio. 
Gli Eneadi esultano e, sacrificato un toro sulla spiaggia, 

inghirlandano la nave e tolgono gli ormeggi. 

Un vento leggero sospinge la nave: il dio sovrasta tutti, 

e, appoggiato il collo sulla poppa ricurva, 

guarda l'acqua azzurra. Superato il mar Ionio con zefiri 

moderati, al sesto sorgere della figlia di Pallante 

arriva in acque italiche, oltrepassa il capo Lacinio, 

reso famoso dal tempio della dea, e le spiagge di Squillace, 

si lascia alle spalle la Iapigia, evita a forza di remi, 

a sinistra, gli scogli anfrisii, a destra i dirupi celennii, 

sfiora Romezio, Caulone e Naricia, 

supera lo stretto del siculo Peloro, e si dirige 

verso le isole del figlio di Ippota e le miniere di Temesa, 

e Leucosia, e i roseti della tiepida Paestum. 

Quindi doppia Capri e il promontorio di Minerva, 

e le colline lussureggianti di viti di Sorrento, 

e la città di Ercole, e Stabia, e Partenope nata 

per gli ozi, e poi il tempio della Sibilla cumana. 

Da li raggiunge le fonti calde, e Literno ricca di lentischi, 

e il Volturno che trascina molta sabbia sotto 

i suoi gorghi, e Sinuessa popolata di bianchi serpi, 

el'opprimente Minturno, e la tomba della nutrice, 
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Antiphataeque domus Trachasque obsessa palude 
et tellus Circaea et spissi litoris Antium. 

Huc ubi ueliferam nautae aduertere carinam 
(asper enim iam pontus erat), deus explicat orbes 
perque sinus crebros et magna uolumina labens 
templa parentis init flauum tangentia litus. 
aequore placato patrias Epidaurius aras 
linquit et hospitio iuncti sibi numinis usus 
litoream tractu squamae crepitantis harenam 
sulcat et innixus moderamine nauis in alta 
puppe caput posuit, donec Castrumque sacrasque 
Lauini sedes Tiberinaque ad ostia uenit. 
huc omnis populi passim matrumque patrumque 
obuia turba ruit, quaeque ignes, Troica, seruant, 
Vesta, tuos, laetoque deum clamore salutant. 
quaque per aduersas nauis cita ducitur undas, 
tura super ripas aris ex ordine factis 
parte ab utraque sonant et odorant aera fumis, 
ictaque coniectos incalfacit hostia cultros. 
iamque, caput rerum, Romanam intrauerat urbem; 
erigitur serpens summoque adclinia malo 
colla mouet sedesque sibi circumspicit aptas. 
scinditur in geminas partes circumfluus amnis 
(Insula nomen habet) laterumque a parte duorum 
porrigit aequales media tellure lacertos. 
huc se de Latia pinu Phoebeius anguis 
contulit et finem specie caeleste resumpta 
luctibus imposuit uenitque salutifer Vrbi. 
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e la reggia di Antifate, e Tracante assediata dalla palude, 
e la terra di Circe, e Anzio dalla spiaggia compatta. 

Qui i marinai dirigono la nave e la sua vela 
(il mare si era fatto agitato), il dio allarga le sue spire 
e scivolando con curve frequenti e grandi volute 
entra nel tempio del padre ai margini del biondo lido. 
Il mare si placa, il dio d'Epidauro lascia gli altari 
paterni e, terminato l'incontro col dio a cui é legato, 
solca il litorale sabbioso con un crepitare di squame 
e appoggiatosi sul timone della nave, mette il suo capo 
sull'alta poppa finché non giunge, oltre Castro 
e le sacre sedi di Lavinio, alle foci del Tevere. 
Li gente d'ogni tipo, donne, uomini, accorrono per dargli 
il benvenuto, e le vergini che custodiscono, o Vesta 
troiana, i tuoi fuochi, e con grida gioiose salutano il dio. 
E man mano che la nave veloce risale la corrente, 
dagli altari eretti in bell'ordine lungo entrambe le rive 
crepitano gli incensi e l'aria é intrisa del loro profumo, 
mentre vittime colpite intiepidiscono i coltelli. 
E già il serpente é entrato nella capitale del mondo, 
nell'Urbe romana: si drizza, e muove il collo appoggiato 
alla cima dell'albero, cercandosi attorno il luogo piü adatto. 
C'é un punto in cui il fiume si divide in due parti 
scorrendovi attorno (si chiama Isola), la terra sta in mezzo 
e l'acqua si protende ai lati con due bracci uguali. 
E qui che dalla nave laziale il serpente figlio di Febo 
si rifugia, e, riacquistato l'aspetto divino, pone 
fine ai lutti, restituendo la salute all'Urbe. 
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Hic tamen accessit delubris aduena nostris; 
Caesar in urbe sua deus est. quem Marte togaque 
praecipuum non bella magis finita triumphis 
resque domi gestae properataque gloria rerum 
in sidus uertere nouum stellamque comantem, 
quam sua progenies; neque enim de Caesaris actis 
ullum maius opus quam quod pater exstitit huius. 
scilicet aequoreos plus est domuisse Britannos 
perque papyriferi septemflua flumina Nili 
uictrices egisse rates Numidasque rebelles 
Cinyphiumque Iubam Mithridateisque tumentem 
nominibus Pontum populo adiecisse Quirini 
et multos meruisse, aliquos egisse triumphos, 
quam tantum genuisse uirum? quo praeside rerum 
humano generi, superi, fauistis abunde. 

Ne foret hic igitur mortali semine cretus, 
ille deus faciendus erat; quod ut aurea uidit 
Aeneae genetrix, uidit quoque triste parari 
pontifici letum et coniurata arma moueri, 
palluit et cunctis, ut cuique erat obuia, diuis 
«aspice» dicebat «quanta mihi mole parentur 
insidiae quantaque caput cum fraude petatur, 
quod de Dardanio solum mihi restat Iulo. 
solane semper ero iustis exercita curis, 
quam modo Tydidae Calydonia uulneret hasta, 
nunc male defensae confundant moenia Troiae, 
quae uideam natum longis erroribus actum 
iactarique freto sedesque intrare silentum 
bellaque cum Turno gerere, aut, si uera fatemur, 
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Questo dio & comunque entrato nel nostro pantheon 
da straniero: Cesare é dio nella sua città. Eccellente in guerra, 
eccellente con la toga, eppure, pit: ancora delle guerre concluse 
in trionfo, o delle opere civili, o della fulminea gloria terrena, 
a tramutarlo in un nuovo astro, in stella cometa, é stata 
la sua progenie. Nessuna delle imprese di Cesare 
è infatti più grande del fatto d'esser stato padre di costui. 
Insomma, aver domato i Britanni cinti dal mare, 
aver spinto navi vittoriose per le sette foci del Nilo ricco di papiri, 
avere sottomesso al popolo di Quirino i Numidi ribelli, 
e Giuba della terra del Cinipe, e il Ponto, 
borioso dei suoi Mitridati, aver meritato tanti trionfi 
e averne celebrati alcuni, davvero vale di più 
dell’aver generato un tale uomo? Facendolo capo di tutto, 
dèi del cielo, avete favorito più che ottimamente il genere umano. 
Ma perché questo non fosse di stirpe umana, quello 
bisognava che fosse fatto dio. Quando l’aurea madre 
di Enea lo capì, e vide che si preparava al pontefice 
un'acerba morte, e le armi dei congiurati erano già pronte, 
impallidì, e a tutti gli dèi che incontrava «Guarda» diceva 
«quale tremenda insidia mi si sta preparando, 
con quanta perfidia si attenti all’unico che mi 
rimanga della stirpe di Iulo, discendente di Dardano. 
Devo essere io la sola ad aver sempre motivi 
di angoscia? Ora mi ferisce di lancia il figlio di Tideo, 
re di Calidone, ora mi angustiano le mal difese mura 
di Troia, poi devo vedere mio figlio peregrinare a lungo, 
sbattuto di qua e di là sul mare, e scendere nel regno 
delle ombre silenti, e combattere contro Turno, o piuttosto, 
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cum Iunone magis? quid nunc antiqua recordor 

damna mei generis? timor hic meminisse priorum 

non sinit; in me acui sceleratos cernitis enses! 

quos prohibete, precor, facinusque repellite, neue 

caede sacerdotis flammas extinguite Vestae». 
Talia nequiquam toto Venus anxia caelo 

uerba iacit superosque mouet; qui rumpere quamquam 

ferrea non possunt ueterum decreta sororum, 

signa tamen luctus dant haud incerta futuri. 

arma ferunt inter nigras crepitantia nubes 

terribilesque tubas auditaque cornua caelo 

praemonuisse nefas; solis quoque tristis imago 

lurida sollicitis praebebat lumina terris; 

saepe faces uisae mediis ardere sub astris, 

saepe inter nimbos guttae cecidere cruentae; 

caerulus et uultum ferrugine Lucifer atra 

sparsus erat, sparsi lunares sanguine currus; 

tristia mille locis Stygius dedit omina bubo, 

mille locis lacrimauit ebur, cantusque feruntur 

auditi sanctis et uerba minantia lucis; 

uictima nulla litat, magnosque instare tumultus 

fibra monet, caesumque caput reperitur in extis; 

inque foro circumque domos et templa deorum 

nocturnos ululasse canes umbrasque silentum 

errauisse ferunt motamque tremoribus Vrbem. 
Non tamen insidias uenturaque uincere fata 

praemonitus potuere deum, strictique feruntur 

in templum gladii; neque enim locus ullus in Vrbe 

ad facinus diramque placet nisi Curia caedem. 

tum uero Cytherea manu percussit utraque 
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per dire il vero, contro Giunone? Che bisogno ho di ricordare 
le antiche disgrazie della mia stirpe? Il timore presente mi vieta 
di ripensare a quelli passati: empie spade, vedete, si affilano 
contro di me. Vi prego, fermatele, impedite il delitto! 
non estinguete il fuoco di Vesta con l'uccisione del sacerdote!». 
Tali discorsi Venere angosciata sparge inutilmente 
per tutto il cielo, e commuove gli dei. Questi, é vero, 
non possono infrangere i ferrei decreti delle antiche sorelle, 
ma inviano non incerti segni premonitori del lutto imminente. 
Si dice che clangore d'armi tra nuvole nere 
e terrificanti squilli di trombe in cielo preannunciarono 
l'assassinio. Anche il disco del sole, triste, 
offriva alla terra impaurita una livida luce. 
Spesso si videro comete bruciare in alto sotto le stelle, 
spesso tra i nembi piovvero gocce di sangue, 
e Lucifero ingrigito aveva il volto soffuso di fosca 
ruggine, soffuso di sangue il carro della Luna, 
in mille luoghi il gufo stigio diede tristi presagi, 
in mille luoghi pianse l'avorio, e nei boschi sacri, 
si dice, si udirono canti e parole minacciose. Nessuna 
vittima dà fausti presagi, i visceri dicono che incombono 
grandi tumulti, e un orlo reciso é trovato nelle interiora; 
dicono pure che nel foro e intorno alle case e ai templi 
degli déi di notte cani ulularono e fantasmi di morti 
s'aggirarono, e fu scossa da tremori l'Urbe. 
Ma i preannunci divini non poterono sventare l’insidia 
e vincere il destino: in un tempio son portate 
spade sguainate, e tra tutti i luoghi dell'Urbe 
si sceglie proprio la Curia per il delitto tremendo. 
Allora sì la dea di Citera si percuote con entrambe le mani il petto, 
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pectus et Aeneaden molitur condere nube, 
qua prius infesto Paris est ereptus Atridae 

et Diomedeos Aeneas fugerat enses. 

talibus hanc genitor: «sola insuperabile fatum, 
nata, mouere paras? intres licet ipsa sororum 
tecta trium; cernes illic molimine uasto 

ex aere et solido rerum tabularia ferro, 

quae neque concussum caeli neque fulminis iram 
nec metuunt ullas tuta atque aeterna ruinas. 
inuenies illic incisa adamante perenni 

fata tui generis; legi ipse animoque notaui 

et referam, ne sis etiamnum ignara futuri. 

hic sua compleuit pro quo, Cytherea, laboras 
tempora, perfectis quos terrae debuit annis. 
ut deus accedat caelo templisque colatur 

tu facies natusque suus, qui nominis heres 
impositum feret unus onus caesique parentis 
nos in bella suos fortissimus ultor habebit. 
illius auspiciis obsessae moenia pacem 

uicta petent Mutinae, Pharsalia sentiet illum, 
Emathiique iterum madefient caede Philippi, 
et magnum Siculis nomen superabitur undis, 
Romanique ducis coniunx Aegyptia taedae 
non bene fisa cadet, frustraque erit illa minata 
seruitura suo Capitolia nostra Canopo. 
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e s'appresta a nascondere il discendente di Enea in una nube, 
come quella con cui un tempo Paride era stato sottratto 

al feroce Atride, ed Enea aveva scansato la spada di Diomede. 
Cosi le parla il padre Giove: «Da sola vorresti modificare, 
figlia mia, l'immutabile destino? Va' pure di persona 

nella casa delle tre sorelle! Li vedrai l'immenso 

archivio del mondo, di bronzo e di solido ferro, 

che non teme né le scosse del cielo né l'ira 

del fulmine, né, saldo ed eterno, qualsiasi altra rovina. 

Li troverai inciso su metallo indistruttibile il destino 

della tua stirpe. Io l'ho letto, l'ho imparato a memoria, 

e te lo riferiró, perché tu non debba piü ignorare il futuro. 
Costui, per il quale, dea di Citera, ti affanni, ha compiuto 
il suo tempo, ha concluso gli anni dovuti alla terra. 

Tu e suo figlio farete che egli come dio salga al cielo 

e abbia il suo posto nei templi, suo figlio, erede del nome, 
sosterrà da solo il peso ricevuto, e, fortissimo vendicatore 
dell'uccisione del padre, ci avrà in guerra al suo fianco. 
Sotto i suoi auspicii, le mura di Modena, assediate e vinte, 
chiederanno la pace, Farsalo proverà la sua forza, 

Filippi emazia sperimenterà un nuovo bagno di sangue, 

e un grande nome sarà vinto nelle acque di Sicilia; 

la sposa egizia di un duce romano, mal confidando 

nel matrimonio con lui, cadrà, avendo invano minacciato 
di asservire il nostro Campidoglio alla sua Canopo. 
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quid tibi barbariae gentes ab utroque iacentes 
Oceano numerem? quodcumque habitabile tellus 
sustinet, huius erit; pontus quoque seruiet illi. 
pace data terris animum ad ciuilia uertet 

iura suum legesque feret iustissimus auctor, 
exemploque suo mores reget inque futuri 
temporis aetatem uenturorumque nepotum 
prospiciens prolem sancta de coniuge natam 
ferre simul nomenque suum curasque iubebit; 
nec, nisi cum senior Pylios aequauerit annos, 
aetherias sedes cognataque sidera tanget. 

hanc animam interea caeso de corpore raptam 
fac iubar, ut semper Capitolia nostra forumque 
Diuus ab excelsa prospectet Iulius aede». 

Vix ea fatus erat, media cum sede senatus 
constitit alma Venus nulli cernenda suique 
Caesaris eripuit membris nec in aera solui 
passa recentem animam caelestibus intulit astris. 
dumque tulit, lumen capere atque ignescere sensit 
emisitque sinu; luna uolat altius illa 
flammiferumque trahens spatioso limite crinem 
stella micat natique uidens bene facta fatetur 
esse suis maiora et uinci gaudet ab illo. 
hic sua praeferri quamquam uetat acta paternis, 
libera fama tamen nullisque obnoxia iussis 
inuitum praefert unaque in parte repugnat. 
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Perché enumerarti i popoli barbari, situati alle due 

estremità dell’ Oceano? Qualunque luogo abitabile 

vi sia sulla terra, sarà suo, e anche il mare gli sarà schiavo. 

Pacificata la terra, volgerà la sua mente a regolare la vita 

civile, e sarà emanatore di leggi perfette, 

e col suo esempio rinsalderà i costumi, e provvedendo 

all’età del tempo futuro e dei nipoti che verranno, 

ordinerà al figlio nato dalla sua santa moglie 

di assumere insieme il suo nome e la sua missione, 

e solo quando, invecchiato, avrà raggiunto l’età di Nestore, 

verrà assunto nelle sedi celesti tra i suoi parenti. 

Nel frattempo tu, sottratta la sua anima dal corpo assassinato, 

fanne una stella, affinché il divo Giulio contempli per sempre, 

dall'alto della sua eccelsa sede, il nostro Campidoglio». 

Aveva appena terminato di parlare, che l'alma Venere 

si ferma, invisibile, in mezzo al senato divino, e sottrae 

alle membra l'anima appena nata e non lasció 

che si dissolvesse nell'aria e la portö su tra gli astri. 

E mentre la porta, si accorge che diventa luminosa e s'infuoca, 

e la lascia andare dal suo abbraccio: quella vola più in alto della luna, 

e, trascinandosi dietro per lungo spazio una chioma fiammeggiante, 

brilla come una stella e, vedendo quaggiù le opere ben fatte del figlio, 

ammette che sono superiori alle sue, e gode d’esser vinto da lui. 

E sebbene costui vieti di considerare i propri atti superiori a quelli 

del padre, la Fama, che è libera e non accetta ordini da nessuno, 

anche se lui non vuole, gli dà il primo posto, e solo in ciò lo 
[contraddice. 
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sic magnus cedit titulis Agamemnonis Atreus, 

Aegea sic Theseus, sic Pelea uicit Achilles; 

denique, ut exemplis ipsos aequantibus utar, 

sic et Saturnus minor est Ioue. Iuppiter arces 

temperat aetherias et mundi regna triformis, 

terra sub Augusto est; pater est et rector uterque. 
Di, precor, Aeneae comites, quibus ensis et ignis 

cesserunt, dique Indigetes genitorque Quirine 

Vrbis et inuicti genitor Gradiue Quirini, 

Vestaque Caesareos inter sacrata Penates 

et cum Caesarea tu, Phoebe domestice, Vesta, 

quique tenes altus Tarpeias Iuppiter arces, 

quosque alios uati fas appellare piumque est — 

tarda sit illa dies et nostro serior aeuo, 

qua caput Augustum, quem temperat, orbe relicto 

accedat caelo faueatque precantibus absens. 
Iamque opus exegi, quod nec Iouis ira nec ignis 

nec poterit ferrum nec edax abolere uetustas. 

cum uolet, illa dies, quae nil nisi corporis huius 

ius habet, incerti spatium mihi finiat aeui; 

parte tamen meliore mei super alta perennis 

astra ferar, nomenque erit indelebile nostrum; 

quaque patet domitis Romana potentia terris 

ore legar populi, perque omnia saecula fama 

(si quid habent ueri uatum praesagia) uiuam. 
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Cosi Atreo cede ai titoli del grande Agamennone, 
cosi Teseo supera Egeo, cosi Achille Peleo. 

Alla fin fine, per ricorrere a esempi ancor piü degni, 
così Saturno è inferiore a Giove: è Giove che governa 
le sedi celesti e i regni del triplice universo, 

la terra è sotto Augusto: entrambi sono padri e guide. 

Dèi compagni di Enea, vi prego, voi che vinceste 
e il ferro e il fuoco, e voi dèi Indigeti, e Quirino, padre 
dell’Urbe, e tu invitto Gradivo, padre di Quirino, 

e Vesta, consacrata tra gli dèi Penati di Cesare, e tu Febo, 

tu pure dio di famiglia assieme alla Vesta di Cesare, 

e tu alto Giove, che hai il tuo tempio sulla rocca Tarpea, 

e voi tutti altri dèi che un poeta può e deve invocare: 

che tardi giunga quel giorno, dopo la fine della mia vita, 

in cui l’augusta testa, abbandonato l’universo che ora governa, 
salirà al cielo e di lassù esaudirà le preghiere ricevute. 

Ho ormai compiuto un’opera, che non potranno cancellare 
né l’ira di Giove, né il fuoco, né il ferro, né il tempo divoratore. 
Quando vorrà, quel giorno che ha potere solo su questo corpo, 
ponga pure fine alla durata — che io ignoro — della mia vita: 
la parte migliore di me mi trasporterà più in alto 
delle stelle, e il mio nome resterà: indelebile. 

E dovunque si estende la potenza romana sulle terre domate, 
sarò letto dalla gente, e per tutti i secoli, grazie alla fama, 
se c'è qualcosa di vero nelle profezie dei poeti, vivrò. 


COMMENTO 


Il segno « che si trova sul margine destro della traduzione indica la presenza, nel 
commento, di note indispensabili alla comprensione del testo, o comunque di na- 
tura non tecnica; le note corrispondenti sono messe in rilievo da un segno identico, 
sul margine destro del commento. 


Libro tredicesimo 


1-398. Armorum iudicium. In accordo con la poetica di un perpetu- 
um carmen Ovidio continua la sua rielaborazione dell’Iliade entro il 
più vasto disegno di un ciclo epico (XII 1-XIV 608; sul ciclo epico co- 
me contesto strutturale del materiale troiano di Ovidio, ved. Ludwig 
1965, pp. 62-5; sulla strategia di un rifacimento «ciclico» dell’Iliade 
ved. Ellsworth 1980). La disputa fra Aiace e Ulisse sulle armi di Achil- 
le continua l’azione della guerra di Troia dopo la morte di Achille, ma 
compensa l'elisione nel libro XII del materiale dell'Iliade, secondo la 
posizione che avrebbe nella cronologia lineare, con un doppio rifaci- 
mento del materiale iliadico dalle differenti prospettive di due dei prin- 
cipali eroi. Nel libro XII Ovidio aveva registrato la creazione di una 
tradizione epica al momento della sua formazione sulle labbra di co- 
loro che sono presenti all’azione bellica, sia quando i Greci rivisitano 
le loro precedenti avventure militari (XII 159-67), sia quando Nestore 
ricrea la memoria dell’Ur-epico scontro fra i Lapiti e i Centauri (XII 
168-535), reminiscenze di un vecchio loquace che finiscono per togliere 
al narratore principale il tempo per un completo racconto della guerra 
di Troia. In questi casi la narrazione è ben lontana dall'essere neutra- 
le e disinteressata, sia per il bisogno di fare i conti con l’autostima, sia 
per trovare un argomento adatto agli orecchi del massimo modello di 
uirtus epica, Achille (XII 159-63), o a causa del desiderio di evitare la 
riapertura di antiche ferite (XII 5 36-48: quis enim laudauerit hostem?, 
«chi infatti tesserebbe le lodi di un nemico?»). Da questo punto di vi- 
sta, allora, la costruzione della fama epica nel libro XII si distacca poco 
dalla selettività e dalla tendenziosità della retorica richiesta dalla strut- 
tura agonistica del dibattito sulle armi nel libro che segue. 

Il dibattito è spesso considerato come uno dei più spudoratamen- 
te anacronistici fra gli esercizi di Ovidio, dove si importa l'atmosfera 
della sala di declamazione del tardo I secolo a.C. nel mondo di Ome- 
ro, e si mette in mostra la vittoria della retorica di nuovo conio su 
quella tradizionale con la sconfitta di Aiace, l'uomo d'azione che vie- 
ne da un sistema ormai antiquato, da parte di Ulisse, il rappresentante 
di una modernità pronta di lingua e sprovvista di principî morali. Ma 
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questo significa trascurare il senso di storia letteraria che viene incor- 
porato da questo episodio. Rimane vero che l'abilità di rinarrare vec- 
chie storie con nuovi colores è tipica degli esercizi delle scuole reto- 
riche tanto quanto dello stesso Ovidio, il cui intero prodotto poetico 
puó essere considerato come un esercizio nel riformulare la realtà in 
termini virtuali, ’imposizione di uerba sulle res (sulla sfasatura fra pa- 
role e azioni nel dibattito ved. Hardie 2007), ed & una legittima tenta- 
zione vedere in Ulisse un manipolatore di parole particolarmente ovi- 
diano: in questo modo Stanford 1963, p. 138 «un tributo da un abile 
retore a un altro»; Otis 1970, p. 285 «Ulisse in termini di facundia e di 
ingenium assomiglia parecchio a Ovidio»; Pavlock 2009, p. 12 «Ulisse 
è un retore fantasioso e decostruttivo, analogo al poeta che destabiliz- 
za integralmente il genere epico»; Duc 1994 ritiene che la struttura as- 
sociativa seguita da Ulisse nel suo discorso sia nello stile della pratica 
di Ovidio stesso come declamatore, sulla base di Seneca retore, Con- 
trouersiae Il 2, 9 banc ... controuersiam ... declamauit ... longe ingenio- 
sius, excepto eo quod sine certo ordine per locos discurrebat («declamò 
questa controversia ... grande prova di ingegno, se si eccettua il fat- 
to che scorrazzava tra i vari opor senza una struttura precisa»). Ma la 
sapienza di Ulisse e di Ovidio nel referre aliter ... idem («fare lo stes- 
so racconto con altre parole»: Ars II 128) è solo una manifestazione 
particolarmente autoconsapevole della legge fondamentale della tra- 
dizione letteraria greco-romana, e in particolare del più antico e tena- 
ce fra i generi letterari, quello epico. Già nell’Odissea l'eroe Odisseo 
appare come un magistrale rifacitore di materiali epici in modi più o 
meno subdoli. L'atto di rinarrare è ancora più profondamente inserito 
nell’Ereide, sia per via della qualità dell’epica virgiliana nel suo com- 
plesso come ricreazione allusiva dei poemi omerici, sia per l'inclusio- 
ne nel poema di «ricapitolazioni microcosmiche», in £xqpaotc, in rac- 
conti e canti eterodiegetici, o anche in libri separati: ricapitolazioni di 
poemi epici anteriori (il ciclo epico, Ennio), e dell’ Eneide in sé stessa. 
Un modello particolarmente importante per Ovidio nel dibattito è il 
concilio dei Latini in Aez. XI 225-444, a sua volta probabilmente de- 
bitore a versioni dell’Armorum iudicium nella sua presentazione di un 
violento dibattito verbale fra un «uomo d'azione», Turno, e un «uomo 
di parole», Drance, un testo che già esplora l'impossibilità di separare 
nitidamente le costruzioni verbali della retorica, facundia, dalle narra- 
zioni, si suppone obiettive, dell'epica, fama (ved. Hardie 2012, cap. 4; 
sul parallelismo fra le tendenziose rielaborazioni di fama e di facundia 
ved. Dippel 1990, p. 93). 

Si dà il caso poi che l'Armorum iudicium sia oggetto di una ricrea- 
zione narrativa anche all'interno stesso del ciclo epico, in quanto la 
competizione era narrata tanto nell’Etiopide che nella Piccola Iliade, 
con differenze significative (ved. la sintesi di Davies 1989, pp. 60, 63- 
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4; per un trattamento completo delle tradizioni ved. Huyck 1991, pp. 
10-68): nell’Etiopide la giuria era composta di prigionieri troiani, e il 
suicidio di Aiace era probabilmente una diretta conseguenza del giu- 
dizio (come in Ovidio); nella Piccola Iliade Nestore mandava esplora- 
tori a spiare le conversazioni delle donne troiane allo scopo di arriva- 
re a una decisione, e il giudizio era seguito dalla follia di Aiace. Per di 
più l'episodio epico arriva a Ovidio filtrato attraverso una lunga tra- 
dizione di ritrattazioni tragiche e retoriche. Una serie di tragedie gre- 
che a partire da Eschilo, Giudizio delle armi, il primo dramma di una 
trilogia su Aiace, era stata seguita in latino da tragedie di Pacuvio e di 
Accio. Ovidio aveva anche accesso ad altre versioni sceniche del ma- 
teriale leggendario: Sofocle nel suo Azace prende come riferimento il 
precedente dibattito fra Aiace e Odisseo nell’agon fra Teucro e Aga- 
mennone, nel quale Agamennone si oppone all’accusa, attestata nel- 
le versioni pindariche della storia (Istb. 4, 36-43; Nem. 7, 20-30; 8, 21- 
34), che il giudizio aveva rappresentato la vittoria iniqua della furbizia 
sul coraggio, rivendicando che lui stesso non era stato meno pronto 
a esporsi in battaglia di Aiace, e con l’asserzione della superiorità del 
cervello sui muscoli (1250-4). Ovidio potrebbe inoltre aver fatto ricor- 
so a Livio Andronico, Aiax Mastigophoros, e a Ennio, Azax. La contro- 
versia fra le due parti sul ruolo di Ulisse nella vicenda di Filottete fa 
riferimento inoltre alle tragedie su quel mito (in generale ved. Lafaye 
1971, cap. 8 «La tragédie et la rhétorique», e Haupt - Ehwald - von 
Albrecht 1966, note bibliografiche alle pp. XIII-XIV). 

Questa parte del ciclo ovidiano é in effetti caratterizzata da una co- 
loritura fortemente tragica, e in modo specifico da una coloritura di 
tragedia latina (in modo che il lettore si prepari per il materiale ancora 
piü tragico del successivo episodio di Ecuba). Le opinioni sulla preci- 
sa estensione dei prestiti di Ovidio da particolari drammi in latino di- 
pendono dalle controverse ricostruzioni di tali drammi; il dibattito ha 
messo a fuoco soprattutto la questione di chi costituiva la giuria nelle 
diverse tragedie, ma anche se si desse il caso che Ovidio coincida con 
Pacuvio nell'avere una giuria di comandanti greci, non occorre pensa- 
re che non ci possano essere riprese da altri drammi. Sia un caso o no, 
il maggior numero di paralleli si registra con i frammenti di Accio, Ar- 
morum iudicium (sui paralleli con i frammenti di Pacuvio e di Accio 
ved. D'Anna 1959, pp. 226-32). In generale, Ovidio sembra abbia un 
maggiore debito con Accio che con altri drammaturghi latini: Accio é 
abbinato con Ennio in Am. I 15, 19-20; per una rassegna delle discus- 
sioni su come Ovidio faccia uso delle fonti tragiche latine ved. de Ro- 
salia 1989, pp. 123-4. 

Combinando in questo episodio modelli sia epici sia tragici, Ovi- 
dio, egli stesso autore di una tragedia acclamata ma perduta, la Me- 
dea, si situa in una tradizione di scrittori romani che sono stati autori 
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di epica e di drammi (Livio Andronico, Nevio, Ennio). La combina- 
zione del tragico e del retorico è naturalmente già presente nell’agon 
della tragedia attica, ma si potrebbero anche ricordare i legami parti- 
colarmente ravvicinati fra dramma romano arcaico e retorica (Jocelyn 
1967, p. 42; Argenio 1961). In modo specifico, i trattamenti retorici 
del dibattito iniziano con Antistene e la sua coppia di discorsi di Aia- 
ce e di Odisseo, i quali mostrano notevoli parallelismi con la versione 
ovidiana nella struttura complessiva di un discorso piuttosto breve di 
Aiace cui segue uno esteso di Odisseo, e in non pochi dettagli, di cui 
alcuni possono essere dovuti a fonti condivise, o giunti a Ovidio attra- 
verso l'intermediazione di tragedie di IV secolo su questo tema a ope- 
ra di Carcino, Teodette e forse Astidamante. 

Ovidio non fa alcun tentativo di camuffare le affinità dei discorsi 
dei suoi eroi epici con le esibizioni retoriche delle scuole di declama- 
zione in cui era stato addestrato da ragazzo. In termini di storia lette- 
raria in questo non c'erano problemi, dato che Omero era generalmen- 
te considerato l'inventore della retorica, e Odisseo come un esempio 
dello stile elevato, laddove Nestore e Menelao erano esempi degli al- 
tri due stili (ved. Radermacher 1951, pp. 6-10); a XII 178 Achille si ri- 
volge a Nestore chiamandolo o facunde senex («o vecchio facondo»). 
L Armorum iudicium, in effetti, è attestato come soggetto sia nelle scuo- 
le retoriche romane sia in quelle greche (p. es., Seneca retore, Contro- 
uersiae 11 2, 8; Teone, Progymnasmata 9, p. 112 Spengel), sebbene la 
maggior parte delle occorrenze proposte da Bómer (p. 197 nota a XII 
620-XIII 398) riguardino un altro soggetto della controuersia, la que- 
stione se Ulisse, essendo stato trovato presso il corpo di Aiace, debba 
essere incriminato della sua uccisione. Ma in Ovidio l'Armorum iudi- 
cium non si può classificare con rigore scegliendo fra controuersia o sua- 
soria; per quanto ci si trovi chiaramente in un foro giudiziario, e non 
in un’assemblea deliberativa (come il dibattito virgiliano fra Drance e 
Turno), «il dibattito non può venire censito come una controuersia, da- 
to che nessun principio generale è oggetto di disputa; si tratta piutto- 
sto di un agon tragico esteso sino a che assomigli a una coppia di sza- 
soriae in contrasto fra loro» (Wilkinson 1955, p. 230; sul problema di 
definizione ved. Dippel 1990, p. 74 ntt. 14-5. Bonner 1949, p. 151 ri- 
tiene che i discorsi rappresentino delle suasoriae, citando Seneca reto- 
re, Controuersiae Il 2, 12 declamabat autem Naso raro controuersias et 
non nisi ethicas, «Ovidio declamava di rado controversie, tranne quel- 
le di tipo etico»; de Sarno 1986 analizza il dibattito come controuersia). 

L'allusione più evidente alle scuole di declamazione si trova alla fi- 
ne del discorso non di Ulisse ma di Aiace (120-2), con la rielaborazio- 
ne di un concetto usato dal retore preferito di Ovidio, Porcio Latro- 
ne, in un dibattito sul soggetto dell’Armorum iudicium (Seneca retore, 
Controuersiae II 2, 8). Qui nasce un problema per quelli che vedono 
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un semplice contrasto fra un ottuso Aiace, poco dotato nell'eloquio, e 
il formidabile retore Ulisse. In modo inevitabile il dibattito all'interno 
del testo (che senza equivoci si decide in favore di Ulisse) viene proiet- 
tato in un dibattito critico sulle relative abilità e qualità morali dei due. 
Diversamente dalla competizione fra Beckmesser e Walther in Die Mei- 
stersinger, non & una pratica dei poeti antichi caratterizzare una perfor- 
mance perdente attraverso una scontata incompetenza (come testimo- 
niano i problemi che abbiamo nel cercare di decidere come mai Tirsi 
perde nell’ Ecloga 7). Aiace non è affatto poco dotato nel parlare; il suo 
sfogo iniziale, che fa a meno di un formale exordium, puó venire letto 
come un abile sfruttamento di un'emozione provata sul serio, e ha fa- 
mosi paralleli fra gli oratori. Questa rinuncia al manuale delle regole 
in favore di una maniera brusca ed emozionale era, in effetti, una mo- 
da della declamazione nel tardo I secolo a.C., con particolare eviden- 
za nel caso del retore Cassio Severo, che rendeva meglio quando era 
infuriato, e che aveva in comune con Aiace anche la statura imponen- 
te, e si diceva somigliasse a un gladiatore (Huyck 1991, p. 58 sgg., ci- 
tando Seneca retore, Controuersiae III, praef. 3-4; Quintiliano, Inst. X 
1, 117; Plinio, Nat. Hist. VII 55). D'altra parte, Casamento 2003 valu- 
ta i due discorsi secondo gli standard della teoria ciceroniana in tema 
di ethos e pathos, e conclude che Ulisse ha molto maggiore controllo 
della tecnica retorica. 

Dal momento che la giuria si compone di comandanti greci, Aia- 
ce sembra in errore nel suo fare appello al popolo, per quanto sareb- 
be un'esagerazione etichettare il suo discorso come oratio plebeia in 
contrasto con Ulisse e la sua orazione senatoria. Va aggiunto che in un 
certo momento Ulisse trae vantaggio dal privilegiare la uirtus rispet- 
to alla zobilitas ereditaria, idea associata specialmente con l'ideologia 
politica e la retorica «mariana» del nouus homo, per quanto non limi- 
tata a esse (ved. la nota a 150-3). 

Il dibattito richiama altre tematiche di interesse per il pubblico ro- 
mano. Il contrasto fra il franco uomo d'azione Aiace e lo scaltro mani- 
polatore di parole Ulisse ha le sue radici nella cultura greca arcaica, ma 
corrisponde facilmente a una percezione dei Romani del loro sviluppo 
culturale da una semplicità primitiva e militaristica a una sofisticata ci- 
viltà che dipende dall'influsso civilizzatore o corruttore (a seconda dei 
punti di vista) del mondo greco: in uno schizzo storico dello svilup- 
po del cultus in Ars III 101-28, Aiace viene usato come esempio per la 
simplicitas rudis della Roma arcaica (111-2). Nella mente romana Ulis- 
se simboleggia l'intelligenza o furbizia della Grecia; un modello virgi- 
liano per Ovidio nel suo dibattito sono i contrastanti interventi nel li- 
bro II dell Eneide sulla decisione se portare il cavallo di legno dentro le 
mura di Troia: prima parla Laocoonte, che pronuncia un discorso bre- 
ve e appassionato, seguito da un gesto esemplare che contiene un mes- 
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saggio di aggressione fisica, per secondo Sinone, il consumato maestro 
di parole non sincere, e l'agente provocatore dell'inganno di Ulisse; le 
loro due maniere di esprimersi sono state prese come modelli rispet- 
tivamente di una sincera oratoria catoniana e dell'aspetto sofista della 
retorica greca (Lynch 1980). Casanova-Robin 2003, p. 421 individua 
due estetiche opposte nei discorsi di Aiace, monolitico e arcaizzante, 
e di Ulisse, rappresentativo dell'ellenistica art nouveau. 

Il dibattito, inoltre, presenta affinità con i processi su problemi di 
hereditas, cause legali di cui Ovidio aveva avuto esperienza diretta da 
giovane come membro del tribunale dei centumuirt. Ma in gioco qui & 
l'eredità delle armi del pià grande fra gli eroi epici, Achille, un antici- 
po dei problemi di successione che figureranno ampiamente nel libro 
XV, all'inizio la successione al primo re di Roma, e poi al primo Cesa- 
re, in ogni caso con la necessità di trovare un uomo adeguato a caricar- 
si sulle spalle un peso tanto oneroso e onorifico quanto lo é l'armatu- 
ra di Achille, e nel secondo caso un uomo che sia capace di realizzare 
l'unicità dell'eroe epico (la rivendicazione che Ulisse avanza in modo 
sofistico per sé stesso) nella finzione imperiale secondo cui un singolo 
uomo incarna l'intero stato. 


1-122. Consedere ... relatis: dopo che i capi si sono seduti e i soldati 
disposti intorno, Aiace inizia il suo discorso che si protrae sino al v. 122. 

1. Consedere duces: in obbedienza ad Agamennone e al suo coman- 
do di XII 627-8 (duces ... considere ... / iussit). Per «preludi» come fi- 
nale di libro cfr. I 776-9, XIII 966-9; in Aen. I 753-6 Didone chiede a 
Enea di raccontare; Aen. II 1 descrive il pubblico, conticuere omnes 
(«tutti fecero silenzio»), segue subito un verso che introduce il rac- 
conto di Enea. La ripetizione di una parola o di un nome fa da ponte 
tra la fine di un libro e l'inizio del successivo (ved. VI 720-VII 1; VII 
864-VIII 4; VIII 884-IX 1 gemitus; IX 796-X 2). Ovidio forse segue 
Pacuvio nel rappresentare una giuria composta di comandanti greci. 
Consido (OLD, s. u. 1b «sedersi per un processo» detto di giudici; cfr. 
XI 157), surgo (OLD, s. u. 1b «levarsi per parlare») e corona (OLD, 
5. u. 4a «un circolo di astanti ...; la folla presente a una seduta giudi- 
ziaria») suggeriscono un colorito romano (per quanto si tratti anche 
di una corona di soldati: OLD, s. u. 4b). Aiace è sostenuto dal uulgus 
(vv. 123-4), ma Ulisse persuade i proceres (vv. 126, 370, 382), ai qua- 
li ricorda come egli stesso avesse punito l'arrampicatore sociale Tersi- 
te (vv. 232-3). Giovenale sfrutta questa declamatio in stravaganti vesti 
epiche per la sua «satira epica»: 7, 115-7 consedere duces, surgis tu pal- 
lidus Aiax / dicturus dubia pro libertate bubulco / iudice («sedete giu- 
dici, alzati tu, pallido Aiace, hai un contestato affrancamento da trat- 
tare davanti a un giudice bifolco»). 

2. clipei ... septemplicis Aiax: stessa espressione in Am. I 7, 7 (un 
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exemplum di furor); riprende l'omerico o&xoc entaßderov («scudo di 
sette pelli di bue»: I7. VII 219-23); cfr. Aen. XII 925 clipei ... septempli- 
cis (detto di Turno). In Ovidio l'uso di dominus, «proprietario» (anche 
a 138, 389, 402; ved. McKeown 1989, ad Am. 17, 7-8; Haege 1976, pp. 
$5-6) anticipa il prolungato gioco su dominio e possesso nel nostro epi- 
sodio; Aiace con la sua sfortuna nel diventare «padrone» dello scudo 
di Achille (la parte pià importante dell'armatura: cfr. XII 621) si tro- 
va ridotto all'asserzione del suo diritto di proprietà nei confronti della 
spada, che viene usata contro il di lei dominus (387-90). 

3. utque erat impatiens irae: era cioè incapace di sopportare la sua 
ira, secondo la sua natura: un uso prosaico di ut prediletto da Ovidio 
(OLD, s. u. «ut» 20b). Impatiens con il genitivo (di solito di un osta- 
colo esterno) è usato qui nel senso di impotens, «incapace di control- 
lare»; cfr. Apuleio, Met. IV 29 impatiens indignationis. L'emozione di 
Aiace, diversamente da quella di Ulisse (132-3), è genuina; Aiace, mo- 
dello di paziente sopportazione in battaglia nell’ I/ade, al v. 385 soc- 
comberà alla propria ira. Sigeta: Sigeo (ved. XI 197; XII 71) è un 
promontorio di fronte a Tenedo, famoso per essere il luogo di sepol- 
tura di Achille (Plinio, Nat. Hzst. V 124-5). Per lo sfruttamento reto- 
rico dell'ambiente cfr. Livio, VI 2o, 9 (Manlio durante la sua autodi- 
fesa) Capitolium spectans («con lo sguardo rivolto al Campidoglio»), 
il luogo del suo piü grande successo (ved. Vasaly 1993, cap. 1). Visio- 
ne e memoria vengono ripetutamente usate nel dibattito per evocare 
la presenza del passato. 

3-4. toruo ... uultu: cfr. 542 (Ecuba); VI 34-5 toruis ... uultibus (Aracne, 
anche li con iperbato ben marcato); IX 27-8 (Ercole e Acheloo) talia di- 
centem iamdudum lumine toruo / spectat et accensae non fortiter imperat 
irae («cosi dicevo, ma già l'altro da un pezzo mi fissava con occhio fe- 
roce e, perdendo il controllo sull'empito d'ira»; questo episodio ha al- 
tri paralleli con il nostro: ved. Kenney 2011, pp. 397-8 note a 27 e 28). 
Per il volto e lo sguardo selvaggi di Aiace cfr. IL VII 212 jAocvpotot 
tpoo@raot; Iliupersis fr. 1, 8 Davies bupaté T’ &otpdmtovta; Pa- 
cuvio, Armorum tudicium 43 Warmington (Aiace) feroci ingenio, tor- 
uus, praegrandi gradu («feroce di carattere, torvo, con lunghe falcate»); 
questo aspetto era famoso anche per la rappresentazione nella pittu- 
ra di Aiace disperato dopo la sua follia, opera di Timomaco (Trist. II 
525 uultu fassus Telamonius iram, «il figlio di Telamone, col volto che 
rivela la sua ira»), che era stata collocata da Giulio Cesare nel tempio 
di Venere Genitrice. 

5. intendensque manus: stessa espressione a VIII 107 per Scilla in- 
furiata. 

5-20. agimus ... feretur. Aiace nella sua indignatio rinuncia a un for- 
male exordium; cfr., p. es., Cicerone, Catil. 1, 1. 

5-6. agimus ... causam: frase giuridica (OLD, s. u. «causa» 3a), che 
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indica una controuersia. La giustapposizione di agimus e di manus, in 
precedenza strumenti di Aiace nel suo eroismo fisico (cfr. 205 manu, 
opposto a consilio) ma ora impiegati in un gesto retorico, ci ricorda che 
l'uomo d'azione adesso è coinvolto in un'azione verbale. Agimus po- 
trebbe anche avere una sfumatura teatrale: Aiace (e Ulisse) sono «at- 
tori» (OLD, s. u. «ago» 25) nei loro ruoli. pro Iuppiter: questo vi- 
goroso giuramento, comune nel dramma, compare nell’ Eneide solo a 
IV 590, pronunciato da Didone che guarda la flotta dei Troiani mentre 
abbandona le sue rive; l'ira di Didone, cosi autodistruttiva, echeggia 
quella di Aiace. ante rates: citato da Quintiliano, Inst. V 10, 41 qua- 
le esempio di forza capace di suscitare nel pubblico favore od ostilità. 

6. mecum confertur Vlixes: cfr. Accio, Armorum iudicium 98 War- 
mington quid est cur componere ausis mibi te aut me tibi? («come osi 
paragonarti a me, o confrontarmi con te?»). I due eroi mettono a con- 
fronto i loro rispettivi servizi ai Greci (cfr. 98 conferat); i critici leggo- 
no il dibattito come una abyxptatc di due tipi di eroismo o due visio- 
ni del mondo, e cercano anche di dare un giudizio comparativo sulle 
abilità retoriche dei due uomini. Confero, come comparo (v. 338), si usa 
anche per «abbinare» dei combattenti; in Ovidio il duello verbale so- 
stituisce i duelli in armi di Omero; in Controuersiae IV, praef. 1 Sene- 
ca retore paragona sé stesso a un produttore di spettacoli di gladiato- 
ri. Vlixes: è enfaticamente e beffardamente piazzato a fine verso, 
come spesso nel nostro discorso. 

7-8. at non ... fugaut: come in 82-97 Aiace fa appello al suo ruolo 
nella battaglia presso le navi in I. XII-XVI (cfr., in particolare, XIII 
701-25; XV 501 sgg., 674 sg.), ma fugaui è un'esagerazione. Cedere può 
significare sia «ritirarsi di fronte a qualcuno», sia anche «ammettere la 
sconfitta, essere inferiore a» (come in Met. IX 16 turpe deum mortali 
cedere, «che vergogna se un dio cede a un mortale»): continua l'equi- 
voco fra confronto militare e giudiziario. 

9-12. tutius ... loquendo: l'opposizione di dicere/facere, uerba/ma- 
nus struttura l'intero dibattito, come succede nel discorso di Aiace in 
Antistene (ved. Höistad 1948, p. 98). Il contrasto risale a I. XVI 630- 
1 («in guerra é la forza che vale, le parole in assemblea; quindi non 
abbiamo bisogno di altre paole, ma di batterci»); XVIII 252; Aen. IX 
634; XI 378-91 (Drance e Turno); Met. IX 29-30 uerbaque tot reddit: 
«melior mibi dextera lingua. / dummodo pugnando superem, tu uince 
loquendo» («cosi mi ribatte: “Ho il braccio piü forte della lingua, a pa- 
role mi batti, ma a me basta lottare e piegarti”»). A Roma il militare 
era convenzionalmente caratterizzato come un parlatore franco e privo 
di interesse per l'eloquenza: p. es., Sallustio, Iug. 63, 3 (Mario); Taci- 
to, Agr. 9, 2. Al v. 10 Aiace brillantemente usa il contrasto come spun- 
to per le scuse tipiche degli esordi, che dichiarano i limiti della pro- 
pria competenza oratoria (Volkmann 1963, p. 130). Per Aiace come 
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uomo d'azione cfr. trag. inc. inc. 53-5 Warmington facinus fecit maxt- 
mum, cum Danais inclinantibus / summam perfecit rem, manu sua resti- 
tutt proelium / insaniens (in Cicerone, Tusc. IV 52 «fece grandi gesta, 
quando i Greci stavano ripiegando realizzó l'impresa piü grande: nel- 
la sua follia guerriera con le sue sole mani rimise la battaglia in equili- 
brio»). tutius: ma per Aiace l'esito di questa gara verbale sarà una 
ferita fatale, autoinflitta. fictis ... uerbis: fingo è particolarmente as- 
sociato con i poteri di invenzione e di inganno di Ulisse, fandi fictor 
(Aen. IX 602; ved. Stanford 1963, pp. 94, 110); cfr. v. 59. loquen- 
do: termine meno elevato di dicendo (von Albrecht 1961, p. 271), en- 
fatico e svalutativo a fine verso. 

13-5. nec memoranda ... est: Aiace introduce una serie ulteriore di 
contrasti, fra riferire e vedere di persona (cfr. vv. 73, 223; in Antiste- 
ne, Aiax 1, Aiace lamenta che la giuria, composta di Troiani prigio- 
nieri, non fosse stata in effetti presente agli eventi), fra agire in campo 
aperto (alla maniera del vero eroe) e in modo nascosto o nell’oscuri- 
tà (cfr. vv. 100, 103-6; cfr. Antistene, Azax 5 «non c’è nulla che sapreb- 
be fare apertamente, mentre io non oserei fare nulla in segreto»). Me- 
moro e narro alludono alla funzione della poesia epica; il processo di 
memorializzazione viene colto ai suoi inizi in Met. XII 159-62 sed noc- 
tem sermone trabunt, uirtusque loquendi / materia est; pugnam refe- 
runt bostisque suamque, / inque uices adita atque exhausta pericula sae- 
pe / commemorare iuuat, «ma passano la notte a parlare, e il tema dei 
discorsi é il valore: raccontano le imprese proprie e dei nemici, e si al- 
ternano rievocando compiaciuti i pericoli corsi e superati». Nell’ Odis- 
sea Odisseo narra le sue stesse avventure (delle quali nessun altro te- 
stimone sopravvive); Ovidio ne fa un narratore fittizio dell’ Iliade. Per 
la particolare argomentazione di Aiace, cfr. Quintiliano, Inst. V 13, 16 
id quoque (quod obscurum uocant), quod secreto et sine teste ... dicitur 
factum, satis natura sua infirmum est, «quello poi che viene chiamato 
“oscuro”, in quanto si dice sia avvenuto in segreto e senza testimoni, 
per propria natura é abbastanza debole». 

16-8. praemia ... Vlixes: Aiace è un eroe ossessionato dall'onore, in 
particolare in Sofocle, Az.; cfr. qui vv. 41 nos inhonorati e 95-7. Aia- 
ce sottolinea il concetto con una pausa dopo il dattilo del primo pie- 
de aemulus, e incorniciando la frase con i nomi propri Araci ... Vlixes. 

19-20. iste ... feretur: cfr. Accio, Armorum iudicium 99-100 War- 
mington (Ulisse, probabilmente parlando prima del dibattito vero e 
proprio) nam tropaeum ferre me a forti uiro / pulcrum est; si autem uin- 
car, uinci a tali nullum mi est probrum, «infatti & una cosa bella se io 
prendo un trofeo da un uomo di valore; se poi sono sconfitto, perdere 
da un tale uomo a me non porta disonore». La consolazione viene piü 
comunemente offerta a un combattente morto o sconfitto, come in IX 
5-7 (Acheloo) nec tam / turpe fuit uinci quam contendisse decorum est, 
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/ magnaque dat nobis tantus solacia uictor («in fondo, pià che turpe 
aver perso, fu un onore lottare, e grande é il conforto se penso chi mi 
ha vinto»); X 602-4 (Ippomene); V 191-2 magna feres tacitas solacia 
mortis ad umbras, / a tanto cecidisse uiro («ti sarà di grande conforto, 
li tra le ombre silenziose, l'esser caduto per mano d'un simile eroe»); 
Aen. X 830 Aeneae magni dextra cadis («cadi per la destra del grande 
Enea»); XI 688-9. Per la prospettiva di Aiace cfr. Pacuvio, Armorum 
iudicium 32 Warmington an quis est qui te esse dignum quicum certe- 
tur putet? («c’è forse qualcuno che creda che tu sia un rivale degno di 
essere affrontato?»). mecum certasse feretur. forma un anello con 
v. 6 mecum confertur Vlixes. Tulit e feretur possono interagire, data la 
densità di giochi su parti di fero in tutto il dibattito. 

21-33. Atque ego ... gentis: su questa genealogia ved. Gassner 1972, 
pp. 97-8. In Omero gli eroi tipicamente si vantano dei loro pedigree 
(ved. Edwards 1991, a Il. XX 200-58); Aiace segue anche le regole 
della retorica, dato che genus é il primo degli argomenti ad personam 
(Quintiliano, Inst. V 10, 23-4), e la prima tematica in un panegirico 
(Volkmann 1963, pp. 326-7). Nell’agor di Sofocle, Az. 1291-303, Teu- 
cro attacca Agamennone svilendo la sua progenie prima di esaltare la 
propria. Huyck 1991 suggerisce che la divisione dell'argomento zz no- 
bilitatem et uirtutem (cfr. Her. 8, 49 nec uirtute cares, «non sei privo di 
virtù» dopo che Ermione ricorda a Oreste la sua nobile progenie) è un 
equivalente epico dell'uso, in casi di eredità, di una divisione én zus et 
aequitatem (Bonner 1949, p. 47). Aiace in modo ironico mette in dub- 
bio la sua (assiomatica) uirtus al fine di sviluppare l'argomento basato 
sulla nobilitas; Ulisse ignora l'ironia per imbastire una risposta moral- 
mente superiore in 140-1. I due argomenti sono abbinati in Accio, Ar- 
morur iudicium 106-8 Warmington me est aecum frui / fraternis armis 
mibique adiudicarier / uel quod propinquus uel quod uirtuti aemulus («è 
giusto che io abbia in uso le armi di un fratello, e a me siano aggiudica- 
te, oin quanto parente o in quanto capace di imitare il suo valore»), ci- 
tato in Rhetorica ad Herennium II 42 come esempio del difetto di non 
sviluppare a lungo un tema argomentativo centrale; in Ovidio Aiace, 
con il suo prolisso sviluppo di questi punti, forse «corregge» l'Aiace 
di Accio. Per altre genealogie propagandistiche cfr. X 605-7 (Ippome- 
ne, che traccia la sua ascendenza fino a Nettuno e conclude che il suo 
valore «non dirazza dalla stirpe»: nec uirtus citra genus est); VI 172-6 
(Niobe che risale fino ad Atlante e a Giove). 

22. Telamone creatus: stessa espressione a XII 624 e XIII 346, una 
perifrasi epica elevata. 

23-4. moenta ... carina: Telamone è collegato ai più nobili fra i te- 
mi epici, la presa di Troia (secondo il mito narrato in breve a XI 215- 
7), ela spedizione della nave Argo; e con il fior fiore degli eroi (in mi- 
tologia é il costante compagno di Ercole). 
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25-6. silentibus ... urget: cfr. il contesto simile di Aen. VI 432-3 quae- 
sitor Minos urnam mouet; ille silentum / consiliumque uocat uitasque et 
crimina discit («Minosse, inquisitore, scuote l'urna, convoca il concilio 
dei morti silenziosi e apprende le vite e le colpe»). illic ... ubi: eu- 
femisticamente è evitato il nome di Ade. Cfr. Catullo, 3, 11-2 iter... / 
illud, unde negant redire quemquam («quel viaggio da cui dicono nes- 
suno ritorni»; cfr. l'uso di éxet per riferirsi agli Inferi; McKeown 1998, 
ad Am. II 6, 53-4. saxum ... urget: si invertono soggetto e oggetto 
rispetto a IV 460 aut petis aut urges rediturum, Sisyphe, saxum («rin- 
corri, Sisifo, e spingi il macigno che crolla in eterno») e si echeggia la 
personificazione della «pietra svergognata» di Sisifo in Od. XI 598. 
Per Aeoliden Sisyphon cfr. Orazio, Carm. II 14, 19-20 damnatusque 
longi / Sisypbus Aeolides laboris («Sisifo, figlio di Eolo, condannato a 
una lunga fatica», con Nisbet — Hubbard 1978, ad loc.). Il particola- 
re di topografia infernale anticipa l'insulto sulla nascita di Ulisse a 3 1- 
2; il patronimico viene usato per il nipote Ulisse in Aen. VI 529 horta- 
tor scelerum Aeolides («l’Eolide, consigliere di delitti»), e anche preso 
da solo il nome Eolo suggerisce manovre ingannevoli (Sofocle, TGF, 
F 912 und’ aioAlle vaca, «non usare parole truffaldine»). Agli In- 
feri pare che giustizia sia fatta. 

27. agnoscit: OLD, s. u. 2, nel senso di riconoscere figli, é principal- 
mente in uso nella prosa (anche in Mer. IV 613) e ben inserito nei ro- 
manzi di famiglia della controuersia (Seneca retore, Controuersiae II 4, 
2; 4, 45 4, 6; X 4, 1; Suasoriae 4, 4). 

28. a loue tertius Aiax: cfr. Her. 8, 48 a Ioue quintus eris («sarai 
quinto da Giove»). 

29. in causam prosit: meglio intenderlo come congiuntivo iussivo 
piuttosto che, con Bómer, congiuntivo nell'apodosi di una condizio- 
ne irreale. 

30. mibi ... communis: Aiace usa la retorica della solidarietà; cfr. v. 271. 

31. frater: nel senso di frater patruelis, «cugino» (OLD, s. u. 2; Her. 
8, 28; 14, 130); Telamone era il fratello di Peleo. Cfr. Accio, Armorum 
iudicium 106-7 Warmington me est aecum frui / fraternis armis («è giu- 
sto che io abbia in uso le armi di mio fratello»). Ovidio riproduce l'al- 
litterazione frui fraternis in frater ... fraterna; cfr. VIII 441-2 uolentem 
/ ulcisci fratrem fraternaque fata timentem («bramoso di vendicare il 
fratello, ma anche atterrito di fare la stessa sua fine»); Wills 1996, p. 
206. Peto ha significato giudiziario (OLD, s.u. 112). 

32. Sisyphio: l'accusa che Ulisse fosse il bastardo di Anticlea con Si- 
sifo (Eschilo, "OrA«v xplotc TGF, F 189; Sofocle, Az. 190; Phil. 417) è 
fondata su somiglianze di famiglia. Per Ulisse e i suoi furta ved. 104, 111. 

33. Aeacidis ... gentis: lo stile ha un tono legale e suggerisce che 
Ulisse, figlio di un padre che rovina le famiglie, stia sabotando i termi- 
ni del testamento attraverso l'«innesto» (cfr. OLD, s. u. «insitiuus» 2b 
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a proposito di figli «trapiantati», cioé introdotti in una famiglia trami- 
te adulterio, false identità ecc.) del nome di un erede senza parentela 
di sangue (OLD, s. u. «alienus» 5a; cfr. Met. IX 326 alienae sanguine 
uestro). Nei suoi anni giovanili Ovidio era stato membro della corte 
dei centumuiri (Trist. II 93-6), che aveva competenza sui casi di ere- 
dità contestate; in generale sull'uso della terminologia legale in Ovi- 
dio ved. Kenney 1969.  Aeacidis: favorisce la tesi di Aiace il fatto 
che la forma latina del suo nome é vicina a Aeac-ides. Alienae si oppo- 
ne a communis al v. 30. 

34-5. arma ... arma: per il gioco sui due sensi di arma cfr. XII 621 
deque armis arma feruntur («per le sue armi si prendono le armi»). La 
tradizione secondo cui Aiace fu il primo a rispondere alla chiamata alle 
armi € in Ditti, 1, 13 primus omnium ingenti nomine uirtutis atque cor- 
poris Aiax Telamonius aduenit («Aiace, figlio di Telamone, venne per 
primo [ad Argo], lui che era famoso per il suo coraggio e la sua for- 
za fisica»); Antistene, Aix 9, attribuisce ad Aiace la vanteria di essere 
sempre il primo nello schieramento di battaglia. 

35. potiorque uidebitur. ancora terminologia legale: OLD, s. u. 
«potior?»1b «con migliori titoli»; «uideo(r)» 22 «apparire dopo do- 
vuta considerazione». 

36-7. detrectauitque ... militiam: una frase tecnica negli storici per «sot- 
trarsi al servizio militare» (TA/L VIII, col. 835, 26 sgg. s. u. «militia»). La 
storia che Ulisse aveva simulato la pazzia per evitare la spedizione contro 
Ttoia risale ai Cypria; invece per Aiace la pazzia era anche troppo vera. 

37. sollertior: Palamede batte Ulisse sul suo stesso terreno (sollers 
è detto di Ulisse in Ars II 355; Pont. IV 14, 35). 

38. sibi ...retexit: vi è un uso prosaico di inutilis, «con danno mag- 
giore a sé stesso» (spiegato ai vv. 56-60); il comparativo viene forse de- 
terminato dal desiderio di creare formalmente un parallelismo con sol- 
lertior isto. timidi: l'accusa è reiterata ai vv. 111 e 115. Stazio imita 
il v. 38 in Ach. 1624-5 (Achille rivolto a sé stesso) quonam timidae com- 
menta parentis / usque feres? («quanto a lungo ancora sopporterai le 
trovate della tua pavida madre?»), un riconoscimento allusivo del pa- 
rallelo nella carriera di Achille sfruttato da Ulisse al v. 301. rete- 
xit: forse contiene un gioco di parole sul nome Palam-edes (cfr. palam, 
«sotto gli occhi di tutti»); in tal caso Ulisse lo volge a proprio vantag- 
gio a 311-2 patens ... patebant. 

40. optima ... ulla: struttura a chiasmo, in modo che gli aggettivi si- 
gnificativi incorniciano il verso, con un gioco sui due sensi di suzo, «im- 
bracciare» (armi) e «prendere possesso di» (Schawaller 1987, p. 201). 

41. nos ... orbi: Bömer, ad loc., confrontando Il. I 118-9 (Agamen- 
none) «ma preparate il premio (yépac¢) per me subito, in modo che io 
non sia il solo fra i Greci ad andare senza un premio», suggerisce che 
donum riproduce yépac; cfr. OLD, s. u. «donum» 2b «un premio as- 
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segnato a un soldato che si é distinto in servizio». Ma patruelibus puó 
suggerire che le armi gli appartengono di diritto in quanto «regalo» 
di suo cugino. 

43. aut uerus ... aut creditus: una tipica distorsione ovidiana. Am. III 
14 esplora il vantaggio per l'amante di credere quello che non esiste, 29- 
30 sine nescius errem / et liceat stulta credulitate frui («lasciatemi errare 
per ignoranza e mi sia concesso il vantaggio di una sciocca credulone- 
ria»); cfr. anche Am. II 11, 53; Pont. III 4, 106 fictaque res uero more pu- 
tetur agi («si creda che qualcosa di inventato sta capitando in realta»). 

44-5. nec comes ... scelerum: questi versi echeggiano Aen. VI 528- 
9 inrumpunt tbalamo, comes additus una / bortator scelerum Aeolides 
(«fanno irruzione nella camera, accompagnati da quell'istigatore di de- 
litti, il discendente di Eolo»). Cfr. la nota a 25-6. 

45. non te... proles: l'apostrofe e la formale perifrasi Poeantia pro- 
les introducono un crescendo emozionale con il quadro di Filottete a 
Lemno, sfruttato per il suo pathos nelle tragedie su Filottete di Sofo- 
cle e di Accio. Nella pit comune versione della storia, nel viaggio verso 
Troia Ulisse istigó i Greci ad abbandonare Filottete nell'isola di Lem- 
no, a causa del fetore della ferita al piede, provocata da un morso di 
serpente. Dopo dieci anni di guerra i Greci scoprirono da una profe- 
zia che Troia non poteva essere conquistata senza l'arco di Ercole, che 
era nelle mani di Filottete, e l'eroe venne quindi portato da Lemno a 
Troia. Ulisse apostrofa Filottete in prospettiva diversa ai vv. 328-34. 

47. ut memorant: un accenno alla memoria letteraria della relega- 
zione di Filottete (per tali segnali di allusione cfr. la nota a XIV 812-5; 
Conte 1986, pp. 57-62); a Trist. IV 4, 6$ ut memorant introduce una 
nuova versione dell'Ifigenia in Tauride. 

48-9. saxa ... precaris: saxa moues è un'espressione proverbiale (ved., 
p. es., IX 303-4 moturaque duros / uerba queror silices, «mi lamento 
con parole da far piangere i sassi»; Bómer, a VI 547); per la compas- 
sione della natura di fronte ai gemiti di Filottete cfr. Accio, Philocteta 
549-51 Warmington in tecto umido / quod etulatu questu gemitu fremi- 
tibus / resonando mutum flebilis uoces refert («in un rifugio fradicio, 
che, muto com'è, ripete i miei lamenti, lagrimoso, rimbombando di mu- 
golii e gemiti, con grida e mormorii»). Il pubblico di Aiace sarebbe di 
pietra se non fosse commosso dal destino di Filottete. Parlando di sé, 
Ovidio compara il suo bisogno di conforto in esilio alla situazione di 
Filottete in Trist. V 1, 61-2 hoc erat, in gelido quare Poeantius antro / 
uoce fatigaret Lemnia saxa sua («ecco perché il figlio di Peante nel ge- 
lido antro affaticava le rocce di Lemno con la sua voce»). Sull'impor- 
tanza di Filottete in Cicerone e nella sua poetica dell’esilio ved. Tan- 
doi 1984. Laertiadaeque: Aiace (o Filottete) torna a citare Ulisse 
secondo la tradizionale paternità. precaris ... precaris: sulle ripeti- 
zioni in fine verso ved. Wills 1996, pp. 418-23. Per il contenuto di que- 
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ste maledizioni ved., p. es., Sofocle, Phil. 315-6, 791-2, 1019-20, 1035- 
6 ddeiode ..., 9&ototy et dixng wéAer («sarai annientato ..., se gli dei 
hanno a cuore la giustizia»), 1040-2. Per l'espressione sz di sunt cfr. VI 
542-4 si tamen baec superi cernunt, si numina diuum / sunt aliquid ... / 
quandocumque mibi poenas dabis («se gli déi sommi vedono questo, se 
vale a qualcosa il potere divino ... presto o tardi me la pagherai»). La 
questione dell'esistenza degli dei ritorna spesso nei declamatores (p. 
es., Seneca retore, Controuersiae I 2, 8; Bonner 1949, pp. 151-2); al v. 
70 Aiace asserisce l'esistenza di una giustizia divina. 

50-2. et nunc ... utuntur: Aiace sottolinea la solidarietà fra Filottete 
eil suo pubblico di duces, tutti membri della spedizione promossa per 
onorare il giuramento che era stato fatto a Tindareo dai pretendenti 
di Elena (XII 6-7 coniuratae ... / ... rates), e suggerisce un parallelo fra 
sé stesso e Filottete, erede di un famoso esemplare di arma (IX 232- 
3. quo... sagittae ... utuntur: Vipallage personifica lievemente l'ar- 
co che avrà un ruolo attivo nella presa di Troia: Sofocle, Phil. 113 «So- 
lo questo arco puó conquistare Troia». 

52. morboque fameque: ved. Virgilio, Geor. IV 318. 

53. uelaturque aliturque auibus: l'abbigliamento di penne e l'uso 
improprio dell'arco sono influssi di Accio, Philocteta 543 Warming- 
ton pro ueste pinnis membra textis contegit («ha coperto le sue mem- 
bra con piume intrecciate, invece di un abito»); 555-6 pinnigero, non 
armigero in corpore / tela exercentur baec («queste armi sono esercita- 
te contro un corpo alato, non un corpo armato»). Nel contesto delle 
Metamorfosi uelatur suggerisce trasformazione in un uomo-uccello: cfr. 
II 376 (Cigno) penna latus uelat, «penne rivestono il suo fianco»; XV 
356-7 esse uiros ... / qui soleant leuibus uelari corpora plumis. Sull'isola 
deserta gli uccelli procurano cibo e abbigliamento, quasi fossero pe- 
core (XV 117-9). 

54. debita ... fatis: un verso aureo, qui con una funzione di culmine 
(ved. Kenney 2002, p. 6o nt. 6o). Le frecce sono «dovute per la distru- 
zione di Troia» in quanto necessarie alla caduta della città. 

55-7. ille ... baberet: la mors indigna Palamedis era un tema tipico 
della retorica scolastica a Roma (ved. Rhetorica ad Herennium II 28). 
Il v. 57 viene omesso in qualche manoscritto; il fato alternativo di una 
morte onorevole distrae dalla forza dell'indignazione di Aiace: aut cer- 
te & usato in modo molto meno efficace che a XIV 176. 

58. male conuicti: «dimostrato fallace, a proprio danno». 

61-2. exilio ... aut nece: cfr. X 232-3 exilio poenam pottus gens im- 
pia pendat / uel nece («quest'empia gente paghi semmai il fio con l'esi- 
lio, o con la morte»). 

62. sic pugnat: con un tono di amaro sarcasmo, la proverbiale 
Al&vretoc YÉXwc, «risata di Aiace» (Zenobio, 1, 43, da Carcino, 
Aiax); in collegamento con eloquio di v. 63, l'espressione reintroduce 
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l'opposizione pugnare/dicere (v. 10) come transizione verso l'episodio 
con Nestore, dando inizio al riassunto di materiale iliadico. sic est 
metuendus Vlixes: cfr. $02 non est metuendus Achilles. Uno scherno 
pregnante: come vero guerriero Ulisse non va temuto, come mostro di 
doppiezza senza scrupoli invece si. La frase echeggia Aen. II 44 sic no- 
tus Vlixes? («cosi é noto Ulisse?»). 

63-9. Qui ... amico: un tendenzioso riassunto di I. VIII 78-98: fes- 
susque senilibus annis amplifica Il. VIII 87 (y&pwv); in Omero Diome- 
de, non Nestore, si rivolge a Odisseo, solo una volta (i critici antichi 
dibattono se a v. 97 008 &o&xovuce significhi Odisseo «non senti» o 
«non diede retta»; ved. Kirk 1990, a I/. VIII 97-8). Aiace evita di men- 
zionare che i due Aiaci scappano anche loro (Il. VIII 79). eloquio 
fidum ... Nestora: per Nestore e la sua eloquenza ved. I/. I 247-9; Cice- 
rone, Brut. 40; Aulo Gellio, VI 14, 7; in Met. XII 178 Achille si rivolge 
a Nestore o facunde senex. La giustapposizione eloquio fidum suggeri- 
sce per contrasto la perfidia di Ulisse nella sua eloquenza; Aiace con la 
sua eloquenza mette a frutto il contrasto fra fidum ... Nestora e deser- 
tum ... Nestora nella medesima sede in versi consecutivi. 

66. uulnere ... annis: cfr. Aen. Il 435-6 quorum Iphitus aeuo / iam 
grauior, Pelias et uulnere tardus Vlixis, «fra i quali Ifito era rallentato 
dall'età, e Pelia da una ferita inferta da Ulisse». 

67. non baec ... fingi: Aiace tenta di distanziare la sua retorica dalla 
doppiezza di Ulisse (59-60 fictum ... crimen). 

69. trepidoque fugam: Aiace ripete l'accusa di codardia a 73-4, 78, 
111, 115. Cfr. Accio, Armorum iudicium 115-7 Warmington (citato da 
Carisio quale esempio di wuxtyptopdc, «sarcasmo») uidi (cfr. 73 ui- 
deoque) te, Vlixes, saxo sternentem Hectora, / uidi tegentem clipeo clas- 
sem Doricam; / ego tunc pudendam trepidus bortabar fugam («è stato 
te, Ulisse, che ho visto stendere Ettore con una pietra, te che ho vi- 
sto proteggere la flotta greca col tuo scudo; ero io allora che treman- 
te esortavo alla fuga senza onore»). Bómer, ad loc., considera il fatto 
che Aiace si rivolga a un compagno vicino a Ulisse come un segno del- 
la sua mancanza di artificio retorico; ma si potrebbe anche prender- 
lo come una strategia calcolata. Ulisse fa uso anch'egli dell'amicizia in 
senso retorico a 239-42. 

70-2. aspiciunt ... ipse: espressione sentenziosa; per il concetto di v. 
70 cfr., p. es., Aen. IX 209 Iuppiter aut quicumque oculis baec aspicit ae- 
quis, «Giove o chiunque guarda a queste cose con sguardo di giustizia». 
Ovidio elabora la sua versione della regola proverbiale ab alio expectes, 
alteri quod feceris, «aspettati da qualcun altro quello che fai ad altri» 
(Otto 1890, n. 68) con una combinazione caratteristica di forme attive e 
passive del verbo (re)linguo (ved. Wills 1996, pp. 296, 441; Haege 1976, 
pp. 166-8). Huyck 1991 compara Seneca retore, Controuersiae X, praef. 
6 sunt di immortales lenti quidem sed certi uindices generis bumani, et 
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magna exempla in caput inuententium regerunt, ac iustissima patiendi ut- 
ce quod quisque alieno excogitauit supplicio saepe expiat suo («gli dei im- 
mortali sono vendicatori lenti ma infallibili della stirpe umana, e fanno 
ricadere i grandi esempi sul capo di chi li inventa: in un giustissimo av- 
vicendamento di sofferenze, quello che ciascuno ha inventato a danno 
altrui lo espia spesso a suo danno»). legem ... ipse: cfr. Her. 5, 134 
et poteras falli legibus ipse tuis («avresti potuto essere ingannato secon- 
do le tue stesse regole»); 6, 154; Ars I 655-6 iustus uterque fuit, neque 
enim lex aequior ulla est / quam necis artifices arte perire sua («fu giu- 
sto l'uno e l'altro: non c'é legge piü giusta che far perire della propria 
arte gli artefici di morte»); Valerio Flacco, IV 753-4 (Amico) lege ... oc- 
cidit ultus / ipse sua («per giusta vendetta ... vittima della sua propria 
legge»). Legem dicere € comune in prosa. 

73-6. adsum ... inertem: un rifacimento quasi irriconoscibile di I. 
XI 434-88 dove Odisseo, ferito ma intrepido, grida per essere aiutato 
dai compagni, dopo essersi vantato che lui almeno, se muore, riceverà 
sepoltura a differenza della sua vittima Sokos; viene poi soccorso da 
Aiace, che lo protegge con il suo scudo, aiutato da Menelao, che porta 
l'aiuto risolutivo. Aiace dichiara di essere stato testimone oculare (ad- 
sum uideoque) e questo lo espone nei confronti dei lettori che cono- 
scono il loro Omero, e capiscono quindi la strategia retorica; cfr. XV 
160-2 per un'altra distorsione da «testimone oculare» della narrazione 
omerica. trementem ... trepidantem: espressioni simili sono usate 
altrove parlando di donne: a IX 111 (Deianira) pallentemque metu flu- 
uiumque tpsumque timentem («pallida in volto, ha paura e del fiume 
e di Nesso»); Aen. IV 644 (Didone) pallida morte futura («pallida per 
l'avvicinarsi della morte»; VIII 709 (Cleopatra) pallentem morte futura. 
Al v. 74 trepidantem è preferibile a metuentem, che ripete inutilmente 
metu. opposui ... inertem: i tre participi ai vv. 73-4, che descrivono 
la profonda inerzia di Ulisse, sono bilanciati da tre verbi che descrivo- 
no le azioni di Aiace. Con molem clipei si intende che Aiace ha «uno 
scudo pari a una torre» (I/ XI 485). Iners, «imbelle» è un forte termi- 
ne di offesa (ved. Mankin 1995, a Orazio, Epod. 14, 1). 

77-9. si perstas ... illo: Aiace crea un equivoco fra il fisico e il verba- 
le: perstas, «continuare a stare in armi» (cfr. v. 80 stand?) o «insistere»; 
certare e contende possono essere riferiti a un tema militare o retorico; 
locus, «posizione sul campo di battaglia», o «topos retorico», un topos 
che ha un parallelo in Aen. XI 389 imus in aduersos — quid cessas? («af- 
frontiamo il nemico - come mai esiti?»). solitumque timorem: per 
l'esagerazione cfr. Aen. IX 128-9 his Iuppiter ipse / auxilium solitum eri- 
puit («a essi lo stesso Giove strappa il consueto rifugio»). mecum 
contende sub illo: «discuti con me sotto il mio scudo» (dove le tue tesi 
saranno ridicole in modo evidente), oppure «battiti insieme a me sotto 
il mio scudo» (se ne hai il coraggio; come fa Teucro in I. VIII 266-72). 
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80-1. uulnera ... uulnere: persino la ferita era un fictum. Ulisse ri- 
batte a 262-7. 

82-4. Hector ... timoris: l'attacco di Ettore alle navi greche è narrato 
in I. XV. Hector adest è una è v&pyeta retorica, un modo vivido di evo- 
care la presenza di Ettore. Per la pausa con effetto drammatico dopo il 
secondo piede cfr. Aen. IX 38 hostis adest, heia! («il nemico é qui, at- 
tenti!»); Met. XII 66 bostis adest (il messaggio della Fama). secum- 
que ... ducit: in IL XV 306-27 Ettore viene preceduto in battaglia da 
Apollo e aiutato da Zeus a XV 610-1 «infatti Zeus in persona dall'ete- 
re venne in suo aiuto»; 636-7 «a quel punto tutti gli Achei furono get- 
tati in un panico tremendo da Ettore e dal padre Zeus». Cfr. Aen. VIII 
678-9 binc Augustus agens Italos in proelia Caesar / cum patribus popu- 
loque, penatibus et magnis dis («da questa parte si trova Augusto Ce- 
sare che guida gli Italici in battaglia, con i padri e il popolo, i Penati e 
i grandi dèi»). Forse la pronunciata allitterazione della 7, ai vv. 83-4, è 
evocativa di un battere di denti. Cfr. la simile allitterazione a 115-6. Per 
trahit nel senso di «porta con sé» ved. OLD, s. u. 14b. 

85-6. bunc ego ... fudi: in IL XIV 409-20 Aiace abbatte Ettore con 
una pietra, mentre quest'ultimo arretra verso le sue truppe, irritato 
che la sua lancia non abbia ferito Aiace; cfr. Accio, Armorum iudicium 
115 Warmington (citato alla nota a 69). Per successu caedis ouantem 
ved. Mer. XII 298. 

87-9. bunc ego ... preces: ved. Il. VII 44-312: durante il sorteggio i 
Greci pregano che il duello sia appannaggio di Aiace, Diomede, o Aga- 
mennone; a 182-3 «il contrassegno di Aiace, proprio quello che vole- 
vano, saltò fuori dall'elmo». unus: enfatico, a fine verso dopo una 
pausa al quinto piede. Aiace rivendica di essere la figura epica dell'«uno 
per/contro tutti» (Hardie 1993, pp. 3-10); cfr. Sofocle, Az 1283-4 «e 
di nuovo quando, per sorteggio e senza bisogno di chiederglielo, usci 
fuori ad affrontare Ettore, uno contro uno (óvo uóvou)»; Antiste- 
ne, Aiax 9 «io che sempre prendo posto in prima fila, da solo, senza 
la protezione di un muro». Qui Aiace fa appello alla dipendenza della 
comunità dal suo eroismo egotistico (Achiut, uestrae); ma sulla scena 
tragica il marziale individualismo di Aiace finisce per portare all'alie- 
nazione sociale e alla morte. sustinut: anche al v. 8, e nell'ironico 
denouement di 384-5 Hectora qui solus, qui ferrum ignesque louemque 
/ sustinuit totiens, unam non sustinet tram. et uestrae ualuere pre- 
ces: ricordando al pubblico la loro preferenza in un'altra competizio- 
ne di valore eroico. 

89-90. si quaeritis ... illo: insolitamente misurato: in I}. VII 273-312 
gli araldi fermano il duello all'avvicinarsi della notte dopo che Aiace 
ha avuto il sopravvento nello scontro; l'eroe viene scortato da Aga- 
mennone «pieno di gioia per la sua vittoria» (v. 312). Si quaeritis di so- 
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lito è una formula narrativa destinata a un pubblico non presente agli 
eventi raccontati. 

91-4. ecce ... arma: Aiace conclude il resoconto dei suoi servizi, co- 
me aveva iniziato ai vv. 5-8, con la sua difesa delle navi; pro tot nauibus 
puó significare «davanti a tante navi» (cfr. 6 ante rates), ma anche «in 
cambio di tante navi». ferrumque ignesque Iouemque: ved. v. 384. 
Ferrum ignesque & una coppia formulare (per quanto ferrum flamma 
sia pid usuale per esprimere un pericolo estremo: Otto 1890, n. 666; 
cfr. anche n. 842 ferrum et ignis per terapie disperate), con l'aggiunta 
di louemque (cfr. vv. 82, 269). Si tratta delle forze distruttive dalle quali 
la nave poetica di Ovidio è immune: XV 871-2 iamque opus exegi, quod 
nec louis ira nec ignis / nec poterit ferrum ... abolere. — facundus Vli- 
xes: ved. Ars II 123; Her. 3, 129. Per l'uomo d'azione e la sua retori- 
ca cfr. Aen. XI 378-80 (Turno) larga quidem semper, Drance, tibi copia 
fandi / tum cum bella manus poscunt, patribusque uocatis / primus ades 
(«O Drance, hai sempre una larga loquela mentre la guerra richiede 
l'azione; convocati i padri, sei il primo»). Enfatica la triplice allittera- 
zione della p. mille ... puppes: il numero tradizionale (XII 7 e 37; 
XIII 182; Austin 1964, ad Aen. II 198), qui adoperato in un'opposizio- 
ne fra luno e i molti (ved. le note a ı15-6ea 352-3). spem uestri re- 
ditus: cfr. Aen. V 672 uestras spes uritis («arderete le vostre speranze», 
cioè le navi); IX 129-31 auxilium solitum eripuit ... / ... / nec spes ulla 
fugae («strappa il consueto rifugio ... e non hanno speranza di fuga»). 

95. si uera ... dicere: cfr. X 19-20 (Orfeo a Persefone) si licet et ... / 
uera loqui sinitis («se posso e se mi fate dire il vero»); VII 704-5. 

95-7. quaeritur ... petuntur: cfr. l'inversione del rapporto di pote- 
re fra poeta e puella in Am. I 3, che si conclude con iunctague semper 
erunt nomina nostra tuis («e il mio nome sarà sempre unito al tuo») al 
v. 26. Al v. 97 Aiace conclude con la trionfante &vrıueraßoAN, la ri- 
petizione di una frase precedente, usando le stesse parole ma scam- 
biando le loro relazioni (anche in 133-4, 304-5), una risorsa favorita di 
Ovidio e dei declamatori (Bonner 1949, p. 154; ved., in particolare, Se- 
neca retore, Controuersiae IV 4, 1 ille uiro arma, ego armis uirum, «lui 
aggiungerebbe le armi a un valoroso, io un valoroso alle armi»); Wills 
1996, pp. 272-7. Cfr. Fasti V 394 (Chirone a Ercole) «uir»que att «bis 
armis, armaque digna uiro», «“sei un uomo degno di queste armi" di- 
ce “e le armi dell'uomo"». Una conseguenza qui é la personificazione 
delle armi attraverso lo scambio del dativo di agente da Azaci ad armis; 
cfr. la nota a 50-2; Fasti V 590 agnorunt signa recepta suos («le insegne 
riconquistate riconobbero i loro»): sulla personificazione di armamen- 
ti ved. Hardie 2009d, pp. 102-3. 

98-102. Conferat ... illis: l'argomento è basato sui merita (Ulisse ri- 
cambierà a 150-3, 372): Ulisse opera di notte (Antistene, Aiax 6; i co- 
raggiosi si battono luce palam, Aen. IX 153) e gli serve un aiutante. Il 


LIBRO XII, 89-107 231 


v. 98 allude agli eventi della Doloneia (Il. X), il 99 a un evento narrato 
nella Piccola Iliade dopo la morte di Aiace: Eleno era stato costretto a 
rivelare il segreto del Palladio (Apollodoro, Epitorza 5, 9-10). Ulisse of- 
fre la sua versione della Doloneta a 241-54 e in Ars II 135-8; in Her. 1, 
39-46 se ne ha un resoconto di Telemaco a Penelope, che trova auda- 
cia sfrenata nelle gesta di Ulisse e si riempie di apprensione all’idea di 
un solo aiutante, adiutus ... ab uno; l'episodio era inoltre messo in sce- 
na da Accio, Nyctegresia. Priamidenque Helenum: ved. v. 723; cfr. 
IL VI 76 Iprapldns "EXevoc; Aen. III 295 Priamiden Helenum; Met. 
XV 438. Pallade per Palladio suggerisce che Ulisse abbia «stuprato» la 
dea vergine (come Cassandra verrà stuprata nel tempio di Atena: XIV 
468). si semel: con valore colloquiale, «se mai». 

103-4. quo tamen ... hostem: l'argomento si basa sull’uti/e (dal pun- 
to di vista di Ulisse): non solo il modo di combattere di Ulisse prescin- 
de dalle armi (inermis), ma esse sarebbero un ingombro alle sue tatti- 
che furtive. Cfr. Antistene, Azax 3 «non avrebbe il coraggio di usarle; 
infatti nessun codardo userebbe armi note a tutti, sapendo che mette- 
rebbero in evidenza la sua vigliaccheria». quo tamen baec Ithaco: 
scil. detis. inermis rem gerit: sfiora l’ossimoro, in un contesto guer- 
resco (per res gerere, specialmente di attività militari, cfr. Am. Il 18, 12 
resque domi gestas et mea bella cano, «canto gli affari interni e le mie 
guerre»). Inerrzis non era stato vero di Ulisse nella Do/ozezz, almeno 
secondo il racconto di I/. X 260-71. 

105-6. ipse ... latentem: Ulisse soffrirà il destino di Eurialo: ved. 
Aen. IX 373-4 et galea Euryalum sublustri noctis in umbra / prodidit 
immemorem radiisque aduersa refulsit («l’elmo tradì l’immemore Eu- 
rialo nell'ombra luminescente della notte, e rifulse percosso dai rag- 
gi»); ai vv. 457-8 i Rutuli recuperano l'elmo splendente di Messapo (ga- 
leamque nitentem / Messapi). Labate 1980 argomenta che Ulisse é in 
pericolo di smemoratezza letteraria se decide di seguire l'esempio del 
virgiliano Eurialo piuttosto che quello dell'omerico Odisseo; ma forse 
l'arguzia riguarda Aiace, che non sa ricordare la differenza fra Euria- 
lo e il suo modello omerico. In Il. X 257-8 Diomede riceve un elmetto 
senza cresta di metallo o piumaggio «per evitare di essere scoperto», 
secondo lo scoliasta. auro: cfr. IL XVIII 612; XIX 382-3 la cresta 
dorata dell’elmo di Achille; Pindaro, Nem. 8, 27 «Aiace defraudato 
dell'armatura dorata (di Achille)»; Euripide, Hec. 110. 

107-11. sed ... sinistrae: un tricolon abundans, che tocca la sua cli- 
"ax con il pezzo pià importante dell'armatura, lo scudo (XII 621). Il 
linguaggio della svalutazione di Aiace ha punti in comune con il lessi- 
co della recusatio: imbellis ricorre in contesti di poetica esplicita o im- 
plicita in V 114; Am. II 15, 19; Fasti HI 578 ([Battus] nos sumus im- 
belles). Pelias basta: la IlnAı&s werin di IL XVI 140-4 (141-4 = 
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XIX 388-91), «pesante, grossa e forte, che nessun altro degli Achei era 
in grado di maneggiare», é descritta a Mer. XII 82 come grauis basta. 

110-1. nec clipeus ... sinistrae: cfr. Accio, Philocteta 562-3 Warming- 
ton heu Mulciber! / arma ergo ignauo inuicta es fabricatus manu («ohi- 
me, Vulcano! Allora era per un codardo che tu hai forgiato le armi in- 
vincibili»). ^  caelatus: sviluppato a v. 291 clipei caelamina, e forse con 
gioco di parole su un'etimologia di caelum, «cielo» da caelare (Maltby 
1991, $. u. «caelum» 2). Per argomenti in favore della variante concre- 
tus, con riferimento allo scudo quale immagine del cosmo, ved. Har- 
die 1985, p. 16. imagine mundi: le divisioni dell'universo sono rap- 
presentate sullo scudo in IZ XVIII 483-9. Per contrasto le ambizioni 
di conquista mondiale di Annibale sono ben proporzionate alla simili- 
tudine che lo paragona ad Achille in Silio Italico, VII 121-2 clipeo am- 
plexus terramque polumque / maternumque fretum totumque in imagi- 
ne mundi («con lo scudo abbraccia terra e cielo, il mare di sua madre 
e il suo insieme era una grande riproduzione del cosmo»). conue- 
niet: cfr. Am. II 3, 7-8 non tu natus equo, non fortibus utilis armis, / bel- 
lica non dextrae conuenit basta tuae («non sei nato per la vita equestre, 
non sei adatto alle armi valorose, né alla tua destra si addice l'asta di 
guerra»): é una parodia di Properzio, I 6, 29-30. Ulisse fa un uso piü 
efficace delle scene sullo scudo a 288-95. sinistrae: la mano dello 
scudo, ma dopo zataeque ad furta (cfr. Fasti VI 433 furtis aptus Vlixes, 
«Ulisse adatto ai furti») rimane difficile escludere una sfumatura peg- 
giorativa di sinister (per cui ved. OLD, s. u. 5); i commentatori dibat- 
tono se sinistra abbia di per sé una connotazione di «rubare» in Catul- 
lo, 12, 1-2 Marrucine Asini, manu sinistra / non belle uteris («Asinio 
Marrucino, non é bello l'uso che fai della mano sinistra»); cfr. Catullo, 
47, 1. Insinuazioni su una mano sinistra disonesta possono essere pre- 
senti in Am. III 8, 15-6 laeua manus, cui nunc serum male conuenit au- 
rum, / scuta tulit («la mano sinistra, a cui ora poco si addice un tardi- 
vo anello di cavaliere, reggeva uno scudo»). 

112. debilitaturum: riempie pesantemente la prima metà del verso. 
In I}. X 400-4 Odisseo prende in giro Dolone per l'ambizione di pren- 
dersi i cavalli di Achille, «difficile per ogni mortale, eccetto Achille, 
da domare e cavalcare». munus: donauerit al verso succesivo sug- 
gerisce il valore di «dono», ma data l'immagine dello scudo come co- 
smo, Ovidio potrebbe essere influenzato da Cicerone che usa munus 
per indicare la struttura dell'universo (Cicerone, Timaeus 4; Nat. deor. 
I 19; II 90: un'immagine architettonica). 

114. cur... boste: perl'idea che un'armatura riccamente decorata in- 
dichi un nemico effeminato, facilmente spogliato, cfr. Oakley 20052, a 
Livio, IX 17, 16 praedam uerius quam bostem («piü una fonte di botti- 
no che un nemico»); Curzio Rufo, III 10, 10 actem hostium auro purpu- 
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raque fulgentem ... praedam non arma gestantem («lo schieramento ne- 
mico, tutto luccicante di oro e porpora, portava prede, piü che armi»). 

115-6. et fuga ... trabenti: cfr. Aen. IX 384-5 Euryalum tenebrae ra- 
morum onerosaque (cfr. qui v. 108 onerosa) praeda / impediunt («osta- 
colano Eurialo le tenebre dei rami e la pesante preda»). qua ... 
uincis: un paradossale uso del motivo «uno contro tutti» o «uno e da 
solo» nella sua applicazione all'eroe, un particolare esempio del con- 
trasto uno/tutti, uno/molti (ved. Bómer, a XII 377; Hardie 1993, pp. 
3-10; Kraus 1994, Index, s. uu. «one» e «only»): p. es., vv. 181 ut do- 
lor unius Danaos peruenit ad omnes; 241-2, 353 e V 149-50; XI 528, 
646; XII 404, 499, 533; gli esempi si addensano negli episodi collega- 
ti di Lapiti e Centauri e dell’ Armorum iudicium. Vincis significa «sor- 
passi», con una sfumatura di «sconfiggi» che produce un ossimoro con 
timidissime. Per l'allitterazione di ¢ cfr. la nota a 82-4. gestamina 
... trabentt: Ulisse sarà capace solo di trascinare, non di portare (gero, 
gesto) lo scudo. Non potrà fare altro che buttar via lo scudo e diven- 
tare un 6iaomus (ved. Nisbet - Hubbard 1978, a Orazio, Carm. II 7, 
10); i suoi piedi veloci sarebbero inutili nella corsa oplitica, un evento 
sportivo nei grandi agoni greci in cui i competitori dovevano correre 
con lo scudo. Gestamina (attestato per la prima volta in Virgilio e usa- 
to a proposito di uno scudo in Aen. III 286: ved. la nota a XV 160-4) 
ricorre in un altro dibattito sulle armi, fra Apollo e Cupido, a I 456-7 
«quid»que «tibi, lasciue puer, cum fortibus armis?» / dixerat; «ista decent 
umeros gestamina nostros» («e: "che ne fai, ragazzaccio, di un'arma da 
adulto?" gli aveva detto. “E un gingillo che meglio sta alla mia spalla"»). 

117-9. adde ... habendus: argomento basato sull’uti/e (dal punto di 
vista di Aiace). Il lessico tende a personificare gli scudi: proelia pas- 
sus; tela ferendo suggerisce per un momento che lo scudo «porta le ar- 
mi» (ved. OLD, s. u. «fero» 8b; arma ferre è un'espressione frequen- 
te nell’Armorum iudicium: XII 621; XIII 269, 285, 383), piuttosto che 
«sopportare i colpi delle armi» (i Troiani tempestano di colpi Aiace 
sullo scudo in I/. XI 565). L'accenno di personificazione continua con 
patet plagis (come un corpo ferito) e con successor, applicato all'arma 
piuttosto che al suo proprietario (come a 51); ved. anche la nota a 95- 
7. A 266-7 Ulisse asserisce che l'assenza di cicatrici dal corpo (invul- 
nerabile) di Aiace é una prova della sua codardia. L'enfatica assonan- 
za dei tre gerundi/gerundivi in clausole di verso a 118-20 ha un effetto 
di chiusura: cfr. Austin 1955, ad Aen. IV 55; Thomas 1988, a Geor. II 
61-2 (gerundivi in /ricola). adde quod: formula retorica di transi- 
zione, comune in Ovidio. l 

120-2. denique ... relatis: dopo un lungo discorso l'uomo d'azione 
rifiuta le parole in nome delle azioni (uerbis/agendo, con in aggiunta il 
contrasto di verbis/opus; agendo forma un anello con agimus di v. 5). 
Prove visive dirette dovranno ora rimpiazzare la retorica dell’évapyeva 
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(spectemur vale insieme «facciamoci guardare» e «mettiamoci alla pro- 
va»), ea questo punto Aiace propone di prendere alla lettera deque armis 
arma feruntur («per le sue armi si prendono le armi»: XU 621). quid 
uerbis opus est?: una locuzione formulare (in particolare in Plauto e in 
Terenzio), rivitalizzata dal contesto. Cfr. Accio, Armorum iudicium 101 
Warmington Putus me diuidia cogit plus quam est par loqui («la mia osti- 
lità mi spinge a parlare pià del dovuto»); per la brevità nel discorso 
come ideale eroico ved. Harrison 1991, ad Aen. X 16-7; Hardie 1994, 
ad Aen. IX 634. La proposta di convertire l'esercizio retorico del di- 
battito in azione epica attiva l'allusione ad Aen. I 1 al v. 121 arma uiri, 
echeggiata al v. 383 fortisque uiri tulit arma disertus. Per la climax del 
discorso di Aiace Ovidio importa un concetto dal suo declamatore fa- 
vorito Porcio Latrone: cosi Seneca retore, Cortrouersiae II 2, 8 adeo 
autem studiose Latronem audit ut multas illius sententias in uersus suos 
transtulerit. in armorum iudicio dixerat Latro «mittamus arma in hostis 
et petamus». Naso dixit ... (Met. XIII 121-2), «aveva seguito con tan- 
ta passione le lezioni di Latrone, che incluse molte delle sue sentenze 
nei suoi versi. Latrone aveva detto nel "giudizio delle armi": “lancia- 
mo queste armi fra i nemici e andiamo a prenderle", e Ovidio ha det- 
to...». In Latrone petamus riceve forza aggiuntiva a causa del precedente 
uso di peto con valore giudiziario (vv. 16, 97). Secondo Floro, Epitoma 
de Tito Liuio Y 5 [11], 2, alla battaglia del lago Regillo il dittatore ro- 
mano Postumio scaraventö l’insegna nel folto dei nemici per incitare i 
suoi uomini a recuperarla (uti repeteretur); Livio, VI 8, 1-4 con Oakley 
1997a, ad loc.; XXXIV 46, 12 rem in asperis proeliis saepe temptatam 
(«cosa spesso tentata nelle battaglie piü dure»). Cfr. Met. V 25-6 prae- 
miaque eripies? quae si tibi magna uidentur, / ex illis scopulis ubi erant 
adfixa petisses! («e lo privi del premio? Se questo ti sembra eccessivo, 
dovevi andarci tu stesso sugli scogli dov'era legata!»). Il discorso ter- 
mina con una ripresa participiale caratteristica di Ovidio, referentem 
... relatis. ornate: vale insieme «fornite, equipaggiate» (in partico- 
lare di armi: ved. OLD, s. u. 2a) e «onorate (con)» (OLD, s. u. 6), come 
in Orazio, Ep. II 2, 32 clarus ob id factum donis ornatur honestis, «glo- 
rioso per quell'azione militare viene decorato da donativi onorevoli». 

123-7. Finierat ... dictis: il uulgus (v. 1) approva le forti parole finali 
di Aiace con l'usuale brusio indistinto, ma poi viene azzittito dall'au- 
torevole presenza di Ulisse, che si rivolge al pubblico che conta, i pro- 
ceres (370, 382), cioè la giuria dei duces (v. 1). Per l'Odisseo omerico 
come personaggio che tiene conto delle distinzioni di classe nel trat- 
tare con aristocratici e gente comune cfr. I/ II 188-206. In I/ III 216- 
24 Antenore ricorda come Odisseo venne insieme a Menelao a Troia: 
«gettava lo sguardo in basso sul terreno, senza muovere il bastone in 
avanti o indietro, ma lo teneva fermo, come un uomo ignorante. Avre- 
sti detto che era in preda alla rabbia o privo di senno — sino a quan- 
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do si mise a parlare». Qui, per contrasto, la sua eloquenza é all’altez- 
za delle aspettative (come Aiace aveva ammonito a v. 92; cfr. vv. 137, 
382), sia in quanto sta parlando di fronte alla sua gente, sia in quanto 
abbiamo letto il nostro Omero e non ci sfugge che Ulisse & per tradi- 
zione facundus (v. 92) — e anche in quanto questa pausa di riflessione 
prima di un discorso era diventata parte delle prescrizioni retoriche 
riguardo al gestus (Quintiliano, Inst. XI 3, 157-8, che cita l'esempio di 
Odisseo); per la mancanza di riflessione di Niobe quando sta per ini- 
ziare il suo discorso ved. Met. VI 169 utque oculos circumtulit alta su- 
perbos («e dopo aver girato intorno gli occhi superbi»). Per una simi- 
le fusione delle attese di un pubblico interno e di uno esterno cfr. XII 
65-6 neque inexspectatus in armis / hostis adest («e quando il nemico 
in armi arriva, non arriva inatteso»). ATV 790 Perseo ante exspectatum 
tacuit tamen («tacque; ma quelli aspettavano dell'altro»), deludendo 
le attese dei lettori di Ovidio che si aspetterebbero che un eroe alla ta- 
vola del suo ospite offra un racconto delle sue avventure lungo quan- 
to i due libri del racconto di Enea al banchetto di Didone nell’ Eneti- 
de. paulum: un intervallo calcolato ad arte; ved., per contrasto, 
XIV 106-7 (la Sibilla, in attesa dell'invasamento) zlla diu uultum tellu- 
re moratum / erexit. 

128-381. Si mea ... date: a quello di Aiace segue il discorso di Ulisse. 

128-39. Si mea... recuset: è l’exordium, un'estesa captatio beneuolen- 
tiae, in contrasto con lo sfogo emotivo di Aiace nel suo esordio. Aiace 
si concentra sulla sua lite con Ulisse; Ulisse fa appello a una solidarie- 
tà di lutto con il suo pubblico. Aiace aveva dichiarato di essere un ora- 
tore inesperto (10-2); Ulisse, con modestia, difende le sue doti retori- 
che: cfr. Cicerone, Arch. 1 si quid est in me ingenti, iudices, quod sentio 
quam sit exiguum, aut si qua exercitatio dicendi, in qua me non infitior 
mediocriter esse uersatum («se ho una certa porzione di talento, o giu- 
dici, e sono consapevole di quanto sia modesto, o se mi giovo di una 
certa esperienza nel parlare, in cui, non lo nego, fino a un certo livello 
mi sono esercitato»). Il gioco dei pronomi e degli aggettivi personali 
definisce: 1. una comunanza fra Ulisse e i Greci (mea cum uestris; rin- 
forzata a 131 mihi uobisque; 136-8 uobis ... mea ... uobis); 2. una mo- 
tivata singolarità per Achille (tugue tuis; per l'apostrofe appassionata 
cfr. quelle rivolte a Filottete a 45, 328-34); 3. la relazione ideale fra i 
Greci come collettivo (incluso Ulisse), e l'unico Achille (zos te). An- 
tistene, Odysseus 1-2 imposta dei contrasti fra il singolo combattente 
Aiace, «tutti voi» (gli altri Greci), e il singolo Odisseo, per affermare 
come questi abbia offerto servigi unici — potenzialmente alienando il 
suo pubblico. Pelasgi e Achille sono enfaticamente piazzati a fine ver- 
so (cfr. vv. 13-4 Pelasgi e Vlixes a fine verso al principio del discorso 
di Aiace). L'allitterazione cum uestris ualuissent uota produce un'eco 
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ostile dell'appello di Aiace a 88-9 sortemque meam uouistis, Achiui, / 
et uestrae ualuere preces. 

129. tanti certaminis heres: ossia «erede (del premio) di una gara 
tanto grande»; Huyck 1991 vede in questo inconsueto uso di certamen 
un'allusione all'intercambiabilità di &9%og e &9Aov in greco. 

132-3. manuque ... lumina: lacrime simulate sono un topos comune 
in Ovidio come insegnamento erotico: ved. McKeown 1989, ad Am. I 
8, 83-4; inoltre Met. III 652 (Bacco «fa viste di piangere») flenti similis; 
VI 565-6; XI 672-3 (Morfeo «era sembrato che versasse lacrime vere») 
fletus quoque fundere ueros / uisus erat; sono anche parte del repertorio 
di un oratore (Cicerone, de Orat. II 196 boc uos doceo ... ut in dicendo 
irasci, ut dolere, ut flere possitis, «vi insegno questo ... in modo che nel- 
le orazioni possiate arrabbiarvi, addolorarvi, piangere»), di un poeta 
(Orazio, Ars 102-3, con Brink 1971, ad loc.), e di un agente di Ulisse, 
Sinone, in Aen. II 196 lacrimisque coactis, «con lacrime a comando». 
Ulisse economizza lo sforzo, dato che offre solo l'impressione di sin- 
ghiozzare. Nell’Odissea & soggetto a frequenti, reali, scoppi di pianto: 
a VIII 85-8 deve asciugarsi le lacrime per non farsi vedere piangente. 

133-4. quis ... Achilles: Ulisse inizia il suo caso presentando la pro- 
positio in una &vrıneraßoAn (ved. la nota a 95-7); l'effetto non do- 
vrebbe essere rovinato con la correzione di successit in accessit, anche 
se non esiste alcun parallelo esatto per il senso richiesto «venne per 
dare aiuto militare a» (ved. Schawaller 1987, pp. 201-2). succedat: 
trasforma il dibattito sulle armi in una disputa legale su un caso di ere- 
dita. per quem: Ulisse argomenta che, poiché attraverso l'uso del- 
la sua intelligenza e furbizia si sono rese possibili o inevitabili le azioni 
eroiche di altri, il vero uomo d'azione é proprio lui: 170-8, 236-7, 348- 
9, 374; in questo modo, al fine di contrastare la rivendicazione di Aia- 
ce di essere unus homo, Ulisse costruisce sé stesso come «eroe per si- 
neddoche» (Hardie 1993, p. 4). 

135. ut ... esse uidetur: suggerisce che Aiace a fini retorici sfrutta 
l'apparenza di ottusità (cfr. 10), ut est lo etichetta invece come ottuso 
sul serio. Vz est viene a volte usato solo per sottolineare che qualcosa è 
di un certo tipo (p. es., Trist. I 11, 36 sz spe sunt, ut sunt, inferiora tua, 
«se sono inferiori, come in effetti sono, alle tue attese»; IV ı, 1; Cicero- 
ne, Phil. 2, 68 quamuis enim sine mente sine sensu sis, ut es «per quan- 
to tu sia davvero senza intelligenza e lucidità, come in effetti sei»); qui 
sottolinea un concetto a proposito di apparenza e realtà: cfr. XII 204-5 
poteratque uiri uox tlla uideri, / sicut erat («una voce che poteva essere 
quella di un uomo, ciò che infatti era»); VII 14-5 nam cur iussa patris 
nimium mibi dura uidentur? / (sunt quoque dura nimis!), «perché gli 
ordini di mio padre mi paiono troppo duri? Ma sono davvero troppo 
duri!»; 698-9 felix dicebar eramque. / (non ita dis uisum est, aut nunc 
quoque forsttan essem), «ero detto ed ero felice, ma cosi non piacque 
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agli dei, ché forse, altrimenti, ancor lo sarei»; Cicerone, Brut. 38 suauts, 
sicut fuit, uideri maluit quam grauis, «preferiva apparire quello che era, 
dolce piuttosto che autorevole»; Marziale, VIII 19 pauper uideri Cinna 
uult; et est pauper, «Cinna vuole sembrare povero; in effetti & povero». 

136-7. noceat ... profuit: è una comune opposizione ovidiana. Degli 
esempi forniti da Bómer, ad loc. notiamo in particolare Trist. I 9, 54- 
8 gratulor, ingenium non latuisse tuum. / at nostrum tenebris utinam 
latuisset in imis! / ... / utque tibi prosunt artes, facunde, seuerae, / dis- 
similes illis sic nocuere mihi («mi congratulo che il tuo ingegno non è 
rimasto nascosto. Fosse rimasto nascosto il mio nelle tenebre piü pro- 
fonde! ... E come a te giovano, amico facondo, arti severe, cosi arti dis- 
simili dalle tue a me hanno nociuto»); Pont. I 5, 27-8 tempus ad hoc no- 
bis, repetas licet omnia, nullum / profuit (atque utinam non nocuisset!) 
opus («finora nessuna delle mie opere, anche a passarle tutte quante in 
rassegna, mi ha dato qualche vantaggio, oh se soltanto non mi avesse 
nociuto!»). Ulisse qui diventa quasi un portavoce del poeta. Ai vv. 305 
e 362 usa il suo ingenium come argomento positivo. 

138. domino: ved. la nota a 2. Cfr. I 524 nec prosunt domino quae 
prosunt omnibus artes! («le arti che curano tutti non curano il loro si- 
gnore!»). 

139. inuidia: all 795 gli ingenia di Atene sono uno degli stimoli per 
Inuidia. Questo è l'inverso del topos proemiale di portare inuidia su un 
avversario (Cicerone, Inu. I 22). bona ... sua: un altro uso intenso 
di un aggettivo possessivo, che completa l’exordium e offre una transi- 
zione verso il prossimo argomento (141 uix ea nostra uoco). 

140-7. Nam genus ... parente: Ulisse segue Aiace nel far iniziare la 
parte principale del suo discorso con il genus (ved. la nota a 21-33). 
Proauos sono gli «antenati remoti» (OLD, s. u. 2); cfr. Manilio, V 201 
genus a proauts ... numerare («enumerare la genealogia a partire dagli 
antenati»); Ovidio, Trist. IV 10, 7-8 si quid id est, usque a proauis uetus 
ordinis beres / non modo fortunae munere factus eques («se ha un qual- 
che valore, sono erede antico del mio ordine equestre, sin dagli ante- 
nati, non un cavaliere creato da un dono della sorte»). Il paragone che 
Ulisse fa tra la sua genealogia e quella di Aiace è parallelo alla rispo- 
sta di Elena a Paride in Her. 17, 51-60, che si apre con quod genus et 
proauos et regia nomina iactas; / clara satis domus baec nobilitate sua 
est («quanto a tutto il tuo vanto riguardo alla famiglia, ai tuoi antena- 
ti, e i titoli regali, questa casa é abbastanza illustre per la sua nobiltà»). 

140-2. quae non ... pronepos: il caso di Ulisse, in effetti, si basa esat- 
tamente sull'opposto (ved. la nota a 133-4). Per l'argomento che non 
si puó usare come vantaggio la propria nascita cfr. Seneca, Herc. fur. 
340-1 qui genus iactat suum, / aliena laudat, «chi vanta la propria stir- 
pe, loda ciö che non é suo»; Boezio, Consol. IH, pr. 6. louis pro- 
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nepos: cfr. X 606 (Ippomene dichiara di essere pronipote del signore 
delle acque) pronepos ego regis aquarum. 

145. damnatus et exul: Telamone e Peleo erano stati esiliati per 
l'omicidio del fratellastro Foco (XI 267-70). Ulisse omette che Laerte 
era stato volontariamente in esilio. 

147. altera nobilitas: supera i titoli di Aiace che si era definito no- 
bilitate potens (v. 22). Il padre di Anticlea Autolico, furtum ingenio- 
sus ad omne, era figlio di Mercurio (XI 312-3). deus ... parente: per 
l'espressione cfr. Fasti II 397-9 si genus arguitur uultu ... / nescio quem 
in uobis suspicor esse deum / at si quis uestrae deus esset originis auctor 
(«se la stirpe si arguisce dal volto ... supporrei che in voi sia il retaggio 
di non so quale dio. Ma se un dio fosse l'autore della vostra nascita»); 
cfr. 142 sanguinis auctor. 

148-50. sed neque ... peto: cfr. Orazio, Serm. 16, 1-6 non quia, Mae- 
cenas, Lydorum quidquid Etruscos / incoluit fines nemo generosior est 
te, / nec quod auus tibi maternus futt atque paternus / olim qui magnis 
legionibus imperitarent, / ut plerique solent, naso suspendis adunco / 
ignotos, ut me libertino patre natum («O Mecenate, non perché nessu- 
noé pit nobile di te fra quanti Lidi abitarono le terre etrusche, né per- 
ché vanti fra gli avi materni e paterni dei gran capi di legioni, guardi 
dall'alto in basso, come tanti fanno, i non nobili, me ad esempio, nato 
da un liberto»); 58-60 non ego me claro natum patre, non ego circum / 
me Satureiano uectari rura caballo, / sed quod eram narro («non ti par- 
lo di un genitore illustre, non dico che faccio il giro delle mie tenute 
su un cavallo di Saturio, ma racconto quello che sono»). Orazio men- 
ziona a proposito di Mecenate un maternus auus, idea pertinente, dato 
che presso gli Etruschi gli epitaffi danno rilievo alla genealogia matrili- 
neare (ved. Gowers 2012, a Orazio, Serm. I 6, 3). Per Drance la discen- 
denza matrilineare viene sottolineata per una ragione diversa in Aen. 
XI 340-1 genus huic materna superbum / nobilitas dabat, incertum de 
patre ferebat («a lui la stirpe materna dava nobiltà e portava superbia, 
ma l'origine paterna era incerta»). fraterni sanguinis insons: cfr. XI 
268 (Peleo, macchiato del sangue fraterno) fraterno sanguine sontem. 

150-3. meritis ... istis: l'opposizione fra uirtus e nobilitas è familiare 
a partire dalla retorica dei populares e del nouus homo: cfr., p. es., Sal- 
lustio, Iug. 85, 37 (discorso di Mario) quis nobilitas freta ... nos illorum 
aemulos contemnit et omnis bonores non ex merito, sed quasi debitos a 
nobis repetit («la nobiltà di oggi ... disprezza noi che cerchiamo di emu- 
lare gli antichi e vantando non qualche merito ma una sorta di credi- 
to, esige tutte le magistrature»); Hist. 1, fr. 12 bonique et mali ciues ap- 
pellati non ob merita in rem publicam («la definizione di cittadini boni 
e mali non dipende dai loro meriti verso lo stato»); Cicerone, Ver. I 5, 
180-2; Rep. II 24 nostri illi etiam tum agrestes uiderunt uirtutem et sa- 
pientiam regalem, non progeniem, quaert oportere («quei nostri antena- 
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ti, ancora rustici, si erano accorti che bisogna ricercare un valore e una 
saggezza regali, non una stirpe regale»). Il topos si ritrova anche nella 
diatriba morale dei filosofi: cfr., p. es., Seneca, Ep. 44; Giovenale, 8. Per 
un'esauriente discussione del tema ved. Braund 1988, cap. 3; Giordano 
1990. Pur avendo antenati nobili, Ulisse evita una formulazione estre- 
ma quale quella di Giovenale, 8, 20 nobilitas sola est atque unica uirtus 
(«l'unica forma di nobilta é la virtü»). Questo passo é riecheggiato in 
Pont. IV 7, 15-8 tenditur ad primum per densa pericula pilum, / contigit 
ex merito qui tibi nuper bonor. / stt licet bic titulus plenus tibi fructibus, 
ingens / ipsa tamen uirtus ordine maior erit («attraverso molti pericoli 
si arriva al grado di primipilo, onore che ti fu decretato recentemente 
per merito. Sebbene quel titolo sia pieno di frutti per te, tuttavia il tuo 
grande valore sarà superiore al tuo grado»). sanguinis ordo: insieme 
«discendenza» (v. 29 series; OLD, s. u. «ordo» 7c: cfr. XI 755) e «ran- 
go (OLD, s. u. 5a) basato sul sangue». utrtutis bonor: cfr. VIII 387 
et «meritum» dixisse «feres uirtutis bonorem», dove Meleagro con la 
sua promessa («giustamente andrà a te il vanto dell'impresa») scatena 
un'altra fatale disputa sulle spoglie (VIII 426 «sume mei spolium, No- 
nacria, turis», «"prendi il trofeo, é mio diritto, fanciulla di Nonacria"»). 

154. aut ... heres: lo stile è legale. Per proxzmitas (altrimenti nelle 
Met. solo a X 340) cfr., p. es., Quintiliano, Inst. III 6, 95 ut cum bic tes- 
tamento, ille proximitate nitetur («come quando l'uno si avvale del te- 
stamento, l'altro del grado di parentela»); Giavoleno, Digestum XXXVI 
1, 48 (46) proximitatis nomine baec bona petit («rivendica questi beni 
in nome del grado di parentela»). Per primus heres cfr., p. es., Cicero- 
ne, Ver. II 3, 16 a liberis ad alienos, a primis heredibus ad secundos («dai 
figli a degli estranei, dai primi eredi ai secondi»). 

156. Pthiam ... ferantur: Peleo sta trascorrendo la sua vecchiaia a 
Ftia; Pirro intanto viene allevato da Deidamia a Sciro, e da li Ulisse lo 
porterà a Troia (Od. XI 508-9). 

157-8. nec minus ... ille: per patruelis ved. vv. 31 e 41. La variazione 
ille ... illa distoglie l'attenzione; Bentley correggeva in illa ... illa, ma il- 
le ... ille ha una maggiore carica espressiva. 

159-61. Ergo ... ducar: Ulisse adesso si appropria del contrasto ini- 
ziale, stabilito da Aiace, fra facta e dicta (vv. 9-12), e anche del topos 
«incapacita di parlare», a causa del numero dei suoi facta (per v. 161 in 
promptu cfr. v. 10 nec mibi dicere promptum). Nudum certamen ha sfu- 
mature di moralità e rettitudine, qualcosa di non travestito (cfr. Ora- 
zio, Carm. I 24, 7 nuda ... Veritas). rerum ... ducar: suggerisce lan- 
tiquata semplicità di Catone il Vecchio con il suo consiglio all'oratore, 
rem tene, uerba sequentur, era anche il metodo narrativo di Odisseo 
stesso in Od. V-XII, in contrasto con l'ordo artificialis del narratore pri- 
mario. Cfr. IX 5 (Acheloo) referam tamen ordine («ti dirò comunque 
tutto nell'ordine giusto»); Virgilio, Aen. I 341-2 longa est iniuria, longae 
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/ ambages; sed summa sequar fastigia rerum («lunga è l’offesa, lunga la 
vicenda contorta: ma seguiró i punti importanti degli avvenimenti»). 

162-70. Praescia ... mist: Teti travesti Achille da ragazza a Sciro per 
impedire la sua partecipazione alla guerra di Troia: cfr. Ars I 681-704; 
Stazio, Ach. I 283 sgg.; Nisbet - Hubbard 1970, a Orazio, Carm. I 8, 
13. In questo primo episodio della sua arratio Ulisse mette in luce la 
propria astuta intelligenza e preveggenza rispetto a quella di Teti (cfr. 
anche vv. 296-305), accentuando la sua attitudine all'inganno in dissi- 
mulat (cfr. Ars I 690 ueste uirum longa dissimulatus erat, «dissimula- 
va la sua virilità sotto una lunga veste»), deceperat (cfr. v. 104 incautum 
decipit hostem), fallacia (cfr. Orazio, Carm. II 5, 21-3 quem si puella- 
rum insereres choro, / mire sagaces falleret hospites / discrimen obscu- 
rum, «se tu lo mettessi in mezzo a un coro di fanciulle, mirabilmente 
ingannerebbe gli ospiti sagaci la differenza poco chiara»). Con omnes 
Ulisse inizia la presentazione di sé stesso come unico nell'efficacia (cfr. 
Antistene, Odysseus 1 sg.; ved. la nota a 115-6); Aiace non si trova in- 
cluso altrove nella missione di Sciro. L'ordine delle parole sottolinea 
l'opposizione di genere: uestis/arma; femineis (in cesura)/uirilem; he- 
ros/uirgineos. Il v. 165, incorniciato da arma e da uirilem, riecheggia le 
parole iniziali dell’ Eneide; arma riceve forza dal contesto (il concetto 
viene esplicitato a 179-80). 

166. mercibus: «merci» potrebbe indicare una variante, altrimen- 
ti non attestata, in cui Ulisse si travestiva da venditore ambulante (cfr. 
Ars I 421-2 institor ... / expediet merces, «un venditore ... sciorinerà 
la mercanzia»). 

167. uirgineos habitus: cfr. Aen. I 315 uirginis os babitumque gerens 
et uirginis arma («con volto e aspetto di vergine e armi di vergine», a 
proposito di Venere, un altro personaggio che si camuffa). — parmam 
... tenenti: cfr. Aen. II 175 (il Palladio «sobbalzó lampeggiando, bran- 
dendo lo scudo e l'asta vibrante») emicuit parmamque ferens bastamque 
trementem (il verso echeggia la reazione del cavallo da guerra al suono 
degli arma in Geor. III 84 micat auribus et tremit artus, «gli guizzano 
in su le orecchie, le membra gli tremano»): la statua di Minerva é una 
uirgo assalita da Ulisse, e anche un sine qua non per la presa di Troia. 
La scena é popolare negli affreschi romani (LIMC II 1, 1981, pp. 58-9). 

168-9. nate dea ... Troiam: nate dea & detto sempre solo di Enea 
nell'Eneide; nelle Metamorfosi di Foco (VII 690), di Achille (qui e a XII 
86), di Enea (XIV 246; XV 439, dove é garanzia di sopravvivenza, non 
del sacco di Troia). tibi... Pergama: cfr. XII 309 (Nesso) ad Hercu- 
leos ... seruaberis arcus («sei riservato alle frecce di Ercole»). quid 
dubitas ... Trotam?: per l'entimema dopo un'asserzione profetica cfr. 
Aen. VI 806 et dubitamus adbuc uirtutem extendere factis ..? («esitia- 
mo ancora a prolungare il nostro valore nelle gesta?»). 

170. iniecique manum: una formula legale per reclamare la proprie- 
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tà di qualcuno (OLD, s. u. «inicio» 6b; Kenney 1969, pp. 257-9), e an- 
che per portare in tribunale una parte in causa riluttante (XII Tabulae, 
I, fr. 2 Warmington manum endo iacıto). Paralleli negli Amores fanno 
pensare che Ulisse rivendichi Achille come se fosse una pzella elegiaca 
(ved. McKeown 1989, ad Am. I 4, 5-6, 39-40). fortemque ad fortia: 
per il neutro plurale come sostantivo cfr. Aen. VIII 509 seraeque ad for- 
tia uires, «energie tarde alle forti imprese» (il primo esempio in TA/L VI, 
s.u.); il polittoto con aggettivi è prediletto da Ovidio (Wills 1996, p. 229). 

171-8. ergo ... Hector: la prima fra le egotistiche ridefinizioni che 
Ulisse fa della sua opera (ved. v. 159 ergo operum); prendendo il con- 
trollo di Achille, Ulisse si appropria di tutte le sue azioni; meus est (vv. 
171, 173) costituisce la frase standard della lingua legale per rivendica- 
re diritti di proprietà: cfr. Am. I 4, 40 et dicam «mea sunt» iniciamque 
manum («e dirö “sono miei" e ne rivendicherö la proprietà»); Her. 12, 
158; 20, 145. Ulisse inoltre si appropria del catalogo offerto da Achil- 
le in persona, quando elencava le sue imprese a XII 108-14, e lo fa- 
ceva per provare a sé stesso la potenza della sua dextra (XII 114: cfr. 
qui, 175-6 mea ... dextra); il catalogo (rielaborato poi anche da Seneca, 
Tro. 215-45) comincia e finisce con una formidabile vittima di Achille, 
e incorpora un piü conciso elenco di luoghi distrutti e conquistati. Le 
ripetizioni ai vv. 171-8, ego, meum, me, me, mea, per me (cfr. 134 per 
quern), hanno una qualità innica (cfr. Apollo che declama un inno a sé 
stesso a I 515-8); mentre i vv. 173-4 ricordano la preghiera ad Apollo 
in I} I 37-8 «ascoltami, dio dell'arco d'argento, che proteggi Crise e la 
sacra Cilla, e con la tua forza regni su Tenedo»; l'aggiunta di Apollinis 
urbes ci ricorda che il modello é una preghiera ad Apollo (ma non una 
che Agamennone ha particolare desiderio di rievocare). Telephon 
basta: per la fine di verso cfr. XII 112 opusque meae bis sensit Telephus 
bastae («e Telefo saggió per due volte i servigi della mia lancia»). Sugli 
episodi di Telefo, Tebe, Tenedo, Lirnesso ved. Reed 2013, pp. 393-4 
nota a XII 108-14. Per il sacco di Lesbo da parte di Achille ved. I. IX 
129; per Sciro, I}. IX 668. utque altos taceam: stessa espressione a 
XII 552. Per la formula di praeteritio cfr. McKeown 1998, ad Am. II 4, 
31-2. qui ... Hector: la climax (in risposta alla fierezza di Aiace per 
la sua resistenza contro Ettore ai vv. 7 e 82-90) è sottolineata dall’allit- 
terazione (perdere posset), e dal v. 178 incorniciato dalla ripetizione del 
nome Ettore (cfr. 861 Acin ... Acin; VII 695 Orithyia ... Orithyiae), con 
un'allusione probabilmente ironica a Aen. I 99 saeuus ubi Aeacidae telo 
tacet Hector («dove il terribile Ettore giace per il colpo dell'Eacide»). 

179-80. illis ... peto: lett. «ne faccio richiesta sulla base di quelle ar- 
mi», ma anche con un gioco di parole sul senso di «attaccare con le 
armi» (per il gioco verbale su peto ved. la nota a 120-2); per altri gio- 
chi basati sulla ripetizione di arma cfr. 34-5 e XII 621. L'ordine studia- 
to delle parole, con giustapposizione zllis haec, e iperbato di haec ... ar- 
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ma, consente ad arma peto di occupare un punto enfatico a inizio di 
verso davanti a una pausa tritemimera, dopo la quale «il resto del ver- 
so offre spazio conveniente per la fluida espressione di concisi senti- 
menti e massime» (Winbolt 1903, p. 21). 

180. uiuo ... post fata: cfr. Am. I 15, 39 pascitur in uiuis Liuor; post 
fata quiescit («l’Invidia trova il suo pasto tra i vivi, dopo la morte si 
acquieta»). 

181-95. Vt dolor ... uentis: Ulisse riassume rapidamente (vv. 181-5) 
gli eventi di XII 5-29, ma salta la sostituzione della cerva per Ifigenia 
(XII 32-4) e occulta Calcante dietro l'astratto durae sortes. La causa 
che Ulisse aveva argomentato davanti ad Agamennone era un eserci- 
zio classico nelle scuole: Seneca retore, Suasoriae 3 deliberat Agamem- 
non an Iphigeniam immolet negante Calchante aliter nauigari fas esse 
(«Agamennone delibera se sacrificare Ifigenia, dato che Calcante dice 
che non è lecito prendere il mare altrimenti»). 

181-2. unius ... carinae: per il contrasto uno/tutti ved. la nota a 115- 
6. Per la coniuratio cfr. XII 6-7 (gentis ... commune Pelasgae), con Reed 
2013, p. 380 nota ad loc. Euboicam: Aulide si trova in effetti sul- 
la costa della Beozia opposta all'Eubea; Ovidio sembra ricordare ma- 
le Properzio, II 26, 37-8 quicumque et uenti miserum uexastis Vlixem, 
/ et Danaum Euboico litore mille ratis («e tutti voi venti che avete tor- 
mentato il povero Ulisse, e le mille navi dei Greci sulla costa dell'Eu- 
bea»), attribuendo i venti ad Aulide, e senza ricordarsi che sono le tem- 
peste del capo Cafereo. 

183. nulla aut contraria: per questo tipo di disgiuntiva negativa/ 
positiva cfr. XII 447-8; XIV 197; XV 213 (ved. Haege 1976, p. 128). 

185. saeuae ... Dianae: per un altro giudizio sulla brutalità di Diana 
cfr. III 253-5 aliis uiolentior aequo / uisa dea est, alii laudant dignamque 
seuera / uirginitate uocant («chi giudica la dea piü spietata del giusto, 
chi approva, e ritiene che onori la sua rigorosa verginità»). 

187. in rege ... pater est: cfr. XII 29-30 postquam pietatem publica 
causa / rexque patrem uicit («quando l'interesse di tutti ha la meglio 
sui sentimenti e il re sul padre»); per l'espressione di un dibattito in- 
teriore attraverso uno scontro di ruoli di famiglia o sociali cfr. anche 
VIII 463-4 pugnat materque sororque, / et diuersa trabunt unum duo 
nomina pectus («combattono in lei madre e sorella, un unico cuore é 
tratto dai due ruoli in parti contrarie»); VI 633; Seneca, Med. 928 ma- 
terque tota coniuge expulsa redit («scacciata la moglie, ritorna intera- 
mente la madre»); Valerio Massimo, V 8, 1 exuit patrem, ut consulem 
ageret, (Lucio Bruto) «si spogliö del padre, per assumere il ruolo di 
console». Il conflitto fra interesse privato e pubblico é un soggetto ti- 
pico della declamazione (p. es., Seneca retore, Controuersiae X 3, 8), 
e risulta familiare nella storia di Roma: p. es., Livio, VIII 7, 16 (Man- 
liana imperia) aut rei publicae mibi aut mei obliuiscendum sit, «si tratta 
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di dimenticare o me stesso o la repubblica»; Valerio Massimo, V 8 de 
seueritate patrum in liberos; Virgilio, Aen. VI 819-23 (Lucio Bruto; cfr. 
Norden 1957, ad loc.), con il finale uincet amor patriae laudumque im- 
mensa cupido («vincerà l'amor di patria e lo smodato desiderio di glo- 
ria»); cfr. qui v. 192 laudem ut cum sanguine penset. Per il tradizionale 
ordine romano di valori cfr. Lucilio, 1207-8 Warmington [uirtus est] 
commoda praeterea patriai prima putare, / deinde parentum, tertia iam 
postremaque nostra («la virtü sta nel considerare al primo posto il be- 
ne della patria, al secondo quello dei genitori, al terzo e ultimo posto 
il nostro personale»). Nella casa imperiale non c'é posto per interessi 
puramente privati: ved. Galasso 1995, a Pont. II 1, 18. mite paren- 
tis: cfr. VIII 599-600 si mitis et aequus, / si pater Hippodamas («se suo 
padre Ippodamante fosse stato buono e giusto»). 

188. uerbis ... uerti: l'efficacia di verbis prende rilievo dalla colloca- 
zione della parola prima della cesura e attraverso l'assonanza con zer- 
ti a fine verso; la scelta del verbo suggerisce l'interna metamorfosi che 
opera in queste lotte interiori fra ruoli (nel racconto parallelo a XII 29- 
34 troviamo un altro tipo di metamorfosi nello scambio del cerbiatto 
per Ifigenia, a v. 34 mutasse). Ulisse ha parole dotate di potere meta- 
morfico. publica commoda: insieme a utilitas populi & espressione 
legata al campo della terminologia politica (Hellegouarc'h 1972, pp. 
556-7), p. es., Cicerone, Inu. I 68 ex rei publicae commodo atque utili- 
tate («dal servizio e utilità dello stato»); Orazio, Epod. 2, 1. Lo stile ri- 
echeggia Lucrezio, I 94 patrio princeps donarat nomine regem («aver 
dato per prima al re il nome di padre»); 99 hostia concideret mactatu 
maesta parentis («dolorosa vittima immolata dal suo stesso padre»). 

189-90. nunc ... causam: Ulisse, con la sua ammissione, offre anche 
prova della sua eloquenza: cfr. Trist. III 11, 21 in causa facili cuiuis licet es- 
se diserto («in una causa facile chiunque può essere eloquente»). fas- 
soque ignoscat Atrides: Ovidio allude frequentemente alla procedura 
giudiziaria della confessio, un sistema per ottenere clemenza o perdo- 
no (McKeown 1998, ad Am. II 4, 3-4): p. es., Am. III 9, 35 ignoscite 
fasso («perdonate questa mia confessione»); Her. 19, 4 da uentam fas- 
sae («perdonami se lo confesso»). Causa difficilis e iniquus iudex hanno 
una sfumatura forense; per tenui causam, «ho difeso la causa» (OLD, 
s. u. «teneo» 16b), ved. VIII 59; Her. 16, 76; 17, 244. 

191-2. datique ... sceptrt: ossia il supremo potere che é inerente allo 
scettro dato a lui; cfr. Her. 7, 12 sceptro tradita summa tuo («il potere 
supremo affidato al tuo scettro»). Fabbricazione e trasmissione del- 
lo oxfjrtpov sono descritti in IZ II 100-8; $@xe viene usato in quat- 
tro delle sei occasioni in cui lo scettro è stato trasmesso (può darsi che 
summa alluda scherzosamente al totale di questi passaggi di mano che 
lo scettro riassume in sé). 

192. laudem ... penset: lett. «compensi la gloria con lo spargimen- 
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to di sangue», ma questa gloria epica si conquista non con il sangue 
del nemico, ma con il sacrificio di sangue di un familiare (OLD, s. u. 
«sanguis» 8). 

193-4. astu deciptenda: dalla retorica all'inganno. Ulisse affronta in 
modo diretto l'accusa di essere un ingannatore (v. 104; cfr. v. 163), ma 
saggiamente evita di trattarla a lungo. 

195. orba suis ... uentis: il contesto personifica lievemente le vele; se 
Clitennestra non fosse stata privata di una figlia, le vele sarebbero sta- 
te private di venti favorevoli (suis). 

196-204. Mittor ... pericli: si tratta dell'ambasceria di Ulisse e Mene- 
lao a Troia per chiedere la restituzione di Elena, un evento citato in I/. 
III 205-24; XI 138-42. Nei Cypria l'episodio si collocava dopo le sca- 
ramucce iniziali; in altre versioni prima che i Greci arrivassero a Troia 
(204 primaque lux potrebbe riferirsi a quest'altra collocazione tempo- 
rale); era il soggetto di un dramma di Sofocle, ‘EAévyg &nattystc, 
«La richiesta di restituzione di Elena» (Sofocle, TGF, FF 176-80). 

196. Mittor et: come a v. 193; crea una bella anche se arbitraria tran- 
sizione dal precedente episodio. orator: significa insieme «amba- 
sciatore» (il significato della parola in latino arcaico, OLD, s. u. 1), e 
anche, dato il contesto, «oratore». Audax, che & usato in senso negati- 
vo per Ulisse a XIV 671 (a meno che sia corrotto), qui serve a segnala- 
re che la missione aveva richiesto coraggio fisico da parte dell'oratore, 
e soddisfa anche l'esigenza di Ennio (inc. script. 34 Warmington) ora- 
torem audacem esse debere («bisogna che l'oratore sia ardimentoso»). 

197. curia Troiae: sul modello di come gli emissari stranieri erano 
ricevuti nella sede del senato di Roma (l'unica altra occorrenza della 
parola curia nelle Metamorfosi è XV 802), per quanto curia possa es- 
sere usata in modo neutro per la sede conciliare di altri stati (TA/L IV, 
col. 1483, 60 sgg.). 

199. communis Graecia: cfr. XII 7 gentisque .. commune Pelasgae, 
«tutte le stirpi dei Pelasgi coalizzate in un unico esercito». Ulisse con- 
tinua a sottolineare di essere al servizio della comunità. 

200. praedamque Helenamque: cfr. Il. VII 350 = III 458 «Elena e 
i suoi beni insieme a lei»; Proclo, Chrestomathia 1, p. 105, 4-5 Allen 
«chiedendo indietro Elena e i beni». reposco: in greco &mattetv 
viene usato ripetutamente nella storia di Elena a proposito dei pacifici 
negoziati per la sua restituzione; ved. Nisbet - Hubbard 1970, a Ora- 
zio, Carm. I 15, 6. 

201. Priamum ... iunctum: una variante dello schema populus Priami 
Priamusque (Wills 1996, p. 35; ved. la nota a 404). Antenore, sosteni- 
tore della restituzione di Elena in I/. VII 347-53 (Fastz IV 75 Troianae 
suasorem Antenora paci, «Antenore, paladino della pace nella guerra di 
Troia»), è uno dei principali consiglieri di Priamo (I7. III 148, 262); in 
Her. 5, 95-6, Enone suggerisce a Paride quid grauis Antenor, Priamus 


LIBRO XIII, 192-212 245 


quid suadeat ipse, / consule («rivolgiti per un consiglio al bravo Ante- 
nore, e a Priamo stesso») sulla questione di Elena. 

202-4. at Paris ... pericli: in Il. XI 136-42 Agamennone ricorda ai figli 
di Antimaco, che era stato corrotto con l'oro da Paride, che nell'assem- 
blea dei Troiani il loro padre aveva proposto che Menelao e Odisseo fos- 
sero uccisi. Tecum ha valore attributivo: «il mio pericolo diviso con te». 

205-67. Longa ... corpus: sono narrate le gesta di Ulisse nella guer- 
ra di Troia: consilio 205-37, manu 238-67, nella classica antitesi ome- 
rica fra concilio e guerra (Janko 1992, a Il. XIII 726-9): Odisseo (IL 
II 272-3: cfr. Schofield 1986, pp. 9-10) e Diomede (I/ IX 53-4) sono 
forti in entrambi i campi. Per l'antitesi negli storici cfr. Cornelio Ne- 
pote, Pausania 1, 2 manu fortis et consilii plenus; Sallustio, Iug. 96, 3. 

205-6. Longa ... belli: la formula di praeteritio (p. es., V 207) met- 
te in parallelo la tecnica narrativa con il cliché della mora dei dieci an- 
ni di guerra, profetizzati da Calcante a XII 20 Troia cadet, sed erit nos- 
tri mora longa laboris («Troia cadrà, ma per noi sarà un'impresa lunga 
e faticosa»). Cfr. Seneca, Agam. 211, con Tarrant 1976, ad loc.; Seneca 
retore, Suasoriae 2, 19-20 per il concetto di Latrone belli mora, usato 
anche da Silone a proposito di Ettore. utiliter: argomento basato 
sull'utilità (vv. 211, 215 usus). 

207-15. post actes ... usus: nei primi nove anni di guerra, trattati dai 
Cypria, dopo gli scontri iniziali con le morti di Protesilao e di Cicno, e 
dopo l'ambasceria a Troia, le gesta principali erano state le varie spe- 
dizioni di Achille lontano da Troia e le morti di Troilo e di Palamede 
(Gantz 1993, pp. 592-608). 

208. aperti copia Martis: cfr. Aen. IX 720 quoniam data copia pugnae 
(«ora che è offerta battaglia»); Silio Italico, VIII 4-5 zmpatiensque mo- 
rae fremit: ut sit copia Martis, / expectanda uiri fata («infuria, lui che 
non sa tollerare indugi, per avere occasione di battaglia deve aspettare 
la fine di quell'uomo» riferito ad Annibale). Senza nessuna opportuni- 
tà di scontro in campo aperto le doti marziali di Aiace sono inutili, e i 
soli tipi di facta (ved. la nota a 9-12) possibili fanno parte della specia- 
lizzazione di Ulisse (per questa alternativa cfr. Seneca, Oed. 275 aperto 
Marte an insidiis, «con lo scontro aperto o con le insidie»). 

211. quis tuus usus erat: cfr. Am. II 3, 12 (in un'apostrofe all'eunu- 
co Bagoas, inservibile per le tradizionali attività maschili) quis tuus usus 
erit? («quale sarebbe la tua funzione?»). 

212-5. insidior ... mittor: cinque verbi alla prima persona connota- 
no l'incessante azione di Ulisse nel ruolo del buon generale, per finire 
con la parola chiave usus. Hostibus insidior volge a vantaggio di Ulisse 
l'accusa di insidiae fatta da Aiace (v. 106). La prudenza è il contrasse- 
gno di Odisseo nell’Iliade, e gli scholia AT a Il. VIII 93 (noAuungav’ 
’Odvaced) mettono insieme una lista del suo assortimento di doti mul- 
tiformi, ma il presente catalogo di attività non è esemplificato nell’Ila- 
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de. In Il. II 273 Odisseo viene elogiato per la cura dell'armamento 
(xoptoowv) in guerra, e a XIX 154-70 fa presente che gli uomini de- 
vono mangiare e bere prima di andare in battaglia, ma Omero non si 


esprime sui suoi contributi a fortificazioni e a provviste. fossa mu- 
nimina cingo: come fanno gli Achei in IZ VII 440-1, anche se Ulisse sta 
parlando dei servizi resi prima del decimo anno di guerra. consolor 


socios: sembra più applicabile all’Odissea. C'è una notevole coinciden- 
za con le invenzioni escogitate da una vittima di Ulisse, Palamede, per 
la spedizione greca a Troia, incluse l’organizzazione militare, un muro 
per il campo (Sofocle, TGF, F 432, 1, ma con testo incerto), la spedi- 
zione di vettovagliamenti attraverso l’invenzione dell’alfabeto, e gio- 
chi per distrarre dai tormenti della carestia (Sofocle, TGF, F 479); in 
generale sulle invenzioni di Palamede cfr. E. Wüst, in RE XVIII 1939, 
coll. 2505-8. Per altri mezzi di approvvigionamento dell’esercito cfr. 
la nota a 655-9. mittor: per Ulisse come inviato cfr. vv. 193, 196; fa 
parte degli inviati presso Achille in I/ IX. 

216. Ecce: con un vivido ecce si passa agli eventi dell'I/rade (fino al 
v. 267): Odisseo interviene nell'assemblea in I/. II, la Doloneia, e a que- 
sto seguono prodezze in campo aperto. 

216-8. Iouis ... uocem: una versione selettiva di I7. II 1-75, dove Zeus 
invia un sogno per ingannare Agamennone e fargli credere che ora puó 
veramente espugnare Troia; Agamennone stesso decide di mettere al- 
la prova gli Achei, prima che si armino, e annuncia che darà l'ordine 
di abbandonare la campagna contro Troia (Il. II 74-5); a I. II 110-8 
Agamennone asserisce che Zeus gli comanda di abbandonare la guerra 
(cfr. qui v. 218, dove potest significa sia «é in grado di», dato che Gio- 
ve era la sua autorità, o «ha il coraggio di», inventandosi un coman- 
do di Giove; ved. OLD, s. u. «possum» 3). Niente in questi tre versi 
é in esplicita contraddizione con la versione iliadica, ma un pubblico 
senza preconcetti naturalmente ne darebbe una diversa interpretazio- 
ne. incepti: ossia «in corso», «intrapresa», un uso singolare per un 
conflitto ormai al suo decimo anno: ved. la nota a 226. 

219-24. non sinat ... parares: Aiace non viene menzionato da Ome- 
ro in questo episodio, ma la rampogna di Odisseo contro BaotAjes 
individuali in I/ II 190-7 potrebbe implicare che anche lui, come il re- 
sto, partecipa alla rottura dei ranghi; per un'altra discussione su come 
il racconto dell'I//ade può avere autorizzato Ovidio ad accusare Aiace 
di codardia ved. Hopkinson 2000, pp. 126-7. I congiuntivi dei vv. 219- 
21 sono da considerare iussivi piuttosto che ipotetici, e offrono un ef- 
fetto vivido; det in 221, che riprende la serie di congiuntivi, ha mag- 
giore impatto rispetto a dar. 

219. delendaque Pergama: che ci sia un riferimento alla ripetuta in- 
vocazione da parte di Catone il Censore di distruggere Cartagine vie- 
ne messo in dubbio dal fatto che il proverbiale Karthago delenda est 
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pare essere una formulazione ottocentesca (Powell 1988, a Cicerone, 
Senect. 18). 

220. quodque potest, pugnet: in modo allitterante deride l'afferma- 
zione di Aiace a 10-2; ne risulta che proprio Aiace & tutto chiacchiere 
(magna loquentem) e niente azione. 

221. Cur non arma capit?: una ribattuta sarcastica di 34-40. 

222. magna loquenti: cfr. I 751 (Fetonte) magna loquentem; VIII 
396 (Anceo) talia magniloquo tumidus memorauerat ore («queste cose 
diceva con superbe parole, pieno di boria»); IX (Acheloo) 31-2 puduit 
modo magna locutum / cedere («avevo fatto il grande, mi seccava riti- 
rarmi»); per la vanteria epica cfr. Aen. X 547-8. Ulisse raffigura Aiace 
come il tipo del les gloriosus. 

223. uidi: in risposta a come Aiace presentava la sua autopsia del- 
la fuga di Ulisse a 73-81. puduitque uidere: cfr. Accio, Armorum 
iudicium 116-7 Warmington uidi ... / ego tunc pudendam trepidus hor- 
tabar fugam («ho visto ... ero io allora, che tremante esortavo alla fuga 
senza onore»); ved. la nota a 69. Huyck 1991, p. 308 identifica un'al- 
lusione ad Aen. VI 454 aut uidet aut uidisse putat («o vede, o crede di 
aver visto»: Enea vede Didone, che subito svanirà, come lo spettro di 
Aiace, fra le ombre). 

225. nec... dixi: Ulisse, rivolgendosi ai Greci collettivamente come 
socii, in modo selettivo (ved. v. 228 talibus atque aliis) attinge a elemen- 
ti dai suoi due separati attacchi omerici contro comandanti e plebei 
in I]. II 183-210, e dal suo lungo discorso a tutti i Greci in Il. II 284- 
332. Nec mora glissa sul fatto che in I/. II 166-81 Atena trova Odisseo 
del tutto inattivo e deve spronarlo a intervenire presso gli altri Greci: 
questo atteggiamento di Odisseo aveva stupito i commentatori antichi. 
Per le domande iniziali di Ulisse cfr. Met. V 13-4 (Cefeo a Fineo) «quid 
facis?» exclamat «quae te, germane, furentem / mens agit in facinus?» 
(«“che fai” gridò “qual follia, o fratello, ti spinge al delitto?”»). Le pa- 
role di Cefeo sono futili quanto quelle di Enea quando tenta di mode- 
rare i suoi uomini, fermando la battaglia, in Aer. XII 313-7; per con- 
trasto Ulisse é il modello del successo per un oratore nell'epos. Quid 
facitis? ... dixi è un altro esempio dell’opposizione facere/dicere. quae 
uos dementia: cfr. Aen. IX 601 (Numano Remulo) quae uos dementia 
adegit («quale follia vi ha spinto») seguito a 602 da una battuta contro 
fandi fictor Vlixes, «Ulisse inventore di discorsi». 

226. captam ... Troiam: Agamennone aveva ordinato ai Greci di in- 
cepti curam dimittere belli (v. 217); Aiace avrebbe dovuto predicare la 
distruzione di Troia (v. 219); Ulisse presenta la presa della città come 
un fatto compiuto (una glossa retorica sulla situazione presente della 
guerra tanto tendenziosa quanto quella del sogno ingannevole ad Aga- 
mennone in Il. II 29-30 «Adesso potresti prendere la città dei Troiani 
dalle larghe vie»); per altre anticipazioni da parte di Ulisse della scon- 
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fitta di Troia ved. vv. 348-9, 374. D'altra parte, quello che Ulisse non 
menziona in questo breve riassunto delle sue parole di I/. II é la rie- 
vocazione ai Greci di come Calcante avesse emesso una profezia della 
presa di Troia, secondo cui sarebbe caduta nel decimo anno di guer- 
ra, Il. II 323-9. 

227. decimo ... dedecus: Skutsch 1968, p. 145 confronta il gioco foni- 
co di Od. V 263 xà È’ dpa reuntw neun’ Arcd vhoov dia Karvy 
(«al quinto la chiara Calipso lo fece partire dall'isola»). In I/. II 295-8 
Odisseo diceva «siamo al volgere del nono anno ... porta disonore re- 
stare qui a lungo e poi tornare a mani vuote». 

228-9. dolor ... fecerat: cfr. Rem. 310 dole tantum, sponte disertus 
eris, «basta che tu soffra, sarai spontaneamente facondo»; cfr. la nota 
a XIV 428; Am. II 5, 33 baec ego, quaeque dolor linguae dictauit «que- 
sto dissi, e quello che mi dettava alla lingua il patire»; Quintiliano, Inst. 
VI2, 26, che istruisce l'oratore sul bisogno di provare emozioni se si 
desidera instillarle nel pubblico, commenta il potere che hanno lutto 
e ira di creare eloquenza. Anche amore è un'emozione che suscita elo- 
quenza: Met. VI 469 facundum faciebat amor («l'amore lo rendeva fa- 
condo»); Ars 1610 fac tantum cupias, sponte disertus eris («basta il tuo 
desiderio a farti subito eloquente»). Qui il cliché fa parte della retori- 
ca di Ulisse (cfr. il gesto ai vv. 132-3), ma è anche fondato sulla realtà 
omerica del suo «dolore», &yoc, in I. II 171. 

230-7. conuocat ... retraxt: il brano è basato su I/ II 207-335, ma 
in Omero Agamennone non ha alcun ruolo nel richiamare gli Achei, 
che sono ben poco terrore pauentes, all’&yopY; alcuni editori espun- 
gono il v. 230. 

231. nec ... hiscere: nec ... audet è comune in Livio (p. es., VI 16, 
3 con Oakley 19972, ad loc.); Cicerone, Phil. 2, 111 respondebisne ad 
baec, aut omnino hiscere audebis? («risponderai o no a queste cose, o 
avrai comunque il coraggio di aprire bocca?»); hiscere con un ogget- 
to ha un parallelo in Accio, Armorum iudicium 118 Warmington hem, 
uereor plus quam fas est captiuam hiscere («eh, ho paura piü di quan- 
to una prigioniera possa probabilmente rivelare» pronunciato da Tec- 
messa; alternativamente, con la lezione captiuum, da un membro della 
giuria di prigionieri troiani). L'abbinamento audet/ausus erat da una 
parte evidenzia il contrasto fra la codardia di Aiace con il suo altiso- 
nante patronimico Telamoniades e il soldato semplice Tersite, «il solo 
personaggio nell’I/iade che sia sprovvisto sia di un patronimico sia di 
un luogo di origine» (Kirk 1985, a I/. II 212), e dall'altra (come anche 
fa proteruus) glossa il nome parlante Tersite, da 9épcoc forma eolica 
dello ionico $&pcoc, «audacia, avventatezza». 

234. ciues: anche a v. 262; rinforza l'appello di Ulisse a tutta la co- 
munità: cfr. Aen. IX 783; Hardie 1994, ad Aen. IX 36. 

235. uirtutem uoce: la iunctura riassume la relazione fra dicta e facta 


LIBRO XIII, 226-243 249 


nella prospettiva di Ulisse, che conclude la sezione applicando al parti- 
colare caso di Aiace (a v. 237 dantem terga forma un anello con cum tu 
terga dares di v. 224) la stessa finezza da avvocato prima dedicata a quel- 
lo di Achille (vv. 170-1 fortemque ad fortia misi. / ergo opera illius mea 
sunt; il contrasto zllius/mea viene ripetuto a v. 237 iste/meum). re- 
pono: questa lezione é suffragata dal parallelo, notato da Heinsius, in 
Orazio, Carm. III 5, 29-30 nec uera uirtus ... / curat reponi, in un con- 
testo che sembra trovare ulteriori echi nel nostro passo: 27 amissos; 21 
uidi, uidi (cfr. qui v. 223). 

236. potest fecisse uideri: Bómer, ad loc. osserva «p. f. u. ist in der 
Unbestimmtheit aller drei Wörter (und Formen) kaum noch zu über- 
bieten»; ma queste tre parole scolorite sono assolutamente centrali: per 
potest cfr. v. 220 quodque potest, pugnet. Il potere di Aiace esiste solo 
in apparenza; feczsse uideri va al cuore della manipolazione che Ulisse 
fa di apparenza e realtà. 

237. retraxit: come una bestia che si intestardisce; in I}. XI 558-62 
Aiace viene comparato a un asino scacciato a botte dai ragazzi. 

238-40. Denique ... Vlixe: € la risposta ai vv. 101-2, con un ulteriore 
uso marcato dei pronomi, fe... sua... mecum ... me, serie che si conclu- 
de con la fiera citazione da parte di Ulisse del suo nome. Sulla collabo- 
razione di Ulisse e Diomede (per l'uccisione di Palamede e di Philome- 
las [?], per il furto del Palladio ecc.) cfr. Hainsworth 1993, a Il. X 243. 

241-2. est aliquid ... iubebat: Ulisse trasforma l'accusa di non agi- 
re individualmente in una versione della retorica dell'unicità (de tot ... 
milibus unum: ved. le note a 87-9 e a 115-6). Per Diomede e la sua re- 
putazione cfr. Aen. I 96-7 o Danaum fortissime gentis / Tydide! («o Ti- 
dide, il piü forte guerriero della stirpe greca!»). nec me ... iubebat: 
diversamente dalla selezione fortuita di Aiace per affrontare Ettore al 
v. 88, Diomede, il primo volontario per la missione notturna, sceglie 
Odisseo quale suo compagno in Il. X 241-7; lo stesso in Accio, Nycte- 
gresia 488 Warmington an ego Vlixem obliscar umquam aut quemquam 
praeponi uellem? («potrei mai scordarmi di Ulisse, o volere che qualcu- 
no sia anteposto a lui?»). Teodette, invece, nel suo Aiace sostiene che 
Diomede scelse Odisseo «in modo tale da avere un seguace inferiore 
a lui» (Aristotele, Rhet. 1399b 28 sgg.; ibid. 1416b Aristotele conside- 
ra la scelta di Odisseo fatta da Diomede come esempio di un atto che 
potrebbe essere interpretato sia a vantaggio sia a svantaggio di Odis- 
seo da parte di un difensore o di un accusatore). 

243-52. sic tamen ... triumphos: è la Doloneia, in risposta ai vv. 98- 
106. Ulisse nella sua versione esalta il proprio coraggio: la notte, a dire 
di Aiace una copertura per l'ingannatore codardo (vv. 15, 100), diventa 
un pericolo; l’imbellis (v. 98) Dolone diventa un avversario uguale per 
coraggio. Penelope trema al pensiero dell'audacia di Ulisse in Her. 1, 
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41-2 ausus es ... / Thracia nocturno ... castra dolo («hai avuto il coraggio 
... di entrare nell'accampamento dei Traci con un agguato notturno»). 

244. ausum eadem quae nos: in IL X 307 Ettore offre una ricom- 
pensa a chiunque oserà avvicinarsi alle navi achee; Dolone risponde a 
319 sgg. ripetendo la risposta data da Diomede (220 sgg.) alla richie- 
sta di un volontario avanzata da Nestore. Dolone peró si rivela un co- 
dardo nel resto della storia. 

245. interimo: in effetti nell’Iliade Diomede uccide sia Dolone che 
Reso (ved. invece qui v. 250). 

246. perfida Troia: Troia & per tradizione perfida (ved. Pease 1935, 
ad Aen. IV 305). In Omero gli Achei cercano di scoprire se i Troiani 
intendono attestarsi presso le navi o ritirarsi in città (IZ X 208-411), e 
anche questo Dolone non ha l'occasione di riverlarlo. 

247-8. omnia ... reuerti: si tratta dell'esecuzione della richiesta di 
Nestore in I/. X 211-2: il volontario avrebbe dovuto «informarsi su tut- 
te queste cose, e tornare da noi incolume; a quel punto avrebbe gran- 
de gloria sotto il cielo». 

249. baud contentus: Ulisse si prende dei meriti proprio quando po- 
trebbe essere accusato di avere messo a rischio con leggerezza la sua mis- 
sione di spionaggio. tentoria Rbesi: cosi anche in Ars II 137 quan- 
do Ulisse offre una nuova versione della storia a Calipso; ved. Aen. I 
469 Rbesi ... tentoria (dove era menzionato solo Diomede). 

250. inque ... castris; è un’espressione proverbiale: cfr. Seneca re- 
tore, Controuersiae IX 1, 13 [Thucydiden breuitate] Sallustius uicit et in 
suis illum castris cecidit («Sallustio ha battuto Tucidide in concisione, 
e lo ha vinto al suo stesso gioco»). 

251-2. atque ... triumphos: l'iperbato captiuo ... curru consente a cur- 
ru laetos imitante triumphos di rimanere isolato e di funzionare come 
un’anacronistica allusione al trionfo romano; cfr. Her. 7, 153-4 si quaerit 
Iulus, / unde suo partus Marte triumphus eat («se Iulo domanda da dove 
mai un trionfo prodotto dal suo valore possa sfilare»). Su anacronismi 
nelle allusioni storiche nelle Metamorfosi ved. von Albrecht 198 1a; So- 
lodow 1988, pp. 75-81. Reso aveva dei cavalli bianchi (IZ X 436-7), co- 
me quelli che tiravano il carro del zrzuzzpbator romano (Weinstock 1971, 
pp. 68-71; Bómer 1957-58, a Fasti VI 724). Cfr. Met. I 560-1 tu ducibus 
Latiis aderis, cum laeta Triumphum / uox canet («ai condottieri del La- 
zio farai compagnia nel Trionfo intonato da un coro festoso»). uotis- 
que potitus: una variazione sulla formula compos uoti (OLD, s. u. «com- 
pos» 1a; TAIL III, col. 2137, 29 sgg.). imitante: l'uso del participio 
di imitor nel senso di «come, simile a» è uno stilema favorito di Ovidio. 

253-4. equos ... Aiax: Dolone aveva richiesto i cavalli e il carro di 
Achille come ricompensa per la sua missione (Il. X 319-24; Aen. XII 
350 ausus Pelidae pretium sibi poscere currus, «aveva avuto il corag- 
gio di chiedere come premio il carro del Pelide»). La lingua echeggia 
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quella delle trattative amatorie: Am. I 10, 47 parcite, formosae, pre- 
tium pro nocte pacisci («belle ragazze, astenetevi dal patteggiare una 
ricompensa per una notte»), 63; Met. VII 739. fuerit ... Aiax: è 
un'espressione di difficile interpretazione; un richiamo a v. 102 (fac- 
ciamo in modo che Aiace sia piü generoso, nel concedermi una parte 
delle armi) & forzato. Le congetture di Heinsius e di Muretus produ- 
cono una battuta debole; Hector (Koeppen) avrebbe un senso miglio- 
re («facciamo che il nemico sia più generoso»). Per arma negate mibi 
cfr. v. 35 arma neganda mibi? 

255-62. Quid Lycii ... manu: Ulisse espone le gesta compiute in bat- 
taglia. In I/. V 669-78 Odisseo devasta lo schieramento dei Lici dopo 
che il loro condottiero Sarpedonte è portato via ferito. I vv. 257-8 ripro- 
ducono con minime variazioni I}. V 677-8 ëv% 6 ye Kotoavov elkev 
AA&ocop& te Xpoutov te / AXxavdpov 8 Adıöv te Noquova te 
Tlpdtaviv re (la seconda metà di v. 677 = I. IV 295); il v. 258 inoltre 
riproduce Aen. IX 767, che Ovidio qui riporta al suo contesto origi- 
nario. Ipbitides è il patronimico di un personaggio non collegato, un 
auriga di Ettore in I/ VIII 128. Chersidamante, Toone, Carope ed En- 
nomo sono vittime di Odisseo in I}. XI 422-7; fatisque immitibus ... ac- 
tum suggerisce una confusione di questo Ennomo con l'augure che ca- 
peggia i Misi in I/ II 858-61, «ma non seppe allontanare la nera sorte 
con il suo sapere augurale, e fu ucciso dalle mani del veloce Achille»; 
questo Ennomo si ritrova in compagnia di un altro Cromio in I/. XVII 
218. Nessuno di questi personaggi puó aspirare a una fama omerica 
(a v. 261 quique minus celebres è ironico) che vada oltre una menzione 
nel momento della loro morte. agmina ... deuastata: il plurale agmi- 
na € il verbo, normalmente usati per la devastazione di un territorio o 
di un popolo, sono iperbolici (cfr. Aen. IX 800 per muros agmina uer- 
Ht). fudi; nel senso di abbattere i nemici, ma dopo cum multo san- 
guine vale anche, per sillessi, «ho sparso (il loro sangue)»: cfr. Aen. II 
532 multo uitam cum sanguine fudit, «esala la vita insieme a molto san- 
gue», imitato in Mer. II 610 pariter uitam cum sanguine fudit. 

262-7. sunt ... corpus: alla climax della sua confirmatio Ulisse ricorre 
a uno dei piü triti espedienti dell'oratoria romana, l'esibizione di feri- 
te onorevolmente ricevute sul petto mentre prestava servizio alla città 
(cfr. Oakley 19972, a Livio, VI 20, 8; Leigh 1997, pp. 223-31; Casamen- 
to 2003, pp. 147-50). Il motivo omerico di Odisseo e del segno della 
cicatrice viene trasposto in un ambiente forense romano e invertito: 
in Od. XIX 388-91 Odisseo vorrebbe nascondere la sua cicatrice «per 
evitare che la verità fosse rivelata», e in effetti la nasconde in Od. XIX 
507; qui invece tocca a lui essere parte attiva nella rivelazione. Odis- 
seo non sarebbe nuovo a una auto-mutilazione nel quadro di un trave- 
stimento (Od. IV 244). Pectus ha un significato differente a v. 326 ces- 
sante meo pro uestris pectore rebus, che pure & simile nel linguaggio. In 
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Met. XII 444 Nestore esibisce una vecchia ferita come testimone del- 
la verità della storia che sta riferendo, signa uides, apparet adbuc uetus 
inde cicatrix (ved. Reed 2013, p. 428 nota ad loc.). 

262. et mibi: & di difficile interpretazione; naturalmente dovrebbe 
essere inteso «io pure, come Aiace», piuttosto che «come le mie vitti- 
me», ma Aiace, apprendiamo subito, non ha ferite; «io, come lo scu- 
do di Aiace» (cfr. vv. 118-9) è inefficace. Testes per ciues con et asso- 
ciato a uulnera, come suggeriva Huyck 1991, é attraente per il senso, 
ma improbabile come corruttela: «io ho anche delle ferite che mi fan- 
no da testimone». Ez per et proposto da Heinsius danneggia l’effet- 
to di en a v. 264. 

263-4. nec uanis ... deduxit: cfr. Her. 18, 70 neue mets credas uerbis, 
ipsa uide! («se non vuoi credere alle mie parole, guarda tu stessa!»). Ulis- 
se confuta l'accusa di essere uno che si batte fictis ... uerbis (v. 9), e con 
aspicite si appropria del richiamo all'autopsia tipico di Aiace (vv. 13-4). 
La pausa tritemimera al v. 264 tronca in modo drammatico il flusso del- 
le parole mentre le cicatrici vengono svelate nel secondo gesto dramma- 
tico di Ulisse (ved. vv. 132-3); cfr. Met. VI 404-5 Pelops umeroque, suas 
a pectore postquam / deduxit uestes, ebur ostendisse sinistro («Pelope, 
che si tolse le vesti dalla spalla e dal petto, denudando la spalla sinistra 
d'avorio»). Qui deduxit, «abbassò» risulta preferibile a diduxit, «strap- 
pó», un gesto forse eccessivo in questo contesto (cfr. McKeown 1989, 
ad Am. 17, 47-8). Il contrasto fra Ulisse e Aiace in tema di ferite rintuz- 
za quello istituito da Aiace ai vv. 117-9 fra i loro due scudi. 

266-7. nibil ... corpus: Ulisse denigra l’invulnerabilità come rifiuto 
di sacrificare la propria persona per la patria, con allusione a espressio- 
ni del tipo citato in OLD, s. u. «sanguis» 3; p. es., Cicerone, Mil. 101 
qui multum pro re publica sanguinem effudistis («voi che avete versato 
molto sangue per la repubblica»). Ennio, inc. 347 Jocelyn Salmacida 
spolia sine sudore et sanguine («spoglie salmacidi, senza sudore e sen- 
za sangue») appartiene probabilmente a un attacco rivolto a Ulisse da 
Aiace nell'Aax. In Diodoro, VIII 12, 7-8 Cleonni rivendica il premio 
al valore sulla base del fatto che ha molte ferite frontali, mentre Ari- 
stomene manca di ferite. sine uulnere corpus: espressione ugua- 
le a XII 99, a proposito di Cigno, magicamente invulnerabile. Secon- 
do una tradizione anche Aiace avrebbe goduto di &tpwota (Pindaro, 
Isth. 6, 45-8; Eschilo, TGF, F 83); Bómer, incomprensibilmente, tenta 
di escludere ogni implicazione di questo tipo dal nostro passo; ved. la 
nota a 394. Hopkinson 2000, ad loc. nota che in effetti Aiace non su- 
bisce mai una ferita in Omero. 

268-338. Quid ... Aiax: è la refutatio. 

268-74. Quid tamen ... carinis: Ulisse comincia col ridimensio- 
nare la climax della confirmatio di Aiace ai vv. 91-4. contra Tro- 
asque louemque: cfr. v. 91; per un momento Ulisse suggerisce che 
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Aiace possa essere un nemico degli déi: cfr. l'accenno alla Giganto- 
machia quando Drance prende in giro Turno in Aen. XI 351 caelum 
territat armis («mette paura al cielo con le armi»). Il gioco su refert 
... refert (Schawaller 1987, pp. 202-3) continua il contrasto fra real- 
tà e parole: «che importa questo in realtà (re-) se lui riferisce (a pa- 
role) ...»; nella concessio (Lausberg 1998, p. 383) di vv. 270-1 Ulisse 
nega che userà parole per distorcere azioni, benefacta (come Aiace 
aveva fatto a 98-104). La giustapposizione di tulisse refert seguito al 
verso successivo da tulit & un altro esempio dell'esteso gioco nel di- 
battito su (arma) (re)fero. 

271-4. sed ne ... carinis: nel finale del libro XV dell'I//ade Aiace, 
che sino a questo punto ha protetto le navi (Il. XV 674-88), deve ri- 
tirarsi di fronte all'offensiva di Ettore (e di nuovo a XVI 102-11); nel 
libro XVI Patroclo, nipote di Attore, si fa dare da Achille l'armatu- 
ra e ricaccia indietro i Troiani, demoralizzati dalla sua comparsa con 
l'armatura di Achille (dopo che Ettore ha già incendiato la prima na- 
ve, quella di Protesilao). Anche se questi versi si oppongono in mo- 
do specifico a v. 91 sgg., Ulisse comincia la sua refutatio riprendendo 
l'inizio del discorso di Aiace, l'incendio delle navi (vv. 6-8). sed ... 
honorem: possiamo ricavare un ut dal ne di v. 271 (come avviene a IV 
470-1; XIV 32) prendendo sed ne ... honorem come frase finale, o in- 
terpretare occupet e reddat come congiuntivi iussivi. communia so- 
lus: riformula il contrasto omnes/unus (ved. la nota a 115-6) a svantag- 
gio di Aiace, che ossessionato dal proprio honos (vv. 16, 96) non riesce 
a vedere i meriti altrui. sub imagine: ricorre quattordici volte nel- 
le Metamorfosi, spesso in contesti di metamorfosi: Ovidio usa il topos 
del falsus Achilles (Seneca, Agam. 618; cfr. Tro. 447; Ovidio, Her. 1, 
17 Menoetiaden falsis cecidisse sub armis, «che il figlio di Menezio era 
caduto sotto mentite armi»; Ilias Latina 807) per suggerire una «me- 
tamorfosi di Patroclo». Per il finale di verso cfr. Rem. 473 Calchas ope 
tutus Achillis («Calcante fiducioso dell'aiuto di Achille»). — arsuris 
... carinis: rigetta la pretesa di Aiace al v. 8 di avere fermato le fiamme. 

275-9. ausum ... nullo: Ulisse ribatte alle parole di Aiace a 87-90. 
Di nuovo quello che per Aiace é eroico individualismo viene presenta- 
to come solipsismo (Knox 1964, p. 32 «Aiace nella sua intera carriera 
è stato un uomo che ha agito e combattuto da solo»). se: si trova 
in fiero isolamento monosillabico a inizio di verso, opposto a meique a 
fine verso, che é associato a ducum. Quest'ultimo termine ha piü effi- 
cacia retorica rispetto a ducis, isolando Aiace completamente e mante- 
nendo il contatto con la presenza della giuria; cfr. v. 328 sociis regique 
mihique. nonus in officio: «nono nel fare il suo dovere», non «uno 
fra i nove». In realtà gli Aiaci si erano presentati come terzi nella lista 
(che viene parzialmente riprodotta ai vv. 356-9) in I}. VII 164, con Odis- 
seo nono al v. 168, uno scarso entusiasmo che aveva stimolato gli anti- 
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chi commentatori a difenderlo. Per praelatus munere sortis ved. la nota 
a241-2. quis fuit?: una pausa forte dopo il primo dattilo. In I/. VII 
260-2 Aiace riesce a ferire Ettore al collo (ma a v. 308 i Troiani esultano 
nel vederlo ritornare &preung, che chiaramente significa qualcosa come 
«incolume», mentre la scalfittura di v. 262 viene ignorata, come osserva 
Kirk 1990, ad loc.); per un altro caso di ferita omerica «ricordata male» 
cfr. Met. XV 161-2. Per abit nel senso di «usci (dal duello)» ved. OLD, 
s. u. 7a; cfr. a XII 92 la vanteria di Cigno: indestrictus abibo, «me ne an- 
drei ugualmente senza il minimo graffio». Quando affronta Aiace, Etto- 
re è come se fosse invulnerabile (ved. la nota a 266-7). 

280-5. Me miserum ... laboro: Ulisse simula il lutto di un altro nar- 
ratore riluttante della guerra di Troia: Aen. II 3 infandum, regina, iubes 
renouare dolorem («mi chiedi, o regina, di rinnovare un dolore indici- 
bile»); 12 quamquam animus meminisse borret luctuque refugit («seb- 
bene l'animo inorridisca al ricordo ed é fuggito via dal dolore»); cfr. la 
nota a 1. Per altri narratori controvoglia cfr. Met. XII 542-3 (Nestore 
deve ricordare Ercole) quid me meminisse malorum / cogis et obduc- 
tos annis rescindere luctus («perché vuoi che rievochi delle sventure, 
riaprendo ferite rimarginate dal tempo»); IX 4-5 (Acheloo) e 291 (Al- 
cmena) parsque est meminisse doloris («ricordare é un po' come risof- 
frire»). I vv. 282-3 scivolano dal tempo della narrazione al tempo del- 
la storia narrata: dopo dolore di v. 280 ci aspetteremmo che lacrimae 
luctusque dolorque di v. 282 facessero riferimento alle emozioni della 
memoria che potrebbero danneggiare il narratore (con una continua- 
zione attesa come, p. es., tardabunt, quin ... referam ut ...; cfr. IX 328-9 
quamquam lacrimaeque dolorque / impediunt probibentque loqui, «no- 
nostante che lacrime e dolore mi diano un magone che frena la paro- 
la»), ma al v. 285 salta fuori che queste sono emozioni che Ulisse ave- 
va provato al tempo degli eventi ma che non lo avevano danneggiato. 
Per un effetto parallelo cfr. la nota a XIV 210-3. A sostegno della le- 
zione dolor cfr. I. XIII 419 «per quanto afflitto (&xvön.evog), non ave- 
va trascurato il suo compagno» (Antiloco protegge il corpo di Ipse- 
nore con il suo scudo). La ripetizione di dolor dopo dolore di v. 280 
è poco elegante. D'altra parte la variante timor è aperta all'obiezione 
che, dato che Ulisse presumibilmente negherebbe di aver sentito qua- 
lunque paura, dobbiamo concludere che era altrettanto immune dal- 
la tristezza: lacrimae luctusque timorque non lo hanno appesantito, da- 
to che non li sentiva. 

281-2. Graium murus ... procubuit: espropria a favore di Achil- 
le il soprannome £pxoc Ayatév, «muro degli Achei», di solito riser- 
vato nell’Iliade ad Aiace, ma cfr. I. I 284 (Achille) £pxoc Ayatototv 
méAetat; Accio, ex incertis fabulis 561 Warmington (probabilmente Fi- 
lottete che si informa su Achille nel Philocteta) ferron an fato moerus 
Argiuum occidit? («& caduto per il ferro o per il destino il muraglione 
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degli Achei?»). Procubuit si trova riferito a mura (come al v. 176) tan- 
to quanto a persone; é messo in rilievo dalla pausa tritemimera (anche 
nei due versi successivi). I resoconti del recupero del corpo di Achille 
sono variabili: nell’Etiopide Aiace recuperava il corpo mentre Odisseo 
teneva impegnati i Troiani; a dire di Antistene, Aiace portava il corpo, 
Odisseo le armi (Azzx 2; Odysseus 12); in Sofocle, Phil. 373 Odisseo 
rivendica di aver ripreso sia il cadavere sia l'armatura. 

284. inquam: viene usato da Cicerone per sottolineare una gemina- 
zione, ma é raro in poesia; qui segue una rara elisione nel terzo tempo 
debole (Winbolt 1903, p. 174), forse con effetto «singhiozzato». Por- 
tando insieme corpo e armi, Ulisse confuta l'accusa di Aiace che egli 
non sarebbe forte abbastanza da portare le armi (vv. 107-9). Va nota- 
to un ulteriore gioco su arma fero (ved. la nota a 268-74.): qui ferre si- 
gnifica insieme «portar via» come premio (come a v. 383), e «porta- 
re»; laboro contiene un altro gioco di parole, con il suggerimento che 
lo sforzo retorico necessario per vincere la sua causa é per Ulisse una 
fatica maggiore rispetto a quella fisica di reggere le armi. 

286-7. sunt ... bonores: il contrasto corpo/mente (ved. vv. 205, 360- 
9) fa da cerniera fra i due trattamenti delle armi nel discorso di Ulis- 
se, come fardello fisico e come capolavoro artistico. Per l'uso di sensu- 
rus cfr. Am. 16, 71 sentique abeuntis bonorem («e renditi conto di chi 
se va»); Ars I 303-4 quo tibi, Pasiphae, pretiosas sumere uestes? / ille 
tuus nullas sentit adulter opes («perché indossare, Pasifae, quelle ve- 
sti preziose? Il tuo amante è del tutto insensibile al fasto»). In sensu- 
rus bonores il lettore viene sfidato a essere attento a un gioco verbale 
su orus/ bonos: cfr. Met. II 634 mixtoque oneri gaudebat bonore («gioi- 
va dell'onore associato a quell'onere»: ved. Barchiesi 2005, p. 289 no- 
ta ad loc.; Keith 1992, pp. 85-6; Casali 1995a, a Her. 9, 31); rilevante 
anche il caso di IX 273 sensit Atlas pondus («Atlante ne avverti il pe- 
so»). Lonus (v. 286 pondera) dello scudo rappresenta anche un honos. 

288-95. scilicet ... arma: è la replica ai vv. 110-1. Lo scudo è rappre- 
sentato come un capolavoro di éxppaotc scientifica: cfr. Hardie 1985 
per questa tradizione. Si ha un gioco etimologico su caerula, caelestia, 
caelamina, caelo (cfr. Pavlock 2003, pp. 149-50); cfr. II 5-18 (Vulcano 
aveva fabbricato un'icona del cosmo sui portali del palazzo del Sole) 
caelarat ... caelum ... caeruleos ... caeli (cfr. Barchiesi 2005, p. 239 nota 
a II 6-7); Ennio, Annales 54-5 Skutsch quem tu tolles in caerula caeli / 
templa («colui che tu eleverai agli spazi celesti del cielo»; cfr. la nota a 
XIV 812-5); Ovidio, Fasti III 449; Maltby 1991, s. u. «caelum (a cae- 
lando)»; Hardie 1985, p. 17. 

289. ambitiosa: con un accenno all'uso metonimico di Thetis = ma- 
re (Virgilio, Ecl. 4, 32), che « fa il giro della terra»; cfr. Met. I 30 cir- 
cumfluus umor («l’acqua, versandosi in giro»); 37 ambitae ... terrae («gi- 
rando intorno alla terra») e il gioco verbale a 13-4 nec bracchia longo / 
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margine terrarum porrexerat Amphitrite («Anfitrite non aveva disteso 
le braccia lungo le sponde», con Barchiesi 2005, p. 154 nota a I 13-4); 
Fasti V 81-2 Tethyn, / qui terram liquidis ... ambit aquis, «Teti, che fa il 
giro della terra con le sue limpide acque»; per simili giochi verbali cfr. 
la nota a XIV 585-6 (Venere che fa un giro propagandistico per il fi- 
glio); Am. II 4, 48 ambitiosus amor (con Booth 1991, ad loc.). cae- 
lestia dona (come in Virgilio, Geor. IV 1): lo scudo viene definito co- 
sì sia perché è dono e opera di una divinità (I. XIX 18 900 &YAa& 
dpa), portato giù dal cielo come lo scudo di Enea (Aen. VIII 608-9; 
cfr. Aen. XII 167 sidereo flagrans clipeo et caelestibus armis, «ardendo 
con lo scudo stellato e con le armi del cielo»), sia per le scene celestia- 
li che vi sono raffigurate. 

290. rudis: si trova in tensione con artis, dato che si usa per opera 
d'arte e artisti grezzi; in Trist. II 424 Ovidio definisce Ennio ingenio ma- 
ximus, arte rudis, «grandissimo per il genio, ma rozzo artisticamente». 
La stessa terminologia è usata per i Romani in quanto ignorano le arti 
dei Greci (cfr., p. es., Virgilio, Aen. VI 847-53; Ovidio, Fasti III 103- 
6 qui bene pugnabat, Romanam nouerat artem: / mittere qui poterat pi- 
la, disertus erat. / quis tunc aut Hyadas aut Pleiadas Atlanteas / sense- 
rat?, «chi si batteva bene, conosceva l'arte romana; chi poteva lanciare 
un giavellotto, era eloquente. Chi si era accorto allora delle Iadi o del- 
le Pleiadi nate da Atlante?»; Giovenale, 11, 100-2 tunc rudis et Graias 
mirari nescius artes / ... /... miles, «allora era rozzo il soldato, e non sa- 
peva ammirare le arti dei Greci»; Cicerone Ver. II 2, 87 ea quidem mi- 
re, ut etiam nos qui rudes barum rerum sumus intellegere possumus, 
scite facta et uenuste, «sono oggetti fatti con meravigliosa creatività e 
bellezza, come anche noi che siamo arretrati in queste cose possiamo 
capire». sine pectore: ossia excors, «privo di spirito» (OLD, s. u. 
«pectus» 3b), come in Her. 16, 307-8 huncine tu speras bominem sine 
pectore dotes / posse satis formae, Tyndari, nosse tuae? («ti aspetti for- 
se, figlia di Tindaro, che proprio quest'uomo senza spirito possa ca- 
pire abbastanza le doti della tua bellezza?»); cfr. l'uso che Ulisse fa di 
pectus e pectora ai vv. 326, 369. La frase rudis et sine pectore echeggia 
descrizioni del Caos dal quale era emerso il cosmo rappresentato sullo 
scudo: Mer. 1 7 rudis indigestaque moles («massa informe e confusa»; 
qui rudis ... miles!); 87-8 sic modo quae fuerat rudis et sine imagine tel- 
lus / induit ignotas bominum conuersa figuras («cosi la terra, fin li ru- 
dimentale e informe, si trasformó, rivestendo le forme mai viste degli 
uomini»). Aiace é sul serio un primitivo! 

292-4. Oceanum ... ensem: secondo il testo tramandato, questi ver- 
si sono una selezione e riorganizzazione delle scene cosmologiche e 
astronomiche di I/. XVIII 483-9 (un brano spesso imitato con varia- 
zioni nella poesia ellenistica e latina); il v. 293 echeggia Virgilio, Geor. 
I 138 Pleiadas, Hyadas, claramque Lycaonis Arcton («le Pleaidi, le Ia- 








LIBRO XIII, 289-299 257 


di, e la luminosa Orsa di Licaone»), ma recupera il formato omerico 
di I. XVIII 486 IDiii&óac 9 ‘Tàdac te, e trova un equivalente asso- 
nante per il v. 489 kupopoc in immunem (il motivo mitologico per cui 
l'Orsa non tramonta mai, ossia la gelosia di Giunone verso Callisto, 
che Giove aveva catasterizzato dopo la sua metamorfosi in un'orsa, si 
trova in Met. II 527-30). diuersasque urbes: allude alle scene del- 
le due città (Il. XVIII 490-540), polarizzate in figure di Guerra e Pace 
(diuersas accentua l'omerico 900), ma interrompe la sequenza di im- 
magini astronomiche, e diuersosque orbes, in riferimento al sole e al- 
la luna, potrebbe essere preferibile. Per la conoscenza astronomica di 
Odisseo cfr. Od. V 271-5 (273-5 = Il. XVIII 487-9). 

295. capiat: si può rendere sia con «prendere» sia con «vincere», 
ma la vicinanza di intellegit potrebbe suggerire una sfumatura ulterio- 
re, «comprendere» (OLD, s. u. «capio» 29), e un'allusione a Pacuvio, 
Armorum iudicium 31 Warmington qui urget, uescatur armis, id perci- 
piat premium («chi ha forza faccia pieno uso delle armi, abbia questo 
premio»). quae non intellegit arma: parodia di Aen. VIII 730 rerum- 
que ignarus imagine gaudet («ignaro delle cose, gode dell'immagine», a 
proposito di Enea e del suo scudo). Una delle immagini che Aiace non 
riesce a capire è quella di un'altra parte di armamento, Orionis ensem. 

296-338. Quid ... Aiax: è la risposta ai vv. 34-62 (furor fictus, Pala- 
mede, Filottete), ma alquanto diversa nei colores. 

296-305. Quid quod ... Vlixes: il maestro di doppiezza adesso usa 
la retorica della solidarietà per creare un legame fra sé stesso e Achil- 
le, l'uomo che odia l'esibizionismo (I/. IX 312-3). Me e Achilli incorni- 
ciano la proposizione ai vv. 296-8; il verso chiastico 301 & ugualmente 
incorniciato da me e da Achillem, ambo e illo sono sistemati enfatica- 
mente a fine verso a 299 e a 300. Non manca un tono fortemente fo- 
rense in quid quod ... arguit ..?, e in nec... sentit (ved., p. es., Cicerone, 
Catil. 1, 1 patere tua consilia non sentis?, «non ti accorgi che i tuoi pia- 
ni sono scoperti?»); l'ultima frase inoltre continua il tema della stolida 
natura di Aiace (cfr. v. 287 sensurus). 

298. magnanimo: in Omero uey&®unog, l'epiteto caratterizzante di 
Achille in Stazio, Ach. I 1 magnanimum Aeaciden; nell Iliade la «gran- 
de mente di Achille (IX 184 uey&Aac ppévac, 496 Fupòv ueyav) è la 
fonte del suo ostinato orgoglio. maledicere: ridefinisce l'accusa di 
Aiace (arguit) come puro insulto; per la distinzione ved. Cicerone, pro 
Caelio 6 aliud est male dicere, aliud accusare. accusatio crimen deside- 
rat ... maledictio autem nibil babet propositi praeter contumeliam («una 
cosa e offendere, altra accusare. L'accusa ha bisogno di un'imputa- 
zione ... l'offesa invece non ha altro progetto se non le male parole»). 

299. simulasse: cfr. Accio, Armorum iudicium 111 Warmington fu- 
rere adsimulare, ne cotret, institit («si mise a fingere la follia, per non 
partecipare»). 


258 COMMENTO 


300-1. si mora ... Achillem: il crimen viene trasformato in pietas (sul 
carattere relativo della pietas in dibattiti interiori ved. Anderson 1963, 
pp. 14-20). Ulisse fu notoriamente trattenuto da donne dopo la guer- 
ra: Am. II 17, 15-6 traditur et nymphae mortalis amore Calypso / cap- 
ta recusantem detinuisse utrum («anche della ninfa Calipso si racconta 
che, preda di un amore terreno, abbia trattenuto l'eroe contro la sua 
volontà»); Rem. 271-2. Penelope ha una proverbiale pietas, vista di so- 
lito nella sua celebre fedeltà al marito dopo la partenza (Properzio, III 
13, 24; Ovidio, Ars III 15; Her. 1, 85), piuttosto che in una riluttan- 
za come quella di Alcione (Mer. XI 420 pias ... querelas) che non vuo- 
le lasciar partire il marito. Mancano altre testimonianze che Penelo- 
pe avesse avuto parte attiva nello stratagemma di Ulisse, e ci potrebbe 
essere una lieve sillessi in detinuit: (il sentimento per) Penelope aveva 
trattenuto Ulisse (cfr. l'uso di detinuit in Orazio, Carm. I 33, 14), Teti 
(in modo attivo) trattenne Achille. 

304. commune: una parola chiave (ved. vv. 30 cum magno ... com- 
munis Achille, 239 communicat, 271). La comunanza tra Ulisse e Achil- 
le è rinsaldata dalla superiorità di Ulisse su Aiace, con il cambio di ca- 
so Vlixis / -es rinforzato dalla ripetizione in fine verso (come a 133-4). 

306-12. Neue ... patebant: si tratta della confutazione dei vv. 56-60 
riguardanti Palamede. Dalla rivendicazione di uguaglianza con Achil- 
le, Ulisse passa ora ad appellarsi a un senso di comunità con il suo 
pubblico, con pronomi piazzati con cura a 306-7 in me ... eum, uobis, 
e con il chiasmo di 308-9 turpe ... mihi, uobis ... decorum; per l'uso re- 
torico dell'opposizione turpe ... decorum (decori) cfr. vv. 846-9 e IX 6. 

306. stolidae: ved. anche v. 327; cfr. Ennio, Annales 197-8 Skutsch 
stolidum genus Aeacidarum. / bellipotentes sunt magis quam sapienti- 
potentes («& ottusa la stirpe degli Eacidi: sono forti in guerra piü che 
mentalmente»). La stirpe degli Eacidi include sia Aiace sia Achille. 

309. accusasse ... damnasse: cfr. Quintiliano, Inst. V 10, 79 illa ... 
Domitii Afri sententia pulchra «ego accusaui, uos damnastis» («quella 
ben nota frase elegante di Domizio Afro: *io sono autore dell'accusa, 
voi della condanna"»). 

310-2. sed neque ... patebant: per la superiorità dell'autopsia rispet- 
to al resoconto verbale cfr. XIV 120, 263-4; qui con risposta all'accusa 
formulata da Aiace ai vv. 59-60. ^ patens: detto di un crimine «pale- 
se, evidente» (cfr., p. es., Cicerone, Mil. 76 fingi baec putatis quae pa- 
tent, quae nota sunt omnibus, «pensate siano finzioni queste cose, che 
sono evidenti, che sono note a tutti») prepara la letterale visibilità delle 
prove materiali per i capi d'accusa (OLD, s. u. «obiectum» 1). ui- 
distis: viene enfaticamente collocato dopo la forte pausa che segue il 
primo dattilo. praesto: la congettura di Bentley sottolinea ulterior- 
mente il concetto di Ulisse; pretio «(si vedevano chiaramente) a causa 
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della corruzione», con riferimento all’oro di v. 60, riesce goffo. Per un 
possibile gioco di parole sul nome Palamedes cfr. la nota a 38. 

313-38. nec Poeantiaden ... Aiax: questi versi riguardano Filottete. 
Ulisse offre la sua versione degli eventi citati a 45-55, e poi sviluppa 
un altro argomento dall’accenno a v. 54 debita Troianis ... spicula fatis. 

313. nec Poeantiaden: l'asserzione di Ulisse di avere usato i suoi po- 
teri di persuasione non sui Greci, ma su Filottete in persona, & priva 
di altre attestazioni. Il verso parafrasa da vicino e prende in giro la tra- 
gica elevatezza di 45-6 non te, Poeantia proles, / ... Lemnos ... baberet. 

314. factum ... uestrum: già ammesso da Aiace al v. 46 nostro cum 
crimine. Qualsiasi colpa viene condivisa con il pubblico, come nel ca- 
so di Palamede. 

316. bellique uiaeque labori: espressione frequente negli storici (p. 
es., Cesare, Ciu. I 65, 5 totius diei pugna atque itineris labore defessi, 
«spossati dalla battaglia di un giorno intero e dalla fatica della marcia»; 
Livio, XXXII 5, 2 adsiduis laboribus itinerum pugnarumque, «per le fa- 
tiche ininterrotte delle marce e delle battaglie»); guerra e viaggi sono 
in effetti le principali attività del genere epico. 

317. temptaret ... dolores: cfr. Ars II 489-90 ergo age et iratae me- 
dicamina fortia praebe; / illa feri requiem sola doloris babent («quindi 
impegnati e offri all'irata delle medicine forti: solo quelle portano sol- 
lievo al dolore violento»). feros lenire: cfr. l'immagine di Filotte- 
te ferito simile a una belva feroce in Sofocle, Phil. 173, 265-6; Filotte- 
te stesso era stato «reso selvaggio» (Phil. 1321 Yyplwoaı) dalla ferita. 

318-9. et utuit ... fidelem: Ulisse volge a suo credito quella che se- 
condo Aiace era stata una fortunata via d'uscita dalla sua malizia (v. 55 
ille tamen uiuit, quia non comitauit Vlixem). fida: «fedele», detto 
della proposta di Ulisse all'esercito greco (sententia come se si trattas- 
se di un'opinione espressa in senato), piuttosto che nel raro senso di 
«sincero, onesto» (OLD, s. u. «fidus» 3): il contrasto sta fra fedeltà (ai 
Greci) e il lieto fine (per Filottete); cfr. Cicerone, ad fam. VI 6, 4 erat 
meum consilium cum fidele Pompeio tum salutare utrique («il mio con- 
siglio era sia fedele a Pompeo che benefico per entrambi»). Per la si- 
nonimia di fidus e fidelis cfr. Trist. 1 5, 63 ille babuit fidamque manum 
soctosque fideles («ha avuto una schiera fidata e dei compagni fedeli»). 

320. uates: il plurale avverte in modo indiretto il lettore che nelle di- 
verse versioni sono o Calcante oppure Eleno a rivelare che Troia si puó 
prendere solo con l'aiuto di Filottete e con l'arco di Ercole (cfr. IX 232). 

320-3. ad Pergama ... arte: una pesante allitterazione di p e m ai vv. 
320-2 (cfr. vv. 219-20) sottolinea l'ironia. Le strategie alternative di Ulis- 
se, eloquium e ars, «furbizia» (cfr. 193-4 bortanda ... decipienda), fanno 
da inquadratura per 322-3; in Sofocle, Phil. 100-3 Odisseo ammette 
che la persuasione sarà impotente nei confronti di Filottete. pos- 
cunt: detto del Fato e dei suoi portavoce, come in Aen. II 121 cut fa- 
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ta parent, quem poscat Apollo («chi sia che i fati vogliono colpire, chi 
voglia Apollo»); Stazio, Ach. II 32-3 magnae uastator debite Troiae, / 
quem Danaae classes, quem diuum oracula poscunt («o predestinato de- 
vastatore della grande Troia, richiesto dalla flotta achea e dagli oraco- 
li divini»). morbis iraque furentem: per la lieve sillessi cfr. XI 369 
saeuit pariter rabieque fameque («infuria parimenti per la rabbia e per 
la fame»). Per la frenesia del morbo di Filottete cfr. Sofocle, Phil. 732 
sgg.; per come l'ideale oratore epico abbia il potere di calmare il furor 
cfr. Aen. 1148-53 (la similitudine dell'uomo di stato, modello per Silio 
Italico nella descrizione del potere delle parole di Fabio, VII 217-59: 
253 his dictis fractus furor, et rabida arma quierunt («da queste parole 
fu spezzata la follia, e le armi rabbiose si acquietarono»). 

324-7. Simois ... prosit: gli &Sbvata (in generale ved. Nisbet — Hub- 
bard 1970, a Orazio, Carm. I 29, 10) sono specialmente frequenti nel- 
le altre opere di Ovidio pit che nelle Metamorfosi (Canter 1930, pp. 
40-1). Questo esempio è commisurato alla geografia locale: ’&Sivatov 
più comune, un fiume che scorre all’indietro (p. es., Euripide, Med. 
410; Ovidio, Trist. I 8, 1-2; Pont. IV 5, 43), viene localizzato nella zona 
di Troia con il fiume Simoenta (cfr. Her. 5, 30-1, Xanto). Per un esem- 
pio generalizzante del secondo &dbvatov cfr. Pont. IV 5, 41 nam prius 
umbrosa carituros arbore montes («infatti prima i monti saranno privi 
di alberi ombrosi»); i boschi della frondosa Ida (Aen. V 252; cfr. Ibis 
195) avevano fornito il materiale per il cavallo di legno e per le navi di 
Enea. La montagna troiana e il fiume garantiscono l'eternità di Omero 
secondo Am. I 15, 9-10 uruet Maeonides, Tenedos dum stabit et Ide, / 
dum rapidas Simois in mare uoluet aquas («il Meonide vivrä, sino a che 
resisteranno Tenedo e il monte Ida, sino a quando il Simoenta scari- 
cherà in mare le sue acque impetuose»; ved. McKeown 1989, ad loc.). 
Il terzo &Sbvatov, spostandosi dal mondo naturale a quello umano, 
implica che Aiace non & piü utile del nemico; in effetti giorno verrà 
che un greco aiuterà un troiano: Aen. VI 96-7 uia prima salutis / (quod 
minime reris) Grata pandetur ab urbe («la prima via di salvezza, certo 
non te lo aspetti, sarà rivelata da una città di Greci»). meo ... pec- 
tore: l'espressione si avvicina a 265 pectora semper ... uestris exercita re- 
bus; per il senso di pectus ved. la nota a 290. 

328. sociis ... mihique: cfr. 276 oblitus regisque ducumque meique. 
Diversamente da Aiace quando con simpatia apostrofa Filottete a 45- 
9, l'apostrofe di Ulisse distanzia Filottete dalla comunità dei Greci. 

331. nostrumque haurire cruorem: nel contesto «bere il mio san- 
gue», piuttosto che semplicemente «spargere» (come vorrebbe OLD, 
5. u. «haurire» 2): per bere il sangue come usanza selvaggia ved. Se- 
neca, Thy. 917-8; Sallustio, Cat. 22; a detta di Accio, Philocteta 545-6 
Warmington tua / cupienter malis membra discerpat suis («[Filottete] 
farebbe a pezzi con voluttà le tue membra con le sue mascelle»). I per- 
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sonaggi omerici vorrebbero mangiare le carni dei loro nemici, I. XXII 
346-7 (Achille), XXIV 212-3 (Ecuba). Filottete nella sua ira diventa 
disumano come Polifemo (Met. XIV 192-7, 332; cfr. infra vv. 863-4). 

332. utque ... nostri: dopo il tricolon di imprecazioni a 329-31, con 
tre congiuntivi in seconda persona retti da licet, il v. 332 arriva come 
un'aggiunta, con un goffo cambio di costruzione da infiniti a congiun- 
tivo (con ut sottinteso) dopo cupias (cosi Helm 1901, pp. 357-8); inol- 
tre, la trasmissione variabile della seconda metà di v. 333 ha anch'essa 
provocato espunzione o correzioni. Tarrant 1987, pp. 295-6 argomen- 
ta cheil v. 332 é un'interpolazione che ha causato la perdita di un ver- 
so genuino, e che le varianti al v. 333 rappresentano gli sforzi successivi 
di lettori per restaurare il testo. Contro l'espunzione di 332 si potreb- 
be sostenere che l’&vrıueraßorn (ved. la nota a 95-7) è ovidiana (cfr. 
Her. 6, 134 me tibi teque mibi taeda pudica dedit, «nozze perbene han- 
no dato me a te, e te a me»). Il finale di verso si ritrova anche a Mer. 
III 391-2 (Narciso ed Eco) «ante» ait «emoriar, quam sit tibi copia nos- 
tri». / rettulit illa nibil nisi «sit tibi copia nostri» («" meglio morire che 
cedermi a te". Lei risponde soltanto: “cedermi a te"»). Per il significa- 
to «avere controllo su» cfr. Seneca, Ep. 118, 4 nibil mibi tecum, fortu- 
na; non facio mei tibi copiam («non ho rapporti con te, o fortuna: non 
mi metto a tua disposizione»). 

333-8. te... Aiax: il tricolon adgrediar, nitar, potiar è seguito da una 
tripla anafora di quam (con triplice variazione di epiteti per «troiano»), 
in modo da collegare la conquista delle frecce di Filottete con gli al- 
tri successi di Ulisse nel manipolare il fato, la cattura di Eleno e il fur- 
to del Palladio (in certe versioni Eleno rivelava i segreti del Palladio e 
dell'arco di Filottete). Entrambe le gesta erano state sminuite da Aia- 
ce al v. 99; Ulisse si rappresenta come un eroico incursore, la cui auda- 
cia puó giustamente essere favorita dalla Fortuna (Otto 1890, n. 702 
fortes Fortuna iuuat). et se mibi comparat Aiax?: & la ribattuta al v. 
6 mecum confertur Vlixes; come confero, comparo significa sia «com- 
parare» sia «abbinare in un combattimento». 

339-45. Nempe ... bostes: si tratta del furto del Palladio. Tre brevi e 
sprezzanti domande sul ruolo di Aiace sono seguite da una domanda, 
che occupa un periodo di quattro versi e mezzo, in modo da trascina- 
re il pubblico sino al completamento dell'audace exploit di Ulisse; lo 
slancio inarrestabile & rafforzato dalla ripetizione di per e dalla ripresa 
participiale di eripere ... raptamque. fortis ubi est Aiax?: una rival- 
sa su v. 92 ubi nunc facundus Vlixes? Dopo ingentia magni a fine ver- 
so, uerba (piuttosto che, per esempio, arma) & una sorpresa, che ripe- 
te l'accusa a v. 222 magna loquenti: la tradizionale grandezza di Aiace 
(IL IX 169 ecc.) risulta essere solo un affare di parole; cfr. l'equivoco 
su ingens di Aen. IX 597 ingentem sese clamore ferebat («si presentava 
come un grand'uomo, a gran voce»; cfr. Hardie 1994, ad loc.). La pau- 
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sa tritemimera a v. 341 isola la risuonante sunctura di uerba uiri: cfr. 
Aen. IX 634 i, uerbis uirtutem inlude superbis («avanti, fatti beffe del 
mio valore con parole arroganti»). Per se committere nocti cfr. v. 243 
noctisque ... periclo. summas arces: cfr. Aen. II 165-6 auellere ... / 
Palladio caesis summae custodibus arcis, «strappare via il Palladio, uc- 
cisi i custodi dell'acropoli». raptamque auferre: suffragato (a pre- 
ferenza di adferre) da Fasti V 699 abstulerant raptas («avevano rapito 
e portato via»: a proposito del ratto di Febe e di sua sorella), anche se 
l'immagine di stupro (ved. la nota a 98-102) non aiuta il caso di Ulisse. 

346. fecissem: & significativo (ved. la nota a 159-61), in giustappo- 
sizione con l’allitterante frustra dopo la cesura. I sette strati di cuoio 
dello scudo del forzuto Aiace (cfr. v. 2; un segno della sua simplicitas 
rudis in Ars III 111-3) sono tanto inutili come peso morto (da notare 
i lenti spondei di v. 347) quanto Aiace sosteneva che i gestamina tanta 
(v. 116) dello scudo di Achille lo sarebbero stati nella mano sinistra di 
Ulisse. Telamone creatus: così anche a XII 624; sarcasticamente ele- 
vato, il patronimico (cfr. la nota a 231) potrebbe giocare su teXapey, 
«cinghia dello scudo»: Aiace vale solo come manichino porta-armi; cfr. 
Janko 1992, a Il. XIV 409-12, dove Aiace Telamonio viene salvato, non 
senza gioco di parole allusive, dai suoi reAau@ve. 

348-9. illa nocte ... coegi: la notte del furto di Ulisse viene confusa 
con quella del sacco di Troia. uictoria parta est: parla la lingua uf- 
ficiale dello stato romano; p. es. Scipione l’Africano maggiore in Ora- 
tiones, fr. 3 Malcovati (Gellio, IV 18, 3) pacemque et uictoriam uobis 
peperi inspectabilem, «vi ho generato una vittoria illustre». Per come 
Ulisse offre definizioni esagerate della sua influenza sui fatti ved. vv. 
171, 236-7, 374; cfr. Antistene, Odysseus 3 «queste cose [il recupero 
di Elena e la presa di Troia] erano contenute (évjv) nei pericoli che 
mi sono accollato [i.e. il furto del Palladio]»; Seneca, Tro. 235-6 (Pir- 
ro) Ilium uicit pater, / uos diruistis, «mio padre ha sconfitto Ilio - voi 
l'avete solo diroccata». Cfr. anche Mer. V 19-20 illo tibi tempore rap- 
ta est / quo peritura fuit («lei ti fu tolta nell'attimo stesso in cui fu de- 
ciso che cosi fosse»). 

350-1. Desine ... illo: Aiace interrompe per protestare contro la pre- 
tesa di Ulisse di essere stato il solo partecipante attivo nel furto del Pal- 
ladio. — uultuque et murmure: per riferimenti in stile teatrale al com- 
portamento di un antagonista da parte di un oratore cfr., p. es., Cicerone, 
Phil. 2, 84; Mil. 33; Virgilio, Aen. XI 408. nobis: € difficile stabilire 
se questo sia un vero plurale o un plurale per il singolare (come a 332 
nostri, 362 nostro). pars est sua laudis in illo: «ha la sua porzione di 
gloria in quell'impresa»: & una parziale concessione a quanto sostenu- 
to da Aiace a v. 102 pars sit maior Diomedis in illis, prima che Ulisse usi 
una nuova variazione del contrasto fra uno e molti per glorificare sé stes- 
so (ved. la nota a 115-6). I resoconti variano riguardo alle precise par- 
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ti svolte da Ulisse e da Diomede nell'impresa (Fasti VI 433; cfr. Bomer 
1957-58, a Fasti VI 417; Frazer 1929, a Fasti VI 421); Huyck 1991, ad 
loc. suggerisce che l'uso leggermente forzato di coegi a v. 349 potrebbe 
insinuare che Aiace stia pensando alla versione secondo cui nel viaggio 
di ritorno Ulisse, allo scopo di prendersi tutto il merito, tentó di assassi- 
nare Diomede, che poi lo legó elo portó di nuovo nel campo dei Greci 
spingendolo davanti a sé (Servio, ad Aen. II 166), una storia usata per 
spiegare l'espressione proverbiale Arouhdera avayun. 

352-3. nec tu ... unus: si oppongono all'uso da parte di Aiace del 
contrasto fra uno e molti a v. 93 (ved. la nota a 91-4), un concetto che 
è d’altra parte confermato dal narratore a 384-5, e corroborato da So- 
focle, Az. 1274-6 «quando eri travolto nella mischia quest'uomo da so- 
lo (uoüvog) venne a salvarti»; Archia, Anth. Pal. VII 147 «il solitario 
campione che teneva il suo scudo sopra quelli che venivano uccisi». So- 
lus e unus fanno da cornice a 353, con l’ulteriore contrasto fra lo sprez- 
zante turba (cfr. 221 uaga turba; qui anche segnando il punto retorico 
che Aiace è l’uomo della massa) e unus (per altri esempi della contrap- 
posizione unus/turba cfr. III 715-6; Her. 14, 1-2 e 121-2; Pont. III 2, 
9-10). Per Penelope & motivo di ansia il fatto che il solo compagno sia 
stato Diomede (ved. Her. 1, 43 totque simul mactare uiros, adiutus ab 
uno, «e far fuori tanti uomini insieme, aiutato da uno solo»). cli- 
peum ... tenebas: cfr. Accio, Armorum iudicium 116 Warmington uidi 
tegentem clipeo classem Doricam («ti ho visto proteggere con lo scudo 
la flotta degli Achei»; ved. la nota a 69). 

354-69. qui ... illis: il buon senso di Diomede (cfr. vv. 239-42) vie- 
ne ora usato per introdurre un argomento culminante: quella che nel 
discorso di Aiace era stata un'iniziale opposizione fra azioni e paro- 
le (ved. la nota a 9-12) diventa ora un'opposizione fra cervello e mu- 
scoli, per cui cfr. Sofocle, Az. 1250-2; Antistene, Odysseus 13-4; Ome- 
ro, I XXIII 313-8 (raccomandazione di Nestore ad Antiloco: unrız 
è superiore a Bin); Od. VIII 75-7, dove gli scholia pongono la lite fra 
Odisseo e Achille durante un simposio dopo la morte di Ettore, in cui 
Achille proponeva il coraggio e Odisseo l'intelligenza, come modo 
di conquistare Troia (cfr. Nagy 1999, pp. 45-9); Ennio, Annales 198 
Skutsch bellipotentes/sapientipotentes (cfr. la nota a 306). Sulla tradi- 
zione del sapiens Ulisse ved. Stanford 1963, cap. 9: p. es., Orazio, Ep. 
I2, 17-8; Cicerone, Off. I 113 (contrasto fra Ulisse [paziente sopporta- 
zione] e Aiace [impazienza]). Qui Diomede è il primo di un catalogo di 
altri capi che riproduce in buona parte la lista dei volontari per il duel- 
lo con Ettore in I}. VII 163-8 (in ordine sono citati Agamennone, Dio- 
mede, i due Aiaci, Idomeneo, Merione compagno di Idomeneo, Euri- 
pilo, Toante figlio di Andremone, Odisseo; Menelao era stato il primo 
volontario a 94-102); in quell'episodio i capi achei erano stati costretti 
dalla vergogna a candidarsi, mentre qui un senso dell'appropriatezza 
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li modera, almeno secondo Ulisse (ma a XII 622-4 il narratore ci ave- 
va informati che un senso di paura li aveva trattenuti: 622 non audet). 

355. indomitae ... dextrae: potrebbe sembrare una concessione ec- 
cessiva, ma altrove in Ovidio indorzitus si trova sempre usato in un sen- 
so non positivo, «selvaggio, non domato». 

356. moderatior: il «minore» (Il. II 528 wetev) Aiace, figlio di Oi- 
leo, in effetti non un tipo noto per la sua moderazione (cfr. Kirk 1985, 
all. II 527; Virgilio, Aen. I 41 furias Aiacis Oilei). 

360. manu ... secundi: manu fortes e Marte echeggiano le parole di 
Aiace ai vv. 10-1, ma la sua opposizione manus/uerba & rimpiazzata da 
quella di manus/consilia (a v. 205 Ulisse aveva rivendicato la suprema- 
zia in entrambi i settori). nec sunt ... secundi: contraddice l'affer- 
mazione di Omero in I/. XVII 279-80 che Aiace era «superiore per pre- 
stanza e per azioni agli altri Greci tolto solo Achille». 

361-2. mets ... nostro: l'accostamento meis. tibi a ponte di cesura 
nel v. 361 introduce l'opposizione finale quintuplice di tw ed ego, pre- 
sentando la superiorità di Ulisse in termini di una gerarchia politica, e 
quindi facendo appello alla coscienza di classe dei proceres (cfr. la nota 
a1). Antistene usa le differenti immagini di asini e bestiame, che han- 
no bisogno di altri che li leghino e li aggioghino (Odysseus 14). La pri- 
ma opposizione nella serie a 361-2 già prepara per la similitudine del 
timoniere a 366-7, in quanto moderamine (una coniazione ovidiana) si 
usa specialmente per il controllo di navi o di cavalli; moderatus (356), 
moderatio sono parole dotate di carica politica (ved., p. es., Sallustio, 
Iug. 42, 2 a proposito della poca moderazione dei Gracchi: Gracchis ... 
baud satis moderatus animus fuit; Hellegouarc'h 1972, pp. 263-5; Pö- 
schl 1967, pp. 59-80). Lo stile a 361-2 riecheggia Aer. XI 338-9, dove 
viene descritto Drance, lingua melior, sed frigida bello / dextera, consi- 
lüs habitus non futtilis auctor («migliore con la lingua, ma con le mani 
poco efficace in guerra, ritenuto un consigliere non da poco»). La ri- 
sposta di Turno a Drance in Aen. XI 378 sgg. è un altro esempio di un 
contrasto retoricamente sviluppato fra uerba e uirtus. ingenium: si 
intende capacità intellettuali, ma senza un'idea di talento, come a XI 
148 pingue ... ingenium. 

363-5. uires ... Atrides: cfr. Orazio, Carm. III 4, 65 uis consili ex- 
pers («la forza insensata»); Aiace si autodistrugge, come i Giganti (cfr. 
la nota a 268-74); per contrasto Ulisse si attribuisce la provvidenziale 
cura del bravo generale o imperatore (Hauser 1954, p. 16 nt. 20 «cu- 
ra come parte della disciplina militaris»), e l'intelligente opportunismo 
dello stratega di successo (cfr. Frontino, Stratagemata II 1 De tempo- 
re ad pugnam eligendo). Nell Iliade Odisseo non compare come consi- 
gliere speciale di Agamennone, per quanto a XIX 154 sgg. si oppon- 
ga all'ordine di Achille di muovere in battaglia subito, in ragione del 
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fatto che gli uomini avessero bisogno di un pasto prima di combatte- 
re. pugnare potes: cfr. v. 220 quodque potest, pugnet. 

365-6. corpore ... animo: all'opposizione manus/consilia subentra 
quella ancora più basilare corpus/animus: cfr. Sallustio, Cat. 1, 2 nos- 
tra omnis uis in animo et corpore sita est: animi imperio, corporis serui- 
tio magis utimur; alterum nobis cum dis, alterum cum beluis commune 
est («tutta la nostra forza si trova nell’animo e nel corpo: ci serviamo 
dell'animo più per comandare, del corpo più per servire: l'uno ci acco- 
muna agli dèi, l'altro agli animali»); cfr. Vretska 1976, ad loc. per esem- 
pi greci e latini del topos animus imperat corpori; Diodoro, XXIX 19 
«[Annibale] dimostró che, quello che la mente é per il corpo, il coman- 
dante & per un esercito, ed é responsabile per il successo». 

366-9. ratem ... illis; l’immagine del timoniere è adatta per Ulis- 
se, che funge da guida per una ciurma spesso ottusa (cfr. Orazio, Ep. 
I 6, 63 remigium uitiosum Ithacensis Vlixet, «i rematori poco virtuosi 
dell'itacese Ulisse»); inoltre evoca l'uso figurativo di guberno, guber- 
nator in riferimento alla guida politica, al governo. In Senect. 17 Cice- 
rone paragona l'uomo di stato anziano al gubernator, il cui lavoro é di 
gran lunga piü importante che i compiti degli uomini piü giovani im- 
pegnati nelle attività fisiche della navigazione: non uiribus aut uelocita- 
te aut celeritate corporum res magnae geruntur, sed consilio, auctoritate, 
sententia («per fare grandi cose non servono forza, sveltezza e agilità, 
ma senno, autorevolezza, idee»). Antistene, Odysseus 8 fa un uso di- 
verso dell'immagine del timoniere. Sembra meglio, insieme a Haupt - 
Ehwald - von Albrecht 1966, Bómer e Hopkinson 2000, intendere in 
corpore nostro a 368 come «nei nostri corpi umani» in genere, piutto- 
sto che «nel mio corpo» (riferito a Ulisse), dato che per Ulisse ammet- 
tere che il suo uzgor fisico fosse relativamente scarso non sarebbe un 
vantaggio; ma dopo 365-6 l'opposizione conclusiva fra muscoli e cer- 
vello in termini di parti del corpo risulta goffa. 

370-81. At ... Mineruae: & la peroratio. 

370-2. At uos ... nostris: Ulisse termina, come aveva iniziato, con un 
appello alla sua solidarietà con, e ai servizi resi al, pubblico dei proceres 
(v. 126). Egli parla come un politico di Roma: per la cura di funziona- 
ri e imperatori romani ved. Hauser 1954, pp. 33-43; cfr. Pont. I1 8, 26 
(di Cesare Augusto) terrarum dominum quem sua cura facit, «lui che la 
sua cura rende padrone delle terre»; sulla tpévota, prouidentia come 
indicatore del buon re ved. Cairns 1989, p. 20; usgilantia, vigilia, uigi- 
lo si usano comunemente per la vigilanza dello statista: p. es., Elegiae 
in Maecenatem 1, 13-4 tu Caesaris almi / dextera, Romana tu uigil ur- 
bis eras («tu eri il braccio destro dell’almo Cesare, tu eri il custode del- 
la città di Roma»); Stazio, Siluae I 4, 54-5 sed labor intendens animique 
in membra uigentis / imperium uigilesque suo pro Caesare curae («ma 
una fatica intensa, il comando che l'animo esercita sulle membra, e un 
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attento vegliare a vantaggio del suo Cesare»). Qui al v. 370 wigili è as- 
sonante con uigor di v. 369. Cfr. anche Antistene, Odysseus 8 «io sono 
generale e guardia sia tua che di tutti gli altri». anxius: «attento, 
intenso» (OLD, s. u. 4) dell'uomo pubblico: Sallustio, Iug. 55, 4; 93, 1; 
Tacito, Agr. 5, 1 simul ... et anxius et intentus agere, «la sua azione era 
insieme intensa e concentrata» (anche qui con un uso assoluto di ago). 
Ovidio usa un simile linguaggio della «retribuzione» per i suoi sforzi 
poetici in Trist. II 11-2 hoc pretium curae utgilatorumque laborum / ce- 
pimus: ingenio est poena reperta meo («ho percepito questo compen- 
so della mia cura e delle mie fatiche insonni: si & inventata una pena 
contro il mio talento»). In contesto eg? è argutamente ambiguo, dato 
che puó essere riferito sia ad azione retorica (OLD, s. uu. 42, 44) sia a 
forme di azione diretta (cfr. la nota a 5-6). meritis pensandum: nel 
senso di ricompensa per i servizi; cfr. v. 150 meritis expendite causam. 

373. tam labor in fine est: è la fine sia della guerra, sia di un discor- 
so che é stato in gran parte un nuovo racconto di tale guerra; cfr. Vir- 
gilio, Geor. IV 116 extremo ni tam sub fine laborum («ormai quasi al 
termine ultimo delle mie fatiche»), dove il labor del poeta accompa- 
gna i labores (106, 114) del destinatario didascalico. 

373-4. obstantia ... cepi: riformulano 339 e 349 (primo e ultimo ver- 
so di un paragrafo). faciendo: «rendendo possibile» con un infinito 
(ved. Austin 1964, ad Aen. II 538); in contesto suggerisce un'ulteriore 
ridefinizione da parte di Ulisse di azioni causative e di facta. La ripeti- 
zione capi ... cepi porta un'altra variazione al concetto di bis capta Troia 
(a sua volta sviluppo di un concetto enniano, Annales 344-5 Skutsch 
[Pergama] potuere ... / nec quom capta capi («non poté perire ... né es- 
sere presa, quando fu presa»): ved. Aen. IX 599 (con Hardie 1994, ad 
loc.); Met. XI 215 bis periura capit superatae moenia Troiae («e lui at- 
taccó e vinse Troia due volte spergiura»). Rhetorica ad Herennium IV 
41 offre come esempio di una conclusio quodsi Danais datum erat ora- 
culum non posse capi Troiam sine Philoctetae sagittis, bae autem nibil 
aliud fecerunt nisi Alexandrum perculerunt, bunc extinguere id nimirum 
capi fuit Troiam («quanto al fatto che ai Greci era stato dato un oraco- 
lo che Troia non poteva essere conquistata senza le frecce di Filottete, 
queste non fecero altro se non abbattere Paride: evidentemente elimi- 
nare costui voleva dire prendere Troia»), forse tratto da un discorso 
attribuito a Ulisse. In Antistene, Odysseus 14 (peroratio), Odisseo an- 
ticipa il giorno in cui «un poeta esperto di &peth parlerà di lui come 
del saccheggiatore di città che da solo prese Troia». 

375-81. per spes ... date: la figura iusiurandi, prediletta dai declama- 
tori (Bonner 1949, pp. 153-4), viene usata per un effetto di chiusura; 
cfr. VII 852-6 (quadruplice per nelle ultime parole di Procri); Pont. II 
8, 25-36 (quintuplice per in apostrofe a Cesare); sulla predilezione di 
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Ovidio per sequenze di per a inizio verso nei giuramenti degli innamo- 
rati ved. Wills 1996, p. 409. 

375. per spes: cfr. Aen. VI 364 (X 524) per spes surgentis Iuli, «per 
le speranze di Iulo che sta crescendo»; Fedro, Appendix 28, 3 per te 
oro superos perque spes omnes tuas, «ti prego per gli déi e per tutte le 
tue speranze». nunc: va unito a oro meglio che a socias. 

377. per si quid ... agendum: ved. VII 854 per si quid merui de te be- 
ne («per i meriti, se ne ho, nei tuoi confronti»); per una frase indefi- 
nita che conclude un giuramento cfr. Sofocle, Phil. 469 ttpóc T’ el ri 
cor xaT’ olxóv éott xpooquÉc («in nome di quello che puoi avere 
di caro a casa tua»); Virgilio, Aen. VI 459; XII 56-7. Qui per si quid su- 
perest riecheggia, forse in modo piü specifico, Aen. II 142-3 per si qua 
est quae restet ... /... fides («in nome della lealtà, se qualcosa ne rima- 
ne»), detto dalla voce del contorto traditore Sinone. L'espressione sa- 
pienter agendum suggerisce l'ideale combinazione di intelligenza e di 
azione, realizzata nel cavallo di legno. 

378. ex praecipiti: lett. «a rompicollo»: nel modo piü naturale va 
preso come esempio del prediletto uso ovidiano di ex con un agget- 
tivo che svolge la funzione di avverbio (ved. McKeown 1989, ad Am. 
I 10, 33); in questo caso audax dovrebbe essere anch'esso avverbiale. 
Kenney ha proposto audendum, che potrebbe risolvere questo proble- 
ma, una delle difficoltà che hanno portato alla proposta di espunge- 
re questo verso e i successivi; Tarrant 2000, pp. 430-2 porta argomenti 
per l'atetesi di 377-9. Per la combinazione di audax (/audendum) con 
praeceps cfr. Halieutica 75-6 audacia praeceps (detto di cani) combina- 
to con uenandique sagax uirtus, mentre qui audax e ex praecipiti sono 
messi a contrasto con sapienter: le due alternative sono enfatizzate dai 
finali di verso in rima agendum e petendum est (cfr. 118-20 alla fine del 
discorso di Aiace). Ulisse possiede un'ideale combinazione di sapientia 
e di audacia. Il v. 378 vale anche come replica alla sfida finale di Aiace, 
che proponeva di strappare le armi dal folto dei nemici (v. 122 peti). 

379. Troiae fatis: ossia la distruzione di Troia, ma, dal momento 
che Ulisse é stato decisivo nello scoprire le condizioni poste dal desti- 
no per la presa della città, viene insinuato che ci potrebbero essere ul- 
teriori elementi nelle profezie su Troia che devono essere scoperti (cfr. 
II 655). Mentre i vv. 377-9 tolgono qualche sicurezza alla precedente 
asserzione di Ulisse che Troia non ha piü scampo, possono anche con- 
tenere un avvertimento che egli non ha intenzione di mettere ancora il 
suo talento al servizio dei Greci se costoro non si sdebitano assegnan- 
dogli l'armatura. Si tratta di un «esametro leonino», con le parole fa- 
tis e putatis in rima davanti alla cesura e a fine verso. 

380-1. este ... Mineruae: forse ancora con una velata minaccia; se 
lo si offende, Ulisse non é tipo con cui scherzare. Per le alternative di 
un essere umano o una divinità come destinatario delle «spoglie» nel- 
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la svolta a sorpresa del finale cfr. Aen. XI 778-9. fatale: cfr. Aen. 
II 165-6 fatale ... / Palladium. Ulisse termina, come aveva iniziato (vv. 
132-3), con un gesto drammatico; la presenza scenica del Palladio ser- 
ve anche a controbilanciare l'appello di Aiace ai vv. 3-4 con lo sguardo 
rivolto al Sigeo e alle navi che lui aveva salvato. E possibile che Atena 
presiedesse il dibattito nel dramma di Eschilo, dato che viene rappre- 
sentata in quel modo su vasi a figure rosse (Gantz 1995, p. 633). 

382-98. Mota ... querelae: scegliendo la versione in cui il suicidio se- 
gue immediatamente il giudizio, Ovidio mette in rilievo la continuità 
fra i temi del dibattito e i concetti nella narrazione del suicidio, ma va 
anche ricordato che ra furor breuis est (Otto 1890, n. 874). 

382-3. Mota manus ... disertus: la decisione era vista per tradizione 
come la vittoria ingiusta della furbizia sul valore: p. es., Pindaro, Nem. 
8, 24-5; Platone, Apol. 41b; Asclepiade, 29 (Anth. Pal. VII 145, con 
Sens 2011, ad loc.); Plinio, Nat. Hist. XXXV 72; Culex 325-6. Ovidio 
consente al lettore di dare un proprio giudizio. L'opposizione fra parole 
e azioni (ved. la nota a 9-12) trascende dal potere della retorica di de- 
terminare gli eventi (facundia/re). L'ordine delle parole accentua l'op- 
posizione di fortis/disertus; fortisque uiri ... arma echeggia v. 121 arma 
uiri fortis: l'uomo di parole sconfigge l'«uomo» tradizionale dell’epi- 
ca; cfr. anche Accio, Armorum iudicium 99-100 Warmington tropaeum 
ferre me a forti utro / pulcrum est («é glorioso per me riportare un tro- 
feo da un valoroso eroe»). L'espressione mota manus & ambigua: An- 
derson 1963, p. 22 vede un cenno di trasformazione al v. 382: Ulisse 
ha «cambiato» le idee della schiera dei comandanti; ma potrebbe an- 
che indicare la pratica greca di votare ad alzata di mano (yetpotovia, 
per quanto pitture vascolari della scena testimonino l'uso di sassoli- 
ni), un uso ironico della mano forte tipica del guerriero (cfr. la nota a 
9-12. procerum: cfr. le note a 123-7 ea 370-2. tulit arma: con 
equivoco fra «vinse» e «si prese le armi» (ved. le note a 268-74, 284). 

384-6. Hectora ... dolor: Aiace, ’«uno contro molti» (qui il concetto 
è espresso attraverso la iunctura totiens, unam; solus ... sustinuit echeg- 
gia 87-8 unus sustinui), ha la peggio nel duello finale contro la sua stes- 
sa ira (3 impatiens irae). Sullo schema formulare «lui che neppure x, y, 
e z avevano potuto distruggere, venne annientato da ...» ved. i paral- 
leli in Casali 19952, a Her. 9, 5-6 (p. es., Od. XI 406-10: Agamennone; 
Aen. II 195-8: i Troiani portati al disastro da Sinone); Fraenkel 1957, 
p. sont. 3, a Orazio, Epod. 16, 3 sgg. Cfr. anche Met. XII 608-9 ille igi- 
tur tantorum uictor, Achille, / uictus es a timido Graiae raptore maritae 
(«e tu, celebre vincitore di cosi grandi guerrieri, Achille, fosti vinto dal 
pavido rapitore della sposa greca»); Her. 12, 163-4 serpentes igitur po- 
tui taurosque furentes, / unum non potui perdomuisse uirum («insomma 
ho potuto domare serpenti e tori scatenati, mentre ho fallito contro un 
uomo solo»). Il lettore potrebbe anche ricordare il dolore incontrolla- 
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bile (Aen. XII 945 doloris) e Vira di Enea nel finale dell’Ereide; anche 
cond(id)it (telum, ferrum) accomuna l'azione di Aiace (v. 392) e di Enea 
(Aen. XII 959). ferrum ignesque Touemque: uguale a v. 91. ui- 
cit: la ripetizione di parti di u/zco, molto comune come gioco di paro- 
le (Wills 1996, pp. 25 1-3), qui sottolinea la sconfitta di un nemico mai 
battuto prima; cfr. in particolare V 108 inuicti, uinci si possent caesti- 
bus enses («invincibili al pugilato, ma possono le spade essere vinte dai 
pugni?»); Her. 9, 26 [quem] non potuit Iuno uincere, uincit amor («l’uo- 
mo che Giunone non ha potuto vincere, fu sconfitto dall'amore»); Ci- 
cerone, de lege agraria 2, 95 luxuries ... Hannibalem ... inuictum uolup- 
tate uicit («il lusso ha sconfitto con il suo piacere l'invitto Annibale»); 
forse già usato a proposito di Aiace in /rag. inc. 56-7 Warmington uic- 
tor insolens / ignominiae se dolore uictum non potuit pati, «il vincito- 
re senza freni non ha potuto sopportare di essere sconfitto dal dolore 
dell'umiliazione». Per l'allitterazione aggiuntiva di uirum cfr. Proper- 
zio, III 11, 16 uicit uictorem candida forma utrum, «la splendida bellezza 
vinse il maschio vincitore». Aiace sconfigge sé stesso, e quindi illustra 
il cliché, comune in discussioni sull’ira, del bisogno di sibi imperare: p. 
es., Her. 3, 85 (Briseide ad Achille) zince animos iramque tuam, qui ce- 
tera uincis, «vinci le passioni e la tua ira, tu che vinci tutto il resto»; 11, 
15; Cicerone, Paradoxa Stoicorum 33 imperator ... qui non potest cupi- 
ditatibus suis imperare («il comandante che non sa comandare ai suoi 
desideri»); Seneca, Ep. 113, 30. 

387-90. meus ... Aiax: Aiace nel suo ultimo discorso continua a gio- 
care con pronomi e nomi propri: per dimostrare di essere il proprieta- 
rio di quest'arma, almeno (zeus, per quanto appartiene ad Aiace solo 
per cessione da parte di Ettore, se siamo di fronte alla spada donata ad 
Aiace da Ettore in I/ VII 303-4, tema che produce ironia tragica in So- 
focle, Az. 661-5), Aiace userà la spada su cui ha controllo (domini: cfr. 
la nota a 2) per distruggere sé stesso e allo stesso tempo per affermare 
di essere invincibile rispetto agli altri; a 390 Azacer ... superare ... Aiax 
riscrive 368 ego te supero sostituendo un ego me supero: cfr. Her. 2, 137 
duritia ferrum ut superes adamantaque teque («ammesso che tu supe- 
ri in durezza ferro, acciaio, e te stesso»); superare indica insieme «bat- 
tere» e «superare» (come in Cicerone, de Orat. III 3 ceteros a Crasso 
semper omnis, illo autem die etiam ipsum a se superatum, «tutti gli al- 
tri erano sempre superati da Crasso, ma quel giorno anche lui era sta- 
to superato — da sé stesso»). Il polittoto di pronomi me mihi (ved. Tis- 
sol 1997, p. 59) e l’adnominatio del nome proprio Aiacem ... Aiax (cfr. 
v. 97; Bonner 1949, pp. 154-5) sono tipici esempi di Ichspaltung ovi- 
diana: cfr. VI 273 beu, quantum baec Niobe Niobe distabat ab illa («ahi, 
quanto questa Niobe é diversa dalla Niobe»); Her. 6, 151 Medeae Me- 
dea forem («per Medea sarei stata una Medea»); Seneca retore, Suaso- 
riae 7, 8 ille uerus est Cicero quem proscribi Antonius non putat nisi a 
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Cicerone posse («il piü vero Cicerone & quello che Antonio pensa che 
solo da Cicerone possa essere proscritto», Arellio Fusco); Shakespeare 
imita Ovidio in Antonio e Cleopatra 4, 15, 19-20: So it should be, that 
none but Antony / Should conquer Antony, «Cosi doveva essere. Su 
Antonio nessun altro poteva trionfare all'infuori di Antonio». La mor- 
te di Aiace era un argomento per epigrammi (Anth. Pal. VII 145-52), p. 
es., Archia, Anth. Pal. VII 147, 9-10 «in modo che tu incontrassi il tuo 
destino non per opera di un nemico, ma per tua mano». domini... 
caede madebit: cfr. Her. 11, 2 oblitus a dominae caede libellus erit («il te- 
sto avrà cancellature prodotte dall'uccisione della sua autrice»); 14, 60. 

391-8. dixit ... querelae: si narra la morte di Aiace. L'atto finale di 
auto-affermazione in termini di azione fisica porta alla passività (391 
passum) e all'impotenza (cfr. 393 nec ualuere manus con 10 pugnare ma- 
nu e 12 inque acte ualeo). Il fiero individualista, che ammetteva un'af- 
finità solo con Achille (30 cum magno ... communis Achille), ha in co- 
mune con Achille la diminuzione causata dalla morte (XII 615-6) ma 
attraverso la metamorfosi confonde la sua identità con quella di un ra- 
gazzo (397 littera communis ... pueroque utroque, dando corpo alla pro- 
fezia di Apollo a X 207-8; sull’ironia cfr. Dippel 1990, pp. 100-1); per 
un tipo differente di unione nella morte attraverso un’ iscrizione cfr. XI 
706-7 si non urna, tamen iunget nos littera; si non / ossibus ossa mets, 
at nomen nomine tangam («saremo uniti, se non dalla medesima ur- 
na, almeno dall'epitaffio; e se non toccherö le tue ossa con le mie, toc- 
cheró il tuo nome col mio»). 

392. qua patuit ferro: in riferimento all'unico punto vulnerabile nel 
suo corpo (per tradizione si tratterebbe dell'ascella); cfr. la nota a 266- 
7. condidit: forse con un cenno al falso proposito di Aiace di sep- 
pellire la sua spada secondo Sofocle, Az. 657-9. 

394. expulit ... cruor: cfr. VI 259 a proposito della freccia espulsa 
dal sangue (expulit banc sanguis). La ferita di Aiace somiglia a quella 
di Piramo a IV 121-4, anche se Piramo estrae lui stesso la spada. Ved. 
Lucano, III 590; VII 621-2; Ennio, Azax 14 Jocelyn misso sanguine te- 
pido tullit efflantes uolant («per lo sgorgare del tiepido sangue zampil- 
li vengono soffiati e volano»); Festo, p. 482, 3 Lindsay zullios. ... alii 
uehementes proiectiones sanguinis arcuatim fluentes, quales sunt Tibu- 
ri in Aniene («i tullii ... altri vogliono che siano violente fuoriuscite di 
sangue dalla traiettoria arcuata, come succede a Tivoli con l' Aniene»): 
il passo di Ennio potrebbe essere un altro modello per Piramo e il suo 
getto di sangue; il fiore che spunta dalla terra macchiata di sangue ha 
affinità con le more che si macchiano con il sangue di Piramo a IV 126- 
7 madefactaque sanguine radix / purpureo tingit pendentia mora colore 
(«la radice, bagnata di sangue, tinge sui rami le more di porpora»); cfr. 
inoltre X 735 (Adone) flos de sanguine concolor ortus («un fiore sorse 
dal sangue e dello stesso colore»). Sulla tradizione mitologica ved. For- 


LIBRO XII, 387-399 271 


bes Irving 1990, pp. 280-2; Bómer, a Met. X 735; Dippel 1990, p. 100 
nt. 123; Gow 1952, a Teocrito, 10, 28 & yparıt& baxıydog («il giacin- 
to con la sua iscrizione»); Euforione, fr. 40 Powell (fr. 44 Lightfoot) 
Tloppupen baxıvde, oè u&v uia purs kotSov / Porreing auddoror 
88 our ócoc Alaxtdao / etapos dvtéAAew Yeypaupéva xexooucav 
(«purpureo giacinto, una voce unica tra i poeti racconta che, dal sangue 
versato dall'Eacide caduto sulle sabbie del Reteo, tu cresci a primave- 
ra lamentandoti con le tue lettere»): Euforione probabilmente presen- 
tava eziologie alternative del giacinto dal sangue di Giacinto o di Aia- 
ce; Pausania, I 35, 4; Servio, ad Ecl. 3, 106 flos, qui natus primo est de 
Hyacinthi sanguine, postea de Ataci, sicut etiam Ouidius docet («fiore 
che prima nacque dal sangue di Giacinto, poi da quello di Aiace, come 
anche Ovidio attesta»). Trasformazioni in fiore spesso seguono a morti 
premature in racconti erotici (cfr. Forbes Irving 1990, cap. 5); guerrie- 
ri e fiori sono associati in similitudini epiche che paragonano guerrieri 
morenti a fiori tagliati o penzolanti (cfr. Fowler 1987). 

395. purpureum ... florem: l'orrore viene estetizzato dal verso au- 
reo e dal contrasto pittorico di purpureum uiridi, cfr. Furio Anziate, fr. 
5 Courtney spiritus Eurorum uiridis cum purpurat undas («quando il 
soffio degli Euri imporpora le verdi onde»); ved. André 1949, p. 348. 

397. littera communis: per un altro esempio di nome che abbina si- 
tuazioni contrarie cfr. IX 709-10 (Ifi) gauzsa est nomine mater, / quod 
commune foret nec quemquam falleret illo («la madre fu ben contenta 
del nome, poiché era buono per entrambi i sessi, e non c'era inganno»). 

398. baec nominis, illa querelae: la quasi-coincidenza fra Aia-x e 
l'esclamazione di pena AI AI (X 215) è la base per il gioco etimologico 
di Sofocle, Az. 430-1; cfr. Ovidio, Fasti V 223-4 (dove parla Flora) pri- 
ma Therapnaeo feci de sanguine florem, / et manet in folio scripta que- 
rella suo («per prima ho creato un fiore dal sangue del giovane di Te- 
rapne, e rimane scritta sulla sua foglia la voce di lamento»). 


399-428. Il sacco di Troia. La partenza da Troia. Ecuba. Rapido som- 
mario narrativo dei contenuti di un Filottete e dell’Iliupersis. L'antici- 
pazione inusuale ai vv. 404-7 del successivo lungo episodio di Ecuba 
ne ha determinato l'atetesi da parte di alcuni, ma Stok 2008 porta ar- 
gomenti in difesa del brano. Altre narrazioni riassuntive con funzio- 
ne di anticipazione hanno migliori motivazioni nei loro contesti: Aer. 
II 499-505 (breve sommario anticipato della tragedia conclusiva: ved. 
Austin 1964, ad Aen. II 499); Ovidio, Met. III 138-40 (la storia di At- 
teone anticipata in un'apostrofe a Cadmo). 


399-400. Hypsipyles ... uirorum: la destinazione di Ulisse, Lemno, è 
indicata da una triplice descrizione antonomastica che allude alla storia 
delle donne di Lemno, con un contrasto fra clari (Toante, eroicamen- 
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te salvato dalla figlia Issipile) e infames (la reputazione criminale del- 
le altre donne di Lemno che avevano ucciso la popolazione maschile). 
In Euripide, Hec. 887 Ecuba usa le donne di Lemno come preceden- 
te per la sua personale vendetta su un uomo. ueterum: un evento 
di solo una generazione prima della guerra di Troia, ma qui visto dal- 
la prospettiva temporale di chi legge (cfr. Aen. I 12 urbs antiqua futt 
detto di Cartagine, antica dalla prospettiva del pubblico di Virgilio); 
a meno che weterum debba essere inteso come «uomini di prima», ri- 
spetto agli Argonauti, con i quali le donne lemnie avevano in seguito 
formato delle coppie. 

401. uela ... tela: un giocoso bisticcio di parole. L'apposizione del 
tipo Tirynthia tela sagittas risulta meno elegante di quella a cornice (al- 
trove prediletta da Ovidio) che si trova in Tibullo, II 6, 15 fractas ... 
tua tela sagittas. Il ritorno delle frecce veniva prefigurato in IX 232. 

402. domino: cfr. Sofocle, Phil. 262 (Filottete) «v ‘HpaxAeiwy 
dvta dsornörnv örhwv, «essendo padrone delle armi di Eracle»; ved. 
la nota a 2. 

403. manus ultima: ossia manus summa: & una metafora da un og- 
getto artigianale (TA/L VII 1, col. 655, 31 sgg.; OLD, s. u. «manus»! 
20a), come nel caso di VIII 200-1 (Daedalus) postquam manus ultima 
coepto / imposita est («data all'opera l'ultima mano»); Her. 16, 117 (la 
flotta greca); cfr. Virgilio, Aen. VII 572-3 nec minus interea extremam 
Saturnia bello / imponit regina manum («e nel frattempo la regina Sa- 
turnia completa l'opera della guerra», riferito ai tocchi finali della crea- 
zione di una guerra in piena regola, non come qui alla sua conclusione; 
cfr. Fordyce 1977, ad loc.); Ovidio, Rem. 113-4 (Filottete) post tamen 
bic multos sanatus creditur annos / supremam bellis imposuisse manum 
(«poi peró si ritiene che guarito dopo molti anni abbia dato lui il toc- 
co finale alla guerra»). L'espressione & usata da Ovidio per la sua stes- 
sa creazione poetica incompiuta, le Metamorfosi, in Trist. I 7, 28; II 
555; III 14, 22; cfr. Pont. II 16, 13-4 (Macer) tu canis aeterno quicquid 
restabat Homero, / ne careant summa Troica bella manu («tu canti tut- 
to quello che manca dal grande Omero, in modo che non manchi il 
tocco finale alla guerra di Troia»). 

404. Troia ... coniunx: si completa la profezia di I/ IV 164-5 (= VI 
448-9) Zocetan fuap dr’ dv nor’ BAWAN Iros iph / xoi Ilptapos 
xal Aaóc Eüuneito Ilpı&uoro («giorno verrà quando sarà distrutta 
la sacra Ilio, e Priamo e il popolo di Priamo buona lancia»), ma con la 
sostituzione della «moglie di Priamo» a «il popolo di Priamo» e dando 
alei un predicato separato (perdidit); la figura populus Priami Priamus- 
que (Wills 1996, pp. 35, 258) & variata per introdurre la storia di Ecu- 
ba, un supplemento alla caduta di Troia. La coincidenza della morte 
del sovrano e della distruzione di una città, centrale per il resoconto di 
Virgilio (Heinze 1993, p. 23) é espressa attraverso la sillessi di cadunt 
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(«cadono», «muoiono»; cfr. XIV 573-4 Turnusque cadit; cadit Ardea, 
Turno / sospite dicta potens; Seneca, Tro. 128). Troia ... cadunt segna 
la conclusione di una storia predetta da Calcante a XII 20 Troia cadet. 

405. perdidit infelix: in antico e poi nella cultura europea Ecuba rap- 
presenta il modello della sofferenza umana e del rovesciamento com- 
pleto della ruota della fortuna: cfr. Euripide, Hec. 659-60; Seneca, Tro. 
1-6; Mossman 1994, pp. 110-1, 226-7; ved. anche la nota a 483-4. Per 
perdere, perire in contesti di metamorfosi cfr. vv. 671-2; 1 547 mutando 
perde figuram («trasforma e smarrisci questa bellezza»). 

406-7. externas .... Hellespontus: entrambi i versi sono inquadrati 
da un aggettivo e da un sostantivo, con effetto conclusivo; 406 si avvi- 
cina a VII 362 (sul volo della fuga di Medea) et quos Maera nouo latra- 
tu terruit agros, «e i campi che Mera atterri con inaudito latrato» (da 
cui probabilmente la variante agros qui). Auras & sostenuto dal paralle- 
lo di VII 414 (Cerberus) impleuit pariter ternis latratibus auras, «riem- 
pi l'aria dei suoi triplici latrati». Per terruit auras cfr. Fasti I 567 fragor 
aetbera terruit ipsum. Externas con auras riesce lievemente strano; IX 
19 externis ... ab oris potrebbe aiutare a difendere oras qui; externas 
intensifica il pathos: le sue sofferenze includono l'esilio come anche la 
metamorfosi. Mera rappresenta la sola altra metamorfosi canina a cui 
Ovidio allude nelle Metamorfosi: Stok 2008, con riferimento a Lico- 
frone, Alexandra 330-4, propone che Mera possa essere Ecuba con un 
diverso nome. In 407 l'opposizione /ongus/angustum elo spondeo con 
un nome greco hanno l'aspetto manierato di un esametro neoterico. 

408-28. Ilion ... reliquit: una rapida Iliupersis, che illustra le soffe- 
renze degli abitanti della città saccheggiata, prima di mettere in primo 
piano la figura di Ecuba; Stok 1990 suggerisce che Euripide, Troades 
sia il modello primario. I primi quattro versi usano (in maniera chia- 
stica) piuccheperfetti e imperfetti di «tempo di sfondo» in quattro co- 
la di lunghezza crescente. 

408. consederat ignis: cfr. Aen. Il 624-5 tum uero omne mibi ut- 
sum considere in ignis / Ilium («allora mi parve che Ilio crollasse tut- 
ta in fiamme»). 

409-10. exiguum ... conbiberat: Neottolemo aveva ucciso Priamo 
presso l’altare di Giove Erceo: cfr. Ennio, Andromacha 92-4 Jocelyn 
baec omnia uidi inflammari, / Priamo ui uitam euitari, / Iouis aram san- 
guine turpari («tutto questo, l'ho visto andare a fuoco, e la vita strappa- 
ta a Priamo, e l'altare di Giove insozzato di sangue»); Virgilio, Aen. II 
501-2. Il dettaglio patetico del rivoletto di sangue dalle vene di un uo- 
mo ormai vecchio (cfr. Met. VII 315 exiguo maculauit sanguine ferrum, 
«macchiando ben poco di sangue la lama» detto del montone attempa- 
to) trova paralleli in Lucano e Seneca (cfr. Fantham 1992b, a Lucano, 
II 128-9; Tarrant 1976, a Seneca, Agam. 657-8 suggerisce una possibi- 
le «derivazione declamatoria»); ved. anche Tacito, Azz. XV 63 (morte 
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di Seneca). Priamo diventa una vittima nel suo stesso altare domestico; 
cfr. a VII 599 la vittima contagiata dall'epidemia che macchia con un 
po’ di sangue il coltello (exiguo tinxit subiectos sanguine cultros; con 
imitazione di Virgilio, Geor. III 492). 

410-1. fractata ... palmas: la scena di Cassandra trascinata via da 
Aiace di Locri varia Aen. II 403-6 ecce trahebatur passis Priameia uirgo 
/ crinibus a templo Cassandra adytisque Mineruae / ad caelum tendens 
ardentia lumina frustra / lumina, nam teneras arcebant uincula palmas 
(«ecco veniva trascinata via, per i capelli in disordine, la vergine figlia 
di Priamo, Cassandra, strappata al tempio e alla sacra cella di Miner- 
va: tendeva invano gli occhi ardenti al cielo, gli occhi, non le mani te- 
nere, che erano strette dai lacci»; il dettaglio di Cassandra legata non si 
trova altrove; Ovidio regolarizza l’iconografia); Ovidio aveva già ope- 
rato trasformazioni di questo modello in Am. I 7, 17-8 (cfr. McKeown 
1989, ad loc.). U frustra di Virgilio é sostituito dal participio futuro non 
profecturas in uno stilema prediletto da Ovidio (p. es., VI 261-2 ulti- 
mus Ilioneus non profectura precando / bracchia sustulerat, «da ultimo 
Ilioneo aveva levato le braccia in vana preghiera»). Per Cassandra le 
preghiere sono vane quanto le sue profezie. Tracto nel senso di «trasci- 
nare» é arcaico, forse una nuova evocazione di tragedia romana: cfr. Pa- 
cuvio, Antiopa 18-9 Warmington corza / tractate per aspera saxa et bu- 
mum («trascinatela per i capelli sul terreno e sui sassi aspri»). Per una 
pittura su vaso di Aiace che agguanta Cassandra per i capelli cfr. Da- 
vreux 1942, fig. 104. — antistita: questo raro vocabolo si trova usato 
per Cassandra in Accio, Astyanax 153-4 Warmington utinam unicam 
mibi antistitam Arquitenens suam / tutetur («possa il signore dell'arco 
dare protezione alla sua unica ancella»). 

412-4. Dardanidas ... Grat: questa immagine delle donne troiane, che 
da qui in poi hanno la funzione di una sorta di coro teatrale per la tra- 
gedia di Ecuba (cfr. vv. 481-7, 534-8, 560), echeggia vari passi di Aen. 
II: 489-90 pauidae tectis matres ... / amplexaeque tenent postes, «le ma- 
trone atterrite sui tetti ... e si aggrappano agli stipiti abbracciandoli»; 
515-7 Hecuba et natae ... / ... / ... diuum amplexae simulacra, «Ecuba 
e le figlie ... che abbracciavano le statue degli dèi»; 766 pauidae longo 
ordine matres, «le matrone atterrite in lunga fila». I Greci trascinano 
via le donne supplici dai luoghi sacri, come premi di cattivo auspicio 
che stimoleranno negli dei ostilitä o gelosia per la vittoria. Dardanidas 
e Grai sono collocati a inizio e fine della frase; a 412 si ha un contrasto 
nell'accostamento matres patriorum. 

415-7. Astyanax ... solebat: la morte di Astianatte porta al culmine 
il pathos dal punto di vista dei Troiani, senza che sia nominato un isti- 
gatore greco, e sottolinea lo spezzarsi per Troia di una continuità ge- 
nerazionale: Ettore, il «puntello» (il suo nome suggerisce un'etimolo- 
gia da €yw, «tenere, mantenere sicuro»; cfr. a 416 tuentem) della città, 
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aveva combattuto proprio per trasmettere un’ereditä del passato (pro- 
auitaque regna) al futuro impersonato da suo figlio (pro se). Il contra- 
sto fra passato e presente (un contrasto centrale per le narrazioni di 
Euripide e di Ovidio della storia di Ecuba) qui deve la sua forma spe- 
cifica a una combinazione di elementi di Aen. II 453-62, dove si de- 
scrive la porta esterna da cui Andromaca spesso era abituata (456 sae- 
pius ... solebat) a portare Astianatte nella reggia di Priamo dum regna 
manebant, e attraverso cui Enea ora trova accesso a una torre che so- 
leva (462 solitae) offrire una vista sul campo degli Achei; tale torre a 
sua volta é una discendente della torre dalla quale Priamo aveva guar- 
dato Achille uccidere suo figlio Ettore (ved. I. XXI 526-7). La torre 
di Virgilio & anche uno dei modelli per la regia turris (Met. VIII 14) 
da cui Scilla contemplava Minosse nella rielaborazione ovidiana della 
reıyooxorta omerica. Scilla nella sua infatuazione era arrivata a de- 
siderare di buttarsi dalla cima della torre nell'accampamento cretese 
(VIII 40-1 turribus e summis in Cnosia mittere corpus / castra). Le tor- 
ri di Virgilio e di Ovidio sono combinate nella descrizione della torre 
da cui Astianatte viene buttato giü in Seneca, Tro. 1068-74, la stessa 
torre da cui paterna puero bella monstrabat senex («il vecchio [Pria- 
mo] mostrava al bimbo le battaglie del padre»). In I}. VI 371-89 Etto- 
re, alla ricerca di Andromaca e Astianatte, viene a sapere che sono su 
una torre: Kirk 1990, ad loc. identifica questa torre con il punto pano- 
ramico della reıxooxort« sulle porte Scee di I/. III 153 e con la torre 
di Priamo nel libro XXI. tuentem: la variante tenentem potrebbe 
essere stata generata da una confusione con la parola finale di v. 413. 
418-21. iamque uiam ... relinquunt: la partenza da Troia è comuni- 
cata in due rapidi tricola. Boreas ... uentis: il richiamo a spiegare le 
vele risente di Aen. III 356-7 iamque dies alterque dies processit, et au- 
rae / uela uocant tumidoque inflatur carbasus Austro («e ormai passó 
un giorno, poi un altro, e le brezze chiamano le vele, e la tela si gonfia 
per l'Austro impetuoso»); 454-5 quamuis increpitent socii et ui cursus 
in altum / uela uocet, possisque sinus implere secundos («se pure i com- 
pagni insisteranno, e il viaggio richiamerà con forza le vele verso l'al- 
to mare, e potresti riempire le vele di vento propizio»); cfr. anche Ovi- 
dio, Her. 7, 55 pelago suadente uiam. Si avverte un accenno alla figura 
mitologica di Borea (ved. Mer. VI 702 sgg.). Troia ... relinquunt: la 
partenza affrettata lascia tempo solo per un saluto di tre parole, reso 
maggiormente efficace dalla pausa tritemimera dopo wale: cfr. Virgilio, 
Geor. IV 497 (l'addio di Euridice) iamque uale («e ora addio»). Il pa- 
thos è potenziato dalla scelta della forma Troades al principio di 421, 
che ripete la sillaba iniziale di 420; Troades serve anche come allusio- 
ne al fatto che Ovidio ha trovato la sua fonte nell'omonimo dramma 
di Euripide (cfr. la nota a 408-28). Baciare la terra comunemente in- 
dica arrivo o rimpatrio (p. es., Od. XIII 354; Ovidio, Mer. III 24-5 pe- 
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regrinaeque oscula terrae / figit, «[Cadmo] ricopre la terra straniera di 
baci»); per il caso di una partenza cfr. Sofocle, Phil. 533-4, 1408. Cfr. i 
congedi qui ai vv. 947-8 «repetenda»que «numquam / terra, uale!» e a 
IV 79-80 sub noctem dixere «uale» partique dedere / oscula quisque suae 
(«si dissero *addio" nella notte che calava, e impressero baci ognuno 
dal suo lato»). Per patriae fumantia tecta cfr. Aen. III 3 omnis humo 
fumat Neptunia Troia («tutta fuma, rasa al suolo, la nettunia Troia»). 

422. ultima: € Ecuba con il suo privato addio e la sua partenza: 
si noti il parallelismo di 420 dant oscula terrae con 424 ossibus oscula 
dantem, di 425 traxere con 420 rapimur, e di 428 lacrimasque reliquit 
con 421 fecta relinquunt. conscendit classem: una variante (anche 
in Aen. X 155) dell'usuale conscendit nauem, che fornisce maggiore 
forza a ultima: tutte le altre navi già hanno il loro pieno carico umano. 

422-3. miserabile ... sepulcris: l'immagine senza precedenti di Ecuba 
che gratta le tombe dei figli è insieme penosa (miserabile) e grottesca: 
il suo lutto femminile la rende simile a una strega (cfr. Holst-Warhaft 
1992, pp. 27-9). Cfr. le streghe dei cimiteri in Orazio, Serm. I 8; Luca- 
no con la sua strega Eritto offre un modello a Stazio per la sua Ide, la 
madre alla ricerca dei corpi dei figli in una piana cosparsa di cadaveri 
viene paragonata a una strega tessala che va cercando un cadavere su 
cui praticare la necromanzia in Theb. III 133-46. In Licofrone, Alexan- 
dra 1174-88, Ecuba diventa una seguace canina di Ecate. 

424. prensantem ... dantem: cfr. Virgilio, Geor. IV 501-2 prensan- 
tem nequiquam umbras et multa uolentem / dicere («cercando invano 
di afferrare gli spettri, desiderando dire tante cose», imitato da Ovidio 
nella sua versione del mito di Orfeo in Mer. X 72 orantem frustraque 
iterum transire uolentem, «invano scongiurò il barcaiolo di riportar- 
lo dall'altra parte»). ossibus oscula dantem: deve forse essere pre- 
so letteralmente; la ripetizione di os- os- accresce il senso perturbante 
di un contatto fisico; cfr. l'effetto similare in Properzio, IV 7, 94 mix- 
tis ossibus ossa teram («sfregheró quelle ossa mescolate alle mie»), imi- 
tato da Ovidio in Mer. XI 707; Her. 12, 122. 

425. Dulichiae ... manus: la perifrasi poetica per Viixes rende con 
immediatezza il trattamento fisico di Ecuba (un miglioramento rispet- 
to all'uso del singolare manus in un senso differente in Aen. V 623-4 
o miserae, quas non manus ... Achaica bello / traxerit ad letum, «o infe- 
lici, quelle che la schiera achea non ha trascinato alla morte» battuta 
detta da Iride travestita in mezzo alle Dardanidae matres). 

425-6. hausit ... cineres: sicuramente si riferisce alla vera e propria 
apertura di una tomba: cfr. VIII 539 post cinerem cineres haustos ad 
pectora pressant («dopo la cremazione si premono al petto manciate di 
cenere»); qui si ha un differente effetto di ripetizione nella ripresa par- 
ticipiale di haustos nella medesima sede di hausit; la ripetizione, che 
suggerisce lutto ossessivo, continua con la geminazione di Hectoris e 
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la ripresa a 428 di crinem (in posizione metrica differente). Seneca rie- 
labora Ovidio riprendendone la crudele e macabra fisicità in Tro. 811- 
2 si quid hic cineris latet, / scrutabor ore («andro a cercare con la mia 
bocca se qui un po' di cenere si nasconde»). 

426-8. secum ... reliquit: su lacrime e offerte di capelli presso il sepol- 
cro cfr. Bómer 1957-58, a Fasti III 560; per le due cose insieme cfr., p. 
es., Od. IV 197-8 «questo é il solo onore per i miseri mortali, tagliare una 
ciocca di capelli e far scendere una lacrima dalle guance». Per inopes cfr. 
Sofocle, El. 450-1 (Elettra a Crisotemi, in riferimento a offerte di ciocche 
di capelli sulla tomba di Agamennone) «piccole offerte, ma non ho altro 
da dare». La sostituzione di crinis per cineres forse gioca sulla similarità 
delle due parole. Per crinem di v. 427 Liberman 2004, p. 85 suggerisce 
un errore di anticipazione, proponendo, p. es., raptum oppure carptum. 


429-575. Polissena e Polidoro. L'intreccio delle storie di Polissena e di 
Polidoro sembra essere invenzione di Euripide, la cui tragedia Ecuba 
costituisce il modello primario per la narrazione di Ovidio. Per quan- 
to possiamo dire, siamo di fronte al più fedele adattamento ovidiano di 
un singolo modello in tragedia («una fedeltà singolare»: Venini 1952, 
p. 375). Il legame con il mito troiano, in parallelo con le qualità pateti- 
che e retoriche concentrate da Euripide nell’ Ecuba (qualità che hanno 
contribuito a una relativa impopolarità di questo dramma in epoche 
piü recenti: cfr. Heath 1987) raccomandavano l'opera al pubblico ro- 
mano; era stata adattata in modo dettagliato da Ennio nella sua Hecu- 
ba, i cui frammenti, d'altra parte, non suffragano l'ipotesi che Ovidio 
ne facesse un uso sostanziale (del testo di Accio con lo stesso titolo si 
sa troppo poco). La versione di Ovidio offre un importante documen- 
to nella storia della tragedia latina e, a qualche livello, permette di an- 
ticipare la tragedia di Seneca nella sua concentrazione sui necis gau- 
dia, morti nobili, auto-sacrificio, sacrificio, e l'anatomia della passione 
e dell'orrore (come importante modello, soprattutto per le Troades di 
Seneca, cfr. Fantham 1982, pp. 30-4). La divergenza principale rispet- 
to al modello di Euripide sta nello sfoltimento dei personaggi di con- 
torno (Odisseo, Agamennone; il messaggero Taltibio risulta super- 
fluo in un racconto epico), per concentrare l'attenzione sulla figura di 
Ecuba, che alla fine si trova isolata allo stesso modo dell'Aiace tragi- 
camente solipsistico nella prima parte di questo libro. Tali personag- 
gi, di sesso diverso, sono inoltre collegati come esempi della poten- 
za irresistibile dell'ira. I due principali episodi dell’«Iliade» ovidiana 
di Mer. XIII, Armorum iudicium ed Ecuba, sono, di conseguenza, en- 
trambi profondamente tragici nella loro affiliazione. Nel caso di Ecu- 
ba, uno dei risultati é di escludere la versione epica della storia di Po- 
lidoro in Eneide III, elementi della quale avevano contribuito ad altri 
miti ovidiani, quali le Eliadi (cfr. Barchiesi 2005, p. 266 nota a II 358- 
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60), Erisittone (cfr. Kenney 2011, pp. 381-2 nota a VIII 761-4), e Lo- 
ti (cfr. Kenney 2011, p. 432 nota a IX 344-5). Tale esclusione risulta 
piü evidente, se si considera che la metamorfosi del Polidoro virgilia- 
no, trafitto e mutato in un cespuglio, sarebbe naturalmente stata adat- 
ta al poema di Ovidio. D’altra parte in Ovidio «Eneide» non ha ini- 
zio prima di XIII 623. 


429-38. Est ... undas: una &xppaoıg del tipo est locus prepara la 
scena al principio di un brano di dieci versi che comunica buona par- 
te dell’informazione offerta dal prologo dell’Ecuba di Euripide, dove 
parla lo spettro di Polidoro. Esistono precedenti in Virgilio per l'in- 
serimento di prologhi tragici all'interno di un racconto: cfr. Harrison 
1972-73, pp. 18-9 sul «prologo» presentato da Venere come introdu- 
zione alla tragedia di Didone in Aen. I 338-68; Heinze 1993, p. 328 
sui due «prologhi» di Giunone in Aen. I e VII; in Aer. I 159-66 est 
... locus introduce una metaforica scaena teatrale. I vv. 431-6 dipendo- 
no anche dal discorso di Enea, un sommario della trama sino a que- 
sto punto del racconto virgiliano, in Aen. III 49-57 (che a sua volta di- 
pende dallo stesso prologo euripideo): hunc Polydorum auri quondam 
cum pondere magno / infelix Priamus furtim mandarat alendum / Thret- 
cio regi, cum iam diffideret armis / Dardaniae ... / ille, ut opes fractae 
Teucrum et Fortuna recessit, / ... / fas omne abrumpit: Polydorum ob- 
truncat, et auro / ui potitur. quid non mortalia pectora cogis, / auri sacra 
fames! («lo sfortunato Priamo aveva inviato Polidoro al re di Tracia 
perché fosse allevato, con una grossa riserva d'oro, quando ormai di- 
sperava sull’esito della guerra per i Dardani ... il re, quando fu disfat- 
ta la potenza dei Teucri e la Fortuna era svanita, infranse ogni diritto: 
uccide Polidoro, si impadronisce con la violenza dell'oro. A cosa non 
spingi gli animi mortali, maledetta fame dell'oro!»). 

429. ubi Troia fuit: cfr. Aen. III 11 campos ubi Troia fuit (fa parte 
di una serie di variazioni in Virgilio sulla frase fuimus Troes: ved. Au- 
stin 1964, ad Aen. II 325; Harrison 1991, ad Aen. X 60). Il pregnante 
fuit riceve ulteriore incisività all'interno della locuzione est locus, con 
eco di formulazioni più dirette sul genere di Her. 1, 53 iam seges est 
ubi Troia fuit («ormai, dove c'era Troia, cresce il grano»). Il presen- 
te e il passato di esse esprimono il prima e il dopo di una metamor- 
fosi in II 551; cfr. Fasti IV 229-30. contraria: insieme «opposta» 
e «ostile». Cfr. l'ambiguità relativa a contra in Aen. I 12-3 urbs anti- 
qua fuit ... / Karthago, Italiam contra («vi era una città antica, Carta- 
gine, di faccia all’Italia»); in Aer. I 14 diues occupa la stessa sede di 
regia diues erat qui a v. 431. 

433-4. consilium ... auari: il rapido sommario è attivato dalle due 
frasi antitetiche consilium sapiens e animi inritamen auari in apposizio- 
ne non stretta alle parole precedenti (cfr. Fordyce 1977, ad Aer. VIII 
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683). magnas ... opes: mobilita l'etimologia del nome proprio Po- 
ly-dorus, «molti regali» (cfr. Paschalis 2003, p. 147, che rintraccia una 
rete di giochi di parole etimologici negli episodi di Polidoro e di Polis- 
sena). inritamen: cfr. I 140 effodiuntur opes, inritamenta malorum 
(«scavarono i tesori, alimento delle nostre sciagure»). 

435-8. ut cecidit ... undas: Ovidio segue la versione di Euripide se- 
condo cui Polimestore in persona aveva ucciso Polidoro con una spa- 
da (Hec. 719). In Virgilio il ragazzo dopo la metamorfosi rivela di es- 
sere stato trafitto da un nugolo di giavellotti (Aen. III 45-6), anche se 
il racconto di Enea implica la versione tradizionale della storia (Aer. 
III 55 Polydorum obtruncat, «uccide Polidoro»). impius: i Traci 
sono per tradizione ellenica dei barbari; sullo stereotipo dei Traci cfr. 
Hall 1989, pp. 102-10 (pp. 107-10 su Polimestore). Cfr. il tiranno tra- 
ce Pireneo di V 276-7 ferox, iniustaque regna tenebat («il crudele ... vi 
regnava contro ogni diritto»); a X 304-7 l'idea del tracio Orfeo di con- 
gratularsi con la Tracia per l'assenza di costumi incestuosi suona ironi- 
ca alla luce dello stereotipo (cfr. Barchiesi 2001, pp. 58-61). In quan- 
to mostro di empietà Polimestore é vicino al re di Tracia Tereo, i cui 
misfatti sono narrati nel libro VI. In generale sull’irzpietas nelle Meta- 
morfosi cfr. Boillat 1976, cap. 4 «La pietas dans les Métamorphoses», 
in particolare p. 67 sgg. «Pietas (ou impietas) in hospitem». iugu- 
loque ... demisit: cfr. vv. 693-4 (figlie di Orione) banc non femineum 
iugulo per uulnus aperto, / illam demisso per fortia pectora telo (che, 
fra l'altro, echeggia la nobile morte di Polissena a 458-9 at tu iugulo 
uel pectore telum / conde meo). tolli cum corpore crimina: la sil- 
lessi abbina il fisico e l'astratto in modo tipicamente ovidiano: cfr. II 
462 nudo patuit cum corpore crimen («compaiono a nudo il corpo elo 
stupro»); XI 141 corpusque simul, simul elue crimen («lava insieme il 
corpo e la colpa»). Tenendo conto di Fasti II 45-6 a! nimium faciles, 
qui tristia crimina caedis / fluminea tolli posse putatis aqua («ah, trop- 
po tolleranti voi che credete che le fosche colpe dell'omicidio possa- 
no essere purificate con acqua corrente»), possiamo vedere qui un ac- 
cenno al fatto che Polimestore tenta di «lavare via» il crimine gettando 
il corpo nelle acque del mare. scopulo ... misit: saltare in mare o 
gettare da una roccia nel mare é un motivo drammatico ricorrente: IV 
525-30; VIII 593-4; XI 783-4. 

439-40. Litore ... esset: Ovidio non collega il tempo cattivo con 
l'ira di Achille; in Quinto Smirneo, XIV 216-20 lo spettro di Achil- 
le minaccia di scatenare un uragano se Polissena sfugge al sacrificio; 
in Seneca, Tro. 170-7 una violenta tempesta accompagna l'apparizio- 
ne dello spettro. In questo particolare Ovidio sceglie di non mettere 
in rilievo il parallelismo fra i sacrifici di Ifigenia (XII 24-38) e di Polis- 
sena. —placatum: ved. Luck 2009, pp. 111-2; è il verbo prevedibile 
per «calmare» il mare. 
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441-4. bic subito ... ferro: Ovidio trasferisce l'apparizione dello spet- 
tro di Achille da Troia alla Tracia. Lo spettro di Patroclo appare esatta- 
mente simile alla sua persona quando era in vita in I/ XXIII 66-7; Ovi- 
dio ha una formulazione che corrisponde esattamente a Quinto Smirneo, 
XIV 181-2 olog Env nep / 666 ea, Ste Tpwolv dyoc rede, y&pua 
9" Ayatoic («proprio come era da vivo, quando era dolore per i Troia- 
ni, gioia per gli Achei»). In netto contrasto é l'apparizione di Ettore se- 
condo Aen. II 274-5 quantum mutatus ab illo / Hectore («che differenza 
dal nostro Ettore»; una «metamorfosi» non subita da Achille nel nostro 
passo, come in Seneca, Tro. 181-9). Ovidio continua il gioco sulla na- 
tura dell'esistenza post mortem di Achille che aveva preso avvio a XII 
615-9 (cfr. Hardie 2002a, pp. 85-6; questa è un'altra versione di par sibi 
Pelides); e tuttavia non é sé stesso, nonostante la continuità di propor- 
zioni (certe dimensioni non spariscono con la metamorfosi, come in IV 
657 quantus erat, mons factus Atlante, «per quanto era grande, Atlante 
si cambia in montagna»): l'eroe appare similis minanti, un simulacrum 
(similis con participio presente è tipicamente ovidiano; per la storia di 
questo stilema ved. Traina 1969); referre viene usato normalmente per 
«rassomiglianze» di rappresentazioni artistiche (p. es., Her. 13, 152) o 
di somiglianze di famiglia (p. es., Aen. IV 329; Seneca, Tro. 647-8 uiuat, 
ut possit tuos / referre uultus, «viva, cosi potrà riproporre il tuo viso»). 
Il soggetto Achilles (non «spettro di Achille») giunge con grande enfa- 
si a fine verso dopo tre versi, ma la stabilità del referente contenuto nel 
nome ha perso le sue basi. Cfr. il gioco su illusione e realtà con il fanta- 
sma di Ceice a XI 653-70. esse solebat: conclude un esametro cin- 
que volte in Ovidio; qui stranamente viene riferito alla statura di una 
persona. humo late rupta: per la terra che si squarcia all'apparire 
di spettri cfr. Seneca, Oed. 582-3; Tro. 178. ferus ... ferro: una co- 
mune paronomasia (Skutsch 1985, a Ennio, Annales 171); fer- echeggia 
anche referebat nel verso precedente; cfr. 454-5 fera ... / ... ferrumque. 
La congettura di Slater infesto & sostenuta da Catullo 64, 355 (Achil- 
le) Trotugenum infesto prosternet corpora ferro («col ferro nemico ab- 
batterà i corpi dei Troiani»); Ovidio, Her. 11, 19 infestum ... ferrum. La 
variante iniusto produce un giudizio che la scena omerica non autoriz- 
za. petiit: esagera il modello omerico, per rendere l'apparizione in 
Tracia minacciosa in misura maggiore: Achille si era limitato a sguaina- 
re la spada prima che il suo gesto fosse represso da Atena. Lo spettro 
di Achille allude alla stessa occasione in Quinto Smirneo, XIV 215-6 
opıoı YOLA Eureng / waAAOV Et” $ Tò napos Bprontdoc («tuttavia 
sono in collera con loro, piü di quello che ero in collera per Briseide»): 
in entrambe le occasioni la sua ira ha a che fare con una donna che ri- 
vendica per sé stesso (ved. Mossman 1994, p. 32). 

445-7. immemores ... sepulcrum: il defunto Achille ha ancora un'os- 
sessione per l'onore, come accade nell’Ecuba di Euripide (p. es. 41, 


LIBRO XIII, 441-450 281 


113-5 «dove siete diretti, abbandonando la mia sepoltura senza ono- 
re?»); bonos era stato anche per Aiace il valore assoluto. Achille nel- 
la sua invettiva riecheggia altri tradimenti: per immemores ... discedi- 
tis cfr. Catullo 64, 134-5 (Arianna) sicine discedens neglecto numine 
diuum, / immemor a! («allontanandoti in questo modo, senza pensa- 
re al nume degli dèi, immemore ahimè»); con il v. 446 cfr. Aen. IV 539 
(Didone) et bene apud memores ueteris stat gratia facti («forse che ri- 
mane nella memoria la gratitudine per il bene ricevuto un tempo?»). 
Per l'idea cfr. Pindaro, Isth. 7, 16-7 &AA& naraı& yao / ebder y&ptc, 
àauvapovec dé Bporoi («ma dorme l'antica riconoscenza, i mortali so- 
no senza memoria»). Cfr. Ulisse che nel suo appello finale chiede che i 
Greci non lo dimentichino (v. 380); in questo caso, come in quello, ab- 
biamo una sfumatura come «ricordatevi che tipo di persona sono io»; 
i Greci hanno dimenticato che Achille ha un'ossessione per le donne 
come pegni dell’onore. obruta: un’altra sillessi che fonde il fisico 
(il mio corpo «sepolto») con l’astratto (gratitudine per il mio corag- 
gio «coperta dall'oblio»). gratia: in Euripide, Hec. 384 il sacrifi- 
cio di Polissena viene descritto come un atto di y&pız per Achille (cfr. 
Mossman 1994, pp. 27-8). 

448-9. placet ... umbrae: prevedibilmente vi sono riecheggiamenti 
del sacrificio di Ifigenia: per placet cfr. XII 28-9 sanguine uirgineo pla- 
candam uirginis iram / esse deae («bisogna, prima, placare l’ira della 
dea vergine con sangue di vergine»); per ractata cfr. v. 185 saeuae na- 
tam mactare Dianae; per immiti ... parentibus cfr. forse v. 187 mite pa- 
rentis, che gioca sulla paronomasia parens/pareo (cfr. Aen. Il 606-7 tu 
ne qua parentis / iussa time neu praeceptis parere recusa, «tu non teme- 
re alcun ordine di tua madre, non sottrarti ai miei precetti»). Cfr. an- 
che le note a 454-6 e a 474-5. 

450-1. rapta ... uirgo: in Euripide Ecuba immagina che la figlia sia 
strappata a forza sia prima (Hec. 91) sia dopo (Hec. 513) la fiera e vo- 
lontaria partenza di Polissena verso la sua morte; cfr. anche Hec. 142, 
277. Ovidio omette la conversazione fra Odisseo, Ecuba e Polissena, 
e mette a fuoco il patetico quadro di madre e figlia. Questa immagi- 
ne della figlia vulnerabile cede il passo bruscamente (v. 451) alla rap- 
presentazione della vergine la cui fermezza contraddice il proprio ses- 
so (cfr. Seneca, Tro. 1151 audax uirago). ^ prope sola: come Anio al 
v. 647 paene ... orbum. fortis ... uirgo: varia la frase ben più usuale 
fortis uir (centrale nell'episodio che precede: vv. 121, 383); Bruto ado- 
pera fortis per Lucretia in Fasti II 841. La zunctura femina uir-go sug- 
gerisce, tramite il gioco di parole, che essere piü che donna significa 
essere maschile nello spirito, come Lucrezia in Fastz II 847 animi ma- 
trona utrili («matrona di animo virile»). Per la norma culturale cfr. Her. 
14, 55 femina sum et uirgo, natura mitis et annis («sono donna e ver- 
gine, mite per natura e per età»). Cfr. anche i termini usati per le figlie 
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di Orione ai vv. 693-4. Lo stile dei versi ripropone le parole di Andro- 
maca che si congratula con Polissena per essere morta a Troia in Aen. 
III 321-3 «o felix una ante alias Priameia uirgo, / bostilem ad tumulum 
... / iussa mori» («oh, felice prima di tutte la vergine figlia di Priamo, 
forzata a morire presso una sepoltura nemica»). 

452-3. ad tumulum ... aris: la scena è stata riportata presso la tom- 
ba di Achille a Troia (cfr. la nota a 3). it hostia: un’altra metamor- 
fosi. Dopo due versi di metamorfosi passive (più che una donna, me- 
no che umana in quanto ostia), ora segue una frase di conquistata 
identità epica, memor ipsa sui (usata con funzione differente in Aen. 
IV 336 dum memor ipse met); la frase potrebbe anche veicolare un'al- 
lusione metaletteraria, «memore della sua personalità di personaggio 
euripideo». Cfr. X 171 (Apollo ridotto a un innamorato servile) imme- 
mor ipse sui. crudelibus aris: ancora un nesso virgiliano, Aez. I 355. 

454-6. admota ... uultu: la scena ora assorbe tocchi lucreziani, ap- 
punto dall'episodio del sacrificio di Ifigenia (cfr. anche la nota a 474- 
5): ved. Lucrezio, I 89-90 et maestum simul ante aras adstare parentem 
/ sensit et bunc propter ferrum celare ministros («si accorse che il padre 
afflitto stava davanti agli altari, e presso di lui gli esecutori nasconde- 
vano la lama»). admota est: spesso indica il portare vittime all’al- 
tare (TAIL I, col. 773, 79 sgg.). sacra parari: come in Aen. Il 132 a 
fine verso (Sinone come vittima sacrificale). Neoptolemum: Neot- 
tolemo é notoriamente senza scrupoli; nel famoso dipinto del sacrifi- 
cio di Ifigenia opera di Timante, suo padre Agamennone si vela il capo 
in modo da non vedere la figlia (come in Euripide, Iph. Aul. 1547-50). 
Neottolemo ha uno sguardo di tipo erotico: figo lumina (oculos etc.) 
indica uno sguardo fisso da inamorato in IV 196-7; VII 87; X 601; Vir- 
gilio, Aen. XII 7o. 

457-73. utere ... auro: il discorso di Polissena è modellato con preci- 
sione sui due della Polissena euripidea come li riferisce Taltibio in Hec. 
547-52 e 563-5. Polissena è una tra le varie eroine euripidee che si au- 
toimmolano (Ifigenia, Macaria; cfr. anche Meneceo; sul suo sacrificio 
cfr. Mossman 1994, cap. 5). Schmitt 1921, pp. 31-2 identifica i nume- 
rosi punti di contatto fra le scene euripidee e il suicidio di Aiace in So- 
focle. Polissena con la sua retorica della libertà e della scelta di morte 
autonoma trova eco in modelli filosofici di autodeterminazione perso- 
nale (il Socrate di Platone, gli stoici: cfr. Daitz 1971); trova anche con- 
sonanze a Roma con l'idea archetipica che la morte va accettata vo- 
lontariamente al servizio dello stato o sotto la pressione di circostanze 
inaccettabili (ved. Schmitt 192 1, p. 84 sgg. su adattamenti romani delle 
scene euripidee). L'ideologia della libertà interiore divenne poi centra- 
le come componente dell'«opposizione stoica» al principato. 

457-8. utere ... mora est: per il comando all'uccisore cfr. Aen. XII 
932 utere sorte tua (Turno a Enea: «profitta della tua fortuna»). iam- 
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dudum: cioé «ora, senza aspettare»: cfr. Aen. II 102-3 (Sinone) quidue 
moror? ... / ... iamdudum sumite poenas («perché indugio? ... mettete- 
mi a morte subito»); Ovidio, Ars II 456-7 ne lenta uires colligat ira mo- 
ra. / candida iamdudum cingantur colla lacertis («per evitare che l'ira 
prenda forza nella lenta attesa, immediatamente si cinga quel bianco 
collo con le braccia»). nulla mora: & una frase comune nelle Me- 
tamorfosi (cfr. Bömer, a I 167), ma viene anche pronunciata da Turno 
in un attimo cruciale in Aez. XII 11. La richiesta finale di Polissena ri- 
guardo alla restituzione del suo corpo suggerisce che il modello euri- 
pideo è contaminato con la supplica finale del guerriero sconfitto nel- 
la poesia epica, come Ettore o Turno. 

458-9. at tu ... retexit: cfr. Euripide, Hec. 563-5 ei pèv otÉpvov, 
© veavla, / rale mooduyy, raicov, ei 8” bn’ adyeva / ypnıleis 
mapeott Aads ebrperchg 60€ («o giovane, se vuoi colpire il petto, 
colpisci, se vuoi il collo, questa mia gola si offre a tua disposizione»; 
per la scelta del modo di ammazzare cfr. anche Euripide, Her. fur. 319- 
20; Andr. 411-2; Tarrant 1976, a Seneca, Agam. 972-5); a Hec. 557-60 
Polissena squarcia le sue vesti per rivelare il petto. Ovidio comprime i 
due passi con una caratteristica parentesi e adopera la ripetizione ver- 
bale per convertire il discorso in azione. Cfr. Ulisse che scopre il to- 
race a 264-5 (Mossman 1994, p. 160 «[in Euripide] Polissena fa il suo 
gesto di scoprirsi come imitazione della morte in battaglia di un guer- 
riero»), e inoltre Met. VI 553 iugulum Philomela parabat («Filomela 
protende la gola»). Questa imitazione di Euripide é imitata a sua volta 
da Seneca, Agam. 972-5; Lucano, I 376-7. L'effetto emotivo è potenzia- 
to da cesure tritemimere in entrambi i versi. conde: & anche il ver- 
bo adoperato per la ferita autoinflitta di Aiace al v. 392, e per il colpo 
di spada conclusivo di Enea, Aen. XII 950 ferrum aduerso sub pectore 
condit («pianta il ferro nel petto che gli si oppone», atto presentato co- 
me un colpo sacrificale dallo stesso Enea: 949 immolat). 

460. Polyxena: Polissena rifiuta di essere una serva: cfr. Euripide, 
Hec. 357-68, 550-2; in Virgilio, Aen. III 321-4 Andromaca invidia Po- 
lissena proprio per essere sfuggita alla schiavitü. L'accostamento fra 
seruire e la fierezza con cui viene citato il nome proprio crea un effi- 
cace contrasto. 

461. baud ... ullum: la funzione di questo verso e dell'anafora a 460- 
1 baud ulli ... / baud ... ullum non è chiara; negare in modo categorico 
l'utilità del sacrificio stona con 467-8; interpretare per tale sacrum come 
se fosse «tramite il sacrificio di una vittima non consenziente» & intollera- 
bilmente compresso. Una trasposizione dopo 465 o 468 non é persuasiva. 

462-4. mors... est: Polissena esprime una preoccupazione altruistica 
per sua madre: cfr. Euripide, Hec. 197-215: 198 © d$uot&vou, patrep, 
Biota; («o madre, che vita miserevole!»); 211-5 xai cod pév, UTEP, 
duoravou / xAalw ... / tov gudv dé Blov ... / où peraxAaiopat, XXX 
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Yaveiv uot / Euvtvyla xpetaowv éxbpnoev («per te infelice, madre, 
io piango ... non piango per la mia stessa vita, ma la sorte migliore per 
me & morire»). Che la madre sia un ostacolo a una completa beatitu- 
dine nella morte rappresenta un'aggiunta di Ovidio. Da notare il chia- 
smo nella sequenza mors ... matrem ... mater ... mors. necis ... gau- 
dia: una paradossale intensificazione di Euripide, Hec. 347 9avetv te 
xentCous’; a 357-8 Polissena dice che la parola «schiava» da sola le 
produce Yaveiv ép&v, «amore di morire»; cfr. 548 éxoŭoa Iviioxw 
«muoio consapevole». Ovidio anticipa un motivo centrale di Lucano 
e di Seneca, l'idea di mortis amor (Lucano, VI 246; cfr. Rutz 1960); 
sull'eroe senecano che anela alla morte cfr. Fantham 1982, a Seneca, 
Tro. 49-50. Cfr. Met. VI 554 (Filomela «al vedere la spada concepisce 
speranze di morte») spemque suae mortis uiso conceperat ense: una spe- 
ranza che non trova sbocco. mors ... uita: per il paradosso cfr. Trist. 
IV 5, 39-40 atque utinam lugenda tibi non uita, sed esset / mors mea 
(«magari non fosse la vita, ma la morte che devi piangere»). 

465-9. uos ... sanguis: cfr. Euripide, Hec. 548-52 un tug &bytae 
xpoög / todpod ... / &AeuSépav dé u’, Wo Acvdepa 9&vo, /... 
nedEvres xtelvat èv vexpolot yàp / dovan xexATjodar act c 
odo’ aloyovop.xt («che nessuno tocchi la mia pelle ... lasciatemi libe- 
ra, libera io muoio ... tra i morti è vergogna per me avere nome di ser- 
va, io che ero regina»); cfr. Iph. Aul. 1559 (Ifigenia) un pavone tig 
Apyetwv éuov («che nessuno fra gli Argivi mi tocchi»). Il desiderio di 
morire libera coincide con quello di preservare la purezza rituale (ite 
procul a 466 riecheggia il segnale del sacerdote: cfr. a Mer. II 464 Diana 
che impedisce la contaminazione sessuale del suo luogo sacro; VII 255; 
X 300; Fasti II 623; Ars I 31 este procul), e l'illibatezza sessuale: tactu- 
que uiriles uirgineo remouete manus (cfr. X 434 Venerem tactusque ui- 
riles, «l’amore e il contatto con l'uomo»; Lucrezio, I 95 sublata uirum 
manibus, «sollevata da braccia virili»). Polissena vuole evitare il tipo di 
contaminazione subita da Lucrezia: Fast; II 804 tunc primum externa 
pectora tacta manu («era la prima volta che il suo petto era toccato da 
mano estranea»). L'episodio è imbevuto di tensione sessuale; esisteva 
in età ellenistica una tradizione secondo cui Polissena era stata promes- 
sa ad Achille prima che l’eroe morisse (E. Wüst, in RE XXI 1952, col. 
1843); Seneca rappresenta il sacrificio di Polissena al defunto Achille 
come uno «sposalizio»: Tro. 195-6 desponsa nostris cineribus Polyxene 
/ Pyrrbi manu mactetur («Polissena, fidanzata alle mie ceneri, sia sacri- 
ficata dalla mano di Pirro»); 289 facinus atrox caedis ut thalamos uocent 
(«chiamare nozze un atroce crimine di sangue»); Agam. 640. Il sacrificio 
delle vergini è una trasposizione del rituale nuziale e dello spargimento 
di sangue della prima notte di nozze; cfr. anche la nota a 523. uos 
modo: modo qui sembra conservare la propria forza limitativa: «vi fac- 
cio solo una richiesta». acceptior: acceptus viene usato sia di offerte 
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sia di persone che risultano bene accette agli dei (T5/L I, coll. 320, 17 
Sgg., 321, 11 sgg.): Polissena rientra in entrambe le categorie. quis- 
quis is est: nel contesto l'espressione mantiene il suo potere di formu- 
la di preghiera (cfr. Bömer 1957-58, a Fasti VI 731), ma qui potrebbe 
anche connotare disprezzo (in Euripide Polissena ha piena conoscen- 
za dell'identità di chi riceve il sacrificio). liber erit sanguis: forma 
un anello con v. 457 generoso sanguine, prima della coda del discorso. 

469-73. si quos ... auro: per ultima uerba cfr. III 499 (ultime parole 
di Narciso) ultima uox. Sugli «ultima uerba vor dem Tod» nelle Meta- 
morfosi cfr. Heinze 1960, p. 389. La preoccupazione di Polissena qui 
ricorda piuttosto le ultime parole di Ettore e di Turno (Aen. XII 935-6) 
et me, seu corpus ... / redde meis, «rendi me, o il mio corpo ... ai miei», 
ma con una significativa correzione della promessa fatta da Ettore di 
un robusto riscatto (I/, XXII 340-1). In Euripide il corpo della fanciul- 
la viene restituito prontamente per la sepoltura (Hec. 508-9). nunc 
captiua: il contrasto sentimentale fra passato e presente (cfr. 473 tum) 
è più calcolato per smuovere il pubblico rispetto a una nuova orgo- 
gliosa asserzione della sua libertà; cfr. Euripide, Hec. 357 viv 3’ eiut 
dovAy, «adesso sono una schiava». La proposta di Hendry 1995-96 di 
eliminare le parentesi, inserendo una virgola dopo roget, e leggendo 
Priami uos filia regis, / non captiua roget (quindi con un congiuntivo) 
ha la sua attrattiva: «lasciate che sia come figlia di Priamo, non come 
schiava di guerra, che Polissena vi supplichi». Il discorso si comple- 
ta con un chiasmo e una ripetizione in auro redimat ... / ... redimebat 
et auro. Nel riscatto offerto da Priamo per il corpo di Ettore erano in- 
clusi dieci talenti d'oro: IZ XXIV 232; lacrime e una ciocca di capelli 
sono tutto quello che Ecuba riesce a offrire (v. 428 inferias inopes, cri- 
nem lacrimasque). Per un metallo differente come alternativa alle la- 
crime cfr. Mer. VI 611-3 (Procne) non est lacrimis hoc ... agendum, / 
sed ferro, sed si quid babes, quod uincere ferrum / possit («non è un ca- 
so ... da risolversi con le lacrime, bensì col ferro, o con qualsiasi cosa 
tu trovi più dura del ferro!»). 

474-5. Dixerat ... tenet: in Euripide, Hec. 553 la folla lancia un gri- 
do dopo il primo discorso di Polissena presso il sepolcro; dopo il suo 
secondo il sacerdote officiante, Neottolemo, a v. 566, viene descritto 
6 3° od 9éAcv Te xal 9&Aov olxrox xópr («vuole e non vuole, per 
commiserazione della fanciulla»); e anche Taltibio piange (Hec. 518- 
20). Le lacrime, che sembrano iniziare in rapporto simpatetico quan- 
do Polissena fa riferimento nel verso precedente alle lacrime di sua 
madre, trovano un parallelo in resoconti del sacrificio di Ifigenia: Lu- 
crezio, I 91 lacrimas effundere ciuis («i concittadini spargevano lacri- 
me»); Ovidio, Met. XII 31 flentibus ... ministris. Il nostro passo è imi- 
tato in Seneca, Tro. 1098-100. 

476. praebita ... ferro: l'atto violento viene espresso in un verso au- 
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reo. Praebita & usato spesso per vittime di sacrificio o di esecuzione che 
offrono sé stessi alla lama del carnefice. L'espressione rupit praecordia 
ferro è identica a VI 251. 

477. defecto poplite: cfr. Lucrezio, I 92; Catullo, 64, 368-70 alta Po- 
lyxenia madefient caede sepulcra; / quae, uelut ancipiti succumbens uic- 
tima ferro, / proiciet truncum summisso poplite corpus («gli alti sepol- 
cri saranno imbevuti da Polissena scannata: lei, come una vittima che 
stramazza sotto il ferro a due tagli, getterà a terra il suo corpo decapi- 
tato»); Virgilio, Aen. XII 926-7 incidit ictus / ingens ad terram dupli- 
cato poplite Turnus («il grande Turno si abbatte al suolo colpito, con 
la gamba piegata»). 

478. pertulit ... uultus: per la qualita stoica di questa espressione di 
sfida cfr. Lucano, VIII 665-7 nil ultima mortis / ex babitu uultuque ui- 
ri mutasse fatentur / qui lacerum uidere caput («estremo della mor- 
te non rese diverso in nulla l'uomo nel suo aspetto, nel suo contegno, 
come riconoscono quelli che avevano visto la sua testa mozzata»); qui 
é lo sguardo controllato dell'uccisore che cede. 

479-80. tum ... pudoris: tum quoque è un'espressione tratta dal «vo- 
cabolario della continuità» (Anderson 1963), usata a 571 per Ecuba, 
la cui trasformazione finale crea un forte contrasto con l'immutabili- 
tà di sua figlia. Il passo va confrontato con Euripide, Hec. 568-70 4 dè 
xal 9vij.axouc' Bus / ToAAhv rrp6vorav elyev boy f. ov rreoeiv, 
| xpúntovo’ & xpbrtew dupar’ Xpoévov ypsov («e lei, anche in 
morte, fece molta attenzione a cadere in un bel modo, a nascondere 
quello che si deve nascondere allo sguardo maschile»); un altro elemen- 
to dell'eroina euripidea che successivamente divenne un senso molto 
romano della decenza: cfr. Ovidio, Fasti II 833-4 (Lucrezia) tunc quo- 
que tam moriens ne non procumbat boneste, / respicit; baec etiam cura 
cadentis erat («anche allora, mentre spirava, fece attenzione a cadere 
con decoro - persino mentre cadeva aveva questa preoccupazione», 
con Robinson 2011, ad loc.); Svetonio, Caes. 82, 2 Caesar ... toga ca- 
put obuoluit, simul sinistra manu sinum ad ima crura deduxit, quo bo- 
nestius caderet, etiam inferiore corporis parte uelata («Cesare ... avvolse 
il capo nella toga, e con la mano sinistra tirò il lembo verso le gambe 
sino in fondo, per cadere con maggiore decoro, avendo anche la par- 
te bassa del corpo ben coperta»); Plinio il Giovane, Ep. IV 11, 9, che 
cita Euripide a proposito dell'esecuzione della vestale Cornelia, che 
rifiuta il contatto contaminante con il carnifex Domiziano. serua- 
re: frequente in contesti di metamorfosi, p. es., I 237; IX 227, 348; XI 
405; XII 23; XV 170. 

481-2. Troades ... cruores: il «coro» di donne troiane è rappresentato 
di nuovo (cfr. la nota a 412-4) per operare una transizione fra la mor- 
te di Polissena e il lamento di Ecuba e per sostituire l’azione più com- 
plessa dell'Ecuba di Euripide. dederit ... cruores: sanguinem dare 
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e frasi simili compaiono per la prima volta in Ovidio (ved. McKeown 
1989, ad Am. I 7, 59-60); cfr. XIV 529-30; XV 423. 

483-4. teque ... imago: l'emozione è espressa attraverso la ripetizio- 
ne di te, la sinalefe di teque o, l'anafora di regia, e il contrasto (un con- 
trasto per cui il destino dei sopravvissuti della famiglia reale di Troia 
era proverbiale: cfr. Fantham 1982, a Seneca, Tro. 1-4) fra un preceden- 
te culmine di prosperità e una presente umiliazione. In Euripide, Tro. 
472-3, la stessa Ecuba commenta che grande é il potenziale di pietà in 
questo contrasto, e in Hec. 60-1 si presenta come Thy öu680uAov/ ... 
npöcte 8’ &vacoaxv («compagna di schiavitù ... un tempo padrona e 
signora»); cfr. 284, 492 sgg.: 493 ody Se Ipikpov tod wey’ 6ABlov 
dda; («non è questa forse la sposa del ricchissimo Priamo?»). dic- 
ta: guardando al suo status nella prospettiva di quello che la popola- 
zione diceva di lei (e intendono dire in futuro: 513 dicet); cfr. 520 feli- 
cem Priamum ... dict, V1 155-6 felicissima matrum / dicta foret Niobe, si 
non sibi uisa fuisset («e la più felice delle madri Niobe si sarebbe det- 
ta, se tale non fosse parsa a sé stessa»); Consolatio ad Liuiam 1 uisa diu 
felix, «mater» modo dicta «Neronum» («a lungo & apparsa fortunata, 
poco fa la chiamavano “madre dei Neroni"»). Asiae florentis ima- 
go: sin dai tempi di Erodoto la guerra di Troia era stata concepita come 
una guerra fra Europa e Asia; quando Enea compone un epitaffio per 
Priamo in Aen. II 556-7 il defunto re viene detto superbum / regnato- 
rem Asiae. Per il modulo espressivo cfr. Ovidio, Trist. V 2, 49 (ad Au- 
gusto) o decus, o patriae per te florentis imago («o gloria, o immagine 
della patria fiorente per opera tua»); Pont. II 8, 20 patriae faciem susti- 
net ille suae («egli porta l'immagine della sua patria»). Nell'arte antica 
l'Asia era personificata come una donna regale (LIMC II r, pp. 857- 
8). Ecuba apparirà in modo differente al v. 546 poenaeque in imagine 
tota est (Ecuba subisce la sua prima metamorfosi). 

485-7. etiam praedae ... Hector: in Euripide, Tro. 291-2 Ecuba si la- 
menta «mi e capitato il sorteggio piü sciagurato [essere schiava di Odis- 
seo]»; qui invece sembra che mala sors sia visto non dal punto di vista 
di Ecuba, ma da quello di Ulisse per cui lei & una spoglia di scarso va- 
lore; cfr. Seneca, Tro. 58-62 praedaque en uilis sequar. / ... /... / ... / mea 
sors timetur, «andró al seguito come preda di basso prezzo ... avranno la 
speranza di non sorteggiarmi». Nell'Ecuba di Euripide la protagonista 
& probabilmente assegnata come schiava ad Agamennone. domi- 
num ... Hector: cfr. Fasti V 200 (la bellezza di Flora) sed generum matri 
repperit illa deum («ma alla madre ha trovato un dio come genero»). 

488-93. corpus ... pectore: per il gruppo di madre e figlia morta cfr. 
XIV 743-4 accipit illa sinu complexaque frigida nati / membra sui; Vir- 
gilio, Ecl. 5, 22 cum complexa sui corpus miserabile nati («quando ha 
abbracciato il corpo miserevole di suo figlio»). Ecuba fa vedere una 
selezione dei gesti convenzionali del lutto: particolarmente vicino IV 
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138-41 (Tisbe) percutit indignos claro plangore lacertos / et laniata co- 
mas amplexaque corpus amatum / uulnera suppleuit lacrimis fletumque 
cruori / miscuit et gelidis in uultibus oscula figens («si batte le braccia 
innocenti di colpi sonori, si strappa i capelli e abbracciando quel corpo 
diletto, riempì la ferita di lacrime, mischiando il suo pianto al sangue e 
coprendo di baci quel volto gelato»). animae ... fortis; ved. XII 69, 
di Protesilao; su fortis cfr. la nota a 450-1 e II 611 corpus inane animae 
(«corpo vuoto dell’anima»). lacrimas in uulnera fundit: ved. Her. 
11, 125 lacrimasque in uulnera funde; Met. IV 140 uulnera suppleuit la- 
crimis, piü vivido che lavare le ferite con le lacrime (p. es., Ars III 744; 
Ennio, Cresphontes 138-9 Jocelyn). osculaque ore tegit: lett. «co- 
pre le sue labbra con la bocca». canitiem ... sanguine: uno svilup- 
po crudele del convenzionale imbrattare i capelli della persona in lutto 
con la polvere (Euripide, Hec. 496; Ovidio, Met. VIII 529-30; Harri- 
son 1991, ad Aen. X 844-5). A XIV 201 (Polifemo) humano concretam 
sanguine barbam (se il verso non viene espunto) offre un certo appog- 
gio per la congettura di Postgate concretam sanguine uellens. — plura 
quidem, sed et baec: tali frasi sono piü comuni alla fine di un discorso, 
p. es., XIV 198; Ars II 31-2; per un esempio al principio di un discorso 
cfr. Fasti IV 689 is mibi multa quidem, sed et baec narrare solebat («lui 
soleva raccontarmi molte cose, e questo in particolare», a proposito 
dell’hospes antiquus di origine peligna). Qui il punto é forse che il lut- 
to non conosce confini (Nisbet - Hubbard 1970, a Orazio, Carm. I 24, 
1; Seneca, Tro. 785-6, 812). Cfr. Consolatio ad Liuiam 165 baec et plura 
refert (offrendo una versione ridotta del lamento di Livia). 

494-532. Nata ... uultus: il lamento di Ecuba, oggetto di imitazio- 
ne ravvicinata in Seneca, Tro. 955-68, e, in quanto esempio di «copia», 
molto ammirato nel Rinascimento. Dal punto di vista formale il rap- 
porto con il discorso tenuto in Euripide (Hec. 585-628) da Ecuba do- 
po che Taltibio ha riferito il suo messaggio é sottolineato dalla coinci- 
denza delle prime parole (& &Uyatep, nata), ma il discorso euripideo 
si modula da lamento a riflessione consolatoria sulla nobiltà spirituale 
di Polissena (591-2 «le notizie sulla tua nobiltà mi trattengono da un 
lutto eccessivo»: manca un brano di lamento lirico per Polissena); in 
Ovidio il lamento si mantiene sul livello estremo del lutto e della pie- 
tà per sé stessi (atteggiamento considerato legittimo in un lamento per 
un parente da parte di Menandro retore, Ilep} Movwdlac 434, 23-6), 
e forma la sezione centrale dell'episodio. Il seguito, che riguarda Poli- 
doro e che nell’Ecuba di Euripide costituisce la seconda metà del dram- 
ma, viene narrato su ritmo veloce e senza un ulteriore discorso diretto 
da parte di Ecuba. Laddove il lutto per la morte di Polissena scatena 
una grande effusione di lamenti (493 plura quidem), il lutto per Poli- 
doro la fa ammutolire e allo stesso tempo blocca il suo grande flusso 
di lacrime (539-40; cfr. il lamento lirico per Polidoro in Hec. 681-720). 
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494-5. Nata ... uulnus: il lamento di Ecuba inizia con un elaborato 
sviluppo chiastico, basato sulla ripetizione di /uae ... tuum... tu... te... 
tuos ... te (per tale ripetizione di pronomi di seconda persona in un la- 
mento cfr. Catullo, 68, 21-4; Virgilio, Aen. IX 481-92; cfr. Alexiou 1974, 
pp. 171-2), dove inizio e fine sono segnati da nata ... Achilles, ogni no- 
me con una o piü frasi apposizionali (Livia apre il suo lamento poetico 
in Consolatio ad Liuiam 121 con nate seguito da due frasi di apposizio- 
ne). C'é una spezzatura al punto mediano nel v. 497, e compare una ri- 
petizione con variazione su entrambi i lati del punto mediano (tu quoque 
uulnus babes, cecidisti et femina ferro). La ripetizione nel primo piede di 
nata (uno schema associato con il lutto per un figlio a partire da Catul- 
lo, 64, 215-6 gnate mihi longa iucundior unice uita, / gnate, «figlio, figlio 
mio unico, per me cosa piü bella della mia lunga vita»: ved. Wills 1996, 
pp. 138-42) viene rinforzato dalla pausa tritemimera dopo la parola che 
segue (tuae, iaces) in ciascuno dei primi due versi. quid enim super- 
est?: per una frase simile nel verso iniziale di un discorso cfr. Trist. I 2, 
1 di maris et caeli (quid enim nisi uota supersunt?) («dèi del mare e del 
cielo — che rimane infatti se non le preghiere?»; Luck 1967, ad loc. rin- 
via a Aer. I 198 per una parentesi emotiva nel primo verso di un discor- 
so). L'implicazione che «nulla rimane» é contraddetta a rigore da v. 527 
superest; si puó pensare alla consueta iperbole del lutto, ma in Ovidio la 
decisione di rendere la morte di Polissena la climax del lutto di Ecuba ha 
qualcosa di lievemente goffo nel momento in cui il poeta ha adottato la 
trama euripidea in cui si collegano le morti dei due giovani. ultime: 
un termine chiave: il discorso si occupa molto di limiti e dell'assenza di 
limiti. Cfr. VI 298 (Niobe e la sua ultima figlia) ultima restabat. nata, 
taces: cfr. 1720 Arge, iaces; IX 651 Bybli, iaces. uideoque: richiaman- 
do l'attenzione sulla sua visione, chi parla invita il lettore a vedere a sua 
volta, una tecnica che produce Ev&pyeız, importante in retorica come 
stimolazione del pathos; cfr. Aen. IX 481 bunc ego te, Euryale, aspicio? 
(«cosi ti rivedo, Eurialo?»); Menandro retore, Ilepi Movwdlac 435, 18-9 
warrov Y&p 6 Adyos xıvnrun@rtepog Et And àv er’ dv... otxTiCor 
tig «il discorso ha maggiore forza di commozione se ci si lamenta in ba- 
se a una sensazione visiva». tuum ... uulnus: la migliore delle varie 
lezioni. Per l'apposizione a cornice (su cui ved. Reed 2013, p. 189 nota 
a X 102) e l'antitesi dei pronomi, cfr. X 197 (Apollo a Giacinto «guardo 
la tua ferita e vedo la mia colpa») uideogue tuum, mea crimina, uulnus. 
Per l'uso di pronomi personali per appropriarsi di quello che appartiene 
a qualcun altro cfr. la tattica di Ulisse ai vv. 171-8; per |’ identificazione 
con una ferita altrui cfr. Her. 13, 79-80 (Laodamia) parcite, Dardanidae, 
de tot, precor, bostibus uni, / ne meus ex tllo corpore sanguis eat («Troia- 
ni, vi prego, fra tanti nemici risparmiatene uno, altrimenti il sangue scor- 
rerà dal mio corpo»; ved. Fränkel 1945, p. 183 nt. 37). 

496. ne perdiderim ... meorum: cfr. v. 527 omnia perdidimus. 
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497-8. femina ... ferro: l'uccisione di Polissena trasgredisce il limite 
fra sfera maschile e femminile, un limite che nell'epica ha tradiziona- 
le importanza: cfr. Virgilio, Aen. IX 620 sinite arma uiris et cedite ferro 
(«lasciate le armi ai maschi e rinunciate al ferro», con Hardie 1994, ad 
loc.); VII 444 (imitazione di I/. VI 490-3); Ovidio, Mer. XII 476 bella 
relinque uiris («la guerra lasciala agli uomini»); VIII 392 discite femi- 
neis quid tela uirilia praestent («imparate, giovani, quanto i colpi ma- 
schili siano meglio di quelli femminili»). Achille nella sua morte anche 
lui aveva violato i confini del genere sessuale: XII 610 at si femineo fue- 
rat tibi Marte cadendum («ma se dovevi cadere per mano femminea»). 
Per l’allitterante femina ferro cfr. Her. 11, 19-20 num minus infestum, 
funebria munera, ferrum / feminea teneo, non mea tela, manu? («forse 
non é pericolosa l'arma che impugno, dono funesto, spada non adatta 
a me, con la mia mano di donna?»). 

499. idem ... idem: con variabile accento metrico e variabile refe- 
renza all'uomo e al suo spettro: è e non è lo stesso Achille, continuan- 
do i giochi con l'identità di Achille; cfr. XII 614 arserat; armarat deus 
idem, idemque cremarat («& ormai consumato dal fuoco: un medesimo 
dio lo ha armato e cremato») con Vulcano come dio antropomorfico e 
metonimia per il fuoco (cfr. Hardie 2002a, pp. 8-9). 

500. exitium ... orbator: per le frasi appositive cfr. Ennio, Alexan- 
der 61 Jocelyn eum esse exitium Troiae, pestem Pergamo («che lui [sczl. 
Paride] era un disastro per Troia, un flagello per Pergamo»); Orazio, 
Carm. Y15, 21-2 Laertiaden, exitium tuae / gentis («figlio di Laerte, di- 
sastro per il tuo popolo»), con Nisbet - Hubbard 1970, ad loc.; Virgi- 
lio, Aen. XII 545 Priami regnorum euersor Achilles («Achille, distrut- 
tore del regno di Priamo»); Stazio, Ach. II 32 magnae uastator debite 
Troiae («predestinato devastatore della grande Troia») e, dal punto di 
vista dei Greci, Ovidio, Met. XII 612-3 (Achille) am timor ille Phry- 
gum, decus et tutela Pelasgi / nominis, Aeacides, caput insuperabile bel- 
lo («il terrore dei Frigi, vanto e scudo del nome pelasgo, il nipote di 
Eaco, capo invincibile in guerra»). —orbator: neoformazione ovidiana. 

jor. cecidit: la morte di Achille è narrata a XII 604-11, dove però è 
vista in una luce differente: 609 uictus es a timido Gratiae raptore maritae 
(«vinto dal pavido rapitore della sposa greca»). Paridis Pboebique 
sagittis: in Il. XIX 416-7 il cavallo di Achille Xanto gli rivela che il desti- 
no vuole che sia ucciso da un dio e da un uomo; a XXII 359-60 Ettore 
profetizza il giorno in cui «Paride e Febo Apollo» saranno gli uccisori di 
Achille; per la doppia motivazione cfr. anche XVI 849-50 (Patroclo) «ma 
il fato di morte e il figlio di Latona mi hanno ucciso, e tra gli uomini Eu- 
forbo». Nel contesto ovidiano questa concisa presentazione della sovra- 
determinazione omerica (due agenti, una sola azione) viene inquadrata 
da due versi che trattano della paradossale continuità nell'azione di un 
singolo individuo, con ripetizione di Achilles a fine verso a 500 e a 502. 
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502-3. nunc... erat: per il finale di v. 502 cfr. v. 62 sic est metuendus 
Vlixes. nunc quoque: «vocabolario della continuitä» (Anderson 
1963): la natura di uccisore di Achille sopravvive anche alla sua morte. 

503-5. cinis ... ingens: la copia tipica di Ovidio riceve una critica ri- 
ferita da Seneca retore, Controuersiae IX 5, 17 babet boc Montanus ui- 
tium: sententias suas repetendo corrumpit; dum non est contentus unam 
rem semel bene dicere, efficit ne bene dixerit. et propter boc et propter alia 
quibus orator potest poetae similis uideri solebat Scaurus Montanum in- 
ter oratores Ouidium uocare; nam et Ouidius nescit quod bene cessit re- 
linquere. ne multa referam quae Montaniana Scaurus uocabat, uno boc 
contentus ero: cum Polyxene esset abducta ut ad tumulum Achillis im- 
molaretur, Hecuba dicit: «cinis ipse sepulti in genus boc pugnat». poterat 
boc contentus esse; adiecit: «tumulo quoque sensimus bostem». nec boc 
contentus est; adiecit «Aeacidae fecunda fui». aiebat autem Scaurus rem 
ueram: non minus magnam uirtutem esse scire dicere quam scire desine- 
re («questo & il vizio di Montano: indebolisce i suoi concetti ripeten- 
doli; con quel suo non essere contento di dir bene un'idea una volta 
sola, finisce per averla detta male. Per questo e per altri aspetti, sotto i 
quali un oratore puó assomigliare a un poeta, Scauro soleva chiamare 
Montano l'Ovidio degli oratori: infatti anche Ovidio non sa lasciar so- 
li i versi che gli sono venuti bene. Senza riferire tutti i passi che Scauro 
chiamava *montaniani", me ne basta uno. Quando Polissena le viene 
tolta per immolarla sulla tomba d' Achille, Ecuba dice cinis ipse sepulti 
in genus boc pugnat. Poteva bastare: invece aggiunse: tumulo quoque 
sensimus hostem. Neppure cosi fu soddisfatto; aggiunse: Aecidae fecun- 
da fui. Scauro disse allora una gran verità: che saper finire non é virtü 
meno grande che saper dire»). In realtà Aeacidae fecunda fui aggiunge 
un concetto nuovo, che viene variato al v. 516 inferias hosti peperi nel- 
la stessa sede (e imitato da Seneca, Agam. 706 fecunda in ignes Hecuba, 
«Ecuba, prolifica per le fiamme»). Un'infausta (e perversa) fecondità 
è altrimenti ascritta a Ecuba in quanto madre di Paride nella storia del 
suo sogno di dare alla luce un tizzone ardente: Ennio, Alexander 50-1 
Jocelyn mater grauida parere se ardentem facem / uisa est in somnis He- 
cuba («mia madre Ecuba, incinta, ebbe la visione nel sogno di parto- 
rire una fiaccola ardente»); Virgilio, Aen. VII 319-20; Ovidio, Her. 17, 
237-8; cfr. anche il lamento di Rea in Fasti IV 201-2 Rhea ... totiens fe- 
cunda, nec umquam / mater, et indoluit fertilitate sua («Rea tante volte 
feconda, ma madre mai, e ha dovuto soffrire perla sua fertilità»). ci 
nis ipse: ricombina i termini della «sopravvivenza» di Achille a XII 615 
iam cinis est («è cenere, ormai»), e a 620-1 ipse ... / bella mouet clipeus 
(«il suo scudo da solo suscita guerre»). in genus hoc saeutt: saeuto 
in denota una violenza fisica attiva, non semplicemente la passione del 
furore (p. es. XI 344-5). tacet Ilion ingens: cfr. VIII 526 alta iacet 
Calydon («prostrata è l'erta Calidone»). 
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506-7. euentu ... restant: per l'opposizione fra pubblico e privato 
ved. la nota a 187. Ecuba nella sua protesta riecheggia la disperazio- 
ne dell'immortale Giuturna in Aen. XII 880-1 possem tantos finire do- 
lores / nunc certe, et misero fratri comes ire per umbras («potrei alme- 
no mettere fine ora a dolori tanto grandi, e andare nelle ombre fianco 
a fianco con mio fratello»), una disperazione riecheggiata già in Mer. 
in I 661 (Inaco: «e non mi é concesso finirlo con la morte il mio im- 
menso dolore») nec finire licet tantos mibi morte dolores. Per Giutur- 
nae per Inaco l'immortalità frustra l'idea di mettere fine al lutto; Ecu- 
ba verrà privata anche lei della consolazione della morte. Cfr. Seneca, 
Tro. 1168 (Ecuba) bellum peractum est. quo meas lacrimas feram? («la 
guerra é finita: dove porto le mie lacrime?»). soli ... restant: il suo 
lutto solipsistico trae in inganno Ecuba: la sua sofferenza non è isolata, 
se ricordiamo Her. 1, 47-51 (Penelope) sed mihi quid prodest uestris di- 
siecta lacertis / Ilios ... / si maneo, qualis Troia durante manebam, / uir- 
que mihi dempto fine carendus abest? / diruta sunt aliis, uni mibi Per- 
gama restant («ma a me che giova Ilio schiantata dalle vostre braccia 

.. se rimango come mi trovavo quando Troia era in piedi, e senza fine 
mio marito rimane lontano e mi manca? Per gli altri Troia é distrutta, 
solo per me continua a vivere!»). 

$08. in cursu ... est: una delle espressioni preferite da Ovidio 
(McKeown 1989, ad Am. 18, 109), con dolor anche in Pont. IV 11, 18; 
qui forse presagisce la metamorfosi di Ecuba in un cane che scorraz- 
za in modo randagio. 

508-10. modo ... meorum: contrasto fra passato e presente: ved. la 
nota a 483-4; Venini 1952, p. 370. Frai passi di Euripide cfr. in parti- 
colare Hec. 810-1 eUratc ToT oboa, viv Sì ypals ğrars I° dua, 
| &roXG Epnuos &dAvwtaTH Bpor@v («un tempo ricca di figli, ora 
vecchia senza figli, senza città, solitaria, la piü sciagurata dei morta- 
li»). maxima rerum: «la più grande del mondo», detto di Roma in 
Aen. VII 602, in Stazio, Siluae III 584; maxime rerum è usato per Er- 
cole in Ovidio, Her. 9, 107. generis ... utro: cfr. Aen. VII 56 Tur- 
nus, auis atauisque potens («Turno, potente di avi e proavi»). A Met. 
VI 182-3 Niobe enumera le sue ragioni di orgoglio, natas ... / ... iuue- 
nes et mox generosque nurusque («figlie ... figli e presto generi e nuo- 
re»). exul, inops: cfr. Ibis 111; per altri esempi di questa coppia di 
termini ved. TAIL V 2, col. 2100, 46 sgg. Sull'accostamento o accumu- 
lazione di epiteti che descrivono l'esilio, di solito in asindeto, sia in un 
contesto di lamento sul proprio esilio o di augurare l'esilio a un nemi- 
co, idee associate specialmente con Medea, cfr. Hinds 2011, pp. 29-33. 

511-3. Penelopes ... coniunx: Ecuba adatta a sé stessa la profezia re- 
sa da Ettore ad Andromaca in I/ VI 456-61 «potrebbe accadere che 
ad Argo tesserai al telaio di un'altra donna, sotto il suo comando ... e 
qualcuno dirà, vedendoti spargere lacrime, “Questa è la moglie di Et- 
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tore, che è stato il miglior combattente fra i Troiani domatori di caval- 
li, quando si combatteva a Troia”». Penelope è immaginata mentre ri- 
volge a Ecuba il tipo di linguaggio attribuito a un periodo precedente 
dalle donne troiane in lutto ai vv. 483-4 (per 513 dicet cfr. 484 dicta), 
ma in modo da introdurre una separazione fra passato e presente gra- 
zie all'uso di haec ... illa. data pensa trabentem: cfr. Her. 3, 75 (Bri- 
seide); Trist. IV 1, 13; Fasti II 743. L'eco di 5 10-1 trabor ... trabentem 
sembra privo di mordente. 

514-5. post... piasti: cfr. Euripide, Hec. 280 HÒ’ &vxl moAAGy Earl 
por tapapuyy («lei per me è la sola consolazione, al posto di molti 
perduti»); Ovidio, Fasti II 620-2 (i Caristia, che subentrano ai Fera- 
lia) ad uiuos ora referre iuuat / postque tot amissos, quicquid de sangui- 
ne restat, / aspicere («è bello riportare lo sguardo ai vivi, e dopo tanti 
scomparsi, avere sotto gli occhi tutto quello che resta del nostro san- 
gue»). busta piasti: cfr. Fasti V 425-6 tam tamen extincto cineri sua 
dona ferebant, / compositique nepos busta piabat aui («già ormai por- 
tavano i loro doni alla cenere spenta, e il nipote offriva riti funebri al 
sepolcro del nonno»). 

$16-9. inferias ... anum: per inferias bosti peperi ved. la nota a 503-5. 
Per il motivo del aedium uitae in un lamento cfr. Consolatio ad Liuiam 
104 accusatque annos ut diuturna suo («incolpa la sua età per aver vis- 
suto troppo a lungo»), con Schoonhoven 1992, ad loc.; Properzio, II 
13, 45-50; Thompson 1912. Ecuba inoltre riecheggia Didone che si la- 
menta in Aen. IV 323-5 cui me moribundam deseris bospes / (boc solum 
nomen quoniam de coniuge restat)? / quid moror? («a chi mi abbando- 
ni morente, o straniero, dato che solo questo nome resta, non quello di 
sposo? Che cosa aspetto?»). quidue moror: ossia «perché mi trat- 
tengo (in vita)?». Cfr. Pease 1935, ad Aen. IV 325; Nisbet - Hubbard 
1978, a Orazio, Carm. II 17, 6; cfr. Virgilio, Aen. XI 177 (Evandro: 
«continuo una vita odiosa») quod uitam moror inuisam. damno- 
sa senectus: anche in Trist. III 7, 35; damnosa ha maggiore mordente 
di annosa di Met. VII 237. Per la personificazione di senectus cfr. Aen. 
VI 275. Cfr. Met. VIII 530 spatiosumque increpat aeuum («maledice di 
aver vissuto troppo»). di crudeles: Ecl. 5, 23 atque deos atque astra 
uocat crudelia mater («e la madre invoca gli dèi e le stelle crudeli»). In 
Euripide, Hec. 232-3 Ecuba protesta «Zeus mi tiene in vita in modo 
che nel mio strazio io possa vedere altri mali maggiori dei miei mali at- 
tuali». noua funera cernam: McKeown 1998, a proposito di Am. 
II 6, 41-2 funera uidit, afferma «tali frasi sono normalmente usate di 
chi vive abbastanza a lungo da patire la perdita di una persona ama- 
ta». uiuacem: usato dell'anziana Sibilla a XIV 104. 

$19-22. quis ... reliquit: di solito Priamo é proverbiale come esem- 
pio di un uomo che vive troppo a lungo rispetto alla durata della buo- 
na sorte: cfr. Cicerone, Tusc. I 85-6 (Priamo e Pompeo); Giovena- 
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le, 10, 258-72 elenca le sfortune che a Priamo sono state date da una 
lunga vita, ma per lo meno la sua morte era stata quella di un essere 
umano, mentre sua moglie, che ha superato persino Priamo in longe- 
vità, sopravvive come cane. Ovidio rovescia il topos del vivere oltre la 
fine della fortuna propizia, passando a quello della opportuna mors, 
una mossa imitata da Seneca, Tro. 142-63; per altri esempi del topos 
cfr. Virgilio, Aen. XI 158-9 (Evandro) tuque, o sanctissima coniunx, / 
felix morte tua neque in bunc seruata dolorem («e tu, santissima sposa, 
felice per la tua morte, e non fatta vivere sino a questo strazio», con 
Horsfall 2003, ad loc.); III 321-3 o felix una ante alias Priameia uirgo, 
/ ... / iussa mori («o felice oltre ogni altra tu sola, vergine figlia di Pria- 
mo, mandata a morte»); Eschilo, Pers. 712 (un'altra grande regina asia- 
tica, Atossa, invidia il marito scomparso Dario); Cicerone, de Orat. III 
8 (Crasso); Tacito, Agr. 45, 3. In esilio Ovidio impiega simili /opo: in 
riferimento alla sua stessa situazione: Pont. I 2, 27-30 fine carent lacri- 
mae ... / felicem Nioben, quamuis tot funera uidit, / quae posuit sensum 
saxea facta malis («non c’è termine alle lacrime ... fortunata Niobe che, 
anche se ha visto tanti lutti, almeno ha perso la coscienza, pietrifica- 
ta dalle sofferenze»); in questo modo viene fornito un senso diverso 
alle parole arroganti di Niobe in Met. VI 193 sum felix; quis enim ne- 
get boc? felixque manebo («sono felice — chi puó negarlo? — e sempre 
saró»). Cfr. anche XII 607-8 quod Priamus gaudere senex post Hectora 
posset, / boc fuit («se mai il vecchio Priamo ha potuto gioire di qualco- 
sa dopo la morte di Ettore, fu di questa»). Con l’allitterazione in p ai 
vv. 519-20 cfr. vv. 219-20. uitam ... regnumque reliquit: per la sil- 
lessi cfr. XV 485 regnumque aeuumque peregit. Ved. Seneca, Tro. 157 
secum excedens sua regna tulit («la sua scomparsa ha portato con sé il 
suo regno»); Cicerone, de Orat. III 9-10 (Crasso) et uixisse cum re pu- 
blica pariter et cum illa simul extinctus esse uideatur («sembra che ab- 
bia vissuto di pari passo con la repubblica, e con essa insieme sia stato 
ammazzato»); Curzio Rufo, V 8, 13 idemque erit regni mei, qui spiri- 
tus, finis («il mio regno e il mio spirito avranno la stessa fine»). Cice- 
rone si consola per la morte di sua figlia Tullia con il pensiero che non 
aveva vissuto per vedere la fine della repubblica, ad farz. IV 5, 5 cum 
res publica occideret, utta excessisse. 

523. funeribus dotabere: & il comune motivo tragico delle nozze co- 
me funerali (cfr. la nota a 465-9; Rehm 1994). Lo stile riecheggia l'ama- 
ra promessa di Giunone a Lavinia in Aen. VII 318 sanguine Troiano 
et Rutulo dotabere, uirgo («la tua dote, o ragazza, la faranno il sangue 
troiano e il sangue rutulo»), con allusione alle nozze funeste di un altro 
trai figli di Ecuba, Paride: cfr. Eschilo, Ag. 406 &yovo& 7’ &vripepvov 
"Dict pSopév (Elena «come dote porta la distruzione di Ilio»). 

$24. condetur ... auitis; Ovidio rimpiange di non essere morto a Ro- 
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ma in Trist. IV 3, 45: et cinis in tumulo posttus tacuisset auito («ela mia 
cenere avrebbe riposato nel sepolcro degli antenati»). 

525-6. non baec ... barenae: la sepoltura in terra straniera & un la- 
mento comune nell'epitaffio e nell'epigramma (Lattimore 1962, pp. 
200-2), e una frequente fonte di autocommiserazione in Ovidio nella 
poesia dell'esilio (cfr. Bömer, a Met. XI 565); cfr. II 337 ossa ... peregri- 
na condita ripa («le ossa, sepolte su sponde straniere»), con Barchie- 
si 2005, p. 265 nota ad loc. haustus barenae: «qualche manciata di 
sabbia», nemmeno la regolare copertura di un seppellimento. Harena 
può essere usato in generale della polvere di una sepoltura (VII 361; 
cfr. Lyne 1978, a pseudo-Virgilio, Ciris 442), ma qui potrebbe essere 
letteralmente la sabbia della spiaggia, unica risorsa per Ecuba se vuo- 
le seppellire la figlia, un'altra fonte di pathos (cfr. Nisbet - Hubbard 
1970, a Orazio, Carm. I 28, 23); cfr. v. 428 inferias inopes. Sul gioco eti- 
mologico in haustus harenae (che si suppone derivato da haurio) cfr. 
Michalopoulos 2001, p. 87. 

$27-30. omnia ... oras: il pensiero consolatorio di Polidoro in modo 
ironico offre una transizione alla parte successiva della storia. Omnia 
perdidimus (cfr. v. 405 perdidit ... hominis post omnia formam) potrebbe 
essere inteso in stretta connessione con i versi precedenti e riferirsi alla 
miseria materiale che rende impossible per lei offrire munera funebri, 
oppure come espressione finale del valore che ha per Ecuba la morte 
di Polissena, come generalizzazione di v. 496 ne perdiderim quemquam. 
In modo abbastanza illogico superest (che fornisce una risposta alla sua 
precedente domanda: 494 quid enim superest?) apre la possibilità di 
un'ennesima perdita (che a sua volta non sarà finale: cfr. 405). La dop- 
pia trama euripidea si sovrappone alla struttura della storia ovidiana 
di Niobe, VI 283-5 (con apostrofe a Latona) urctrixque inimica trium- 
pha. / cur autem uictrix? miserae mibi plura supersunt / quam tibi feli- 
ci («hai vinto; trionfa, o nemica! Ma davvero hai vinto? Nella sciagu- 
ra a me resta di piü che a te nella fortuna»); prima i figli di Niobe, poi 
le figlie sono uccisi. Ovidio riecheggia le parole di Ecuba nella poesia 
finale di Pont. IV 16, 49-50 omnia perdidimus: tantummodo uita relic- 
ta est, / praebeat ut sensum materiamque mali («tutto è perduto — resta 
solo la vita, in modo da offrire la percezione e la materia del soffrire»; 
ved. Hinds 2011, pp. 48-9). nunc... uirili: cfr. XII 53 1 maxime utr 
quondam, sed auis nunc unica, Caeneu! («grande eroe un tempo, uc- 
cello unico adesso, Ceneo!»). Nunc ... quondam & la lingua della meta- 
morfosi (VI 88; X 70-1; cfr. XII 244); Polidoro ora é stato tramutato 
nella cosa più preziosa per Ecuba: cfr. Rem. 463-4 fortius e multis ma- 
ter desiderat unum / quam quem flens clamat «tu mihi solus eras» («co- 
lei che & madre di molti rimpiange la morte di un figlio piü coraggio- 
samente di quella che grida piangendo: “io avevo te solo"»). In effetti 
un altro figlio superstite esiste, in un certo modo, Esaco: XII 1-2. Nio- 
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be supplica per la vita della sua ultima figlia superstite in VI 299-300 
«unam minimamque relinque; / de multis minimam posco» clamauit «et 
unam» («"lasciami l'ultima" grida la madre, “è la più piccola. Di tutte 
ti chiedo solo la più piccola, lei sola! "»). 

$31-2. quid moror ... uultus: cfr. $17 quidue moror?, ma qui le pa- 
role introducono un'azione positiva. Crudelia uulnera è commune co- 
me iunctura; inmiti sanguine, formata per analogia, non lo è. uul- 
nera ... abluere: riproduce Aen. IV 683-4 uulnera lymphis / abluam. Per 
l'assonanza di uultus e uulnus (anche a 543) al principio di Aer. IV cfr. 
Hamilton 1993, p. 250 nt. 19. 

533-7. Dixit ... telis: questo rapido sommario narrativo va confron- 
tato con la circostanziata storia del ritrovamento da parte di Alcione 
del corpo di Ceice a XI 710-25. In Euripide, Hec. 609-13, Ecuba ordi- 
na a una vecchia serva di prendere un recipiente con cui attingere ac- 
qua per lavare il corpo. In modo economico qui Ecuba chiede lei stes- 
sa l'urna, in modo che tocca a lei scoprire il corpo. uulnera telis: 
Bómer, ad loc. suggerisce che questi plurali sono deliberatamente in- 
congrui: in quanto veri plurali alludono alla versione virgiliana secon- 
do cui Polidoro veniva ucciso da una ferrea ... / telorum seges («una 
ferrea messe di dardi»: Aen. III 45-6); ma in quanto plurali poetici so- 
no coerenti con 435-6, dove Polimestore lo uccide di sua mano con la 
spada. Rimane, tuttavia, un'incoerenza, notata da Servio, nel raccon- 
to virgiliano della morte di Polidoro: Aen. III 45-6 ferrea ... telorum 
seges non concorda con 55 (Polimestore) Polydorum obtruncat; Casa- 
li 2007, pp. 186-8 propone che questo sia il commento di Ovidio su 
quell'incoerenza virgiliana. 

538-40. obmututt ... dolor: dal lutto all'ira, Ecuba subisce una se- 
rie di mutamenti interiori, espressi attraverso gesti esteriori e imma- 
gini letterarie. Dopo la morte di Polissena, Ecuba aveva continuato i 
lamenti delle donne troiane; qui invece é distinta dalle compagne per 
il suo silenzio, e le lacrime che prima erano scorse cosi copiosamente 
sono anch'esse poste sotto controllo (dallo stesso dolor che le provo- 
ca, se diamo a ipse dolor una forza paradossale che non ha al v. 228 e 
a XII 373); per simili reazioni di choc cfr. VI 583-5 (reazione di Proc- 
ne alle azioni di un altro tiranno di Tracia); Her. 15, 107-16 (Saffo, per 
la quale la partenza di Paone 6 terribile quanto il funerale di un figlio 
per una madre); Ars III 702; da confrontare con l'autocontrollo di Ro- 
molo in Fasti IV 845-6 lacrimas introrsus obortas / deuorat et clausum 
pectore uulnus babet («fa sparire nell'intimo le lacrime che spuntano, 
e ha una ferita chiusa nel suo petto»). deuorat: detto di emozioni 
fala sua prima comparsa in Ovidio. 

540-1. duro ... terra: la sua prima trasformazione è in uno stato roc- 
cioso, come se si preparasse per lei lo stesso destino di Niobe (VI 301- 
12); Cicerone cita le due donne come una coppia di opposti nella sua 
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interpretazione allegorica delle loro trasformazioni, Tusc. III 63 at Nio- 
ba fingitur lapidea propter aeternum, credo, in luctu silentium, Hecubam 
autem putant propter animi acerbitatem quandam et rabiem fingi in ca- 
nem esse conuersam («ma Niobe si & inventato che diventasse pietra 
per il suo eterno silenzio nel lutto, io penso, mentre Ecuba, si ritiene, 
subisce un'immaginaria trasformazione in cagna a causa di una certa 
sua asprezza d'animo e rabbia»); cfr. Ennio, Andromacha 109-10 Jo- 
celyn (probabilmente Ecuba o Andromaca) sed quasi aut ferrum aut 
lapis / durat rarenter gemitum tconatur trabem* («ma come un ferro o 
un sasso é dura, di rado un gemito ...»). Una pietrificazione figurativa 
fa da preludio a una reazione piü violenta anche nel caso di Cerere, di 
fronte al rapimento della figlia (V 509-11), e di Dedalione per la mor- 
te della figlia (XI 330-3); cfr. Her. 10, 31-4 (dolor riscuote Arianna dal 
suo stato «congelato»). Ved. anche Ovidio quando descrive sé stesso in 
esilio, Pont. I 2, 27-9 fine carent lacrimae, nisi cum stupor obstitit illis: / 
et similis morti pectora torpor babet. / felicem Nioben («non c'é termine 
alle lacrime, se non fa ostacolo l'abbrutimento: e un torpore simile alla 
morte occupa il petto. Fortunata Niobe!»); cfr. la nota a 5 19-22. Quin- 
to Smirneo, XIV 347-51 narra della successiva pietrificazione di Ecu- 
ba in forma di cane: nel caso che questo racconto fosse basato su una 
fonte anteriore, il confronto con Ovidio potrebbe essere indicativo di 
tale versione. Norden 1957, p. 256, suggerisce che Ovidio qui stia imi- 
tando Aen. VI 469-71 illa solo fixos oculos auersa tenebat / nec magis 
incepto uultum sermone mouetur / quam si dura silex aut stet Marpesia 
cautes («lei teneva lo sguardo distolto, fisso al suolo, e il suo volto non 
reagi all'inizio del discorso, non piü che se fosse stata una dura pietra, 
o un immobile blocco di marmo marpesio»). Ecuba qui guarda fissa 
al suolo (sui valori del gesto ved. Norden 1957, p. 256) non per mode- 
stia, o atteggiamento riflessivo (come al v. 125), o per ira, ma, nel suo 
alternarsi di sguardi al suolo e al cielo, per distrazione. aduersa ... 
terra: cfr. Her. 6, 26 baesit in opposita lumina fixus humo («stava a fis- 
sare la terra davanti a lui, con gli occhi immobili»). 

$42. toruos ... uultus: il suo sguardo violento la accomuna ad Aia- 
ce (vv. 3-4 toruo / ... uultu), Polifemo (vv. 844-5), e Didone, Aen. VI 
467 ardentem et torua tuentem («ardente e dal torvo sguardo»). Toruus 
viene anche spesso usato di animali selvaggi, e qui, nel caso di Ecuba, 
anticipa la trasformazione; cfr. Giovenale, 10, 271-2 (Ecuba) torua 
canino / latrauit rictu quae post bunc uixerat uxor («la moglie, che gli 
sopravvisse, abbaiava feroce, col suo muso di cagna»). extollit: 
sustollit, la lezione di M, sarebbe «uno fra i rari arcaismi ovidiani» 
(Due 1974, p. 192 nt. 100), il che suggerirebbe forse l'influsso di una 
tragedia latina. 

543-4. NUNC... fra: per positi «steso a terra (nella morte)» ved. OLD, 
5. 4. «pono» 7a. uultum ... uulnera: per la coppia assonante cfr. vv. 
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531-2. Per la correzione (caratteristicamente ovidiana) con ripetizio- 
ne di uulnera praecipue cfr. in particolare V 397-8 et matrem et comi- 
tes, sed matrem saepius, ore / clamat («chiama la madre, e pure le com- 
pagne, ma piü spesso la madre»). seque armat et instruit ira: dal 
lutto femminile alla violenza maschilizzata ed epica, un esempio della 
combinazione di 9&tvóv ed &Aseewóv che aveva portato Heinze (1960, 
p. 322) alla sua caratterizzazione della maniera narrativa «epica» del- 
le Metamorfosi. Per altri esempi della metamorfosi del lutto in ira cfr. 
II 384 datque animum in luctus et luctibus adicit iram («abbandona la 
mente al cordoglio e aggiunge al cordoglio la rabbia»: verso espunto 
da Tarrant); VIII 449-50 at simul est auctor necis editus, excidit omnis 
/ luctus et a lacrimis in poenae uersus amorem est («ma appena si sa 
il nome dell'autore del delitto, lascia ogni lutto e le lacrime diventa- 
no sete di vendetta»); IX 142-51; Livio, I 59, 2 toti ... ab luctu uersi in 
iram. L'uso figurativo di armo è comune in prosa (OLD, s. u. 7); armo 
e instruo sono spesso accoppiati in prosa (OLD, s. u. «instruo» 7b). Ira 
è una delle armi (zela) di Borea a VI 687-8. Ovidio potrebbe avere in 
mente Aen. XII 108 Aeneas acuit Martem et se suscitat ira («Enea ina- 
sprisce lo spirito di lotta e si carica d'ira») e l'immagine forse suggeri- 
sce anche un elemento leonino, anticipando la similitudine di 547-9: 
cfr. Lucano, I 207-8 (di un leone) totam dum colligit iram; / mox, ubi 
se saeuae stimulauit uerbere caudae... («mentre concentra tutta la sua 
ira; poi, dopo essersi spronato con i colpi della coda inferocita...»). 

$45. qua ... maneret: per la forma del verso cfr. V 471 quam simul 
agnouit, tamquam tum denique raptam («quando la riconobbe, come 
se solo allora [capisse] che era stata rapita»). tamquam regina ma- 
neret: in quanto in tragedia le regine sono dominate da ira e vendetta? 
Un momento di stabilità mentre si sta rapidamente disintegrando la 
sua personalità; tamquam rende questa idea non più di un nuovo ter- 
mine di paragone. 

546. poenaeque in imagine tota est: uguale a VI 586 a proposito di 
Procne: «si trova del tutto assorbita (OLD, s. 4. «totus» 4b) dall'imma- 
gine della vendetta», come Fasti VI 251 in prece totus eram («ero as- 
sorto in preghiera»). Ma si potrebbe anche tradurre «era una completa 
figura della Vendetta», laddove in precedenza (v. 484) era Asiae floren- 
tis imago: per questo valore di in imagine cfr. Valerio Flacco, II 174- 
5 Dryopes in imagine maestae / ... Venus («nell'apparizione di Driope 
afflitta ... Venere»); IV 391-2 in imagine prisca ... Io («lo ... nella forma 
precedente»). Per la dea o personificazione Poena/lloıvn cfr. Roscher 
III 2, 1909, coll. 2602-4 (in latino, p. es., Varrone, Menippeae Saturae 
123 Astbury; Cicerone, pro Cluentio 171; Lucano, VI 695; Plinio, Nat. 
Hist. II 14; Stazio, Theb. V 60); le Poenae sono spesso associate con le 
Furie e talora identificate con esse. La Poena segue le tracce delle sue 
vittime (Orazio, Carm. III 2, 31-2; Tibullo, I 9, 4) come il leone della 
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similitudine che segue. Nussbaum 2001, p. 416 vede la metamorfosi 
di Ecuba come l'opposto di quella, nelle Eumenides di Eschilo, delle 
canine Erinni, dee della vendetta, in Eumenidi, donne dalle intenzioni 
benevole, «qui invece una donna con intenzioni benevole diventa un 
essere canino dagli occhi di brace, assetato di sangue». 

547-8. utque ... hostem: sul proverbiale pericolo di portare via i cuc- 
cioli alla leonessa (particolarmente comune in similitudini nella poesia 
latina: A. Steier, in RE XIII 1926, col. 988, 24 sgg.) cfr. Bómer, ad loc. 
e Bómer 1957-58, a Fasti II 209. Cfr., in particolare, IX XVIII 318-22 
(Achille in lutto per Patroclo) «come una leonessa dalla folta criniera, 
i cui piccoli sono stati rapiti da un cacciatore di cervi ... avanza attra- 
verso molte vallate seguendo la pista di quell'uomo ... infatti la prende 
un'ira molto aspra»; cfr. anche Nisbet — Rudd 2004, a Orazio, Carm. 
III 20, 2. La similitudine è particolarmente adatta per Ecuba in quan- 
to madre che ha letteralmente perduto un figlio. Von Glinski 2012, pp. 
93-5, 187-9 nota le implicazioni generiche della similitudine: il para- 
gone di Ecuba con un leone fa di lei un guerriero epico, mentre come 
madre furibonda & come il personaggio tragico di Medea che «al mo- 
do di un toro getta lo sguardo di una leonessa con i piccoli verso le sue 
serve» (rox&8oc Sépyua Acalvng / drotavpobtat dumolv: Euripide, 
Med. 187-8; &rotaupobtat letteralmente «diventa come un toro» sug- 
gerisce una sorta di metamorfosi animale dell'eroina euripidea). La si- 
militudine funziona anche come «protometamorfosi» (Barkan 1986, 
p. 20; pp. 22-3 su Ecuba), con un'anticipazione della trasformazione 
letterale di Ecuba in un animale. Quinto Smirneo, XIV 282-7 usa la 
similitudine di una cagna che si lamenta per la perdita dei piccoli che 
le sono stati rapiti. quem non uidet hostem: è uguale a Trist. III 10, 
69 (nell'invernale Tomi). 

$49. luctu ... iram: dolore e ira; ved. anche VI 671 (Tereo, «lui pure 
reso veloce dal dolore e dalla brama di punirle») ¿lle dolore suo poenae- 
que cupidine uelox. Cfr. la nota a 543-4, e per una diversa combina- 
zione di emozioni VI 549-50 talibus ira feri postquam commota tyran- 
ni / nec minor hac metus est, causa stimulatus utraque («da tali parole 
é accesa l'ira del crudele tiranno, e la paura non & da meno, spinto 
dall'una e dall'altra»). 

550. non oblita ... suorum: continua l'analisi di cambiamento e con- 
tinuita. La paronomasia animus/anni appartiene a un tipo comune: I 
756; VII 658; Pont. II 2, 71 praeterit ipse suos animo Germanicus annos 
(«Germanico per carattere oltrepassa la sua stessa età»); Virgilio, Aen. 
IX 246, 311. Il verso è pieno di artificio formale: la ripetizione con rima 
di -orum (bomoioptoton: cfr. Norden 1957, ad Aen. VI 638 sgg.), la strut- 
tura chiastica o. a. a. o., con triplice sinalefe (assai rara nella terza tesi). 

551-5. uadit ... ore: questa rapida narrazione riassume la scena fra 
Ecuba e Polimestore in Euripide, Hec. 953-1022. Come per il tema 
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dell’attingere acqua, Ovidio semplifica la trama euripidea, saltando lo 
stratagemma drammaturgico della donna mandata come messaggero 
per attirare in scena Polimestore, Hec. 889-97, e il massacro dei figli di 
Polimestore. artificem: artifex & usato in senso assoluto per Tereo, 
il rex Odrysius (v. 554 e VI 490), a VI 615; cfr. Ars 1656 necis artifices; 
Virgilio, Aen. II 125 artificis scelus (Ulisse, come in Seneca, Tro. 750 
scelerum artifex). Qui la parola contiene un gioco sul nome proprio Po- 
ly-mestor, «grande elucubratore». nam ... aurum: un discorso indi- 
retto comunica il contenuto della sticomitia in Euripide, Hec. 1002-4. 
Attraverso l'iperbato la parola che Polimestore trova irresistibile, au- 
rum, viene rinviata sino alla fine della frase e del verso. Attraverso il 
suo inganno Ecuba mantiene il potere di usare l'oro per raggiungere i 
suoi scopi, quello che secondo Polissena, al v. 473, era ormai svanito; 
con 525 munera matris possiamo mettere a contrasto 556 munera na- 
to. Un trucco relativo all'oro sepolto & un altro connettivo fra l'episo- 
dio di Ecuba e l'Armorum iudicium (ved. v. 60). praedae ... amo- 
re: sull'ablativo dopo adsuetus cfr. Hofmann — Szantyr 1965, p. 121. 
Adsuetus non é pienamente soddisfacente, ma risulta difficile vedere 
come la corruzione potrebbe essersi prodotta da una della congettu- 
re proposte. blando ... ore: Polimestore nel suo discorso a Ecuba 
in Euripide, Hec. 953-67 si distingue per la sua perfidia carezzevole. 

556-7. da ... dedisti: polittoto di dare, con un gioco sull'etimologia 
di Poly-dorus (cfr. Paschalis 2003, p. 152). quod et ante dedisti: et 
viene posposto = et quod. 

558-9. spectat ... ira: cfr. IX 27-8 talia dicentem iamdudum lumine 
toruo / spectat et accensae non fortiter imperat irae («cosi dicevo, ma già 
l'altro da un pezzo mi fissava con occhio feroce e, perdendo il controllo 
sull'empito d'ira»). L'immagine di un'ondata crescente di rabbia (cfr. 
Norden 1957, ad Aen. VI 49) viene espressa sia da tumida sia da ex- 
aestuat. Cfr. lo sviluppo delle emozioni di Procne a VI 609-10 ardet et 
tram / non capit ipsa suam Procne («s'infiamma Procne, trabocca d'ira»); 
623 tacitaque exaestuat ira («brucia di tacita ira»). 

560-1. atque ... inuolat: in Euripide, Ecuba attira Polimestore all'in- 
terno delle yuvatxàv aiyuarwtiðwv otéya («alloggi delle prigio- 
niere»: v. 1016), dove le altre donne troiane assistono Ecuba nella sua 
vendetta; in Ovidio non sembra che il loro appoggio sia richiesto, e la 
loro entrata in gioco rappresenta una distrazione rispetto all'ossessione 
vendicativa di Ecuba contro Polimestore; preferirei quindi espungere 
i due versi. Se tuttavia il v. 561 viene accolto, conviene leggere inuocat, 
con correpto dativo di svantaggio piuttosto che ablativo assoluto senza 
un sostantivo, caso difficile da documentare con paralleli. Per inuolat 
cfr. Lucilio, 1095-6 Marx znde canino ritu oculisque / inuolem (Marx 
suggerisce, p. es., uix comprimor ... quin furis facie inde canino ritu ocu- 
lisque inuolem, «mi trattengo a stento dall'avventarmi al modo dei ca- 
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ni sul viso e sugli occhi del ladro»); Plauto, Most. 203 quin inuolem illi 
in oculos stimulatrici («stento a trattenermi dal piombarle sugli occhi, 
guastafeste!»; il verbo é frequente nei comici). 

$61. digitos ... condit: la scena di accecamento viene utilizzata da 
Seneca, Oed. 957 sgg., e la versione di Euripide originariamente ave- 
va costruito l'accecamento di Polimestore come una sorta di parodia 
dell'accecamento di Edipo (1056 sgg.; cfr. gli spilloni di 1170). A VI 
616 Procne valuta se cavare gli occhi a Tereo fra le opzioni di vendet- 
ta. perfida lumina: forse semplicemente un epiteto trasferito, «gli 
occhi del traditore». Tuttavia Nussbaum 2001, p. 411 osserva la natu- 
ra «retributiva» dell'accecamento nel dramma di Euripide: «[Polime- 
store] usa [i suoi occhi] per esprimere, con sguardi diretti, un legame 
basato sulla fiducia, e, con le lacrime, una comunicazione emotiva ba- 
sata sulla simpatia». condit: è anche il verbo usato per il risultato 
della furibonda aggressione di Aiace a 392. 

562. expellitque ... oculos: cfr. Seneca, Oed. 955 oculi ... sedibus 
pulsi suis. La variante expilat sarebbe un’audace metafora, per la qua- 
le cfr. forse Aen. XII 935 corpus spoliatum lumine («corpo privo di vi- 
ta»). genis: «cavità degli occhi, orbite» (cfr. Skutsch 1985, a En- 
nio, Annales 546). — facit ira nocentem: nocentem sembra garantito 
dall’imitazione di Giovenale, 6, 647 facit ira nocentes (le donne della 
leggenda che l'ira rende micidiali). Bömer, ad loc. cita Pont. I 8, 19-20 
nec prius abscessit, merita quam caede nocentum / se nimis ulciscens ex- 
stitit ipse nocens («e non si allontanò, prima di essersi troppo vendi- 
cata, con una meritata strage di colpevoli, ma risultando lei stessa col- 
pevole», una storia di vendetta in Tracia; ma il v. 20 è probabilmente 
un'interpolazione posteriore); cfr. Her. 12, 132 totiens esse coacta no- 
cens («costretta tante volte a essere colpevole», probabilmente riecheg- 
giando Ovidio stesso nella Medea: cfr. Seneca, Med. 280 totiens nocens 
sum facta, «tante volte sono stata colpevole», su cui ved. Hinds 1993, 
p. 36). Ma questo sembra un giudizio severo dell'autore su Ecuba, e 
potentem risulta attraente. Due 1974, p. 192 nt. 110 vede la parentesi 
come «molto importante per l’interpretazione di questa storia», e cita 
per contrasto la nobile fine dell’adirato Aiace; Néraudau 1981, p. 43 
sgg. percepisce una patologia stoica dell'ira. 

563. immergitque manus: ved. Lucano, VI 541 (Eritto che immer- 
ge le mani negli occhi) zmrergitque manus oculis (cfr. la nota a 422-3 
sulla presentazione di Ecuba come strega). 

$64. lumen ... loca luminis: per il gioco su locus cfr. VIII 805 uen- 
tris erat pro uentre locus («il posto del ventre era al posto del ventre»); 
Fasti II 280 bic ubi nunc urbs est tum locus urbis erat («qui, dove ora 
c'é una città, allora era solo il luogo di una città»). Ecuba nella sua car- 
riera tragica si era spesso imbattuta nel verbo Aaurire con vari oggetti: 
425-6 cineres; 526 harena; 535 undas. 
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565-7. clade ... coepit: cfr. XIV 401-2 regemque reposcunt / ... saeuisque 
parant incessere telis. Per la lapidazione di Ecuba cfr. Licofrone, Ale- 
xandra 330-4, 1187-8. La lapidazione é una punizione collettiva (Thra- 
cum gens; cfr. Fraenkel 1950, a Eschilo, Ag. 1616), rara a Roma (Da- 
remberg - Saglio, III, s. u. «lapidatio» 930; ved. Orazio, Epod. 5, 97-8, 
lapidazione di streghe, con Watson 2003, ad loc.), e il lancio di pietre è 
un mezzo comune per scacciare i cani. La lapidazione & anche una pe- 
na appropriata per Ecuba che ha accecato Polimestore, dato che strut- 
turalmente c'é equivalenza nella mitologia greca fra lapidazione e ac- 
cecamento: cfr. Steiner 1995 (pp. 195-6 su Ecuba). 

567-9. at baec ... exstat: la metamorfosi di Ecuba è narrata nel più 
lungo frammento di Nicandro, Heteroeumena (fr. 62 Gow - Scholfield) 
av} "Exaßn Kioonis, 57’ èv rupi 8épgxevo matpnv / xai tóow 
Eiundeisa tapaotaipovta SurnAaic, / elc dia tooatv öpovoe xal MV 
HAAdÉaTo poppy / yohrov, "Yoxavi8ecaty żerðouévyy oxuAdxsooty 
(«allora Ecuba figlia di Cisseo, quando vide la sua patria in fiamme, e 
trascinata via vide il marito che esalava la vita sugli altari, si avventò 
verso il mare, e mutò la sua forma di vecchia, diventando uguale ai bo- 
toli d'Ircania»). Ovidio effettua la transizione da essere umano a cane 
attraverso strategie linguistiche e allusive: rauco cum murmure, morsi- 
bus, rictuque sono tutti indicativi, senza denominazione esplicita, del- 
la natura canina. I cani proverbialmente reagiscono alle pietre, non al 
lanciatore (Plinio, Nat. Hist. XXIX 102; Platone, Resp. 469e 1); un nes- 
so fra i rabbiosi finali delle storie di Ecuba e di Aiace viene probabil- 
mente creato attraverso una reminiscenza di Pacuvio, Armorum iudi- 
cium 47-8 Warmington nam canis, quando est percussa lapide, non tam 
illum adpetit / qui sese icit, quam illum eumpse lapidem, qui ipsa icta 
est, petit («infatti la cagna, quando una pietra la colpisce, non si rivol- 
ta tanto contro il lanciatore, ma contro la pietra stessa che le ha fat- 
to male»); nella vicenda di Ecuba la similitudine diventa una lettera- 
le metamorfosi. La metamorfosi conclusiva si concentra sull’abbaiare, 
piuttosto che sulla forma, di Ecuba, come in una grottesca continua- 
zione di quello che per Ecuba in forma umana era un lamentarsi sen- 
za fine (ululo è usato sia di cani sia di espressione umana del lutto, co- 
me a IX 643 per Biblide che ulula correndo per le campagne: Byblida 
... latos ululasse per agros); cfr. il caso meno esplicito di metamorfosi 
in cane a VII 362 et quos Maera nouo latratu terruit agros («e i campi 
che Mera atterri con inaudito latrato»). conata: conor viene spesso 
usato nel momento della metamorfosi per il vanificarsi di un'espressio- 
ne verbale (I 232-4 nactusque silentia ruris / exululat frustraque loqui 
conatur; ab ipso / colligit os rabiem, «raggiunge il silenzio dei campi e 
si mette a ululare; inutilmente si sforza di parlare; la rabbia che l'agi- 
ta gli si raccoglie nel gozzo»; 637; II 829; IV 412; V 670; VI 292) o di 
un'altra attività (II 348, 584, 820; V 232,659; IX 354; XI 81; XIV 755- 
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6); conor viene anche usato per la voce interrotta dalla morte (p. es., 
XI 327). Cfr. inoltre III 201-2 (Atteone) «me miserum!» dicturus erat; 
uox nulla secuta est. / ingemuit; uox illa fuit («“ahimé!” voleva gridare; 
ma non gli veniva una sillaba; gemette, per tutto discorso»). loqui 
locus: Varrone, Lat. VI 56 loqui ab loco dictum ...; is loquitur, qui suo 
loco quodque uerbum sciens ponit, «l'origine della parola loqui è locus 
... Chi parla, pone sapientemente ogni parola nel proprio luogo». Il po- 
sto parla, con il suo nome parlante. exstat: uox propria in contesti 
eziologici (XIV 73; Her. 20, 106). 

570. nomen babet: Kuvóc ova, «monumento della cagna», sulla 
costa del Chersoneso tracio; il nome é sottaciuto (cfr. Tissol 1997, pp. 
173-4). memor. della continuazione della memoria dopo la meta- 
morfosi, II 378; VIII 259; XIV 562. Cfr. v. 550 non ... oblita. 

$71. tum quoque: il «vocabolario della continuità»; nunc quoque è 
piü usuale, ma qui abbiamo una metamorfosi il cui prodotto contro il 
solito non sopravvive sino al presente (570 diu), per quanto il toponi- 
mo sopravviva e rimanga quindi come «segno» (soñua). 

572-5. illius ... illos: un senso di chiusura e di completezza è crea- 
to dall'anafora di ¿lius e dalla ripetizione di omnes, come anche dalle 
espressioni polari di 572 (amici e nemici, disposta in modo chiastico) e 
di 572-3 (uomini e dei), e dalla ridefinizione di deos omnes in modo da 
includere l'inesauribile nemico di Troia, Giunone; Ecuba ha fama uni- 
versale proprio in quanto esempio della mutabilità della fortuna (cfr. la 
nota a 405). Il «piuccheperfetto di sfondo» mouerat ci stimola a ricono- 
scere che ci saranno sviluppi ulteriori, in forma della storia di Aurora e 
Memnone. ipsa... illos: cfr. XIV 581-2 jamque deos omnes ipsamque 
Aeneia uirtus / Iunonem ueteres finire coegerat tras, a IX 256-61 Giuno- 
ne deve assentire silenziosamente alla frase di Giove che anche un dio 
che fa resistenza all'apoteosi di Ercole dovrà ammettere che é meritata 
e, pur suo malgrado, approvarla (sed meruisse dari sciet inuitusque proba- 
bit). Stok 2008, pp. 510-1 nota un possibile accenno a'una trasformazio- 
ne ulteriore di Ecuba, in modo tale da risparmiarle un destino di cane, e 
da farla diventare o una roccia (cfr. la nota a 540-1) o una stella: Stok ci- 
ta l'identificazione della cagna di Erigone Mera con la stella Sirio in Cal- 
limaco, Aztia, fr. 75, 35 (cfr. Harder 2012, ad loc.), insieme alla possibile 
identificazione di Mera con Ecuba (cfr. la nota a 406-7). Iouis co- 
niunxque sororque: una tradizionale formula epica (I/. XVI 432 = XVIII 
356) xacvyviyeny KAoyóv re detto di Era; su come Ovidio usa la formu- 
la ved. Traina 1989, pp. 158-9. Essa é usata in prima persona da una fiera 
e indignata Giunone in Aen. I 47; Ovidio, Met. III 265-6; Orazio, Carm. 
III 5, 64; qui la dea non si arrocca nella sua dignità offesa. 


$76-622. Aurora, Memnone e le Memnonidi. Nell’Etiopide del ciclo 
epico Eos con successo supplicava Zeus di concedere l'immortalità a 
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suo figlio Memnone, principe etiope caduto in battaglia. In versioni 
posteriori della storia i compagni di Memnone in lutto subivano una 
metamorfosi in uccelli (uéuvovec, peuvovidec) che volano ogni an- 
no dall'Etiopia a Troia, dove combattevano presso la tomba di Mem- 
none. Ovidio offre una versione, non attestata altrove, secondo cui gli 
uccelli sono prodotti per metamorfosi dalle ceneri di Memnone stes- 
so, in modo da evitare una duplicazione del motivo della metamorfosi 
in volatile di persona in lutto, la sorte toccata alle sorelle di Meleagro, 
a VIII 542-6 (meleagrides, di cui si diceva che combattessero in modo 
simile alle memnonides, Plinio, Nat. Hist. X 74). Furio Bibaculo po- 
trebbe aver scritto un epillio su Memnone al quale alludono Ovidio e 
altri: ved. Hollis 2007, pp. 125-6. La storia è riferita anche da Quinto 
Smirneo, II 549-666. Sulle tradizioni cfr. Forbes Irving 1990, pp. 246- 
7; McKeown 1989, ad Am. I 13, 3-4. 

Il lamento di una madre per il figlio ucciso da un Achille vivente, 
un pendant per la narrazione piü ampia del lutto di Ecuba per una fi- 
glia sacrificata al defunto Achille, forma la coda per la narrazione ovi- 
diana su Troia (Boillat 1976, p. 95; Dippel 1990, p. 12), che era stata 
preceduta da un'altra storia di 47 versi (XI 749-95) dedicata all'incon- 
solabile lutto per un figlio di Ecuba, Esaco (XI 761 proles ... Dymantis: 
cfr. qui, v. 620 Dymantida), a sua volta un pendant per la triste storia 
di Ceice e Alcione. Aurora nel suo lutto per Memnone, con il funera- 
le, forma anche un anello con Priamo che lamenta la perdita di Esaco 
e provvede a un cenotafio per suo figlio a XII 1-3 (ved. Papaioannou 
2007, pp. 26-7). La (temporanea) resurrezione dalle ceneri di Memno- 
ne anticipa il tema virgiliano della rinascita dalle ceneri di Troia (ved. 
la nota a 685-99), e fa parte di una sequenza piü estesa di resurrezioni: 
Ercole (IX 239-72, con Giove che risponde alle preoccupazioni degli 
dei); i Corone (XIII 697-9); Turno (XIV 574-80, airone che prende il 
volo dalla pira: sui nessi fra quell'episodio e i Memnonidi cfr. Papaio- 
annou 2003); la fenice (XV 391-407); Giulio Cesare (XV 760-851, in 
risposta alla preghiera di una madre divina). — 


576-7. Non ... moueri: per questo genere di «transizione attraver- 
so l'assenza» (Solodow 1988, pp. 43-4), dove si passa alla storia di un 
individuo zon coinvolto nella reazione di un gruppo alla storia prece- 
dente cfr. I 577-85 (583 Inachus unus abest, «l’Inaco solo non viene»); 
III 255-9 (256 sola Iouis coniunx, «solo la moglie di Giove»); VII 159- 
63 (162 sed abest gratantibus Aeson, «non & li a far festa Esone»); XI 
89-93 (90 at Silenus abest, «ma Sileno non c'era»); XII 1-6 (4 defuit of- 
ficio Paridis praesentia tristi, «mancò alla triste cerimonia la presenza 
di Paride»). Troiaeque Hecabesque: l'accostamento di nuovo col- 
lega il lutto privato di Ecuba con la publica clades (506) della città (cfr. 
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500 exitium Troiae nostrique orbator); la madre dello straniero Mem- 
none ha occhi solo per suo figlio. 

579-82. Memnonis ... aether: l'iperbato pone mater con enfasi a fi- 
ne verso a 580. lutea: di un giallo rossastro o arancio (in Omero 
xpoxórenAoc Mac), applicato all'alba in combinazione con altri ter- 
mini di colore dalla parte rossa dello spettro in Virgilio, Aen. VII 25- 
6 rubescebat radiis mare et ... / Aurora in rosets fulgebat lutea bigis («il 
mare si arrossava di raggi e ... l'Aurora splendeva giallastra nel suo car- 
ro roseo»); Ovidio, Fasti IV 714 Memnonis in roseis lutea mater equis 
(«la gialla madre di Memnone nel suo carro rosato»). Luteus & usato 
per indicare un colorito pallido in Orazio, Epod. 10, 16 pallor luteus 
(cfr. Watson 2003, ad loc.); palleo (582 palluerat) e termini collegati so- 
no usati per albe pallide in modo sinistro (p. es., Virgilio, Geor. I 446- 
7 pallida ... /... Aurora) o di corpi celesti (TAIL X, col. 125, 18 sgg.), e 
persino del colore naturale dell’alba (Stazio, Theb. II 334; VI 26). Per 
la combinazione dell'elemento meteorologico e di quello antropomor- 
fico quando Aurora cambia bruscamente colore cfr. VII 209 pallet nos- 
tris Aurora uenenis («impallidisce l'Aurora coi miei veleni»); cfr. an- 
che gli effetti dell'amore sul Sole a IV 197-203 (203 palles); McKeown 
1989, ad Am. I 13, 47-8 (rubebat). Achille contempla la possibilità di 
una morte in battaglia all'alba in I. XXI 111-3. Lo choc di Aurora vie- 
ne sottolineato dalla ripetizione ai vv. 580-1 di uidit (con forte pausa 
dopo il primo trocheo a 581): cfr. V 539-42; XIV 698-700; Fasti II 306- 
7; Wills 1996, p. 176. Per il rifiuto di un corpo celeste di risplendere 
alla morte di un figlio ved. II 329-32 (Sole e Fetonte); XI 570-2 (Lu- 
cifero e Ceice); cfr. XV 785-6 (Sole alla morte di Cesare). Nel suo la- 
mento in Quinto Smirneo, II 609-22 (basato sulla minaccia di Elio di 
discendere nell'Ade in Od. XII 382-3) Eos dice che vuole ritirarsi nel 
buio. matutina rubescunt: cfr. Lucrezio, V 462 matutina rubent ra- 
diati lumina solis («rosseggiano al mattino le luci del sole raggiante»). 
La coloritura lucreziana continua a 601-3 (ved. la nota a 601-5). Ma- 
tutina potrebbe indicare una connessione con Matuta (ved. la nota a 
587-8). aether: «luce diurna», come in Aen. I 546-7; VI 436; XI 
104; Stazio, Theb. I 237. 

583. supremis ignibus artus: è uguale a II 620, e sempre nel contesto 
di un dio (Apollo) che porta il lutto per una persona mortale (Coronide). 

584-6. sustinuit ... uoces: l'archetipo per la supplica a Giove da par- 
te di una divinità femminile è quella di Teti in IZ I 495-510. Teti è un 
doppione mitologico di Eos (Aurora) (cfr. Slatkin 1991, pp. 21-33), e 
le due sono collegate attraverso le richieste a Efesto/Vulcano di armi 
per i loro figli (Aen. VIII 383-4), attraverso la loro supplica congiun- 
ta a Zeus alla Juyootacia («pesatura delle anime» di Memnone e di 
Achille) prima del duello fra Memnone e Achille (ved. Eschilo, TGF, 
pp. 374-7; Davies 1989, pp. 56-8), e attraverso il lamento per i loro fi- 
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gli (Ovidio, Am. III 9, 1 Memnona si mater, mater plorauit Achillem, 
«se la madre ha pianto per Memnone, se la madre ha pianto per Achil- 
le»). Cfr. inoltre Met. V 512-22 (Cerere supplica Giove per il ritorno di 
Proserpina; sul parallelo con V 509-11 nella storia di Ecuba cfr. la nota 
a 540-1); XIV 585-96 (Venere estorce da Giove una qualche divinizza- 
zione per Enea, un rifacimento del dialogo fra Venere e Giove in Vir- 
gilio, Aen. I, scena con la quale il nostro episodio ha pure qualche so- 
miglianza: cfr. Due 1974, p. 157). sicut erat: o ut era(n)t, un cliché 
ovidiano, frequentemente detto di aspetto scarmigliato o trascurato, 
spesso a proposito di capelli (p. es., IV 474; VI 657; Her. 16, 121; Fas- 
til 503). lacrimisque: a differenza di Apollo a II 621-2, il dio mi- 
nore, femminile, infrange la regola che gli dei non piangono (Fasti IV 
521; Casali 1995a, a Her. 9, 139); fra le eccezioni a questa regola nelle 
Metamorfosi, due sono ninfe (vv. 689 e 745), una é un paradosso au- 
toconsapevole (X 45-6 le Eumenidi singhiozzano al canto di Orfeo), e 
una è un pezzo retorico imbastito da Giunone (IV 426). In Az. III 9, 
45-6 Ovidio rifiuta di legarsi alla teoria di quelli che affermano che «Ve- 
nere non poté resistere e trattenere le lacrime» alla morte di Tibullo. 
587-8. omnibus ... orbem: omnibus inferior è in equilibrio con v. 599 
summe deum rector. Per contrasto con Elegia, Aurora rappresenta una 
magna dea (Am. INI 9, 2). Nel suo calcolo di bonores (vv. 594, 598) rie- 
cheggia Teti con la sua sfida a Zeus di lasciar perdere la sua richiesta di 
«onore» per il figlio Achille, in modo che lei sappia fino in fondo, «di 
quanto sono fra tutte le dee la meno prestigiosa» (Il I 516 6060v và 
peta ToL &rınorken 9&6c eit). Eos si lamenta in Quinto Smir- 
neo, II 616-8 od Y&e, Krıuor&pn Nnpnidog, è èx Atóc aro / rede” 
Erudepxou£vn, eave’ èc TEAoG Axpıc Kyou, / payidiwo' T) Y&p xev 
Euöv pcos a@ticato Zeug («infatti non sono meno onorata di una Ne- 
reide, io che dal cielo stesso sorveglio tutto con lo sguardo, io che por- 
to tutto a compimento, ma invano: in tal caso Zeus avrebbe pur dovuto 
onorare la mia luce»). Eos/Aurora in effetti è una dea davvero minore, a 
quanto risulta priva di culto, tranne la possibilità di identificarla con la 
Mater Matuta (ved. Dumézil 1970, pp. 50-5; cfr. Lucrezio, V 656-7 Ma- 
tuta ... auroram differt, «Matuta ... diffonde l'aurora»; in Ovidio, Fasti 
VI 473-6 Mater Matuta appare subito dopo che Aurora lascia il letto di 
Titono). Per una dea molto superiore che si preoccupa di honos sacrifi- 
cale cfr. Aen. I 46-9 (Giunone é all'estremo opposto della gerarchia ri- 
spetto ad Aurora). Per l'idea ovidiana di una struttura di classe all'inter- 
no del mondo divino (su cui ved. Doblhofer 1960, pp. 71-4) cfr. anche 
Met. I 170-4, 595-6; XII 53-5; Priapea 63, 11 interque cunctos ultimum 
deos numen («fra tutti gli dèi, il nume meno importante»). Omnibus in- 
ferior ... diua tamen suona come un personaggio che corregge il narra- 
tore per la sua asserzione a 573-5 che tutti gli déi erano stati toccati dal 
destino di Ecuba. aureus aether. probabilmente un accenno a un'eti- 
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mologia di aurora: cfr. Varrone, Lat. VII 83 aurora ... ab eo quod ab igni 
solis tum aureo aer aurescit («aurora, chiamata così dal fatto che allora 
l’aria diventa aurea perché d’oro è la vampa del sole»); Lucrezio, V 461- 
2 aurea cum primum gemmantis rore per berbas / matutina rubent radia- 
ti lumina solis («quando l'aurea luce mattutina del sole irraggiante ros- 
seggia sulle erbe cosparse da gemme di rugiada»). Il v. 582 ha già messo 
in luce che Aurora ha potere sull'aetber. — rarissima: potrebbe conte- 
nere un altro gioco etimologico: cfr. la nota a 620-2. 

589-90. diua ... aras: Aurora non vuole fare una richiesta che riguar- 
di il campo di competenza dei Fasti, per quanto, essendo la dea che 
contraddistingue la successione dei giorni, naturalmente ha spazio in 
quel poema. Vi è una marcata allitterazione della d-. 

$91-3. aspicias ... putes: per aspicias quantum ved. v. 842; VII 70; 
XII 383-4; XV 765-6. tibi: suona ironico se ricordiamo la battu- 
ta contro Aurora in Am. I 13, 45-6, secondo cui Giove una volta creò 
una sequenza di due notti consecutive solo per non vederla. Shackle- 
ton Bailey (1981, p. 336) ha proposto orbi che ha un senso più facile, 
dato che Aurora fornisce servizi al mondo piuttosto che al sovrano del 


mondo. femina: «anche se sono una donna»; femina viene usato 
in modo svalutativo per Aurora ad Am. I 13, 36 (cfr. McKeown 1989, 
ad loc.). noctis confinia: anche a IV 401; VII 706; cfr. Her. 16, 202 


extremum noctis quae dea finit iter («la dea che fa da limite quando fi- 
nisce il viaggio della notte»). Ovidio sente molto il fascino dei confini 
e della loro trasgressione. 

$94. status: «condizione», «circostanze», p. es., Trist. V 1, 5 flebilis 
ut noster status est («la nostra condizione & degna di pianto»). me- 
ritos ... bonores: sono le offerte dovute a un nume, come, p. es., Aen. III 
118, 264; Ovidio, Fasti V 596; cfr. Bómer 1957-58, a Fasti IV 898 merito. 

595-7. Memnonis ... Achille: da notare la ripetizione di fortia ... for- 
ti, entrambi con iperbato del loro sostantivo, la prima tale da attivare 
l'assonanza patetica fortia frustra a fine verso, e la seconda tale da atti- 
rare l'attenzione, dopo la parentesi intermedia, sul nome Achille, con i 
nomi di vittima e uccisore che incornicianolafrase. patruo: Titono, 
padre di Memnone, era fratello di Priamo. sic uos uoluistis: in rife- 
rimento alla puyootaota (ved. la nota a 584-6). Per simili formule di 
accettazione della volontà degli dèi cfr. Aen. V 50; Ovidio, Pont. I 5, 70. 

598-9. da ... leni: l'apposizione a cornice (detta schema Cornelia- 
num) aliquem, solacia mortis, bonorem riproduce la forma metrica di 
forti (sic uos uoluistis) Achille nel verso precedente. aliquem: «un 
qualche tipo di»; cfr., in una scena parallela, XIV 589 quamuis paruum 
des, optime, numen. Si ritrova qui un'eco finale della preghiera di Te- 
ti in I} I 505-6 tlunody por vidv ds dxvpopa@tatos KAAwv / Endet’ 
(«offri onore a mio figlio che ha un destino di breve durata come nes- 
sun altro»: cfr. v. 596 primisque sub annis). materna ... uulnera: cfr. 


308 COMMENTO 


v. 495 tuum, mea uulnera, uulnus per il sentimento materno di identi- 
ficazione con il proprio figlio. 

600-1. Iuppiter ... rogus: anche in Il. I 528 Zeus fa un cenno col ca- 
po in risposta alla richiesta di Teti. Memnone é bruciato su una pira 
di elevatezza eroica (cfr. Virgilio, Aen. IV 494-5). corruit igne: cfr. 
Met. II 402-3 ne quid labefactum uiribus ignis / corruat («nessun punto 
minacci di cedere, fiaccato dalla furia del fuoco»). 

601-5. nigri ... calorem: l'effetto meteorologico del fumo, simile a 
quello causato dall'azione soprannaturale dell'Aurora a 582, e l'ad- 
densarsi delle ceneri, sono espressi in uno stile tipicamente lucreziano 
(Myers 19948, p. 48): in Lucrezio, V 457-66 il moto ascendente degli 
atomi di fuoco viene comparato a vapore acqueo che sale come fumo, 
all'alba, per condensarsi in nubi: 459 leuis, 463 exhalant ... nebulam 
fluuii, 464 fumare; a VI 476-82 il vapore acqueo sale per addensarsi 
(482 densendo) a formare nuvole. Glomero (usato in contesti scientifi- 
ci in Met. I 35; IX 222; XV 251) e denseo sono usati da Lucrezio in ri- 
ferimento a processi atomici. Cfr. anche le goccioline d'acqua simili a 
fumo di Met. I 570-5, e la nebbiolina artificiale creata da Giove — nu- 
vole alate che fingono la notte — a I 602 et noctis faciem nebulas fecisse 
uolucres. Volumina e flumina, nella stessa posizione metrica rispecchia- 
no a livello sonoro la comparazione tra vapore acqueo e fumo. Que- 
ste funeree nubi di fumo possiedono una qualità stigia: cfr. Mer. IV 
434 Styx nebulas exbalat iners («vapori che esala lo Stige stagnante»); 
XI 595-6 (nella caverna del Sonno, fratello della Morte, «nebbie miste 
a foschia esalano dal suolo, in un crepuscolo di incerta luce») nebu- 
lae caligine mixtae / exbalantur humo dubiaeque crepuscula lucis; al v. 
602 infecere suggerisce la violazione della luce diurna. nigri: per- 
petuando in morte il colore di Memnone da vivo (Am. I 8, 3-4 nigri ... 
/ Memnonis). lentas: Vinsoddisfacente natas ha stimolato vari sug- 
gerimenti, tra i quali la proposta di Postgate /entas ha un posto di ri- 
lievo. — atra fauilla: ved. Trist. V 5, 35-6 ipsa sibi discors, tamquam 
mandetur ab illis / scinditur in partes atra fauilla duas («discorde an- 
che con sé stessa, come se fosse un'emanazione di quei due [sczl. i fra- 
telli tebani Polinice ed Eteocle] si scinde in due parti l'oscura favilla»), 
dove la guerra civile continua oltre la sepoltura, mentre una sorta di 
conflitto civile si origina dal rogo di Memnone. Fa da contrasto con 
entrambi gli esempi il pio prodotto delle ceneri delle figlie di Orione 


a 697-9 (ved. la nota a 685-99). uolat: come fanno le ceneri (Aez. 
V 666 atram ... uolitare fautllam), ma anche in anticipazione della me- 
tamorfosi in volatile. faciem ... calorem: è il linguaggio della meta- 


morfosi: p. es., I 412 faciem traxere uirorum («assunsero l'aspetto di 
uomini», con Bómer, ad loc. per l'uso di facies nelle descrizioni di me- 
tamorfosi); X 139 sumptoque rigore. 

606. leuitas ... alas: cfr. Aen. VIII 224 pedibus timor addidit alas («la 
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paura dava le ali ai piedi»), in Virgilio una metafora, qui destinata a es- 
sere subito resa letterale. 

607-8. et primo ... pennis: la somiglianza precede la realtä, come 
a II 667-9 nec equae sonus tlle uidetur, / sed simulantis equam, paruo- 
que in tempore certos / edidit hinnitus («né il verso di una cavalla, ma 
un verso che pareva imitarlo; un attimo dopo mandava chiari nitriti»); 
cfr. il pià comune gioco sullo stacco fra apparenza sincronica e real- 
tà, come a VI 667-8 corpora Cecropidum pennis pendere putares; / pen- 
debant pennis! («i corpi delle discendenti di Cecrope paion mettere 
le ali: si librano sulle ali», con allitterazione marcata, come nel nostro 
passo); IX 782; XI 84, 739-41; Her. 14, 35-6. La variazione prosodica 
nella seconda sillaba di wolucris (la vocale breve prima di muta con li- 
quida viene misurata a scelta come lunga o come breve: Austin 1964, 
ad Aen. II 663; Nisbet - Hubbard 1970, a Orazio, Carm. I 32, 11) ri- 
specchia il processo di approssimazione semantica. Nella sua trasfor- 
mazione conclusiva l'individuo maschile Memnone diventa una schie- 
ra indifferenziata di uccelli femmina (diverso il caso dei Corone ai vv. 
697-9). uera: una parola chiave quando Ovidio affronta temi di il- 
lusione e immaginazione, p. es., in contesti di metamorfosi (XI 83; VIII 
123 con negazione della trasformazione; X 250), arte e apparenza (VI 
104; VIII 195; XIV 323), camuffamento (IV 231 in ueram rediit spe- 
ciem, «riprende l'aspetto che è suo»; VII 742; XIV 644, 659), sogni (XI 
626), apparizioni (XI 689), resoconto verbale (XII 54). 

609. natalis origo: uguale a XII 471 (Ceneo, cui viene ricordato che 
era stato in precedenza una donna). 

610-1. ter... uolatu: movimento e suono imitano la triplice rituale 
lustratio della pira (p. es., Aen. XI 188-90), e la triplice conclamatio al- 
la persona defunta (Aen. VI 506; Bömer 1957-58, a Fasti III 560); cfr. 
Dedalo e il suo triplice grido Icare a VIII 231-3 (ved. Hardie 2002a, 
p. 246). consonus: «che suona insieme» in contrasto con la divi- 
sione che segue (seducunt). exit in auras: cfr. XII 525 exire sub au- 
ras. plangor: per l’equivoco fra «battito» delle ali e «lamento» cfr. 
V 675-6 dumque uolunt plangi, per bracchia mota leuatae / aere pende- 
bant («nel battersi il petto, sollevate dal moto delle braccia si librano 
in aria»); XIV 580 ipsa suis deplangitur Ardea pennis; II 584. Vi sono 
echi della metamorfosi in volatile di Ceneo a XII 527-9 banc ubi lus- 
trantem leni sua castra uolatu / Mopsus et ingenti circum clangore so- 
nantem / aspexit («Mopso vide quest'uccello che con lieve volo volteg- 
giava sulle sue schiere, con grande strepito di strida»). 

612-6. duo... creatas; divisione in due, venendo dopo lo schema ome- 
rico «tre volte ... tre volte ... alla quarta» in 610-2 ter... ter... quarto ... 
duo, produce in modo tipicamente ovidiano un gioco numerico. A un 
certo livello la guerra civile fra uccelli, la cui violenza perpetua la loro 
origine ignea (cfr. Penteo che fa appello ai Tebani di non scordare la lo- 
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ro origine serpentina in III 543-5), é reale quanto le ostilità fra la regina 
pigmea trasformata in gru e condannata a portare guerra al suo antico 
popolo in VI 90-2 (populisque suis indicere bellum), o la battaglia delle 
api in Virgilio, Geor. IV 67-87, e tuttavia il loro combattimento risulta 
anche un'immagine dei ludi gladiatorii messi in scena a Roma nei gio- 
chi funebri. I gladiatori perdono la vita come offerta sacrificale al de- 
funto (inferiae); ved. Nisbet - Hubbard 1978, a Orazio, Carm. II 1, 28; 


Ahl 1976, cap.3. tras... exercent: cfr. XII 583 exercet memores plus 
quam ctuiliter iras («coltiva un'ira incapace di dimenticare piü accani- 
ta del giusto»). cadunt: si adatta bene alla caduta sia dei guerrieri 


sia delle vittime degli uccelli che piombano attraverso l’aria; dato che 
non c'era stato tempo di seppellire le ceneri dell’eroe, cineri ... sepulto 
suggerisce l’istituzione storica piuttosto che un realismo narrativo. In 
modo disturbante, in questo spettacolo gladiatorio le vittime sono in 
qualche modo parenti (anzi in qualche modo sono parte) del deceduto 
che si commemora. Cfr. inoltre l'elaborata coreografia del /usus Troiae 
che viene eseguito nei giochi anniversari della morte di Anchise nel li- 
bro V dell Eneide. uiro forti: l'autodistruttività caratterizza anche 
il fortis uir (v. 383) Aiace, ela fortis uirgo (v. 45 1) Polissena, che affron- 
ta con coraggio il sacrificio e la morte. meminere: la «memoria» di 
una continuità nel cambiamento (cfr. IV 603 quidque prius fuerint pla- 
cidi meminere dracones, «inoffensivi serpenti che non scordano quello 
che furono»), e anche la memorializzazione dei giochi funebri; memi- 
nere forse coinvolge anche la forma del nome Merznon; sulla funzio- 
ne memorializzante delle Memnonidi ved. Johnson - Malamud 1988, 
pp. 35-6. McKeown 1989, ad Am. I 13, 3-4 suggerisce un possibile ul- 
teriore spunto etimologico basato su Merznon/pipvetv: i volatili sono 
determinati a resistere in battaglia. 

617. subitis: frequente rispetto ai prodotti di subitanea metamor- 
fosi, p. es., uccelli o ali (V $60; VII 372; XI 341). auctor: Memno- 
neé insieme «padre» (OLD, s. u. 15b) degli uccelli e «autore» del loro 
nome, molto romana come combinazione: cfr., p. es., Svetonio, Nero 
1, 1 Aenobarbi auctorem originis itemque cognominis babent L. Domi- 
tium («come capostipite della loro origine e del loro nome di famiglia 
gli Enobarbi considerano Lucio Domizio»). 

618-9. cum sol ... rebellant: cfr. i ludi nell'anniversario della morte 
di Anchise in Aen. V 46 annuus exactis completur mensibus orbis («il 
giro dell'anno si compie allo scorrere dei mesi»); la terminologia qui 
è più vicina a Geor. I 231-2 orbem / per duodena regit mundi sol au- 
reus astra («il sole d'oro indirizza il suo cammino circolare attraverso 
le dodici costellazioni dell'universo»). Una versione dei Parentalia, la 
festa degli antenati (13-21 febbraio), & cosi istituita a Troia anche pri- 
ma che Enea onorasse il padre scomparso e introducesse il rituale in 
Italia (Ovidio, Fasti II 543-6); cfr. Am. I 13, 3-4 quo properas, Aurora? 
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mane: sic Memnonis umbris / annua sollemni caede parentet auis, «dove 
ti affretti, Aurora? Aspetta — in questo modo possa l'uccello onorare il 
defunto Memnone (parentare) con una strage rituale» con McKeown 
1989, ad loc. Questo accenno a una eziologia di culto anticipa la cre- 
scente densità di attra religiosi in Met. XIV-XV (ved. Myers 19944, p. 
Vill; Graf 1988, pp. 61-2). parentali... more: «al modo dei loro an- 
tenati», ma anche «secondo l'uso dei Parentalia». La variante uoce po- 
trebbe trovare sostegno in un riferimento, in sé problematico, al salu- 
to dei gladiatori come viene riportato in un testo posteriore, Svetonio, 
Claud. 21, 6 aue, imperator; morituri te salutant («ave, imperatore, co- 
loro che stanno per morire ti salutano»). Questa combinazione di rito 
funebre e di guerra suona paradossale alla luce di Ovidio, Fasti II 5 47- 
9 at quondam, dum longa gerunt pugnacibus armis / bella, Parentales 
deseruere dies. / non impune fuit («ma un tempo, mentre fanno lunghe 
guerre con armi battagliere, trascurarono i giorni dei Parentalia — ma 
a caro prezzo»). Ellsworth 1986, pp. 28-9 e Dippel 1990, p. 125 vedo- 
no in questo episodio finale dell’«Iliade» ovidiana uno smontaggio iro- 
nico dei valori militari dell'epica; ma la parola finale della narrazione, 
rebellant, agisce anche in senso opposto alla chiusura, e promette una 
sorta di rinascita annuale della guerra sul modello della rigenerazione 
perpetua dell'araba fenice. 

620-2. ergo ... orbe: ricapitolano i vv. 572-7, aggiungendo che il lut- 
to di Aurora continua sino ai nostri giorni. latrasse: con il valore 
pregnante di «divenne un cane»; cfr. Her. 14, 87 at satis est poenae te- 
neram mugisse puellam («eppure é punizione sufficiente che una deli- 
cata fanciulla abbia emesso muggiti»: si tratta di Io, trasformata in vac- 
ca). Dymantida: forma un anello con XI 761 proles ... Dymantis, 
nell'episodio che introduce la sezione troiana. Ovidio prende posizione 
nel dibattito erudito intorno all'identità del padre di Ecuba, piü spes- 
so Cisseo (ved. Janko 1992, a I}. XVI 716-20; Tiberio amava proporre 
dei quiz agli studiosi su tale soggetto, Svetonio, Tib. 70, 3). flebile 
uisum est: non comporta necessariamente che anche gli altri déi spar- 
gessero lacrime per Ecuba. Segni di una certa inferiorità di Aurora co- 
me dea (vv. 587-9) risultano visibili in tutto il mondo (toto rorat in or- 
be), dove la sua divinità trova espressione in ben pochi templi (588 nam 
mibi sunt totum rarissima templa per orbem). Aurora echeggia in rorat, 
suggerendo un'etimologia da Az-rora: cfr. Servio Danielino, ad Aen. I 
489; Cicerone, Prognostica, fr. 4, 7 Soubiran cum primum gelidos rores 
aurora remittit («non appena l'aurora fa sgorgare le sue fresche rugia- 
de»); Lucrezio, V 461 (cfr. la nota a 587-8); ved. Cairns 1979, pp. 97-8; 
Weber 1996; Michalopoulos 2001, p. 41. Alba e rugiada sono costan- 
temente associate: cfr. Ars III 180 roscida ... dea; ros, roro sono spes- 
so usati figurativamente di lacrime; per Aurora e le sue rugiadose la- 
crime in Fasti III 403 croceis rorare genis Tithonia coniunx («la moglie 
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di Titono stillava rugiada dalle guance color croco»); Stazio, Siluae V 
1, 34-5. Eos piange copiosamente in Quinto Smirneo, II 623-5. Retro- 
spettivamente foto rorat in orbe potrebbe far scattare un'etimologia im- 
plicita di ros a 588 totum rarissima templa per orbem: cfr. Isidoro, Ori- 
gines seu Etymologiae XIII 10, 9 alzi putant ros dictum quia rarus est, et 
non spissus ut pluuia («altri pensano che si dice ros in quanto è rado, e 
non fitto come le piogge»; Maltby 1991, p. 531). ptas ... lacrimas: 
in contrasto con la pietà dubbia della sanguinosa offerta funebre delle 
Memnonidi. Sulle lacrime degli déi ved. la nota a 584-6. 


623-XIV 608. L'«Eneide» di Ovidio. La cosiddetta «Eneide» ovidiana, 
estesa con i suoi 95 5 versi come un libro lungo delle Mezamorfosi, con- 
duce il lettore dalla fuga di Enea da Troia alla sua apoteosi. Tutti i criti- 
ci riconoscono che quella di Ovidio è una sfida costante con l’Ereide, 
e che egli afferma la sua indipendenza attraverso selezioni, riduzioni, 
espansioni, spostamenti e digressioni; ma i critici divergono sull'in- 
terpretazione della sequenza come una parodia irriverente dell'epica, 
centrale del periodo augusteo, o come esercizio letterario di «rifaci- 
mento con differenze». Le teorie di parodia, intertestualità e genere, 
tipiche del tardo XX secolo, hanno determinato una notevole atten- 
zione verso questa parte delle Metamorfosi, Casali 2007 vede Ovidio 
come un commentatore di Virgilio, che solleva lo stesso tipo di que- 
stioni quali si trovano nei commentatori antichi e nella tradizione ese- 
getica su Virgilio. In termini di struttura (su cui ved. Guthmüller 1964, 
pp. 81-134) Ovidio nella sua narrazione si innesta sul finale del libro 
II dell’ Eneide, visto che il sacco di Troia era stato narrato in breve ai 
vv. 408-14. La tempesta che inaugura Aen. I qui non ha posto; Ovidio 
ha una sua versione di tale modello ma l'ha trasferita nell'episodio di 
Ceice e Alcione a XI 474-572, con ulteriori riecheggiamenti nella ca- 
sa della Fama di XII 39-63 (Hardie 2012, pp. 160-1). Un punto in ge- 
nerale da sottolineare è che molte delle imitazioni principali di singoli 
episodi dell’ Eneide riguardano situazioni esterne all «Eneide» ovidia- 
na: p. es., il duello fra Enea e Turno alla chiusa di Aez. XII, sbrigato 
in due versi a XIV 572-3, trova i suoi principali riflessi nello scontro 
fra Perseo e i pretendenti a V 1-235 e fra Ercole e Acheloo a IX 8-86. 
In accordo con la poetica di un perpetuum carmen Ovidio porta la sto- 
ria di Enea oltre il finale dell’Ereide sino alla fine della sua vita mor- 
tale e della sua apoteosi. 

Ovidio in gran parte toglie al racconto virgiliano la sua spinta teleo- 
logica verso il compimento del Fato in accordo con i piani di Giove 
per Roma e la sua storia. Programmatico in tale prospettiva è il primo 
episodio che non viene narrato in forma sommaria, la sosta di Enea 
presso il re Anio a Delo (vv. 632-704). Ovidio riduce a dieci parole (vv. 
677-9) il blocco centrale del racconto virgiliano, il cruciale oracolo di | 
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Apollo e il tentativo di interpretarlo (Aez. III 84-120), e usa l'episodio 
di Anio come cornice per storie inserite (le figlie di Anio, vv. 643-74, e 
le figlie di Orione, vv. 685-99). Comparabile é il modo in cui i viaggi di 
un altro eroe di prima grandezza, Teseo, sono usati come cornice per 
una serie di storie di altra natura nei libri VIII e IX (ved. Tissol 1997, 
p. 181). La parata degli eroi in Aen. VI, per Virgilio la più grande e so- 
lenne visione di Roma e del suo destino, é del tutto assente nel breve 
rifacimento narrativo della visita di Enea agli Inferi, e il lettore vede il 
suo interesse riversato sulla storia narrata dalla Sibilla, di come Apol- 
lo tentó di violarne la verginità e le sue conseguenze (XIV 129-53). In 
Ovidio gli Inferi sono oggetto di episodi principali che si trovano al- 
trove nel poema, nei libri IV (432-80), X (11-52) e XI (592-615, la ca- 
sa del Sonno come versione degli Inferi). 

Della sequenza di storie che Ovidio ha importato nella sua «Eze:- 
de», 408 versi sono occupati da un «trio of love-triangles» (Nagle 
19882), i primi episodi erotici su ampia scala a partire dal libro XI 
(l'introduzione di Enea al v. 625 con il matronimico Cythereius heros 
non manca di motivazione): Aci, Galatea e Polifemo (750-897 = 148 
versi); Glauco, Scilla e Circe (898-XIV 74 = 145 versi); Pico, Canen- 
te e Circe (XIV 320-434 = 115 versi). Vi sono complessi collegamen- 
ti e contrasti fra i tre episodi. Aci, p. es., trova la sua nuova forma in 
un dio marino, e quindi fornisce lo spunto perché un altro dio marino 
faccia la sua comparsa per dare inizio alla prossima storia. Scilla for- 
ma il pubblico per entrambi i racconti di metamorfosi in un dio mari- 
no. Sulle prime Glauco si trova nel ruolo di Polifemo, un pretenden- 
te senza fortuna (di Scilla), ma nel seguito assume il ruolo di Galatea, 
oggetto d'amore non corrisposto (nel suo rifiuto di Circe), e Scilla as- 
sume il ruolo di Aci, oggetto d'amore che diventa vittima di ritorsio- 
ni. «Scilla ha appena narrato storie sul rigettare i propri pretendenti 
[v. 737], e ha appena udito una storia in cui un pretendente respinto 
[Polifemo] si € preso una vendetta indiretta; la storia che Ovidio ora 
racconta su di lei ricombina questi due schemi; Scilla in ultima istan- 
za diventa la vittima di uno schema simile di vendetta» (Nagle 19882, 
p. 81; ved. in generale Nagle 19882 per altri casi di «congruenze e dif- 
ferenze» fra i tre triangoli, e per le più vaste implicazioni di questa ca- 
leidoscopica metamorfosi di una struttura narrativa). Altre simmetrie 
emergono quando ci focalizziamo sui due punti di riferimento incon- 
trati dai Troiani nel loro itinerario che funzionano come localizzazio- 
ni narrative per lunghi racconti inseriti: Scilla (730-XIV 76), e Caieta 
(XIV 157-444). All'interno di ogni sezione un episodio, che ha come 
protagonista Polifemo (750-897 Aci e Galatea; XIV 160-220 Acheme- 
nide), é seguito da un altro in due parti che ha al suo centro Circe (898- 
XIV 74: Scilla e Glauco; Circe e Scilla; XIV 242-434: Circe e i compa- 
gni di Ulisse; Circe, Pico e Canente). 
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Le lunghe sezioni dedicate a Scilla e a Caieta sono fiancheggiate e 
separate da sezioni piü brevi che consistono in ogni caso in una sto- 
ria narrata a un visitatore da un personaggio interno al racconto, e di 
un'altra raccontata dal narratore. Nella prima e nella seconda di que- 
ste Enea visita un sacerdote (Anio, vv. 632-704) o una sacerdotessa (la 
Sibilla, XIV 104-56), ciascuno dei quali espone le tragiche conseguen- 
ze di un dono o di doni degli dei. Nella terza (XIV 457-511) Venulo 
visita Diomede che, come Anio, parla di una perdita personale attra- 
verso una metamorfosi. Nella prima e terza di queste sezioni le storie 
di Anio e Diomede sono seguite da una metamorfosi narrata dal poe- 
ta, ma che ha forti nessi tematici con la storía che precede: i Coroni (vv. 
685-99) sono un pendant meno cupo per le figlie di Anio (ved. la nota 
a 685-99); il pastore apulo (XIV 512-26), come i compagni di Diome- 
de, viene punito per la sua mancanza di rispetto verso gli esseri divini. 
Nella seconda di queste sezioni la storia della Sibilla & invece prece- 
duta dalla storia dei Cercopi (XIV 89-100), il cui fato anticipa la tra- 
sformazione fisica della Sibilla. I Cercopi inoltre sono simili al pastore 
apulo in quanto puniti per colpe a livello di parola (e in entrambi i ca- 
si emerge una sorta di imitazione perversa e volgare). 

La fine della guerra nel Lazio e affiancata da due storie di divinizza- 
zione acquatica, la metamorfosi delle navi di Enea in ninfe (XIV 527-65), 
e l'apoteosi di Enea stesso nel fiume Numicio (XIV 581-608). Elemen- 
ti dell’ Eneide virgiliana sono dirottati su altri personaggi e situazioni: 
p. es., Canente ha elementi di Lavinia (ved. la nota a XIV 335), men- 
tre la fatale spedizione di caccia di Pico ha disastrose conseguenze sul 
piano amoroso come quella di Aen. IV (ved. la nota a XIV 346): ved. 
anche Ellsworth 1986. Ellsworth 1988a dimostra come l’«Eneide» di 
Ovidio allo stesso tempo include rifacimenti o allusioni a parti sostan- 
ziose dell'Odissea, il che naturalmente é un prolungamento della pratica 
di Virgilio come imitatore di Omero. Ovidio nella sua «Eneide» segue 
inoltre la traccia del modello virgiliano nel preparare, nella traiettoria 
complessiva delle Metamorfosi, una transizione dal mondo del mito a 
quello della storia, e una transizione dal mondo greco all'Italia (con 
una tipica strategia di ridimensionamento dell'eroe di Virgilio, questo 
passaggio viene compiuto al principio del libro XIV a opera di Glau- 
co, non di Enea). Il libro XV conterrà ulteriori esempi di questo mo- 
vimento dalla Grecia all'Italia (Pitagora, Ippolito-Virbio, Esculapio); 
per una lista di leggendari Greci che hanno compiuto il passaggio in 
Italia cfr. Fasti IV 65-82. 

Per l’«Eneide» di Ovidio ved. Baldo 1995; Bernbeck 1967, pp. 117- 
22; Casali 1995b; Casali 2007; Dópp 1968, pp. 127-40; Dópp 1991; 
Ellsworth 1986; Ellsworth 1988a e 1988b; Galinsky 1975, pp. 217- 
51; Galinsky 1976; Guthmüller 1964, pp. 81-134; Hinds 1998, cap. 
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4; Lamacchia 1969; Nagle 1988a; Otis 1970, pp. 286-93; Papaioan- 
nou 2005; Stitz 1962. 


623-704. Non tamen ... coronam: questi versi narrano la fuga da 
Troia e gli episodi delle figlie di Anio e dei Coroni. 

623-5. Non tamen ... heros: una sillessi (senso concreto e senso astrat- 
to di euersam) incapsula con eleganza lo schema essenziale di Aen. I: 
distruzione della vecchia città (Trozae ... moenibus forma un anello con 
la prima citazione di nouae ... moenia Troiae a XI 199) insieme all'emer- 
gere di una speranza nel futuro, incarnata nell'icona augustea del pzus 
Aeneas che si carica il fardello (onus: Aen. II 723, 729) di Anchise, che 
a sua volta trasporta i sacri oggetti di Troia, il gruppo di famiglia vi- 
sto alla fine di Aen. II e, in forma scultorea, nel Foro di Augusto (Fas- 
ti V 563; sulla tradizione nelle arti visive ved. Austin 1964, ad Aen. II 
708; Fuchs 1973). Troiae si presenta nella stessa sede metrica del pri- 
mo verso dell’Eneide, fata quasi nella stessa sede di fato nel secondo 
verso. non tamen: per questa transizione cfr. VII 453 nec tamen. Il 
contrasto riguarda l’I/iupersis dei vv. 408-21, ma anche quello fra i de- 
stini di due figli di madri divine, Memnone ed Enea. sacra ... pa- 
trem: i due oggetti della pzetas di Enea, dei e famiglia, espressi attraver- 
so la ripetizione di sacra. Ovidio ripete la fraseologia in Fasti I 527-8; IV 
37-8; cfr. Mer. VII 156-7 (Giasone) spolioque superbus / muneris auc- 
torem secum, spolia altera, portans («superbo del trofeo, portando con 
sé, seconda preda, colei che lo ha aiutato»). ' wenerabile: si deve ri- 
spetto sia alla vecchiaia sia al sacro. La vicinanza di Cythereius allude 
al nesso etimologico di ueneror e Venus. Oytbereius heros: Venere, 
madre dell'eroe, era nata a Citera. La frase introduce Enea, e viene ri- 
petuta nell'ultimo episodio dell’ «Eneide» ovidiana, non a caso nel con- 
testo di una preghiera della dea a favore di suo figlio Enea (XIV 584; 
anche in Fasti III 611). Il rinvio al verso successivo del centrale epite- 
to virgiliano pis forse implica l'importanza prioritaria delle res Vene- 
ris per Ovidio come autore dell’«Eneide» (ved. von Albrecht 1982). 

626-7. de tantis ... suum: Ovidio ora diverge da Virgilio nell'evo- 
care la storia che Enea, avendo avuto dai Greci la possibilità di sce- 
gliere cosa portarsi dietro della proverbiale ricchezza di Troia, aveva 
scelto in primo luogo suo padre e, in secondo luogo, i Penati (Varro- 
ne, in Servio Danielino, ad Aen. II 636; Eliano, Varia historia III 22, 
con ordine invertito). Per il paradossale uso di praeda, qui potenziato 
dall'accostamento con pius, cfr. Fasti III 423 di ueteris Troiae, dignis- 
sima praeda ferenti («déi dell'antica Troia, bottino ben degno del suo 
portatore»); ma il termine potrebbe anche richiamare la versione al- 
ternativa secondo la quale Enea tradiva Troia per motivi di lucro: ved. 
Casali 1995b, p. 6o nt. 5. 

627-31. profuga ... urbem: Ovidio usando il suo modo rapido di nar- 
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rare un itinerario ci fa viaggiare attraverso la prima parte di Aen. III in 
uno stile largamente virgiliano: cfr. Aen. III 5 classemque, 6 Antandro, 
11 feror ... in altum, 60-1 scelerata excedere terra, / linqui, 79 Apollinis 
urbem. profugaque: una parola chiave nell’ Eneide (I 2 etc.); tra le 
altre occorrenze nelle Metamorfosi, allusioni a Virgilio si possono per- 
cepire in I 727 (Giunone perseguita Io) e III 7 (Cadmo: ved. Barchie- 
si, in Barchiesi — Rosati 2007, pp. 130-1 nota a III 6-8): cfr. anche III 
539; IV 568. litora: questa lezione è sostenuta da //tus in Aen. III 
16, 21, 44 litus auarum. — manantem ... terram: rinvia alla versione 
virgiliana di Polidoro (Aen. III 43-4 cruor ... manat. / beu fuge crudelis 
terras, «il sangue ... sgorga. Oh, fuggi terre crudeli»), ma potrebbe an- 
che essere inteso come un riferimento a Ovidio stesso, che racconta- 
va come Polidoro avesse trovato la morte, con 630 linquit («navigare 
oltre», come a XIV 4-5; XV 703). Ovidio sorprende in quanto la sua 
«Eneide» evita di cominciare con la piena riscrittura di uno degli epi- 
sodi virgiliani che avrebbero trovato uno spazio piü naturale nel testo 
delle Metamorfosi (cfr. Casali 2007, pp. 183-4). utilibus uentis: cfr. 
Rem. 280 utilior uelis postmodo uentus erit («il vento sarà poi più utile 
delle vele»). Casali 2007, pp. 188-9 suggerisce che Ovidio qui espri- 
ma un'opinione sul problema, affrontato dagli antichi commentatori 
di Virgilio, che il vento del sud (Auster, Aen. III 61, 70) non è fra i più 
utili per chi vuole navigare dalla Tracia verso Delo. aestuque secun- 
do: uguale ad Aen. X 687, seguito da 688 defertur ad urbem. $0- 
ctis comitantibus: questa parte della spedizione di Enea non aveva fi- 
nora trovato menzione (Aen. III 11-2 feror exsul in altum / cum sociis, 
«esule, mi muovo verso l'alto mare, insieme ai miei compagni»), e qui 
conferisce in modo tipicamente virgiliano una certa dignità all'arrivo 
del comandante troiano. 

632-3. Anius ... recepit: si rielaborano i due ruoli di Anio di Aen. III 
80 rex Anius, rex idem bominum Phoebique sacerdos («il re Anio, insie- 
me re degli uomini e sacerdote di Febo»). Rege e antistite sono abbina- 
ti in modo chiastico con temploque domoque. Lo sdoppiamento virgi- 
liano rex ... rex trova eco nella ripetizione di 632 hunc Anius e 643 buic 
Anius (seguita da una riscrittura di Aen. III 81 zittis et sacra redimitus 
tempora lauro, «cinte le sacre tempie di bende e di alloro»). cole- 
batur: applicato a homines per sillessi invece di «proteggere» o simili 
(TAIL III, col. 1676, 13). 

634-5. urbem ... retentas: nell'Eneide non c'é una visita guidata a 
Delo, ma Enea riceve una guida ai luoghi a Butroto (III 349-5 1; 352 ur- 
be) e nel sito di Roma (VIII 306-69; 306 urbem). Egli vede quello che 
un turista dell'epoca di Ovidio avrebbe visto. nota: ossia «ben no- 
ti» in generale in quanto attrazioni famose, o anche «familiari» ad An- 
chise, vecchio amico di Anio (Aen. III 82), o infine «conosciuti» per 
il fatto che abbiamo letto l Eneide. Cidippe va a visitare le bellezze di 
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Delo mentre i suoi genitori sacrificano in Her. 21, 91-102. duas: 
per versioni del parto di Latona che si appoggia a due alberi cfr. VI 
335-6 (olivo e palma: cfr. Rosati 2009, pp. 300-1 nota a 335-42); ved. 
Mineur 1984, a Callimaco, Del. 210 per rinvii ulteriori. _szirpes pa- 
riente: echeggia l’oracolo di Aen. III 94-5 Dardanidae duri, quae uos 
a stirpe parentum / prima tulit tellus («duri discendenti di Dardano, 
quella terra che per prima vi ha prodotto dal ceppo dei vostri padri»). 
Latona abbraccia in modo letterale «tronchi d'albero»; Virgilio forse 
voleva che Apollo alludesse con un bisticcio di parole all'idea che gli 
uomini primitivi erano letteralmente stati generati da alberi (cfr. Har- 
die 1994, ad Aen. IX 603). 

636-7. ture ... crematis: cfr. Fasti IV 935 tura focis uinumque dedit 
fibrasque bidentis («offri ai fuochi dell'altare incenso, vino e interio- 
ra di pecora»). 

638. tapetibus altis: a fine verso come in Aen. IX 325, dove fanno da 
letto per l'italico Ramnete, che, al pari di Anio, é insieme re e sacerdo- 
te (Aen. IX 327 rex idem et regi Turno gratissimus augur echeggia Aen. 
III 80 rex Anius, rex idem bominum Phoebique sacerdos). 

639. munera ... Baccho: espressioni standard come designazioni di 
pane e vino sia come doni divini (p. es., Met. XI 121-2; Virgilio, Geor. I 
7-9; Aen. VIII 180-1 onerantque canistris / dona laboratae Cereris, Bac- 
chumque ministrant, «riempiono i panieri di doni di Cerere prodotti 
dal lavoro, e servono Bacco») sia, per metonimia, in quanto essi stessi 
déi; la convenzione linguistica viene defamiliarizzata dalla successiva 
storia di doni divini (652 munera) e di metamorfosi. 

640-2. tum ptus ... habebas: domande durante banchetti (IV 767; 
VIII 573-6) sono uno spunto per narrazioni dall’Odissea in poi; per 
l'importanza di Callimaco come modello per Ovidio cfr. Myers 19944, 
pP- 74-5. pius Anchises: cfr. Nevio, Bellum poenicum, fr. 13 War- 
mington senex fretus pietatei (Anchise); Ennio, Annales 28-9 Skutsch 
Capys ... pium ex se / Anchisen generat («Capi aveva generato il pio An- 
chise»). Nell Eneide questo epiteto viene sempre usato per Enea, con 
l'eccezione di III 75 (Apollo); cfr. Knox 1986, pp. 69-70. fallor, 
an: una formula, priva di esempi in latino prima di Ovidio, che la usa 
spesso per drammatizzare le incertezze di un mondo dove le cose po- 
trebbero non essere quello che sembrano; Albert 1988, p. 209 nt. 633 
trova qualcosa di simile in espressioni della tragedia greca, p. es., Eu- 
ripide, Andr. 896 wav &oq&Aue9 i cac põ ...; («mi sbaglio o 
vedo chiaramente ...?»); in Ovidio cfr., p. es., Fasti I 515 fallor, an hi 
fient ingentia moenia colles? («m'inganno o questi colli diverranno pos- 
senti mura?»); II 853; Av. III 1, 34 fallor, an in dextra myrtea uirga fu- 
it? («m'inganno o nella mano destra aveva un ramo di mirto?») e 12, 
7; Trist. 1 2, 107 fallor, an incipiunt grauidae uanescere nubes? («mi in- 
ganno o nubi cariche di pioggia cominciano a dileguarsi?»); Pont. II 8, 
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21 (con Galasso 1995, ad loc.); cfr. inoltre Met. I 607-8 aut ego fallor / 
aut ego laedor («o mi sbaglio, o mi si tradisce»). Qui Anio risponde (v. 
644) non falleris. Ovidio risponde a sé stesso in Fastz V $49 fallor, an 
arma sonant? non fallimur, arma sonabant («mi sbaglio, o sento risuo- 
nare armi? non mi inganno, le armi risuonavano»); Am. I 6, 49-51 fal- 
limur an uerso sonuerunt cardine postes? / ... / fallimur («mi inganno o 
l'uscio ha cigolato girando sui cardini ...? mi inganno»). quantum 
reminiscor: accenno a un’incertezza nella «memoria» della tradizione 
letteraria, nella quale Anio di solito ha tre figlie (ved. sotto), ma Anchise 
può essere fiducioso nella sua autopsia, 641 uidi, 645 uidisti, 647 uides. 
In Aer. III 107 (si rite audita recordor, «se ricordo bene il racconto») 
Anchise ha un ricordo orale che lo fuorvia nella sua interpretazione 
dell'oracolo ricevuto da Apollo a Delo (cfr. Casali 2007, pp. 196-7). A 
Met. VII 515-6 l'osservazione di Cefalo che molti di coloro che aveva 
visto e ricordava da un precedente viaggio a Egina non sono piü pre- 
senti fa da spunto per la storia narrata da Eaco: ved. la nota a 675-7. 

643-74. Anius ... columbas: secondo gli scoli a Licofrone, Alexan- 
dra 570 e 580, versioni della storia di Anio e delle sue figlie erano state 
esposte nei Cypria (fr. 26 West), in Ferecide e in Callimaco (Aitza, fr. 188 
Harder: cfr. Harder 2012, II, pp. 1009-10); poco sappiamo dell’ Anio di 
Euforione (fr. 2 Powell); ved. anche Eustazio, ad Il. XI 20, p. 827, 41-5 
van der Valk. Prima di Ovidio per tradizione Anio di solito ha tre figlie, 
dette in modo collettivo Oinotropoi, e individualmente Oino («ragazza 
del vino»), Spermo («ragazza dei semi»), Elais («ragazza dell'olio»), e 
a esse Dioniso aveva concesso il potere di produrre (rispettivamente) 
vino, sementi, e olio d'oliva. In una versione Anio non era amico dei 
Troiani, e cercava di persuadere la spedizione greca contro Troia a re- 
stare con lui nove anni, sapendo, attraverso i suoi poteri profetici, che 
Troia sarebbe stata conquistata solo al decimo anno, e vettovagliava i 
Greci grazie alle figlie, dotate di poteri magici; questa storia era stata 
emarginata da Virgilio, il quale segue una tradizione secondo cui Anio 
era favorevole ai Troiani e aveva ospitato Enea in fuga verso l'Italia. Fa- 
cendo riferimento in modo vistoso all'esistenza di quattro figlie, Ovi- 
dio allude a un'altra versione della sosta di Enea a Delo in cui l'eroe 
incontra una figlia di Anio, di nome Launa, la sposa e la porta nel La- 
zio, dove Lauinium prende il nome da lei (Dionigi di Alicarnasso, Ant. 
Rom. I 59, 3; Origo gentis Romanae 9, 5). Tale storia è chiaramente in- 
compatibile con la trama dell’Ereide, seguita da Ovidio in Met. XIV, 
in base alla quale Lavinia & figlia del re italico Latino. Per le fonti let- 
terarie relative ad Anio e alla sua prole cfr. Bruneau 1970, pp. 413-20; 
ved. anche von Albrecht 19812; Casali 2007, pp. 198-202. 

643. niueis ... uittis: cfr. la nota a 632-3. 

644-5. heros maxime: un’altra etichetta virgiliana per Enea (Aen. VI 
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192), qui applicata ad Anchise (e a Teseo in Met. VIII 573). Cortesia 
elevata in risposta all'apostrofe di Anchise o Phoebi lecte sacerdos (640). 

646. tanta ... uersat: cfr. XI 293-4 uir fuit et (tanta est animi con- 
stantia) iam tum / acer erat («ma era un uomo, e tanta é la costanza del 
carattere, che già allora era fiero»): in quel caso la costante forza del- 
lo spirito sopravvive alla metamorfosi; qui la metamorfosi cospira con 
la mutabilità (uersa?) della fortuna. Il destino di Anio è simile a quello 
di Ecuba, lei pure un tipo proverbiale dell'inconstanza della fortuna 
(ved. la nota a 405); come lei egli ha solo un figlio che sopravvive dopo 
la perdita delle figlie, causata dall’attacco di Agamennone. 

647-9. filius ... tenentem: il figlio assente entra in una catena di so- 
stituzioni: Andro, «uomo» dona il suo nome a un'isola (una metamor- 
fosi onomastica di un umano in un’isola), e sull'isola regna al posto di 
suo padre. Un ulteriore scambio produce Antandro (v. 628), una cit- 
tà fondata, secondo Mela, I 92, quasi pro Andro quando gli abitan- 
ti dell'isola vennero cacciati, o in alternativa denominata quasi pro ui- 
ro, quando i Pelasgi l'avevano avuta come riscatto per il prigioniero 
Ascanio. Servio, ad Aen. III 6 offre una versione alternativa secondo 
cui Antandro («in cambio dell'uomo») aveva ricevuto questo nome in 
quanto i Greci in Tracia avevano catturato Polidoro e la città era sta- 
ta scambiata come riscatto; essi avevano accettato la città ma avevano 
ucciso Polidoro (con cui in Ovidio Andro forma una coppia narrativa 
di figli perduti: ved. la nota a 646). dicta suo de nomine: una for- 
mula eziologica (p. es., V 411; VIII 235; XIV 433-4). 

650-2. Delius ... munera: il lettore potrebbe intendere augurium de- 
dit come «diede un segnale», come in Aen. III 89 da, pater, augurium 
(Enea a Delo supplica Apollo di inviare un presagio), sino a che il se- 
condo dedit rivela che si tratta del «dono della divinazione», come in 
Aen. XII 391-4 lapyx / ... acri quondam cui captus amore / ... sua mu- 
nera laetus Apollo / augurium citharamque dabat («lapige ... al quale, - 
preso da amore ardente, Apollo con gioia regalava i suoi doni: il pote- 
re divinatorio e la musica»). Vale la pena chiedersi quali servizi o pas- 
sione giustificassero i doni divini in questo caso. Andro, come suo pa- 
dre, diventa insieme re e sacerdote. uoto maiora fideque: cfr. VII 
648 «speque fideque, pater», dixit «maiora uidebis» («grida: “Vedrai 
cose, padre, superiori a ogni speranza e ragione"»). munera: rice- 
ve insolita enfasi tramite l'iperbato e la pausa forte dopo il primo dat- 
tilo. Cfr. la nota a 639. 

652-4. tactu ... illis: Liber (Bacco) offre un dono liberale alle figlie 
di Anio; si tratta di un doppione dei nocitura ... munera («doni noci- 
vi»: XI 104) fatti a Mida, diuesque miserque («ricco ma infelice»: XI 
127), questa volta producendo un piü vero diues usus. Se si considera- 
no insieme, le due storie di Mida e delle figlie di Anio fanno da contor- 
no per la prima costruzione di Troia e la sua distruzione (von Albrecht 
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1981a). Diues usus potrebbe anche contenere un gioco di parole sul 
potere che hanno le figlie di produrre delle divinità metonimiche, diut, 
Cerere (grano), Bacco (vino), Pallade/Minerva (olio d'oliva): cfr. Var- 
rone, Lat. V 92 diues a diuo qui ut deus nibil indigere uidetur («diues 
viene da diuus, in quanto come un dio il ricco appare libero da ogni bi- 
sogno»). Questi tre prodotti di base dell'economia mediterranea sono 
spesso menzionati insieme: VIII 274-5; McKeown 1998, ad Am. II 16, 
7-8. | Mineruae: qui una metonimia per l'olivo piuttosto che l'olio 
d'oliva, con canae che si riferisce al grigio argentato delle foglie dell'al- 
bero (VI 81; Her. 11, 67 albentis oliuae), ma anche con un accenno a 
YAavx&rtic, «occhi grigi», l'epiteto comune di Atena. Per l'uso me- 
tonimico di Pallas come «olio d'oliva» cfr. Rosati 1996, a Her. 19, 44. 

655-9. boc... classem: una soluzione soprannaturale al problema di 
approvvigionamento della flotta achea (cfr. v. 214; per le difficoltà Tu- 
cidide, I 11). Troiae populator Atrides: cfr. XII $93 operis nostri po- 
pulator, Achilles («Achille, devastatore dell'opera nostra»). ne ... 
putes: una frase finale parentetica (OLD, s. u. «ne»! 13; cfr. Nisbet - 
Hubbard 1978, a Orazio, Carm. Il 4, 1). — procellam: una metafora 
comune (OLD, s. u. 2a); usata per i tempi difficili dell’esilio di Ovidio, p. 
es., Trist. V 12, 5; Pont. II 7, 54. Perla «tempesta» della guerra di Troia 
cfr. Virgilio, Aen. VII 222-3 quanta per Idaeos saeuis effusa Mycenis / 
tempestas ierit campos («che grande tempesta, piombando dalla bruta- 
le Micene, si sia scatenata per le pianure della terra dell'Ida»). gre- 
mio genitoris: in latino il «grembo» di un padre & pià comune che nel- 
le lingue moderne (p. es., Terenzio, Ad. 333; Svetonio, Aug. 34, 2). In 
Aen. X 79 gremiis abducere pactas («strappare dal grembo le ragazze 
promesse spose») il riferimento & alle madri (cfr. Harrison 1991, ad 
loc). caelesti munere: un dio aveva dato loro i poteri magici, che 
producono quello che normalmente viene considerato come dono (di- 
retto) degli dei; cfr. le ambiguità di XIV 594 caelesti munere; Virgilio, 
Geor. IV 1 aérit mellis caelestia dona («doni del cielo dell'aereo mie- 
le», con Thomas 1988, ad loc.); il verso interagisce anche con Geor. 17 
Liber et alma Ceres, uestro si munere tellus ... («Libero e Cerere datri- 
ce di vita, se per vostro dono la terra ...»). 

660. Euboea: luogo di nascita di Anio, secondo gli scoli a Licofro- 
ne, Alexandra 570. 

662-4. miles ... fratri: per miles adest cfr. Fasti III 577 (Pigmalione 
insegue Anna che fugge, «ma viene il fratello, la reclama con le armi») 
frater adest belloque petit, dove l'imbelle re Batto spinge Anna a dar- 
si alla fuga. Questa storia di pietas sconfitta dal timore, esposta al pius 
Anchises, contrasta con la storia virgiliana del pio Enea e del salvatag- 
gio della sua famiglia dai soldati di Agamennone. D'altra parte, Enea e 
il lettore potrebbero ricordarsi che la paura aveva portato alla perdita 
di Creusa (Aen. II 735-40). uicta metu pietas: per simili espressio- 
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ni che registrano i «trionfi» di emozioni e virtü o vizi cfr., p. es., I 149 
uicta iacet pietas («é a terra, sconfitto, l'affetto»); 619 uictus pudor es- 
set amore («forse sulla vergogna avrebbe trionfato l'amore»); VII 10- 
1 ratione furorem / uincere non poterat («non riuscendo la ragione a 
vincere la passione»; cfr. XIV 701-2); 73 uicta dabat iam terga Cupido 
(«Concupiscenza, vinta, già dava le spalle»); XV 173 ne pietas sit uic- 
ta cupidine uentris, Fasti V 181 uictus uterque parens tamen est pteta- 
te sororum («entrambi i genitori vinse il dolore delle sorelle»); Her. 6, 
137 scelerata piam si uincit («una donna scellerata ha il sopravvento 
su una virtuosa»). consortia corpora: aggettivo invece di un geniti- 
vo possessivo consortium, «delle sue sorelle» (cfr. Skutsch 1985, a En- 
nio, Annales 88 per l'uso perifrastico di corpora col genitivo). Qui cor- 
pora suggerisce che le ragazze adesso sono (soltanto) schiave (cfr., p. 
es., Livio, XXXI 46, 16 captiua corpora Romanis cessere, «i corpi dei 
prigionieri divennero proprietà romana») o soggette a punizione; re- 
sta solo una via di fuga ora, attraverso la mutazione corporea. pos- 
sis ignoscere: cfr. VII 85 posses ignoscere amanti («sia essa scusata d'es- 
ser preda d'amore»). 

665-6. Aeneas ... annum: cfr. la rielaborazione del discorso di Dio- 
mede, un riconoscimento della forza militare dei campioni troiani in 
Aen. XI 288-90 quidquid apud durae cessatum est moenia Troiae, / Hec- 
toris Aeneaeque manu uictoria Gratum / haesit et in decimum uestigia 
rettulit annum (Diomede agli ambasciatori dei Latini: «tutta la lunga 
vicenda presso le mura dell'aspra Troia dipendeva dalle prodezze di 
Ettore e di Enea, che hanno ritardato la vittoria dei Greci, e l'hanno 
fatta arrivare solo al decimo anno»), dove comunque Diomede esage- 
ra con l'intenzione di giustificare il suo rifiuto di battersi al fianco dei 
Latini contro Enea; qui il singolare quem restituisce a Ettore la sua pre- 
minenza isolata in quanto campione di Troia (Aen. IX 155, con Har- 
die 1994, ad loc.). Tuttavia la variante quos potrebbe essere esatta, nel 
qual caso Anio vuole lusingare il suo ospite. 

667-9. iam... bracchia: come a II 579-88 (Minerva e la cornix) un 
dio traduce quella che & una generica richiesta di aiuto nella letterale 
realizzazione del luogo comune (in particolare euripideo) in cui ci si 
augura di avere ali per scappare: ved. Kenney 2011, p. 312 notaa VIII 
51-2; Rosati 1996, a Her. 18, 49-50. Le sorelle possono ancora alzare 
le braccia liberamente al cielo; una volta mutate per metamorfosi, i lo- 
ro corpi interi avranno la libertà del cielo. Il parallelo con la storia di 
Mida continua: cfr. XI 131-2 ad caelumque manus et splendida brac- 
chia tollens / «da ueniam, Lenaee pater! peccauimus» inquit («levando 
al cielo le mani e le braccia rilucenti, *Perdonami, padre Libero! ho 
sbagliato" disse»). libera ... bracchia: le loro membra, il cui tocco 
€ animato dal potere di Bacco, sono anche segnate dalla presenza fo- 
nica del dio, in quanto //bera fa riferimento a Liber, il dio che ha il po- 
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tere di liberare (Maltby 1991, s. u.). Bracchia si trova in accostamento 
assonante con Bacche. 

669-72. Bacche ... possum: la frase, caratterizzata da elaborati sche- 
mi verbali e da ripetizioni: fer opem ... tulitque / ... opem ... / ferre ... 
opem (cfr. XV 637-8 petis ... petisses / ... pete; ved. Frécaut 1972, pp. 
53-5 per altri esempi di triplice ripetizione), miro ... more (per il più 
usuale modo); perdere ... /... figuram / perdiderint, si chiude con potui 
..possum a chiasmo. fer opem: precede una metamorfosi a v. 880; 
I 380 e 546 (da notare 545 mutando perde figuram); V 618; VIII 601; 
IX 775; XV 40; cfr. VIII 177 oper Liber tulit («Bacco portó aiuto»: ca- 
tasterismo della corona di Arianna). Ovidio prega in esilio, Trist. V 3, 
35 fer, bone Liber, opem («porta aiuto, buon Libero»). si... opem: 
per questa correctio con si limitativo cfr. V 518-20 (cfr. von Albrecht 
1963, p. 91 nt. 57). nec qua ... scire: cfr. IV 409-10 nec qua perdi- 

` derint ueterem ratione figuram / scire sinunt tenebrae («per che via ab- 
biano perso l'antica figura, il buio non lascia scoprirlo»). 

673-4. summa ... columbas: per contrasto la garrula cornix riesce a 
fornire un resoconto dettagliato della sua stessa metamorfosi a II 580-8. 
In Trist. V 7, 5-7 la natura prevedibile dei fatti piuttosto che l'ignoranza 
incoraggia la brevità, scilicet, ut semper, quid agam, carissime, quaeris, 
/ quamuis boc uel me scire tacente potes. / sum miser, baec breuis est 
nostrorum summa malorum («insomma, come sempre, carissimo ami- 
co, mi chiedi come mi va, sebbene potresti saperlo anche senza le mie 
parole. Sono un infelice, questa é la breve somma delle mie sventu- 
re»). Il consuntivo si conosce in quanto sta scritto nella tradizione let- 
teraria. pennas sumpsere: cfr. il desiderio dell’esule di fuggire via 
in Trist. III 8, 5 nunc ego tactandas optarem sumere pennas («ora vorrei 
davvero avere delle penne da battere in volo»), nel contesto di allusioni 
ai miti delle Metamorfosi, ma qui il compiersi letterale del desiderio di 
fuga attraverso il volo non viene considerato una benedizione. tuae 
... coniugis: Anio con tatto usa la parola coniunx per lamante divina di 
Anchise, Venere, i cui uccelli sono le colombe. abiere: abire & usa- 
to regolarmente da Ovidio per le metamorfosi, ma sulle labbra di Anio 
assume la sfumatura di «scomparire». 

675-7. Talibus ... Phoebi: il passare del tempo è descritto con un lin- 
guaggio simile a VII 661-3, dopo che Eaco ha narrato la storia dei Mir- 
midoni; cfr. la nota a 640-2. adeunt ... Phoebi: cfr. XV 631 Delphos 
adeunt, oracula Pboebi, dove segue un dettagliato resoconto dell'ora- 
colo e della sua interpretazione che qui manca (in contrasto con il mo- 
dello virgiliano della visita a Delo in Aen. III). 

678-9. qui ... litora: un breve sommario dell'oracolo contenuto in 
Aen. III 94-6, che finisce con antiquam exquirite matrem («cercate 
l'antica madre»). 

679-84. prosequitur ... argumento: il solo esempio nelle Metamorfosi 
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di scambio di doni epico, comune nel! Eneide: p. es., III 484 (chlamys 
data ad Ascanio da Andromaca); VII 246-7 (scettro di Priamo offerto 
a Latino da Enea); VIII 166-7 (pharetra e chlamys donate a Evandro 
da Anchise); cfr. in particolare il dono che Enea fa ad Aceste a V 535-8 
ipsius Anchisae longaeui boc munus babebis, / cratera impressum signis, 
quem Thracius olim / Anchisae genitori in magno munere Cisseus / ferre 
sui dederat monimentum et pignus amoris («tu avrai questo dono appar- 
tenuto proprio a mio padre, il vecchio Anchise, un cratere con decora- 
zioni in rilievo, che un tempo Cisseo re di Tracia a mio padre Anchise 
aveva dato da portare come proprio ricordo, e simbolo del rapporto 
di affetto») anche li con un tipico pedigree epico dell'oggetto. Terse di 
Beozia per il resto è sconosciuto; Ismenius, dal fiume Ismeno che scor- 
re presso Tebe, indica che & un tebano. Alcone ricorre come nome di 
un fabbricante di coppe in Damosseno, fr. 1, 2-4 PCG e in Culex 67; 
facendolo venire da Ile (se si accettasse la lezione Hyleus) Ovidio da 
una parte lo associerebbe con Tichio, fabbricante dello scudo di Aia- 
ce, abitante di Ile (IZ VII 220-1), dall'altra farebbe capire che colloca 
la città di Tichio, Ile, in Beozia (sull'antica quaestio cfr. Kirk 1990, ad 
loc.). D'altra parte, Hopkinson 2000, ad loc., osservando che la forma 
corretta dell'aggettivo tratto da Hyle sarebbe Hylaeus, ritiene preferi- 
bile usare le cruces. La menzione di Plinio (Nat. Hist. XXXIV 141) di 
uno scultore Alcon proveniente da Rodi non appare una base sicura 
per scegliere la variante Lindius. longo ... argumento: cfr. Aen. VII 
791-2 (scudo di Turno) argumentum ingens ... / caelataque amnem fun- 
dens pater Inachus urna («tema grandioso ... il padre Inaco versava ac- 
qua dall'urna cesellata»: un'altra &xppaoıg di una storia di metamor- 
fosi). Per argumentum del soggetto di una £xqpaot cfr. Met. VI 69 e 
inoltre Virgilio, Ecl. 3, 36-7 pocula ... /... caelatum diuini opus Alcime- 
dontis («tazze ... capolavoro d'intaglio del divino Alcimedonte»: que- 
sto nome viene probabilmente riecheggiato in Alcon). 

685-99. urbs ... pompam: secondo Antonino Liberale, 25 (dove la sto- 
ria è attribuita a Nicandro, Heteroeumena e a Corinna, Veroia) l'oraco- 
lo di Apollo a Gortina aveva detto che una pestilenza in Beozia avreb- 
be potuto essere fermata solo con il sacrificio di due fanciulle. A questa 
notizia le figlie di Orione si uccisero con le loro spole per tessere; im- 
pietositi, Persefone e Ade le trasformarono in comete. In un tempio a 
Orcomeno in Beozia erano onorate con il nome di Coronidi. In Ovi- 
dio la versione secondo cui due giovani sorgono dalle ceneri delle fi- 
glie di Orione produce un parallelo con la storia di Coronide (Mer. II 
600-30), uccisa per gelosia da Apollo che poi recupera dalle ceneri suo 
figlio Esculapio, il quale a sua volta riporterà in vita il pius iuuenis Ip- 
polito (Fastz VI 746-7, dove Esculapio & presentato con il matronimi- 
co Coronides). Sui Coronidi cfr. C. Lackeit, in RE XI 1922, col. 1433, 
41 sgg.; Tümper, in Roscher II 1, 1894, col. 1385, 29 sgg.; sulla forma 
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del nome adottato da Ovidio cfr. la nota a 698. La reintroduzione di 
materiale tebano in una Éxqoaotc in una fase temporale fra Troia di- 
strutta e le nuove citta troiane in Italia invita il lettore a vedere in Te- 
beun'immagine insieme retrospettiva e anticipata (su Tebe come spec- 
chio che riflette il destino di altre città cfr. Hardie 1990). Una città di 
madri in lutto ci riporta alla mente Troia (cfr. vv. 412-21); personaggi 
che si auto-sacrificano e figlie che smentiscono il proprio sesso sono 
simili a Polissena, ma qui la pulchra mors conduce a una rigenerazio- 
ne (versione positiva degli esempi standard di figli auto-distruttivi che 
caratterizzano Tebe), e a un tipo meno funesto di rituale funebre in fa- 
miglia rispetto all'esistenza «gladiatoria» delle Memnonidi; quindi un 
modello positivo per la rinascita della città di Roma a partire dalle ce- 
neri di Troia (meno tetra rispetto alla rinascita dell'airone dalle ceneri 
di Ardea a XIV 574-80), e un'anticipazione della pietà della fenice nei 
confronti del padre (XV 405). La pestilenza ambientata a Tebe e non 
a Creta come in Aen. III 137-42 (cfr. la nota a 705-8), anticipa la storia 
del libro XV della pestilenza a Roma e la salvezza ottenuta attraverso 
Esculapio (XV 624 con la nota a 622-5). L'eroico comportamento del- 
le due figlie di Orione contrasta con il fato delle due figlie di Anio; le 
prime riportano l'abbondanza alla loro città e sono rappresentate su 
uno strumento del simposio. Le figlie di Anio sono trasformate in co- 
lombe bianche; il nuovo nome Corones (cfr. il greco xopwvaı, «cor- 
nacchie») delle figlie di Orione le attira verso l’intreccio di storie col- 
legate su nere creature alate in Mer. II, corvo (cor-uus, nella sua forma 
umana originaria figlia di Coroneus) e cornacchia (cor-nix), la seconda 
diventata nera dopo avere dato informazioni su Coronide, la fanciulla 
amata da Apollo. La terza e meno lunga &xppaotc artistica nel poema 
(Solodow 1988, pp. 228-30) comincia con una frase, urbs erat, di un ti- 
po che spesso introduce in contesto non artistico una descrizione (cfr. 
Austin 1971, ad Aen. I 12 urbs antiqua fuit): p. es., Met. II 1 regia So- 
lis erat (a cui segue una Éxqpaots artistica). Ai vv. 685-90 l'opera d'ar- 
te é vista attraverso gli occhi dell'osservatore che la interpreta (posses 
ostendere, significant, uidentur), prima che vengano messi a fuoco dei 
dettagli vividi e immediati a 690-1. A v. 692 ecce promette una mag- 
giore èv&pyeta visiva, ma la parola successiva facit impone all'atten- 
zione la presenza attiva dell'artista, che governa gli infiniti indiretti nel 
resto della &xppaaıc. Il termine successivo mediis si trova nel mezzo 
del verso della descrizione di 15 versi, confondendo insieme spazi te- 
stuali e visivi (un trucco virgiliano: ved. Thomas 1983, pp. 178-80). Il 
testo ecfrastico viene accuratamente strutturato, incastrato fra due fu- 
nerali e due atti di imposizione del nome (686, 699), con natas Orio- 
ne circondato da mediis ... Thebis nel punto di mezzo del verso cen- 
trale della Exppactc (una simmetria che si perde se si espungono i vv. 
693-4); peraltro Ovidio ha reso impossible dividere senza ambiguità 
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la descrizione nelle sue componenti in termini di scene figurative (cfr. 
Szantyr 1970, p. 38). 

685. posses: assicura il coinvolgimento del lettore, come, p. es., Aen. 
VIII 650 aspiceres, 676 uideres (scudo di Enea). Con ostendere lo spet- 
tatore diviene lui stesso un esegeta o un cicerone (cfr. v. 634 urbemque 
ostendit). Questo verso crea incertezza: sino alla parola finale ci po- 
tremmo aspettare colles, cioè Roma. 

686. bae ... erant: la «città dalle sette porte» (Emt&mvAOG), una an- 
tonomasia o pronominatio di Tebe in termini visuali. 

687-91. ante ... capellae: la pestilenza colpisce il mondo naturale al 
pari di quello umano, come in Aen. III 139-42 arboribusque satisque 
lues ... /... /... / arebant herbae et uictum seges aegra negabat («una pe- 
ste per alberi e coltivazioni ... l'erba era secca, la messe malata negava 
il cibo»). Qui un flagello per i componenti di un paesaggio pastorale 
o «idillico-sacrale» (fontane, alberi, capre su rocce). Paradossalmen- 
te le lacrime delle ninfe scorrono quando le fonti, che in un certo sen- 
so sono identiche a esse, si seccano. ante urbem: altre occorrenze 
della frase includono un'altra sosta di Enea nelle sue peregrinazioni 
in Aen. III 302, a Butroto, dove Enea incontra Andromaca in perpe- 
tuo lutto presso il cenotafio di Ettore. Qui, a v. 721 Butroto é un'altra 


imitazione di città s/zulataque Troia. sine frondibus ... nuda: una 
pleonastica combinazione di aggettivo e di frase preposizionale con si- 
ne: Hofmann —Szantyr 1965, p. 795. nuda riget: come una perso- 
na bloccata dal freddo. 


692-5. ecce ... suo: un passo molto discusso; banc ... illam richiede 
due metodi contrastanti di morte, che si ricavano con le lezioni iugulo 
e pectora, distribuendo fra le due la scelta di bersagli offerta da Polis- 
sena al suo uccisore a 458-9. Se ¿llam da solo è il soggetto di cecidisse a 
v. 695, il senso richiede un brusco cambiamento a un soggetto plurale 
(entrambe le ragazze) per 696 ferri ... cremari. Potrebbe esserci un ri- 
medio se 693 contenesse una costruzione in ablativo assoluto parallela 
a 694, p. es., banc non femineum iugulo per uulnus aperto, «aprendo la 
sua gola ...» (OLD, s. u. «aperio» 5a; cfr. Her. 8, 53-4 iuguloque Aegis- 
thus aperto / tecta cruentauit, «con la gola squarciata, Egisto imbrattö 
la reggia»). Bentley aveva suggerito a 694 demissa ... tela, idea attraen- 
te, con allusione all’uso da parte delle ragazze di spole da tessitura per 
uccidersi (Antonino Liberale, 25, 3) e con un gioco linguistico su tela/ 
telum che si trova anche in Her. 11, 20; Fasti IV 699, ma richiedereb- 
be un uso senza paralleli di zela («telaio») nel senso di «spola». pro 
populo: in Antonino Liberale, 25, 3 le ragazze fanno appello agli dèi 
degli Inferi per testimoniare che stanno immolandosi come &iparta, 
«offerte sacrificali». Come Ifigenia, ma non come Polissena, esse ven- 
gono sacrificate per un fine collettivo (cfr. la nota a 187 e XII 29 pu- 
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blica causa). Pro populo suggerisce il lessico della deuotio: cfr. Oakley 
1997b, a Livio, VIII 9, 7-8. 

695-6. pulchrisque ... funeribus: in tono con la loro pulchra mors. 

698. ne genus intereat: una preoccupazione molto romana: cfr. Fas- 
ti Il 237-8 (i Fabii); Pont. III 2, 107-8; Caio Sempronio Gracco, Ora- 
tiones, fr. 47, 5 Malcovati ne a stirpe genus nostrum interiret («in modo 
che la nostra stirpe non morisse del tutto»). Coronas: la sola men- 
zione del loro nuovo nome, il quale, comparendo a fine verso, potreb- 
be essere accusativo di un femminile Coronae (con quantità lunga della 
a), o accusativo greco (quindi con a breve) del maschile Corones; tale 
ambiguità morfologica forse é deliberata in un racconto di metamor- 
fosi transessuale. Hopkinson 2000 preferisce la lezione maschile, pri- 
va di ambiguità (desinenza latina di seconda declinazione), Coronos. 

699. cineri materno: cfr. vv. 615-6 (Memnonidi) inferiaeque cadunt 
cineri cognata sepulto / corpora. Secondo un paradosso (tipicamente te- 
bano?) si tratta insieme delle «ceneri delle loro madri» e delle «ceneri 
che hanno dato loro i natali». Come Enea, i Corones sono pii sia verso 
la città che verso i genitori. 

700-1. hactenus ... acantho: signis fulgentibus va interpretato o co- 
me ablativo assoluto, o come dipendente da asper, come acantho: «que- 
sta parte del crater era decorata con signis fulgentibus, la parte alta con 
acanto dorato» (cfr. XII 235-6 signis exstantibus asper / antiquus cra- 
ter, «un vaso antico pieno di immagini a rilievo»). L'acanto é un moti- 
vo comune in opere di toreutica, p. es., Teocrito, 1, 55; Virgilio, Ecl. 3, 
45 molli ... acantho («acanto flessibile»); Properzio, II 9, 14. ^ asper: 
usato in contesto di oggetti metallici in Aen. V 267; IX 263, vale anche 
«che punge» (OLD, s. u. 3b) riferito all'acanto come pianta. 

704. claramque ... coronam: cfr. Aen. 1655 duplicem gemmis auroque 
coronam («una doppia corona di gemme e oro»: uno dei doni troiani 
per Didone); Varrone, Menippeae Saturae 122 Astbury coronam ex au- 
ro et gemmis fulgentem gerit («porta una corona rilucente di oro e gem- 
me», probabilmente un archegallus). Una corona fa da contraccambio 
(v. 702 nec leutora) per una rappresentazione artistica dei Corones (sul 
gioco linguistico cfr. Hopkinson 2000, p. 34). 

705-8. Inde ... portus: un rapido sommario di Aen. III 102-91 rac- 
chiude l'interpretazione dell'oracolo (Aen. III 107 si rite audita recor- 
dor, «se ben ricordo i racconti»), la pestilenza a Creta e il cambio del- 
la destinazione dei Troiani. locique ... louem: in senso minimalista, 
«non riuscirono a sopportare a lungo il clima» (OLD, s. u. «Iuppiter» 
2), ma con due ulteriori implicazioni: Virgilio parla di una pestilen- 
za, scatenata da un cambiamento climatico (Aer. III 138 corrupto cae- 
li tractu); le istruzioni di Giove come le trasmettono i Penati, Aen. III 
171 Dictaea negat tibi Iuppiter arua («Giove ti nega i campi di Ditte», 
a Creta), prendendo ferre nel senso di «resistere a», e loci come allu- 
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sione al fatto che Creta rivendica di essere il luogo di nascita di Giove. 
Casali 2007, pp. 195-6 scorge nella polisemia ovidiana un commento 
sull'ambiguità delle parole di Anchise in Aen. III 116 modo Iuppiter 
adsit («purché Giove sia con noi»), dove si potrebbe prendere Iuppi- 
ter sia come metonimia per «condizioni atmosferiche», sia come divi- 
nità olimpica. centum ... urbibus: Il. 11649 Kohtnv Exaröurorıv; 
Aen. YII 106 centum urbes. — Ausontos: questa designazione dell'Italia 
ricorre nell’Ereide per la prima volta nelle istruzioni in sogno comuni- 
cate dai Penati a Creta a III 171; per Ausonio portu ved. Aen. II 378. 

709-10. hiems ... Aello: un rapido itinerario, fino al v. 729, ci guida 
alla fine dei viaggi di Enea in Aen. III. Siamo di fronte al primo di una 
serie di itinerari est-ovest negli ultimi tre libri: cfr. la nota a XIV 1-7. Per 
l'uragano e la visita alle Strofadi ved. Aen. III 192-269. —— iactat: cfr. 
Aen. III 197 dispersi iactamur gurgite uasto («dispersi siamo sballotta- 
ti tra i gorghi smisurati»); il verbo è usato programmaticamente in Aen. 
I 3 multum ille et terris iactatus et alto («molto travagliato in terra e in 
mare per volere degli dèi»), dove iactatus, propriamente «sballottato dalle 
tempeste», viene esteso a includere peripezie terrestri (cfr. Ovidio, Trist. 
III 2, 15). Virgilio sceglie di nominare l'Arpia Celaeno, Ovidio seleziona 
Aello, «turbine» (cfr. West 1966, a Esiodo, Theog. 267) forse non soltan- 
to per motivi di varietà, ma per indicare che in questo «porto traditore» 
i pericoli del mare vengono ripetuti a terra; per ulteriori speculazioni su 
giochi etimologici legati alla scelta di Ovidio del nome Aello e a quella 
di Virgilio del nome Celaeno cfr. Casali 2007, pp. 202-7. 

711-3. Dulichios ... uecti: seguono attentamente la scia di Aen. III 
270-3 tam medio apparet fluctu nemorosa Zacynthos / Dulichiumque Sa- 
meque et Neritos ardua saxis. / effugimus scopulos Ithacae, Laertia regna, 
/ et terram altricem saeui exsecramur Vlixi («ormai appare in mezzo ai 
flutti la boscosa Zacinto, Dulichio, Same, e Nerito ripida di rocce. Fug- 
giamo via dagli scogli di Itaca, regno di Laerte, e malediciamo la terra 
che ha nutrito il crudele Ulisse»). Ovidio elimina Zacinto dal portola- 
no, e apparentemente segue Virgilio nel trattare Nerito come un'isola 
separata, piuttosto che una montagna di Itaca. 

713-5. certatam ... est: ora la rotta diverge da quella virgiliana, che 
non include visite di Enea in terraferma ad Ambracia e a Dodona (cfr. 
invece Dionigi di Alicarnasso, Ant. Rom. I 50-1), luoghi usati da Ovi- 
dio come appigli per due oscuri racconti di metamorfosi, in nessu- 
no dei quali un lettore potrebbe facilmente integrare i nomi soppressi 
(per altri esempi di questo approccio cfr. X 65-7, 728-30). certa- 
tam ... iudicis: il pastore Cragaleo, che era stato invitato ad arbitrare 
la disputa relativa ad Ambracia fra Apollo, Artemide ed Eracle, ave- 
va deciso in favore di quest'ultimo. Apollo, irato, lo aveva pietrifica- 
to (Antonino Liberale, 4, basato su Nicandro e Atanada). Nella roccia 
che conserva l'immagine del giudice c'é una fusione tra metamorfosi e 
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rappresentazione artistica. Actiaco ... nota est: Azio non e in effet- 
ti molto vicina ad Ambracia; imitando Virgilio, che fa un riferimento 
anticipato alla battaglia di Azio (Aen. III 278-88), Ovidio crea la pro- 
pria versione della fusione o confusione virgiliana di due località asso- 
ciate con Apollo, Leucade e Azio (cfr. Williams 1962, ad Aen. III 274 
sg.; su come in Ovidio la «programmatica confusione» della topogra- 
fia agisca come un intervento sulla dinamica dei primi commenti vir- 
giliani relativa a problemi nel modello virgiliano cfr. Casali 2004, pp. 
67-71). Ambracia era stata messa in ombra a causa dello spopolamento 
della città provocato da Augusto allo scopo di fondare Nicopoli pres- 
so il promontorio di Azio con il suo tempio di Apollo Aziaco (Strabo- 
ne, VII 7, 6; cfr. Casali 2004, p. 57 nt. 32). 

716-7. uocalem ... sinus: dopo un uomo mutato in roccia, un po- 
sto dove la voce è proprietà della sacra quercia di Giove (attraverso 
le sue foglie mormoranti o le colombe nei suoi rami), e per estensione 
del territorio. In poesia Dodona, in Tesprozia, é spesso assimilata alla 
Caonia, una zona settentrionale dell'Epiro (cfr. Clausen 1994, a Ecl. 9, 
13), per quanto qui Chaontosque sinus potrebbe essere visto come se- 
parato rispetto a Dodona. 

717-8. ubi ... pennis: a detta di Antonino Liberale, 14 (probabil- 
mente sulla base di Boio, Ornithogonia) il pio indovino Munico, re 
dei Molossi, con sua moglie, tre figli e una figlia, vennero attaccati da 
fuorilegge che appiccarono il fuoco alla sua casa; Zeus li salvó trasfor- 
mandoli in uccelli «in nome della loro pietà». Il 718 & un verso aureo. 

719-21. Proxima ... tenetur: corrispondono a tre versi in Aer. III 
291-3 protinus aérias Phaeacum abscondimus arces / litoraque Epiri le- 
gimus portuque subimus / Chaonio et celsam Buthroti accedimus urbem 
(«subito perdiamo di vista le aeree rocche dei Feaci, costeggiamo le 
spiagge dell'Epiro, entriamo nel porto caonio e ci avviciniamo all'al- 
ta città di Butroto»), con l'aggiunta di 349-50 paruam Troiam simula- 
taque magnis / Pergama («una piccola Troia, una Pergamo che simu- 
la il suo grande modello»). Per la descrizione dei giardini di Alcinoo 
in Feacia (identificata con Corfü) cfr. Lucrezio, V 1377-8 omnia, quae 
pomis intersita dulcibus ornant / arbustisque tenent felicibus obsita cir- 
cum («occupano campagne tutte adornate da ben disposti dolci frut- 
teti, e tutte piene di arbusti rigogliosi all'intorno»). Cfr. la nota a XIV 
628-31. petunt: «si dirigono», senza implicare un approdo. re- 
gnata ... uati: un re sacerdote, come Anio e come Munico. 

722-3. inde ... praedixerat: inde elide la prolungata narrazione del- 
la sosta a Butroto in Virgilio, Aer. III 294-505; Ovidio riserva un reso- 
conto pieno di una profezia di Eleno per una differente occasione, nel 
contesto del discorso di Pitagora (XV 431-51). ^ cuncta: in Virgilio 
Eleno chiarisce in modo enfatico che le Parche e Giunone gli permet- 
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tono di anticipare solo una parte ridotta del futuro, pauca tibi e multis 
(Aen. II 377). Priamides Helenus: ved. la nota a 98-102. 

723-7. intrant ... Peloros: i Troiani arrivano in Sicilia, dove si tratter- 
ranno sino a XIV 74. C'é una studiata varietà di espressione (est uer- 
sa, oppositum, ad ... spectat) nella topografia dei tre angoli della Sicilia 
(«Trinacria»), qui con riferimento a venti e stelle, invece a V 346-53 
mettendo a fuoco le parti del corpo di Tifeo (cfr. Rosati 2009, pp. 195- 
6 nota a 347 Trinacris); cfr. anche Fasti IV 419-20, 479-80; Claudiano, 
de raptu Proserpinae I 147-51; Nonno, Dionysiaca II 395-8. linguis: 
ossia «lingue di terra», «promontori» (OLD, s. u. 6a). La lezione ma- 
noscritta pennis (non attestata altrove con questo senso) potrebbe es- 
sere stata copiata per errore da v. 718. 

728-9. bac ... harena: in contrasto con Aen. III 411 dove l'avvista- 
mento dei claustra Pelori è il segnale per i Troiani di svoltare a sinistra 
e seguire la costa lungo la Sicilia meridionale. Qui i Troiani raggiungo- 
no Messana (cosi era stata ribattezzata in seguito la colonia cumea di 
Zancle) con la stessa facile navigazione con cui erano approdati a De- 
lo (v. 630 aestuque secundo). Zancle non figura altrove come una delle 
tappe di Enea: la sua localizzazione é uno spunto conveniente sul pia- 
no geografico per il ciclo di Scilla (cfr. Ovidio, Fasti IV 499 Zanclaea 
Charybdi); come ultima tappa prima di essere deviati dalla tempesta 
su Cartagine corrisponde alla Drepano di Aen. III 707, un’altra città 
siciliana che prende il nome da una «falce» (in greco sia Spémavov sia 
Cx), luogo della morte di Anchise. Secondo Callimaco, Aitta, fr. 
43, 68-71 Harder, Zancle aveva preso questo nome perché in quel sito 
era stata seppellita la falce con la quale Crono aveva castrato suo pa- 
dre Urano: forse un’allusione a una storia sulla perdita del potere pa- 
terno potrebbe riferirsi alla morte di Anchise, che qui altrimenti non 
trova alcuno spazio. Per la lingua di 728-9 cfr. Aen. I 170-2 buc ... / ... 
subit ... / ... potiuntur Troes harena («qui giunge ... i Troiani prendono 
possesso della spiaggia»). 

730-2. Scylla ... aluum: questi versi riscrivono Aen. III 420-8, a par- 
tire da un «miglioramento» di 420-1 dextrum Scylla latus, laeuum im- 
placata Charybdis / obsidet («occupa il lato destro Scilla, il sinistro 
l'implacabile Cariddi»), che produce un verso inquadrato dai due no- 
mi, strutturato da un chiasmo e personalizzato con l'aggettivo ovidia- 
no inrequietus. Cfr. Ovidio, Am. II 11, 18 quas Scylla infestet quasue 
Charybdis aquas («e acque infestate da Scilla, e quelle infestate da Ca- 
riddi»). Essendo piü antropomorfica di quella virgiliana, Cariddi biz- 
zarramente divora e vomita navi, azioni che di solito competono all'ac- 
qua (cfr. McKeown 1998, ad Am. II 16, 25-6); cfr. il vomitare dell'Etna 
virgiliano e di Polifemo in Aen. III 576, 632. L'assonanza Charybdis ... 
carinas forse emula Od. XII 104 X&puBdtc &vappvBdet (sulla forma 
del verbo cfr. Heubeck — Hoekstra 1988, ad loc.). atram ... aluum: 
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divergenza autoconsapevole da Ecl. 6, 75 candida succinctam latranti- 
bus inguina monstris («con il candido inguine cinto sotto da mostri che 
abbaiano»); cfr. la nota a XIV 6o. 

733-4. uirginis ... uirgo: Scilla offre un punto focale a un poeta che 
lavora sulla poetica della finzione e sulla tradizione con spirito autoco- 
sciente. Rappresenta un esempio di mostro impossibile per Lucrezio, V 
892-3 aut rabidis canibus succinctas semimarinis / corporibus Scyllas («o 
le Scille cinte al di sotto da cani rabbiosi, corpi semimarini»); Virgilio, 
Ecl. 6, 74-7 deliberatamente confonde due differenti Scille (cfr. Ken- 
ney 2011, p. 222 nota a VII 65-5). Ovidio si vanta del potere del poe- 
ta sia di creare il mostro, sia di fondere insieme tradizioni nel suo ma- 
nifesto in tema di licentia uatum in Am. III 12, 21-2: cfr. Feeney 1991, 
pp. 225-32; Rosati 1983, pp. 170-3; Hardie 2009b. In modo ironico 
in Aen. III 433-4, subito dopo la sua descrizione di Scilla, Eleno riba- 
disce l'importanza delle successive istruzioni in questo modo: si qua 
est Heleno prudentia uati, / si qua fides, animum si ueris implet Apollo 
(«se c'è qualche saggezza nell'indovino Eleno, qualche credibilità, se 
Apollo ne riempie lo spirito di cose vere»). Ovidio qui con la sua av- 
vertenza ai lettori astutamente insinua che la realtà della natura ibrida 
di Scilla (per Lucrezio un'impossibilità) non suscita dubbi, ma che il 
dubbio riguarda la sua vicenda precedente, e quindi attira l'attenzio- 
ne sulla metamorfosi in sé stessa come finzione. Ved. anche le note a 
935 ea XIV 60-7. uirginis ora gerens: cfr. Aen. III 426 prima ho- 
minis facies et pulchro pectore uirgo («umano il suo primo aspetto, una 
fanciulla dal bel petto») e I 315 uirginis os babitumque gerens et uirgi- 
nis arma («mostrava volto e contegno di una vergine, e le armi di una 
vergine»: Venere travestita, un'altra donna poco normale). Ovidio tra- 
sforma la ripetizione di uirginis in un polittoto di uirgo che incornicia 
una coppia di versi (una tipica struttura ovidiana: Wills 1996, pp. 214- 
5). Qui il polittoto suggerisce un elemento di continuità nella sua nuo- 
va forma; lo segue al v. 736 un polittoto vistoso, pelagi nymphas pela- 
gi ... nymphis, che a quanto pare è solo un tratto di stile. Cfr. Mer. V 
552-3 (le Sirene) uobis, Acheloides, unde / pluma pedesque auium, cum 
uirginis ora geratis? («ma voi, figlie dell' Acheloo, come mai avete piu- 
me e zampe d'uccello, ma volto di donna?»). Una della Sirene aveva 
nome di Parten-ope «viso di vergine»; l'uso di questo nome in riferi- 
mento a Napoli nella cppayic di Geor. IV 564, può essere un gioco di 
parole sul nomignolo di Virgilio Parthenias («Verginella»); cfr. Koren- 
jak 1995. Forse uirginis ora gerens qui potrebbe segnalare l'origine vir- 
giliana di questi versi. si non ... reliquerunt: per simili formulazio- 
ni cfr. XV 282-3 nisi uatibus omnis / eripienda fides; 879 si quid babent 
ueri uatum praesagia, Apollonio Rodio, I 154 et étéov Ye réAet xA£oq 
(«se si tratta di fama vera», a proposito di Linceo che ha il potere di 
vedere nel profondo della terra). aliquo quoque tempore: Scilla fi- 
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gura già come mostro a VII 64-5, il che si concilia difficilmente con il 
fatto che continua ancora la sua esistenza come ragazza ai tempi del- 
la giovinezza di Polifemo. A XIV 72-4 (ved. la nota ad loc.) la vediamo 
già mutata in una roccia. L'autonomia rispetto alla coerenza cronolo- 
gica fa parte della licentia uatum. 

735. banc ... proct: apertura formulare per storie ovidiane di amo- 
re o di violenza sessuale, a cominciare con la prima di esse, quella di 
Dafne a Met. I 478 multi illam petiere, illa auersata petentes («in molti 
l'hanno pretesa, ma lei i pretendenti li sprezza»): cfr. Barchiesi 2005, 
p. 208 nota ad loc. Lo stilema deriva in ultima analisi da Callimaco nel- 
la sua storia di Aconzio e Cidippe, Aitia, fr. 67, 9-10 Harder: cfr. Tis- 
sol 1992 (p. 266 sugli esempi in Ovidio). 

736-7. ad pelagi ... amores: per l'ambiente narrativo cfr. Geor. IV 
345-7 inter quas curam Clymene narrabat inanem / Volcani, Martisque 
dolos et dulcia furta, / aque Cbao densos diuum numerabat amores («tra 
loro [ninfe] Climene narrava l'inutile sorveglianza di Vulcano, gli in- 
ganni di Marte, il dolce adulterio, e raccontava gli amori degli dei, fit- 
ti a partire dal Caos»); Ovidio, Met. V 575-6 (Aretusa, che fa parte del 
pubblico delle ninfe virgiliane nel passo appena citato, «strizza i capelli 
... e racconta l'amore») siccata capillos / ... narrauit amores. 

738. capillos: i capelli femminili e la cura femminile per i capelli so- 
no in Ovidio un'ossessione erotica; la carica erotica per lo sguardo ma- 
schile, che viene ammesso a questa versione mitologica del boudoir di 
una ragazza romana, é dichiarata in Ars III 235-6 at non pectendos co- 
ram praebere capillos / ... ueto («non mi oppongo che voi facciate ve- 
dere a qualcuno mentre vi fate acconciare»); cfr. Gibson 2003, p. 191. 


740-897. Galatea, Polifemo e Aci. Galatea offre la sua tragica storia co- 
me contrasto per la situazione di Scilla, che ha problemi erotici meno 
gravi, ma al consuntivo finale il triangolo amoroso di Galatea risulte- 
rà riflesso in quello di Scilla, Glauco e Circe, e come risultato Scilla di- 
venta un altro di quei mostri omerici che attaccano gli uomini di Ulis- 
se (Hutchinson 2007, p. 32). L'idea di un racconto che alla fine risulta 
fallimentare rispetto al suo scopo di dimostrare un contrasto fa pen- 
sare ai casi in cui chi racconta una storia vuole mettere in guardia, ma 
non riesce a convincere il destinatario (p. es., la storia narrata da Vene- 
re ad Adone sul destino di Atalanta e Ippomene: X 560-707), e a casi 
in cui l'esempio non funziona, come quelli che si trovano in Teocrito, 
3 (cfr. Fantuzzi — Hunter 2004, pp. 161-3). Galatea come narratrice è 
una testimone oculare ma, come nel caso del racconto in prima perso- 
na di Odisseo riguardo alla sua avventura con Polifemo in Od. IX, so- 
no nati degli interrogativi su quanto sia attendibile un narratore che 
può avere ragioni personali per distorcere la storia (Dórrie 1969, pp. 
83-4; Nagle 1988b, p. 49 nt. 15). Salzman-Mitchell 2007 vede in Gala- 
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tea una voce femminile di «lettrice riluttante» rispetto a Polifemo, che 
costruisce i rapporti sessuali in termini «iper-maschili». 

Nel più ampio contesto della «piccola Eneide» l'episodio offre un 
surrogato per quello di Polifemo alla fine di Aen. III, che viene ripro- 
posto in modo diretto attraverso la voce di Achemenide in Mer. XIV. Il 
posto di Enea che fugge viene qui preso da Aci, schiacciato da un mas- 
so che anticipa i massi che Polifemo scaglierà contro Odisseo; questa 
tecnica di anticipazione della storia che fa da modello in un preguel ha 
un precedente in Teocrito, 11 (cfr. Hunter 1999, p. 219; paralleli con 
Od. IX sono elencati in Ellsworth 19882, p. 337 nt. 11). La testimone 
oculare Galatea & anche il veicolo per un tessuto riccamente stratifi- 
cato di riscritture del mostro omerico, che dopo Omero era diventato 
un personaggio nella commedia e nel dramma satiresco (ved. Euripi- 
de, Ciclope). La ninfa del mare Galatea aveva fatto il suo primo ingres- 
so nel mondo di Polifemo probabilmente nel Ciclope o Galatea di Fi- 
losseno di Citera (PMG 815-24), testo di notevole impatto, composto 
da un poeta ditirambico alla corte di Dionisio I di Siracusa (regnan- 
te all'incirca nel 404-367 a.C.), di cui si racconta che venisse manda- 
to alle cave di pietra dopo aver avuto una relazione con la concubina 
del re Galatea, e che avesse scritto il ditirambo come una sorta di ro- 
man à clef, nel quale Polifemo rappresenta Dionisio, Odisseo Filosse- 
no, e Galatea impersona sé stessa. Un canto amoroso al suono della li- 
ra rivolto da Polifemo a Galatea faceva parte di un'opera che doveva 
distinguersi per la sua natura di sperimentalismo e innovazione di ge- 
nere (su questi aspetti cfr. Holland 1884; Dórrie 1968; Sutton 1983; 
Hordern 1999 e 2004). Galatea e Polifemo fecero nuove apparizioni 
nella commedia di mezzo, e furono trasposti nel genere bucolico da 
Teocrito, 11, dove il poeta presenta a un amico, il dottore Nicia, il can- 
to amoroso di Polifemo come esempio di canto che fa da p&ppaxov, 
«cura» per l'amore, per quanto si € molto dibattuto se sia giusto dire 
che in Teocrito Polifemo abbia successo nel curare la sua passione per 
Galatea servendosi del canto poetico. In Teocrito, 6, che presuppone 
l'idillio 11, due pastori fanno una gara di canto in cui Dafni fa la par- 
te di qualcuno che dice a Polifemo che Galatea sta cercando di sedur- 
lo, e Dameta nel ruolo di Polifemo replica che sta cercando delibera- 
tamente di fare il prezioso. (Per una discussione delle due poesie con 
altra bibliografia cfr. Hunter 1999.) Teocrito trasforma quello che in 
Omero é un pastore cannibale in un personaggio che si ambienta nel 
mondo piü umile del genere bucolico, presentandolo come un adole- 
scente, con la prima lanugine sul mento, con il suo violento futuro epi- 
co che lo aspetta. Allo stesso tempo Polifemo, con il suo canto amoro- 
so per Galatea, trasferisce alla campagna bucolica la forma urbana del 
x&yoc («serenata», o tapaxAavotdupov: Cairns 1972, pp. 144-7), una 
forma con una lunga continuzione nella poesia elegiaca d'amore in la- 


LIBRO XIII, 740 333 


tino. La poesia di Teocrito in cui Polifemo canta il suo amore a Gala- 
tea agisce come modello principale per il disperato canto amoroso del 
rustico Coridone per il cittadino Alessi in Virgilio, Ecl. 2 (DuQuesnay 
1979; Galinsky 1965, pp. 168-71; Monteleone 1979; su temi elegiaci in 
Ecl. 2 cfr. Kenney 1983, pp. 48-52); cfr. anche gli spezzoni di una se- 
renata a Galatea contenuti in Ecl. 7, 37-40; 9, 39-43. Ovidio, situando 
l'imitazione della pastorale teocritea e virgiliana nel contesto della sua 
«piccola Eneide», torna a gonfiare Polifemo secondo la sua dimensio- 
ne epica: il Ciclope torna a essere un mostro pienamente sviluppato e 
assetato di sangue, con il suo sovrabbondante pelame su faccia e cor- 
po. L'episodio sfocia epicamente in ira e in violenza, ma già prima di 
questo finale la scala del canto di Polifemo e del suo strumento musi- 
cale travalica i confini del genere pastorale. Le «molte voci» di Polife- 
mo (secondo appunto il suo nome: IIoAö-Pnog) abbracciano ora una 
polifonia di generi, dove si assommano il dialogo fra epica e bucolica 
ma anche elementi tratti dall'elegia d'amore e dalla poesia erotico-di- 
dattica di Ovidio stesso, forse con accenni di pantomimo (sui generi in 
dialogo si noti l'importante articolo di Farrell 1992, e Barchiesi 2006, 
in partic. p. 419 nt. 30 su spunti di pantomimo; Yardley 1978, pp. 32- 
4 sul tapaxAavotdupov). L'episodio nel suo complesso è ricco di co- 
micità e parodia, rientra comunque in una tradizione dove commedia 
e parodia si erano sviluppate da tempo (sugli elementi di commedia 
e spettacolo farsesco cfr. Currie 1981, p. 2731; Davis 1981, pp. 2462- 
87). Oltre a bucolica ed epica, l'episodio contiene anche alcuni tocchi 
georgici, e in tal modo include tutti i generi delle tre opere principa- 
li di Virgilio (cfr. Barchiesi 2006, pp. 424-5). Novelle erotiche narrate 
da ninfe per un pubblico di ninfe riportano il lettore alla narrazione 
nelle stanze subacquee di Cirene in Geor. IV 345-7; il tragico triango- 
lo amoroso di Orfeo, Euridice e Aristeo viene bilanciato dal triango- 
lo di Aci, Galatea e Polifemo. Qui Ovidio sostituisce al terzo attore 
principale usato da Filosseno nel suo Ciclope, il grande sopravvissuto 
Odisseo, il giovane sventurato Aci, che è probabilmente uno sviluppo 
ovidiano della storia, in quanto fornisce un attrov per il fiume sicilia- 
no (per Aci cfr. Holland 1884, pp. 266-76). 

L'episodio di Polifemo e Galatea è riambientato in un poema di me- 
tamorfosi attraverso lo sfruttamento di similitudini pastorali che sugge- 
riscono uno scambio e un’osmosi fra mondo umano e mondo naturale, 
e di tipici comparativi dello stile pastorale che registrano le oscillazioni 
fra generi di scala grande o ridotta. Polifemo nel suo ipertrofico cata- 
logo di paragoni positivi e negativi per Galatea (vv. 789-807) trasforma 
la ninfa in una caleidoscopica immagine di tratti del mondo naturale 
(Salzman-Mitchell 2007, pp. 123-6), molti dei quali sono prodotti di 
storie individuali di metamorfosi narrate altrove nel poema. In aggiun- 
ta, si nota una sovrapposizione fra i soggetti di queste comparazioni e 
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la lista di doni pastorali con cui Polifemo tenta di corteggiare Galatea 
a 808-37; già i fiori e i frutti offerti da Coridone ad Alessi in Virgilio, 
Ecl. 2, 45-55 tendono a combinarsi fra loro come una pittura arcim- 
boldesca del bel corpo del ragazzo desiderato (Heuzé 1985, pp. 228- 
38). Il nome stesso di Galatea suggerisce che lei sia come il lac niueum 
che Polifemo, con involontario effetto ironico, si vanta di avere sem- 
pre a disposizione, semper adest (829). Polifemo, come i suoi model- 
li omerici e virgiliani, mostra di essere quasi una parte del paesaggio 
in cui abita. La sua toilette personale usa metodi del lavoro dei campi 
(765-6), e lui stesso descrive le sue caratteristiche in termini del mon- 
do animale, del paesaggio e del vasto universo (844-53). La forza ar- 
dente del suo amore pent-up fa di lui un esplosivo Etna (868-9). Com- 
parato a un toro nella similitudine di 871-2 comincia a vagare (errat) 
come una delle pecore che possiede (821). Aci é il solo dei tre attori 
a subire in senso letterale una trasformazione, insieme in un elemen- 
to caratteristico del paesaggio e in un essere divino (per quanto anche 
Polifemo ami pensare a sé stesso come un essere divino, e vede Gala- 
tea piü potente del fulmine di Giove). La descrizione iniziale della pe- 
luria simile a cotogna sulle guance del ragazzo lo mette in connessione 
con il mondo vegetale, 754 signarat teneras dubia lanugine malas, e la 
sua metamorfosi finale in fontana e fiume è anticipata e accompagnata 
da allusioni a Orazio che descrive il fons Bandusiae (Carm. YII 13: cfr. 
le note a 791, 887-97), una fonte che é anch'essa personificata e offre 
un surrogato del poeta. Polifemo ha un suo gusto per paragoni giudi- 
ziosi (cfr. 813 auro similes ... uuae, 817-8 pruna ... nouasque imitantia 
ceras) e per discriminazioni (cfr. le note a 821-30; 831-9), ma si van- 
ta anche che le sue greggi sono troppo numerose per fare un conteg- 
gio (824). Va fiero del suo arguto spirito sillettico (cfr. le note a 770-7, 
865-6), ma, in modo diverso dal narratore delle Metamorfosi, non ha la 
capacità di controllare le conseguenze delle sue figure verbali. I com- 
parativi delle similitudini pastorali nella sua serenata a Galatea cessa- 
no di essere una mera convenzione del canto pastorale quando il suo 
amore offeso divampa senza controllo (867 laesusque exaestuat acrius 
ignis: cfr. 802 acrior igne) ela piena dimensione di un'ira da Ciclope & 
messa in atto a 876-7. Nella pastorale latina la relazione fra i paragoni 
pastorali e i limiti del mondo pastorale era stata esibita programmati- 
camente nel tentativo di trovare una cornice pastorale per la scala epi- 
ca della città di Roma in Virgilio, Ecl. 1, 19-25. 

Il nostro episodio rappresenta il primo dei tre triangoli amorosi in 
Met. XIII-XIV (cfr. la nota a XIII 623-XIV 608). Come Circe nel ter- 
zo episodio di questa serie — la storia di Pico e di Canente -, Polifemo 
distrugge la felicità di una coppia (Segal 1969a, p. 60). Vi sono colle- 
gamenti multipli con altri episodi erotici nel poema; p. es., Polifemo 
condivide il suo cieco solipsismo con altri esempi di scacco erotico, 
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Apollo nel suo inseguimento di Dafne, e Narciso escluso da sé stesso. 
In Omero, e in misura anche maggiore in Teocrito, Polifemo ha un li- 
vello di autosufficienza e chiusura su sé stesso che già lo portano vici- 
no al modello di Narciso (ved. la nota a 840-1; cfr. Hunter 1999, pp. 
221-2, 257-8). Alla maniera di Pigmalione, Polifemo offre regali d'amo- 
re (ved. la nota a 831-9) a una ragazza che lui costruisce a misura del- 
la sua personale visione del mondo. Polifemo e Galatea sono un sog- 
getto favorito nella pittura murale dei Romani (LIMC V 1, pp. 1000-5; 
Squire 2009, cap. 5), e alcuni affreschi dipingono una variante in cui 
Galatea accetta le proposte di Polifemo. 

Per altre discussioni sull'episodio ved. Creese 2009; Griffin 1983; 
Subias-Konofal 2004. Sulla ricezione della storia di Polifemo e Gala- 
tea cfr. Dórrie 1968, pp. 58-87. 


740-2. tamen ... at: fornisce una transizione a una storia piü tragi- 
ca a IX 98-101; in un altro scambio di racconti fra due donne ze tamen 
sono le prime parole di Iole che mettono a contrasto la sua esperienza 
con quella di Alcmena, IX 326-8 «te tamen, o genetrix, alienae sangut- 
ne uestro / rapta mouet factes. quid si tibi mira sororis / fata meae refe- 
ram?» («“a turbarti, o madre, è il mutamento d'aspetto di una donna 
estranea alla nostra famiglia. Che dirai se ti dico cos'é capitato a mia 
sorella?"»; solo uno tra vari paralleli con l'episodio di Alcmena e Iole). 
La paronomasia uirgo ... uirorum suggerisce il normale mondo del de- 
siderio umano; la divina (747 dea) Galatea patisce le attenzioni di un 
mostro subumano. Scilla soffrirà quando sarà desiderata da un umano 
trasformato in dio (918 deus), Glauco, e a questo punto lei stessa sa- 
rà trasformata in un mostro. utque facis, potes: cfr. VII 815 utque 
facis, releuare uelis ... aestus («attenua, come sai, l'ardore»); Pont. II 
3, 47-8; Met. XIV 491-2 quod facit, oderit omnes / sub Diomede uiros. 

742-5. cut pater ... effugere: Galatea esprime il suo amaro orgoglio 
per i genitori (cfr. la nota a 21-33) e fratelli in un tricolon crescente con 
polittoto di cuz ... quam ... quae; cfr. anche l'indignazione di Giunone 
in Aen. I 46-7 ast ego, quae diuum incedo regina louisque / et soror et 
coniunx («ma io, che incedo come regina degli dèi, sorella e sposa di 
Giove»). Le Nereidi per tradizione sono in numero di cento in poe- 
sia latina (cfr. Bómer 1957-58, a Fasti VI 499). Cfr. Met. V 305 (le no- 
ve Pieridi) intumuit numero stolidarum turba sororum («orgogliosa del 
numero, la turba delle sciocche sorelle»). L'interruzione creata dalle la- 
crime sollecita la curiosità di Scilla e del lettore, per il quale la presenza 
di Aci nella storia di Galatea potrebbe essere una novità. A IX 328-9 
Tole afferma che le lacrime bloccano le sue parole, e tuttavia continua 
a parlare. Per il pianto delle dee cfr. la nota a 584-6. 

746-9. quas ... est: cfr. IX 395-6 Eurytidos lacrimas admoto pollice 
siccat / Alcmene («Alcmena con un dito asciugava le lacrime della fi- 
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glia di Eurito»); Her. 19, 25-6 lacrimae ... / pollice quas tremulo conscia 
siccat anus («lacrime ... che la vecchia confidente asciuga col pollice 
tremante»). Pollex qui significa «mano», «dita» (cfr. McKeown 1998, 
ad Am. II 4, 27-8). sic sum fida: colloquiale; cfr. Plauto, Mil. 1015 
sum tibi firme fidus («ti sono fermamente fedele»); Rud. 954 do fidem 
tibi, fidus ero («ti do la mia parola, ti saró fedele»). Tuttavia Scilla, che 
ama intrattenere con delle storie (737), & forse inadatta a proteggere 
una confidenza, e comunque non & la sola componente del pubblico 
(898). Nereis ... Crataeide: la sequenza di nomi di forma patroni- 
mica continua a v. 750 Symaethide cretus. Kodrarig compare come no- 
me della madre di Scilla in Od. XII 124; in altre versioni, Echidna (cfr. 
Lyne 1978, a pseudo-Virgilio, Ciris 66, 67). 

750-4. Acis ... malas: dopo il suo crollo emotivo, Galatea dimostra 
di essere un narratore artistico, ovidiano, quando succintamente in- 
troduce i personaggi in una rete di affetti e desideri. Con il chiastico 
magna ... uoluptas ... maior si passa dalla gioia dei genitori (p. es., Aen. 
VIII 581 mea sola et sera uoluptas, «mia unica e ultima gioia») a quella 
erotica (mea uoluptas è un termine affettuoso dei rapporti amorosi nel 
teatro di Plauto: OLD, s. u. 2). In un altro calcolo di piacere a Mer. III 
320-1 Giove spiega a Giunone che le donne derivano maior uoluptas 
rispetto agli uomini dal rapporto sessuale. Maior introduce un gioco 
ricorrente sui comparativi in questo episodio, con un culmine a v. 895 
maior. Fauno: equivalente italico di Pan, il dio del paesaggio pasto- 
rale, un padre adatto per una figura in un racconto pastorale. $y- 
maethide: «figlia del fiume Xbwatdoc», presso Catania in Sicilia, la pa- 
tria di un altro giovane destinato alla morte immatura in Aen. IX 584-5 
eductum matris luco Symaetbia circum / flumina («allevato dalla madre 
in un boschetto presso la corrente del Simeto»). natalibus actis: in 
specificazioni di età a II 497 (ter quinque), VIII 243 (bis senis). Aci si 
trova all'acme del suo fascino di adolescente, avendo gli anni di Nar- 
ciso (III 351-2) e del bello e predestinato Ati (V 49-50). Per la prima 
peluria sulle guance cfr. IX 398 (Iolao «quasi fanciullo, le gote appe- 
na coperte d'incerta peluria») paene puer dubiaque tegens lanugine ma- 
las; XII 291 prima tectus lanugine malas («le gote coperte da nascente 
peluria»). Per la clausola lanugine mala(s) cfr. Lucrezio, V 889; Vergi- 
lio, Ecl. 2, $1 cana legam tenera lanugine mala («coglieró mele cotogne 
dalla leggera peluria») istituisce un'equivalenza fra la peluria delle co- 
togne e quella sulle guance del fanciullo amato da Coridone (Heuzé 
1985, pp. 234-6); Aen. X 324 flauentem prima lanugine malas («era 
bionda la prima peluria sulle gote») in riferimento a Clizio, il fanciul- 
lo amato da Cidone il cui nome, nonostante la differenza di quantità, 
contiene un gioco verbale su Cydonia mala «mele cotogne». L'Ecloga 
2 sarà un modello centrale per il testo di Ovidio nella canzone di Po- 
lifemo. —signarat: cfr. Aen. IX 181 ora puer prima signans intonsa 
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iuuenta («il fanciullo cominciava a segnare di barba il viso mai rasa- 
to»), Eurialo, un altro ragazzo bello e predestinato. In Teocrito, 11, 9, 
é piuttosto Polifemo, dedito alle serenate, colui che «comincia ad ave- 
re un po' di barba presso la bocca e le tempie»; in Ovidio Polifemo é 
il personaggio omerico, un mostro di età adulta. 

755. bunc ... petebat: il verso suggerisce il tipo di catena di amori non 
corrisposti che viene disegnata in Orazio, Carm. I 33, 5-9, per quan- 
to qui non è vero che bunc ego ... nulla cum fine petebam, dato che Aci 
ha già raggiunto l'unione con Galatea. nulla cum fine: per la natu- 
ra interminabile della passione cfr. Am. I 9, 10 exempto fine sequetur 
amans («lamante la seguirà in capo al mondo»); Her. 20, 35-6; Met. IV 
334. La questione del finale & fondamentale per le discussioni moder- 
ne su Teocrito, 11 (cfr., p. es., Goldhill 1991, pp. 246-61) e sull'Eclo- 
£4 2; Ovidio nel suo racconto ha un punto fermo alla fine, ma di tipo 
davvero diverso da Teocrito. Finis si trova come femminile in Ovidio 
solo qui e in Am. II 12, 15, se possiamo avere fiducia nei manoscritti. 

756-8. si quaesieris ... fuit: Galatea continua a seguire il suo interes- 
se in una sorta di calcolo emotivo; qui la questione della priorità non 
si lascia risolvere. Il verso 756 rielabora la situazione di Catullo, 85, 
1 odi et amo: quare id faciam, fortasse requiris («odio e amo: forse mi 
vuoi chiedere come io faccia»); l'interrogativo viene espanso in Arz. 
III 11b; per un altro caso, non aggiudicabile, di esercizio nel valutare 
la forza relativa di un legame erotico cfr. Am. II 10. Prima di leggere il 
v. 756, odium Cyclopis amorne (cfr. la fine di v. 744 Cyclopis amorem) 
inviterebbe a pensare a una quaestio riguardo a sentimenti contrastan- 
ti di Galatea per il Ciclope; in certe versioni Galatea finiva per conce- 
dersi a Polifemo (Holland 1884, pp. 276-88). 

758-9. quanta ... tut: in Teocrito, 11, 16 Polifemo é ferito dalla «gran- 
de Cipride». La formula (cfr. Bömer 1957-58, a Fasti IV 1) alma Venus 
stride nel contesto (come succede anche a XIV 478). Il goffo piazza- 
mento di est privo di accento a inizio verso spinge l'enfasi a cadere su 
tui in chiusura di frase e in iperbato. 

759-63. ille ... suorum: Venere ha potere perfino su un mostro, ne- 
mico della natura, dell'uomo e degli dèi. Immitis ed impune echeggia- 
noivv. 740-1. ipsis ... siluis: borrendus è usato per Polifemo e i suoi 
fratelli in Aen. III 658, 679; il naturale «vibrare» o «rabbrividire» dei 
boschi è collegato con la presenza di Polifemo attraverso una pathetic 
fallacy che suggerisce una perversione della comunicazione pastorale 
fra uomo e natura (cfr. Aen. VII 515). C'é un paradosso nel fatto che 
i boschi in sé stessi siano borrendi in quanto ispirano paura o rispet- 
to religioso; Lucano, III 411 arboribus suus horror inest («negli alberi 
c'é un particolare “orrore” [“essere ispido"]»: con gioco su entrambi 
i sensi di horror). Horreo, borrendus sono presenti in contesti dove si 
paragonano i Ciclopi ad alberi e boschi ai vv. 844-7 e in Aen. III 679- 
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81. uisus ... impune: in Teocrito, r1, 16 Polifemo non ha ancora 
appreso la sua anti-ospitalità come farà in Omero. In Aen. III 628 toc- 
ca a Polifemo pagare caro l'avere violato le regole dell'ospitalità con 
Ulisse e i suoi uomini (baud impune quidem). Forse nullo mostra una 
traccia di OUctc, «Nessuno», il nome con cui Odisseo beffò il Ciclope. 
Cfr. anche Aen. III 621 nec uisu facilis ... ulli («insostenibile allo sguar- 
do»). magni... Olympi: cfr. Od. IX 275-6 «i Ciclopi non si curano 
di Zeus portatore dell'egida, o degli déi beati». quid sit amor: cfr. 
Ecl. 8, 43 nunc scio quid sit Amor, nel canto di Damone che intreccia 
insieme imitazioni di due serenate teocritee, 3 e 11: il v. 43 imita Teo- 
crito, 5, 15-6; nella sezione che precede, i vv. 37-8 imitano Teocrito, 
11, 25-7; il v. 41 imita Teocrito, 5, 41-2 (e 2, 82). Cfr. inoltre Av. III 6, 
24 flumina senserunt ipsa, quid esset amor («i fiumi stessi hanno senti- 
to che cos'é Amore»). A sostegno di walida Tarrant osserva che altro- 
ve, quando viene usato in riferimento all'amore, si associa con imma- 
gini di fuoco: Mer. VII 9; XIV 352; Ars III 543. cupidine captus: & 
uguale a Fasti VI 119; cfr. Met. XIV 29 cupidine captam, a proposito 
di Circe, che anche lei ama uno che ama un'altra, in un altro dei trian- 
goli amorosi che Ovidio allinea nella sua «Eneide». Sul gioco etimo- 
logico nella collocazione cfr. Michalopoulos 2001, pp. 61-2. obli- 
tus ... suorum: per Teocrito, 11, 11-2 Polifemo, come risultato del suo 
amore, «considerava tutto il resto privo di importanza; le sue pecore 
spesso ritornavano all'ovile di propria iniziativa». Sulla dimentican- 
za erotica cfr. Virgilio, Aen. IV 194 regnorum immemores turpique cu- 
pidine captos («dimentichi dei loro regni, presi da libidine vergogno- 
sa»); Ovidio, Met. IV 208; X 171 (Apollo immemor ipse sui) e 529-32. 

764-7. iam ... uultus: scordandosi del suo ambiente pastorale, Poli- 
femo fa il suo ingresso nel mondo elegiaco dell'Ars amatoria: cfr. Far- 
rell 1992, pp. 249-50 sul cultus formae, che cita Ars I 517-8 nec male 
deformet rigidos tonsura capillos: / sit coma, sit trita barba resecta ma- 
nu («evita che il taglio imbruttisca i capelli rendendoli ispidi: la chio- 
ma e la barba siano tagliati con cura da mano esperta»). Per il lessico 
di 764 cfr. Med. 1-2 discite quae faciem commendet cura, puellae, / et 
quo sit uobis forma tuenda modo («imparate quale cura sia lusinghiera 
per il vostro viso, e come fare a preservare il proprio fascino»); 23 sit 
uobis cura placendi. Nel rastrellare e potare capelli e barba Polifemo 
senza saperlo mette in opera il gioco di parole tra cultus («agri-cultu- 
ra» e «cura dei capelli e dell'aspetto») che veniva esplicitato in Med. 
3-8; cfr. Ars III 101-8; inversamente Rem. 192 et tonsam raro pectine 
uerrit humum («con denti radi scorre sulla terra rasata») usa per l’orti- 
cultura un lessico da parrucchiere. Infedele al suo personaggio nemi- 
co della civiltà, il rusticus per eccellenza tenta di essere urbanus. Cfr. il 
cultus formae del centauro Cillaro in Mer. XII 408-15. Mentre sta rac- 
contando come Polifemo pettina in modo grottesco la sua chioma, Ga- 
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latea si sta facendo pettinare i capelli da Scilla (v. 738). In Ars I 517 un 
taglio di capelli eccessivamente corto rende i capelli rigidos, «ispidi»; 
Polifemo con il capello intonso ha questa caratteristica in modo natu- 


rale. rastris: a XIV 2, peró, veniamo a sapere che i rastra (o alme- 
no il loro uso corretto) sono ignoti nella società preagricola dei Ciclo- 
pi. spectare ... in aqua: in Teocrito, 6, 35-8 (imitato da Virgilio, Ecl. 


2, 25-7) Polifemo si limita a guardare il suo riflesso nel mare. Cfr. Am. 
II 17, 9-10 scilicet a speculi sumuntur imagine fastus, / nec nisi compo- 
sitam se prius illa uidet («evidentemente dall'immagine allo specchio 
nasce la spocchia, e non si vede mai senza prima aggiustarsi»); Ars I 
305-6. componere uultus: Fasti V 30; cfr. Met. IV 318-9 (Salmaci- 
de «si diede un colpo di pettine ... e spianó la faccia a un sorriso») se 
composuit ... et finxit uultum. Polifemo che fissa il suo stesso riflesso è 
il primo momento in una serie di paralleli fra Polifemo e Narciso (ved. 
Met. III 420): cfr. la nota a 840-1. 

768-9. caedis ... cessant: l'amore produce apatia rispetto alle attivi- 
tà usuali: cfr. X 170-3; Orazio, Carm. I 8. sitis ... cruoris: la figura- 
tiva sete di sangue del cliché (OLD, s. u. «sitis» 1b) è letterale nel caso 
dell'antropofago Polifemo. 

770-7. Telemus ... antra: questi versi sono basati su Od. IX 508-12; 
Polifemo, nel suo disprezzo per Telemo, trova un parallelo in Teocri- 
to, 6, 23-4; cfr. Aen. VII 435 bic iuuenis uatem inridens («allora il gio- 
vane, schernendo la profetessa»). Il Ciclope supera in intelligenza, o 
cosi reputa, l'indovino interpretando la profezia in modo figurativo at- 
traverso un «gioco di parole sillettico» (Tissol 1997, pp. 20-1), scam- 
biando gli agenti, e inserendo un perfetto al posto del futuro. Le pro- 
fezie sono per tradizione enigmatiche (p. es., I 381-3); in termini di 
genere letterario, Polifemo reinterpreta una profezia epica in termini 
di discorso elegiaco: cfr. Am. II 19, 19 tu quoque, quae nostros rapuisti 
nuper ocellos («anche tu, che da poco hai rapito i miei occhi»); III 11, 
48; Frécaut 1972, p. 3o. In Teocrito, 11, 52-3 Polifemo grottescamente 
estende la figura del fuoco d'amore sino ad accettare l'idea di avere un 
occhio «bruciato»; anche in quel caso non riesce a controllare i confini 
che separano il figurativo dal letterale. Alla fine, è Polifemo che dimo- 
stra la sua stolidità quando non riesce a capire che proprio l'insignifi- 
cante Odisseo potrebbe essere l’uomo che gli era stato preannunciato 
(Od. IX 513-6). In Ovidio anche Paride ha la tendenza a dare interpre- 
tazioni banalizzanti in senso erotico di profezie di distruzione, riguar- 
do al suo destino e a quello di Troia: Her. 16, 49-50, 123-6, 279-80. In 
un'altra allegorizzazione erotica dell’accecamento di Polifemo, l'uni- 
co occhio sarebbe la sua sola figlia, portata via da un Odisseo che arde 
d'amore (Dindorf 1855, I, pp. 4-5). In Omero, Telemo era «diventato 
vecchio» tra i Ciclopi; qui sembra essere uno di quegli uomini di ma- 
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re (delatus: OLD, s. u. «defero» sa: bring to land) la cui visita in Sici- 
lia viene resa meno pericolosa dal fatto che Polifemo si é innamorato. 

770-1. Telemus ... Eurymides: l'epanalessi si trova comunemente in 
Ovidio (cfr. Bomer, a Met. XII 172-3; Norden 1957, ad Aen. VI 164); 
sul nostro esempio cfr. Wills 1996, pp. 161-2. Simile il caso di XIV 223- 
4 Aeolon ... / Aeolon Hippotaden. Su Telemo e la sua arte ved. Od. IX 
509 TyAepoc Eipuuldng, dc uavtootvy éxéxaoto, «Telemo figlio 
di Eurimo, esperto nell’arte del vaticinio». 

776-7. gradiens ... antra: Polifemo va girando nello stile degli aman- 
ti della commedia nuova (cfr. Thomas 1979, pp. 183-4 sul neptporrog 
ép@mpevoc); Scilla, destinataria del racconto di Galatea, si aggirerà in 
modo simile, ma senza tormento d'amore, a 901-3 aut bibula sine ues- 
tibus errat harena / aut, ubi lassata est, seductos nacta recessus / gurgi- 
Hs. opaca: riceve un rintocco cupo e allarmante dall'eco di Vir- 
gilio, Aen. III 618-9 domus ... / intus opaca, ingens («dimora oscura 
dentro, enorme»). 

778-9. Prominet ... collis: il promontorio da cui Polifemo fa sere- 
nate a Galatea é speculare a quello da cui Scilla avvista il dio marino 
Glauco (vv. 910-1; cfr. anche IV 525-7); Ovidio rielabora Teocrito, 11, 
17-8 «seduto su un'alta roccia con la vista sul mare», una scena molto 
presente a Roma nella pittura murale, dove Polifemo sta seduto su una 
punta rocciosa mentre guarda Galatea che cavalca una creatura marina 
(LIMC V 1, pp. 1001-3); Ovidio nella sua versione presenta Galatea che 
si nasconde in terraferma con Aci. Ovidio usa la lingua dei topografi: 
promineo (OLD, s. u. tb); cuneatus: cfr. Livio, XLIV 4, 4 iugum mon- 
tis in angustum dorsum cuneatum («il giogo del monte incuneato in un 
angusto dorso»); Mela, III 50. Prominet ... collis suggerisce un'etimo- 
logia di promunturium (XV 709) «da promineo, attraverso l'associazio- 
ne con mons»: cosi OLD, s. u. Per collis come luogo per cantare ved. X 
86-8 collis erat ... / ... / ... qua postquam parte resedit («c'era un colle ... 
ma quando li si sedette»); 144 medius ... sedebat («sedeva al centro»). 

781-6. lanigerae ... undae: una versione grottescamente iperbolica del 
cantore pastorale. lanigerae pecudes: per l’elevato aggettivo compo- 
sto cfr. Aen. III 659-60 trunca manum pinus regit et uestigia firmat; / la- 
nigerae comitantur oues («un tronco di pino spezzato gli fa da appoggio 
alla mano e rende fermo il suo passo; lo accompagnano le pecore lano- 
se»). nullo ducente: cfr. Teocrito, 11, 12-3 (citato alla nota a 759- 
63). pinus... apta: per la comparazione del bastone di Polifemo con 
un albero cfr. Od. IX 321-4 (imitato da Lucilio, 522-3 Warmington). 
Galinsky 1965, p. 170 vede negli attributi di pino e zampogna un ac- 
costamento di Polifemo a Pan, corteggiatore senza successo di Siringa; 
una harundo appare nella metamorfosi conclusiva (v. 891). — fistula: 
per zampogne su una scala usuale in poesia pastorale cfr. Ecl. 2, 36-7 
est mibi disparibus septem compacta cicutis / fistula («ho uno strumento 


LIBRO XIII, 770-789 341 


fatto da sette cicute di lunghezza diversa»); Ovidio, Mer. II 682 dispar 
septenis fistula cannis («uno strumento con sette canne a scalare» por- 
tata insieme a un baculum da Apollo quando fa il pastore). Polifemo ri- 
ceve una zampogna secondo il completamento di Aen. III 661 con l’in- 
terpolazione de collo fistula pendet. Ovidio non aveva certo bisogno di 
conoscere tale supplemento per attribuire al suo Polifemo questo stru- 
mento musicale. senserunt ... senserunt: sentio può essere adopera- 
to per effetti percepiti da oggetti inanimati (OLD, s. u. 5a), ma in con- 
testo l'anafora di senserunt (che produce un inizio pesante e spondaico 
in entrambi i versi) fornisce una versione iperbolica del cliché per cui 
il mondo pastorale recepisce come se fosse cosciente il canto del pasto- 
re (cosiddetta pathetic fallacy): cfr. la parodia pastorale in cui la natura 
risponde al pastorale signum di Alletto in Aen. VII 514-7 omne / con- 
tremuit nemus et siluae insonuere profundae; / audiit et Triuiae longe la- 
cus, audiit amnis / sulpurea Nar albus aqua («tutta la foresta vibrava, e 
le profonde selve risuonarono; da lontano la senti anche il lago di Dia- 
na, la udi il fiume Nera, bianco di acqua sulfurea»), dove riecheggia la 
reazione di mare e terra al grido rabbioso del Polifemo virgiliano (Aer. 
III 672-4 quo pontus et omnes / intremuere undae, penitusque exterri- 
ta tellus / Italiae, «il mare e tutte le acque tremarono e scossa dal fon- 
do la terra d'Italia»), un grido replicato qui ai vv. 876-7 (cfr. la nota ad 
loc.). sibila: tende a essere usato per suoni che sono spiacevoli nel- 
la loro asprezza, ma puó anche denotare il suono di brezze o strumenti 
a fiato pastorali (Lucrezio, V 1382; Calpurnio Siculo, 4, 45 e 101). Cfr. 
il fischio risuonante usato in Omero da Polifemo per pascolare le sue 
greggi, Od. IX 315-6 xoAAM, Sè pollw Tpòc 6poc tpére riova una / 
KóxAo («con un fischio forte il Ciclope fece volgere al monte le pe- 
core fiorenti»); Euripide, Cyc. 49 (pitta). 

786-8. latitans ... notaui: il fallimento del corteggiamento di Polife- 
mo (v. 870) è assicurato dal fatto che il destinatario si trova fra le brac- 
cia di un altro: cfr. Tarrant 1995, p. 70. Che Galatea riferisca la canzo- 
ne serve anche da esempio della convenzione pastorale di trasmettere 
il canto di un altro cantore bucolico (cfr. Ecl. 6, 82-4; 9, 21-2, 44-5), 
una tecnica che funziona anche come segnale di allusione: quello che 
Galatea/Ovidio registrano sono in effetti testi del passato, Teocrito, 
11 e Virgilio, Ec/. 2. Per gli amanti nella caverna o grotta cfr. Orazio, 
Carm. I 5. auribus hausi: suggerisce un gioco etimologico (Micha- 
lopoulos 2001, pp. 40-1); ved. anche Virgilio, Aen. IV 359 e Ovidio, 
Met. XIV 309. Equivalente ad audiui, la frase viene continuata da au- 
dita in una variante della tecnica di «ripresa participiale» (Wills 1996, 
pp. 311-25). Il bilanciamento di auribus hausi e di mente notaui, a in- 
dicare le due fasi nella ricezione del canto, favorisce la lezione mente. 

789-807. Candidior ...aura: ha inzio la canzone di Polifemo, che con 
isuoi 81 versi (fino a 869) misura quanto il testo intero di Teocrito, 11: 
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ved. Barchiesi 2006, p. 416. Il punto di partenza per la mostruosa lista 
di paragoni pastorali, molti dei quali cliché o proverbiali, si trova in 
Teocrito, 11, 19-21 Q Aeux& l'aM&veux, th tov pırdovr’ droBaAAy, / 
\euxotTépa naxtăç Trorıdeiv, &rarwtépa kovóc, / uóa yc yavpotépa, 
quxporéoa Supaxos ei; («o bianca Galatea, come mai rifiuti chi ti 
ama? Piü bianca della ricotta a guardarti, morbida piü di un agnellino, 
piü sfrenata di un vitellino, piü brillante dell'uva acerba»). Sui parago- 
ni erotici esagerati cfr. Nisbet - Hubbard 1970, a Orazio, Carm. I 19, 
6 splendentis Pario marmore purius («che splende piü pura del marmo 
di Paro»); in Filosseno il Ciclope aveva cantato una serenata a Galatea 
con pesanti aggettivi composti © xaddumpdowne Xpuoeoßdotpuye 
| yapıröpwve 9&Xoc "Epócav («o virgulto degli Amori, o bella fac- 
cia, aurocrinita, voce di grazia»: PMG 821), in un testo che potreb- 
be essere l'inizio di una lista pià lunga, se consideriamo il commento 
di Ateneo (XIII 17) secondo cui Polifemo, presagendo il suo acceca- 
mento, aveva elogiato ogni parte di lei piuttosto che i suoi occhi. Per 
una lunga lista di paragoni in un elogio di persona cfr. inoltre Teocri- 
to, 12, 3-8. L'accumulazione di epiteti laudativi fa pensare alla parodia 
di una preghiera (Yardley 1978, p. 33). Nove versi con quindici para- 
goni positivi seguiti da dieci versi con quindici paragoni negativi pro- 
ducono un'eco della struttura amebea di Virgilio, Ecl. 7, 37-40 (Cori- 
done, impersonando Polifemo, rielabora Teocrito, 11, 19-21) Nerine 
Galatea, thymo mibi dulcior Hyblae, / candidior cycnis, hedera formo- 
stor alba («Nereide Galatea, per me piü dolce del miele d'Ibla, bianca 
piü dei cigni, piü bella della chiara edera»), e 41-4 (Tirsi, impersonan- 
do Galatea) immo ego Sardoniis uidear tibi amarior herbis, / horridior 
rusco, protecta uilior alga («piuttosto, che io ti sembri piü amaro delle 
erbe di Sardegna, piü ispido della saggina, con meno valore dell’alga 
gettata a riva»). Il solipsistico e narcisistico Polifemo non ha un part- 
ner nel canto; tuttavia segue le regole del xöuog con la sua «mesco- 
lanza di lusinghe e minacce» (McKeown 1989, ad Am. I 6, 61-2), lo- 
de e biasimo. I paragoni fanno saltare i limiti della misura bucolica 
teocritea e virgiliana, ma la monotonia é alleviata da artificio e varietà 
di organizzazione nella distribuzione di versi con uno o due aggettivi 
comparativi, nel collocamento di versi con un aggettivo comparativo 
e due oggetti di comparazione (793, 796, 800), e nel posizionamento 
degli aggettivi comparativi all'interno di ogni verso (pià comunemen- 
te al primo e quinto piede); su ordine delle parole e ritmo cfr. Gassner 
1972, pp. 130-2. L'accumulo di comparazioni con elementi del mondo 
naturale fa svanire Galatea in un flusso di momenti metamorfici; Ovi- 
dio d'altra parte omette il desiderio dell'innamorato comastico di po- 
ter essere trasformato in una creatura o in un oggetto in grado di ot- 
tenere accesso alla sua amata (Teocrito, 3, 12-4, con Hunter 1999, ad 
loc.; cfr. anche Teocrito, 11, 54-5). 
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789. Candidior: come in Teocrito, 11, 19-20 Polifemo apre con la 
bianchezza della lattea Galatea (un nome che deriva da Y&Aa, «latte»: 
cfr. Michalopoulos 2001, pp. 83-4), ma il riferimento teocriteo, latte ca- 
gliato, è rimandato sino a 796 e rimpiazzato con il fiore usato dal virgi- 
liano Coridone come termine di confronto per il candidus Alessi (Ecl. 
2, 18 alba ligustra cadunt, «i bianchi ligustri cadono»). 

790. floridior: floridus viene usato della «fiorente» sposina in Ca- 
tullo, 61, 57 (la comparazione della sposa con un fiore fa parte delle 
convenzioni della poesia nuziale). ^ procerior alno: cft. Ecl. 6, 63 so- 
lo proceras erigit alnos («fa levare dal suolo alti ontani»: la metamor- 
fosi delle sorelle di Fetonte). Candida e longa in Catullo, 86, 1-2 sono 
termini di apprezzamento dell'aspetto femminile. 

791. splendidior ... baedo: cft. Orazio, Carm. IMI 13, 1 (in forma inni- 
ca) o fons Bandusiae, splendidior uitro, alla quale viene promesso il sacri- 
ficio di un haedus, la lasciui suboles gregis (8); per un altro caso di fonta- 
na «parlante» cfr. Ovidio, Met. IX 665 nomen babet dominae nigraque 
sub ilice manat («porta il nome della padrona [Biblide] e sgorga ai piedi 
di uno scuro leccio») che tiene conto di Orazio, Carm. III 13, 14-6 cauis 
impositam ilicem / saxis, unde loquaces / lympbae desiliunt tuae («un lec- 
cio che cresce sulle rocce cave, da dove balzano giü le tue correnti chiac- 
chierine»). Per tenero lasciutor haedo cfr. Teocrito, 11, 20-1 &naAwrepa 
&pvóc, / boy yavpotépa («morbida più di un agnellino, più sfrenata 
di un vitellino»); Catullo, 17, 15 puella tenellulo delicatior baedo («fan- 
ciulla più delicata di un capretto tenerello»). In Ecl. 3, 64 Galatea, che 
tira le mele, viene descritta come una Jasciua puella, «fanciulla birichina». 

792. leuior ... conchis: cfr. Marziale, VIII 64, 5-9 sit uultus tibi leuior 
licebit / tritis litoris aridi lapillis / sit moro coma nigrior caduco, / uin- 
cas mollitia tremente plumas / aut massam modo lactis alligati («il vol- 
to pit levigato di pietruzze erose dell'arida spiaggia, capelli pit neri di 
una mora matura, superi le piume in morbidezza o il latte appena ca- 
gliato»), con imitazione dei versi 792 e 796; Marziale, II 47, 2. 

793. solibus ... umbra: in Eschilo, Ag. 968-72, Agamennone é in- 
sieme «calore in inverno» e «frescura nella casa» (cfr. Fraenkel 1950, 
a 970 sg.); Cicerone, Senect. 46 [delectat] refrigeratio aestate et uicis- 
sim aut sol aut ignis bibernus («piace d'estate il refrigerio e reciproca- 
mente in inverno il sole, o il focolare»); Orazio, Ep. I 1o, 15-6 (imitato 
in Stazio, Siluae I 2, 156-7). In Teocrito, 12, 8-9 l'arrivo della persona 
amata é come un'ombra accogliente. 

794. nobilior ... alta: la congettura di Siebelis palma è suffragata da 
Orazio, Carm. I 1, 5 palmaque nobilis. Odisseo compara Nausicaa a 
una palma in Od. VI 162-8. Mentre nobilis e termini simili (ved. qui 
vv. 817-8 pruna ... generosa) possono essere applicati a begli esempla- 
ri o varietà di frutta o vegetale, nobilis non rappresenta un'intrinseca 
proprietà dei porza. 
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795. matura ... uua: in Teocrito, 11, 21 Polifemo definisce Galatea 
«piü brillante dell'uva acerba» (cfr. Nisbet - Hubbard 1978, a Orazio, 
Carm. II 5, 10 sull'uva come immagine sessuale). Matura può significa- 
re «che ha appena raggiunto il tempo della pubertà» (OLD, s. u. 2a) e 
pertanto interessante sul piano sessuale: cfr. Virgilio, Aen. VII $3 iam 
matura utro, tam plenis nubilis annis («ormai matura per un marito, or- 
mai pronta alle nozze al compiersi del tempo giusto»). Questa Galatea 
a dire il vero non é una vergine priva di esperienza. 

796. lacte coacto: cfr. Teocrito, 11, 20 Aeuxotépa rraxtäc. Mollior 
attira l'attenzione su un grossolano contrasto di qualità nei due tipi di 
morbidezza, piume e formaggio (cfr. VIII 666 lactis massa coacti); cigni 
elatte sono normalmente standard per il colore bianco: Her. 16, 251-2 
(con Kenney 1996, ad loc.); Callimaco, Hec., fr. 74, 15-6. 

797. si non fugias: ossia «se non mi respingessi, [andrei avanti con i 
miei paragoni e direi che tu sei] bella piü di un giardino irrigato». ri- 
guo ... horto: cfr. VIII 646 (Filemone e Bauci, con il loro orticello). Per 
giardini come immagine sessuale ved. Winkler 1990, pp. 180-2. 

798. eadem: Ovidio ama questo uso di idem per dare corpo a un'in- 
coerenza (OLD, s. u. 10a; TbIL VII, col. 192, 73 sgg.), in modo da in- 
dicare una coincidenza fra identità e differenza che é tipica nella me- 
tamorfosi: p. es., XIV 93; Trist. III 11, 27-8 Hector erat tunc cum bello 
certabat; at idem / uinctus ad Haemonios non erat Hector equos («era 
Ettore allora, quando combatteva la guerra; ma lo stesso non era Et- 
tore quando era legato ai cavalli di Tessaglia»); ved. Hardie 2002a, pp. 
8-9. Cfr. Catullo, 25, 1-4 cinaede Thalle, mollior cuniculi capillo / uel 
anseris medullula uel imula oricilla / uel pene languido senis situque 
araneoso, / idemque, Thalle, turbida rapacior procella («cinedo Tallo, 
piu morbido di un pelo di coniglio, di una piccola midolla d'oca, del 
lobuccio di un'orecchiuccia, del pene languido di un vecchio, di una 
tela di ragno, eppure lo stesso Tallo, pià rapace di un roteante torna- 
do»). In Teocrito, 11, 34 il Ciclope dice di sé stesso «ma anche se io 
sono fatto così» (&AA” obvoc roLoürog écv) quando passa dall'elen- 
care i suoi punti negativi a quelli positivi. L'animale non ancora do- 
mato é una frequente immagine della natura virginale (p. es., Orazio, 
Carm. II 5, 1-9, con Nisbet - Hubbard 1978, ad loc.); qui l’accento ca- 
de sulla violenza dell'animale non domato. Cfr. Teocrito, 11, 21 pooyw 
yavpotépa. Per comparativi oraziani nell'invettiva amorosa cfr. Carm. 
III 9, 22-3 £u leutor cortice et improbo / iracundior Hadria («tu piü leg- 
gero della corteccia e più iracondo dell’ Adriatico brutale»); 10, 17-8 
nec rigida mollior aesculo / nec Mauris animum mitior anguibus («non 
piü morbida di una rigida quercia, non piü dolce d'animo dei serpen- 
ti del Marocco»); I 33, 15 fretis acrior Hadriae («piü aspra delle ma- 
reggiate in Adriatico»). 

799. durior ... undis: sia dura sia fallax sono convenzionalmente 
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applicati in elegia alla puella. Polifemo trova Galatea tanto sorda al- 
le sue insistenze quanto Didone aveva trovato Enea, uelut annoso ua- 
lidam cum robore quercum ... («come quando una robusta quercia, col 
suo tronco indurito dagli anni ...»: Aen. IV 441). Il tradizionale para- 
gone fra una donna e il mare risulta particolarmente appropriato nel 
caso di una ninfa marina. 

800. lentior ... albis: per lentus in un contesto di x@poc cfr. Am. 1 6, 
15; Properzio, II 14, 22. La salix è convenzionalmente lenta: ved. Met. 
VIII 336. In autori posteriori alba uitis è la brionia bianca, che non è 
molto pieghevole, a differenza della vite (cfr. la lunga nota di Bómer, ad 
loc.); albis potrebbe essere determinato dalla bianchezza di Galatea, e 
Ovidio potrebbe riferirsi a vigne con uva bianca, come Virgilio, Geor. 
II 91 uites ... Mareotides albae («vigne ... di Marea con uve bianche»). 

802. laudato ... igne: cfr. Ars 1627 laudatas ostendit auis Iunonia pin- 
nas («l'uccello di Giunone mette in mostra le penne quando le si lo- 
da»); Med. 33-4; Thompson 1936, p. 280. 

803. aspertor ... ursa: cfr. Geor. I 152-3 (= III 384-5) aspera silua, / 
lappaeque tribolique («aspra boscaglia, lappole e triboli»); su asper det- 
to di persone che si oppongono all’amore cfr. McKeown 1998, ad Am. 
II 4, 15-6. Per l'irascibilità della mamma orsa cfr. Aristotele, Hist. an. 
571b 29-31; Lucilio, 276 Krenkel (287 Marx) (ursaeque i)ratae ad ca- 
tulos accedere inultum («avvicinarsi senza danno ai cuccioli di un’orsa 
furente»; il frammento viene integrato sull'analogia con il nostro ver- 
so). Truculenta € detto di Ecuba al v. 558 (la sola altra occorrenza nel- 
le Metamorfosi), una madre la cui ira per la perdita dei figli la porta al- 
la metamorfosi in un animale. 

804. surdior ... hydro: che il mare sia sordo alle preghiere è concetto 
proverbiale, specialmente nei lamenti degli innamorati: cfr. Rosati 1996, 
a Her. 18, 211. hydro: per l'esattezza un serpente d'acqua (quindi 
adatto a Galatea?). In Geor. IV 458 Euridice si imbatte in un hydrus. 

805-7. et ... aura: Polifemo conclude la lista negativa, come quella 
positiva (v. 797), con paragoni introdotti da et seguiti da una frase su- 
bordinata, e ritorna al lamento che Galatea lo rifugge (797 fugias, 807 
fugacior). uellem ... possem: «vorrei essere capace» (in paratassi: 
Hofmann - Szantyr 1965, p. 530). — ceruo ... aura: Dafne, l'archeti- 
po nelle Metamorfosi della ninfa fuggitiva (I 541 fugacis), fugge più ve- 
loce dell’aria (I 502 fugit ocior aura), cacciata come una lepre insegui- 
ta da un cane da caccia (I 533-8) da Apollo, che si lamenta che fugge 
come l'agnella dal lupo e la cerva dal leone (I 505-6 sic agna lupum, sic 
cerua leonem / ... fugiunt). Sulla caccia erotica ved. Parry 1964, p. 271. 
Cfr. II 491 canum latratibus acta est (Callisto, trasformata in orsa, è in- 
seguita dal latrato dei cani). In Teocrito, 11, 24 Galatea é paragonata a 
una pecora che scappa dopo aver avvistato un lupo grigio. 

808-9. At bene ... labores: per noris nel senso di «conoscere il ca- 
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rattere di» ved. OLD, s. u. «nosco» 10b. me: deve essere integrato 
dal verso successivo e per facilitare la comprensione sarebbe possibile 
leggere me bene. Polifemo introduce una lista delle sue attrattive, co- 
me fa Apollo a I 512 cui placeas inquire tamen («ma devi sapere chi & 
a volerti»), 514-5 nescis / quem fugias («non sai da chi fuggi»); cfr. an- 
che Virgilio, Ecl. 2, 19 (Coridone) despectus tibi sum, nec qui sim quae- 
ris, Alexi («mi sottovaluti, Alessi, e non vuoi sapere chi sono»). La se- 
zione successiva é introdotta da un riferimento ugualmente illusorio 
all'autocoscienza di Polifemo: v. 840 certe ego me noui. 

810-37. sunt mihi ... istos: per doni amorosi nella pastorale ved. Teo- 
crito, 11, 40-9; Virgilio, Ecl. 2, 45-57; Properzio, III 13, 25-34; Calpur- 
nio Siculo, 2, 68-83; Ovidio, Ars II 263-70; cfr. anche il cibo offerto da 
Titiro in Ecl. 1, 80-1 sunt nobis mitia poma, / castaneae molles et pressi 
copia lactis («da me ci sono frutti maturi, morbide castagne, e tanto lat- 
te cagliato»). Questo catalogo che costruisce il mondo di Polifemo ha 
dei punti in comune con la costruzione della persona di Galatea attra- 
verso un catalogo di comparazioni: 810 pars montis ~ 801 his ... scopu- 
lis; 811-2 nec sol ... sentitur in aestu, / nec sentitur hiems ~ 793 solibus 
hibernis, aestiua gratior umbra; 813 uuae ~ 795 uua; 828 baedi ~ 791 
baedo; 829-30 lac ... niueum ... /... partem liquefacta coagula durant ~ 
796 lacte coacto; 836 uillosae ... ursae - 803 ursa. Heuzé 1985, pp. 228- 
38 interpreta il catalogo dei regali di Coridone ad Alessi come «une fi- 
gure de sa beauté». Cfr. il locus amoenus della donna amata in Teocri- 
to, 12 e Anacreontea 18 (con Rosenmeyer 1992, pp. 199-201; Hunter 
1996, p. 187). Polifemo continuerà a costruire sé stesso attraverso una 
varietà di comparazioni; nelle sue scrupulose distinzioni offre uno svi- 
luppo della pratica ordinata del Ciclope lattaio in Od. IX (ved. la nota 
a 821-30), su cui Áustin 1975, pp. 143-4, osserva «nel suo mondo so- 
litario dipende completamente dal sistema». 

810-4. sunt ... illas: perla quadruplice ripetizione di sunt cfr. Teocri- 
to, 11, 45-8 évtt ... vii... fatt... Eotı a proposito di piacevolezze vege- 
tali e di acqua della caverna, incluso &urteAog & YAuxbxaprroc («la vite 
dai dolci frutti» a v. 46). Cfr. la quadruplice anafora di sunt a XV 76-8 
quando Pitagora fa un catalogo di epulae sine caede, messe a contrasto 
con (v. 93) ritus ... Cyclopum, e fra esse 76-7 deducentia ramos / ponde- 
re poma suo ~ qui 812 poma grauantia ramos; 77 in uttibus uuae = qui 
813. — pars montis: qui non si riferisce alle dimensioni (come in Aen. 
X 128 baud partem exiguam montis, «parte non esigua di un monte», 
detto di un masso scagliato da un guerriero), ma mette in rilievo che la 
caverna costituisce una parte naturale della montagna, concetto rinfor- 
zato da uiuo ... saxo (OLD, s. u. «uiuus» 4a). Alla fine della storia un sa- 
xum sarà la fonte di nuova vita (891 uiua ... harundo), dopo che Poli- 
femo ha espresso la vera natura del suo personaggio scagliando (882) 
partemque e monte reuulsam. Per un altro gioco su questa frase cfr. XIV 
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712-3 (in una lista di comparativi come quella dei vv. 797-807) durior ... 
/ et saxo, quod adbuc uiuum radice tenetur, Ifi, che subirà la metamor- 
fosi in un saxum (XIV 758). pendentia ... antra: per enallage, dato 
che sono le rocce sospese che formano il tetto della caverna, come per 
Lucrezio, VI 195 speluncasque uelut saxis pendentibus structas («e spe- 
lonche che sembrano costruite, con rocce sospese»); cfr. Ovidio, Am. 
III r, 3 speluncaque pumice pendens («una spelonca con pomici pen- 
denti»); Her. 15, 141. Simile é il lessico che descrive la caverna e i sedi- 
li rocciosi delle ninfe nel porto cartaginese di Aen. I 166-7, un testo per 
cui uno dei modelli è la descrizione del porto dei Ciclopi in Od. IX 136- 
41. medio ... in aestu: in questo caso «in piena estate» (OLD, s. u. 
«aestus» 2b), non «a mezzogiorno». Le prime case della stirpe primiti- 
va dell'età dell'argento erano state le caverne, per sfuggire agli estremi 
di freddo e caldo (Met. I 119-21): su antiche interpretazioni dei Ciclo- 
pi come stadio primitivo della società cfr. Jolivet 2005. Cfr. la tempera- 
tura moderata nella caverna di Filottete: Sofocle, Phil. 16-9.. poma 
... purpureae: cfr. Teocrito, 7, 146 «i ramoscelli inclinati a terra dal peso 
delle prugne»; Ovidio, Met. XV 76-7. Persino nel catalogo di rustica do- 
na Polifemo non evita di fare paragoni: auro similes ... uuae (per la frase 
in una metamorfosi cfr. XV 316 electro similes faciunt auroque capillos); 
vv. 817-8 pruna ... nouasque imitantia ceras. Per uva «dorata» cfr. Tibul- 
lo, II 1, 45 aurea ... uua (un'applicazione «unica» dell’aggettivo, Mur- 
gatroyd 1994, ad loc.). Purpureae dopo auro similes forse suggerisce fra 
l'altro che la natura imita il lusso artificiale; cfr. Orazio, Epod. 2, 20 cer- 
tantem et uuam purpurae («e l'uva che sfida la porpora»); Ovidio, Mer. 
IX 340-1 Tyrios imitata colores / ... lotos («un loto d'acqua, dello stesso 
colore della poropora di Tiro»); IV 398 (la metamorfosi dei telai delle 
Minieidi «tinse la porpora i grappoli del suo stupendo colore») purpu- 
ra fulgorem pictis accommodat uuis. Oro e porpora sono una combina- 
zione favorita in poesia (Hardie 1994, ad Aen. IX 163). Per seruamus 
(anche a v. 837) cfr. Ecl. 2, 42 quos tibi seruo; quA& GG in simili conte- 
sti in Teocrito, 3, 34; 5, 105. 

815-20. ipsa ... arbor: in Teocrito Polifemo ha il suo primo incon- 
tro con Galatea quando lei si avvicina per cogliere fiori (11, 25-7), che 
diventano mele in Virgilio, Ecl. 8, 37-8 paruam te roscida mala / ... uidi 
cum matre legentem («ti ho vista da piccola, che raccoglievi mele ru- 
giadose insieme alla mamma»). In Ecl. 2 Coridone fa la promessa di 
fare lui stesso la raccolta, 51-3 ipse ego cana legam tenera lanugine ma- 
la / castaneasque nuces ... / addam cerea pruna (bonos erit buic quoque 
pomo) («io stesso raccoglierò mele dalla tenera lanugine, e frutti di ca- 
stagna, e aggiungeró prugne simili a cera: anche per questo frutto ci 
sarà onore»); cfr. anche 3, 92 qui legitis flores et humi nascentia fraga 
(«voi che raccogliete fiori e fragole che spuntano a terra»). Si tratta di 
una lista di frutta umile, non coltivata (sz/uestria), il cibo tipico dell'uo- 
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mo primitivo (Mer. I 103-6 contentique cibis nullo cogente creatis / ar- 
buteos fetus montanaque fraga legebant / cornaque et ... mora... / et... 
glandes, «appagati da cibi prodotti senza forzare la terra, e coglieva- 
no frutti d'arbusti, corniole, sulle montagne le fragole, ... le more, e le 
ghiande»), e Polifemo fa un tentativo di introdurre una nota di qua- 
lità più pregiata con le sue prugne simili a cera: cfr. Plinio, Nat. Hist. 
XV 41 ingens postea turba prunorum: uersicoloria e nigro candicant ... 
alia eodem colore seriora matoraque, asinina cognominata a uilitate. sunt 
minora, at laudatiora cerina atque purpurea («grande poi é la quantità 
delle prugne: le versicolori passano dal nero al bianco ... altre varietà 
dello stesso colore ma tardive e grosse sono chiamate asinine in quan- 
to a buon mercato. Meno grosse ma di maggior pregio sono le “ceri- 
ne” e le purpuree»). generosa: (OLD, s. u. 3b «del prodotto di una 
pianta: di prima scelta, di qualità superiore»; TA/L VI 2, col. 1801, 82 
sgg. de fructibus agri) suggerisce anche un contrasto di carattere («di 
spirito generoso») rispetto alla connotazione di bassa malizia in nigro 
liuentia suco: cfr. Orazio, Serm. I 4, 100 nigrae sucus lolliginis, «il suc- 
co della nera seppia»; Stazio, Siluae I 3, 103 liuentem satiram nigra ru- 
bigine, «la satira livida di cupa ruggine». Polifemo nelle sue offerte 
vegetali coincide in parte con la semplice dieta rustica di Filemone e 
Bauci, Mer. VIII 664-77. Achemenide ha una differente visione del ci- 
bo reperibile nella terra dei Ciclopi: Aen. III 649-50 uictum infelicem, 
bacas lapidosaque corna, / dant rami, et uulsis pascunt radicibus berbae 
(«cibo misero, bacche, corniole come sassi, offrono i rami, e l'erba ti 
nutre con radici strappate»). omnis ... arbor: cfr. Calpurnio Sicu- 
lo, 2, 71 totus tibi seruiet annus (in un altro invito alla vita campestre). 

821-30. hoc pecus ... durant: greggi e prodotti caseari: una rielabo- 
razione di Ecl. 2, 19-22 despectus tibi sum, nec qui sim quaeris, Alexi, / 
quam diues pecoris, niuei quam lactis abundans. / mille meae Siculis er- 
rant in montibus agnae; / lac mibi non aestate nouum, non frigore defit 
(«mi sottovaluti, Alessi, e non vuoi sapere chi sono — quanto sono ric- 
co di greggi, con un profluvio di niveo latte. Sono mille le mie agnelle 
che pascolano sui monti di Sicilia; il latte fresco non mi manca in esta- 
te, non mi manca d'inverno»), a sua volta dipendente da Teocrito, 11, 
34-7 Box& yia Béoxe, / xhx TOÙTWY TÒ xp&ctuo Tov A peryopevog 
vara tive’ / tupdc 8^ où Aeiter u’ OUT’ Ev Séper our’ Ev òropa, / 
où yeru@vog &xpc («mille bestie porto al pascolo, e da esse il miglior 
latte mungo e bevo, e il cacio né d'estate mi manca, né d'autunno, e 
neppure nel cuore dell'inverno»). Cfr. il bestiame di un altro gigante 
solitario, Atlante, a Met. IV 635-6 mille greges illi totidemque armen- 
ta per berbas / errabant («nei pascoli, mille suoi greggi e altrettanti ar- 
menti di buoi spaziavano»). multae: scil. oues o pecudes (v. 781). 
Per la tripla anafora di multus cfr. Trist. V 6, 37-41 quam multa madi- 
dae celantur harundine fossae, / florida quam multas Hybla tuetur apes, 
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/ quam multae gracili terrena sub borrea ferre / limite formicae grana re- 
perta solent, / tam me circumstat densorum turba malorum («quanti so- 
no i fossi celati da canneti fradici, quante le api che l’Ibla fiorito proteg- 
ge, quante sono le formiche che per un fine sentiero portano nei granai 
sotterranei il grano che hanno trovato, tanto fitta mi circonda una fol- 
la di sofferenze»). si forte ... pecus: Polifemo in Teocrito e Corido- 
ne in Virgilio hanno il numero convenzionalmente vasto di mille pe- 
core. Un pastore serio conta regolarmente il suo gregge, di solito una 
volta al giorno: Teocrito, 8, 16; Virgilio, Ecl. 3, 34; Tibullo, I 5, 25. In 
Calpurnio Siculo, 5, 61-7 Licida corteggia Fillide vantandosi del nu- 
mero del suo bestiame, quem sequeris? quem, Phylli, fugis? formosior 
illo / dicor, et boc ipsum mihi tu iurare solebas. / sum quoque diuttior: 
certauerit ille tot haedos / pascere quot nostri numerantur uespere tauri. 
/ quid tibi, quae nosti, referam? scis, optima Phylli, / quam numerosa 
meis siccetur bucula mulctris / et quam multa suos suspendat ad ubera 
natos («a chi vai dietro? Chi fuggi, o Fillide? Dicono che sono piü bel- 
lo di lui, e tu usavi giurarmi la stessa cosa. Sono anche piü ricco: che 
si provi a pascolare tanti capretti quanti sono i tori che a sera vengono 
contati per me. Ma che senso ha ripeterti cose che sai? Lo sai, carissi- 
ma Fillide, quanto grande sia il numero delle giovenche che riempio- 
no di latte le mie mungitoie, e quante di loro abbiano vitellini attaccati 
alle mammelle»). In pauperis est numerare pecus si allude all'etimolo- 
gia di pecunia da pecus: Maltby 1991, p. 459; Fasti V 280-1 aut pecus 
aut latam diues babebat bumum; / binc etiam locuples, binc ipsa pecunia 
dicta est («il ricco aveva o gregge o latifondo; da qui si usa dire locuples 
e pecunia per indicare le sostanze dei ricchi»). de laudibus ... uber: 
il proverbiale «vedere per credere» (Otto 1890, s. u. «oculus» 9, 10; 
cfr. la nota a 13-5) diventa per un innamorato stratagemma da x@poc: 
cfr. Am. I 6, 17-8; Teocrito, 3, 12. Cfr. anche Her. 18, 69-70 (Leandro 
canta le lodi di Ero alla luna) a Veneris facie non est prior ulla tuaque; / 
neue meis credas uocibus, ipsa uide («dopo il viso di Venere, e dopo il 
tuo, non esiste piü bello. Se non vuoi credere alle mie parole, guarda 
tu stessa!»). Le mammelle ben gonfie sono un tratto convenzionale di 
prosperità della vita pastorale (cfr. Clausen 1994, a Ecl. 7, 3); il grot- 
tesco dettaglio di pecore a stento capaci di muovere le gambe a causa 
dellatte va oltre Geor. III 317 (capre) grauido superant uix ubere limen 
(«a stento passano la soglia con le mammelle rigonfie»). Riluttante ad 
accettare questo concetto grottesco Liberman 2004, pp. 85-6 suggeri- 
sce di leggere sustineant. sunt ... baedi: per l'accurata separazione 
degli animali in base a età e tipo cfr. Od. IX 220-2 (agnelli e capretti). 
Polifemo continua a discriminare e a comparare (minor, par) in ver- 
si caratterizzati da ripetizione con variazione, sunt ... in ouilibus agni/ 
baedi. lac ... durant: il latte è sempre presente per Polifemo; la «lat- 
tea» Galatea (cfr. 789 niuei, 796 lacte) non è praesens. Per la divisione 
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fra latte da bere e latte da formaggio cfr. Od. IX 246-9. In Fasti IV 545 
liquefacta coagula lacte sembra riferirsi a una bevanda fatta di grumi ca- 
gliati sciolti nel latte (cfr. Marx 1904-05, a Lucilio, 1198); qui liquefacta 
coagula fa riferimento a una soluzione di caglio e latte, da cui si ottie- 
ne il formaggio (cfr. XIV 274 lacte coagula passo). Liquefacta ... durant 
produce un ossimoro non presente nel contrasto fra solido e liquido 
in IL V 902-3 66 Ò’ bt” óróc Y&Aa Acundy Erreryöuevog auvermbev 
/ Ýypòv óv («come quando il succo del fico fa cagliare il bianco latte, 
e il liquido, mescolato, si rapprende veloce»). 

831-9. nec tibi ... nostra: per piccoli animali come regali di innamo- 
rati cfr. Bómer, ad loc.; Dover 1978, p. 92. Ved. Teocrito, 3, 34-6 (una 
capra bianca che ha partorito gemelli; un caprone, parrebbe essere un 
regalo meno attraente); 5, 96-7 un fagianetto preso da un cespuglio di 
ginepro; 11, 40-1 undici cerbiatte e quattro orsacchiotti; Ovidio pren- 
de qualche dettaglio dal primo passo (gemelli) e dal terzo (orsetti), 
probabilmente con qualche correzione della zoologia di Teocrito (un 
parto di uno o due sarebbe la norma per le orse), e li combina con un 
passo in cui Virgilio imita Teocrito in Ecl. 2, 40-2 praeterea duo nec tu- 
ta mibi ualle reperti / capreoli, ... / ... quos tibi seruo («inoltre due ca- 
prioli che ho trovato in una valle pericolosa ... li tengo da parte per 
te»). Le colombe, sacre a Venere, sono frequenti come dono amoro- 
so; lepri e colombe sono abbinate come doni in Calpurnio Siculo, 3, 
76-8; Nemesiano, Ecl. 2, 67-8. Pigmalione include uccellini nei rega- 
li da innamorato (Mer. X 261) per la statua (anche lei una ragazza co- 
lor di neve: v. 247; ma alla statua di Pigmalione verrà attribuito il no- 
me di Galatea solo nel XVIII secolo: cfr. Reinhold 1971). deliciae: 
«giocattoli, beni di lusso» (OLD, s. u. 2a), ma anche in modo specifi- 
co «animali da compagnia» (OLD, s. u. 3b), come il passer di Lesbia in 
Catullo; qui tecum ludere possint di v. 834 allude proprio a Catullo, 2, 
2 quicum ludere, 9 tecum ludere sicut ipsa possem. Il termine deliciae, 
frequente in Ovidio nei versi elegiaci, ricorre solo qui nelle Metamor- 
fos  demptus... nidus: compito non difficile per un mostro para- 
gonato a un alto albero (Aen. III 679-81). Gli antichi consideravano 
un gesto crudele appropriarsi di nidi prendendoli sugli alberi: Od. XVI 
216-8; Virgilio, Geor. IV 512-3; cfr. Plauto, Rud. 598-604, 772. ge- 
minos ... ursae: Polifemo continua a fare paragoni e contrasti. Il pro- 
blema di distinguere fra gli orsetti potrebbe essere in parte il risulta- 
to della loro presunta condizione amorfa alla nascita, motivo per cui 
si credeva che dovessero essere «plasmati con la lingua» (Plinio, Nat. 
Hist. VIII 126). In Properzio, III 13, 27-34 (versi che alludono a Vir- 
gilio, Ecl. 2) il lusso contemporaneo viene paragonato ai semplici rega- 
li rustici del buon tempo andato (incluso un uccellino); Polifemo con 
il suo dono di orsetti gemelli va all'estremo opposto, in direzione del- 
la rozzezza (a Met. XII 353-4 un Centauro si porta a casa dei cuccioli 
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di orso catturati), per quanto non siamo lontani dal gusto dei Roma- 
ni per creature naturali di tipo esotico; per orsi tenuti come animali 
domestici cfr. Seneca, de ira II 31, 6 intra domum ursorum leonumque 
ora placida tractantibus adulantisque dominum feras («dentro casa orsi 
e leoni che si facevano tranquillamente toccare, e bestie feroci che face- 
vano le feste al proprietario»). Vrsae viene posposto al finale della frase 
per un effetto umoristico. A Met. VII 373 un «leone feroce» è un re- 
galo d'amore. dominae ... istos: in Ecl. 2, 38 Coridone cita Dameta 
(in un contesto diverso). Il solipsistico Polifemo cita sé stesso; inoltre 
ricorda quello che il suo alter ego Coridone aveva detto in Ecl. 2, 42, 
quos tibi seruo (cfr. Teocrito, 3, 34). Dominae parla la lingua dell'ele- 
gia d'amore (Knox 1986, p. 34). iam ... nostra: Vinvito a venire dal 
mare ricorda Teocrito, 11, 42 &AA’ &pixeuoo tod” Aue, 63 EEEvdoıg 
(«ma vieni da me ... se tu volessi uscire!»). In Virgilio i pastori imita- 
no il Polifemo di Teocrito in Ecl. 2, 44-5 quoniam sordent tibi munera 
nostra. / buc ades, o formose puer («dato che i nostri doni non ti fanno 
effetto. Vieni qui da me, bel fanciullo»); 9, 39. Modo, «comune con un 
imperativo in conversazioni vivaci» (cosi Austin 1955, ad Aen. IV 50), 
qui esprime l'impazienza di Polifemo. 

840-1. Certe ... uidenti: cfr. Ecl. 2, 25-7 nec sum adeo informis: nuper 
me in litore uidi, / cum placidum uentis staret mare. non ego Dapbnin / 
iudice te metuam, si numquam fallit imago («non sono poi tanto brut- 
to: poco fa mi sono visto sulla riva, quando il mare era in bonaccia. Se 
l'immagine non inganna mai, posso sfidare pure Dafni, avendo te co- 
me giudice»), modellato su Teocrito, 6, 34-8. Cfr. Calpurnio Siculo, 2, 
88-91 fontibus in liquidis quotiens me conspicor, ipse / admiror totiens. 
etenim sic flore iuuentae / induimur uultus, ut in arbore saepe notaui / 
cerea sub tenui lucere cydonia lana («ogni volta che mi specchio in lim- 
pide fonti, provo sempre ammirazione. Infatti il mio viso & cosi rive- 
stito dalla fiorente giovinezza, come spesso sull'albero ho notato le co- 
togne color cera risplendere sotto la loro lanugine fine»); Nemesiano, 
Ecl. 2, 74-7. In Virgilio Coridone non coglie bene in quale senso per 
gli epicurei l’zrzago sia infallibile (cfr. Clausen 1994, ad loc.); in Ovidio 
l'autocoscienza di Polifemo applica un metro di giudizio da Ciclope. 
Il suo solipsismo é come quello di Narciso, un altro personaggio che 
arriva alla «auto-conoscenza» attraverso uno sguardo alla sua imma- 
gine riflessa: cfr. Met. III 348 si se non nouerit («se riuscirà a non co- 
noscersi»); 446 et placet et uideo («e mi piace, lo vedo»). In Ovidio la 
storia di Narciso a sua volta dipende dalla serenata teocritea di Poli- 
femo a Galatea come pure dalla serenata ad Alessi del Coridone virgi- 
liano. —— placuitque mihi: cfr. Teocrito, 6, 37 ÓG Tap Eulv xéxprrat. 
La transizione dalla preghiera di non disprezzare i doni all'asserzio- 
ne di auto-conoscenza potrebbe essere suggerita da Ecl. 2, 19 despec- 
tus tibi sum, nec qui sim quaeris, Alexi («mi sottovaluti, Alessi, e non 
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vuoi sapere chi sono»). Cfr. anche in Plauto la figura dell’illuso senex 
amans (Tissol 1997, pp. 120-1). 

842-5. aspice ... obumbrat: in Virgilio, Coridone non teme parago- 
ni con Dafni (Ecl. 2, 26-7), il pastore ideale, divinizzato in Ecl. 5. In 
Ovidio Polifemo sfida la massima autorità divina (cfr. Mer. II 62 quid 
loue matus babemus?, «chi sta piü in alto di Giove?»), Giove, in mo- 
le fisica. La pretesa di essere superiore a Giove viene da Omero: Od. 
IX 275-6 où yap KixAwrec Atóc aiyibyov &Aéxyovcty / 0082 Helv 
paxdpwv, nel T] todd péptepol sipev, «noi Ciclopi non ci preoc- 
cupiamo di Zeus con la sua egida, o degli déi beati, dato che siamo 
molto meglio di loro» (cfr. Euripide, Cyc. 321). Il suggerimento che 
Giove potrebbe essere una finzione narrativa produce un improbabi- 
le collegamento fra il Ciclope e la persoza ovidiana: cfr. Pont. IV 8, 55 
di quoque carminibus, si fas est dicere, fiunt («anche gli dei, se posso 
dirlo, sono un prodotto della poesia»). Chioma e barba in abbondan- 
za sono anche un attributo di Giove (Mer. I 179-80 terrificam ... / cae- 
sariem). coma ... umeros: lo stile suggerisce la montagna alberata 
cui Polifemo è paragonato in Od. IX 190-2 Ewxeı / ... btw bANevri / 
pnv Ópéov («era simile alla cima selvosa che sovrasta le alte mon- 
tagne»; cfr. Aen. III 679-81), o la montagna in cui Atlante viene trasfor- 
mato (Mer. IV 657-62) o il monte Tmolo personificato (Mer. XI 156- 
9): coma si usa per il fogliame degli alberi (OLD, s. u. 3a); promineo € 
usato frequentemente in descrizioni geografiche (p. es., v. 778); ved. la 
nota a 759-63. Cfr. Filostrato, Imagines II 18, 3 (Polifemo) ópetóc te 
xal dELVöG yEyparraı yatthy uèv dvacelwv óp93]v xal duperapy 
rlrvog 8x («viene dipinto grande come un monte e terribile, men- 
tre scuote l'ispida chioma, ampia come la chioma di un pino»); in 
Teocrito, 20, 23 un giovane pastore esalta i suoi capelli con un'imma- 
gine vegetale più accattivante, yatta: è’ ola o¢Awa mepl xpot&potot 
xéyuvto, «i capelli mi scendevano come apio sulle tempie». 

846-53. nec... orbis: una serie di analogie dal mondo vegetale, ani- 
male e divino. A X 324-8 Mirra fa appello al mondo animale per giu- 
stificare il suo desiderio incestuoso; a IX 497-9 Biblide, che fa da pen- 
dant a Mirra, si riferisce a unioni divine tra fratelli: Polifemo compara 
sé stesso a mondi che sono sia superumani che subumani. 

846-8. mea ... uelent: un'applicazione di paragoni pastorali in una 
«prova»; cfr. Ars III 249-50 (a proposito della calvizie nelle ragazze) tur- 
pe pecus mutilum, turpis sine gramine campus / et sine fronde frutex et 
sine crine caput («brutto è l’animale mutilato, brutto il campo senz’er- 
ba, e il cespuglio senza fogliame e il capo senza chiome»); l'anafora di 
turpis & comune in Ovidio (McKeown 1989, ad Am. 19, 3-4). ri- 
gidis ... saetis: suggerisce come altro termine di paragone un cinghia- 
le: cfr. Met. VIII 285 et saetae similes rigidis hastilibus horrent («le se- 
tole stanno dritte come rigide aste»). In Teocrito Polifemo minimizza 
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il suo aspetto irsuto (11, 50); per un apprezzamento positivo cfr. Lu- 
ciano, Dial. mar. 1, 1 (Galatea su Polifemo) oùðè tò A&ctov aùtod 
xal, dc PN, Kypıov ğuoppóv gary — &vdeadec Y&p («la sua irsu- 
taggine e, come tu dici, il suo carattere selvaggio non & poi spiacevo- 
le - é virile, infatti»). Per densissima nel senso di «coperta fittamente 
di» ved. OLD, s. u. 2d. corpora: plurale poetico, cfr. Kenney 2011, 
pp. 330-1 nota a VIII 236. 

. 849. pluma ... est: il verso è omesso in alcuni manoscritti. A favore 
del suo mantenimento sta l'idea di terminare il catalogo con l'animale 
cui Polifemo si sente piü affezionato, come pure l'eco di decori in de- 
cent; cfr. VII 732-3 tu collige, qualis in illa, / Phoce, decor fuerit, quam 
sic dolor ipse decebat («pensa, o Foco, quanta nobiltà doveva essere in 
lei, se persino il dolore le donava»). 

851-3. unum ... orbis: in Teocrito, 11, 31-3 Polifemo ammette che 
il suo occhio singolo non é attraente, mentre a 6, 36 ne va orgoglioso. 
Ovidio usa come argomento la doppia comparazione applicata da Ache- 
menide all'occhio di Polifemo (proprio nel momento dell'accecamen- 
to!), Aen. III 635-7 lumen ... / ingens quod torua solum sub fronte late- 
bat, / Argolici clipei aut Pboebeae lampadis instar («quel grande, unico 
occhio nascosto sotto la torva fronte, pari a uno scudo argivo, o al di- 
sco solare»). La similitudine con lo scudo si trova anche in Callimaco, 
Dian. 52-3. A Met. XV 192 ipse dei [scil. Phoebi] clipeus viene usato 
metaforicamente per il sole (cfr. Ennio, Iphigenia 188-9 Jocelyn in al- 
tisono / caeli clipeo). Il sole è convenzionalmente enorme (come Poli- 
femo: cfr. v. 842) e capace di vedere tutto (I/. III 277; Ovidio, Mer. IV 
172; XIV 375); il contrasto fra omnia e unicus e intensificato dal sup- 
posto nesso etimologico fra Sol e solus (Maltby 1991, p. 572; Michalo- 
poulos 2001, pp. 160-1). quid?: per questo modo di introdurre un 
modello mitologico ved. McKeown 1989, ad Am. 17, 7-8. Sol... 
Soli: per il polittoto cfr. IV 170 cepit amor Solem: Solis referemus amores 
(«il Sole fu preda d'amore: parleró degli amori del Sole»). orbis: si 
trova usato regolarmente per indicare sia il disco del sole sia la pupilla. 

854-5. adde ... socerum: fare appello alla genealogia è comune in 
tentativi di persuasione erotica, p. es., I 517; IX 14; X 605-6; XIV 33, 
375-6, e frequente nelle Eroidi. Per l'orgoglio per un suocero ved. III 
131-3; VI 176. Ma per Galatea l'orgoglio riguardo ai suoi genitori non 
fa che rinforzare la rabbia per essere corteggiata da Polifemo: ved. la 
nota a 742-5. 

855-8. miserere ... est: la preghiera di innamorato (per preces cfr. Am. 
I 6, 61; Properzio, IV 9, 33; Orazio, Carm. III 10, 13 neque ... mune- 
ra nec preces, «né regali né preghiere»), conclude la sezione principale 
della canzone di corteggiamento di Polifemo; l'anafora di tibi ... te ... 
tua agisce come parodia del Du-Stil della preghiera (Norden 1956, pp. 
143-63), e uni ha un colorito da inno (cfr. Bómer, a IX 547; Yardley 
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1978, p. 34 sulla Gebetsparodie). Nel Ciclope di Filosseno, Polifemo 
dedicava un tempio a Galatea (PMG 817); questo dettaglio del mito di 
Galatea, insieme con il disprezzo di Polifemo per gli dei (ved. la nota 
a 842-5), sono qui adattati ai cliché della poesia amorosa. misere- 
re: cfr. XIV 12-3 (diua, dei miserere, precor. nam sola leuare / tu potes 
bunc ... amorem) e 691; Virgilio, Ecl. 2, 7 nil nostri miserere? («non hai 
pietà di me?»). supplicis: il supplice-innamorato é un ruolo asso- 
ciato in particolare con il tapaxAavotdupov (Ars II 527; Properzio, 
I 16, 14; Tibullo, I 2, 14; Orazio, Carm. III 10, 16); la canzone di Po- 
lifemo in Teocrito, 11 è una versione pastorale del x@poc. L'idea che 
la ragazza sia superiore a Giove rielabora Am. II 1, 15-20 (v. 20 clausa 
tuo matus ianua fulmen babet, «una porta chiusa è un colpo di folgo- 
re maggiore del tuo»); cfr. la parodia di preghiera rivolta al zanitor in 
Am.16, 15-6 tibi blandior uni: / tu, me quo possis perdere, fulmen babes 
(«solo a te mi rivolgo con adulazione: sei tu che hai il fulmine con cui 
potermi distruggere»; cfr. McKeown 1989, ad loc). succumbimus: 
cfr. Aen. IV 19 huic uni forsan potui succumbere culpae («solo a questa 
colpa, forse, avrei potuto soccombere», imitato da Ovidio, Met. VII 
749). tua fulmine... est: ultimo nella serie di comparativi applicati 
a Galatea; la transizione alla parte finale del canto, le minacce di Poli- 
femo, viene attuata con il contrastante comparativo patientior riferito a 
chi parla. Il fulmine è tradizionale come espressione dell’ira di Giove. 

859-61. Atque ego ... Acin: per contemptus cfr. XIV 19 contemptaque 
uerba (Circe viene disprezzata). —— sifugeres omnes: variante del con- 
sueto motivo della vergine che disdegna ogni contatto erotico, come, 
p. es., qui v. 735; 1 478; XIV 672. In Ovidio Polifemo a questo punto 
diverge dal personaggio di Teocrito, che abbandona il corteggiamen- 
to con la domanda di 11, 75 ti röv pebyovra Staxetc; («perché inse- 
gui chi ti sfugge?»). Cyclope repulso: per il termine in chiave ero- 
tica cfr. vv. 735 repulsis, 967 (Glauco) inritatusque repulsa; XIV 41-2 
(Circe) irascitur illi / quae sibi praelata est; Venerisque offensa repulsa. 
Il riferimento a sé stesso in terza persona potrebbe essere un prodotto 
di pathos e di elevatezza; risulta anche naturale nell'ingenuo discorso 
dei pastori (cfr. Norden 1957, ad Aen. VI 510 sg.; Herter 1929, p. 65 
nt. 5): ved., in particolare, Ecl. 2, 65. Acin ... Acin: cfr. v. 178, in- 
corniciato da Hectora ... Hector. La voce lirica di Orazio, Carm. I 13, 
1-2 ripete con gelosia il nome del suo rivale erotico (cfr. Nisbet - Hub- 
bard 1970, ad loc.). 

862-4. placeat ... utres: per placeat sibi («ha una grande immagine di 
sé stesso») ved. OLD, s. u. «placeo» 1c; in contesti erotici in Rem. 517 
nec sibi tam placeat nec te contemnere possit («non sia tanto entusiasta 
di sé stessa e non possa disprezzarti») e 686; segue un'anafora di pla- 
ceat e un iperbato di tibi in un'espressione meno stereotipata. co- 
pia: Davis 1981, p. 2482 nota l’effetto tapà rpoodoxiav in quello che 
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a prima vista potrebbe sembrare un uso erotico di copia «accesso alla 
persona amata»: cfr. III 466; OLD, s. u. «copia» 8b («access to a per- 
son). esse mihi: risorse di un tipo diverso da quelle del cui posses- 
so si vantava prima (810 sunt mihi etc.). 

865-6. uiscera ... undas: Polifemo ritorna alle sue tendenze omici- 
de; cfr. XIV 194-5 uiscera cuius edam, cuius utuentia dextra / membra 
mea laniem. La lezione diuisa mantiene l'assonanza con uires. / uiscera 
uiua (l’allitterazione di uż- è comune in poesia latina), ed è forse inco- 
raggiata da Od. IX 291 uedeiott tauov; a favore di diuulsa cfr. Trist. 
III 9, 27 (ved. la nota a 873). La collocazione uiscera uiua (cfr. Lucre- 
zio, II 964; Virgilio, Aen. XII 214; Ovidio, Met. XV 525 uiscera uiua 
trahi [Ippolito]) potrebbe evocare un'etimologia di uiscera come se- 
de della uta (Maltby 1991, p. 649). traham: verbo semplice per il 
composto extraham. per agros: si trova comunemente in descrizioni 
di otapayuég o di smembramento; meno comune per undas alla fine 
del verso successivo, il cui effetto a sorpresa è potenziato dall'iperbato 
di per... undas. se tibi misceat: per la versione letterale della valen- 
za erotica di miscere in una storia sull'amore di una divinità acquatica 
cfr. V 638 uertitur in proprias, ut se mibi misceat, undas («si muta nella 
propria acqua per mescolarla alla mia»: Alfeo e Aretusa, con allusione 
a Virgilio, Ecl. 10, 5 Doris amara suam non intermisceat undam, «che 
l’amara Doride non mescoli la sua acqua»). Nella sua metamorfosi fi- 
nale Aci mischierà davvero le sue acque, purificate e non contaminan- 
ti, con quelle della Nereide, dato che il fiume va a gettarsi in mare. Po- 
lifemo opera un gioco di parole sillettico che va a vuoto come quello 
di 774-5 (ved. la nota a 770-7); cfr. Tissol 1997, p. 24. 

867-9. uror ... moweris: un contrasto fra acqua (undas) e fuoco (uror) 
porta da un'identificazione della Nereide con il suo elemento a una 
identificazione metaforica (translatam può significare «trasformata», 
«metaforica», oltre che letteralmente «traslocata»; cfr. XV 258, 420) tra 
Polifemo e l'elemento caratterizzante del suo paesaggio, l'Etna. Que- 
sta equazione ha una forte presenza in Aer. III (cfr. Hardie 1986, pp. 
264-5); l'amore crudele viene comparato ai fuochi dell'Etna in Catul- 
lo, 68, 53; Ovidio, Rem. 491; Her. 15, 12; cfr. il paragone della fiam- 
ma d'amore con i fuochi di Lipari in Teocrito, 2, 133-4. Per come Po- 
lifemo fa uso di immagini erotiche cfr. anche la nota a 770-7. uror 
enim: cfr. Ecl. 2, 68 me tamen urit amor («tuttavia l'amore mi brucia»; 
cfr. Teocrito, 2, 40). laesus: espressione normale in contesti amorosi 
(OLD, s. u. «laedo» 3b), qui trasferita con audacia a ignis. L'idea sem- 
bra essere quella di attizzare un fuoco per farlo bruciare con piü forza; 
cfr. Am. I 2, 11 uidi ego iactatas mota face crescere flammas («ho visto 
io stesso le fiamme crescere quando si agitano, scuotendo la fiaccola»); 
Met. IV 508-9. Per un diverso uso dell'immagine del fuoco dell'amore 
cfr. IV 64 quoque magis tegitur, tectus magis aestuat ignis («più occul- 
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tano la fiamma, piü avvampa, in occulto, la fiamma»). acrius ignis: 
in modo ironico c’è un'eco delle comparazioni negative usate per Ga- 
latea, 802 acrior igne. —— Aetnen ... meo: evoca anche l'immagine di 
un gigante inchiodato sotto un vulcano, come Tifone, il nemico sog- 
giogato da Zeus, secondo Pindaro, Pyth. 1, 18-9 (cfr. l'Etna come im- 
magine del peso della vecchiaia in Euripide, Her. fur. 637-40; Calli- 
maco, Astia, fr. 1, 35-6 Harder); Polifemo è la vittima di una Galatea 
armata di «fulmine». Per contrasto, in Teocrito, 11, 47-8 Polifemo ten- 
tava Galatea con le fresche acque che scorrono dalle pendici inneva- 
te dell'Etna. nec tu, Galatea, moueris: Teocrito, 11, 29 «lv 8’ ob 
pérer, où uà Al’ oddév («a te non importa, per Zeus, proprio nul- 
la»). Il comasta si rende conto che la sua insistenza non serve: cfr. Ro- 
sati 1996, a Her. 18, 47-8. 

870. nequiguam: detto di persuasione erotica frustrata a IV 78; 
IX 564. Cfr. Virgilio, Ecl. 2, 5 studio iactabat inani («spargeva un va- 
no struggimento»; in contrasto con gli effetti di auto-terapia del canto 
di Polifemo in Teocrito, 11); ma qui ci sarebbe un pubblico, anche se 
non dove Polifemo se lo immagina. Il suo occhio pari al sole (vv. 851- 
3) in effetti non vede proprio tutto, mentre Galatea riesce a farlo. Pe- 
raltro dopo quello che ha visto e sentito è strano che si trovi imprepa- 
rata quando Polifemo attacca al v. 873. 

871-2. surgit ... errat: surgit letteralmente, e anche in termini di ge- 
nere letterario, nella transizione da un canto di pastore all'epos, ca- 
ratterizzato da similitudine e violenza: cfr. Ecl. 10, 75, con Kennedy 
1983. In Apollonio Rodio, I 1265-9 Eracle, alla notizia della scompar- 
sa di Ila, è paragonato a un toro fatto impazzire da un tafano; cfr. Lu- 
crezio, II 355-65, una mucca che vaga cercando invano il suo vitellino 
sacrificato (imitato in un contesto erotico in Virgilio, Ecl. 8, 85-8); Ecl. 
6, 47-60, Pasifae in cerca del suo toro, 52 tu nunc in montibus erras; 
47 quae te dementia cepit! = 2, 69 (Coridone). In Met. IX 205-18 il fu- 
rioso Ercole, paragonato a un toro ferito, attacca Lica, che sconvolto 
si nasconde nella cavità di una roccia (v. 211 trepidum latitantem rupe 
cauata da confrontare qui con v. 786 Galatea latitans ego rupe). Nella 
sua furia Polifemo si comporta come se fosse uno degli animali cui ba- 
da (821 errant detto delle sue pecore; il verbo viene usato sia per ani- 
mali al pascolo sia per gli innamorati in crisi della poesia ellenistica: 
cfr. Clausen 1994, a Ecl. 6,52). stare nequit: cfr. Geor. III 84 (il ca- 
vallo da battaglia al suono delle armi) stare loco nescit. 

873. ferus ... timentes: imitato in Trist. III 9, 25-8 (Medea e Absir- 
to) protinus ignari nec quicquam tale timentis / innocuum rigido perfo- 
rat ense latus, / atque ita diuellit diuulsaque membra per agros / dissipat 
(«subito trafigge con la rigida spada il fianco innocente di lui, ignaro, 
che non si aspettava nulla del genere, e cosi lo fa a pezzi, e disperde le 
membra nei campi»; cfr. anche la nota a 865-6). 
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874. uidet ... uideo: cfr. IV 227 omnia qui uideo, per quem uidet omnia 
tellus (il Sole, che «vede tutto e fa si che veda tutto la terra», é il termine 
di paragone usato da Polifemo per il suo occhio). Per una ripetizione 
dove un personaggio riecheggia il narratore cfr. Wills 1996, pp. 345-6. 

876-7. tanta ... Aetne: Polifemo si solleva sino al ruolo letterario di 
«Ciclope irato»: per il suo grande urlo cfr. Od. IX 395 (al momento 
dell'accecamento) «lanció un poderoso gemito; le rocce risuonavano 
all’intorno»; Virgilio, Aen. III 672-4 clamorem immensum tollit, quo... 
/... / ... curuisque immugitt Aetna cauernis («levò un grido sconfinato, 
per cui ... l'Etna fece eco con i suoi meandri cavernosi»). Cfr. Mer. I 166 
dignas Ioue concipit tras, «gli nasce un'ira smisurata, degna di Giove»: 
Giove, con cui Polifemo compara sé stesso ai vv. 842-3. — perborru- 
it: cfr. 760 horrendus siluis. 

879. Symaethius heros: Ovidio spesso usa la perifrasi di heros + un 
epiteto patronimico o geografico. Anderson 1972, a VIII 324 osser- 
va che «Ovidio caratteristicamente usa beros in contesti privi di eroi- 
smo»; cfr. III 198 fugit Autonoeius heros (Atteone). Qui heros indica 
un contrasto fra la fuga di Aci e quella degli eroi epici in Aen. III 666 
nos procul inde fugam trepidi celerare: la storia di Polifemo e Galatea 
sloggia le storie di Odisseo e di Enea nei loro incontri con Polifemo. 

880. fer opem: cfr. la nota a 667-9. Qui la metamorfosi che por- 
ta salvezza é concessa solo dopo la distruzione dell'individuo; in mo- 
do ironico, il tipo di morte di Aci è anche la condizione preliminare 
per la forma in cui viene accolto nel mondo degli dei fluviali e marini. 

882-4. insequitur ... Acin: in Omero Polifemo manca di poco la pun- 
ta del timone della nave di Odisseo (Od. IX 483, 540), in Ovidio coglie 
di striscio Aci con la parte estrema del masso; da contrastare la gran- 
de massa di rocce e tronchi necessari per sopraffare Ceneo a Mer. XII 
$14 obrutus immani cumulo. partem ... reuulsam: cfr. Od. IX 481 
&rcopp?j ac xopuphy ópsoc weyahoro («avendo divelto la cima di una 
grande montagna»; il missile viene rievocato in Met. XIV 181-2 monte 
reuulsum / immanem scopulum); Virgilio, Aen. X 128 baud partem exi- 
guam montis («una parte non esigua di monte» usata come proiettile); 
Silio Italico, IX 466-8 hic dea conuulsam ... partem / uicini montis ... / 

.. tacit «qui la dea usa come proiettile parte di una montagna vicina, 
strappandola via». Lo stile echeggia i vv. 810-1 pars montis, uiuo pen- 
dentia saxo / antra: l'idillio trasformato in incubo (cfr. la nota a 810-4). 

885-6. at nos ... auitas: sugli dèi e la loro impotenza a modificare il 
fato cfr. la nota a XV 780-1. Cfr. X 724-5 (Venere e Adone) questaque 
cum fatis «at non tamen omnia uestri / turis erunt», dixit («lamentan- 
dosi col destino, *Non credere di poter decidere ogni cosa" disse»). Ci 
sono ulteriori paralleli verbali con la metamorfosi del sangue di Adone 
in un fiore, X 731-5 sic fata cruorem / nectare odorato sparstt, qui tactus 
ab illo / ... /... nec plena longior bora / facta mora est, cum flos de san- 
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guine concolor ortus («cosi disse, e sparse nettare odoroso sul sangue 
versato: al contatto ... un’ora intera ancora non era passata che un fiore 
sorse dal sangue e dello stesso colore»). Cfr. inoltre X 202-3 (Apollo 
e Giacinto) atque utinam pro te uitam tecumue liceret / reddere! quod 
quoniam fatali lege tenemur («o, almeno potessi pagare con la vita mo- 
rendo con te! Ma poiché me lo vieta una legge fatale»). auitas: il 
nonno di Aci era il fume Simeto (750). 

887-97. puniceus ... nomen: sangue che diventa un fiume si trova 
anche in alcune versioni della storia di Marsia (Roscher II 2, 1897, col. 
2443, 37 sgg.). A differenza di Giacinto e di Adone, Aci & ricondotto 
alla sua forma precedente, alterata solo per statura e colore: il privile- 
gio di chi discende da un dio fluviale. Abbiamo quindi una «trasfor- 
mazione paradossalmente vittoriosa» (Segal 1969a, p. 31), nella quale 
Aci viene restituito a Galatea in quanto subisce una versione di quella 
trasformazione nel suo elemento, l'acqua, che invano era stata deside- 
rata in Teocrito da Polifemo (Teocrito, 11, 54-7); cfr. il preciso com- 
mento di Silio Italico, XIV 225-6 in tenues liquefactus aquas euasit et 
bostem / et tibi uictricem, Galatea, immiscuit undam («sciogliendosi in 
acque lievi riusci a sfuggire al suo nemico, e mescoló con te, Galatea, 
la sua onda vittoriosa»); Aci diventa una caratteristica del suo paesag- 
gio, «la sacra corrente di Akis» (Teocrito, 1, 69); Polifemo si era figu- 
rativamente trasformato nell'Etna (citato da Teocrito in quello stesso 
verso). Un’elaborata metamorfosi a vari stadi è seguita dalla subitanea 
(893 subito) apparizione del dio del fiume Aci. Limmagine ricorda lo 
scenario del fons Bandusiae in Orazio, Carm. YII 13, 13-6 fies nobilium 
tu quoque fontium, / me dicente cauis impositam ilicem / saxis, unde lo- 
quaces / lymphae desiliunt tuae («anche tu farai parte delle fonti cele- 
bri, grazie al mio canto sul leccio che cresce sulle rocce cave, da dove 
balzano giü le tue correnti canterine»): una corrente di acqua chiara 
chiazzata di sangue; ved. anche la nota a 791. Per fonti che sgorgano da 
rocce ved. Anth. Pal. IX 326, XVI 230 (entrambi di Leonida). Questa 
trasformazione di un mortale in un dio fluviale é seguita da una serie 
di metamorfosi attraverso apoteosi nella parte finale del poema (Glau- 
co, Enea, Romolo, Giulio Cesare, cui seguirà in futuro Augusto, e, in 
un certo senso, Ovidio in persona). 

888. coepit: incipio con un verbo incoativo in -escere è frequente 
in scene di metamorfosi: I 71; II 478, 581; III 671; IV 394; VIII 759- 
60; XIV 279. 

890. purgatur: come parte del processo di deificazione al v. 952 (cfr. 
la nota a 949-55) e a XIV 603. tacta: sottinteso a me (se si acco- 
glie questa lezione). 

891. uiua: suona strano riferito a harundo, in un contesto dove una 
sua applicazione all’acqua (OLD, s. u. 6) e alla roccia (OLD, s. u. 4; 
cfr. v. 810) potrebbe fornire un gioco verbale piü soddisfacente per la 


^ 
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rianimazione del morto Aci. Cfr. la metamorfosi di Siringa in canne, 
harundo, al 706-8. ^ procera: cfr. 790 longa procerior alno. D'altra 
parte, Aci si assimila al paesaggio in modo non figurativo, ma letterale. 

892. os... undis: os, «bocca» e exsultantibus, «che sprizzano», «che 
gioiscono» alludono a una personificazione della fonte. Il verso è ono- 
matopeico: la musica della fonte cinta di canne, che risuona come un 
«ideale paesaggio di musica bucolica» (Barchiesi 2006, p. 409), con- 
trasta con le canne fischianti della gigantesca zampogna di Polifemo 
(784-5); cfr. anche Creese 2009. 

893. media ... aluo: un'immagine convenzionale per una divini- 
tà dell'acqua: cfr. V 413 gurgite quae medio summa tenus exstitit aluo 
(«dal gorgo nel mezzo essa emerse fino alla vita»); XIV 59 Scylla (sul 
punto di diventare un essere soprannaturale del mare) uenit media- 
que tenus descenderat aluo (cfr. Virgilio, Aen. III 426-7 pulchro pectore 
uirgo / pube tenus, «una fanciulla dal bel petto fino all'inguine»); Ca- 
tullo, 64, 18 nutricum tenus exstantes e gurgite cano («sporgendosi dai 
flutti biancheggianti sino alle mammelle»). Cfr. Fasti II 145 (l'Acqua- 
rio, nome acquatico di Ganimede) sam puer Idaeus media tenus eminet 
aluo («ormai il fanciullo del monte Ida sporge sino a metà del corpo»). 

894. cannis: gli dei fluviali sono di solito incoronati di harundo (cfr. 
Casali 19952, a Her. 9, 140), termine qui sinonimo di cannae; Ovidio 
ha già usato harundo tre versi prima. 

895-7. qui ... nomen: per questo preciso calcolo di rassomiglianza 
cfr. I 696-8 posset credi Latonia, si non / corneus buic arcus, si non foret 
aureus tlli. / sic quoque fallebat («poteva passare per la figlia di Lato- 
na, se non fosse per l'arco di corno che l'altra ha d'oro. E comunque, 
l'avresti presa per lei»); IV 673-5 uidit Abantiades (nisi quod leuis aura 
capillos / mouerat et tepido manabant lumina fletu, / marmoreum ratus 
esset opus), «la vede il nipote di Abante (non fosse che una brezza leg- 
gera le agitava i capelli e dagli occhi scorrevano calde lacrime, l'avrebbe 
creduta una statua di marmo»); VI 452-4; X 517-8 ne faciat discrimina 
cultus, / aut buic adde leues aut illis deme pharetras («con una sola dif- 
ferenza nell'abbigliamento, una piccola faretra: aggiungila a lui, o to- 
glila a loro»); Am. I 7, 17 sic, nisi uittatis quod erat, Cassandra, capillis 
(«cosi, non fosse per il fatto che Cassandra aveva i capelli cinti da un 
nastro»); cfr. Hardie 2004 sul fenomeno delle «approximative similes». 
Gli déi sono di taglia maggiore dei mortali: v. 962; IX 269-70 (apoteo- 
si di Ercole, che «sembra farsi più grande») maiorque uideri / coepit; 
XV 661; Fasti II 503-4 bumano mator ... / Romulus («più grande del- 
la dimensione umana ... Romolo»); cfr. Met. IV 539-40 abstulit illis / 
quod mortale fuit maiestatemque uerendam («tolse ogni tratto mortale 
ai due morti, vestendoli invece della maestà degli altari») con Rosati, 
in Barchiesi — Rosati 2007, p. 315 nota a IV 539-42. Atlante cresce an- 
che lui attraverso la sua metamorfosi (IV 657-62). nisi quod: suona 
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prosaico, ed «é forse sintomatico della pedante oggettività di Ovidio» 
secondo McKeown 1989, ad Am. 17, 17-8. sic quoque: «anche co- 
si»: in apparenza modifica Aczs erat: «anche se era (sempre) Aci, tut- 
tavia era Aci trasformato in fiume» e attira l'attenzione su una «split 
divinity» (Fránkel 1945, p. 88); ma l'uso di szc quoque suona piü diffi- 
cile che, p. es., a I 698; Her. 8, 25; Trist. II 111. nomen: il mante- 
nimento del nome in una metamorfosi fa parte del «vocabolario della 
continuità» (Anderson 1963, p. 5): I 712 (Siringa); VII 381 (Irie); IX 
664-5 (Biblide, mutata in fonte). 


898-XIV 74. Glauco, Scilla e Circe. Glauco di Antedone, il pescatore 
che diventa un dio marino dopo aver mangiato un’erba magica, era il 
soggetto di una tragedia di Eschilo, PAadxog Ilövrıog (Eschilo, TGF, 
FF 25c-35), ma era specialmente popolare fra i poeti ellenistici e neo- 
terici (Magnelli 1999, pp. 111-2): era il soggetto, per esempio, di testi 
di Alessandro Etolo (AXtevc), Callimaco (un perduto ’Aadxos), Ni- 
candro (frr. 2, 25 Schneider), di un poemetto Pontius Glaucus compo- 
sto dal giovane Cicerone (Plutarco, Cic. 2, 3), e di un Glauco opera del 
poeta neoterico Cornificio, cui Ovidio probabilmente attinge (Courtney 
1993, p. 226; Hollis 2007, pp. 152-3); per altre composizioni su Glau- 
co ved. la lista in Ateneo, VII 47-8. Glauco ha diverse storie amorose; 
Properzio (II 26a, 13-4), che sogna la sua pzella in un naufragio, pa- 
venta che Glauco possa essere affascinato dai suoi occhi; nel suo testo 
elegiaco UxvAAy Edile narrava come Scilla (altra figura prediletta dai 
neoterici) fosse indifferente ai doni di conchiglie e piccoli alcioni che 
Glauco portava nel suo antro (SH 456). L'amore di Circe per Glauco 
non è attestato prima di Ovidio (per altre versioni in cui Scilla subisce 
una metamorfosi per motivazioni erotiche cfr. Waser, in Roscher IV 
1915, col. 1034; pseudo-Virgilio, Ciris 64-88 offre una lista confusa di 
differenti versioni della storia omerica di Scilla: cfr. Lyne 1978, ad loc.). 
In generale su Glauco cfr. G. Weicker, in RE VII 1912, coll. 1408-12; 
LIMCIV 1, p. 271; Rohde 1914, nt. a pp. 133-4. 

Galatea aveva rivelato la storia del suo triangolo amoroso quale 
contrasto per le esperienze erotiche di Scilla; nel seguito Scilla si vede 
lei stessa condannare a sofferenze peggiori derivanti da un triangolo 
d'amore (Nagle 19882). Polifemo corteggia Galatea, che ama ed è ri- 
amata da Aci, il quale è distrutto da un rivale geloso; Circe corteggia 
Glauco, che ama, ma è respinto da Scilla, la quale viene crudelmente 
punita dalla rivale gelosa. La mancanza di reciprocità fra Scilla e Glau- 
co motiva la scelta di quest’ultimo di far ricorso alle arti di Circe. Aci 
viene salvato attraverso una metamorfosi che gli consente di mischiar- 
si con l'elemento di Galatea; Scilla viene distrutta attraverso una me- 
tamorfosi che suona come una parodia di quella di Glauco (diventa- 
re un mostro marino attraverso l'effetto di erbe; cfr. Segal 149a, pp. 
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60-1; Hopman 2012, pp. 241-2); l'immagine di spudorata sessualità 
presentata dalle sue parti basse canine (ved. XIV 63 proterua con no- 
ta a 62-3) riflette la sessualità vorace della sua nemica Circe (Hopman 
2012, p. 243). Nella sua metamorfosi Glauco ha dei tratti in comune 
con Polifemo (cfr. le note a 910-1, 912-5, 917-9, 930-4, 960-3); il terra- 
gnolo Polifemo corteggia la ninfa di mare Galatea, mentre il dio ma- 
rino Glauco corteggia una ragazza di terraferma. Polifemo e Glauco 
hanno entrambi elementi comici: Glauco, altrove un vecchio del mare 
e un profeta, qui si presenta come un pescatore, in precedenza umile, 
eccessivamente consapevole del suo nuovo status e incapace di control- 
lare il suo stesso destino. Allo stesso tempo l'apoteosi di Glauco rien- 
tra in una sequenza complessiva che nei due libri finali include antena- 
ti romani e re (sulla sequenza cfr. Lieberg 1970, pp. 129-30); in quanto 
metamorfosi in un dio marino, serve anche da richiamo di una delle 
prime apoteosi nel poema, quella di Melicerte nel dio marino Palemo- 
ne (IV 539-42: cfr. le note a 917-9, 949-55; sulla frequente associazio- 
ne di Glauco e Palemone cfr. Rosati 1996, a Her. 18, 160). 


900-3. Scylla ... unda: redit richiama 736-7 ad pelagi nymphas ... / ibat. 
A XIV 17-8 veniamo a sapere che l'incontro fra Scilla e Glauco 
avviene sulla costa dell'Italia, per quanto avremmo potuto presuppor- 
re che Galatea stesse raccontando la sua storia in Sicilia. D'altra par- 
te, l'idea di Bómer, a 735-7, che redit implichi che Scilla riattraversi a 
nuoto lo stretto di Messina dalla Sicilia all'Italia, piuttosto che segui- 
re le Nereidi verso il mare aperto, non é plausible; si noti, d'altra par- 
te, che in un frammento della 22x02 di Edile (SH 456) Scilla lascia 
«il territorio dell'Etna» dopo aver respinto i doni amorosi di Glau- 
co. Neque ... audet ha piuttosto la funzione di prepararci al contrasto 
fra Scilla e il suo pretendente, ora del tutto a suo agio nel mare aper- 
to (904), un'inversione del contrasto fra il terrestre Polifemo e la ma- 
rittima Galatea. A 901-3 il fatto che Scilla alterni giri sulla spiaggia e 
riposo in un luogo appartato fa da eco al comportamento del Ciclo- 
pe in amore a 776-7. Solitarie vergini a zonzo sulla spiaggia (II 572-3, 
Cornix) o stanche e dedite al riposo in luoghi riparati e remoti (cfr. III 
157 recessu, dove Diana si va a bagnare quando é affaticata dalla cac- 
cia; XI 235-7, la nudità di Teti) sono bersagli di voyeurs e molestato- 
ri (cfr. Segal 19692, pp. 28-9). Inoltre è pericoloso affidare le proprie 
membra all'acqua (IV 340-55 Ermafrodito; V 595 Aretusa). La peri- 
frasi sua membra (per se) riprende la fisicità voyeuristica dell'intero 
brano, e inoltre, presa insieme all'assonante wersis ... membris (905), 
in modo ironico adombra la futura trasformazione di parti del corpo 
di Scilla durante una visita successiva a un luogo di bagno (XIV 59- 
61). bibula: detto di una riva sabbiosa é poetico, a partire da Lu- 
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crezio (TAIL II, col. 1968, 75 sgg.); qui glossa un'etimologia di harena 
da haurio: cfr. Michalopoulos 2001, p. 87. 

904-9. ecce fretum ... montis: siamo guidati dalla voce del narratore 
di primo grado verso la scena in cui Glauco narra in prima persona in 
un rapido sommario: apparizione improvvisa, racconto sommario del- 
la metamorfosi riferita in modo dettagliato da Glauco in persona, amo- 
re a prima vista, l'elisione delle prime parole di Glauco attraverso la ri- 
petizione fugientem ... fugit. Glauco nella sua improvvisa ed energica 
apparizione contrasta con il pigro stile di vita di Scilla; l'effetto dell'in- 
contro è di bloccare Glauco (906 haeret) e di pungolare Scilla a un ra- 
pido movimento (908). Per contrasto proprio Circe avverte Odisseo 
che «nessuno potrebbe gioire vedendo quel mostro di Scilla, neppure 
se un dio si trovasse a incontrarla» (Od. XII 87-8). ^ fretum scindens: 
più comunemente usato di navi o di rematori (p. es., XI 463), e in ori- 
gine una metafora sull'idea di «arare il mare» (cfr. Harrison 1991, ad 
Aen. X 222; Trimble 2010, a Catullo 64, 12 proscidit aequor). Cfr. Her. 
18, 146 quas findam corpore ... aquae, «acque da solcare con il mio cor- 
po», dove il nuotatore Leandro é visto come fosse un natante: cfr. Ro- 
sati 1996, ad loc. e a Her. 18, 23-4 (su nuotare e navigare come attivi- 
tà intercambiabili); Kenney 1996, a Her. 18, 207-8. La frase é adatta 
nel suo carattere polimorfico per il mutante Glauco; cfr. anche la no- 
ta a XIV 549-58. nouus incola: insieme «nuovo abitante» e «abi- 
tante che ha una nuova, strana forma»; nouus comunemente implica 
metamorfosi (I 1 ir noua fert animus). nuper. é usato come segna- 
le narrativo per introdurre l'esito di una metamorfosi a I 688; II 533- 
4; V 300; VIII 240; IX 667. Euboica ... Anthedone: nella medesi- 
ma sede a VII 232 (cfr. Kenney 2011, p. 247 nota a 232-3), come una 
delle fonti dei farmaci di Medea. 

906. Glaucus ... haeret: amore a prima vista: I 490 Phoebus amat ui- 
saeque cupit conubia Daphnes («Febo ama: smania di unirsi a Dafne da 
quando l’ha vista»); II 574 uidit et incaluit pelagi deus («il dio del mare 
mi vide e si accese di me»); III 371; V 395; VIII 324-5; XI 305; XIV 349- 
$0, 698-700. haeret: a II 410 haesit segnala anche in quel caso l’ef- 
fetto dell'amore che fa sostare un dio errante (Giove); per l'uso erotico 
di haereo, «essere agganciato da» cfr. McKeown 1989, ad Am. I 8, 24. 

907-8. et quaecumque ... refert: il lettore puó integrare il tipo di pa- 
role usate sulla base di quelle rivolte a Dafne da Apollo a I 504-24 in 
una circostanza simile (sui paralleli fra i due episodi cfr. Nagle 1988b, 
pp. 38-42). 

910-1. ante ... uertex: una Éxqpaotc comparabile a quella del pro- 
montorio di Polifemo a 778-9, e una prefigurazione della tana rpestre 
di Scilla in Od. XII 73-84, uno dei modelli per lo sfondo dell’@ppro- 
do a Cartagine in Aen. I 162-8, 310-1, altro brano di cui qui vi sono ri- 
echeggiamenti. Su paralleli pià ampi fra Scilla e Glauco e Didone ed 


LIBRO XIII, 900-917 363 


Enea cfr. Ellsworth 1986, pp. 30-1. longa ... aequora: «che si in- 
curva in fuori fin dentro il mare»; prendere /onga come riferimento 
all'estensione illimitata (OLD, s. u. «longus» 4a) del mare appare inu- 
tile nel contesto. La ripetizione dell’ipallage di longa a 961 (il punto 
è che Glauco ha capelli lunghi e fluenti, piuttosto che l'estensione in 
lunghezza del mare) potrebbe fornire un'associazione visiva fra Glau- 
co, con la sua testa chiomata, il promontorio alberato e Polifemo con 
la sua «foresta» di capelli (844-5). 

912-5. tuta loco ... piscis: per tuta loco cfr. VIII 368 despexitque lo- 
co tutus quem fugerat hostem («guardando dall'alto e al sicuro il ne- 
mico cui voleva sottrarsi»). monstrumne deusne: cfr. Aen. III 262 
(le Arpie) siue deae seu sint dirae obscenaeque uolucres («che siano dee, 
o che siano orride creature volanti») e I 308-9 qui teneant ... homines- 
ne feraene, / quaerere constituit («stabili di indagare chi abitava quei 
luoghi, uomini o animali selvatici»). Glauco risulta essere un dio, per 
quanto mostruoso nella sua natura ibrida; Scilla finisce per diventa- 
re un ibrido mostro. ignorat: cfr. 1642-3 Naides ignorant, ignorat 
et Inachus ipse / quae sit («chi sia lei non lo sanno le Naiadi, non lo sa 
Inaco» a proposito di Io). Ignorat e admiratur sono tipici del vocabo- 
lario sulla reazione a una metamorfosi. Non pare ci siano buoni pa- 
ralleli per lo spostamento di -que da colorem ad admiratur, inevitabile 
con la lezione zgzorans; meglio leggere ignorat (Q), con allungamento 
della sillaba finale in arsi davanti alla cesura. Glauco ha lo stesso co- 
lore di Aci, alla cui metamorfosi abbiamo appena assistito: YAxvx6g è 
l'equivalente del latino caerulus (895, 962). subiectaque terga: nel- 
la medesima sede a XIV 66 (metamorfosi di Scilla). Si ha anche una 
somiglianza con Polifemo e la sua capigliatura: 844-5 coma plurima ... 
/ ... umerosque ... obumbrat (cfr. la nota a 910-1). I tratti somatici so- 
no, come di consueto, descritti in ordine discendente (capelli, spalle, 
schiena, inguine), cfr. Kenney 1984, a Moretum 32-5; McKeown 1989, 
ad Am. I 5, 19-22. ultima ... piscis: cfr. IV 726-7 (il mostro mari- 
no) qua tenuissima cauda / desinit in piscem («alla coda, nel punto più 
stretto che termina a pesce» con Rosati, in Barchiesi — Rosati 2007, p. 
342 nota a 727). inguina: sarà il luogo in cui Scilla subirà la pro- 
pria metamorfosi a XIV 6o. 

916. Sensit et: introduce ancora una risposta a domande non espres- 
se a Fasti III 611. quae stabat proxima: & uguale a VIII 367; VIII 
368 loco tutus trova un parallelo al v. 912 e a XII 14. 

917-9. non ego ... Palaemon: inizia il racconto di Glauco, che ter- 
mina al v. 965. Per un racconto in prima persona che offre un atztov 
in risposta a una domanda sull'apparenza di un personaggio cfr. il fiu- 
me Acheloo e la sua storia a IX 4-88, originata dalla domanda di Te- 
seo, quae gemitus truncaeque deo Neptunius beros / causa rogat frontis 
(«il figlio di Nettuno chiese al dio il perché di quel gemito, la causa del 
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corno spezzato»: IX 1-2). Qui i vv. 917-9 sono una risposta a 912 mon- 
strumne deusne; Glauco conclude il suo racconto facendo riferimen- 
to (vv. 960-3) ai tratti fisici che motivano lo stupore di Scilla a 913-5, 
facendo seguire giusto due versi di corteggiamento (in contrasto con 


Polifemo e il suo mostruosamente esteso canto amoroso). non ego: 
cfr. I 513 non ego sum pastor («non sono un pastore»: Apollo, che di- 
chiara la sua vera natura a Dafne; cfr. la nota a 907-8). prodigium 


... fera belua: varia ed espande 912 monstrum. Glauco nel suo discor- 
so usa la chiave di una dignità autocosciente da parte di chi & avven- 
tizio nel suo stato elevato, per quanto in verità sia un dio assai mino- 
re; per le classi sociali e la struttura dell'Olimpo ved. la nota a 587-8; 
in Claudiano, de raptu Proserpinae III 9-17 Glauco e Proteo sono tra 
gli ultimi a intervenire a un concilio degli dei. sed deus: enfatica 
pausa dopo il primo dattilo. maius ... ius babet: cfr. Fasti IV 118 
(a proposito di Venere «la dea possiede maggiori diritti nella nostra 
città») urbe tamen nostra ius dea maius babet. Cfr. Polifemo che pre- 
sume di essere «piü grande» di Giove (842-3). Palemone, come Glau- 
CO, era stato un mortale, nella persona di Melicerte, figlio di Atamante 
(IV 512-42); a differenza sua, Glauco non ha a disposizione un patro- 
nimico eroico di cui vantarsi. 

920-3. ante ... linum: sulla popolarità dei pescatori come tema let- 
terario, particolarmente nel periodo ellenistico, ved. Gow 1952, a Teo- 
crito, 21; cfr. Virgilio, Aer. XII 518-9; Ovidio, Mer. III 586-7; VIII 854-8 
(dove, come qui, questa umile pratica viene descritta in uno stile pre- 
tenzioso: 856 moderator harundinis: cfr. Kenney 2011, p. 391 nota a 
855-6); Fasti VI 239-40 festa dies illis, qui lina madentia ducunt, / qui- 
que tegunt paruis aera recurua cibis («giornata di festa per quelli che ti- 
rano i lini stillanti, e che coprono bronzi incurvati con piccole esche»; 
rete e lenza anche qui ai vv. 933-4). Scilla stessa subirà una metamor- 
fosi nella mostruosa pescatrice di Od. XII 95-7, 251-4 (cfr. Hopman 
2012, pp. 30-1, 123 su «Scilla come pescatrice»). debitus: & con- 
gettura di Bentley, che esprime con eleganza la tendenza di Glauco a 
darsi importanza: la divinizzazione marina era il suo destino; cfr. Aer. 
XII 794-5 indigetem Aenean ... / deberi caelo («che Enea come dio In- 
digete ha il suo destino in cielo». iam tum: anticipa una metamor- 
fosi anche a XI 293 e 336 (Dedalione). ducebam ducentia: la ripresa 
participiale con inversione di soggetto e di oggetto & uno degli stilemi 
preferiti da Ovidio: Wills 1996, p. 250. in mole sedens: & uguale a 
II 12, riferito a un gruppo di ninfe marine. 

925-30. altera ... manus: per il prato intatto cfr. il luogo del giudi- 
zio di Paride in Her. 16, 53-6, un luogo fuori mano (locus . deuius) 
qui nec ouis placidae nec amantis saxa capellae / nec patulo tardae carpi- 
tur ore bouis («dove non brucano pecore tranquille o caprette amanti 
delle rocce o l'ampio muso di una lenta vacca») e inoltre l'àxjpa voc 
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Aetwwv («prato intatto») di Euripide, Hipp. 73-7, che comunque è vi- 
sitato da (sacre) api, e dal quale Ippolito stesso raccoglie fiori per una 
ghirlanda in onore di Artemide; cfr. la nota a 936 per un altro punto 
di contatto con la storia di Ippolito. A Mer. VII 232-3 l'erba magica 
risulta intatta in quanto ancora sconosciuta alla fama, carpsit et Euboi- 
ca uiuax Anthedone gramen, / nondum mutato uulgatum corpore Glau- 
ci («colse anche erba vitale ad Antedone eubea, non ancora nota per 
aver mutato il corpo di Glauco»); nel presente contesto il raccogliere 
fiori e ghirlande, e il fatto che Glauco si glori di essere primus, alludo- 
no anche a una dimensione metapoetica del paesaggio: cfr. Lucrezio, I 
926-30. Glauco condivide con Polifemo una passione per fare liste (da 
confrontare con la pit moderata descrizione, da parte del narratore pri- 
mario, del laghetto incontaminato di Narciso a III 408-10): le frasi ne- 
gative tracciano una progressione da animali piccoli a grandi, e da fiori 
raccolti dalle api a fiori colti da mano umana, fino alla mano armata di 
falce. Luoghi del genere sono spesso teatro di incontri sessuali: Glau- 
co si trova vittima di una specie insolita di stupro (946). ^ placidae 
... oues: per l'epiteto e l'apostrofe cfr. XV 116 quid meruistis, oues, pla- 
cidum pecus; Fasti I 362 quid placidae commeruistis oues? («quale col- 
pa pagaste voi pacifiche pecore?»). sedula: trova sostegno in Ti- 
bullo, II 1, 5o e in Prisciano. Per la credenza che le api raccolgano i 
fiori cfr. Hunter 1999, a Teocrito 7, 81; Mynors 1990, a Geor. IV 38- 
41. Per genialia nel senso di «da festa» ved. OLD, s. u. 3a. neque 
... manus: cfr. Sofocle, TGF, F 978 &dpéravov (et.Gva), «prato non 
toccato da falci». 

930-4. ego primus ... hamos: Proteo, come Glauco un &toc Yépov 
(«un vecchio del mare»), conta le sue foche in Geor. IV 436 consedit 
scopulo medius, numerumque recenset («siede al centro su uno scoglio, 
e fa la conta»). Glauco nella sua distinzione fra pesci presi alla rete o 
all'amo ci ricorda Polifemo con il suo ingenuo gusto per discriminazioni 
e categorie (cfr. le note a 810-37, 821-30, 831-9). D’altra parte, in quan- 
to umile pescatore Glauco non sfuggirä alla regola di v. 824 pauperis est 
numerare pecus. recenserem captiuos: suggerisce un'immagine mi- 
litare; cfr., p. es., Livio, XXXVIII 27, 7 captiuos praedamque recensuit 
(«fece la ricognizione dei prigionieri e della preda»). sua credulitas: 
cfr. XV 101 nec sua credulitas piscem suspenderat bamo; VIII 857-8 sic 
sit tibi piscis in unda / credulus et nullos nisi fixus sentiat bamos («che 
i pesci nell'acqua si fidino e non s'accorgano dell'amo se non avendo 
abboccato»), dove la travestita Mnestra ha un interlocutore lui stesso 
vittima della sua credulità (869 credidit). L'elusivo Acete è il figlio, a suo 
dire, di un povero pescatore che ha come lavoro la pesca con gli ami 
e la lenza (III 586-7) hamis / decipere ... pisces. Qui l'allusione alla cre- 
dulitas dei pesci è seguita dalla richiesta di Glauco che il suo pubblico 
si beva una storia incredibile; Credulitas fa parte delle personificazio- 
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ni accessorie nella casa della Fama, XII 59 (cfr. Hardie 20022, Index, 
s. u. «credulitas»). Un discorso che funziona anche a livello amatorio 
come persuasione potrebbe attivare l’immagine di «andare a pesca» 
di ragazze (Ars I 47-8; III 425-6 con Gibson 2003, ad loc.; cfr. Murga- 
troyd 1984). In Her. 17, 39 Elena osserva che la credulità & pericolosa 
per le giovani donne (credulitas damno solet esse puellis). Glauco, pe- 
rò, ha maggiore successo come pescatore che come amante. 

935. res ... prodest: il verso suona altamente ironico indirizzato a 
Scilla, la cui biografia é un esempio proverbiale di licenza poetica: cfr. 
le note a 733-4, XIV 60-7; Feeney 1991, p. 228 nt. 150; Hardie 2009b, 
pp. 120-1. Per altri giocosi suggerimenti o smentite di fictionality da 
parte di Ovidio o dei suoi personaggi cfr., p. es., VIII 614-5 «ficta re- 
fers nimiumque putas, Acheloe, potentes / esse deos» dixit, «si dant adi- 
muntque figuras» («disse “racconti fandonie, Acheloo, e fai gli dèi trop- 
po potenti, se credi che diano e tolgano forma alla gente"»); Lelege 
risponde a Piritoo e al suo scetticismo con una storia di metamorfo- 
si che conclude (VIII 721-2) haec mihi non uani (neque erat cur fallere 
uellent) / narrauere senes («questo mi narrarono vecchi sinceri, senza 
motivo di inventare menzogne»); XIV 759-60 neue ea ficta putes, domi- 
nae sub imagine signum / seruat adbuc Salamis; Her. 16, 60 uera loquar 
ueri uix babitura fidem («diró cose vere, ma che si potranno credere a 
stento»); 17, 121-2 utque sit boc uerum, certe pars altera ficta est, / iu- 
dicii pretium qua data dicor ego («anche ammesso che sia vero, di sicu- 
ro la seconda parte é una bugia, dove dicono che io sia stata concessa 
come premio del concorso»); Fasti VI 3-4 facta canam; sed erunt qui 
me finxisse loquantur / nullaque mortali numina uisa putent («io can- 
teró cose avvenute, ma non mancherä chi dice che ho inventato, e che 
non é vero che un mortale ha visto dei personaggi divini»). Il proble- 
ma che Glauco si pone sull'utilità delle finzioni ha una risposta scon- 
tata in un discorso sulla seduzione (Nagle 1988b, p. 42). 

936. gramine contacto: l'erba ha tre effetti sul pesce: 1. il pesce muta 
da morte a vita; 2. il confine di terra e mare viene confuso, come se si 
trattasse di un comune &dUvatov: cfr. Nisbet - Hubbard 1970, a Ora- 
zio, Carm. I 2, 9; Properzio, II 3, 5-6 quaerebam, sicca si posset piscis þa- 
rena / ... uiuere («io chiedevo se un pesce potesse vivere sulla spiaggia 
asciutta»); 3. il pesce guizza in mare (un naturale esito di 1.). Gli effetti 
su Glauco sono: 1. trasformazione da mortalità a divinità (per quanto 
questo processo sia solo completato dall'intervento degli déi marini); 
2. diventa un ibrido, un uomo-pesce; 3. prova il bisogno di tuffersi in 
mare. A VII 236-7 le erbe della giovinezza (che includono quelle dal 
prato di Glauco) raccolte da Medea producono il loro effetto sui suoi 
draghi prima ancora che lei le applichi all'umano Esone; in Fasti VI 
749-54 Esculapio risuscita Ippolito con gramina usati in precedenza 
per far rivivere un (differente) Glauco da parte di un indovino, il qua- 
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le aveva osservato un serpente usarli a vantaggio di un serpente morto 
(Apollodoro, III 5, 1). A detta di Nicandro (fr. 2 Schneider; Ateneo, 
VI 48), Glauco aveva assaggiato l'erba dopo aver osservato i suoi effet- 
ti su una lepre morta; per la versione con il pesce cfr. scolî a Licofrone, 
Alexandra 754; Servio, ad Geor. I 437; ad Aen. V 823. 

937. mutare latus: cfr. Aen. III 581 mutet latus (Encelado sotto l’Et- 
na). Nel contesto la frase crea una vivida immagine del pesce che si ri- 
gira da una parte all'altra; proletticamente potrebbe indicare gli effetti 
metamorfici dell’erba sui genitali di Glauco (915): per questa accezio- 
ne di /atus cfr. Adams 1982, p. 49. ut in aequore niti: cfr. Lucre- 
zio, I 372 cedere squamigeris latices nitentibus aiunt («se le onde, dico- 
no, si discostano sotto la spinta degli esseri squamosi», cui segue 375 
moueri, 376 mutare locum). 

938. dumque ... miror: cfr. II 353 dumque ea mirantur, nel corso di 
una metamorfosi. Questa paronomasia commutandis litteris (Norden 
1957, p. 192; su Ovidio e la paronomasia cfr. Frécaut 1972, pp. 37-9) 
esprime la paralisi che risulta dallo sbalordimento, che continua a 940; 
cfr. Her. 19, 20 quaeque tuum miror causa moretur iter («mi stupisco 
per quale motivo ritardi la tua traversata»); Met. III 51. 

939. turba ... relinquunt: cfr. Am. 19, 24 et dominum capti deseruis- 
tis equi («voi, cavalli, rapiti doveste abbandonare il vostro padrone»); 
McKeown 1989, ad loc. offre altri esempi di dominus usato del pro- 
prietario di animali. 

940-1. obstipui ... berbae: rispecchiato dalla meraviglia di Scilla a 
912-3. Per 940 cfr. Aen. VI 710 borrescit uisu subito causasque requirit 
(«inorridisce alla vista improvvisa e chiede spiegazioni»). 

942-3. quae ... momordi: racconto di parole espresse in un monolo- 
go: cfr. la nota a 831-9. La descrizione della sua azione echeggia i ter- 
mini di 926-30 (morsu, carpsistis, manus); il linguaggio usato da Glau- 
co trasmette un forte senso della sua persona in termini corporei (942 
manu, 943 dente, 944 guttura, 945 praecordia, 946 pectus, 948 corpus). 

944. ignotos ... sucos: Glauco & trai pochi personaggi abilitati a nar- 
rare la loro metamorfosi (cfr. von Albrecht 2002): altri sono Aretusa (V 
$77-641), Macareo (XIV 279-86) e Virbio (XV 497-547). 

945-6. cum ... amore: Glauco inizia a trepidare come un pesce, for- 
se (cfr. Seneca, Nat. quaest. III 18, 4, di un pesce morente); trepidare 
... praecordia inoltre suggerisce le palpitazioni dell'amore (946 amore): 
cfr. Apollonio Rodio, I 1232-3 tj; SÈ ppévac Entolmoev / Künpız 
(«Afrodite le sconvolse l'animo»), e altri esempi in LSJ, s. u. «toéw» 
II. naturae; «elemento», cioè acqua, oppure «tipo di essere», cioè di- 
vinità: entrambi i valori in OLD, s. u. 14a; Glauco innova entrambi. Cfr. 
VIII 189 (Dedalo) naturamque nouat, «reinventa la natura»; Ars II 42. 

947-8. repetenda ... uale: cfr. vv. 420-1 «Troia, uale! rapimur» cla- 
mant; dant oscula terrae / Troades. 
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949-55. di maris ... nostrum: l’apoteosi avviene attraverso la rimo- < 
zione fisica della natura mortale: cfr. IV 539-40 (Ino e Melicerte) Nep- 
tunus ... abstulit illis, / quod mortale fuit («Nettuno ... tolse loro ogni 
tratto mortale»); IX 25 1-3, 262-3 (Ercole) quodcumque fuit populabile 
flammae / Mulciber abstulerat («tutto ciò che poteva essere preda del- 
la fiamma, Vulcano l'aveva annientato»); XIV 600-5 bunc iubet Ae- 
neae quaecumque obnoxia morti / abluere et tacito deferre sub aequora 
cursu. / corniger ... suisque / quidquid in Aenea fuerat mortale repurgat 
/ et respersit aquis: pars optima restitit illi. / lustratum genetrix; 824-5 
(Romolo) corpus mortale per auras / dilapsum. Nel caso di Giulio Ce- 
sare l'immortalità segue (XV 840) animam ... de corpore raptam. L'ul- 
timo esempio di tale separazione dell'immortale dal mortale & Ovidio 
stesso, XV 875 parte ... meliore mei. Per gli dei marini che si rivolgono 
a Oceano e a Teti cfr. IV 536 (Venere a Nettuno sul caso di Ino e Me- 
licerte «aggiungili agli altri tuoi dei») dis adde tuis. lustror ... ae- 
quora: il carattere impuro dell’essere mortale viene descritto nel tradi- 
zionale linguaggio del rituale di purificazione (cfr. Fasti II 35-6 omne 
nefas omnemque mali purgamina causam / credebant nostri tollere pos- 
se senes, «i nostri vecchi credevano che gli oggetti purificatorii potesse- 
ro togliere ogni crimine e ogni causa del male»); il pensiero sembra es- 
sere che la mortalità, come la presenza della morte, contamina gli dèi. 
Per quanto «il tipo più apprezzato di acqua catartica fosse quella del 
mare macchiata di sale» (Parker 1983, p. 226), i grandi dèi del mare 
mandano Glauco verso le acque dolci dei fiumi (per tradizione figli di 
Oceano e Teti: I. XXI 195-6; Esiodo, Theog. 337-45). Purificazione in 
cento fiumi sembra non avere un parallelo; l’idea di un luogo dove una 
moltitudine di fiumi si concentra potrebbe dovere qualcosa a Geor. IV 
365-73 (cfr. 366-7 omnia sub magna labentia flumina terra / ... diuersa 
locis, «scorrere sotto la terra tutti i fiumi nelle varie direzioni»), 382-3 
Oceanumque patrem rerum Nymphasque sorores, / centum quae siluas, 
centum quae flumina seruant («Oceano padre delle cose, le ninfe sue 
sorelle, le cento che abitano le selve e le cento dei fiumi»). carmi- 
ne dicto: la natura divina & ottenuta attraverso la combinazione di gra- 
men e carmen: cfr. XIV 20-2. Il tre e i suoi multipli sono numeri ma- 
gici: ved. Kenney 2011, p. 236 nota a VII 152-3; Myers 2009, a XIV 
$78. | uertuntur ... aequora: aequor è raro per le acque di un fiume, 
e si usa di regola per il mare (TAIL I, col. 1027, 32 sgg.). La zunctura 
con uerto è di solito applicata a «sconvolgere la (piatta) superficie del 
mare» coi remi; qui i fiumi si riuniscono per formare un zertex ch&co- 
pre Glauco. Liberman 2004, p. 86 suggerisce werguntur, sostenuto añ- 
che da Luck 2008, pp. 16-7. 

956-7. bactenus ... memini: cfr. vv. 671-2 nec qua ratione figuram / 
perdiderint potui scire aut nunc dicere possum. Il testo suona goffo: me- 
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moranda, «da ricordare», duplica il senso di referre. Sul gioco memo- 
randa ... memini ... mens ved. Michalopoulos 2001, p. 119. 

958-9. quae ... recepi: ulteriore goffaggine: quae postquam rediit im- 
plica che la sua mente riprese il suo stato precedente (cfr., p. es., VI 
$31 mens rediit), ma neque eundem mente si legge nel modo piü na- 
turale come parallelo per alium ... corpore (differente nel fisico e nella 
mente), con mente preso come ablativo di relazione dopo neque eun- 
dem (piuttosto che costruito con recepi come in V 275 nondum tota me 
mente recepi). In quel caso Glauco non assomiglia ad Atteone che os- 
serva la metamorfosi del suo corpo con la sua mens pristina (III 200- 
3). In che modo dunque Glauco ha una mente «differente»? forse ri- 
guardo alla sua nuova abilità di profeta? 

960-3. ego ... pisce: Glauco narra la sua storia al fine di rispondere 
alla domanda inespressa di Scilla, una domanda che scaturisce dallo 
stupore per il suo aspetto; la sua descrizione in prima persona della pri- 
ma volta in cui vide la sua nuova forma (dopo, e non durante, la meta- 
morfosi: diversamente a III 677-8; V 670-2; XI 80) varia la lingua usa- 
ta del narratore primario a 913-5. La sua visione di sé stesso si avvicina 
a quella che ha Polifemo poco prima di corteggiare Galatea (841 nu- 
per: cfr. 905) in tratti distintivi come dimensioni e irsutismo, ma Glau- 
co non ha la stessa fiducia in sé stesso; ha subito anche una metamor- 
fosi in una creatura del mare, qualcosa che in Teocrito Polifemo aveva 
contemplato con la fantasia, ma nel suo caso questo aspetto acquatico 
serve solo ad alienare l'oggetto del desiderio, laddove Aci, con la cui 
trasformazione Glauco ha in comune aspetti quali la dimensione ac- 
cresciuta e il colore (895), ottiene di unirsi alla donna amata proprio 
attraverso la metamorfosi (ved. la nota a 887-97). tum primum: ri- 
corre altrove nel momento della metamorfosi: I 121; II 171; XII 526; 
XIV 576. ferrugine: probabilmente qui denota un'incrostazione sul- 
la barba, piuttosto che un colore (Edgeworth 1978, p. 302). In Glau- 
co chioma irsuta e barba sono connotati tradizionali: Eschilo, TGF, F 
27; Apollonio Rodio, I 1312; Filostrato, Imagines II 15, 5. longa 
per aequora: cfr. la nota a 910-1. Le sue chiome si estendono nel ma- 
re dietro di lui. crura ... nouissima: lett. «in fondo alle mie gambe» 
(OLD, s. u. «nouissimus» 6b): cfr. III 681 (marinai tirreni trasforma- 
ti in delfini, la cui coda termina in una falce arcuata) falcata nouissima 
cauda est. Nel contesto nouissima potrebbe anche suggerire il carat- 
tere nuovo della metamorfosi. pirnnigero: «dotato di pinne» (TAIL 
X 1, col. 1097, 28), altrove è sempre usato per esseri «pennuti»: un al- 
tro aspetto della novità. pisce: è collocato in maniera iconica alla 
fine del verso, come a 915. 

964-8. quid tamen ... Circes: Apollo nel discorso in cui esalta la sua 
divinità a Dafne conclude anch'egli con due versi (I 523-4) che lamen- 
tano la sua incapacità di conquistare la ragazza, che poi lo pianta in as- 
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so a metà discorso (525-6 plura locuturum timido Peneia cursu / fugit 
cumque ipso uerba imperfecta reliquit, «avrebbe altre cose da dire: ma 
scappa, fuggendo atterrita la figlia di Peneo, piantandolo in mezzo a 
una frase»). Con la combinazione di participi presente e futuro, dicen- 
tem, dicturum (Wills 1996, p. 303), Glauco é interrotto sia dalla fuga di 
Scilla sia dal finale del libro; cfr. IX 604 (Biblide: «io avrei potuto par- 
largli più diffusamente che non le tavolette», plura loqui poteram quam 
quae cepere tabellae). Glauco con il suo viaggio al palazzo di Circe (il 
cui nome é l'ultima parola del libro: cfr. la nota a XIV 849-51) produ- 
ce la transizione al prossimo libro. quid iuuat esse deum: cfr. I 662 
sed nocet esse deum (Inaco). furit: come Polifemo (v. 871), furibun- 
dus dopo il suo vano tentativo di corte a Galatea. repulsa: cfr. 860 
Cyclope repulso. prodigiosa: Scilla abbandona il dio che aveva nega- 
to di essere un prodigium (917), e questi a sua volta si dirige a una terra 
di prodigia, la cui padrona trasformerà Scilla in un mostro. Titani- 
dos atria: Circe é figlia di Perse (o Perseis) e di Elio (Od. X 138-9; Esio- 
do, Theog. 956-7), che discende da Iperione, uno dei Titani. In Ome- 
ro ha una «casa ben fatta» (Od. X 210), che qui diventa una lussuosa 
villa con un atrio di marmo: cfr. la nota a XIV 260-3. 


Libro quattordicesimo 


1-7. lamque ... terrae: una frase di sette versi con il soggetto Glau- 
co enfaticamente al centro al v. 4, e le due sezioni dell'itinerario dal- 
la Sicilia all'Italia collegate dall'anafora di liguerat. In Aen. III 687- 
708 i Troiani costeggiano la Sicilia in viaggio verso l'Italia; a differenza 
dei Troiani Glauco raggiunge l'Italia, ma c'é anche una corrisponden- 
za tra la visita a Circe e la visita non programmata che Enea fa a Di- 
done (arrivo nella terra di una donna che si innamora e viene respin- 
ta: ved. Ellsworth 1986, pp. 30-1). L'itinerario di Glauco é anche una 
continuazione spostata dell'itinerario dei Troiani di XIII 711-27, che 
ha una diretta prosecuzione qui ai vv. 75-90, 101-5. La gravitazione dei 
due ultimi libri del poema verso luoghi e temi italiani continua con gli 
itinerari di Miscelo da Argo a Crotone (XV 49-57), e di Esculapio da 
Epidauro a Roma (XV 695-728); ved. Gassner 1972, pp. 104-11 sui 
«cataloghi turistici» dei tre libri finali. Lo stretto di Messina (Zancle) 
funziona come un sottile divisorio geografico che separa sezioni prin- 
cipali del poema, come l'istmo di Corinto a VI 419-20 el'Ellesponto a 
XI 194-6 (ved. Barchiesi 1997b, p. 183); in effetti Scilla si trova già sul 
versante italiano dello stretto (17, 47-8: sul problema geografico ved. 
la nota a XIII 900-3). 

1. Iamque: funziona da incipit anche nei libri III e VII (ved. VI 721- 
VII 1 per mare non notum prima pettere carina. / lamque fretum Mi- 
nyae Pagasaea puppe secabant, «partirono sulla prima nave per un mare 
mai prima noto. E già i Minii, partiti da Pagase, solcavano il mare»: 
cfr. XIII 968 petit); iam introduce il libro VIII. Un viaggio propone 
una transizione anche al principio dei libri III, VII e X. Un piucche- 
perfetto di «sfondo temporale» é la prima forma verbale dei libri III 
e VI. Gigantets ... Aetnen: cfr. V 346-7 uasta Giganteis ingesta est 
insula membris / Trinacris («c’é un'isola vasta, cresciuta sopra le mem- 
bra di un gigante, Trinacria»). Fauces, «gola» fa pensare anche che il 
cratere (OLD, s. u. «fauces» 3e) del vulcano é lo sfiatatoio per l'espi- 
razione dei Giganti, come avviene a V 352-3 (per il gioco su fauces cfr. 
Lucrezio, I 724; Virgilio, Aen. VII 786). 

2-3. arua ... nescia: cfr. Od. IX 108 «essi (i Ciclopi) non piantano 
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piante con le loro mani e neppure arano». Il tipo di espressione sugge- 
risce le questioni riassuntive della poesia didascalica, come in Geor. I 
1 quid faciat laetas segetes («che cosa rende lieti i campi»). Anche usus 
è espressione caratteristica delle istruzioni georgiche (p. es., Geor. III 
211). usus aratri: conclude un verso anche in Fasti IV 693; qui la 
posizione a cornice di arua ... aratri ricorda al lettore che gli arua sono 
alla lettera «campi arati» (aro: cfr. Maltby 1991, s. u. «arvus»). A XIII 
765-6 Polifemo conosce gli strumenti agricoli rastra e falx, ma non ne 
fa un impiego corretto. Per l'omissione di esse in domande indirette 
cfr. Kenney 2011, p. 282 nota a VII 564-6. 

4. liquerat: cioè «ha superato con la sua nave», come in Aen. III 705 
linquo; Ovidio, Met. VII 357; XV 703. Euboicus: per Glauco ori- 
ginario dell'Eubea cfr. la nota a XIII 904-9. Lo troviamo anche come 
epiteto di Cuma in Aen. VI 2, un altro parallelo fra le migrazioni da 
est a ovest dell’ Eneide e delle Metamorfosi; in Virgilio la Sibilla cuma- 
na, Deifobe, é la figlia di Glauco (Aen. VI 36). tumidarum cultor 
aquarum: cfr. Her. 19, 181 (Leandro) tumidarum uictor aquarum (per 
un altro parallelo fra Glauco e Leandro cfr. la nota a XIII 904-9). Cul- 
tor ha un valore abituale riferito a un dio in quanto «abitante» e «pa- 
trono» di un luogo o di un'area, ma dopo i vv. 2-3 forse fa pensare a 
un paradossale «agricoltore» delle onde (cfr. Geor. I 14 cultor nemo- 
rum, «abitante dei boschi», detto di Aristeo). 

5-7. liquerat ... terrae: una descrizione davvero ridondante di un 
confine geografico, intenzionalmente priva di riferimento all'idea di 
affrontare i pericoli di Scilla («non ancora» piazzata in quel luogo: cfr. 
157) e di Cariddi (cfr. Ibzs 383 Scylla uorax Scyllaeque aduersa Cbaryb- 
dis, «Scilla vorace e di fronte a Scilla, Cariddi»). nautfragum: attiva 
l'etimologia di Rhegion da 6nyvunı, «spezzare», ma suggerisce un'al- 
ternativa alla più normale spiegazione che questo era il luogo dove la 
Sicilia era stata «strappata» dall'Italia (Maltby 1991, p. 522). Questa 
forma meno comune di naufragus si trova anche in Aen. III 553 naui- 
fragum Scylaceum (cfr. Ovidio, Met. XV 702): il luogo & lontano da 
Scilla, ma la similarità del nome aveva interessato Servio: cfr. Horsfall 
2006, p. 387; ved. anche Fasti IV 500 et uos, Nisaet, naufraga monstra, 
canes («e voi, cani nisei, mostri che distruggono le navi»; confusione 
frale due Scille); ma anche prima di Scilla questa era una zona di nau- 
fragi. tenet confinia: cfr. VII 706 quod teneat lucis, teneat confinia 
noctis («che controlla i confini del giorno e della notte»); XV 290-2 
Zancle quoque iuncta fuisse / dicitur Italiae, donec confinia pontus / ab- 
stulit et media tellurem reppulit unda. - 

8. manu magna: detto della potente mano ausiliatrice di una divi- 
nità d'acqua in Ennio, Annales 581 Skutsch e in Virgilio, Aen. V 241, 
mentre qui si tratta di sospingere il dio nella sua stessa avanzata. Il dio 
Glauco ha una statura maggiore rispetto alla sua figura umana prece- 
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dente: cfr. XIII 962 ingentesque umeros; IX 269-70 (il divinizzato Er- 
cole). Filostrato, Imagines II 15, 5 segnala in Glauco il braccio musco- 
loso, esercitato da costanti nuotate. 

9-10. atria ... ferarum: la dimora di Circe era localizzata a Circeit 
(Monte Circeo), forse a partire dal VI secolo a.C. (Horsfall 2000, ad Aer. 
VII 5-24). Una dettagliata descrizione del palazzo di Circe  rinviata fi- 
no a che Macareo racconta la sua storia, ai vv. 254-70. Cfr. 346-7 uene- 
rat in siluas et filia Solis (Aen. VII 11 Solis filia) easdem, / utque nouas 
legeret fecundis collibus berbas. Per atria cfr. la nota a 260-3. ua- 
riarum ... ferarum: è uguale a v. 414; III 143; Virgilio, Aen. VI 285. Bö- 
mer difende zanarum, «Phantom-Gestalten», con riferimento ai vv. 
255-7, che non convince, e sarebbe una distrazione nel nostro contesto. 

11. dicta acceptaque salute: uguale al v. 271; cfr. Trist. III 12, 33 dic- 
taque salute; Livio, III 26, 9 salute data in uicem redditaque; Ovidio, 
Met. III 128 fraternaeque fidem pacts petiitque deditque («chiedendo ai 
fratelli e ottenendo un accordo di pace»). 

12-3. diua ... amorem: Glauco usa il lessico della preghiera: per nam 
come giustificazione della richiesta cfr. Austin 1971, ad Aen. 165; per 
sola ... potes ved. Lucrezio, I 31 nam tu sola potes; Virgilio, Aen. VI 117 
alma, precor, miserere (potes namque omnia), «ti prego, o divina, abbi 
pietà (infatti tu puoi tutto)». Dove Polifemo con la sua erotica «pre- 
ghiera» (ved. le note a XIII 789-807, 855-8) non riesce a persuadere il 
suo oggetto del desiderio, Glauco attraverso la sua preghiera scatena 
desiderio dove non vorrebbe. diua, dei: cfr. Od. V 97 elpwräg w 
£196vca Fed Sedv («chiedi perché sono venuto, dea a un dio»); Vir- 
gilio, Aen. XII 138-9 extemplo Turni sic est adfata sororem / diua deam 
(«subito in questo modo si rivolse alla sorella di Turno, parlando da 
dea a dea»). Cfr. anche la supplica a Giove a Mer. XIII 585-99 da par- 
te di Aurora, una dea sin troppo consapevole della sua condizione di 
inferiorità. Scilla era stata insensibile quando Glauco vantava la sua 
onorevole divinizzazione (XIII 949). 

14-5. quanta ... illis: a1522-3 Apollo si lamenta che la sua herbarum 
potentia non abbia potere per guarire l'amore. Glauco sta per scoprire 
che le erbe di Circe hanno lo stesso tipo di potere magico di quelle che 
lo hanno trasfigurato: con XIII 942 quae tamen has ... utres babet berba? 
cfr. qui vv. 68-9 nimiumque hostiliter usae / uiribus herbarum ... Circes. 

16. causa furoris: cfr. Fasti IV 246 reddita quaesiti causa furoris erat 
(«mi spiegó la ragione, da me richiesta, del furore rituale»). 

17. Messenia: Messana (Messina) era il nome successivo di Zancle 
(ved. la nota a XIII 728-9). 

18-9. pudor ... referre: il pudor di Glauco è un sistema utile per evita- 
re una replica della narrazione, anche se Scilla con la fuga aveva tronca- 
to i suoi tentativi di persuasione amorosa. Cfr. Rem. 359 multa quidem 
ex tllis pudor est mibi dicere («mi vergogno di dire molte cose»); Fasti 
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V 532 pudor est ulteriora loqui («il pudore mi impedisce di descrivere 
il resto»). Promissa, preces, blanditias, contempta sono tutti vocaboli da 
sermo amatorius: p. es., Ars 1439-43 blanditias ... preces ... promittas; 
per contempta uerba cfr. XIII 859 contemptus. 

20-2. at tu ... herbae: Glauco ammanta la sua richiesta di uno stile 
elevato: per l'uso poetico ed enniano (Annales 403 Skutsch) di moueo 
(OLD, s. u. 17a) cfr., p. es., X 148-9 ab Ioue, Musa parens ... / carmi- 
na nostra moue («da Giove, o Musa genitrice ... fa' iniziare il mio can- 
to») con Reed 2013, p. 198 nota a 149. Qui, in modo insolito, carmen 
mouere è usato di un «incantesimo, formula magica», non di un «can- 
to poetico»; ma i poeti spesso fanno battute sul doppio valore di car- 
men (cfr. McKeown 1998, ad Am. II 1, 23-8; Hardie 2002a, Index, s. 
4.«carmina»). ^ expugnacior: è uno hapax (in generale Ovidio non 
abbonda di aggettivi in -ax: cfr. Tarrant 1989, pp. 111-4). Per expugno 
con valore erotico cfr. IX 619 (con Kenney 2011, p. 463 nota a 618-9); 
Properzio, III 15, 9. operosae: «efficace»: un raro valore (tecnico?). 
Circe di solito usa i suoi gramina e carmina, tipi di magia che si adat- 
tano bene a un poema sulla metamorfosi: cfr. Panegyricus in Messal- 
lam 62-3 (Circe) quamuis illa foret Solis genus, apta uel herbis / tapta- 
quet uel cantu ueteres mutare figuras («anche se quella era stirpe del 
Sole, adatta a cambiare le forme originarie con il canto e con i farma- 
ci»). In Omero Circe non fa uso di formule magiche, ma cfr. Virgilio, 
Ecl. 8, 70 carminibus Circe socios mutauit Vlixi («con le formule ma- 
giche Circe trasformó i compagni di Ulisse»). Sull'inefficacia di erbe 
e formule magiche, fra cui quelle di Circe, nel procurare o respingere 
l'amore cfr. Ars II 99-106; Rem. 249-90; Med. 35-42; Her. 12, 165-72. 

23. nec... uulnera: per il topos della medicina amoris cfr. I 521-4; 
X 397 seu furor est, babeo quae carmine sanet et herbis («se & un at- 
tacco di pazzia, conosco la formula e le erbe per guarirti»); cfr. Knox 
1986, pp. 15-7. 

24. fine nibil opus est: cfr. Rem. 143 qui finem quaeris amoris («tu che 
chiedi la fine dell'amore»). Per nihil scandito in Ovidio come giambo 
prima di una vocale cfr. Housman 1972, pp. 925-6, 1000. partem 
... caloris: cfr. Terenzio, Eun. 91-4 (da Menandro) o Thais, Thais, uti- 
nam esset mibi / pars aequa amoris tecum ac pariter fieret, / ut aut boc 
tibi doleret itidem ut mihi dolet / aut ego istuc abs te factum nihili pen- 
derem! («O Taide, Taide, se solo io avessi con te amore in parti ugua- 
li, e ci fosse tra noi lo stesso grado di sofferenza come ora io soffro, o 
potessi non dare importanza a quello che fai!», un brano di ampia in- 
fluenza: Leo 1912, p. 145). Glauco richiede solo una deli» alternati- 
ve, mutuus amor (cfr. nota a 29): ved. Tibullo, I 2, 61-6 nempe baec ea- 
dem se dixit amores / cantibus aut herbis soluere posse meos / ... / ... / 
non ego totus abesset amor, sed mutuus esset, / orabam («infatti questa 
stessa donna ha detto che poteva eliminare con formule o con farma- 
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ci la mia passione ... e io non chiedevo che tutto l'amore scomparisse, 
ma che fosse reciproco»). 

25-7. At Circe ... paterno: in Omero Circe non aspetta che di met- 
tersi a letto con Odisseo; nella tradizione successiva veniva intesa alle- 
goricamente come seduttrice o cortigiana (Orazio, Ep. I 2, 25 sub do- 
mina meretrice: cfr. Kaiser 1964, pp. 201-2; Cucchiarelli 2012, p. 436; 
Bettini — Franco 2010, pp. 90-121; Tochtermann 1992, pp. 97-103); 
cfr. Servio, ad Aen. VII 19 Circe autem ideo Solis fingitur filia, quia cla- 
rissima meretrix fuit, et nibil est sole clarius. baec libidine sua et blan- 
dimentis bomines in ferinam uitam ab bumana deducebat («Circe, poi, 
si immagina fosse figlia del Sole, in quanto fu una meretrice di chiaris- 
sima fama, e nulla & piü chiaro del sole. Costei con la sua libidine e le 
sue attenzioni trascinava gli uomini dalla vita umana a quella animale- 
sca»). Per la combinazione di naturale e soprannaturale in alternativa 
nelle spiegazioni cfr. la nota a XV 324-8; Hardie 2009a, pp. 240-1. Per 
il carattere innato della libidine cfr. VI 458-60 (a proposito del trace 
Tereo); per l'alternativa mitologica cfr. Venere che si vendica per l'in- 
discrezione del Sole a IV 190 exigit indicii memorem Cythereia poenam 
(«ma la dea di Citera non scorda la denuncia, e pretende vendetta») 
e Her. 4, 53-62 per Venere e la sua vendetta sui discendenti del Sole. 
Un'innata infiammabilità potrebbe rappresentare in Circe un'eredità 
paterna: per questo gioco cfr. IV 194-5 (apostrofe al Sole) tuzs omnes 
qui terras ignibus uris / ureris igne nouo («tu, proprio tu che bruci ogni 
terra al tuo fuoco, bruci di un fuoco a te ignoto»). 

28-36. melius ... facto: Circe inizia e chiude il suo discorso di cor- 
teggiamento in un registro erotico-didattico, offrendo uno sbocco dal- 
la frustrazione della fuga erotica. Ma Glauco con ostinazione si attie- 
ne al cliché di Am. II 19, 36 quod sequitur fugio; quod fugit, ipse sequor 
(«fuggo chi mi segue, seguo chi mi fugge»: cfr. II 9, 9): cfr. Nisbet - 
Hubbard 1970, a Orazio, Carm. I 33; Gow 1952, a Teocrito, 11, 75; 
ved. anche Catullo, 8, 10 nec quae fugit sectare («non cercarla se fug- 
ge»); Orazio, Carm. IV 11, 29-31 semper ut te digna sequare et ultra / 
quam licet sperare nefas putando / disparem uites («bada di seguire sem- 
pre cose degne di te, e pensando che non é lecito sperare oltre il pos- 
sibile, evita chi non ti é pari»). Circe fa un tentativo di sedurre Glauco 
tanto futile quanto il suo tentativo di far restare Ulisse in Rem. 273- 
84. Circe inizia con un ¢ricolon di participi e termina con un tricolon 
di imperativi, ma manca ogni efficacia magica in questa triplice ripeti- 
zione (cfr. la nota a XIII 949-55). 

29. parilique cupidine: per il topos del par, ovvero mutuus, amor cfr. 
Properzio, I 5, 2; Myers 2009, a v. 24. cupidine captam: XIII 762 
(Polifemo) cupidine captus (il solo altro esempio della collocazione nel- 
le Metamorfosi); cfr. Virgilio, Aen. VII 189 capta cupidine coniunx (Cir- 
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ce, «presa da brama nuziale»), IV 194 turpique cupidine captos (Dido- 
ne ed Enea «presi da turpe passione»). 

30-6. dignus ... facto: Circe arriva alla sua proposta in un modo in- 
diretto e sperimentale, giocando sul senso incerto che Glauco ha del 
proprio valore (v. 13 uzdear modo dignus); in Rem. 275-6 Circe si ap- 
pella al fatto che lei & degna di essere amata da Ulisse, in quanto dea 
e in quanto figlia del Sole (et tamen, ut coniunx essem tua, digna uide- 
bar, / quod dea, quod magni filia Solis eram); cfr. anche Met. IV 320-1 
(Salmacide a Ermafrodito: «“ragazzo che meriti in tutto di passare per 
dio"») «puer o dignissime credi / esse deus». Circe capovolge il rappor- 
to fra sé stessa e Glauco a 12-5 per assumere direttamente il ruolo di 
supplice, come a 374-6, dove ugualmente sfrutta i suoi elevati natali 
(cfr. la nota a XIII 854-5). Per lo sdegnoso orgoglio del suo status da 
parte di una dea cfr. VI 206-8 (Latona) en ego uestra parens ... / ... / 
an dea sim dubitor («ecco io, vostra madre ... si mette in dubbio la mia 
divinità»). In dignus eras l'imperfetto per il presente é forse in origine 
un grecismo: Fraenkel 1957, p. 324 nt. 3; Heyworth 2007, p. 63; cfr. 
Properzio, III 12, 16 moribus bis alia coniuge dignus eras («ben altra 
sposa meritavi per i tuoi costumi»); I 13, 34. ultro ... rogari: Circe 
a questo punto diventa un'altra nel catalogo di donne che fanno pro- 
poste esplicite in Ars I 277-342 (278 femina iam partes uicta rogan- 
tis aget, «subito la donna, vinta, prenderä lei l'iniziativa»); cfr. anche 
Am. l5, 49 supplex ultroque rogaui («umilmente e spontaneamente la 
pregai»). mibi crede: un po’ più formale rispetto a crede mibi (cfr. 
McKeown 1998, ad Am. II 2, 9-10). fiducia formae: una iunctura 
preferita da Ovidio, in precedenza in Properzio, III 24, 1. Circe fa ec- 
cezione rispetto ai precetti di Ovidio in Ars I 707-8 a, nimia est iuue- 
ni propriae fiducia formae, / expectat si quis, dum prior illa roget («ahi- 
mé, il giovane esagera nel fidarsi del suo aspetto, se sta ad aspettare 
che lei faccia il primo passo»). carmine ... gramine: cfr. VII 137- 
8 neue parum ualeant a se data gramina, carmen / auxiliare canit («te- 
mendo che non bastino le erbe propinate, recita una formula d'aiu- 
to»). spernentem sperne: cfr. XIII 922 ducebam ducentia, con la 
nota a XIII 920-5. uno ... facto: in contesti erotici il gioco di uno 
e due é piü normalmente del tipo di XI 388 animasque duas ut seruet 
in una («salvando con la propria la vita di entrambi»; cfr. Reed 2013, 
p. 341 nota ad loc.; Haege 1976, pp. 43-4; Hardie 2002a, Index, s. u. 
«two souls in one»). Ulciscere é usato in due sensi: «vendicarsi» (su 
Scilla), e «vendicarsi a nome mio»; cfr. Plauto, Men. 471-2 non bercle 
is sum qui sum, ni banc iniuriam / meque ultus pulchre fuero («per Er- 
cole, non so chi sono se non vendico l'affronto a dovere e non gli fac- 
cio vedere di che sono capace!»). 

37-9. prius ... amores: in un poema di metamorfosi basare un'asser- 
zione dell'immutabilità dell'amore sulla forza retorica degli &ðúvata 
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é rischioso: il mare e la terra sono confusi nel diluvio del libro I, e nel- 
la geologia di Pitagora a XV 262-72 (263 uidi factas ex aequore terras); 
Glauco stesso ha fatto esperienza di una confusione di nature terre- 
stri e marine. Il parallelismo delle due frasi dell’&duvatov è rinforzato 
dalla fine parallela dei versi aequore frondes e montibus algae. Cfr. Pro- 
perzio, I 15, 29-31 prius uasto labentur flumina ponto, / annus et inuer- 
sas duxerit ante uices, / quam tua sub nostro mutetur pectore cura («ri- 
fluiranno i fiumi dal vasto mare e l'anno invertirà le sue stagioni prima 
che l'amore per te si muti nel mio petto»); sull’uso degli &dbveta in 
giuramenti di innamorati cfr. Knox 1995, a Her. 5, 29-30. L'alga viene 
scelta come qualcosa di familiare a Glauco nel suo nuovo ambiente: 
cfr. Her. 18, 107-8 (Leandro) non magis illius numerari gaudia noctis / 
Hellespontiaci quam maris alga potest («le gioie di quella notte non si 
possono contare, non più delle alghe dell'Ellesponto»); Virgilio, Ecl. 
7, 41-2 (impersonando Galatea) immo ego ... uidear tibi ... / ... proiecta 
uilior alga («io ti sembreró ... più spregevole dell'alga abbandonata sul 
lido»). nostri ... amores: può anche significare «mio amato» (OLD, 
s. u. «amor» Ic), Scilla, che sarà cambiata fisicamente. 

40-2. indignata ... repulsa: indignata dea est & uguale a VI 204 (La- 
tona: per un altro parallelo con Latona cfr. la nota a 30-6). La sua rea- 
zione furiosa rispecchia quella di Glauco a XIII 967 e quella di Po- 
lifemo a XIII 870-2 (cfr. XIII 860-1 cur Cyclope repulso / Acin amas 
praefersque mets complexibus Acin?). Lei non & capace di fare del ma- 
le a Glauco presumibilmente perché lui è un dio. offensa repulsa: 
cfr. XV 503 (Fedra) offensane repulsae. 

43-50. protinus ... siccis: una narrazione tramite una rapida succes- 
sione di verbi collegati da et e -que affretta la potente e irata, tuttavia 
maestosa dea (46 procedit e 48 ingreditur suggeriscono entrambi un 
moto signorile), verso il rifugio di Scilla. _infaria: malfamate per 
il veleno; cfr. McKeown 1989, ad Am. I 12, 9-10; propriamente sono 
quelle che usano tali veleni che sono infames: cfr. Plinio, Nat. Hist. IX 
79 amatorits ... ueneficiis infamis est (la remora «ha cattiva forma per 
i filtri d'amore»). Il participio perfetto zritis ha un aspetto contempo- 
raneo: le formule magiche accompagnano la preparazione delle er- 
be. Per Hecateia cfr. Rosati 2009, p. 270 nota a VI 139-40. Carmina 
miscet è una iunctura audace, forse suggerita da Virgilio, Geor. III 283 
miscueruntque berbas et non innoxia uerba («mescolarono con erbe e 
parole non innocue»). Anche Glauco é trasformato dall’azione di pabu- 
la: XIII 943. caerulaque ... uelamina: in contrasto con i suoi vestiti 
festosi a 262-3, e intonati al colore dell’ormai trasformato Glauco (XIII 
962), ed anche dei cani di Scilla in Virgilio, Aen. III 432 caeruleis cani- 
bus resonantia saxa («gli scogli risonanti di cani cerulei») e della nave 
chiamata Scilla in Aen. V 122-3. adulantum: cfr. 259; il repLoaivo 
di Omero, Od. X 215. oppositum ... undas: crea un anello con il 
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v. 5 Zanclen aduersaque moenia Regi. Feruentes suggerisce l'etimolo- 
gia di fretum al v. 6 (Michalopoulos 2001, p. 82). Le acque bollenti del 
notoriamente pericoloso fretum Siculum sono in armonia con lo stato 
d'animo di Circe; per i giochi di parole su aestus cfr. Her. 16, 25 ut pe- 
lagi, sic pectoris adiuuet aestum («come quello del mare, cosi governi 
l'impeto del mio cuore»); Met. VII 815; Am. III [5], 7. in quibus 
... Siccis: per correre sull'acqua ved. Il. XX 228-9 (cavalli di Erittonio); 
Apollonio Rodio, I 182-4 (Eufemo); Virgilio, Aen. VII 810-1 (Camilla; 
cfr. Ovidio, Met. X 654 a proposito di Atalanta: posse putes illos sicco 
freta radere passu, «li penseresti capaci di radere il mare senza toccarlo 
coi piedi»). Qui i poteri soprannaturali di Circe, non la sua velocità di 
piede, le permettono di trattare il mare come terra solida; per la meta- 
morfosi geologica dell'uno nell'altra cfr. XV 262-3; Pitagora stesso ci 
ricorda (XV 290-2) che lo stretto di Messina una volta era terra. Cir- 
ce ha «il dono di viaggiare sulle onde proprio come sulla terra», come 
Orione (Esiodo, fr. 148a M. - W.). Cfr. anche Fasti IV 498 (Cerere sul 
Suo carro trainato dai serpenti «scorre le distese marine al riparo dai 
flutti»: aequoreas sicca pererrat aquas). 

51-4. Paruus ... umbras: un'insenatura come questa & a XIII 902-3 
(903 gurgitis); cfr. XI 229 est sinus Haemoniae curuos falcatus in arcus 
(«c'é una baia, in Emonia, che s'inarca in forma di falce»), la localizza- 
zione per l'aggressione di Peleo contro Teti; cfr. Virgilio, Aen. III 533 
portus ab euroo fluctu curuatus in arcum («il porto & curvato ad arco dal 
flutto orientale»); Orazio, Carm. I 33, 15-6 Hadriae / curuantis Cala- 
bros sinus («il mare Adriatico che si incurva tra le insenature della Ca- 
labria»). Un altro paesaggio idillico che diventa un luogo di violenza 
(cfr. Parry 1964). Per paruus gurges cfr. Virgilio, Ecl. 6, 76 (del mostro 
Scilla) gurgite in alto («nel profondo gorgo»). grata quies Scyllae: 
cfr. Ars III 695 (riassumendo l’éxppaotc di un bosco) grata quies Ce- 
phalo; il seguito a 697-8 «quae»que «meos releues aestus», cantare sole- 
bat / «acciptenda sinu, mobilis aura, ueni» («e cosi soleva cantare “per 
dar sollievo al fuoco che mi brucia, vieni, aura leggera, ch'io ti accol- 
ga sul petto"»), parole fraintese da Procri (cfr. Gibson 2003, ad loc.), 
suggerisce che Segal (19692, p. 62) ha ragione a vedere una sfumatura 
erotica al v. 52 aestu (usato per la passione di Circe a 352): cfr. la nota 
a43-50.  aestu... caeli: sillessi; maris rimanda al v. 48 feruentes aes- 
tibus undas, caeli al verso e mezzo seguenti. In termini erotici aestus 
maris è la minaccia del dio marino Glauco, aestus caeli quella di Circe, 
figlia del Sole. Per la descrizione del mezzogiorno cfr. Geor. IV 401-4 
ipsa ego te, medios cum sol accenderit aestus, / ... / in seweta senis du- 
cam, quo fessus ab undis / se recipit («io stessa, quando il sole avrà ac- 
ceso la vampa del meriggio ... ti guiderò al rifugio del vecchio, dove si 
ritira stanco dalle onde»), 426-7 medium sol igneus orbem / bauserat 
(«il sole di fuoco aveva divorato metà del suo corso»; cfr. Aen. VIII 
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97); Ovidio, Met. I 592 dum calet et medio sol est altissimus orbe («fin- 
ché fa caldo e sta all'apice il sole, a metà del suo corso»: il momento 
in cui Giove seduce Io); XI 353 medio cum sol altissimus orbe («il sole 
nel punto piü alto»: un momento di riposo per il bestiame); III 50 fe- 
cerat exiguas iam sol altissimus umbras («il sole, salito al suo vertice, 
già aveva rattratto le ombre»). Riposare in un locus amoenus a mezzo- 
di & pericoloso: III 144-54 (Atteone), 407-14 (Narciso); Gibson 2003, 
ad Ars III 723-4. 

55. bunc... uenenis: il verso contiene due neoformazioni, entrambe 
comprendenti generi di formazione preferiti da Ovidio (Kenney 2002, 
PP. 64-5), praeuitio e portentificus. Anche demurmurat di v. 58 & uno 
bapax. Diversamente dagli oscuri uerba noua (57) di Circe, le neofor- 
mazioni di Ovidio sono precise. Per portentum usato in riferimento al 
mostro Scilla cfr. McKeown 1998, ad Am. II 16, 23. 

56-8. hic... ore: per acque con proprietà trasformative ved. IV 387- 
8 (impregnate dai genitori di Ermafrodito); XV 307-36. obscurum 
... nouorum: obscurus e ambages sono più frequenti nel vocabolario del- 
la profezia e dell'enigma (Aen. VI 99-100; Ovidio, Met. VII 761; Fas- 
ti IV 261; Ibis 375); parole incomprensibili sono comunque frequenti 
nei papiri magici; cfr. Lucano, VI 685-7; Tupet 1976, pp. 396-7; Baldi- 
ni Moscadi 1976. nouiens: cfr. la nota a XIII 949-55. 

$9. media ... aluo: cfr. Aen. III 426-7 (Scilla) pulchro pectore uirgo / 
pube tenus («fanciulla dal bel petto fino all'inguine»; cfr. Ovidio, Mer. 
XIII 893 subito media tenus exstitit aluo). Questo verso spiega perché 
Scilla rimanga una uirgo sopra il livello dell'inguine. 

60-7. cum ... coercet: la metamorfosi ci riporta al punto di partenza, a 
XIII 732 illa feris atram canibus succingitur aluum; qui è resa più vivida 
dall'essere focalizzata attraverso gli occhi e la mente di Scilla: cfr. XIII 
962 (Glauco) uidi, ma la reazione di Scilla alla sua nuova forma somiglia 
più a quella di Io a I 640-1 nouaque ut conspexit in unda / cornua perti- 
muit seque exsternata refugit («guardarsi nell’acqua le corna straniere, 
bastó per farla tremare e fuggire da sé, inorridita»). Scilla condivide la 
sua incredulità rispetto alla propria metamorfosi con Mida, XI 108 uix- 
que sibi credens («quasi non credendo ai propri occhi», se il verso & ovi- 
diano), e con Cipo, XV 566-7 falsamque in imagine credens / esse fidem, 
ma anche con i consumatori di storie simili, tra le quali quella di Scilla & 
una delle più proverbiali: in Ar. III 12, 21-2 Scilla è il primo esempio di 
licentia uatum; cfr. Trist. IV 7, 11-3 credam prius ... / ... / esse canes utero 
sub uirginis («ma io potrei credere ... che sotto il ventre della vergine vi 
siano cani»); II 64 in non credendos corpora uersa modos («corpi mutati 
in modi incredibili» a proposito delle Metamorfosi); cfr. la nota a XIII 
733-4; Feeney 1991, pp. 227-8; Hardie 2009b, pp. 120-2. 

60. foedari: significa sia «l'azione di sfigurare» a livello fisico (OLD, 
5. 4. 2a), sia «contaminazione» (a livello sessuale: OLD, s. . 1c); Segal 
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19692, p. 28, parla di «sexual violation» e «mock-pregnancy»; cfr. an- 
che Segal 2005, pp. LXXXI-LXXXIV. Casualmente la parola ci è rimasta 
in uno dei due frammenti del Glauco di Cornificio (fr. 2 Courtney = fr. 
96 Hollis), Centauros foedare bimembris (per ipotesi sul contesto e un 
possibile nesso col nostro verso cfr. D:'-hgráber 1971, pp. 59-60). Lat- 
tanzio Placido interpreta la trasformazione come un atto specificamen- 
te sessuale di vendetta (Magnus 1914, p. 705): uenenis imbuit quibus 
illa tenus pube est efferata, ut amantibus odio ac timori esset («Circe la 
riempi di veleni da cui lei fu mutata in animale sino al pube, in modo 
che fosse repellente e spaventosa per i suoi amanti»). latrantibus 
inguina monstris: & uguale a Ecl. 6, 75 (cfr. la nota a XIII 730-2); cfr. 
Am. II 16, 23 non quae uirgineo portenta sub inguine latrant («i mostri 
che latrano sotto il ventre virginale di Scilla»). Monstrum & anche usa- 
to per l'altra Scilla da parte di Minosse a VIII 100: i poeti alessandrini 
di Roma amavano fondere insieme le due storie: cfr. la nota a XIII 730- 
2. In Omero, Scilla guaisce forte quanto un cagnolino, oxóAat, (Od. 
XII 85-7); sul suo abbaiare cfr. McKeown 1998, ad Am. II 16, 23-4. 
61-2. non ... sui: sull'uso dell’aggettivo riflessivo nelle metamorfo- 
si cfr. Tissol 1997, pp. 60-1; p. es., III 202-3 (Atteone) lacrimaeque per 
ora / non sua fluxerunt («gli scorsero lacrime lungo la faccia non sua»). 
62-3. refugit ... una: Wills 1996, p. 448 vede un'eco di Virgilio, Aen. 
XII 753 mille fugit refugitque uias («fugge e rifugge per mille vie»), do- 
ve Turno é paragonato a un cervo braccato dai cani; Scilla subisce una 
versione del fato del cacciatore Atteone, impossibilitato a fuggire dai 
suoi stessi cani (Ovidio, Mer. III 228-9). Cfr. anche il cane aggressivo 
in cui Ecuba era stata trasformata (XIII 568-9 insequitur, rictu, latra- 
uit). La ragazza che era fuggita da tutti i suoi corteggiatori (XIII 735) 
viene punita con una versione da incubo del topos erotico quod sequt- 
tur fugio (cfr. la nota a 28-36). Scilla tenta di scappare da una parte del 
suo io, in modo che si inverte quello che per Narciso era un impossi- 
bile inseguimento di sé stesso. timet: una correlazione di tre verbi 
con -que & molto rara (Wills 1996, p. 377), e timet & in anticlimax (al 
641 Io prova timore, pertimuit, delle sue nuove corna: ne consegue il 
tentativo di scappare, refugit, via da esse). Cfr. anche pseudo-Virgilio, 
Ciris 81-2 (a proposito di Scilla) beu quotiens mirata nouos expalluit 
artus / ipsa suos, quotiens beu pertimuit latratus («ohimé, quante volte 
sbalordita impallidi davanti alle sue stesse membra, quante volte ohi- 
mé ebbe paura dei latrati»): una coppia di versi alquanto neoterica, per 
i quali Lyne 1978, ad loc. suggerisce una possibile imitazio,e della Io 
di Calvo. ^ proterua: spesso usato di atteggiamenti sessuali disinibiti 
in Ovidio; fieramente virginale, Scilla ha come condanna di non poter 
mai sfuggire (fugio) i cani che violano le sue parti intime. Scilla era vi- 
sta allegoricamente come una figura della sessualità senza pudore: cfr. 
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pseudo-Virgilio, Ciris 69 inguinis est uitium et ueneris descripta libido, 
con Lyne 1978, ad loc.; Oliensis 1991, pp. 112-3; Hardie 2009b, p. 124. 

64. femorum crurumque pedumque: la progressione scende verso le 
parti inferiori del suo corpo (cfr. McKeown 1989, ad Am. I 5, 19-22); 
la stessa sequenza in Am. I 4, 43-4 femori ... crure ... pede. Qui corpus 
sembra significare «carne» (OLD, s. u. 5a), in contrasto con lo spazio- 
so spalancarsi delle bocche dei cani. 

65. Cerbereos rictus: l'associazione del cane dalle molte teste degli 
Inferi con Scilla e i suoi cani è forse suggerita da Lucrezio, IV 732-3 
Scyllarum membra uidemus / Cerbereasque canum facies («vediamo le 
membra delle Scille, le immagini canine di Cerbero»). 

66-7. stat ... coercet: nell'espressione «si regge su cani rabbiosi» col- 
pisce il contrasto che si sviluppa tra carne compatta e fauci spalancate 
di 64-5. subiectaque terga: é uguale a XIII 914 (la metamorfosi di 
Glauco); terga ferarum & uguale a Aen. VII 20 (bestie di Circe). in- 
guinibus truncis; cfr. Pont. IV 10, 25 Scylla feris trunco quod latret ab in- 
guine monstris («Scilla che latra dall'inguine mozzato da mostri fero- 
ci»). utero ... coercet: un’altra espressione bizzarra; se non ci fosse 
il sostegno di Am. III 12, 22 (= Ars I 332) pube premit rabidos inguini- 
busque canes («trattiene nel suo pube e nell’inguine cani rabbiosi»), la 
proposta di Heinsius cohaerent sarebbe attraente (cfr. Am. I 4, 9 nec 
equo mea membra cobaerent, «le mie membra non sono unite a quelle 
di un cavallo»). Exstante potrebbe avere un tono da testo medico: TA/L 
V 2, col. 1930, 26. Segal 2005, p. LXXXIV vede una grottesca immagi- 
ne di maternità (cfr. J. Milton, Paradiso Perduto 2, 653-9, 793-802, e 
Hardie 2009b, pp. 138-45). 

68. Fleuit: flebat apre un verso dopo una metamorfosi qui a v. 829 e a 
II 676; Galatea singhiozza al ricordo di Aci e della sua sorte a XIII 745. 

69. fugit: il motivo della fuga viene trasferito da Scilla (XIII 908) al 
suo pretendente di prima, mentre Scilla, che era abituata alle fughe, si 
stabilizza, e presto sarà radicata come roccia. 

71. in ... odium: Ovidio ha una predilezione per la costruzione in 
+ acc. con valore finale, cfr. McKeown 1989, ad Am. I 1, 21-2. Il v. 71 
riassume da Omero la storia di Scilla (Od. XII 245-59), con una nuo- 
va motivazione per la sua ostilità. 

72-4. mox ... uitat: la trasformazione di Scilla in una roccia a questo 
punto nella narrazione contraddice XIII 730-2 dove il mostro & anco- 
ra una minaccia per i Troiani; Nagle 19882, p. 79 parla di «metamor- 
fosi di una storia all'interno del suo testo»; Myers 2009, ad loc. pensa 
che la metamorfosi in una roccia abbia preso forma sin dal libro XIII. 
Casali 1995b, pp. 63-6 suggerisce che la discrepanza sia il commen- 
to di un «lettore malizioso» sulla differenza fra le due versioni di Scil- 
la in Aen. III, il mostro mitologico descritto da Eleno a 424-32, e il re- 
soconto del narratore primario di quella che potrebbe essere, da parte 


382 COMMENTO 


dei Troiani, l'esperienza di un fenomeno puramente naturale a 555-6 
et gemitum ingentem pelagi pulsataque saxa / audimus longe fractasque 
ad litora uoces («e sentiamo del mare il gemito ingente, e percossi in di- 
stanza gli scogli e voci spezzate alle spiagge»). In Virgilio i Troiani sco- 
priranno in seguito che un'altra minaccia omerica della mitologia si é 
dissolta, Aer. V 864-6 iamque adeo scopulos Sirenum aduecta subibat, 
/ difheilis quondam ... / tum rauca adsiduo longe sale saxa sonabant («e 
ormai dunque agli scogli delle Sirene avanzando si avvicinava, già in- 
fausti ... e allora, al mare battente, lontano suonavano rochi»). Ovidio 
produce un atctov dello scoglio di Scilla, una delle spiegazioni razio- 
nalistiche del mito (Sallustio, Hist. IV 27; Polibio, XXXIV 2, 12; Se- 
neca, Ep. 79, 1; cfr. J. Schmidt, in RE IIIA 1927, col. 653); in Nonno, 
Dionysiaca XLII 409 Poseidone trasforma Scilla in uno scoglio dopo 
aver dormito con lei. Cfr. l'innesto tra storie dell’Odissea e dell’ Enei- 
de ai vv. 562-5 (le navi-ninfe giubilano vedendo che la zattera di Odis- 
seo fa naufragio e la nave dei Feaci si pietrifica). eadem: la meta- 
morfosi porta nuova intensità in questo uso standard di idem: Scilla 
non farà affondare le navi dei Troiani in quanto la sua forma corporea 
non sarà la stessa. fuerat mersura: participio futuro accompagnato 
da forma del passato di esse per esprimere condizioni non reali: NLS, 
par. 200 (1); Kühner — Stegmann 1955, par. 215, 4b. nunc quoque 
... quoque: «vocabolario della continuità» (Anderson 1963, p. 5), con 
valore standard come formula eziologica (Myers 19942, p. 66; Kenney 
1996, a Her. 20, 106). Cfr. IX 226-8 (Lica) nunc quoque in Euboico sco- 
pulus breuis eminet alto / gurgite ... / quem ... nautae calcare uerentur 
(«ancor oggi sul profondo gorgo d'Eubea sporge un piccolo scoglio ... 
i marinai esitano a mettervi piede»). In saxeus Bómer suggerisce un'al- 
lusione a Od. XII 231 ExbAAnv Tetpainy («Scilla pietrosa»), in cui il 
mostro che vive «in mezzo alle rocce» si muta lei stessa in una roccia. 
Foret sta per esset, come spesso in Ovidio. 

75-7. Hunc ... oras; riprende l'itinerario troiano interrotto a XIII 
730: la forma del v. 75, incorniciato da hunc e da Charybdin, riecheg- 
gia XIII 730 Scylla ... Charybdis; per auidamque Charybdin cfr. XIII 731 
uorat ... reuomitque. Deviando dalla narrazione di Virgilio, i Troiani na- 
vigano attraverso lo stretto di Messina e hanno quasi raggiunto l'Ita- 
lia prima di essere dirottati verso l'Africa, come in Od. X 29-49 dove 
Odisseo ha quasi raggiunto la patria quando i suoi compagni aprono 
l'otre dei venti. Il v. 77 riecheggia Aen. I 158 Libyae uertuntur ad oras 
(dopo la tempesta «volgono verso le spiagge della Libia»), e il narra- 
tore ovidiano con il suo uento referuntur smonta l'apparato îitologi- 
co virgiliano della tempesta (il cui pieno rifacimento narrativo era sta- 
to ricollocato nella tempesta di Met. XI); in Virgilio, Enea si esprime 
con l’imperfetta conoscenza che i personaggi hanno delle forze divi- 
ne operanti nell'azione (Aen. I 375-7 nos... /... / forte sua Libycis tem- 
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pestas appulit oris, «noi ... siamo stati sbattuti dalla tempesta, col suo 
moto casuale, sulle coste africane»). L'abbinamento, retoricamente 
forte, Ausonium Libycas incapsula un tema cruciale dell Eneide: cfr. 
Aen. IV 106 quo regnum Italiae Libycas auerteret oras («per dirottare 
l'impero d’Italia verso le coste africane»); Silio Italico, VIII 673 in Li- 
byam Ausonii portatur pompa triumphi («verso |’ Africa viene traspor- 
tata la processione del trionfo ausonio»); per altri esempi dell'opposi- 
zione cfr. Bómer, ad loc. 

78-81. excipit ... omnes: un famoso riassunto in quattro versi del li- 
bro IV dell’ Eneide (su cui cfr. Casali 1995b, pp. 66-70). I versi sono in- 
corniciati da due composti di capio (excipit Aenean ... decipit omnes), 
e ricevono in stile ovidiano una pointe dalla sillessi al v. 78 (cfr. Her. 6, 
55 Issipile: urbe uirum uidua tectoque animoque recepi, «nella mia cit- 
tà vedova, e nella casa, ho ricevuto quell'uomo»; Met. IX 278-9; Ars 
II 407) e dall'inversione in deceptaque decipit (cfr. Her. 7, 61 Didone: 
perdita ne perdam timeo, «rovinata, temo di mandare in rovina»; Met. 
XV 355 desertaque deseret ignes; Wills 1996, p. 249, 253). Excipit ri- 
pete l'uso di Didone di excepi ad Aen. IV 374, decepta la descrizione 
che Didone fa di sé stessa come moglie ingannata: coniugis ... decep- 
tae in Her. 7, 69 (cfr. 105). Con decipit cfr. la protesta di Anna in Aen. 
IV 675 me fraude petebas? («volevi ingannarmi?»). non bene ... 
latura: l'espressione eufemistica adombra il ripetuto participio futuro 
moritura nel testo di Virgilio (Aen. IV 308, 415, 519, 604). «L'abban- 
dono da parte del marito frigio» potrebbe implicare, ma non & obbli- 
gatorio, la visione che Ovidio ha della realtà fattuale di questa vicen- 
da; in quanto oggetto di latura la frase potrebbe essere focalizzata dal 
punto di vista di Didone, come Phrygio marito viene focalizzato, con 
effetto differente, dal punto di vista di Giunone in Aen. IV 103 liceat 
Phrygio seruire marito («si sottometta pure a un marito frigio»). Cfr. 
anche l'uso legalistico di discidium da parte di Dite in Mer. V 530 (in 
Ovidio il solo altro esempio del sostantivo); Didone inoltre riecheggia 
il poeta elegiaco Tibullo, I 5, 1 bene discidium me ferre loquebar («di- 
cevo di sopportare bene la separazione dall'amata»). ^ Sidonis: «la 
donna di Fenicia», abbreviazione del virgiliano Sidonia Dido. py- 
ra ... facta: riassume il racconto di Virgilio dello stratagemma della pi- 
ra (Aen. IV 494, 504 pyra; 500 nouis praetexere funera sacris, «con gli 
strani riti nasconde la morte») con una frase, sub imagine, usata in al- 
tri passi per i travestimenti creati dalle metamorfosi. incubuit fer- 
ro: cfr. Aen. IV 650 incubuitque toro; Simmons 1920, ad loc. suggerisce 
che il dativo ferro incoraggia a intendere Aen. IV 663-4 ferro / conlap- 
sam quale dativo (= in ferrum) piuttosto che ablativo («a causa del col- 
po di spada»). In Fasti III 545-6, Aen. IV viene ricapitolato in due ver- 
si. Per altri sommari di quattro versi di opere intere o episodi cfr. vv. 
116-9; VII 394-7 (la Medea); questi esempi anticipano (se non riflet- 
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tono una pratica preesistente) riassunti metrici piü tardi dei contenu- 
ti di libri o di poesie, sul tipo dei testi di Sulpicio di Cartagine, come i 
sommari in sei versi dei libri dell Eneide (Anth. Lat. 653 Riese) e i suoi 
sommari in quattro versi di libri delle Georgiche e dell’ Eneide (Anth. 
Lat. 654); tali esercizi di sintesi sono anche alla maniera degli Epzto- 
megedichte alessandrini (Kroll 1924, p. 240 con nt. 28). Baldo 1995, p. 
64 compara il riassunto come thema di una controuersia in Seneca re- 
tore, o l'argumentum di un testo teatrale. 

82-90. Rursus ... dictas: riassumono eventi e itinerario del libro V 
dell’Eneide. Rursus significa «al contrario della direzione da cui erano 
venuti» (OLD, s. u. 1b). noua moenia: allude all'etimologia punica 
di Cartagine, la «città nuova» (cfr. Austin 1971, ad Aen. I 298; O'Hara 
1996, pp. 123-4; cfr. Her. 7, 11 noua Cartbago) in Libia, terra prover- 
bialmente sabbiosa: cfr. Aen. IV 257 litus harenosum ad Libyae; Ovi- 
dio, Met. IV 617; Catullo, 7, 3. — Erycis: dopo ad sedes va forse rife- 
rito all'uomo non alla montagna (come in Aen. I 570; V 630, due versi 
in cui compaiono i nomi di Eryx e Acestes). Cfr. Aen. V 23-4 litora ... 
/ fida ... fraterna Erycis («le fide fraterne coste di Erice»). Aceste, re si- 
ciliano di ascendenza troiana (Aen. V 35-41), fu cofondatore di Ege- 
sta (Segesta), che scese in campo con Roma nella prima guerra puni- 
ca contro i perfidi Cartaginesi. Nell’ Eneide fidus è un costante epiteto 
dell'assonante Achates. sacrificat: prosaico per sacra facit (Axelson 
1945, p. 69), in riferimento al sacrificio al sepolcro di Anchise in Aen. 
V 94-103 (94 genitori instaurat bonores, «rinnova le onoranze al geni- 
tore»). Le isole Eolie, regno di Eolo figlio di Ippota (cfr. Aen. I 52 rex 
Aeolus) sono ora una mera curiosità geografica sulla rotta dei Troiani 
(per lo zolfo, cfr. Plinio, Naz. Hist. XXXV 174), come gli scogli del- 
le Sirene (identificati con le Sirenusae presso Capri) i quali hanno gia 
perduto il loro terribile carattere mitologico in Virgilio, Aen. V 864-6: 
cfr. la nota a 72-4. Iris Iunonia: la combinazione non virgiliana di 
nome ed epiteto allude a come Giunone aveva usato Iride per incita- 
re le donne troiane a dare fuoco alle navi, Aen. V 606 Irim de caelo mi- 
sit Saturnia Iuno, «la Saturnia Giunone mandó dal cielo Iride». Ovi- 
dio tocca solo incidentalmente il motore epico dell’ Eneide, la collera di 
Giunone (cfr. XIV 582), una dea la cui gelosa ira svolge un ruolo mag- 
giore nei libri precedenti delle Metamorfosi. Acheloiadum: cfr. V 
552 Acheloides, con Rosati 2009, pp. 224-5 nota a 551-63. orbata 
... pinus: varia il vocabolario di Aen. V 867-8 amisso ... magistro / ... ra- 
tem («la nave, perduto il nocchiero»). In Virgilio Palinuro viene per- 
duto prima che la flotta si accosti agli scogli delle Sirene (Aun. V 864 
scopulos Sirenum). Inarime (Ischia) e Prochyta (Procida) si trovano a 
nord del golfo di Napoli (Aen. IX 715-6); Pithecusa(e) viene di soli- 
to identificata con Inarime, piuttosto che come un'isola separata: sul 
problema geografico, cfr. Oakley 1997b, a Livio, VIII 22, 6. sterili 
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... colle: non risulta chiaro in che senso un'isola si possa definire «col- 
locata su una collina». 

91-100. deum ... reliquit: i Cercopi (xépxoc, «coda») sono una razza 
di demoni maligni; in un poema Kepxwreg, attribuito a Omero, veni- 
vano caratterizzati come &£&xracT)pec e pevdorta («ingannatori, bugiar- 
di»), e trovavano ruoli importanti in commedia (Cratino, fr. 13 PCG, 
dove si cita uno scolio che li definisce spergiuri). A detta di Senagora, 
Tlept vnowv (FGrHist 240 F 28), subirono una metamorfosi in scim- 
mie (79x01) e le Pithecusae presero il nome da loro. Cfr. A. Adler, 
in RE XI 1922, coll. 309-13; McDermott 1938, pp. 60-5; Forbes Ir- 
ving 1990, p. 292. In Manilio, IV 668 cercops indica una «scimmia dal- 
la lunga coda», come cercopithecus. Ovidio accenna a etimologie della 
parola simia, impossibile per il metro, a 94 (dis)similes e a 95 resimas 
(cfr. Maltby 1991, s. u. «simia»); cfr. Cicerone, Nat. deor. I 97 ipsa uero 
quam nibil ad rem pertinet quae uos delectat maxime similitudo. quid? 
canis nonne similis lupo, atque, ut Ennius [Saturae 23 Warmington], «st- 
mia quam similis turpissuma bestia nobis!» at mores in utroque dispares 
(«ma quanto é poco rilevante quel concetto di somiglianza che tanto vi 
piace. Non é forse vero che il cane somiglia al lupo, e, come dice En- 
nio, *la scimmia, quella bestia tanto brutta, quanto somiglia a noi!", 
ma i costumi dell'uno e dell'altro sono differenti»), con Pease 1955- 
58, ad loc.; sui giochi di parole plautini su siria, similis, dissimulo cfr. 
Connors 2004, pp. 183, 189-91. Sull'immagine scimmiesca dell'imita- 
zione letteraria servile, cfr. Pigman 1980, p. 8 nt. 13; Gowers 2012, a 
Orazio, Serm. I 10, 18 simius. Questa narrazione, collegata a un luogo 
costeggiato dai Troiani, ha dei nessi tematici, per il motivo dell'ingan- 
no e dello spergiuro, con la storia di Enea e Didone (cfr. p. es., Her. 7, 
67-8 protinus occurrent falsae periuria linguae / et Phrygia Dido fraude 
coacta mori, «subito ti verranno in mente gli spergiuri della tua lingua 
bugiarda, e Didone costretta a morire per un inganno frigio»), e, per il 
motivo di uomini che rinsecchiscono sino all'apparenza di donne de- 
crepite, con la storia della Sibilla (la cui voce, per contrasto, sarà l'ul- 
timo elemento della sua identità personale a sopravvivere, se i vv. 152- 
3 sono mantenuti nel testo). Vi sono paralleli con la metamorfosi di 
Callisto in un'orsa: Mer. II 476-84 prensis a fronte capillis / ... / brac- 
chia coeperunt nigris horrescere uillis / ... / ... / ora... lato fieri deformia 
rictu. / ... / posse loqui eripitur; uox iracunda minaxque / plenaque ter- 
roris rauco de gutture fertur («tirandole sulla fronte i capelli ... le brac- 
cia le presero a farsi irte di peli neri ... la bocca si deforma e si allarga 
in orribili fauci ... la parola le viene strappata: dalla gola arrochita non 
esce che un rantolo pieno di rabbia, minaccioso, che mette terrore»). 
La punizione per il cattivo uso della voce collega i Cercopi alla sequen- 
za di storie a II 531-835 (cfr. Keith 1992, pp. 147-50), e alle storie del 
nostro libro sugli uomini di Diomede (vv. 483-509) e sul pastore apu- 
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lo (vv. 512-26); cfr. Myers 2004-05, pp. 101-2. Sul tema della perdita 
di voce attraverso la metamorfosi cfr. Landolfi 2003. 

91-2. quondam ... dolosae: quondam & un modo convenzionale di 
dare inizio a una storia nell'antichità come pure nel presente: p. es., I 
751; VI 93; IX 669; X 155; XV 626; Fasti V 81; cfr. Bühler 1960, a Mo- 
sco, Europa 1 (roté); Trimble 2010, a Catullo, 64, 1. exosus: viene 
usato di Giove che punisce i Telchini a VII 367. 

93. in deforme ... mutauit: la somiglianza nella differenza & uno dei 
temi prediletti da Ovidio: cfr. IV 379 neutrumque et utrumque uiden- 
tur («ha l'aria di nessuno dei due e tutti e due»); Am. I 14, 9-10 nec ta- 
men ater erat neque erat tamen aureus ille / sed, quamuis neuter, mix- 
tus uterque color («e tuttavia non era nero, e tuttavia non era dorato, 
ma se pure non era nessuno dei due, aveva una mistura di entrambi i 
colori»), con McKeown 1989, ad loc. per ulteriori esempi. 

95-6. nares ... ora: i loro nasi sono schiacciati frontalmente sino a 
che furono all'insà: a fronte qui significa «frontalmente» (TA/L VI 1, 
col. 1364, 73 sgg.), piuttosto che «dalla fronte», come in altri contesti 
in Ovidio. rugis perarauit: per la metafora dell’aratura, cfr. Aen. VII 
416-7 (Alletto cambia forma) in uultus sese transformat anilis / et fron- 
tem obscenam rugis arat («compie una metamorfosi nelle sembianze di 
una vecchia, e ara la fronte sgradevole con le rughe»); Orazio, Epod. 
8, 3-4 cum ... rugis uetus / frontem senectus exaret («mentre la tarda 
vecchiaia ti solca tutta di rughe la fronte»); Ovidio, Mer. III 275-6 si- 
mulauit anum ... / sulcauitque cutem rugis («si & finta una vecchia ... si 
solca la pelle di rughe»); Ars II 118; Med. 46. Cfr. anche Elena e la sua 
«metamorfosi» a XV 232 in speculo rugas aspexit aniles. 

97. uelatos ... uillo: Ovidio apprezza gli effetti paronomastici o i bi- 
sticci di parole con uzllus: cfr. Ars III 335-6 fuluis insignia uillis / uelle- 
ra («vello ben noto per i peli dorati»; cfr. Her. 12, 200-1; Met. VI 720); 
Met. 1236 in uillos abeunt uestes («si mutano in peli i vestiti»; cfr. Var- 
rone, Lat. V 130 uestis a uellis). 

98-100. nec non ... reliquit: in aggiunta all’«indicium sequence» 
(Keith 1992, p. 133) di II 531-835, formato da punizioni per il catti- 
vo uso del discorso, cfr. Eco che subisce una condanna a usare la vo- 
ce per un istante (uocis ... breuissimus usus: III 367). Per i suoi discorsi 
Ascalafo subisce la metamorfosi in un orrido uccello (foeda uolucris): 
V 551-2 bic tamen indicio poenam linguaque uideri / commeruisse potest 
(«facendo la spia, costui la pena se l'é meritata, con quella sua lingua»), 
a contrasto con le Acheloides cambiate in Sirene, creature volanti dal 
bel viso che cantano con armonia: V 561-3 ne tamen ille conor mulcen- 
das natus ad aures / tantaque dos oris linguae deperderet usum, / uirgi- 
nei uultus et uox bumana remansit («e perché quel canto famoso, fat- 
to per ammaliare le orecchie, quella bocca tanto dotata non perdesse 
l'uso della lingua, vi rimasero volto di vergine e voce umana»). I rugo- 
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si e ammutoliti Cercopi sono una sorta di anti-Sirene, e vivono su uno 
scoglio nelle loro vicinanze (anche se lo stesso canto delle Sirene é sta- 
to rimpiazzato dal ruggire delle ondate sui rauca saxa al tempo in cui 
Enea arriva: Aen. V 866: cfr. qui v. 100 rauco stridore). Myers 19944, 
p. 102 identifica il motivo del discorso in una serie di episodi di meta- 
morfosi nella «piccola Eneide». 

101-4. Has ... Cumarum: cfr. il percorso di Esculapio a XV 711-2 
et in otia natam / Parthenopen et ab bac Cumaeae templa Sibyllae. Na- 
poli era conosciuta come Partenope per via della Sirena omonima che 
si supponeva seppellita li. laeua de parte: suona difficile: una nave 
che costeggia da Napoli (dove in ogni caso si arriverebbe prima del- 
le isole dei vv. 89-90) a Cuma supererebbe capo Miseno sulla destra. 
Con Miseno sulla sinistra la nave entrerebbe nel golfo di Baia, punto 
di accesso a quello che sarebbe diventato il portus Iulius (per la pos- 
sibile mancanza di un porto sicuro a Cuma cfr. Austin 1977, ad Aen. 
VI 2). Capo Miseno prende il nome dal trombettiere Miseno, figlio di 
Eolo, che in Aen. VI 162-5 muore solo dopo che i Troiani sbarcano a 
Cuma; per la sua tomba e l'orgine del nome del capo cfr. Aen. VI 232- 
5. loca ... undis: imitazione di Aen. I 5 1-2 loca feta furentibus Aus- 
tris, / Aeoliam («luoghi gravidi di Austri furibondi, l'Eolia»; Aeolidae 
è il principio del nostro verso), poi imitato da Stazio, Siluae III 2, 17- 
8 Baianosque sinus et feta tepentibus undis / litora («i golfi di Baia ele 
spiagge gravide di acque calde»). C'erano paludi a nord e sud di Cuma. 

104-57. uiuacis ... nomen: si narra l'incontro di Enea con la Sibilla 
cumana. Nella sua riscrittura del libro VI dell’ Eneide, Ovidio sposta 
l'interesse dai sublimi temi filosofici e storici alla personale storia ero- 
tica della guida di Enea, in sé stessa una banalizzazione dell'immagine 
sessuale della possessione della Sibilla da parte del dio; la Sibilla viene 
invasata e domata da Apollo in Aen. VI 77-80, ed & plena deo nella fra- 
se controversa attribuita a Virgilio in Seneca retore, Suasoriae 3, 5; cfr. 
Norden 1957, pp. 145-6; ved. la nota a 140-1. Questa storia della Sibil- 
la cumana, attestata per la prima volta in Ovidio, é riportata anche da 
Servio, ad Aen. VI 321; la fonte & incerta. Trimalcione ricorda di aver 
visto la raggrinzita Sibilla sospesa in una bottiglia a Cuma in Petronio, 
48, 8. La storia della Sibilla, con il suo desiderio imperfetto, ha tratti in 
comune con la storia di Cassandra, che aveva ottenuto il potere della 
profezia da Apollo, ma era stata condannata a non essere mai creduta 
quando aveva rifiutato al dio la propria verginità, e con la storia di Ti- 
tone, un mortale per il quale la sua innamorata, la dea Aurora, aveva 
ottenuto l'immortalità da Giove, ma (5. Ven. 223-4) «stolta, la vene- 
randa Aurora non pensó nel suo cuore a domandare la giovinezza e a 
tener lontana l'odiosa vecchiaia»; una volta decrepito (237-8) «la sua 
voce scorre ininterrotta, ma non vi é forza come c'era un tempo nel- 
le sue membra sciolte»; cfr. qui v. 153). Sul nostro episodio cfr. Galin- 
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sky 1975, pp. 224-9; Lamacchia 1969, pp. 7-9; Lundstróm 1980, pp. 
59-63; Ellsworth 1988b; Baldo 1995, pp. 80-8; Tissol 1997, pp. 184-6; 
Papaioannou 2005, pp. 42-74. 

104-15. uinacis ... trunco: per una dettagliata analisi comparativa con 
il modello virgiliano cfr. Bómer 1959. utuacts ... Sybillae: è uguale 
a Fasti IV 875; in Virgilio longaeua sacerdos: Aen. VI 321. manes ... 
orat: sommario di Aen. VI 106-9; con orat cfr. Aen. VI 106 unum oro, 
124 talibus orabat dictis. Con per Auerna cfr. Aen. V 732-3 (Anchise 
appare in sogno a Enea) et Auerna per alta / congressus pete, nate, me- 
05 («e attraverso il profondo Averno cerca di raggiungere, figlio, un in- 
contro con me»). Auerna (per la forma neutra plurale cfr. Neue — Wa- 
gener I, p. 722) qui rappresenta gli Inferi nel loro insieme. at illa 
... recepto: cfr. XIII 125-6 (l'oratore Ulisse) oculos paulum tellure mora- 
tos / sustulit. In Aen. VI il dio è rapido nell’arrivare addosso alla Sibilla 
(45-51), anche se lei resiste per un certo tempo (77-80) al pieno scate- 
narsi del divino furor (102; 100 furenti); € Enea che ha gli occhi sbarra- 
ti in reazione al suo secondo discorso (156). Cfr. Fasti VI 537-8 parua 
mora est, caelum uates ac numina sumit / fitque sui toto pectore plena 
dei («c’è un breve indugio, poi la profetessa accoglie la presenza divi- 
na, e in tutto il suo petto si fa gravida del dio»). Per un resoconto piü 
ricco del furor profetico cfr. Mer. II 638-54 (Ociroe, il cui destino e di 
vedersi negare uocis ... usus: 658). «Sebbene Apollo non abbia potuto 
sedurre la Sibilla, riesce ancora a possederla in questo modo»: Myers 
2009, ad loc.; per recipio nel senso di «essere penetrata sessualmente» 
cfr. Apuleio, Mer. X 22 artissime namque complexa totum me prorsus, 
sed totum recepit («infatti abbracciandomi stretta stretta mi ricevette tut- 
to, ma tutto sul serio»), con Zimmerman 2000, ad loc. magna ... uta: 
l'equilibrato discorso, con le sue antitesi bilanciate e i giochi di parole, 
é molto distante dal pathos della Sibilla virgiliana. Il contrasto sui gradi 
dell'aggettivo magnus (Wills 1996, pp. 237-8) rielabora il contrasto in 
Virgilio nelle parole iniziali della Sibilla, Aen. VI 83-4 o tandem magnis 
pelagi defuncte periclis / (sed terrae grauiora manent), «o tu, infine scam- 
pato ai pericoli grandi del mare — ma sulla terra ne restano di più gra- 
vi»; maximus heros viene detto di Enea ad Aen. VI 192, ma di Anchise 
a Met. XIII 644-5 (cfr. la nota ad loc.). Magna petis apre la risposta di 
Fauno a Numa in Fasti III 313; cfr. Met. II 54 magna petis, Phaethon; 
IV 534 magna quidem posco. Per l'abbinamento di prodezza militare e 
pietà cfr. Aen. VI 403 (la Sibilla a Caronte) Troius Aeneas, pietate insi- 
gnis et armis («il troiano Enea, insigne di pietà e d'armi»); I 544-5 rex 
erat Aeneas nobis, quo iustior alter / nec pietate futt, nec bello »-aior et 
armis («il nostro re era Enea, di cui nessuno era piü giusto e pio, né piü 
grande in guerra e in battaglia»). La seconda metà di v. 109 pietas spec- 
tata per ignes & uguale a Fasti IV 37 (dove alcuni editori segnano inter- 
punzione dopo spectata); l'antitesi divide la comune accoppiata di fer- 


LIBRO XIV, 104-116 389 


rumque ignesque (e varianti), come in XIII 91 (cfr. la nota a XIII 91-4), 
frequente nel contesto della fuga di Enea da Troia come a XV 441, 861; 
cfr. Virgilio, Aen. II 633 dant tela locum flammaeque recedunt («i dar- 
di lasciano il passo, le fiamme si ritraggono»); VI 110-1. I versi 111-3 
espandono Aen. VI 154-5 «sic demum lucos Stygis et regna inuia uiuis / 
aspicies» dixit («disse “così alla fine potrai vedere i boschi dello Stige e i 
regni inaccessibili ai viventi"»); per regna nouissima, «regni estremi» cfr. 
Ovidio, Met. V 368 triplicis ... fortuna nouissima regni («in sorte l'ulti- 
mo dei tre reami» con Rosati 2009, p. 198 nota ad loc.). La Sibilla termi- 
na con una sententia allitterativa sulla uza uirtutis, che demistifica l'ossi- 
moro oracolare di Eleno usa ... inuia in Aen. III 383 (sull'ossimoro, cfr. 
Wills 1996, p. 455; Horsfall 2006, ad Aen. III 383), e sviluppa le parole 
della Sibilla in Aen. VI 130 ardens euexit ad aethera uirtus («l’ardente 
valore sollevò all'etere»), 154-5 regna inuia uiuis / aspicies («vedrai i re- 
gni inaccessibili ai viventi»): cfr. Cornelio Severo, fr. 2 Courtney (fr. 208 
Hollis) ardua uirtuti longoque per aspera nisu / eluctanda uta est («una 
via erta, con lungo sforzo in un paesaggio aspro, é quella che la virtü 
deve sforzarsi di superare»); Orazio, Carm. III 2, 21-2 Virtus ... / ... ne- 
gata temptat iter uia («la Virtü tenta un cammino per una via inaccessi- 
bile»). auro ... trunco: il ramo d'oro (oggetto di parodia a XI 108- 
9) arriva come un ripensamento; Ovidio varia leggermente il modello 
virgiliano in termini di vocabolario: Aen. VI 136-8 latet arbore opaca / 
aureus ... ramus, / lunoni infernae dictus sacer («si nasconde nell'albero 
ombroso un ramo d'oro ... detto sacro alla Giunone dell'inferno [Pro- 
serpina])»; 204 auri per ramos aura refulsit («rifulse per i rami il soffio 
scintillante dell'oro»); 143 auulso, 148 conuellere. 

116-9. Paruit ... bellis: la catabasi virgiliana è riassunta in quattro ver- 
si (ved. la nota a 78-81); rielaborazioni più lunghe delle catabasi di Aen. 
VI e di Geor. IV si ritrovano in Met. IV 432-80; X 12-63. forrmida- 
bilis: Enea sperimenta un momento di formido in Aen. VI 290. Or- 
ci... opes: suggerisce l’etimologia di Dis da diues «ricco» (Maltby 1991, 
p. 190). I verbi di vedere (uidit) possono intensificare l'esperienza di 
una visita all'Ade (etimologicamente «l'invisibile» A-töng): vv. 126, 
591; XV 531; Virgilio, Aen. VI 134-5 bis nigra uidere / Tartara («ve- 
dere due volte il nero Tartaro»); Orazio, Carm. II 13, 21-2 quam pae- 
ne furuae regna Proserpinae / et iudicantem uidimus Aeacum («quanto 
poco é mancato che vedessimo i regni della fosca Proserpina, ed Eaco 
che fa il giudice»); Enea vede i suoi avi troiani in Aen. VI 648-50 (649 
magnanimi beroes); nell'Eneide magnanimus, frequente come epiteto 
di Enea, non viene usato per Anchise: Knox 1986, pp. 69-70 sospetta 
che Ovidio qui possa seguire Ennio (cfr. anche XIII 640-2 con la no- 
ta ad loc.). tura locorum: «leggi dei luoghi» potrebbe includere sia 
il tradizionale giudizio delle anime dei morti, sia la dottrina della me- 
tempsicosi trattata come un processo giudiziario. Enea é informato del- 
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le guerre incombenti in Aen. VI 890-2. E assente qualunque menzione 
della «parata degli eroi», la climax di Aen. VI. 

120-2. inde ... carpit: assai differente dalla misteriosa uscita attra- 
verso la porta d’avorio in Aen. VI 893-8, e piü vicino, sino ai detta- 
gli verbali, al viaggio in salita (OLD, s. u. «aduersus!» 6a) di Orfeo 
ed Euridice a Met. X 53-4. laborem: il cammino faticoso banaliz- 
za l’eroico labor di cui la Sibilla parla nei famosi versi di Aen. VI 128- 
9 sed reuocare gradum superasque euadere (ved. qui v. 126 euadere) ad 
auras, / boc opus, bic labor est («ma ripetere il cammino e uscire verso 
Paria che sta in alto, questo è il lavoro, questa è l'impresa»); laborem 
è anche l'ultima parola del riassunto della profezia di Anchise a Enea 
riguardo alle sue fatiche future in Aen. VI 892, prima della descrizio- 
ne della Porta del Sonno. La narrazione, o un surrogato di narrazio- 
ne, distrae anche da uno sforzo in Mer. IV 39 utile opus manuum uario 
sermone leuemus («alleviamo alle mani il servizio parlando a piacere»; 
cfr. Rosati, in Barchiesi — Rosati 2007, p. 253 nota a IV 39-41); VI 6o 
studio fallente laborem (tessere); cfr. Apuleio, Met. I 2 simul iugi quod 
insurgimus aspritudinem fabularum lepida iucunditas leuigabit («intan- 
to l'asprezza del pendio che dobbiamo risalire sarà appianata dall'ele- 
gante piacevolezza dei racconti»); 20; Virgilio, Aen. VIII 309 zarioque 
uiam sermone leuabat («alleviava la via con vari discorsi»). borren- 
dum: una parola chiave in Aen. VI (10, 99, 298, 327). per opaca cre- 
puscula: cfr. Aen. VI 270 (ingresso agli Inferi) quale per incertam lunam 
sub luce maligna («come alla luce scarsa di una luna incerta»); per cre- 
pusculum come tempo «dubbioso, incerto» ved. la nota a XV 651; cfr. 
Met. XI 596 dubiaeque crepuscula lucis («crepuscolo di incerta luce»). 

125-8. seu dea ... bonores: nel suo solo discorso diretto nella «pic- 
cola Eneide», il cortese Enea combina una variazione del topos odissia- 
co «sei un dio o sei un mortale» (ved. Od. VI 149-55 Odisseo a Nau- 
sicaa; Aen. I 326-9 Enea a Venere travestita, seguito dal voto di un 
sacrificio, 334; Met. IV 320-2 puer o dignissime credi / esse deus, seu tu 
deus es, potes esse Cupido, / siue es mortalis ..., «ragazzo che meriti in 
tutto di passare per dio, se sei un dio, sei forse Cupido; se sei un mor- 
tale ...» detto da Salmacide a Ermafrodito) con la convenzionale lode 
di un salvatore come dio (Drucker 1977, pp. 15-9 con discussione di 
Trist. I 1, 20 id quoque, quod uiuam, munus babere dei, «anche il fat- 
to stesso che sono vivo, lo ritengo un dono divino»; cfr. anche Bómer 
sul nostro passo); Enea scampa alla terra dei morti. In Od. VIII 467-8 
Odisseo dice a Nausicaa che se ritornerà a casa «anche in quel luogo 
pregheró per te per tutti i miei giorni: infatti tu mi hai tenuto in wita, 
ragazza». praesens: si riferisce a dei che portano aiuto, OLD, s. u. 
3. dis gratissima: è uguale a Fasti I 585 (Carmenta). Enea intende 
dire dis accepta; veniamo a sapere subito che la Sibilla era stata trova- 
ta sessualmente «attraente» (OLD, s. u. «gratus» 4) da un dio. nu- 
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minis ... mihi: cfr. Ecl. 1, 7 namque erit ille mibi semper deus («infatti 
quello per me sarà sempre un dio»). La divinizzazione onorifica del- 
la Sibilla sostituisce la solenne eziologia di Aer. VI 69-70 tum Phoe- 
bo et Triuiae solido de marmore templum / instituam («allora istituiró 
per Febo e per Trivia un tempio tutto di marmo») e, in aggiunta, assu- 
me un carattere ironico alla luce della sua storia. Per una comparabi- 
le espressione di gratitudine cfr. vv. 170-6. La rivelazione che la Sibilla 
porta il peso di settecento anni (OLD, s. u. «saeculum» 6) rende grot- 
tesca la gentilezza di Enea. muneris esse tut: cfr. Orazio, Carm. IV 
3, 21-4 fotum muneris boc tui est, / ... / ... / quod spiro et placeo («tutto 
è un tuo dono, se ho ispirazione e piaccio»), imitato da Ovidio, Trist. I 
6, 6 siquid adbuc ego sum, muneris omne tui est («se ancora sono qual- 
cosa, tutto si deve a un tuo dono»; cfr. Fedeli — Ciccarelli 2008, p. 198); 
Am. II 13, 22-3 digna est quam iubeas muneris esse tui. / ipse ego tura 
dabo («ella merita che tu voglia che sia viva per grazia tua; io stesso of- 
friró incenso», con McKeown 1998, ad loc.). loca mortis adire: cfr. 
Aen. VI 534 ut tristis sine sole domos, loca turbida, adires («per poter 
entrare in tristi case senza sole, torbidi luoghi»). uisae: cfr. la no- 
ta a 116-9. templa ... bonores: il verso & caratterizzato da chiasmo 
e da un ripetuto tzbi con variazione prosodica. 

129. Respicit: nel senso proprio di «guardare alle spalle», un verbo 
carico di conseguenze in un altro ritorno dagli Inferi, quello di Orfeo 
in Geor. IV 491 (cfr. Ovidio, Met. XI 66). 

130-1. nec dea ... caput: nelle sue prime parole la Sibilla respinge in 
blocco le espressioni lusinghiere di Enea, recuperando le sue prime e 
ultime parole (seu dea tu ... turis bonores). Cfr. Venere nella sua rispo- 
sta a Enea di Aen. I 335 baud equidem tali me dignor bonore («non mi 
credo certo degna di tale onore»). 

131-3. nescius ... amanti: ignoranza, peregrinazione, letterale e figu- 
rativa, e una promessa finale di divinizzazione sono tutti temi centra- 
li dell’Ereide, tutti applicati qui a una materia di minor peso. Apollo, 
nel suo comportamento verso le vergini, non & cambiato dal suo pri- 
mo amore per Dafne: cfr. I 490-1 Phoebus amat ... / quodque cupit spe- 
rat («Febo ama ... e spera in ció per cui smania»). L'imperfetto indi- 
cativo dabatur & usato per un dono promesso ma non realmente dato, 
nell'apodosi di una condizione irreale; ved. NLS, par. 200 (11); Hof- 
mann — Szantyr 1965, p. 328. 

134-6. praecorrumpere ... tuis: praecorrumpere, anche a IX 295, è un 
verbo a doppio prefisso attentamente scelto (cfr. Kenney 2002, p. 65), 
che delinea la corruzione attraverso doni (OLD, s. u. «corrumpo» 5a) 
preliminare alla corruzione sessuale (OLD, s. u. 5b): questi due momen- 
ti coincidono nel caso di Danae: Am. III 8, 29-30 Iuppiter, admonitus 
nibil esse potentius auro, / corruptae pretium uirginis ipse fuit («Giove, 
resosi conto che nulla & piü potente dell'oro, divenne lui stesso una ri- 
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compensa per la vergine da lui corrotta»). Per il motivo fiabesco del 
desiderio malaccorto cfr. II 44-8 (Fetonte), III 288-95 (Semele; 289 
elige); XI 100-5 (Mida); per un desiderio che ha successo, XII 199-203 
(Ceni; 200 elige, quid uoueas!, «scegli ció che vuoi!»). La promessa del 
dio (elige ... quid optes; / optatis potiere tuis) è riecheggiata nell'assi- 
curazione della Sibilla a Enea di 108-10 magna petis ... potiere petitis. 

136-9. pulueris ... annos: cfr. Trist. I 5, 47-8 tot mala sum passus ... / 
paruaque quot siccus corpora puluis babet («ho patito tanti mali, quanti 
sono i corpuscoli che comprende la polvere asciutta»); Omero, I/. IX 
385; Catullo, 61, 199-201. hausti: «raccolta»: cfr. Servio, ad Aen. VI 
321 (la Sibilla «raccolse la sabbia con le mani») hausit harenam mani- 
bus. | corpora: «particelle minute», come in Lucrezio, II 117. pro- 
tinus: va con peterem, «andare avanti, con la richiesta di ...». 

140-1. Pos ... Phoebi: con dabat ... paterer si ritorna, riformulandoli, 
ai vv. 132-3. Invece del piuccheperfetto patuisset, l'imperfetto paterer 
della protasi qui è in discorso indiretto, implicato da dabatur («disse 
che avrebbe dato ..., se avessi avuto rapporti con lui»), in corrispon- 
denza con il futuro indicativo in discorso diretto. Venerem paterer: 
OLD, s. u. «patior» 2c «sperimentare rapporti sessuali» (cfr. Adams 
1982, p. 189); cfr. Aen. VI 77 Phoebi nondum patiens («ancora indocile 
a Febo»). Apollo offre la sua eterna giovinezza alla Sibilla, cosi come 
aveva concesso all'alloro foglie sempreverdi che corrispondono ai suoi 
capelli mai tagliati e sempre giovanili, I 564-5; per una sorta di giusti- 
zia poetica la preferenza della Sibilla per un'eterna castità (cfr. Tibul- 
lo, II 5, 64 aeternum sit mihi uirginitas) rispetto a un'eterna giovinez- 
za, e il suo rifiuto di piegarsi alle attenzioni erotiche di Apollo, portano 
a una protratta soggezione (144 patienda) alla vecchiaia. Cfr. Met. XII 
198 utque nouae Veneris Neptunus gaudia cepit («come Nettuno ebbe 
provato le gioie di quell'incontro d'amore») per un verso che contiene 
due nomi di déi, di cui uno usato come metonimia. munere Pboe- 
bi: si pud riferire a un «dono» degli dei in generale, per esempio XII 
$78 munere Bacchi = «vino»; munere Phoebi potrebbe significare sem- 
plicemente «giovinezza», come Venus vale «sesso». 

142-4. felicior ... est: suggerisce una processione delle età personi- 
ficate dell'uomo: cfr. la processione delle stagioni in Lucrezio, V 737- 
47; Ovidio, Met. XV 199-213 (stagioni personificate comparate alle 
età dell'uomo): 199-200 annum / ... aetatis peragentem imitamina nos- 
trae; 212 inde senilis hiems tremulo uenit horrida passu (seguito a 214- 
36 dal ciclo della vita umana da nascita a morte); Seneca, Herc. fur. 696 
iners Senectus adiuuat baculo gradum («la fiacca Vecchiaia aiut« il suo 
passo con un bastone»); per rappresentazioni visive della personifica- 
zione della vecchiaia cfr. EAA III, pp. 839-40. terga dedit: in fuga 
(OLD, s. u. «tergum» 4b); cfr. Orazio, Carm. II 11, 5-6 fugit retro / le- 
uis inuentas («la lieve giovinezza fugge via») e Nisbet - Hubbard 1978, 
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a Orazio, Carm. II 5, 13 e 14, 1; Virgilio, Geor. III 66-8. L'esperienza 
della Sibilla differisce dalla vicenda comune dell'umanità nella misura 
in cui i suoi fugaces anni non porteranno in modo rapido alla morte. 

144-6. saecula ... uidere: la longevita delle Sibille & tradizionale, ma 
questa é la prima attestazione rimastaci di uno specifico numero di an- 
ni (cfr. Parke 1988, p. 20 nt. 15). L'autorità dei libri sibillini & la base 
per la dottrina dei saecula storici e del rinnovamento dei secoli (Ecl. 
4, 4-5; Orazio, Saec. 1-8); ma in Ovidio la Sibilla parla solo dei saecu- 
la della sua stessa vita (cfr. Papaioannou 2005, pp. 54-7). tamen: è 
congettura di Clausen 1963, che argomenta che la lieve pausa dopo il 
trocheo iniziale e la posizione di tamen sono coerenti con la maniera 
di Ovidio. La ripetizione, con soggetti diversi, di uides ... uidere suona 
maldestra. messes ... musta: cfr. Fasti III 557-8 tertia nudandas ac- 
ceperat area messes, / inque cauos terant tertia musta lacus («l'aia aveva 
ricevuto tre volte le messi da trebbiare, e tre volte il mosto era entra- 
to nei profondi tini»; Giovenale, 10, 250 (Nestore, che a ogni autunno 
ribeve il vino nuovo) quique nouum totiens mustum bibit. 

147-9. tempus ... uidebor: con questa «metamorfosi» cfr. XII 615-6 
iam cinis est, et de tam magno restat Achille / nescioquid, paruam quod 
non bene compleat urnam («è cenere, ormai, e dell’ Achille ch’era stato 
cosi grande non rimane che quel poco che non basta a colmare una 
piccola urna»); la «voce», in forma di gloria, durerà anche oltre il rim- 
picciolimento fisico di Achille. tempus erit, cum: € uguale a Fasti 
I 529 (Carmenta e la sua profezia di Roma); cfr. Met. X 207 (Apollo 
profeta); Med. 47; Ars III 69 tempus erit, quo (il poeta d'amore predice 
l'arrivo della vecchiaia, con Gibson 2003, ad loc.); Virgilio, Aen. I 283- 
4 (Giove profeta) ueniet ... aetas / cum ... La Sibilla profetizza il suo 
stesso futuro. longa dies: in Aen. V 783 e VI 745 è il tempo richie- 
sto per purgare la macchia del corpo dalle anime, che devono aspetta- 
re mille anni per la reincarnazione. Quella che in Virgilio & escatologia 
è sostituita dalla storia personale della Sibilla. ec amata uidebor. 
cfr. Catullo, 8, 16 cui uideberis bella? («chi ti troverà carina?»). Per al- 
tri esempi di fanciulle amate dagli déi e rese sgradevoli dalla metamor- 
fosi ved. Her. 14, 88 (Io) nec, modo formosam, posse placere Ioui («e 
che, bella poco fa, non può più piacere a Giove»); Fasz II 181-2 (Cal- 
listo) ursa ... squalida ... / quae fuerat summo nuper amata Ioui («un'or- 
sa ... ributtante ... che poco prima era stata amata dal sommo Giove»). 

152-3. usque ... relinquent: questi versi sono espunti da Tarrant (co- 
me Heinsius espungeva il simile III 400-1 sulla sorte di Eco). Essi sem- 
brano una postilla a una storia già completata, e lo svanire in una voce 
immortale sembra immotivato. Il motivo, peró, si trova anche in Ser- 
vio, ad Aen. VI 321 uitam in sola uoce retinuit («mantenne la vita nel- 
la sola voce»), in una versione che non risulta dipendente da Ovidio. 
Aen. VI 44 unde ruunt totidem uoces, responsa Sibyllae («da li erom- 
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pono altrettante voci, i responsi della Sibilla») potrebbe suggerire voci 
prive di corpo. Se manteniamo 152-5, la Sibilla rientra in uno schema 
di personaggi che scompaiono riducendosi a una semplice voce (Eco, 
il poeta in persona nell'epilogo); Canente si dissolve mentre canta (vv. 
428-34). Papaioannou 2005, pp. 60-74 sviluppa una lettura metapoe- 
tica della metamorfosi della Sibilla in una voce. I versi sono configu- 
rati dai tratti conclusivi del polittoto di uoce ... uocem ... con differen- 
te accento metrico, e da relinquent in posizione finale («vocabolario 
della continuità»); il fato della Sibilla contrasta con quello dei Cerco- 
pi (v. 100 posse queri tantum ... reliquit). mutata ferar; lett. «si par- 
lerà di me come di chi e stata trasformata»; ferar ha una funzione me- 
no importante che in Catullo, 67, 7-8 dic agedum nobis, quare mutata 
feraris / in dominum ueterem deseruisse fidem («dimmi, insomma, co- 
me mai si dice che sei cambiata, e hai lasciato la tua lealtà al padro- 
ne precedente»), dove il soggetto é il pettegolezzo di una piccola cit- 
tà; ma ferar si trova in modo prominente nell'epilogo: XV 876 (cfr. la 
nota a XV 875-6). Con mutata cfr. Properzio, II 2, 15-6 banc utinam 
faciem nolit mutare senectus, / etsi Cumaeae saecula uatis agat! («vo- 
glia il cielo che la vecchiaia non muti questa bellezza, se anche vives- 
se sino all'età della profetessa di Cuma»: ved. qui vv. 144-5 saecula ... 
/ acta); 24, 33 at me non aetas mutabit tota Sibyllae («non mi cambierà 
neppure tutta una vita lunga quanto quella della Sibilla»). uocem 
... relinquent: forse implica la derivazione di fatum da fari: quello che 
la Sibilla dichiara & il fato, carminis Euboici fatalia uerba («le fatali pa- 
role del carme euboico»: Fasti IV 257). 

154-7. Talia ... nomen: si tratta del viaggio di Enea narrato in Aen. 
VI 897-VII 4. Il v. 157 anticipa 441-4; le narrazioni di 158-440 occu- 
pano, per cosi dire, lo spazio vacante fra Aen. VI e VII. La tradizio- 
ne antica dei commenti notava che Virgilio porta i Troiani al porto di 
Caieta (Gaeta) prima che possa ricevere il suo nome dalla nutrice di 
Enea che vi mori, come é attestato all'inizio del libro successivo, Aen. 
VII 1-4: cfr. Servio, ad Aen. VI 900 ad Caietae portum: a persona poe- 
tae prolepsis: nam Caieta nondum dicebatur (cfr. Casali 2004, pp. 45-8). 
I vv. 441-4 corrispondono ad Aen. VII 1-4; Virgilio separa le due par- 
ti dell'episodio di Caieta con la divisione fra le due metà del poema; 
dentro questo vuoto Ovidio riversa i racconti dei vv. 158-440 (Hinds 
1998, pp. 107-11). Il sacrificio di v. 156 non figura in Virgilio, dove sa- 
crifici sono resi prima della discesa (Aen. VI 38-41, 243-54). con- 
uexum: «a volta», «cavo», come a VI 697 conuexa foramina terrae 
(«cave fessure della terra»); non & necessaria la congettura dewexum 
di H. Tränkle, «MH» XXXI 1974, p. 162 nt. 24. Conuexa & usato in 
contesto di ritorno alla «volta del cielo» dagli Inferi in Aen. VI 750; 
Seneca, Phdr. 220-1. — Euboicam ... urbem: Cuma (Aen. VI 2); ved. 
la nota a 4. sacris... litatis: per l'uso transitivo di lito «offrire (sa- 
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crifici)» cfr. Aen. IV 50 sacrisque litatis. nondum: anticipa una tra- 
sformazione anche a v. 789; I 450; VII 233; VIII 372; IX 17; un cam- 
bio di nome a Fast VI 501-2; un nuovo epiteto a Met. II 219 nondum 
Oeagrius Haemus. A XI 87-8 il Pattolo é caratterizzato dall'assenza di 
qualità che stanno per essere acquisite nella narrazione che segue. Al 
lettore non sarà fornito il nome Caieta fino a v. 443. Su questo tipo di 
prospettiva narrativa verso il futuro cfr. Solodow 1988, pp. 63-4; Tsit- 
siou-Chelidoni 1998, passim. 


158-440. Achemenide e Macareo. Due storie sono narrate a Caieta, 
e quando sono concluse la nutrice di Enea viene data come morta. 
Achemenide racconta in prima persona il suo salvataggio da Polifemo 
(167-220), che costituisce il seguito di un episodio omerico narrato in 
prima persona da Odisseo; nel modello virgiliano (Aen. III 588-683), 
dove Achemenide per la prima volta entra nella tradizione epica con 
la sua storia, la sua narrazione in prima persona é inserita nel raccon- 
to, anch'esso in prima persona e in stile odissiaco, di Enea sulle sue 
peregrinazioni. Macareo, inventato da Ovidio come pendant all'in- 
venzione virgiliana di Achemenide, sostituisce Odisseo quale narrato- 
re dell'episodio omerico che segue la storia di Polifemo in Od. X (qui 
vv. 223-307). Macareo poi narra un antefatto della storia omerica di 
Circe (308-434), fornendo una rielaborazione dell'episodio che Virgi- 
lio elide attraverso la praeteritio dell'isola di Circe da parte dei Troiani 
in Aen. VII 21-4, ma la sua storia di Pico e Canente espande la vicen- 
da cui si allude brevemente in Aen. VII 189-91. Caieta é la scena per 
un analogo da sottoscala (Nagle 19982, p. 87) a narratori e ascoltato- 
ri eroici tipici di Omero e di Virgilio: Achemenide adesso narra la sua 
storia non a Enea, ma a un altro personaggio secondario che manca di 
nome nella tradizione anteriore, e Macareo fa da pubblico per il rac- 
conto di una serva di casa (310-1). 


158-9. quoque ... Vlixis: come Enea, ma anche come Caieta, che ha 
finito la sua vicenda mortale qui; quoque riecheggia l'espressione da 
epitaffio tu quoque con cui Caieta veniva apostrofata in Aen. VII 1 (cfr. 
Horsfall 2000, ad loc... Neritius ... Vilixis: Macareo (ol u&xapec 
puo significare «i defunti») assomiglia ai Troiani che si fanno lascia- 
re in Sicilia in Aen. V (617 taedet pelagi perferre laborem, «gli ripugna 
sopportare il travaglio del mare»; con il timore del mare di Macareo 
a 439-40 cfr. Aen. V 716 metuensque pericli). Su Nerito ved. la nota a 
XIII 711-3. Macareo é il nome di vari individui leggendari e storici (in 
Ovidio, Met. VI 124, padre di Isse; XII 452, un Lapita; Her. 11, fratel- 
lo di Canace); Ovidio forse lo sceglie qui per sottolineare un contrasto 
con Achemenide («beato»: u&xap e «infelice»: &yoc, «lutto»); ved. 
Hinds 1998, p. 112 nt. 22. comes ... Vlixis: varia Aen. III 613 (= 
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691) comes infelicis Vlixi (Achemenide, modello per Macareo, si auto- 
presenta); Ovidio userebbe la forma di genitivo V/ix(e)z, invariabile in 
Virgilio, solo qui. Experiens significa «intraprendente», rroAuuNgavog, 
roAötporcog (come in Am. I 9, 32; Pont. III 7, 12), per quanto Met. I 
414 experiensque laborum suggerisca la possibilità che experiens sen- 
za genitivo traduca un altro epiteto di Odisseo, rroAócAa. Se il valore 
di experiens & aperto a discussione, potrebbe esserci un'eco nell'anti- 
co dibattito sul valore di noAUTpoTOG; i commentatori discutono an- 
che sul significato di infelicis in Aen. III 613. 

160-1. desertum ... Achaemeniden: i due versi sono incorniciati dai 
participi in rima desertum ... repertum. L'immediato riconoscimento 
di Achemenide da parte di Macareo (noscit) contrasta con lo stupore 
dei Troiani nel primo incontro di Aen. III 590-1 subito ... / ignoti noua 
forma uiri («all'improvviso ... la figura di un uomo sconosciuto»); con 
desertum cfr. Aen. III 618 deseruere. mediis ... Aetnae: forse cor- 
regge quanto Achemenide dichiara in Aen. III 617, di essere stato ab- 
bandonato «nel vasto antro del Ciclope» (uasto Cyclopis in antro), vi- 
sto che dalla versione di Odisseo in Od. IX sembra di capire che tutti 
i compagni erano fuggiti dalla caverna. 

162-4. quis ... carina: casusue deusue & uguale ad Aen. IX 211 (cfr. 
Aen. XII 321 casusne deusne). barbara Graium: per l'accostamen- 
to cfr. Orazio, Ep. I 2, 7 Graecia barbariae lento collisa duello («la Gre- 
cia, in un estenuante conflitto coi barbari»: la guerra di Troia); Ovidio, 
Her. 8, 12 si raperet Graias barbara turba nurus («se una barbara orda 
rapisse le ragazze di Grecia»). Barbarus equivale a «troiano» sulle lab- 
bra di un greco anche in Her. 1, 26; 17, 64; su questo termine riferito ai 
Troiani cfr. Galinsky 1969b, pp. 93-8; Nisbet - Hubbard 1978, a Ora- 
zio, Carm. Il 4, 9; Barchiesi 1992, a Her. 5, 2. La vera sorpresa è che i 
Troiani hanno mostrato un'umanità diametralmente opposta alla bar- 
barie (OLD, s. 4. «barbarus» 2, 3) recuperando un supplice della gente 
che ha distrutto la loro città: cfr. Aen. III 594 at cetera Gratus (Acheme- 
nide; Grazus è usato sostantivato da Ovidio e da Virgilio solo in questi 
passi); cfr. Accio, Philocteta 568 Warmington Phrygiam miti more esse, 
animo immani Graeciam («che la Frigia sia di miti costumi, di animo 
atroce la Grecia»). Achemenide rielabora il problema nella sua rispo- 
sta al v. 220 Graiumque ratis Troiana recepit. Cfr. anche la nota a 574-5. 

165-6. talia ... nullis: cfr. Aen. III 593-4 immissaque barba, / conser- 
tum tegumen spinis («una barba fluente, dei panni cuciti insieme con 
gli spini»). Al posto di una lunga barba, in Ovidio Achemenide aa un 
abbigliamento «peloso»: Servio Danielino, ad Aen. III 593 fa présente 
la critica a Virgilio secondo cui gli eroi non erano comunque abituati 
a rasarsi. iam non: in scene di metamorfosi a III 678; IV 382; VIII 
305 tam non femina Caeneus («Ceneo ormai non piü femmina»: ritor- 
no a uno stato precedente, come nel nostro passo); XI 406. Qui zam 
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segnala anche la distanza intertestuale fra la sua prima apparizione co- 
me invenzione virgiliana e la sua riapparizione in Ovidio, ora piü luci- 
do (Hinds 1998, p. 113). suus: «padrone di sé stesso» (OLD, s. u. 
«suus» B 4b): cfr. III 689 (meum); VIII 35. 

167. fatur Achaemenides: Achemenide fa una vivida ricostruzione 
della sua esperienza, che rappresenta anche un tour de force di interte- 
stualità dal momento che Ovidio riscrive il suo modello virgiliano e il 
modello omerico. Norden 1898, pp. 891-2 aveva paragonato la versio- 
ne virgiliana a quella ovidiana, dando di quest'ultima un parere nega- 
tivo («erzählt Vergil ... wie ein Dichter, Ovid ... wie ein Deklamator»), 
ma la grandiloquenza, l'iperbole, e l'orrore del passo sviluppano tratti 
del modello virgiliano che hanno suscitato la disapprovazione di mol- 
ti lettori moderni, e che potrebbero rispecchiare modelli tragici sia in 
Virgilio sia in Ovidio: p. es., con Aen. III 621 cfr. Accio, Philocteta 544 
Warmington, un dramma cui Ovidio allude in Met. XIII 48-53 e 331 
(cfr. le note a XIII 48-9 e 331). Perla bibliografia al riguardo ved. Lup- 
pe 1956; Baldo 1995, pp. 120-36, con ulteriore bibliografia a p. 121 nt. 
15; Esposito 1994, pp. 11-36; Hinds 1998, pp. 111-5; Andrae 2003, pp. 
198-207; Papaioannou 2005, pp. 75-111; Krause 2010. 

167-9. iterum ... carina: paradossalmente, Achemenide fa un discor- 
so che é essenzialmente un esercizio verbale di visualizzazione di quegli 
stessi orrori che egli si augura di vedere di nuovo solo se fosse ingra- 
to con il suo salvatore (168 aspiciam, 179 conspexi, 181-3 uidi ... uidi, 
199 spectantem, 202 ante oculos, 204 imago, 20$ uidi, 211 uidens). Per 
il narratore primario Ovidio questo è un esercizio di èv&pyeta; le sce- 
ne saranno specialmente vivide per il destinatario interno Macareo, 
che si era trovato lì di persona. iterum Polyphemon: metapoetica- 
mente segnala questa riscrittura della riscrittura virgiliana di Omero; 
cfr. Fasti III 471-2 en iterum ... / en iterum (Arianna ripete le sue espe- 
rienze in Catullo, 64); Her. 20, 33 en iterum scribo (Aconzio continua 
la sua carriera callimachea come eroe scrivente). Per tali segnali di ri- 
petizione intertestuale cfr. Conte 1986, pp. 60-2; Hinds 1998, pp. 3-5. 

170-3. si minus ... esse: ueneror suggerisce il sacro: per Achemenide 
il dono della vita da parte del salvatore Enea fa di lui insieme un dio 
(cfr. Bómer, a VI 356-7) e un padre (TAIL X 1, col. 680, 51-61); in Ci- 
cerone, pro Sestio 144 Spintere è detto deum ac parentem ... fortunae 
ac nominis mei («dio e padre ... della fortuna e del mio nome»). Per la 
venerabilità del padre cfr. Met. XIII 624-5 sacra altera, patrem / ... ue- 
nerabile onus (Anchise). La gratitudine fa parte della pietà: Pont. IV 
1, 7-8; Cicerone, post reditum in senatu 23; Tusc. V 6 (lode della filo- 
sofia) uituperare quisquam uitae parentem et boc parricidio se inquinare 
audet et tam impie ingratus esse, ut eam accuset, quam uereri deberet? 
(«qualcuno osa criticare il genitore e macchiarsi di questo parricidio 
e dovrebbe essere tanto empiamente ingrato da accusarla, quanto do- 
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vrebbe temerla?»), e Achemenide & in pieno un convertito all'ideolo- 
gia della pietas tipica di Enea, essendo stato inventato da Virgilio pro- 
prio come dimostrazione di questo valore (Heinze 1993, pp. 112-3); 
ma nel contesto ¿immemor si legge con più naturalezza che :mpius: per 
la dimenticanza come ingratitudine cfr. Met. X 682 nec grates imme- 
mor egit («non solo non mi ringrazió, ma si scordó di me»). Acheme- 
nide ha anche una lucida memoria di letteratura; qui egli ricorda i ter- 
mini della sua perorazione in Aen. III 599-600 per sidera testor, / per 
superos atque boc caeli spirabile lumen («per le stelle, vi prego, per gli 
dèi superni, per il nume vitale del cielo»). ^ uod ... spiro: imitazio- 
ne di Orazio, Carm. IV 3, 24 quod spiro et placeo ... tuum est («se ho 
ispirazione e piaccio ... è merito tuo»: cfr. Fedeli — Ciccarelli 2008, p. 
200), una poesia che è anche riecheggiata quando Enea esterna la sua 
gratitudine per essere stato restituito alla luce vitale a 125 (cfr. la nota 
a 123-8), come anche a IX 779-80 quod widet haec lucem ... / consilium 
munusque tuum est («se vive ... è per tuo consiglio e dono»). Il paral- 
lelo oraziano potrebbe incoraggiare a prendere possimne ... esse come 
parentesi, con quod loquor e quod non anima tutti e due in dipendenza 
da ille dedit (cfr. Simmons 1920, p. 190). La luce del giorno è il dono di 
Enea ad Achemenide, ed era stata rubata a Polifemo da Ulisse (v. 197). 

174-6. anima ... aluo: anima guarda indietro a spiro, lumen uitale a 
caelumque et sidera solis. La perifrasi anima baec (= ego; cfr. Aen. III 
654 animam banc) gioca grottescamente con l'idea di cogliere l'ultimo 
respiro con un bacio (cfr. Pease 1935, ad Aen. IV 684; W. Kroll, in RE 
Suppl. V 1931, col. 517), o il concetto erotico di aspirare l'anima con 
un bacio (cfr. Fedeli 1980, a Properzio, I 13, 17 et cupere optatis ant- 
mam deponere labris, «bramoso di deporre l'anima tua sulle sue lab- 
bra»; Meleagro, 35 Gow — Page; Anth. Pal. V 171). Cfr. Met. VII 819- 
20 meoque / spiritus iste tuus semper captatur ab ore («la mia bocca non 
si stanca di afferrare questa tua arietta che spira»), frainteso da Procri 
come un desiderio erotico, e messo in atto in modalità funeraria a VII 
860-1 me spectat et in me / infelicem animam nostroque exbalat in ore 
(«mi fissa e in me, nella mia bocca esala la sua anima infelice»); Sta- 
zio, Siluae V 1, 195-6; cfr. Hardie 2002a, pp. 76, 94-5. lumen ui- 
tale relinquam: nella maniera alta, anche tragica: cfr. Ennio, Annales 
137 Skutsch lumina ... reliquit (con Skutsch 1985, ad loc.); Cicerone, 
de consulatu suo, fr. 2, 24 Soubiran uitalia lumina liquit; la frase varia 
Aen. III 600 spirabile lumen. L'esiliato Ovidio riecheggia le espressio- 
ni di gratitudine di Achemenide in Trist. V 9, 13 ille [scil. Cae. ar] de- 
dit uitam; tu, quam dedit ille, tueris («lui ha dato la vita: tu conservi 
quella che lui ha dato»); 37-8 dumque ... lumen uitale uidebo, / seruiet 
officio spiritus iste tuo («e mentre vedró la luce della vita, questo spi- 
rito si dedicherà al tuo servizio»). aut certe: viene usato come a 
XII 57. condar in aluo: cfr. v. 209; per la terminologia, cfr. Aen. 
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II 401 nota conduntur in aluo («si nascondono nel noto ventre», cioè 
nel cavallo di legno). Il concetto deriva in ultima analisi da Gorgia (fr. 
sa yUmec Eupuyor v&got, «gli avvoltoi, tombe viventi»); cfr. Skutsch 
1985, a Ennio, Annales 125-6; Lucrezio, V 993 (con Munro 1886-91, 
ad loc.); Met. VI 665; XV 88 in uiscere uiscera condi: Pitagora attacca i 
ritus Cyclopum (93) della dieta carnivora. 

177. Quid mibi tunc animi: & uguale a V 626; VII 582; Her. 11, 87. 
Ovidio si riprende da una temporanea perdita di animus e di sensus 
in Trist. I 5, 13-4. 

179-86. uolui ... in illa: il concetto del pericolo di mettersi a gridare 
inseguendo la nave (alla maniera di Arianna in una simile situazione, 
Her. 10, 33-7) é una precisa introduzione per una versione testimoniale 
di Od. IX 473-542, in cui manca il ricordo della profezia di Telemo da 
parte di Polifemo, motivo già adoperato a XIII 770-5. Per evidenzia- 
re i due lanci di grandi massi (assenti nell'imitazione omerica di Virgi- 
lio) Ovidio adotta il uidi ripetuto di Achemenide in Aen. III 623, 626; 
si ha un massimo di variazione fra le descrizioni dei due lanci, che cul- 
mina nel verso aureo 184. monte reuulsum: uguale a XII 341, ren- 
de Od. IX 481 «staccando la vetta di una grande montagna» (il primo 
colpo), già imitato in Mer. XIII 882. medias ... undas: comune co- 
me collocazione, ma qui é enfatico: solo un Ciclope potrebbe fare un 
lancio così lungo. iterum: riecheggia Od. IX 537 @&abtic. uas- 
ta Giganteo: cfr. V 346 uasta Giganteis ingesta est insula membris, «c'e 
un'isola vasta, cresciuta sopra le membra di un gigante». In Virgilio Po- 
lifemo ha diversi punti in comune con Tifeo, il gigante schiacciato sotto 
l'Etna che spara in su dei massi (Aez. III 575-6; cfr. Hardie 1986, pp. 
264-5). La comparazione a una macchina da assedio (cfr. le similitudi- 
ni di Aen. XI 616; XII 921-2; Ovidio, Met. VIII 357-8; IX 218) & ana- 
cronisticamente messa in bocca a un personaggio dei tempi eroici: cfr. 
Solodow 1988, p. 76. fluctus: per le onde alzate dai lanci di pietre 
cfr. Od. IX 484-6, 541-2. tam ... illa: Achemenide non ha l'auto- 
controllo dell'Ulisse di Virgilio alla vista di Polifemo che divora i suoi 
compagni, Aen. III 628-9 nec ... Vlixes / oblitusue sui est («Ulisse non 
fu immemore di sé»); egli dimentica anche di non essere nel racconto 
omerico, dove sarebbe stato a bordo della nave. 

188-9. ille ... orbus: non appena accecato Polifemo «mugola» e «ta- 
sta con le mani» (Od. IX 415-6), e «palpa i dorsi delle sue pecore» men- 
tre i compagni di Odisseo sono sospesi al di sotto (441). Il particola- 
re linguistico riecheggia Tibullo, II 1, 77-8 (la puella che sfugge via di 
notte!) et pedibus praetemptat iter ... / explorat caecas cui manus ante 
uias («e con i piedi esplora il cammino, e la sua mano saggia i percor- 
si privi di luce»), e viene riecheggiato in Ibis 257-8 trepidumque minis- 
tro / praetemptes baculo luminis orbus iter («e possa tu sondare il tuo 
cammino ansioso con il sostegno del tuo bastone»). 
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191-7. in mare ... ademptae: a Od. IX 526-36 Polifemo tende la sua 
mano verso il cielo e prega Poseidone, che metterà in atto la sua ma- 
ledizione contro Odisseo; in Ovidio il Ciclope gesticola verso il mare, 
l'elemento di suo padre, ma senza invocare Nettuno; nessun dio farà 
ritornare Ulisse, ma persino ora aliquis e sociis è presente, per quanto 
l'accecato Polifemo non ne abbia idea, proprio come in Od. IX 456- 
6o non aveva idea che Odisseo era presente quando avrebbe voluto 
che il suo montone potesse dirgli dove si trovava «Nessuno», in modo 
da potergli spiaccicare le cervella (cfr. anche il pubblico non visto di 
Polifemo nella situazione di XIII 788). Qui la sua vittima sperata & ri- 
portata indietro solo in modo immaginario, prima nella sua evocazio- 
ne verbale dell'orrore del massacro in un tricolon abundans, che è già 
una ripetizione della scena di Aen. III 622-7 (622 uisceribus ... sangui- 
ne, 626 membra, 627 tepidi tremerent sub dentibus artus), e nell'imma- 
ginazione surriscaldata di Achemenide. 0 si: introduce un deside- 
rio (OLD, s. u. «si» 10; cfr. Am. III 8, 65) se si pone un punto alla fine 
div.196. inquem... artus: rievocano il vero e proprio avvenimen- 
to, come a XIII 865 uiscera uiua traham in modo ironico lo anticipava. 
Con il desiderio di Polifemo cfr. Accio, Philocteta 545-6 Warmington 
cut potestas si detur, tua / cupienter malis membra discerpat suis («se 
gli si desse occasione, con passione farebbe a pezzi le tue membra con 
le sue mascelle»; cfr. la nota a XIII 331). lucis ademptae: Aen. YII 
658 monstrum ... cui lumen ademptum («il mostro ... con l'occhio acce- 
cato»). In Ovidio, Mer. III 515 Penteo nella sua cecità si prende gioco 
di Tiresia per la vista perduta (cladem lucis ademptae). 

198. baec et plura: cfr. XIII 493 plura quidem, sed et baec ... dixit (il 
solo altro esempio nelle Metamorfosi di plura usato come formula di 
praeteritio); più comune e talibus atque aliis (dictis): cfr. la nota a XIII 
228-9. luridus ... horror: in Omero yA@pov 8£oc; l'effetto, «pelle 
pallida, giallastra», viene attribuito alla causa, come, p. es., in pallida 
Mors (Orazio, Carm. I 4, 13). 

201. membra ... barbam: membra senza una qualificazione è trop- 
po debole e non sostenibile, e humano concreta sanguine dovrebbe es- 
sere inteso come &rtò xoLvoV sulla base del resto del verso; ma concre- 
ta, «ispessita» non è un appropriato predicato di membra; cfr. XII 270 
pars fluit in barbam concretaque sanguine pendet («parte cola sulla bar- 
ba e vi si raggruma mista di sangue»); Virgilio, Aen. II 277 squalentem 
barbam et concretos sanguine crinis («barba sudicia e capelli incollati 
dal sangue»). Un motivo ulteriore di espunzione è la ripetizic ve di hu- 
mano sanguine da 168. 5 

202. mors erat ante oculos: è uguale a Her. 11, 55. Il passaggio 
dall’iv&pyeta concreta e specifica al più astratto «la morte mi sta- 
va davanti agli occhi» suona goffo, e forse offre un motivo di espun- 
zione. Illa malorum (a fine verso a XIII 570) appare preferibile a ipsa 
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doloris. minimum: scil. malum preferibile all’intendere una so- 
stantivizzazione dell'aggettivo neutro superlativo, come in Hofmann 
— Szantyr 1965, p. 445. 

203-9. et tam ... aluum: il racconto di Achemenide ricorda sia Aen. 
III 618-33 domus ... dapibusque cruentis, uisceribus ... uidi egomet, duo 
de numero cum corpora nostro / prensa manu magna ... manderet ... ar- 
tus, eructans ... frusta cruento ... commixta mero, sia i modelli omerici, 
Od. IX 288-93 «li sbatté sul terreno ... come un leone cresciuto sulla 
montagna, mangió le interiora e la carne e le ossa col midollo»; 373-4 
«vino e grumi di carne umana eruttavano dalla sua gola; carico di vi- 
no, vomitava». Il v. 208 riproduce con esattezza Od. IX 293 Eyxard te 
oApxas te xal dotta nLeAdevra. La violenza incessante è rinforzata 
dai participi ripetuti terminanti in -surum prima della cesura a 203-4, 
e dalla triplice assonanza participiale in -ntem a 211-2, frequente nel- 
le Metamorfosi (cfr. la nota a XIII 73-6; Rosati, in Barchiesi — Rosa- 
ti 2007, p. 280 nota a IV 237-9) e nell Eneide (cfr. Harrison 1991, ad 
Aen. X 572-3). mea uiscera ... mersurum: cfr. XV 88 in uiscere uis- 
cera condi, 105 corporeasque dapes auidam demersit in aluum. so- 
ciorum corpora: la perifrasi epica (cfr. Skutsch 1985, a Ennio, Anna- 
les 88) qui ha di mira l'orrore fisico. super ... tacens; corregge Aen. 
III 624 resupinus. 

210-3. me tremor ... parari; non è chiaro se i verbi inuasit ... stabam 
... uidens riguardino il tempo nella caverna del Ciclope o quello che 
Achemenide in seguito ricorda di quell'occasione; la confusione in mo- 
do vivido trasmette l'effetto dell’&vapyeı« nell'abolire la distanza tem- 
porale. (Porre una virgola alla fine di v. 212, come nell'edizione di Tar- 
rant, porterebbe comunque a eliminare l'ambiguità.) eiectantem: 
cfr. V 352-3 sub qua resupinus harenas / eiectat flammamque ferox uo- 
mit ore Typhoeus («da sotto, supino, spruzza sabbia e vomita fiamme 
dalla bocca Tifone, inferocito»). In Virgilio, Polifemo e l'Etna hanno 
una vicinanza dal punto di vista delle immagini (Hardie 1986, pp. 264- 
5). cruentas: Morison 1995 osserva che si tratta di un anagramma 
di eructans (Aen. III 632), un termine che non è altrimenti riecheggia- 
to da Ovidio nella sua imitazione. frusta mero glomerata: cfr. VIII 
401-2 glomerataque sanguine multo / uiscera («i visceri raggrumati di 
molto sangue»). talia fingebam: cfr. Tibullo, I 5, 35 haec mihi fin- 
gebam («mi immaginavo queste cose»); Ovidio, Her. 1, 13 in te finge- 
bam uiolentos Troas ituros («immaginavo i Troiani che stavano per sca- 
gliarsi con violenza contro di te»). 

214-7. per... relictus: tensione e pathos sono prodotti dalla serie di 
participi presenti e dagli aggettivi in asindeto di v. 217 (cfr. la nota a 
XIII 508-10). I vv. 214-6 riprendono Aer. III 645-50, rispecchiando 
le clausole di verso a 648 tremesco e a 650 berbae. Il cannibalismo di 
Polifemo spinge Achemenide a una forma primitiva di dieta vegeta- 
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riana (cfr. I 104-6, in modo ironico riecheggiato quando Polifemo of- 
fre un quadretto di piaceri rustici a XIII 815-20: ved. la nota ad loc.), 
una versione inasprita della dieta che Pitagora contrappone in chiave 
favorevole alla dieta carnivora a XV 76-80, 96-8. L'esiliato Ovidio fa- 
rà esperienza personale della divisione interna di 215: Trist. I 11, 23-4 
quocumque aspexi, nibil est nisi mortis imago, / quam dubia timeo men- 
te timensque precor («dovunque ho gettato uno sguardo, niente se non 
immagine di morte, che io temo con animo incerto, e pur nel timore 
invoco su di me»); 4, 23 timeo pariter cupioque repelli («temo e al tem- 
po stesso desidero essere respinto»); Pont. I 2, 57 saepe precor mortem, 
mortem quoque deprecor idem («spesso prego la morte, ma parimen- 
ti la scongiuro»). moriri: € un arcaismo per mori, forse indizio di 
una fonte tragica; potrebbe esserci un ulteriore colorito tragico in ex- 
spes, che in Ovidio é presente solo qui e in Her. 6, 162 erret inops, ex- 
spes, caede cruenta sua (Issipile maledice Medea: «vada errando, po- 
vera e disperata, macchiata del sangue della sua strage»); il termine & 
usato in liste asindetiche (sulle quali cfr. la nota a XIII 508-10) da Ac- 
cio, frr. 360 e 407 Warmington exul inter bostes exspes expers desertus 
uagus («esule tra nemici, senza speranza, senza amici, abbandonato, un 
vagabondo»: Medea maledice Giasone). glande famem pellens: cfr. 
Tibullo, II 1, 38 querna pellere glande famem (a proposito dell'uomo 
primitivo che si sfamava con ghiande di quercia). leto poenaeque: 
dativi finali (cfr. Kenney 2011, p. 217 nota a VII 41). Qui poena signi- 
fica «sofferenza», come in Her. 12, 6. 

218-20. banc ... recepit: cfr. Aen. III 65 1-2 omnia conlustrans banc 
primum ad litora classem / conspexi uenientem («battendo tutta la zo- 
na, ho visto per la prima volta questa flotta che arrivava ai nostri lidi»). 
In Virgilio i Troiani avvistano Achemenide solo dopo il loro approdo; 
qui le sue parole implicano che i suoi gesti persuasero i Troiani a pren- 
dere terra, con ulteriore accentuazione dell'umanità di Enea. Acheme- 
nide opera anche una ripresa di elementi della storia del suo incontro 
con Enea ei Troiani in Aen. III (592 supplexque manus ad litora tendit, 
«supplice tende le mani alla riva»; 596-7 Troza uidit / arma procul, «vide 
da lontano armi troiane»; 598 ad litora). Graium ... recepit: cfr. la 
nota a 162-4. L'esiliato Ovidio usa l'esempio di Achemenide come ar- 
gomento in una domanda di grazia: Pont. II 2, 25 puppis Achaemeniden 
Graium Troiana recepit («la nave troiana ha accolto il greco Acher seni- 
de»). Per la riconciliazione di Greci e Troiani cfr. anche 245-7. 

221-2. fu quoque ... ponto: cfr. Scilla che chiede a Galatea di narrare la 
sua storia, dopo aver raccontato la propria, a XIII 747 refer, o carissima. 


223-440. Macareo e Circe. In Virgilio l'invenzione di Achemenide con- 
sente di riprendere all'interno dell’ Eneide l'episodio odissiaco di Poli- 
femo, un incontro che Enea non sperimenta di prima mano; all'interno 
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delle Metamorfosi Achemenide forma anche un pubblico per Maca- 
reo, invenzione ovidiana, per una ripetizione dell'avventura odissia- 
ca di Circe, vicenda che Achemenide non aveva potuto sperimentare, 
non trovandosi con Odisseo. Macareo, in modo diverso da Odisseo, é 
un testimone diretto come narratore della trasformazione dei compa- 
gni a opera di Circe. Egli ha anche una privata (3 10 clam) conoscenza 
della storia narratagli da una delle ancelle di Circe a proposito di Pi- 
co, una precedente dimostrazione dei poteri di Circe, storia cui si al- 
ludeva nell’ Eneide. In tal modo entrambi i racconti inseriti da Ovidio, 
che fanno arrestare la narrazione virgiliana nello spazio vacante fra pri- 
ma e seconda meta dell’ Eneide, rimettono in gioco parti dell’Odissea, 
poema da cui Virgilio sembra voler evadere nel momento in cui mette 
in moto il libro VII, e inoltre alludono alle storie italiche di Aen. VII 
(Canente ha anche elementi di Lavinia: cfr. la nota a 335). Circe stes- 
sa, in quanto pendant italico a sua nipote Medea nel libro VII, offre un 
altro esempio della transizione da temi greci a temi italici. Nel quadro 
delle Metamorfosi il triangolo Circe, Pico e Canente rispecchia quel- 
li di Polifemo, Aci e Galatea, e di Circe, Glauco e Scilla (cfr. la nota a 
XIII 623-XIV 608; Nagle 19882). Nella misura in cui, diversamente da 
Glauco e Scilla, Pico e Canente sono una coppia felicemente sposata, 
separata da un «incidente» di caccia, la loro vicenda ricorda il trian- 
golo di Aurora, Cefalo e Procri nel libro VII. 


223-32. Aeolon ... tyranni: questo brano sui venti di Eolo costitui- 
sce per la maggior parte un agile riassunto di Od. X 1-55. L'epanalessi 
di Aeolon ... Aeolon Hippotaden in 223-4 riproduce lo schema di Od. 
X 1-2 Aloàinv 8’ éc vijoov ... / AtoAoc Innoradng (cfr. Wills 1996, 
p. 162), e nell'ultimo verso (232) i Greci ritornano a Aeoliique ... por- 
tus ... tyranni (Od. X 55 adrıg èr’ AloA nv vijoov). Ci sono altri rie- 
cheggiamenti verbali di Omero; é idea virgiliana l'elevazione a monarca 
del custode dei venti (223 regnare; 232 tyranni; ma anche 86 Hippo- 
tadae regnum; XV 707 Hippotadaeque domos regis; cfr. Aen. 1 52 rex 
Aeolus; 78 regni, 141 regnet), come pure la «prigione» dei venti (224 
carcere: cfr. Aen. I 54; ved. Met. IV 663 clauserat Hipppotades Aetna- 
eo carcere uentos, «il figlio di Ippota chiudeva nel carcere etneo i ven- 
ti»; XI 431-2 quod socer Hippotades tibi sit, qui carcere fortes / contine- 
at uentos, «ti è suocero il figlio di Ippota, pronto a imprigionare i venti 
impetuosi»; Fasti II 456 carceris Aeolit). Lo stridente accostamento fra 
la prigione-casa (virgiliana) e l'omerica pelle bovina quali contenitori 
dei venti diviene analogia «scientifica» a XV 299-305 dove la forza dei 
venti sotterranei nel loro carcer viene comparata al gonfiarsi di una ve- 
scica o di una pelle di capra. Ovidio propone un riassunto articolato 
su due occorrenze di uentos, -is come antecedenti di una relativa, 224- 
$, 230-1. Tusco ... profundo: & poetico per mare Tuscum. Lisola di 
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Eolo veniva identificata con Lipari. memorabile munus: è uguale 
a Tibullo, II 1, 57 (dove memorabile fa scattare un'allusione all'etimo- 
logia di tragoedia: cfr. Maltby 2002, ad loc.). Eolo fa un dono che vie- 
ne «ricordato» come una finzione dei poeti in Am. III 12, 29 Aeolios 
Ithacis inclusimus utribus Euros («siamo noi che abbiamo incluso gli 
Euri di Eolo negli otri di Itaca»). nouem: in Od. X 28-9 dopo no- 
ve giorni di navigazione Itaca viene avvistata al decimo giorno, quan- 
do Odisseo fa il suo fatale pisolino. Ovidio usa l’ablativo /ucibus, inve- 
ce dell’accusativo, per esprimere durata (NLS, p. 54 nt. 1). inuidia 
... uictos: riassume il discorso diretto dei compagni di Ulisse in Od. X 
38-45. aurum: i compagni troveranno non aurum ma aura: per l'im- 
plicito gioco di parole cfr. Aen. VI 204 aura ... auri; il v. 209 leni cre- 
pitabat brattea uento («cosi crepitava la lamina al lieve vento») viene 
riscritto a Met. X 648 fuluo ramis crepitantibus auro («di fulvo oro i ra- 
mi crepitanti»). per quas ... undas: cfr. XI 632 remeat per quos mo- 
do uenerat arcus («ripassando dallo stesso arco per cui era venuta»). 

233. Inde ... Laestrygonis: per i Lestrigoni ved. Od. X 81-132. Il nar- 
ratore e testimone di prima mano, Macareo, sottolinea la sua personale 
fuga e risicata salvezza (236 - Od. X 117) prima di narrare l'atroce de- 
stino del terzo uomo (237-8 - Od. X 116). Inde corrisponde all'omerico 
ëvðev quale transizione fra le tappe in un viaggio. Lami ueterem ... 
urbem: l'omerica «erta cittadella di Lamo» vista qui dalla prospettiva 
del tempo di Ovidio piuttosto che di Ulisse: cfr. Orazio, Carm. III 17, 1 
Aeli uetusto nobilis ab Lamo (con Nisbet — Rudd 2004, ad loc.), che allu- 
deva alla localizzazione dei Lestrigoni a Formia (ved. Ovidio, Fasti IV 69). 

236. fuga: l'inversione narrativa della sequenza mangiare-fuga (Od. 
X 116-7) pone un momentaneo enigma nel cambio di numero da nume- 
ro comitante duorum a comitique; l'aritmetica viene risolta a 237 tertius. 

238-40. ora ... carinas: cfr. Od. X 116-9, 121-3. ora cruore: è 
riecheggiato da Pitagora nella sua diatriba contro il consumo di car- 
ne, XV 98 nec polluit ora cruore (cfr. impia); 478 ora cruore uacent. Si 
ha un'enallage di soggetto e oggetto di tinxit. fugientibus ... cari- 
nas: le trabes mancano in Omero (cfr. Met. XII 507 saxa trabesque su- 
per... inuoluite, «rovesciategli addosso macigni e tronchi»). Il ripetuto 
-untque ... -untque («affondano» e «schiantano») riecheggia il paralleli- 
smo di Od. X 123 &vöp@v T’ GÓupévow väv F Gua &yvupevawy. 

241. una: rispecchia la forma di Aen. I 113 unam, quae Lycios fidum- 
que uebebat Oronten («una, che trasportava i Lici e il fido Oronte»: ma 
quella é una delle navi che Enea perde). 

242-3. amissa ... illis: una versione piü cupa dei versi formulari di 
Od. X 133-4 «da li prendemmo il largo, felici nel cuore di aver evitato 
la morte, ma avendo perduto i cari compagni». adlabimur: in que- 
sta sede in Aen. III 131, 569; VI 2 (adlabitur). 

244-5. quas ... insula: la ripetizione di procul (binc) è usata da Ovi- 
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dio altrove in contesti rituali: VII 255; X 300 (con Reed 2013, pp. 233- 
4 nota ad loc.); XV 587; Am. II 1, 3; Fasti II 623; cfr. Callimaco, Apoll. 2 
&x&c £x&c; Virgilio, Aen. VI 258; ved. Wills 1996, pp. 111-2. Cfr. anche 
VIII 590-1 ut tamen ipse uides, procul en procul una recessit / insula, gra- 
ta mibi («come tu stesso vedi, c'é un'isola che € rimasta piü lontana, si, 
laggiü, a me cara»). L'omerica isola di Circe in epoca posteriore era stata 
identificata con il Monte Circeo (cfr. la nota a 9-10). ^ crede: Courtney 
2005, p. 39 ritiene alquanto inutile («rather pointless») questa conget- 
tura di Shackleton Bailey 1981 e suggerisce, p. es., insula pressa mihi. 

246-7. nate ... Circes: nate dea è detto di Enea anche a XV 439 (e di 
altri personaggi a VII 690; XII 86; XIII 168); degli undici esempi vir- 
giliani in apostrofi a Enea si noti specialmente Aen. II 289 «heu fuge, 
nate dea, teque his», ait, «eripe flammis» («“ah fuggi, figlio della dea” 
dice, *e scampa alle fiamme"»). Macareo adempie la funzione di Net- 
tuno in Aen. VII 21-4 nell'allontanare i Troiani da un incontro con 
Circe; il suo avvertimento riecheggia anche quello del suo antecedente 
virgiliano Achemenide, il supplice accolto dai suoi precedenti nemici 
Troiani, in Aen. III 639-40 sed fugite, o miseri, fugite atque ab litore fu- 
nem / rumpite («ma fuggite, sventurati, fuggite e strappate la fune dalla 
riva»). Dopo zate dea (cioé Venere intesa come persona) la metonimia 
Marte crea una leggera frizione (per un simile effetto cfr. Her. 9, 11). 

249. Antiphatae .. . Cyclopis: riduce a un verso Od. X 199-200. im- 
mansueti: è ironico dato che Circe nel suo palazzo ospita bestie selvag- 
ge straordinarie per mansuetudine; cfr. XV 85-7 at quibus ingenium 
est immansuetumque ferumque, / Armeniae tigres iracundique leones 
/ cumque lupis ursi, dapibus cum sanguine gaudent (qui a v. 255 mixti- 
que lupis ursique). rud 

251-3. sorte ... misit: per il sorteggio ved. Od. X 203-9 (Euriloco e 
altri ventidue, uno in più rispetto al totale ovidiano); Polite è nominato 
in Od. X 224-5 xfj8to xoc &v&pov ... Xedvörarog TE, «il più caro e il 
piü fidato dei compagni»); qui fidus traduce il valore attivo «diligente, 
fidato» (LSJ, s. . 1), piuttosto che quello passivo «caro, intimo» (LSJ, 
s. u. 2), di xedv6c. Elpenore non viene citato fino a Od. X 552 (555 
olvoBapetwy); per nimii ... uini cfr. Orazio, Carm. I 36, 13 multi Da- 
malis meri. In Orazio, Epod. 1, 30 Circaea ... moenia indica Tusculum. 

254-9. quae simul ... uestigia: - Od. X 210-9; ma stetimusque in li- 
mine tecti corrisponde a Od. X 220 atav 8’ Ev podüporar. I lupi e 
i leoni sono omerici; gli orsi sono inclusi nella versione di Virgilio in 
Aen. VII 17. Lupi, orsi e leoni formano un gruppo in Mer. X 540-1; 
XV 86-7 (cfr. la nota a 249); tutte e tre le specie figurano tra i prodot- 
ti di metamorfosi precedenti nel poema. Il lessico dei vv. 258-9 deno- 
ta un comportamento canino; Omero compara i suoi animali a dei ca- 
ni in una similitudine in Od. X 216-7. 

260-3. atria ... amictu: Circe siede in posizione di autorità, come 
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Giove a I 177-8 (ergo ubi marmoreo superi sedere recessu, / celsior ipse 
loco, «e dunque, una volta sedutisi gli déi nel santuario di marmo e lui 
sistemato piü in alto»), o il dio Sole a II 23-4, o in Virgilio la regina Di- 
done, che siede alta sul trono (Aen. I 506 solioque alte subnixa resedit). 
In Omero al primo incontro con i compagni di Ulisse Circe agisce da 
portinaia e inserviente lei stessa (Od. X 230-6); in Ovidio il contrasto 
tra famulae e domina avrà un importante ruolo narrativo (310-1). Per 
l’entrata cerimoniosa cfr. anche Aen. VII 168-9 ille intra tecta uocari 
/ imperat et solio medius consedit auito («egli comanda che siamo am- 
messi nel palazzo, e si siede al centro, sul trono dei suoi avi»); Latino 
nella regia Pici; a detta di Esiodo, Theog. 1011-3 Circe era la madre di 
Latino. Cfr. anche Mer. VII 670-1 Phocus in interius spatium pulchros- 
que recessus / Cecropidas ducit, cum quis simul ipse resedit («Foco gui- 
da i Cecropidi all'interno, in un bel luogo appartato, e con essi insieme 
si siede»). atria marmore tecta: Barchiesi 2010, pp. 204-5 osserva 
che Circe ha un atrium marmoreo (cfr. v. 9 atria) nel contesto tipico 
di una lussuosa villa marittima romana, un ambiente di lusso che con- 
trasta con la tradizionale immagine della semplicità e durezza dell'an- 
tica Italia. sublimi: a supporto di questa lezione, intonata con 
l'immagine elevata che Ovidio dà di Circe, cfr. VI 650 ipse sedens so- 
lio Tereus sublimis auito («assiso in alto, sul trono avito, Tereo»); Fas- 
t V27. | pallam ... amictu: in Omero, Od. X 543-5 Circe indossa 
una veste che brilla di argento (Xpybpeov) e una cintola d'oro. Niten- 
tem suona appropriato per la nitidi ... filia Solis (v. 33). La palla è un 
lungo indumento esterno portato dalle donne, e anche associato con 
dei, citaredi e poeti. Il v. 263 è un solenne esametro di quattro parole. 

264-7. Nereides ... herbas: con una revisione del quadro offerto da 
Omero e Virgilio, dove Circe si occupa di tessere e cantare, questa Cir- 
ce si dedica completamente alla magia, e i suoi canti sono formule ma- 
giche. In Omero, Circe ha ninfe acquatiche e boschive come schiave 
(Od. X 348-51). Nereides: manca una ragione evidente per la pre- 
senza di ninfe del mare; al v. 557 troviamo Nazdes dove ci aspetterem- 
mo Nereides. Per gli stadi della filatura, dipanare o cardare la lana e 
formare il filo, cfr. II 411 non erat buius opus lanam mollire trabendo 
(Callisto, che rifiuta il tradizionale lavoro della donna, «non pensava a 
cardare la lana per renderla morbida»); per ¢raho «tirare (la lana, prima 
della filatura)» cfr. Nisbet - Hubbard 1978, a Orazio, Carm. II 18, 8; 
Met. VI 20-1 seu digitis subigebat opus repetitaque longo / uellera mol- 
libat («sia che lavorasse di dita e, dai e dai, sfilacciasse le lane ammor- 
bidite»); IV 34, $4 lana sua fila sequente («scorrendo il suo docile filo 
di lana»). Filare e tessere sono figure frequenti della poesia; l'ordine, 
varietà e armonia delle erbe magiche suggeriscono un altro insieme di 
immagini per l'arte del poeta; ci sono forse anche tocchi di cosmogonia 
(ved. Wickkiser 1999, pp. 127-8 che nota anche come exigere con opus 
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si trovi nelle Metamorfosi solo qui e nella oppayis di XV 871). Ovidio 
spesso usa calathus, «cesto (della lana)» come simbolo di attività fem- 
minile (cfr. Aer. VII 805); l'equivoco con il lavoro della lana continua 
a 270 pensas (cfr. OLD, s. u. «pensum» 1a). Dei calathi vengono usati 
nell'attività, pure quella femminile, di raccogliere fiori a V 393; Fasti IV 
435; V 218 (in un contesto di combinare fiori e intrecciare ghirlande). 

268-70. ipsa ... berbas: exigit forse «mette alla prova, esamina» (OLD, 
s. u. 10b), piuttosto che «ha il controllo di» (OLD, s. u. 8b). quo- 
que: «in ogni singola» pianta, in opposizione a mixtis. examinat: 
forse «controlla» piuttosto che «pesa» (il che duplicherebbe il sen- 
so di pensas). 

271-2. baec ... uotis: dicta acceptaque salute si trova anche al v. 
II. diffudit uultus: cfr. Pont. IV 4, 9; il viso di Macareo verrà «di- 
steso» in modo diverso (v. 282). reddidit omnia uotis: «ci ha dato 
tutto»; la migliore in una serie di opzioni testuali non soddisfacenti. 

273-6. misceri ... dextra: i quattro ingredienti citati e le droghe so- 
no ripresi da Od. X 234-6. In Ovidio, dove è pit, »adronale nei suoi 
modi, Circe dà ordini piuttosto che mescolare lei la pozione. Un to- 
no stilistico solenne viene prodotto dalla frase al genitivo tosti ... gra- 
ni, dalle perifrasi uimque meri e lacte coagula passo (cfr. VIII 666 lactis 
massa coacti), e dall'uso metonimico di dulcedine. In Omero, le dro- 
ghe hanno come effetto l'oblio della propria casa; in Ovidio le droghe 
(che agiscono insieme alla bacchetta per trasformare gli uomini) sfug- 
gono all'attenzione nella proverbiale coppa bordata di miele (cfr. an- 
che McKeown 1989, su Am. I 8, 104 impia sub dulci melle uenena la- 
tent, «sotto il dolce miele si celano crudeli veleni»). Con v. 276 cfr. VII 
421 sumpserat ignara Theseus data pocula dextra («Teseo, ignaro, già te- 
neva in mano la bevanda» offertagli dal padre, nella quale Medea ave- 
va mescolato il veleno). 

277. arenti sitientes: la ridondanza (come a v. 275 lateant furtim) po- 
trebbe nascere dal tentativo di Macareo di giustificare le azioni dei com- 
pagni, ma ha paralleli altrove, p. es., Rem. 230 arida nec sitiens ora leua- 
bis aqua («non rinfrescherai con acqua la gola riarsa anche se assetato»). 

278-86. tetigit ... bara: Od. X 238 narra il tocco con la bacchetta 
magica e la chiusura in porcili in un unico verso; in Ovidio il narrato- 
re, che espone la sua stessa metamorfosi, si prende sette versi per nar- 
rare la trasformazione prima di essere rinchiuso nel porcile al v. 286; 
per altri casi di un soggetto di metamorfosi che riferisce la sua perso- 
nale esperienza cfr. Glauco (XIII 917-65); Virbio (XV 497-546); Ora- 
zio, Carm. II 20 (metamorfosi in cigno). Ovidio sottolinea la perdita 
di discorso, frequentemente messa in rilievo nelle Metarzorfosi a parti- 
re dalla prima narrazione di una metamorfosi umana, Licaone (I 233); 
cfr. la nota a XIII 567-9. dea dira: & uguale in Aen. XII 914, una 
Dira i cui effetti su Turno sono accostati all'auto-alienazione di un so- 
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gno cattivo in cui non abbiamo il potere di parlare. et pudet et re- 
feram: cfr. Rem. 407 et pudet, et dicam; Trist. V 7, 57 et pudet et fateor; 
Tibullo, I 5, 42 a£ pudet, et narrat. in terram ... uultu: l’uomo ha lo 
sguardo rivolto in alto alle stelle, gli animali a terra: cfr. I 84-6 con Bar- 
chiesi 2005, p. 165 nota ad loc., il che fornisce motivi per leggere prono 
al posto di toto, che ha scarso mordente qui (cfr. toto ... uultu a V 512; 
Ars III 211). sensi: sentio viene usato per focalizzare l'esperienza 
di una metamorfosi tramite la sua vittima (IV 555, 577; VII 722) o uno 
spettatore (VIII 607; IX 357). pando ... rostro: anche a X 713 (cin- 
ghiale); XV 112-3 (maiale); cfr. III 674-5 panda ... naris (metamorfosi 
in delfino). colla tumere toris: cfr. II 854 colla toris exstant (toro); 
VI 377 inflataque colla tumescunt (rane). tantum medicamina pos- 
sunt: è uguale a VII 116; Giovenale, 6, 595. 

286-90. solum ... Vlixes: in Od. X 232 Euriloco rifiuta di entrare 
in casa di Circe, nel timore di un tranello, ed è solo in grado di riferi- 
re che i suoi compagni sono scomparsi (259-60); in Ovidio è entrato 
ma non accetta i data pocula (276); questo permette al narratore Maca- 
reo di fare una relazione autoptica sulla sua conservazione della forma 
umana. Cfr. Orazio, Ep. I 2, 23-6 Circae pocula nosti; / quae si cum so- 
ciis stultus cupidusque bibisset, / ... / uixisset canis immundus uel ami- 
ca luto sus («conosci i filtri di Circe; se li avesse bevuti, sciocco e avido 
insieme ai suoi compagni ... sarebbe vissuto da cane sozzo, da maia- 
la amica della melma», ma in Ovidio il narratore non fa alcuna mora- 
le rivolta a sé stesso e ai suoi compagni). saetigeri: cfr. Aen. VII 17 
saetigerique sues (le bestie di Circe). Vlixes: il nome davvero im- 
portante è a fine verso. 

291-307. pactfer ... gratos: questi versi offrono una veloce copertu- 
ra di Od. X 274-399, dando spazio solo alla metamorfosi retrograda. 

291. pacifer: è attributo di Mercurio quale dio della pace, cfr. Fasti 
V 665-6 (con eco di Orazio, Carm. I 10, 19-20); S. Eitrem, in RE VIII 
1913, coll. 782-3. Il caduceus è simbolo di pace (Gellio, X 27, 3-5); paci- 
fer risulta quindi, in modo metonimico, un equivalente di ypucdpparuc 
in Od. X 277 (cfr. Nisbet - Hubbard 1970, a Orazio, Carm. I 10, 18). 

292. moly ... tenetur: le prime tre parole traducono Od. X 305 u@AU 
dé utv xaAéovor Yeot («la chiamano “moly” gli dèi»); la seconda me- 
tà del verso, yaAeróv dé tT’ dovacetv («difficile da tirar fuori»), for- 
se viene glossata da radice tenetur (a fine verso anche a 713 e a IV 269; 
cfr. Aen. XII 773 lenta radice tenebat). 

295. pocula ... capillos: cfr. I 716 (Mercurio) languida permulcens 
medicata lumina uirga («passando sugli occhi fiaccati la verga prodi- 
giosa»). In Od. X 319 Circe in effetti colpisce Odisseo con la sua ver- 
ga, ma senza effetto. 

297-8. fides ... poscit: per fides dextraeque datae cfr. Aen. IV 597 en 
dextra fidesque; Livio, I 58, 7. Diversamente da Enea nei suoi rapporti 
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con Didone (Aez. IV 338-9), Ulisse sembra non avere obiezioni se la 
sua relazione occasionale con Circe viene vista come coniugium; per co- 
niunx detto di Circe quale «moglie» di Pico in Aen. VII 189, cfr. For- 
dyce 1977, ad loc.; Moorton 1988, p. 254 e anche Casali 19952, a Her. 9, 
118. L'uso della dos come spazio di negoziato fa pensare al mondo delle 
Heroides: cfr. Her. 6, 117; 7, 149-50. soctorum corpora: & uguale al 
v. 206. Qui, come nell'altro caso, la perifrasi epica non ha solo valore 
ornamentale. Le loro menti non erano state trasformate (Od. X 240). 

299-305. spargimur ... sunt: uno studiato rovesciamento della magia 
e della metamorfosi di 273-84: le bestie, che non hanno mani per regge- 
re una tazza (cfr. 283-4), vengono irrorate con la droga, e ricevono un 
tocco piü violento della bacchetta magica. Per un'altra combinazione 
da parte di Circe di gramen e carmen cfr. vv. 56-8. L'assonanza in 300- 
1 di -uer-, uer-, uir-, uer-, uer- ha un effetto di formula magica. Ovidio 
potrebbe riecheggiare Aen. VII 190 percussum uirga uersumque uene- 
nis («percosso con la verga e mutato con filtri»). Per il gioco (adno- 
minatio) su uerbera e uerba cfr. Her. 10, 38 (con Knox 1995, ad loc.) e 
McKeown 1989, ad Am. I 6, 19-20. Cfr. la metamorfosi retroversa di Io 
a I 739-45 fugiunt e corpore saetae / ... /... redeunt umerique manusque 
/ ... 1 .../ .../ erigitur («le setole le lasciano il corpo ... ritrova le spalle 
e le mani ... si risolleva»); redeo viene usato di una metamorfosi inversa 
anche al v. 766; Fasti I 374. Le saetae sono il primo elemento menziona- 
to tanto nella metamorfosi che nel suo rovesciamento; nel caso prece- 
dente abbiamo poi una sequenza a scendere dalla faccia a mani/piedi, 
in questo una sequenza ascendente da piedi a spalle e arti, con il recu- 
pero del volto umano implicato nelle lacrime e nelle parole di 305-7. 

299. ignotae ... herbae: cfr. v. 366 ignotosque deos ignoto carmine 
adorat; XIII 944 ignotos ... sucos. 

301. uerba ... uerbis: in modo chiastico rispecchia il senso. Sul polit- 
toto con contrarius cfr. Wills 1996, pp. 201-2; Wilkinson 1955, p. 168 
«a line of suitable abracadabra». 

303. erigimur: cfr. 186 erectos ad sidera tollere uultus (cfr. la nota a 
278-86). Il verbo viene bilanciato da cadunt, come relinquit da redeunt. 

305. flentem flentes: le lacrime condivise (cfr. Od. X 398) sono in 
Ovidio un topos; cfr. specialmente Trist. I 3, 17 uxor amans flentem flens 
acrius ipsa tenebat («la sposa amorosa piangendo piü amaramente ab- 
bracciava me che piangevo»); Pont. I 4, 53; Cicerone, pro Flacco 102 
flens flentem; ad Quint. Y 3, 1. Nel nostro contesto la reciprocità sotto- 
lineata dal participio ripetuto indica con chiarezza il ritorno all'uma- 
nità, come fa la lezione ¿llis (adesso hanno braccia con cui abbracciare, 
come pure il potere del discorso per comunicare la loro gratitudine). 
Su Ulisse portato alle lacrime cfr. la nota a XIII 132-3. 

306-7. haeremus ... gratos: baereo usato di uno stretto abbraccio qui 
potrebbe essere leco dell’uso di Èpuv in Od. X 397. Con la gratitudine 
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dei compagni cfr. quella di Achemenide a 170-3 (anche lui grato quod 
loquor, ma per un motivo differente). 

308-11. Annua ... paratis: per il soggiorno di un anno ved. Od. X 
467-70. Il contrasto fra autopsia e sentito dire viene ripetuto alla fine 
della narrazione, 435-6 narrata ... uisaque. Cfr. anche V 256-9 (fama, 
notizia verbale, stimola il desiderio di vedere; la casa della Fama & una 
stazione universale di visione e ascolto, XII 41-2); VIII 721-3 haec mihi 
non uani ... / narrauere senes; equidem pendentia uidi / serta («questo 
mi narrarono vecchi sinceri ... ho visto del resto dei serti appesi»); cfr. 
Casali 1995a, a Her. 9, 119. Per la triplice ripetizione di mult- cfr. XIII 
821-2; Od. I 1-4 TOAAQ ... TOAA@Y ... TOAAG. Le quattro famulae cor- 
rispondono alle quattro ninfe che lavorano in casa di Circe in Od. X 
348-70. Una storia da sottoscala. 

312-9. cum ... mentem: in contrasto con lo stile omerico della sua pri- 
ma storia, Macareo adesso narra una storia in stile callimacheo, eziolo- 
gica, a proposito di una statua, programmatica per gli attra religiosi in 
quasi tutte le storie italiche che ci aspettano nei libri XIV e XV (Myers 
19944, pp. 112-3). Ovidio trasporta la statua di Pico dal tempio-palazzo 
di Latino di Aen. VII 187-91 alla cappella domestica di Circe. In Virgi- 
lio la statua é fatta di «antico cedro» (Aen. VII 178); il marmo della sta- 
tua di Ovidio é il materiale del sacrario dedicato da Didone a Sicheo in 
Aen. IV 457-9 (Her. 7, 99), un altro punto di contatto fra Didone e l'ovi- 
diana Circe (cfr. Papaioannou 2005, p. 121); sulle differenze tra Virgilio 
e Ovidio a proposito di queste statue, cfr. Jolivet 2006. La statua di M. 
Valerio Corvo nel Foro di Augusto aveva un corvo sulla sua testa (Gel- 
lio, IX 11, 10). Per storie di picchi che vanno a posarsi sulle teste di uo- 
mini di stato romani, cfr. Plinio, Nat. Hist. X 41; Valerio Massimo, V 6, 
4; Varrone, de uita populi Romani, fr. 94 Riposati. multis ... coronis: 
ghirlande offerte a statue di culto, ma anche le corone dell'innamora- 
to; cfr. i fiori e altri doni portati da Pigmalione alla sua statua a X 259- 
65. quis... accipe: la domanda e l'ammonimento di fare attenzio- 
ne sono tipici della lingua eziologica e didattica dei Fasti (Myers 19942, 
pp. 106-7). Quaero fa avviare un racconto al v. 165, a IV 767 ea XV 1o. 
Per accipe di un'eziologia cfr. IV 794; Fasti I 115; 1 $14; V 449. do- 
minaeque potentia: suggerisce forse anche il potere dell'amante elegia- 
ca; in modo ironico, in Ovidio, Circe non ha successo in amore. Per il 
topos dell'inefficacia della magia in questioni erotiche cfr. la nota a 20- 
2. disce... adice mentem: cfr. Fasti Y 101-2 disce ... / ... uoces percipe 
mente meas («apprendi ... e tieni a mente quanto dico»); III 177-8 disce 
.../ ... et memori pectore dicta nota («apprendi ... e imprimi le mie parole 
nel memore cuore»); Met. XV 140 monitis animos aduertite nostris; Cal- 
limaco, Aztia, fr. 7c, 6 Harder n]p@tl[ov évt ulvnun x&19&0 («in primo 
luogo tu ricordalo»: detto da Calliope al poeta). 
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320-434. Pico e Canente. La prima storia latina nel poema e il terzo fra 
i triangoli amorosi introdotti da Ovidio nella sua «Eneide» (ved. la no- 
ta a 223-440); è anche la prima, fra tre storie collegate, di lutto femmi- 
nile, seguita dai casi di Ersilia e di Egeria. Ovidio segue Virgilio (Aer. 
VII 48, 187-91) nel fare di Pico un re umano, con suggerimenti di di- 
vinità solo nel culto che Circe dedica alla sua statua; per il dio italico 
Pico cfr. Radke 1965, p. 255; G. Rohde, in RE XX 1941, coll. 1214- 
8; Fasti III 291-326. Tanto Ovidio che Virgilio potrebbero far tesoro 
della versione di Emilio Macro della metamorfosi in un picchio di Pi- 
cumnus, identificato con Pico (Ornithogonia, fr. 1 Courtney, fr. 50 Hol- 
lis; per Ovidio in rapporto con Macro cfr. Trist. IV 10, 43-4). Picumno 
era uno dei coniugales dei; in Ovidio, Pico ha una fedeltà incrollabi- 
le alla coniunx Canente, che potrebbe rappresentare un'invenzione di 
Ovidio (cfr. Wissowa, in Roscher I 1, 1884, col. 851, 4-15). In un'altra 
versione Circe sembra essere stata invece la moglie di Pico e la madre 
di Fauno: cfr. Moorton 1988, pp. 253-4; in un'altra ancora la moglie 
di Pico era Pomona (Servio, ad Aen. VII 190), della quale Ovidio par- 
la in seguito sempre in questo libro. Ovidio sviluppa un contrasto fra 
la magia «orfica» di Canente con i suoi carmina, «canti», e la distrut- 
tiva magia di Circe con i suoi carmina, «formule magiche» (cfr. Segal 
2001-02, pp. 26-9); per ulteriori speculazioni sulla poetica del canto 
di Canente cfr. Hardie 2010, pp. 38-51. Su Pico e Canente ved. Frän- 
kel 1945, pp. 103-5; Nagle 19882, pp. 87-8, 92; Myers 1994a, pp. 104- 
13; Tissol 1997, pp. 210-4; Edmunds 2001, pp. 77-9 (a proposito del 
«metapoetic theme of imitation and invention»); Papaioannou 2005, 
pp. 114-26 (su riecheggiamenti di Didone in Circe); Jolivet 2006; Har- 
die 2010. Schmitzer 1990, pp. 108-33 sviluppa un'implausibile inter- 
pretazione della storia di Pico come un'allegoria riguardante la morte 
di Gaio Caesare; Wiseman 1994, p. 83 ipotizza che la storia sia stata il 
soggetto di un dramma satiresco. 


320-1. Picus ... equorum: cfr. Aen. VII 48-9 (Pico figlio di Saturno), 
189 Picus equum domitor. Per il poetismo proles con aggettivo per il 
genitivo del genitore (frequente in Ovidio) cfr. Harrison 1991, ad Aer. 
X 353-4; Bómer, a Met. II 19. In Pico l'ascendenza é particolarmente 
elevata per un re terrestre: cfr. Aen. XII 830 (Giunone, sorella di Gio- 
ve e seconda figlia di Saturno) es germana Iouis Saturnique altera pro- 
les. utilium bello: anche a XIII 361-2; Ars II 710 (Ettore, utile non 
solo in guerra) nec solum bellis utilis ille fuit; Orazio, Carm. Y 12, 42; 
cfr. Ovidio, Am. II 3, 7 non fortibus utilis armis («non sei adatto alle ar- 
mi valorose», detto di un eunuco). studiosus equorum: termina un 
verso anche in Am. III 2, 1 non ego nobilium sedeo studiosus equorum 
(«non é la passione per i cavalli di razza che mi fa sedere qui»). Diver- 
samente da Ovidio in quella circostanza, Pico non ha interesse per la 
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donna. L'opposizione fra dedicarsi alla guerra/caccia e avere una desi- 
derabile forma struttura anche la storia di Aretusa: Met. V 578-81 nec 
me studiosius altera saltus / legit ... / ... / quamuis fortis eram, formosae 
nomen habebam («nessun'altra amava piü di me percorrere i boschi ... 
pur essendo prestante, avevo la fama di bella»). 

322-4. forma ... formae: forma può significare «bellezza» ma anche 
«forma». ficta ... uerum: un' opposizione prediletta da Ovidio e cen- 
trale nell’estetica ovidiana. Cfr. Am. II 11, 53 omnia pro ueris credam, 
sint ficta licebit («se anche saranno bugie, io crederó a tutto, come fos- 
sero verità»); Pont. III 4, 106 fictaque res uero more putetur agi («si pen- 
si che questa rappresentazione riproduca la realtà»); Met. V 246-7; VII 
741-2; IX 24-5; Ars 1597 ebrietas ut uera nocet, sic ficta tuuabit («l’eb- 
brezza se é vera nuoce, ma giovera se é simulata»). probes: «ap- 
provare, raccomandare» (OLD, s. u. 1a) la reale apparenza sulla base 
dell'imitazione; altrove il verbo prende come oggetto formam, speciem 
(Her. 16, 87; 17, 125; Met. 1613; Trist. III 11, 44), argomento a favore 
della lezione verum, concordata con decorem. Per un caso posteriore 
del topos della corrispondenza fra ritratto e originale cfr. l'epigramma 
sul ritratto del vescovo Richard Foxe (circa 1448-1525) talis erat for- 
ma talis dum uixit amictu / qualem spectanti picta tabella refert («tale 
era per forma e per vestito finché ha vissuto, quale lo riporta allo spet- 
tatore il quadretto dipinto»). par animus formae: cfr. Fasti II 758 
et facies animo dignaque parque fuit («e degno e pari all'animo suo era 
l'aspetto»); VI 805 par animo quoque forma suo respondet («e anche 
l'aspetto corrisponde al suo animo»); Met. VII 44 non ea nobilitas ani- 
mo est, ea gratia formae («questo non mostra nel nobile cuore, c’é tale 
grazia nel suo aspetto»); ILLRP 309, 3 (Scipione Barbato) quotus for- 
ma uirtutet parisuma fuit («la cui bellezza fu proprio uguale al valore»). 

324-5. nec ... pugnam: Pico non ha ancora venti anni, se Ovidio 
ha confuso il conteggio inclusivo delle quadrenniali Olimpiadi con 
un quinquennium o lustrum, come fa con evidenza a Trist. IV 10, 95- 
6 postque meos ortus Pisaea uinctus oliua / abstulerat deciens praemia 
uictor eques («e dopo la mia nascita per dieci volte il cavaliere vincito- 
re aveva ottenuto il premio, incoronandosi con l'olivo dell'Elide»). Se 
non è cosi — e sarebbe poco plausibile — sarebbe più giovane di Narci- 
so (Met. III 35 1-2) o del quindicenne Ermafrodito (IV 292 zs tria cum 
primum fecit quinquennia). Si ha un forte contrasto fra la greca Elide, 
la piana del Peloponneso famosa per l'allevamento dei cavalli in cui si 
trova Olimpia, e il paesaggio laziale del prossimo verso, in un punto 
dove il poema è in transizione da miti greco-troiani a miti italici. Ma i 
versi non sono al di sopra di ogni sospetto. per annos: «a causa dei 
suoi anni», ma anche «a causa degli anni» della cronologia antica, dal 
momento che le Olimpiadi non saranno istituite se non nei secoli a ve- 
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nire (cfr. Feeney 1999, p. 21); Pico non avrebbe potuto fare da spetta- 
tore in nessuna delle Olimpiadi. 

326-34. ille ... lano: per il fanciullo corteggiato senza successo, cfr. 
III 353-5 (Narciso); XII 404-5 (a proposito di Cillaro che «molte della 
sua razza bramarono, ma una sola se lo prese, llonome») multae illum 
petiere sua de gente, sed una / abstulit Hylonome. Pico nella sua devo- 
zione a Canente rispecchia quella di Cefalo a Procri a dispetto del ten- 
tativo di seduzione di Aurora, VII 700-8. Il tentativo di Circe di porta- 
re via Pico alla moglie riecheggia il suo insuccesso nel togliere Ulisse a 
Penelope. Le ninfe greche vengono traslate in Italia, Dryadas accostate 
a Latiis (cfr. vv 623-4 Latinas / inter Hamadryadas), le Naides che abi- 
tano un catalogo di acque italiche (cfr. Geor. II 157-64; Properzio, III 
22, 23-6; ved. Gassner 1972, p. 111). £n montibus ortas: accenno 
al fatto che le Dryades (da Sptc, «albero, quercia») sono consostanzia- 
li con i loro alberi; il modello è Aen. IX 92 proszt nostris in montibus 
ortas («giovi il fatto che sono nati sulle nostre montagne» riferito agli 
alberi da cui Enea aveva costruito le sue navi); cfr. qui v. 557 Naiades 


aequoreae, durisque in montibus ortae. uerterat in uultus: variante 
del comune uertere uultus in (TbIL IV, col. 860, 14 sgg.) equivalente 
a in se uertere (OLD, s. u. «uerto» 11d). Albula: il precedente no- 


me del Tevere (Aen. VIII 330-2; Fasti V 646), dictus ab albo aquae co- 
lore (Paolo, in Festo, p. 4 Lindsay), seguito dal Nurzic(i)us (599) e da 
quattro tributari del Tevere: |’Anio, ben noto come fiume che forma 
le cascate di Tivoli (l'epiteto praeceps, Orazio, Carm. 17, 13, qui viene 
trasferito alla Nera); Almo (Fasti II 601; IV 337); il Nar, che si getta 
nel Tevere provenendo dagli Appennini umbri, altrimenti noto per le 
sue acque sulfuree (Aen. VII 5 17; Ennio, Annales 222 Skutsch); il Far- 
farus, identificato da Servio con il Fabaris di Aen. VII 715, che scende 
dai colli di Sabina. Per finire, ninfe lacustri: lo stagnum nemorale Dia- 
nae è il lacus Nemorensis (Properzio, III 22, 25), presso l'area sacra di 
Diana Nemorense ad Ariccia (XV 488, 490 nymphae nemorisque la- 
cusque; Fasti YII 261-4). Scythicae ... Dianae: allude a un'altra sto- 
ria di viaggio est-ovest, il trasporto della statua di Artemide Taurica in 
Italia compiuto da Oreste (cfr. Pont. III 2, 45-96). — spretis ... nym- 
pben: Pico & anche per Canente la sola scelta (v. 336): un matrimonio 
ideale. Palati: la seconda menzione del Palatino nel poema, dopo 
I 176, anacronisticamente sposta il lettore verso il futuro centro del- 
la Roma di Augusto. Ionio: se genuino (cfr. Simmons 1920, ad loc. 
per una discussione del testo) potrebbe suggerire un'etimologia greca 
di Ianus. Per la tradizione delle origini greche di Giano (contro Ovi- 
dio stesso in Fasti I 90) cfr. Roscher, II 1, 1894, coll. 22-3, s. u. «Ianus»; 
Plutarco, Quaestiones Romanae 22 (Mor. 269a 4-8) che interpreta le 
due facce di Giano quale espressione della trasformazione di lingua 
e modo di vivere prodotta dalla migrazione dalla Perraebia all’Italia. 
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Ovidio potrebbe avere scelto qui questa versione in modo da offrire 
un altro esempio di viaggio est-ovest nella parte finale delle Metamor- 
fosi. Venilia lano: le origini di Canente sembrano essere invenzio- 
ne ovidiana (con l'astuta nota alessandrina a pie’ di pagina dicitur), 
cosi come l'antica divinità italica Venilia, quale madre di Turno, é pro- 
babilmente un'innovazione virgiliana (Harrison 1991, ad Aen. X 76). 

335. baec ... annis: cfr. Aen. VII 53 tam matura utro, iam plenis nu- 
bilis annis (Lavinia, «già matura per le nozze, nubile di anni pieni», 
anche lei impegnata da vari corteggiatori); per ulteriori nessi fra Ca- 
nente e Lavinia cfr. Ellsworth 1986, pp. 27-32; Baier 1999, pp. 451-3; 
Hardie 2010, pp. 31-2. . 

336. Laurenti ... Pico: cfr. Aen. VII 171 Laurentis regia Pici. 

337. rara ... rarior. Ovidio predilige questo polittoto con valore in- 
tensivo, di cui il primo esempio latino è Ecl. 5, 44 formosi pectoris cus- 
tos, formosior ipse («custode di un bel petto, ma ancor più bello egli 
stesso»): cfr. Wills 1996, pp. 233-5. Canente sta per diventare rarissi- 
ma in un altro senso nella sua sparizione finale (431-2). 

338-40. Canens ... solebat: riguardo al nome Canens, cfr. Hardie 
2010, pp. 39-40. Canente opera con dei carmina, «canti» che sono or- 
fici nei loro effetti (cfr. XI 1-2 a proposito di Orfeo carmine dum tali 
siluas animosque ferarum / Threicius uates et saxa sequentia ducit, «con 
questo canto il vate di Tracia ammalia le selve, l'animo delle bestie e 
le pietre che gli vanno dietro»), ma che non hanno potere di fronte ai 
carmina, «formule magiche» di Circe (cfr. Leach 1974, pp. 127-8; Na- 
gle 1988a, p. 88 nt. 19). Circe anche lei canta con una bella voce (Od. 
X 221; Virgilio, Aez. VII 11-2). Canente abita un mondo dove alberi 
e fiumi sono le case di esseri animati, e animali selvatici possono esse- 
re umani trasformati; tanto lei che suo marito conosceranno una me- 
tamorfosi in uccelli. mouere: offre un doppio senso basato sull’uso 
del verbo per descrivere in termini emozionali l’effetto della musi- 
ca. — flumina ... morari: un potere sia di Orfeo (Orazio, Carm. I 12, 
9-10 rapidos morantem / fluminum lapsus, «lui che sa rallentare i ra- 
pidi corsi dei fiumi») sia delle streghe (Knox 1995, a Her. 6, 87; Pea- 
se 1935, ad Aen. IV 489). Housman con il suo prona, usato per il cor- 
so in discesa dei fiumi (OLD, s. u. «pronus» 5c), rende quell'intensità 
che manca nel tradito longa. 

343. indigenas ... apros: apri Laurentes erano ben conosciuti (Fastz 
Il 231; Virgilio, Aen. X 708-10; Orazio, Serm. II 4, 42). Pico in effet- 
ti sta per dare la caccia a un cinghiale non nativo di questo paesaggio. 

343-4. premebat ... ferebat: per l'effetto di rima cfr. Aen. VII 187- 
8 (Pico) sedebat / ... gerebat; qui gerebat & variante di ferebat in alcuni 
codici. Laeua ... ferebat riecheggia Aen. VII 188-9 laeuaque ancile ge- 
rebat / Picus, equum domitor («reggeva con la sinistra un ancile, Pico 
domatore di cavalli»). 
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345. poeniceam ... auro: cfr., a proposito di Didone che va a caccia, 
Aen. IV 137 chlamydem circumdata limbo («la clamide ornata da una 
balza»), 139 aurea purpuream subnectit fibula uestem («una fibbia d'oro 
allaccia la veste purpurea»); XI 775-6 tum croceam chlamydemque sinus- 
que crepantis / carbaseos fuluo in nodum collegerat auro (Cloreo «aveva 
raccolto in un nodo la crocea clamide e le pieghe di mussola fruscianti 
di fulvo oro»). Il fatto che Pico abbia un abbigliamento vivace ci pre- 
para per la metamorfosi di 393-5. 

346. filia Solis: & riecheggiato un altro fatale incontro in campa- 
gna, quello di Aen. IV 165-6 speluncam Dido dux et Troianus eandem 
/ deueniunt («Didone e il capo troiano giungono alla stessa caverna»). 

348. nomine dicta: formula comune nelle etimologie dei toponimi. 

349-51. quae ... medullas: amore a prima vista: cfr. IV 672-6 quam 
simul ... uidit ... stupet (Perseo e Andromeda); VII 727 (= Her. 16, 
135) ut uidi, obstipui (Cefalo sotto mentite spoglie, in procinto di met- 
tere alla prova la fedeltà di Procri: sulle similarità complessive rispet- 
to all'episodio di Pico ved. la nota a 223-440); X 578-80 ut... uidit /... 
/ obstipuit (Ippomene e Atalanta); McKeown 1989, ad Am. I 8, 23-4, 
9, 37-8. Per obstipuit seguito dal divampare dell'amore ved. II 726-9 
(Mercurio ed Erse). Cfr. anche Salmacide che si infatua di Ermafrodi- 
to, IV 315-6 flores ... legebat, / cum puerum uidit uisumque optauit ba- 
bere («una volta che stava cogliendo i fiori vide il ragazzo, e le venne 
voglia di prenderselo») e Cerere innamorata di Iasio, Am. III 10, 24-7 
fassuram Cererem crimina nota puto. / uiderat Iasium Cretaea diua sub 
Ida / figentem certa terga ferina manu; / uidit et, ut tenerae flammam 
rapuere medullae («credo che Cerere ammetterà una colpa famosa. A 
Creta, alle pendici dell'Ida, la dea aveva scorto Iasio mentre con mano 
sicura trafiggeva il dorso di animali selvaggi; lo scorse e appena nelle 
sue intime fibre divampò la fiamma della passione»). cecidere ma- 
nu: per questa reazione fisica a un'emozione forte cfr. Rem. 667; Met. 
IV 229; V 399 collecti flores tunicis cecidere remissis (i fiori raccolti da 
Proserpina nell’orlo della veste cadono a terra); Virgilio, Aen. IX 476; 
Properzio, IV 4, 21-2. — flamma: per la natura infuocata di Circe cfr. 
la nota a 25-7. Per l'amore come fiamma nel midollo cfr. Pease 1935, 
ad Aen. IV 66; Rosenmeyer 1999, p. 44. 

352. ut primum: cfr. Aen. XII 669 ut primum discussae umbrae et 
lux reddita menti («come scomparvero le ombre e tornó la luce alla 
mente» a proposito di Turno). collegit ab aestu: & uguale a VI 341. 
Su aestus cfr. la nota a 5 1-4. 

353-4. fassura ... satelles: Ovidio usa di frequente fateor per le di- 
chiarazioni d'amore. ne ... satelles: con un tocco di immagine mili- 
tare (OLD, s. u. «circumfundo» 3; cfr. l'uso collettivo di miles). 

355-7. non ... fallunt: cfr. IX 125 baud tamen effugies, quamuis ope 
fidis equina (Ercole a Nesso: «non mi sfuggirai, pur confidando nelle 
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tue risorse equine»); XII 484 baud tamen effugies! medio iugulaberis 
ense («non mi sfuggirai, ti sgozzerò col taglio»); in contesti erotici cfr. 
IV 370-1 pugnes licet ... / non tamen effugies («hai un bel combattere 

. tanto non mi scappi»); X 565-6 fuge coniugis usum. / nec tamen ef- 
fagies ( «tienti lontana da un marito. Tuttavia non ci riuscirai»). si 
modo me nout: cfr. Orazio, Serm. I 9, 22 si bene me noui («se mi co- 
nosco bene»), lo scocciatore fa un tentativo di variante spiritosa del 
colloquiale si bene te nout (OLD, s. u. «nosco» 10b; McKeown 1989, 
ad Am. I 2, 43-4). Per la fraseologia di 356-7 cfr. il linguaggio usato 
per Narciso e la sua auto-conoscenza a III 348 si se non nouerit («se 
riuscirà a non conoscersi»); 463 iste ego sum! sensi, nec me mea fallit 
imago («ma sono io, questo tu! Non mi abbaglia il riflesso, ho capi- 
to»): Circe si illude nella sua fiducia di poter soddisfare il suo deside- 
rio attraverso il potere della magia, che in ultima analisi muta Pico in 
un uccello portato via dai venti. euanuit ... fallunt: cfr. Rem. 653- 
4 fallat et in tenues euanidus exeat auras / ... amor («l’amore divenga 
impercettibile, svanisca leggero come un filo d'aria»), il fato lettera- 
le di Canente a 432. Il potere delle formule magiche di Circe si mani- 
festa in illusioni (358 falsi), comparabili a quelle create dalle finzioni 
dei carmina dell'autore. 

358-61. effigiem ... sunt: il fantasmatico cinghiale (una variante nel 
quadro dell'usuale produzione di bestie fasulle da parte di Circe) & mo- 
dellato sulla creazione, in Aen. X 636-46, di un fantasma di Enea a ope- 
ra di Giunone (che nel precedente dialogo con Giove viene forzata ad 
ammettere la sua mancanza di potere; la natura vuota delle speranze e 
dei timori di Giunone si riflette nella natura della sua creazione di fan- 
tasmi; cfr. Aen. X 627 spes pascis inanis, 648 spem ... hausit inanem); cfr. 
Edmunds 2001, p. 78 sull'intertestualità con l’ Eneide, «the likeness of 
an earlier poetic likeness». L'episodio virgiliano é imitato da Silio Ita- 
lico, XVII 522-47 con qualche possibile riecheggiamento del nostro 
passo ovidiano. Bómer, ad loc. mette a confronto i tipi differenti di ani- 
mali illusori a III 1 fallacis imagine tauri, 250 falsi dominum sub imagi- 
ne cerui («il padrone nella specie fittizia del cervo»). Si noti la sequen- 
za di tre forme giambiche di perfetto all'inizio di tre successivi versi, 
dixit, finxit, iussit. densum ... nemus: cfr. VIII 329 silua frequens tra- 
bibus («un bosco fitto di tronchi» a proposito della caccia al cinghia- 
le caledonio); 376-7 nisi saetiger inter opacas / nec iaculis isset nec equo 
loca peruia siluas («se la belva villosa non si fosse addentrata in una sel- 
va oscura, per luoghi impervi a lance e cavalli»), riecheggiati qui a 361. 

362-4. baud mora ... in alta: Pico insegue un'ombra, come quan- 
do l'ugualmente visionario Narciso si mette a caccia di simulacra fuga- 
cia a 1I 432-4 (quod petis est nusquam ... / ista repercussae quam cernis 
imaginis umbra est, «quello che cerchi non c'é ... non & che un riflesso 
quest'ombra che vedi»: vv. 433-4). La lingua qui fluttua fra illusione 
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dei sensi e illusione mentale: questura è insieme un fantasma visi- 
vo (OLD, s. u. 9) e un «simulacro» mentale (OLD, s. u. 10: p. es., Lu- 
cano, II 303 inanem persequar umbram, «inseguo l'ombra vuota» di Li- 
bertas). In spemque sequens uanam Y uso di uanus «di speranze, timori» 
(OLD, s. u. 3b) interagisce con quello (OLD, s. u. 1b) «di aria, fanta- 
smi»; cfr. il simile gioco ad Aen. X 648 spem ... hausit inanem, quando 
Turno bracca il vuoto fantasma di Enea. Molta della lingua della cac- 
cia potrebbe anche valere in campo erotico: praedae petit, spemque se- 
quens uanam (cfr. Met. IX 738-9 illa secuta est / spem Veneris, «quella 
in ogni caso poté appagare la sua passione»), errat (cfr. Clausen 1994, 
a Ecl. 10, 55-6; ved. Ovidio, Ars. I 731; Met. XIII 872); con inscius cfr. 
Aen. IV 72 nescius nella similitudine del cerbiatto ferito. Cfr. anche la 
rapida Camilla fatta scendere da cavallo con un raggiro, Aen. XI 702- 
24. Una volta abbandonato il suo cavallo, questo equum domitor si tro- 
va svantaggiato. equi ... terga: cfr. Austin 1977, ad Aen. VI 881 sul- 
la tendenza a «schiumare» tipica dei cavalli e dei cinghiali nell'epica 
(«Epic horses, like Epic boars ..., tend to “foam”»); cfr. Met. VIII 287- 
8; Pease 1935, ad Aen. IV 158. 

365. preces ... precantia: la ripetizione sembra meno accettabile ri- 
spetto a II 482-3 neue preces animos et uerba precantia flectant, / pos- 
se loqui eripitur («per non muovere i cuori a pietà con suppliche e fra- 
si imploranti, la parola le viene strappata»), dove sono precisamente 
le parole di cui Callisto non è capace. La proposta di Slater potentia 
pare attraente. 

366. ignotos ... ignoto: polittoto di aggettivi tipicamente ovidiano. 
Per gli dèi non conosciuti cfr. Stazio, Theb. III 497-8 ignotaque ... nu- 
mina; Ach. I 139; in Lucano, VI 744-9 Eritto minaccia di invocare un 
dio senza nome; cfr. Norden 1956, p. 116. Cfr. l'obscurum ... carmen 
di Circe a 57-8. 

367-8. quo ... nubes: sole e luna sono abbinati in descrizioni degli 
effetti della magia di Dipsa ad Am. I 8, 9-12, di Medea a Mer. VII 207- 
9 ed Her. 6, 85-6, e dei carmina di Am. II 1, 23-4. niueae: allude 
per contrasto al colore «arrossato» della luna in eclisse (eclisse provo- 
cata dalla magia: cfr. Am. II 5, 37-8 quale ... / ... ubi cantatis, Luna, la- 
borat equis, «come ... la luna quando si eclissa perché i cavalli si sono 
fermati per un incantesimo»): cfr. Met. IV 332-3 sub candore rubenti 
/ ... lunae («il candore scaldato di rosso della luna»); Am. I 8, 12 pur- 
pureus lunae sanguine uultus erat («la superficie della luna era rossa 
di sangue»). Bómer, ad loc. nota che confundere uultum potrebbe ri- 
ferirsi a una deformazione fisica (Mer. V 58) o ai visibili effetti di una 
confusione psicologica (di un rossore in Stazio, Theb. II 234; cfr. Co- 
lumella, X 260; Seneca retore, Controuersiae II 7, 3). patrio capi- 
ti: Circe è figlia del Sole (v. 10): cfr. VII 208-9 currus quoque carmine 
nostro / pallet aui (l'effetto della magia di Medea fa impallidire il carro 
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di suo nonno, il Sole). bibulas: di solito si immagina che l’arcoba- 
leno si imbeva di umido che viene fatto salire per alimentare le nuvo- 
le (cfr. I 271; Virgilio, Geor. I 380-1); Stazio, Theb. IX 40$ unde aurae 
nubesque bibunt atque imbrifer arcus («da dove bevono le brezze e le 
nubi e l'arco che si carica di pioggia», cfr. Dewar 1991, ad loc). In Lu- 
crezio, VI 503-5 la proprietà assorbente delle nuvole viene comparata 
a quella della lana; bibo può essere usato di lana che assorbe una tin- 
tura (p. es., Plinio, Nat. Hist. VIII 193; Ovidio, Ars III 187; Met. VI 9 
bibulas ... lanas). subtexere: cfr. Aen. III 582 caelum subtexere fu- 
mo («velare il cielo di fumo»), basato su Lucrezio, V 463 exhalantque 
lacus nebulam («i laghi esalano un vapore»), 466 subtexunt nubila cae- 
lum («il tessuto delle nuvole nasconde il cielo»), VI 482 et quas: densen- 
do subtexit caerula nimbis («condensando la materia vela l'azzurro con 
un tessuto di nuvole»); sul tessere come immagine in contesti meteo- 
rologici in Lucrezio cfr. West 1969, pp. 81-2: abbiamo qui una sostitu- 
zione per il tessere letterale della Circe omerica (ved. la nota a 264-7). 
Per Lucrezio come modello di meteorologia in Ovidio cfr. i fenomeni 
simili a XIII 601-5 con la nota ad loc. 

369. densetur: il verbo si trova usato anche per la tessitura (Fasti 
III 820). 

370-1. caecis ... regis: cfr. III 379 (Narciso) forte puer comitum se- 
ductus ab agmine fido («accade cosi che il ragazzo, diviso dal gruppo 
fidato dei suoi compagni»). 

372-6. nacta ... Circen: per locum tempusque in contesto erotico ved. 
Ars II 367 e per le condizioni dell'esilio Trzsz. III 14, 28; V 12, 36. Oltre 
che organizzare un luogo e un tempo, Circe ha anche creato le condi- 
zioni meteorologiche (OLD, s. u. «tempus» 11b) che lei reputa adatte 
alla seduzione. Per la seconda volta Circe diventa una supplice erotica 
(cfr. vv. 30-6); durus e despicio sono tutti e due normali nel quadro del 
sermo amatorius. Giuramenti in nome degli occhi sono convenziona- 
li (OLD, s. u. «oculus» 1d; p. es., Am. II 16, 44). Vi sono modelli pro- 
perziani per l’irretimento degli occhi (III 10, 15) e a opera degli occhi 
(I 1, 1); cfr. Am. III 11, 47-8 perque tuam faciem, magni mibi numinis 
instar, / perque tuos oculos, qui rapuere meos («in nome della tua bel- 
lezza, che per me ha potere divino, in nome dei tuoi occhi che hanno 
conquistato i miei»); Her. 12, 36 abstulerant oculi lumina nostra tui («il 
tuo sguardo aveva stregato i miei occhi»). Occhi, fuoco e luce solare ri- 
cevono un'invocazione nella cupa foresta. supplex ... dea: cfr. la no- 
ta a XIII 584-6 e le dee supplichevoli di Aen. I 64, 666; VIII 382. Per 
supplex in contesti amorosi ved. la nota a XIII 855-8. nostris igni- 
bus: una tendenza di Circe (25-7). socerum ... Solem: per un ap- 
pello a una genealogia altolocata come tattica nel corteggiamento cfr. 
la nota a XIII 854-5; Rem. 275-6 (dove Circe rivolge una preghiera a 
Ulisse) et tamen, ut coniunx essem tua, digna uidebar, / quod dea, quod 
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magni filia Solis eram («e tuttavia mi sembro degna di essere tua mo- 
glie, perché sono dea e figlia del grande Sole»); Her. 4, 159-60 (Fedra 
fa appello al fatto di essere la nipote del Sole); Met. VII 96 (Giasone) 
perque patrem soceri cernentem cuncta futuri («per il padre del suocero, 
che vede ogni cosa del futuro»). Il topos qui peruidet omnia & usato in 
un contesto erotico a IV 171-2, 226-8. Titanida ... Circen: il solen- 
ne finale (anche a XIII 968, ultimo verso del libro) sottolinea ulterior- 
mente che si tratta della figlia del Sole, lui stesso talvolta detto Titan 
(cfr. Barchiesi 2005, pp. 153-4 nota a I 10). 

377. ille ... relinquit: cfr. IV 237-9 (il padre di Leuconoe «diventa 
una fiera, é spietato: lei supplica, tende le mani al Sole ... la seppellisce») 
ille ferox immansuetusque precantem / tendentemque manus ad lumina 
Solis ... / ... defodit. Sul tipo erotico di preces cfr. la nota a XIII 855-8. 

378-9. et... aeuum: quaecumque es è uguale a IX 312 (Galantide alla 
dea Lucina); qui la formula di preghiera è seguita da una risposta di sfi- 
da, con l'autodefinizione negativa di Pico non sum tuus (per tuus, «tuo» 
detto di innamorato cfr. Nisbet - Hubbard 1970, a Orazio, Carm. I 25, 
7). tenet et teneat: variante della più comune ripetizione di un ver- 
bo nei tempi presente e futuro (Wills 1996, pp. 302-3). Pico contrap- 
pone alle preghiere di Circe una sua preghiera. 

380-1. nec Venere ... Canentem: externa, «adulterini», in contrasto 
con socialia «coniugali» (un uso ovidiano, OLD, s. u. 3); cfr. Her. 4, 17 
non ego nequitia socialia foedera rumpam («non infrangeró il patto co- 
niugale per dissolutezza»). Nel brano parallelo di Her. 5, 101-2 ut mi- 
nor Atrides temerati foedera lecti / clamat et externo laesus amore dolet 
(«come il figlio minore di Atreo grida contro la violazione del letto co- 
niugale e lamenta l'offesa dell'adulterio», a proposito di Menelao cor- 
nificato da Paride) si ha il senso addizionale di «straniero». La paro- 
la ha anche una risonanza virgiliana: Canente è la sorellastra di Turno 
che andrà in guerra perché la nipote di Pico, Lavinia, viene promessa 
in matrimonio a un marito externus, «straniero» (Aen. VII 367, 424: 
cfr. Casali 1995b, pp. 70-1). — lanigenam ... Canentem: fa contrap- 
peso a Titanida ... Circen (376). 

384-5. laesa ... Circe: per questa analisi dei ruoli secondo cui le azio- 
ni di una persona devono essere considerate, cfr. Her. 2, 65 sum decep- 
ta tuis et amans et femina uerbis («sono stata ingannata dalle tue pa- 
role e come donna e come amante»); 5, 129 a iuuene et cupido credatur 
reddita uirgo? («si puó credere che sia stata restituita vergine da uno 
giovane e pieno di passione?»); Am. III 7, 19-20; Met. VI 524-5. Qui 
vi sono tre «ruoli» (laesa, amans, femina), completati da una ripetizio- 
ne e intensificazione in quanto vengono attribuiti a un nome che tradi- 
zionalmente é potente in sé stesso: Circe (cfr. l'uso pregnante del nome 
Medea in Seneca, Medea). Tuttavia il v. 385 & sospetto, in particolare 
l'uso di rebus che non ha motivazione sufficiente. Cfr. anche Aen. V 6 
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notumque furens quid femina possit («si sa di cosa sia capace una don- 
na disperata»); Ovidio, Met. IX 149-51 (Deianira) quid si... / ... quan- 
tum ... iniuria possit / femineusque dolor, iugulata paelice testor? («e se 
invece ... sgozzando la rivale dimostro di cosa & capace il rancore di 
una donna oltraggiata?»). 

386-96. Tum ... restat: si compie la metamorfosi di Pico. In Virgi- 
lio il punto di partenza & in Aen. VII 189-91 Picus, equum domitor, 
quem capta cuptdine coniunx / aurea percussum uirga uersumque uene- 
nis / fecit auem Circe sparsitque coloribus alas («lo stesso Pico, doma- 
tore di cavalli, Circe presa da brama nuziale, lo aveva percosso con la 
verga d'oro e mutato con filtri l'aveva reso un uccello, spargendogli di 
colore le ali»). Qui abbiamo il tocco della bacchetta magica e le paro- 
le magiche, come ai vv. 300-1, ma niente uenena. Coloro che pregano 
rivolgono il volto a oriente, come in Fasti IV 777; la conuersio & meno 
comune come parte di un rituale magico, come osserva Bömer, ad loc.; 
cfr. Met. VII 189 (Medea) ter se conuertit. La metamorfosi è focalizza- 
ta attraverso lo sbigottimento e l'ira di Pico: per una simile focalizza- 
zione, cfr. III 198-9 fugit Autonoeius heros / et se tam celerem cursu mi- 
ratur in ipso («scappa di corsa l'eroe, il figlio di Autonoe, sorpreso di 
correre tanto veloce»); V 669-76 (metamorfosi delle Pieridi in pzcae). 
Sull'ornitologia fantastica, cfr. MacKay 1975. nouam ... siluis: cfr. 
V 674 uolucresque nouas accedere siluis, «volare, nuova razza di uccel- 
li (picae) verso le selve». Per subito ved. la nota a XIII 617. indi- 
gnatus: a XI 787-92 il tuffarsi dell'uccello marino mergus esprime an- 
che l'ira del trasformato essere umano Esaco (787 indignatur). figit: 
cfr. 343 fixurus apros; questo forse spiega la scelta di fera come epiteto 
per robora (limitarsi a specificare che questi sono alberi «non coltiva- 
ti»: OLD, s. u. «ferus» 1b, risulterebbe ozioso), e l'effetto personifican- 
te di dat uulnera, come se gli alberi ora fossero la preda del cacciato- 
re Pico (per uulnera inflitti ad alberi cfr. Met. IX 383; Virgilio, Aen. I 
630). purpureum ... auro: la terminologia di v. 345 offre la base per 
le penne colorate dell'uccello. La correzione di Bothe westisque momor- 
derat oram evita il goffo cambio di soggetto da fibula ad aurum, e l’in- 
desiderabile ripetizione aurum ... auro. Traxere nel senso di «prendere» 
un colore anche a II 236; III 482; X 594-5. Per momorderat cfr. Aen. 
XII 274 laterum iuncturas fibula mordet («la fibbia morde le cinghie dei 
fianchi»); Ovidio, Mer. VIII 318; ved. Korzeniewski 1973. nomi- 
na: cfr. XIII 897 antiquum tenuerunt flumina nomen (Aci, che comun- 
que rimane Aci). Piü del nome precedente sopravvive alla metamorfo- 
si a v. 579 nomen quoque mansit in illa; II 485 (Callisto) mens antiqua 
... mansit. Il modo di esprimersi richiama il topos di XV 430 quid Pan- 
dioniae restant, nisi nomen, Atbenae? Nel seguito i compagni di Pico 
chiamano il suo nome, che ora non corrisponde piü ad alcuna perso- 
na; nec quidquam ... Pico è riecheggiato a 398 nequiquam Pico. Cfr., per 
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contrasto, III 242-5 at comites ... / ... oculisque Actaeona quaerunt / et 
uelut absentem certatim Actaeona clamant / (ad nomen caput ille refert) 
et abesse queruntur, «ma i suoi compagni ... cercano Atteone con gli 
occhi; come se lui non ci fosse, gridano a turno: "Atteone!" (lui gira la 
testa al suo nome), lamentano che non ci sia». 

397-402. Interea ... telis: un’inversione della narrazione dell’Odis- 
sea: qui sono i compagni che vanno alla ricerca del loro re trasforma- 
to; in contrasto con l'esibizione di forza di Odisseo nei confronti di 
Circe a Od. X 321-2, la loro minaccia di violenza è futile. tenuaue- 
rat auras: leggermente ossimorica come zunctura, dato che tenues è un 
epiteto convenzionale di aurae. 

403-15. illa ... imago: la famula riserva per il finale il più impressio- 
nante esercizio di stregoneria di Circe, ma si tratta di vittime relativa- 
mente insignificanti: Frankel 1945, p. 223 nt. 91 «un’anticlimax per il 
lettore che ha visto in precedenza centinaia di simili trasformazioni ... 
portate a termine senza accessori tanto spettacolari». Per altri catalo- 
ghi d'arte della strega cfr. l'invocazione di Medea a VII 188-219 (ulu- 
latibus, preghiera a Nox, Hecate, di noctis; far muovere i boschi, mug- 
gire la terra, uscire spettri dalle loro tombe); Her. 6, 83-94 (Medea); 
Am. 18 (Dipsa); e i poteri della strega in Virgilio, Aen. IV 487-91; cfr. 
anche gli effetti dell'avvicinarsi di Ecate in Aen. VI 256-8. Far muove- 
re i boschi (su cui cfr. Pease 1935, ad Aen. IV 491) fa parte anche dei 
poteri di Orfeo e di Canente (338). Il paesaggio animato ha un suo ra- 
dicamento naturale in un poema di metamorfosi. 

404-5. Noctem ... orat: combinano elementi di preghiere virgiliane 
di Didone e di Enea: cfr. Aen. IV 5 10-1 ter centum tonat ore deos, Ere- 
bumque Chaosque / tergeminamque Hecaten («chiama a gran voce tre- 
cento volte gli déi, e Erebo e Caos e la triplice Ecate»); VII 138 Noc- 
tem Noctisque orientia signa («la Notte e della Notte gli astri sorgenti»; 
si noti Ereboque a 140). Ovidio presenta Erebo e Caos come i luoghi 
da cui la Notte e i suoi déi vengono evocati, piuttosto che essere in sé 
stessi oggetti di preghiera: cfr. Pease 1935, ad Aer. IV 510; Pease 1955- 
58, a Cicerone, Nat. deor. III 44. Per Caos quale designazione per gli 
Inferi cfr. Reed 2013, pp. 172-3 nota a X 3o. ululatibus: cfr. Aen. 
IV 609 nocturnisque Hecate triuiis ululata per urbes («Ecate invocata 
per la città nei notturni trivii ululando»). 

406. exsiluere ... siluae: Ovidio intensifica il topos dello spostamen- 
to degli alberi con il drammatico verbo exsiluere. dictu mirabile: 
solo qui in Ovidio, forse attira l’attenzione sulla quasi-etimologia in 
exsiluere ... siluae. 

407. ingemuit ... palluit: cfr. VIII 758-60 (la quercia tagliata da Eri- 
sittone) contremuit gemitumque dedit Deoia quercus, / et pariter fron- 
des, pariter pallescere glandes / coepere ac longi pallorem ducere rami 
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(«la quercia di Cerere tutta tremó e gemette, le fronde e le ghiande 
presero a un tempo a impallidire, e il pallore si diffuse lungo i rami»). 

409. uisi: sull'uso di uideri nella lingua dei prodigi, cfr. Norden 
1957, ad Aen. VI 256 sgg.; in questo contesto potrebbe anche sug- 
gerire i poteri allucinatori della Circe ovidiana (sul suo controllo de- 
gli spettacoli illusori, cfr. Rosati 1983, pp. 152-3). Mugio, mugitus so- 
no comunemente usati di suoni soprannaturali che escono dalla terra 
(cfr. Kenney 2011, p. 243 nota a VII 206); Ovidio varia il topos appli- 
candolo in modo insolito alle pietre. 

410-1. et latrare ... silentum: in Apollonio Rodio, III 1214-7, Ecate 
ha una corona di serpenti ed è accompagnata da cani infernali, y96vtot 
xbvec (cfr. Hunter 1989, ad loc.). Cfr. Orazio, Serm. 18, 33-5 Hecaten 
uocat altera, saeuam / altera Tisiphonen; serpentis atque uideres / infer- 
nas errare canes («l'una invoca Ecate, l'altra la crudele Tisifone: avre- 
sti potuto vedere serpenti e cani infernali vagare in giro»), dove i ser- 
penti appartengono, come di regola, alla Furia: cfr. Virgilio, Aen. VII 
329 tot pullulat atra colubris («pullula nera di tanti serpenti»), in rife- 
rimento ad Alletto. serpentibus atris: cfr. Aen. IV 472 (Clitenne- 
stra, madre di Oreste, simile a una Furia, «armata di fiaccole e di nere 
serpi») armatam facibus matrem et serpentibus atris. squalere: tra- 
sferito dagli squamosi serpenti al suolo che infestano; cfr. Lucano, IX 
384 siccaque letiferis squalent serpentibus arua («le aride pianure sono 
infestate da serpenti micidiali»). tenues animae uolitare: cfr. Lucre- 
zio, IV 41-2 animas Acherunte ... / effugere aut umbras inter uiuos uo- 
litare («che le ombre sfuggano dall' Acheronte, o che le ombre volteg- 
gino tra i viventi»); Virgilio, Aen. VI 292-3 tenuis sine corpore uitas / 
... uolitare («vite incorporee che volteggiano tenui»); Tibullo, I 5, 51. 

412-5. attonitum ... imago: per contrasto con la scena di stregone- 
ria, la metamorfosi viene sbrigata rapidamente, con i participi resun- 
tivi pauentum e attactu; filtri e bacchetta magica (273-8, 299-300) so- 
no combinati in uenenata ... uirga. Con il risultato finale a 415 cfr., 
all'opposto, V 199 dove la figura resta armata (armataque mansit ima- 
go). uariarum monstra ferarum: è uguale ad Aen. VI 285, ulterio- 
re aggiunta all'atmosfera infera del nostro passo. Qui a v. 10 uarrarum 
plena ferarum è la prima menzione dello zoo di Circe; questa è l’ultima. 

416. Sparserat: spargo (lumine) & frequente in descrizioni dell'auro- 
ra (Pease 1935, ad Aen. IV 584), ma non della sera. Cfr. I 63 uesper et 
occiduo quae litora sole tepescunt («il vespro e le spiagge scaldate dal 
sole al tramonto»). Tartesso, nell'estremo ovest della Spagna, e il luo- 
go del tramonto in Seneca, Herc. fur. 232-5. 

417. oculis animoque: una coppia comune in prosa, usata in varie 
espressioni sillettiche in Ovidio (cfr. Rosati, in Barchiesi — Rosati 2007, 
p. 267 nota a IV 129); qui viene seguita da ulteriori sillessi a 424 ino- 
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pem somnique cibique, 426-7 luctuque uiaque / fessam, e 428-9 cum la- 
crimis ... / uerba ... fundebat. 

420-34. nec satis ... Camenae: il lutto di Canente riecheggia quello 
di Orfeo in Geor. IV: sex illam noctes di v. 423 va confrontato con Geor. 
IV 507 septem illum totos perbibent ex ordine mensis («raccontano che 
lui per sette mesi interi uno dopo l'altro»); per l'alternanza di giorno e 
notte cfr. Geor. IV 466 te ueniente die, te decedente canebat («te all’ar- 
rivo del giorno, te al suo allontanarsi cantava»); con 427 in gelida ... ri- 
pa cfr. Geor. IV 509 gelidis ... sub antris (astris Mwy) ed Ecl. 10, 14-5 
pintfer illum etiam sola sub rupe iacentem / Maenalus et gelidi fleuerunt 
saxa Lycaei («lo piansero anche, mentre giaceva sotto una roccia soli- 
taria, il Menalo coronato di pini e i sassi del gelido Liceo»); gelida, ol- 
tre che trovare sostegno nei passi virgiliani appena citati, & preferibile 
allo scolorito longa. Cfr. anche Aen. X 189-93, la metamorfosi di Ci- 
gno attraverso il suo melodioso lutto per Fetonte, con echi della storia 
di Orfeo (Harrison 1991, ad Aer. X 190-1). 

420. nec satis: in contesti di lutto anche a II 358; X 214; sulla natura 
interminabile del lutto cfr. Nisbet - Hubbard 1970, a Orazio, Carm. I 
24, I. nymphae: Canente è una vera ninfa (333), ma qui la parola 
potrebbe anche essere presa nel senso greco di «giovane moglie» (cfr. 
Kenney 1996, a Her. 16, 128; diversamente Knox 1995, a Her. 1, 27; 
Casali 19952, a Her. 9, 50). 

422. proripit: come Pico (364 errat), Canente vaga attraverso il pae- 
saggio, andando verso una metamorfosi. 

423. noctes: notte e giorno e il fiume Tevere sono i testimoni mu- 
ti (cfr. Clausen 1994, a Ecl. 5, 21 uos coryli testes et flumina nympbis, 
«voi noccioli e fiumi foste testimoni alle ninfe») del suo lutto (non si 
capisce come la notizia possa arrivare alla famula narratrice). C'è uno 
spunto di personificazione in lumina («luce»/«occhi» del sole), e Thy- 
bris € un dio-fiume oltre che un fiume; la «divinità scissa» di Aurora 
che guarda é la chiave della trama a VII 701-3 me ... tendentem retia 
... 1... / lutea mane uidet pulsis Aurora tenebris («un mattino la bionda 
Aurora, scacciata la notte, mi vede ... tendere reti»); cfr. anche V 440- 
1 illam non udis ueniens Aurora capillis / cessantem uidit, non Hesperus 
(«né Aurora, giungendo con i suoi rugiadosi capelli, la vide fermarsi, 
Espero neppure»); VII 234-5 et iam nona dies ... / nonaque nox omnes 
lustrantem uiderat agros («e già nove giorni e nove notti ... aveva per- 
lustrato ogni campagna»). 

424. inopem ... cibique: cfr. la mancanza di sonno e cibo di Cerere 
in lutto, giorno e notte, a V 440-7; III 437-8 (Narciso); IV 262 (Cli- 
zia che per nove giorni resta senza mangiare e senza bere, consuman- 
dosi per amore del Sole) perque nouem luces expers undaeque cibique. 

425. per... euntem: cfr. X 535 per iuga, per siluas dumosaque saxa 
uagatur («s'aggira per valli, per selve, per rocce e cespugli»). 
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426-7. ultimus ... ripa: cfr. I 728-33 (la peregrinazione di Io) ulti- 
mus immenso restabas, Nile, labori; / quem simul ac tetigit, positisque 
in margine ripae /... genibus ... /... /... et lacrimis et luctisono mugitu / 
cum loue uisa queri («Nilo, al suo immenso travaglio tu hai opposto un 
limite estremo. Appena l'ebbe toccato si buttó sulla sponda in ginoc- 
chio ... e con lacrime e muggiti dal lugubre suono sembró lamentar- 
si con Giove»). Il canto di Canente & molto diverso dal muggire di Io. 

428. ipso ... dolore: questa lezione é supportata da XIII 228-9 do- 
lor ipse disertum / fecerat, e crea un contrasto con l'azione di Canente 
a 341 quae ... modulatur carmina. 

429-30. uerba ... cycnus: il canto del cigno é usato in similitudini a 
Her. 7, 1-2 (Didone); Fasti II 109-10 (Arione); Trist. V 1, 11-4 (di Ovi- 
dio in persona); a II 367-80 Cigno subisce metamorfosi in un cigno 
mentre lamenta la scomparsa di Fetonte. Sulla leggenda del canto del 
cigno morente, cfr. Thompson 1936, pp. 180-3; Arnott 2007, pp. 122- 
4. La parola latina per «cigno» (olor) si puó già percepire nell'attenua- 
zione del (d)olore. Nel mondo di Circe solo Canente riesce a evitare 
una metamorfosi bestiale: la sua affinità con il cigno è confinata a una 
similitudine. Su cigni e poesia in Ovidio, cfr. Hinds 19872, pp. 44-8; 
Keith 1992, pp. 137-46. tenui: come si addice a chi scompare per 
consunzione, ma anche in modo da suggerire «tenuità» callimachea; 
cfr. II 373 (la voce d'uomo di Cigno che si fa sottile) cum uox est tenua- 
ta uiro. Per possibili segnali elegiaci e di altre tradizioni poetiche nel- 
la peregrinazione e nel canto piangente di Canente, cfr. Hardie 2010, 
PP. 44-7. carmina ... canit: con gioco sul nome Canens. Cfr. v. 369 
cantato ... carmine: i «canti» di Circe hanno un effetto che ispessisce 
Paria, Canente scompare nell’aria sottile. canit ... cycnus: potrebbe 
attivare un’etimologia di cycnus: Michalopoulos 2001, p. 64. 

431-4. luctibus ... Camenae: altre metamorfosi di consunzione si la- 
sciano alle spalle un qualcosa di fisico — un fiore, dell'acqua (come nel 
caso di Egeria, un'altra ninfa sposata a un re del Lazio antico, XV 547- 
51); tramite il suo lutto Canente, alla lettera, svanisce nel nulla, senza 
lasciare neppure la voce che sopravvive di Eco (III 398-9). Il solo ricor- 
do della sua precedente esistenza è fama, che può essere inconsistente 
o in quanto non ha una sicura base nei fatti (inanis fama: Aen. IV 218; 
Properzio, III 12, 9 lla quidem interea fama tabescet inani, «lei davve- 
ro, nel frattempo, si consumerä per una vuota fama»; Canente per con- 
trasto si dissolve nella fama; Tacito, Ann. II 76; Hist. IV 11); o in quan- 
to esiste una notizia conservata in modo tenue: cfr. Aen. VII 646 ad nos 
uix tenuis famae perlabitur aura («noi sfiora appena un tenue alito della 
fama»), tradizioni sull'antica Italia (tradizioni cui la presente storia po- 
trebbe essere aggiunta), qualcosa che ha bisogno di essere rivitalizzato 
grazie al potere delle Muse. La fama di Canente può essere inconsisten- 
te anche nel senso precedente, dato che la localizzazione non ha altre 
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attestazioni e potrebbe essere un’invenzione ovidiana (pare infondata 
l'idea che il nostro brano costituisca un atztov per il bosco delle Came- 
ne, presso Porta Capena, voluto da Numa; cfr. la nota a XV 482). La 
variante coloni potrebbe essersi insinuata nel testo per ricordo di zete- 
res coloni a VI 318; XV 289 (Hardie 2010, pp. 28-31 argomenta a favo- 
re di coloni); con Camenae Ovidio allude a nessi etimologici tra Came- 
na e cano (Varrone, Lat. VI 75), e fra Camenae e carmen (Maltby 1991, 
p. 99). Veteres fornisce autorità a quanto le Camene dicono (cfr. I 400 
quis boc credat nisi sit pro teste uetustas?, «chi lo crederebbe se ad at- 
testarlo non fosse la tradizione?» con Barchiesi 2005, pp. 198-9 nota 
ad loc.), e le tiene anche distinte dalle Muse innovatrici di Ennio (cfr. 
Skutsch 1985, a Ennio, Annales 1 e 487); cfr. anche il proemio dell’ar- 
caizzante carmen Priami, ueteres Casmenas cascam rem uolo profarei 
(«voglio che le antiche Camene trattino di un vecchio tema»; Courtney 
1993, p. 44). La localizzazione del racconto di Macareo sta per ricevere 
il suo nuovo nome di Caieta (cfr. la nota a 154-7): sui paralleli fra 430, 

433-4, 445 € il passo in cui viene dato il nome alla località di Caieta in 
Aen. VII 1-5 (litoribus nostris ... / aeternam moriens famam ... dedisti; / 
.. ossaque nomen / Hesperia in magna .. - signant / ... exsequiis ... solu- 
tis, «morendo hai lasciato alle nostre rive un'eterna fama ... le ossa nella 
grande Esperia gli danno nome ... adempiute ritualmente le esequie») 
cfr. Hardie 2010, pp. 32-5. teneras: evita la ripetizione di tenui ... 
tenues: cfr. Am. III 10, 27 ut tenerae flammam rapuere medullae («quan- 
do le tenere midolla ebbero preso fuoco»). paulatim: detto di me- 
tamorfosi a II 827 (Aglauro); III 490 (Narciso); IV 580; IX 353 e qui 
anche a v. 757; cfr. la morte metamorfica di Meleagro, VIII 524-5 inque 
leues abitt paulatim spiritus auras / paulatim cana prunam uelante fauil- 
la («lo spirito vitale si disperde pian piano per l'aura lieve, pian piano 
la cenere imbianca velando la brace»). Paulatim euanescere & una iun- 
ctura lucreziana (Lucrezio, II 828; V 535). La fine di Canente é diversa 
da quella di suo marito che ha una subitanea (390 subito) trasformazio- 
ne. Il suo rarefarsi da corpo a liquido ad aria esemplifica una parte del 
ciclo pitagorico degli elementi: cfr. XV 245-7 (cfr. Myers 19944, p. 46; 
Hardie 2010, pp. 47-8). rite Canentem: cfr. Orazio, Carm. IV 6, 37 
rite Latonae puerum canentes, cui Valerio Flacco, VI 93-4 sembra allu- 
dere; questi sono i soli tre casi di rite con cano in latino classico, secon- 
do i dati della LLT-A di Brepolis. 

435-40. Talia ... adhaesi: in Od. X 467-70, dopo che è passato un an- 
no, sono i compagni che fanno pressione su Odisseo perché pensi al ri- 
torno a casa. Macareo non menziona l'«altro viaggio» (Od. X 490) alla 
terra dei morti che, secondo Circe, Odisseo deve prima intraprendere 
(a meno che v. 438 si possa interpretare come un accenno a tale viag- 
gio: per zastus degli Inferi cfr., p. es., Met. X 30). Quando Odisseo ri- 
torna a Eea solo lui & destinatario della profezia di Circe sulle avven- 
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ture che lo aspettano. multa ... sunt: formano un anello con 308-9 
(annua, multa, longo uidi, auribus hausi - mibi ... narrata). Per longus 
annus ved. anche I 273; IV 226; Fasti III 109; IV 23; Pont. IV 4, 23; 
cfr. Od. X 470 nepi è’ huata paxpà veXéo9 («i giorni lunghi fini- 
rono»). resides ... tardi: variazione su una coppia virgiliana di ag- 
gettivi, Aen. I 722 iam pridem resides animos desuetaque corda («l'ani- 
mo prima inerte e il cuore ormai disavvezzo», con Austin 1971 ad loc.); 
VI 813-4; VII 693. — pertimut: cfr. la nota a 158-9. 

441-4. Finierat ... cremauit: questi quattro versi corrispondono ai 
primi quattro di Aen. VII. Macareo termina di parlare; Caieta ha termi- 
nato la sua vita e raggiunto il luogo di riposo finale (u&xapeg si trova 
usato per i «beati defunti»). Questo passo conclude la digressione dal 
viaggio di Enea che era iniziata a v. 157. Per la «citazione» di un'iscri- 
zione sepolcrale in poesia cfr. Virgilio, Ecl. 5, 43-4 (Dafni: cfr. Cucchia- 
relli 2012, ad loc.); Ovidio, Met. II 327-8 (Fetonte); Am. II 6, 61-2 (con 
McKeown 1998, ad loc.; cfr. anche McKeown 1989, ad Am. I 11, 27- 
8); Her. 2, 147-8 (Fillide); 7, 195-6 (Didone = Fasti III 549-50); Trist. 
III 5, 72-6 (Ovidio e il suo epitaffio). Su Ovidio e le iscrizioni funera- 
rie cfr. Ramsby 2005 (pp. 387-9 sul nostro esempio). Ovidio con il suo 
epigramma vero e proprio indica una consapevolezza della qualità epi- 
grammatica di Aen. VII 1-4 (cfr. Barchiesi 1979, pp. 9-11). Aeneia 
nutrix: questa espressione, uguale a Aen. VII 1, segna anche l'esor- 
dio della seconda metà dell’ «Eneide» di Ovidio, come Myers 2009, ad 
loc. fa notare. marmorea: è riferito a urna. La variante marmoreo 
è supportata da Her. 7, 194; Fasti III 547, e suggerisce una tomba più 
grandiosa rispetto al modello virgiliano aggere composito tumuli («si- 
stemata la terra nel tumulo»: Aer. VII 6). hic me ... cremauit: una 
variazione sul formulare hic situs est, bic iacet (TbIL VI, col. 2754, 76 
sgg.). notae pietatis alumnus: cfr. Aen. VII 5 at pius exsequiis Aeneas 
rite solutis («il pio Enea adempi ritualmente le esequie»). Nell'epitaf- 
fio la finzione è che il defunto parli; si tratta presumibilmente di un al- 
tro caso di auto-elogio di Enea (cfr. XV 716 quam tumulauit alumnus); 
ci sono riecheggiamenti dell'autopromozione di Enea in Aen. I 378- 
9 sum pius Aeneas, raptos qui ex hoste penatis / classe ueho mecum, fa- 
ma super aethera notus («sono il pio Enea, che porto con me sulle navi 
i Penati strappati al nemico, noto per fama oltre le stelle»). L'epitaffio 
forma un finale adeguato a quella che avrebbe potuto essere un'ironia 
tragica: cfr. Aen. III 710-1 hic me, pater optime, fessum / deseris, beu, 
tantts nequiquam erepte periclis! («qui, ottimo padre, tu mi lasci stan- 
co, ahimé, invano strappato a pericoli tanto grandi!»). igne cre- 
mauit: gioca sull'etimologia alternativa del toponimo Caieta & tod 
xaíetv, in quanto le navi dei Troiani avrebbero preso fuoco accidental- 
mente in quel luogo (Servio, ad Aen. VII 1; Michalopoulos 2001, pp. 
47-8; Barchiesi 1979, p. 9 nt. 18). Per altri esempi di un gioco su due 
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tipi di fuoco, cfr. Fasti VI 439 (il tempio di Vesta prende fuoco) flagra- 
bant sancti sceleratis ignibus ignes («i fuochi sacri ardevano di fuochi 
criminosi»); III 545-6 (fuochi d'amore e della pira per Didone); Mer. 
IV 194-5 (il Sole fiammeggiante arso da fiamma passionale: cfr. Rosati, 
in Barchiesi — Rosati 2007, pp. 274-5 nota ad loc.); Her. 12, 165-6, 180. 

445-51. Soluitur ... Turnus: questi versi riassumono l'azione narra- 
tain Aen. VII. Soluitur ... funis: ricapitola l'azione di Aen. VII 5-7; 
lo stile varia quello usato per descrivere l'arrivo dei Troiani nel Lazio 
in Aen. VII 106 gramineo ripae religauit ab aggere classem («ormeg- 
gió la flotta all’erboso argine della riva del fiume»); in Aen. VII 6 ag- 
gere indica il «tumulo» della sepoltura di Caieta. Hinds 1998, p. 110 
nt. 17 suggerisce un gioco su funis/funus, notando l'ulteriore eco di 
Aen. VII 5 exsequiis ... solutis in 445 soluitur; cfr. anche Hardie 2010, 
p.34nt. $8. procul... infamatae: per procul cfr. v. 244. Il nome di 
Circe é stato macchiato da Macareo, e dalla tradizione post-omerica; 
cfr. i suoi infamia pabula (v. 43). lucos ... barena: variano Aen. VII 
29-32 lucum / ... bunc inter fluuio Tiberinus amoeno / uerticibus rapi- 
dis et multa flauus harena / in mare prorumpit («il bosco ... nel mezzo 
il Tevere con la sua bella corrente, con rapidi gorghi e biondo di mol- 
ta sabbia, sfocia nel mare»); Hardie 2010, p. 36 nota che il lettore po- 
trebbe prendere /ucosque con deae (cfr. lucos detto dei boschi di Circe 
in Aen. VII 11), prima che petunt chiarisca che abbiamo un riferimen- 
to al bosco sul Tevere, un locus amoenus fortemente contrastante con 
il pericoloso paesaggio legato a Circe. Faunigenae: cfr. Aen. VII 
47 (Latino) Fauno et Nympba genttum Laurente Marica («fu generato 
da Fauno e dalla ninfa laurente Marica»). domo potitur nataque: 
la proprietà reale é associata all'ereditiera: cfr. Aen. VII 52 (Lavinia) 
sola domum et tantas seruabat filia sedes («un'unica figlia possedeva la 
casa e una sede cosi grande»); Ovidio, Fasti III 601-2 iam pius Aeneas 
regno nataque Latini / auctus erat («ormai il pio Enea si era accresciu- 
to con la figlia di Latino e il suo regno»). Abbiamo una sillessi nell'uso 
di potitur, che ha il senso di «conquistare, fare propria» con l'ogget- 
to nata (OLD, s. u. 2c, p. es., qui v. 641). non sine Marte: la guerra 
nella seconda meta dell’ Eneide arriva come un ripensamento rispetto 
al fine dinastico di 449. Ovidio narra a lungo i due episodi degli ultimi 
quattro libri dell’Ereide che danno spazio a una metamorfosi, e inver- 
te il loro ordine. Due rielaborazioni in grande stile del triangolo Turno- 
Lavinia-Enea vengono spostate verso le storie di Perseo-Andromeda- 
Fineo e di Ercole-Deianira-Acheloo nei libri V e IX (cfr. Nagle 19882, 
P. 93). bellum cum gente feroci: cfr. Aen. Y 263-4 bellum ingens 
geret Italia populosque ferocis / contundet («sosterrà una grande guer- 
ra in Italia e piegherà dei popoli selvaggi»). ^ pacta ... pro coniuge: 
in Livio, I 2, 1 Lavinia è fidanzata con Turno; in Virgilio un formale 
fidanzamento è solo rivendicato da parti interessate, Giunone, Ama- 
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ta, Alletto (cfr. Harrison 1991, ad Aen. X 79). Cfr. Met. V 219 (Fineo 
a Perseo «per la sposa ho preso le armi») pro coniuge mouimus arma, 
alla fine di un rifacimento su larga scala della competizione virgiliana 
per la mano di Lavinia (cfr. Rosati 2009, p. 120 nota a 1-249). Il furor 
di Turno (furit) è un tema fondamentale in Virgilio; nel nostro conte- 
sto non sembra da escludere un significato erotico. 

452-3. concurrit ... armis: Tyrrbenia tota anticipa goffamente il ri- 
ferimento alla missione di Enea presso Evandro (v. 456), il quale pre- 
para per Enea un'alleanza con gli Etruschi; cfr. Aen. VII 43-4 Tyrrbe- 
namque manum totamque sub arma coactam / Hesperiam («e l'esercito 
tirreno, e tutta in armi serrata l'Esperia»); VIII 494 omnis ... surrexit 
Etruria («tutta l’Etruria insorse»). ardua ... uictoria: cfr. Ars II 
537-40 ardua molimur ... /... /... uictoria tecum / stabit («la nostra im- 
presa é ardua ... la vittoria si schiererà con te»). Si ha forse un'eco di 
Ardea, la città di Turno (cfr. la nota a 572-3). Sollicitis & trasferito dai 
detentori alle armi. 

454-5. externo ... tuentur: nell’ Eneide externus ha un particolare 
riferimento al troiano Enea, un genero «straniero» per Latino (Aen. 
VII 98 ecc.), e un leader «straniero» per gli Etruschi (Aen. VIII 503; 
X 156). Ovidio trivializza la parola in riferimento ad alleati di entram- 
be le coalizioni. tuentur. suona imprevisto, dato che il valore na- 
turale & «proteggere» (TAIL III, col. 553, 52 sg.) piuttosto che «appog- 
giare»; sequuntur fornirebbe il senso che ci si aspetta (OLD, s. u. 12a). 

456-8. Aeneas ... uenerat: la missione di Enea presso Evandro in 
Aen. VIII viene liquidata in sei parole, come contrasto (neque ... fru- 
stra / ... frustra) rispetto all'ambasceria latina a Diomede nella citta di 
Argiripa (Arpi) da lui fondata; la partenza è narrata in Aen. VIII 9-10 
mittitur et magni Venulus Diomedis ad urbem / qui petat auxilium («si 
manda Venulo alla città del grande Diomede per chiedere aiuto»; cfr. 
qui v. 461 auxiliumque petit), e il risultato negativo è riferito in Aer. 
XI 241 sgg. Venulo é probabilmente un personaggio inventato da Vir- 
gilio. ^ profugi: l'esperienza dell’esilio è condivisa da Enea con Dio- 
mede (profugus si trova usato solo per i Troiani nell’ Eneide, con l'ec- 
cezione di X 720) e con Evandro; Ovidio sottolinea le similiarità fra 
Enea e Diomede (cfr. la nota a 464-511). 

458-9. lapyge ... tenebat: per Dauno di Iapigia ved. anche v. 510; 
Ovidio segue la versione tradizionale secondo la quale Dauno é un 
emigrante illirico in Apulia, nella regione detta Daunia dal suo nome, 
equivalente alla regione dell'Italia meridionale conosciuta come Iapi- 
gia (cfr. Bömer 1957-58, a Fasti IV 76). Dauno, che in Virgilio è il pa- 
dre di Turno, ha dato sua figlia e la terra a Diomede in cambio di aiuto 
in una guerra contro i Messapi. Sulle tradizioni di Diomede in Italia, 
cfr. Horsfall 2003, ad Aen. XI 225-42; Bérard 1957, pp. 368-76; Gage 
1972, p. 76. maxima ... moenia: cfr. Aen. XI 226 magna Diomedis 
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ab urbe («dalla grande città di Diomede»). dotalia ... arua: cfr. 569 
dotalia regna (per il genero di Latino). 

460-4. sed Venulus ... ullos: i mandata consistono nella richiesta di 
aiuto; postquam è posposto, e per il perfetto contratto petit cfr., p. es., 
Fastiliog. uires ... excusat: nello stesso modo Evandro si scusa per 
avere solo exiguae uires in Aen. VIII 472-3; cfr. anche Mer. VII 573 sz 
probibent consistere uires («se non hanno forza di alzarsi»), con Ken- 


ney 2011, pp. 282-3 nota ad loc. Aetolius beros: elevato come pe- 
rifrasi per Diomede, che era un Etolo da parte del padre Tideo (cfr. 
Harrison 1991, ad Aen. X 28). populos: Bomer, ad loc. suggerisce 


che il plurale è sull'analogia dello standard omerico dove si usa Axot 
al plurale per indicare i sudditi di un sovrano. 

464-511. neue baec ... meorum: in Virgilio, Venulo cerimoniosamen- 
te ripete l'intero discorso di Diomede in oratio recta (Aen. XI 252-93); 
in Ovidio, Venulo passa in modo caratteristico da un rapporto in di- 
scorso indiretto a una ripetizione diretta del discorso. Qui Diomede 
si sofferma esclusivamente sulle sofferenze sue e dei suoi uomini per 
giustificare la sua impotenza ad aiutare Turno, senza usare la sua per- 
sonale esperienza a Troia allo scopo di dissuadere i Latini dal combat- 
tere i Troiani e il loro prode e pio capo. Le peregrinazioni del rifugiato 
Diomede e i suoi patimenti echeggiano quelli di Enea secondo l’Enei- 
de (cfr. le note a 473-4, 477-9, 480-2; Hinds 1998, pp. 116-9); le prime 
due frasi dette da Diomede in discorso diretto (464-7) ripropongono 
le parole di apertura di Enea in Aer. II e III; il punto di partenza della 
narrazione vera e propria (466-7) corrisponde ad Aer. III 1 sgg. post- 
quam ... Nel collocare la metamorfosi dei compagni di Diomede pri- 
ma della morte dell'eroe, Ovidio segue Virgilio (sviluppando Aen. XI 
271-4; remos qui a v. 507 sembra collocare l'evento ancora prima che 
Diomede si stanzi in Italia), piuttosto che la versione riportata da An- 
tonino Liberale, 37, probabilmente da Nicandro (cfr. Papathomopou- 
los 1968, pp. 154-5), anche se Ovidio potrebbe attingere direttamente 
da Nicandro, considerando che la prossima metamorfosi deriva da lui, 
come pure forse da Licofrone, Alexandra 594-632 (cfr. la nota a 497- 
503). La soluzione enigmatica alla questione della specie degli uccelli 
a 508-9 potrebbe riflettere un’incertezza delle fonti antiche su questo 
punto, e lasciare aperta la stimolante possibilità che le aues Diomede- 
ae siano aironi (come, p. es., secondo Eliano, Nat. az. I 1), la specie in 
cui Ardea fra poco sarà trasformata (574-80). Sulle aues Diomedeae cfr. 
Thompson 1918; Gagé 1972, pp. 763-6; Forbes Itving 1990, pp. 230- 
2; Papaioannou 2005, pp. 143-65; Arnott 2007, pp. 37-8. 

464-6. neue baec ... tamen: per il tema di apertura del lutto e della 
memoria cfr. Aen. II 3 infandum, regina, iubes renouare dolorem («mi 
chiedi, o regina, di rinnovare un dolore indicibile»), 12-3 quamquam 
animus meminisse borret luctuque refugit, / incipiam («sebbene l'ani- 


430 COMMENTO 


mo inorridisca al ricordo ed è fuggito via dal dolore, cominceró»); le 
parole iniziali di Enea sono imitate da Ovidio, Met. IX 4-5; XIII 280- 
2; cfr. anche Aen. XI 280 (Diomede: «non ho né memoria né piacere 
degli antichi mali») nec ueterum memini laetorue malorum. Ovidio 
spesso usa admonitu in contesti sul potere della memoria di rinnova- 
re le emozioni. Si ha una figura etimologica nel contrasto commenta / 
admonitu. La ripetizione di perpetior a 466 e a 472 potrebbe indicare 
una zona d'ombra fra sofferenze vissute e ricordate: cfr. le note a 210- 
3 e a XIII 280-5. amaro: la lezione amari sembra supportata dal 
simile linguaggio di Tibullo, II 6, 41 desino, ne dominae luctus reno- 
uentur acerbi («la smetto per non risvegliare nella mia signora il dolore 
amaro»); mentre amaro da Her. 18, 115 monitu nutricis amaro («al se- 
vero richiamo della nutrice»). 

466-7. postquam ... flammas: cfr. Aen. III 1-3 Postquam ... / ... 
ceciditque superbum / Ilium et omnis bumo fumat Neptunia Troia («do- 
po che ... cadde la superba Ilio e tutta fuma, rasa al suolo, la nettunia 
Troia»). Iltos: per la forma al femminile, cfr. Orazio, Epod. 14, 14; 
Carm. IV 9, 18; Ovidio, Ars I 363. 

468-72. Narycius ... cladis: Narycius beros & Aiace Oileo, di Narico 
in Locride, che aveva violentato Cassandra nel tempio di Atena. so- 
lus ... omnes: sottolinea il contrasto implicito in Aen. I 39-41 Pallasne 
exurere classem / Argiuum atque ipsos potuit summergere ponto / unius 
ob noxam et furias Aiacis Oilei? («Pallade dunque ha potuto incene- 
rire la flotta degli Argivi e sommergere loro stessi nel mare per la col- 
pa e la follia di uno solo, di Aiace Oileo?»: cfr. Hardie 1993, pp. 19- 
20). La ripetizione di uirgo, di solito con polittoto, si trova spesso in 
Ovidio (Wills 1996, pp. 214-5; cfr. la nota a XIII 733-4); cfr. anche 
l'ambiguità sintattica di Lucrezio, I 84-5, dove uirginis potrebbe mo- 
dificare Triuiai o Iphianassai. L'assonanza suggerisce la punizione me- 
ritata di quell'unico uomo; l'estensione ingiustificata della punizione 
all'intero gruppo trova eco linguistica nella ripetizione nei finali di 468 
e 470 di rapta, rapti; Virgilio applica un composto di rapio a Minerva 
che «strappa via con un turbine» Aiace nella tempesta (Aer. I 45 cor- 
ripuit); la fine del v. 470 aequora rapti viene riecheggiata in Ibis 339 ut- 
que ferox periit et fulmine et aequore raptor («e come fu ucciso lo stu- 
pratore, per fulmine e per mare»: Aiace Oileo). uentis ... maris: la 
lista degli elementi ostili riassume i terrori delle tempeste dei nostot, 
scene frequenti in tragedie e poemi epici. cumulum ... Capherea: 
Cafereo (Aen. XI 260; Ovidio, Rem. 735; Trist. I 1, 83) in Eubea è il 
promontorio verso il quale il padre di Palamede Nauplio aveva attira- 
to le navi greche, come «tocco finale» (OLD, s. u. «cumulus» 4) al di- 
sastro; cumulum accenna anche all’«ammasso» materiale (OLD, s. u. 
1) del promontorio, in opposizione al figurativo «montuoso» cumulus 
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d'acqua di Aen. I 105 (cfr. la nota a XV 508-10). La climax è sottolinea- 
ta con triplice alliterazione della c. 

473-4. referens ... uideri: Diomede sostituisce una sententia a una 
piena narrazione in stile epico (per referens ... ex ordine cfr., p. es., V 
335 uestrumque mibi refer ordine carmen; IX 5 referam tamen ordine), 
rielaborando Virgilio, Aen. XI 259 uel Priamo miseranda manus («una 
schiera che anche Priamo avrebbe compatito», dove in nota Servio ci- 
ta Pacuvio, incertae fabulae yo Warmington Priamus si adesset, ipse 
eius commiseresceret, «se Priamo fosse qui, anche lui ne avrebbe com- 
passione», forse da una narrazione di tempesta); cfr. Met. VI 276 mi- 
seranda uel hosti, IX 178 miserandus et hosti, Trist. YII 11, 37 carnifici 
fortuna potest mea flenda uideri («anche al boia il mio destino puó sem- 
brare da compiangere», con Williams 1996, p. 79 nt. 59); cfr. Tarrant 
1976, a Seneca, Agam. 521 sg. In Virgilio Enea annuncia che la sua sto- 
ria di sventura farebbe versare lacrime persino ai Greci (Aen. II 6-8). 

475-6. me tamen ... agris: Diomede è il favorito di Atena-Minerva, 
che lo guida nell'attacco contro Afrodite in IZ V 121-32, che porta al 
ferimento della dea a 330-43 (episodio rievocato da Diomede in Aen. 
XI 275-7); in IL V 846-63 Atena interviene personalmente per pro- 
teggere Diomede da Ares; Minerva ora lo salva dalla tempesta che lei 
stessa ha scatenato. L’armifera Minerva interviene per salvare, mentre 
quella che Lucrezio e Virgilio chiamavano alma Venus & una divinità 
vendicativa, come spesso nelle Metamorfosi. agris: la variante Ar- 
gis € attraente (cfr. Aen. II 95), come pure lo e aris (Aen. XI 269 patri- 
is ut redditus aris, «reso agli altari patrii»). 

477-9. antiquo ... armis: Venere nella sua irata persecuzione di Dio- 
mede rispecchia quella di Giunone nei confronti di Enea: cfr. Aen. I 
4 saeuae memorem Iunonis ob iram («per la memore ira della crudele 
Giunone»); 23 uetertsque memor Saturnia belli («la Saturnia memore 
della passata guerra»); 36 aeternum seruans sub pectore uulnus («ser- 
bando in cuore l'eterna ferita»); »zemor(es) ira(e) degli dei compaiono 
anche a v. 694; XII 583; Her. 21, 9. Per Venere vendicativa cfr. anche 
IV 190 exigit indicit memorem Cythereia poenam («ma la dea di Cite- 
ra non scorda la denuncia»); avrà ancora memoria del suo ferimento 
da parte di Diomede a XV 769. Cfr. Pont. I 5, 38 (un gladiatore, im- 
memore dell'antica ferita, prese le armi) immemor antiqui uulneris ar- 
ma capit. Travagli di terra e di mare e l'anafora di tantos suggeriscono 
i modelli di Odisseo (Od. I 3-4 moAAGv ... / roAAd) e di Enea (Aen. I 
3-5 multum ... multa; 9-10 tot ... tot ... labores). 

480-2. ut mibi ... fuissem: Diomede, nel suo ripetuto uaxaptopóc 
di chi é già morto, va oltre l'isolato sfogo di Enea in Aen. 194-101, mo- 
dellato su Od. V 306-12, e imitato anche in Met. XI 539-40 e in Fasti 
III 597-8 (Anna, che imita il viaggio di Enea): persino la morte in una 
tempesta, come quella in cui Enea lancia il suo grido di disperazione 
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- preferendo una morte in battaglia a quella nella tempesta — sareb- 
be stata preferibile. In modo ironico, in Virgilio Enea proprio allora 
rimpiange di non essere morto in battaglia per mano di Diomede. Cfr. 
anche VIII 5 19 (Meleagro «dice fortunate le ferite di Anceo») Ancaei 
felicia uulnera dicit. communis ... pars una: l'altra faccia del contra- 
sto solus/omnes di 469: li il lamento era che una punizione giustificata 
per un singolo uomo era stata inflitta a tutti, qui che l'individuo Dio- 
mede non ha condiviso il destino comune. importunus: gioca sul- 
la ben nota assenza di qualsiasi porto, portus, al capo Cafereo (Maltby 
1991, 5. 4. «importunus») borum pars una fuissem: forse riecheg- 
gia il modo in cui Enea definiva la sua partecipazione da protagoni- 
sta agli eventi che portarono alla distruzione di Troia, Aen. II 6 quo- 
rum pars magna fui. 

483-4. ultima ... erroris: cfr. le richieste di una fine delle peregrina- 
zioni da parte delle donne troiane in Aen. V 613-7 e da parte di Maca- 
reo qui ai vv. 158, 440. ultima ... passt: una frase usata da Ovidio 
in rapporto alle sue personali sofferenze dell'esilio in Trist. III 2, 11 ul- 
tima nunc patior, nec me mare portubus orbum ..., «ora soffro le prove 
più dure, né un mare privo di porti ...» (cfr. v. 481 importunus). Hinds 
1998, p. 118 vede in ultima iam passi ... finemque rogant un'allusione 
alle parole di Enea nella tempesta in Aen. I 199 o passi grauiora, dabit 
deus bis quoque finem, un discorso che viene anche riecheggiato nello 
sfogo di Acmone (ved. la nota a 486-93). 

484-5. Acmon ... asper: Acmone non è attestato altrove quale compa- 
gno di Diomede. Il nome (lett. «incudine»; cfr. Harrison 1991, ad Aen. 
X 128) potrebbe essere stato scelto per le «scintille» che produce (cfr. 
il nome Piracmone, o Acmonide in Fasti IV 288, attribuito a uno dei 
Ciclopi al servizio di Vulcano). Cfr. anche la nota a 497-503. asper: 
«esasperato» (OLD, s. u. 10a); asperitas uerborum a v. 526 si ripresenta 
come motivazione della prossima metamorfosi. 

486-93. quid ... nobis: Acmone e il pastore apulo (512-26) sono gli 
ultimi di una serie di nemici degli déi che si apre con Licaone nel libro 
I, e tutti e due sono puniti per avere abusato del discorso (Myers 2004- 
05, pp. 101-2). Acmone sfida la dea rivendicando in modo quasi filo- 
sofico un'immunità alla sofferenza; ma la sua irata asserzione che lui e 
i suoi compagni sono in grado di sopportare il peggio (OLD, s. u. «pa- 
tientia» 2a) rivela una ben poco filosofica incapacità a restare paziente 
(OLD, s. u. «patientia» 3a); è vero di lui, come di Ercole ma in modo 
differente, che uicta malis ... est patientia («la capacità di sopportazione 
fu vinta dal male»: IX 164). Lo scolio a Callimaco, Dian. 146 Tıpbvdrog 
&xuav (Eracle) glossa la frase con 6 un xauav èn tots &930tc («colui 
che non si stanca per le fatiche»): questo Acmone/Incudine non è all’al- 
tezza del suo nome. Il suo discorso fa pensare a una parodia di quello 
consolatorio di Enea in Aen. I 198-9 o socii ... / o passi grauiora, dabit 
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deus his quoque finem («o compagni ... o voi che avete sopportato cose 
peggiori, un dio metterà fine anche a questo»); i compagni di Diomede 
non hanno più da temere grauiora. est locus in uotum: per la mu- 
tua implicazione di timore e desiderio (e speranza) cfr. Orazio, Ep. I 6, 
9-10 qui timet bis aduersa, fere miratur eodem / quo cupiens pacto («chi 
teme cose contrarie a queste, non le ammira meno di chi le brama»); 
Ovidio, Am. II 19, 5-6 speremus pariter, pariter metuamus amantes, / 
et faciat uoto rara repulsa locum («noi innamorati dobbiamo al tempo 
stesso sperare e temere e un occasionale rifiuto faccia spazio alla nostra 
speranza»). Nel presente contesto uotum può significare «preghiera» 
come anche «desiderio». Niobe rivendica una libertà dal timore per la 
ragione opposta a VI 197 excessere metum mea tam bona («i miei be- 
ni hanno scacciato la paura»). sub pedibus: la convenzionale posi- 
zione del nemico vinto, figurativamente applicata alla religio debellata 
in Lucrezio, I 78, imitato da Virgilio, Geor. II 491-2 atque metus omnis 
et inexorabile fatum / subiecit pedibus («e si & messo sotto i piedi tutte 
le paure e il fato inesorabile»). Anche securus suggerisce un senso epi- 
cureo di libertà dalle ansie. omnes ... omnes; Acmone fa un appel- 
lo alla solidarietà di gruppo (rinforzato dalla posizione di nobis quale 
ultima parola nel suo discorso) che serve solo ad attirare la punizione 
che lui merita individualmente contro la maggioranza dei suoi compa- 
gni, in una ripetizione dell'ingiustizia con cui Minerva aveva gestito la 
sua vendetta contro Aiace Oileo (v. 469). tmagno stat magnat: non 
é stata proposta alcuna soluzione convincente della crux; potentia pro- 
babilmente si riferisce al potere di Venere (cfr. V 365), potere che mani- 
festerà in risposta alla sfacciataggine di Acmone, piuttosto che al senso 
di potenza che Acmone si arroga attraverso l'idea che la sua sopporta- 
zione é già stata messa alla prova sino al limite (per questo concetto cfr. 
Seneca, Prou. 2, 4 quid possit patientia ostendit [uirtus], «che cosa pos- 
sa la sopportazione lo mostra il valore»). 

494-5. talibus ... iram: si noti il chiasmo di iratam ... instimulat ... 
stimulisque ... tram (per quanto ueterem per stimulis potrebbe essere 
giusto: cfr. 477 memores). Per lo stile cfr. Aen. XI 728 suscitat et stimu- 
lis baud mollibus inicit iras («sprona e con pungolo non molle scatena 
l'ira»). Pleuronius: Pleurone si trova in Etolia, da dove ha origine 
la famiglia di Diomede. 

496-7. dicta ... corripimus: per la scena cfr. III 564-5 (Penteo, un 
altro contemptor diuum) bunc auus, bunc Atbamas, bunc cetera turba 
suorum / corripiunt dictis frustraque inbibere laborant («inutilmente 
lo coprono di improperi e si danno da fare per fermarlo suo nonno e 
Atamante, con tutta la folla dei suoi»); come in quel passo, corripimus 
qui ha valore di «sgridare». 

497-503. cut rispondere ... ponunt: per uox pariter uocisque uta est 
tenuata cfr. XII 142-3 (Cigno, cui viene tolto il respiro e il passaggio 





434 COMMENTO 


della vita) respiramen iterque / eripiunt animae; II 373-6 (un altro Ci- 
gno) cum uox est tenuata uiro canaeque capillos / dissimulant plumae 
collumque a pectore longe / porrigitur digitosque ligat iunctura rubentes, 
/ penna latus uelat, tenet os sine acumine rostrum («quando si fece sot- 
tile la sua voce d'uomo, la chioma nascondono candide piume, il col- 
lo si sposta dal petto stirandosi, una membrana impastoia le dita ora 
rosse le ali gli coprono i fianchi, un becco smussato la bocca»). Tali 
paralleli sono una glossa implicita al v. 509 ut non cycnorum, sic albis 
proxima cycnis (cfr. Licofrone, Alexandra 599 xbxvotaw IvdaAYEvres 
ebyAnvorg doumv); il confine incerto fra specie si estende anche al- 
la possibilita che Acmone si muti nello stesso uccello di Ardea: cfr. la 
nota a 464-511. Nel caso di Acmone l'uccello si differenzia dal cigno 
per la forma a punta del suo becco (503 finemque in acumine ponunt), 
forse per un richiamo all'aggressività della sua lingua irata, o alla pa- 
radossale acutezza del suo discorso. L'uomo che voleva solo una finis 
alle sue peregrinazioni (v. 484) trova un «finale» adatto in acumine, 
parola in cui leco del suo nome Acmon sopravvive (cfr. l'esplicito la- 
vorio etimologico su Acontius/acumen in Her. 21, 209-10, con Kenney 
1996, ad loc.). In accordo con le regole retoriche per descrivere una 
persona (cfr. McKeown 1989, ad Am. I 5, 19-22), la descrizione del- 
la metamorfosi scende dalla testa ai piedi, ma ritorna alla bocca per la 
notazione finale. magna ... occupat: il significato sembra lo stesso 
di II 375 (Cigno) digitosque ligat iunctura, dove si descrivono le zam- 
pe palmate del cigno. 

504-5. Lycus ... Abas: Ovidio fa una selezione di nomi dalla mito- 
logia greca per individualizzare i compagni di Diomede; il principio 
della selezione non & ovvio. 

505-6. dum mirantur ... faciem: la metamorfosi spesso si presen- 
ta davanti a spettatori (Rosati 1983, pp. 142-3), ed essi nel nostro ca- 
so diventano parte dello spettacolo: cfr. V 205-6 dum stupet Astyages, 
naturam traxit eandem / marmoreoque manet uultus mirantis in ore 
(«Astiage, nel mentre stupisce, diventa lui pure di sasso, il suo volto 
rimane fissato nel marmo in preda a stupore»), dove si ha il punto ad- 
dizionale che l'ézAvEtc del guardare fa dello spettatore una «statua». 

506-7. numerus ... alis: la scelta di agmine nel contesto è leggermen- 
te inattesa; potrebbe essere rilevante che agmen sia usato di formazio- 
ni di cigni in Aen. I 393; Stazio, Theb. III 525; Plinio, Nat. Hist. X 63. 
Cfr. v. 577 (ardea) subuolat et cineres plausis euerberat alis. 

508-9. si... cycnis: (sz) requiris introduce una spiegazione o narra- 
zione a VII 757; XIII 211; Fasti V 276. Su Ovidio e il suo uso di simili- 
tudini o comparazioni «approssimative» (ut non ... sic ... proxima) cfr. 
Hardie 2004. subitarum: spesso usato di metamorfosi (cfr. la nota 
a XIII 617) risulta preferibile a dubiarum, che sarebbe molto piü na- 
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turale nel senso che era incerto se fossero uccelli o no, non quale tipo- 
logia di uccelli fossero. 

$10-I. uix ... meorum: il punto della storia finora risiede nello scu- 
sare Diomede per il suo rifiuto di dare aiuto; la sua asserzione di po- 
vertà non si armonizza con 458-9 maxima ... moenia. La terra colpita 
da siccità funziona come ulteriore giustificazione: cfr. Orazio, Carm. 
III 3o, 11 pauper aquae Daunus; Epod. 3, 16 siticulosae Apuliae, con 
Watson 2003, ad loc. 

512-3. Oenides ... relinquit: il nonno di Diomede era Eneo re di 
Calidone. Peucetii e Messapi sono popolazioni della Iapigia a sud del- 
la Daunia, quindi non sono per Venulo sul percorso diretto del ritor- 
no nel Lazio. 

514-26. antra ... illas: un'altra storia di vendetta divina, quella del 
pastore apulo. Secondo la versione di Nicandro (fr. 47 Schneider = 
Antonino Liberale, 31, 3-5) in Messapia dei pastori sfidano le ninfe a 
una gara di danza. Al v. 521 zmprobat potrebbe implicare un contesto 
di competizione artistica (per sfide avventate in campo musicale cfr. V 
308-14, Pieridi; XI 155-6, Pan e Apollo), ma nella versione di Ovidio 
il fatto che il pastore imiti le ninfe nella loro danza e insieme le svilla- 
neggi é anche un richiamo a eziologie, probabilmente varroniane, di 
tradizioni italiche di danza e musica (cfr. Oakley 1997b, a Livio, VII 
2, 4-13): cfr. Virgilio, Geor. I 350 det motus incompositos et carmina di- 
cat («si muova in modo scomposto e pronunci i suoi canti»); II 380-9 
(danza e Fescennini come uersus incompti: cfr. Thomas 1988, a Geor. 
II 386); Orazio, Ep. II 1, 139-55 (con Brink 1982, pp. 179-86); Serm. 
I 5, 62-3 in faciem permulta iocatus, / pastorem saltaret uti Cyclopa ro- 
gabat («con molte battute sull'aspetto fisico, lo sfidava a danzare il Ci- 
clope pastore», cfr. Gowers 2012, ad loc.); Tibullo, II 1, 51-2; Livio, 
VII 2, specialmente par. 5 zmitari deinde eos iuuentus, simul incondi- 
Hs inter se tocularia fundentes uersibus, coepere («a quel punto i giova- 
ni cominciarono a imitarli, e al contempo si bersagliavano fra loro con 
lazzi, servendosi di versi grezzi»). Sul nostro episodio cfr. anche Fré- 
caut 2005. Su Turner che dipinge la storia come un mito che riguar- 
da il concetto di imitazione cfr. Nicholson 1990, p. 179. Cfr. anche i 
contadini di Licia che prendono a male parole Latona a Mer. VI 362. 

514-6. antra ... nymphae: l'antro delle ninfe è il luogo di una sacrali- 
tà svanita, ma sostituita da un'altra divinità. Per un'altra storia di ninfe 
sloggiate da un antro, cfr. Kenney 1996, a Her. 20, 221 insula, Coryci- 
is quondam celeberrima nympbis, dove si parla delle ninfe dell'antro di 
Corico sul Parnaso, fatte fuggire da un enorme leone (Callimaco, Ai- 
tia, fr. 75, 56-7 Harder). Pan vi si installa dopo che le ninfe emigrano; 
Pan e le ninfe sono di solito associati, in termini di sesso (Mer. I 698- 
712) o di musica (XI 153) o di tutti e due; cfr. anche Fasti IV 751-2 si 
... nostrisue fugatae / sunt oculis nymphae semicaperque deus, «se ... fu- 
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rono dal mio sguardo messe in fuga le ninfe o il dio capro a metà». Cfr. 
Aen. VIII 314-5 baec nemora indigenae Fauni nympbaeque tenebant / 
gensque uirum truncis et duro robore nata («sono foreste che occupa- 
vano Fauni locali e ninfe, e un popolo nato da tronchi e dure querce»; 
il pastore apulo a sua volta diviene un albero), basato su Lucrezio, IV 
580-9 (favole riguardo alla presenza di Satiri, ninfe, Fauni e Pan nel- 
la campagna). Su Pan come abitatore di caverne, cfr. Bómer, a XI 147 
Panaque montanis babitantem semper in antris («Pan che sempre di- 
mora in grotte montane»). guttis manantia: gli antri sono conven- 
zionalmente umidi (p. es., Fasti II 332; V 661-2); la lezione alternativa 
cannis potrebbe suggerire un legame con la zampogna di Pan (cannae: 
Met. II 682; XI 171). semicaper: nei Fasti è detto di Pan a IV 752, 
di Fauno (con cui Pan veniva identificato) a V 101. 

$19. mox, ubi mens rediit: & uguale a VI 531 (qui con l'originale 
vocale finale lunga in -it: cfr. Platnauer 195 1, pp. 60-1); cfr. XIII 958. 

521. imitatus: cfr. Ecl. 5, 73 saltantis Satyros imitabitur Alphesiboeus 
(«Alfesiboeo imitava i Satiri che danzavano», che de la Cerda 1647 in 
nota confronta con Nonno, Dionysiaca XV 71 puri Latdporor 
ouveoxiornoe yopetny, «insieme ai Satiri saltellava in una danza imi- 
tatrice»). 

522. addidit ... conuicia: cfr. V 664-7 (le Muse rispondono alle Pie- 
ridi sconfitte) conuicia uictae / cum iacerent ... / ... «maledictaque culpae 
/ additis» («le sconfitte cominciano a insultare ...“alla colpa aggiunge- 
te le offese"»); VI 362 conuiciaque insuper addunt (contadini di Licia); 
Orazio, Ep. II 1, 146 opprobria rustica. Per un'eziologia rituale di ob- 
scena dicta cfr. Fasti YII 675-96. 

$23. guttura ... arbor: per la perdita della voce tramite metamorfo- 
si in un albero cfr. VIII 717-9 (Filemone e Bauci) mutua, dum licuit, 
reddebant dicta «uale»que / «o coniunx» dixere simul, simul abdita te- 
xit / ora frutex («finché fu possibile “addio, mio sposo”, “addio mia 
sposa" si dissero insieme e insieme la corteccia copri le due bocche»); 
II 363; IX 367-70. 

524-6. arbor ... illas: in Lucrezio licet cognoscere è una formula di- 
dattica. notam: usato per indicare la traccia di una metamorfosi 
a Met. VI 670; Fasti I 113. bacis oleaster amaris: cfr. Geor. II 314 
(= Aen. XII 766) foliis oleaster amaris, la congettura di Polle foliis po- 
trebbe anche trovare sostegno in Lucrezio, VI 970-2 barbigeras oleaster 
eo iuuat usque capellas / ... / qua nil est bomini quod amarius frondeat 
esca («a tal punto l'oleastro continua a soddisfare le barbute capret- 
te ... mentre per l'uomo nulla è più amaro di questo fogliame»). Una 
corruzione in Pacis, tuttavia, non si spiega in modo facile, ed & meglio 
pensare a imitatio cum uariatione della frase di Virgilio. Amarus può 
essere usato di parole (OLD, s. u. sb), come asperitas può essere usato 
di gusto (OLD, s. u. 5). Il (maschile) oleaster & una versione piü grezza 
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del (femminile) o/ea, come il pastore é un rustico imitatore delle ninfe 
e come le aues Diomedeae sono una versione senza armonia vocale del 
cigno (cfr. 485 asper detto di Acmone). 

$27-30. Hinc ... datur: nell’ Eneide il ritorno dei messi e il loro raccon- 
to avviene dopo che Turno ha tentato di incendiare le navi dei Troiani, 
e fornisce l'occasione per il concilio dei Latini (Aen. XI 226-96). Per 
arma Aetola cfr. Aen. XI 308 Aetolum ... in armis. 

530-65. fert ... ligno: è l'episodio dell'incendio e trasformazione del- 
le navi (Aen. IX 69-122), il solo della guerra nel Lazio narrato a lun- 
go. Ovidio elabora il più notevole episodio di metamorfosi nell’ Eneide 
(cfr. Hardie 1994, pp. 88-9), citato da lui quale esempio di fecunda li- 
centia uatum in Am. III 12, 38. In Aen. IX le navi sono indenni dal fuo- 
co, in contrasto con il parziale incendio delle navi da parte delle don- 
ne troiane di Aen. V 659-63, 680-4. Cfr. anche Baldo 1995, pp. 89-100; 
Papaioannou 2005, pp. 167-86. 

$30-4. fert ... carinae: per fert ecce cfr. XIII 91-2 ecce ferunt Troes fer- 
rumque ignesque louemque / in Danaas classes (l'episodio dell'Iliade su 
cui si basava l'attacco di Turno contro le navi troiane). Ecce implica il 
carattere improvviso dell'attacco come lo percepiscono i Troiani in Aer. 
IX 33-9 (bic subitam ... nubem). —— auidas:siale navi sia le fiamme sono 
fortemente personificate, in modo da preparare la scena per l'animarsi 
(566) delle navi; cfr. la fiamma «divoratrice» di Aen. V 683. pinea... 
texta: cfr. Catullo, 64, 10; Ovidio, Fasti I 506; Trist. I 4, 9. Pinea antici- 
pa pinus ... caesas (v. 535), Cibele ha come suo albero il pino, già sogget- 
to di una storia di metamorfosi (Attis, X 103-5). —— pepercit: cfr. Fasti 
VI 625-6 signo tamen ille pepercit / ignis: opem nato Mulciber ipse tulit 
(«tuttavia il fuoco risparmió quella statua: Vulcano in persona ha dato 
soccorso a suo figlio»). Per un altro concetto basato su fuoco/acqua, cfr. 
Her. 7, 78 ignibus ereptos obruet unda deos? («dunque l'onda inghiotti- 
rà gli dei salvati dal fuoco?»). La descrizione delle fiamme é imitata da 
Lucano nella paradossale narrazione dell'uso del fuoco nella battaglia 
sul mare, III 680-8 (681 pelago diuersa lues). Pece e cera (cfr. Met. XI 
514), che nutrono il fuoco, avevano avuto la funzione di impermeabi- 
lizzare il legno (Casson 1971, p. 211); in Aen. IX 75 il pzceum ... lumen 
viene dai tizzoni di Turno. Mulciber: epiteto di Vulcano, probabil- 
mente dall'effetto «ammorbidente» del fuoco (Maltby 1991, p. 394), qui 
forse in considerazione dell'azione del fuoco su pece e cera. Lo si trova 
metonimicamente per «fuoco» anche a IX 263; Egnazio, fr. 1 Courtney 
Mulciber ipse furens altissima caeli contingit («lo stesso furente Vulca- 
no tocca le altezze estreme del cielo», forse detto di un vulcano); cfr. la 
metonimia Vulcanus («fuoco») di Aen. V 662; IX 76. 

$35. memor ... caesas: sintetizza e commenta la lunga storia retro- 
spettiva narrata in Aen. IX 77-106. Per memor cfr. Aen. IX 109 admo- 
nuit; qui Cibele «ricorda» la narrazione virgiliana. Per la stilizzazione 
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del resto del verso cfr. Aen. X 230 (detto da Cimodocea, una delle na- 
vi-ninfe) nos sumus, Idaeae sacro de uertice pinus («siamo noi, le pian- 
te di pino dalla sacra cima dell'Ida»). 

536-7. aera ... buxi: cembali in ottone e flauti di bosso sono tipici 
del culto di Cibele (Lucrezio, II 618-20; Ovidio, Fasti IV 181-4, con 
Fantham 1998, ad loc.), e di Bacco (Met. IV 30, 392-3; VI 589 tinni- 
tibus aeris acuti); cfr. la nota di Rosati, in Barchiesi — Rosati 2007, p. 
293 a IV 391-3 sul mondo sonoro di Bacco e Cibele. La paronomasia 
di aéra («aria») ... aeris («bronzo») trasforma il polittoto di Lucrezio, 
IL 637 pulsarent aeribus aera (imitato da Ovidio, Met. III 532-3 aerane 
tantum / aere repulsa ualent, «hanno tanto potere i bronzi battuti dal 
bronzo»; Fasti IV 184 aeraque tinnitus aere repulsa dabunt, «e i bronzi, 
sbattuti contro il bronzo, faranno un suono tintinnante»). 

538. domitis ... leonibus: il tradizionale carro di Cibele & trainato 
da leoni: cfr. X 704 (i leoni sono anch'essi il prodotto di una metamor- 
fosi); Lucrezio, II 601, 604-5. Questo e il prossimo sono versi aurei. 

539-41. inrita ... meorum: cfr. Fasti III 699-701 (Vesta sulla morte di 
Giulio Cesare) meus fuit ille sacerdos, / sacrilegae telis me petiere manus. 
/ ipsa uirum rapui («egli era stato un mio sacerdote, é me che hanno as- 
salito con i pugnali quelle mani sacrileghe: io stessa ho rapito l'uomo»); 
sacrilegus è usato anche a VIII 792, 817 a proposito di Erisittone, il quale 
aveva offeso una dea attaccando i suoi alberi abitati da ninfe. inrita 
... factas: cfr. Aen. Il 459 tela manu miseri iactabant inrita Teucri («à po- 
veri Troiani scagliavano dardi senza effetto»); X 95 inrita iurgia iactas. 
Qui iactas potrebbe suggerire che Turno alimenta la sua torcia agitando- 
la (cfr. Met. IV 508; Am. I2, 11). eripiam: cfr. 444 (Caieta) ereptam 
... igne; 476 eripuit (Diomede salvato da una dea); XV 805 (Paride mes- 
so in salvo da Venere); 844-6 Venus ... / Caesaris eripuit membris ... / ... 
animam; Virgilio, Aen. IX 101 (Cibele priverà della forma mortale le na- 
vi dei Troiani) mortalem eripiam formam. ignis edax: attestato la pri- 
ma volta in Aen. II 758, continua l'immagine di 530 auidas; a Met. IX 
202 ignis edax si ciba delle membra di Ercole, come qui delle figurate 
«membra» dei boschi di Cibele; cfr. XV 354 naturae ... edaci (fuoco). 

$42-5. tonitrum ... fratres: Giove con il suo tuono conferma le parole 
della madre (in Aen. IX 104-6 Giove con un giuramento e un cenno 
della testa conferma alla dea la sua precedente promessa): cfr. a 816- 
7 il tuono in risposta alla richiesta di Marte a Giove per la divinizza- 
zione di Romolo. L'uso delle forze di una tempesta per sventare l'in- 
cendio delle navi deriva da Aen. V 693-9 piuttosto che dal libro IX, 
ma in questo passo si tratta di vento non di acqua come strumento di 
salvezza. Per la sequenza di tuono e acquazzone improvviso (nimbus) 
con grandine, cfr. Aen. IV 161 inseguitur commixta grandine nimbus 
(«seguono rovesci di pioggia misti a grandine»). Astraei ... fratres: 
i venti sono i figli di Astreo e di Eos-Aurora (Esiodo, Theog. 378-80). 
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Chiamarli «fratelli» implica che i venti, per convenzione in discordia 
fra loro, sono agenti di una guerra civile (cfr. I 60 tanta est discordia 
fratrum; VI 693-5 idem ego cum fratres caelo sum nactus aperto / ... tan- 
to molimine luctor, / ut medius nostris concursibus insonet aetber, «io 
[Borea], quando mi imbatto nei fratelli in cielo aperto ... con tale for- 
za mi batto, che l'etere tutto risuona dei nostri scontri»), deviati verso 
un fine costruttivo da una madre protettiva (per a/ma attributo di Ci- 
bele ved. Fasti IV 319; Virgilio, Aen. X 220, 252). 

546-8. alma parens ... mergit: in Aen. IX 118 le navi spezzano da 
sole gli ormeggi. Silio Italico ricorda questo passo a XVII 44 (Claudia 
Quinta in modo miracoloso traina la nave di Cibele con un cavo: «si 
muove tutta in avanti la nave, come se i venti la sospingessero») fertur 
prona ratis (uentos impellere credas). pronas: suggerisce una forma 
umana o animale che si slancia a capofitto nelle acque. sub aequo- 
re mergit: cfr. XIII 878 sub aequore mergor (Galatea, già una creatura 
marina); Virgilio, Aen. VI 342 eripuit (ma non per salvarlo come qui 
a v. 540) ... medioque sub aequore mersit (Enea chiede a Palinuro qua- 
le dio l'abbia strappato ai compagni e sommerso nel mare). Qui, para- 
dossalmente, l'affondamento delle navi le mette in salvo. 

549-58. robore ... origo: la metamorfosi ribalta il pià comune pro- 
cesso per cui la morbida carne umana si indurisce a formare il legno 
di un albero (e per il processo inverso di cambio di consistenza, pie- 
tre che formano corpi, cfr. I 400-2), e sfrutta gli aspetti antropomorfi- 
ci della nave. Per metamorfosi espressa da un tuffo nel mare ved. XI 
783-92 (Esaco); III 670-86 (marinai Tirreni); IV 528-42 (Ino e Lear- 
co). robore: significa sia «legname (duro)» sia «robustezza» (per 
un altro gioco su robur cfr. McKeown 1989, ad Am. I 6, 28). — pup- 
pes ... aduncae: per le poppe incurvate con le loro immagini di dèi, 
tutela (ved. Casson 1971, pp. 345-8) cfr. Trist. I 4, 7; 10, 1; Her. 16, 
114. In Euripide, Iph. Aul. 239-41 le navi di Achille hanno immagini 
di Nereidi a poppa. in digitos ... remi: la metamorfosi dei remi in 
membra (qui gambe e dita dei piedi) viene agevolata linguisticamen- 
te dall'uso poetico di palm(ul)ae, «palmi della mano» con il valore di 
«remi» (Catullo, 4, 4; 64, 7; Virgilio, Aen. V 163); per nato usato per 
le navi ved., p. es., Catullo, 4, 3. Per l'analogia opposta, nuotare co- 
me navigazione, cfr. la nota a XIII 904-9. latus: si usa sia di cor- 
pi sia di navi (p. es., XI 475; Orazio, Carm. I 14, 4 nudum remigio la- 
tus, «fiancata denudata dai remi», con lieve personificazione); cfr. I 
410 quae modo uena fuit, sub eodem nomine mansit («le vene di prima 
conservano il nome»). spinae: una chiglia (carina) somiglia a una 
spina dorsale alla quale sono fissate le «costole» di una nave (OLD, s. 
u. «costa» 4a). bracchia: puó essere usato nel senso di antemnae: p. 
es., Aen. V 829; OLD, s. u. 5a. caerulus: viene regolarmente usato 
a proposito di ninfe e di altre creature marine; è attributo di una nave 
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in Fasti II 112; Virgilio, Aen. V 124 (dove Scylla potrebbe indicare o 
la nave o l'immagine del mostro marino); cfr. in Omero l'epiteto delle 


navi xuavörpwpog.  —uirginets ... lusibus: fanciulle (V 392) e crea- 
ture marine (III 685; Il. XIII 27) sono simili nel «giocare». Cfr. Aen. 
IX 120-2 uirgineae ... facies. Naides aequoreae: cfr. Catullo, 64, 15 


aequoreae ... Nereides; Ovidio, Am. Il 17, 17 aequoream ... Nereida. Le 
Naidi sono in senso proprio ninfe di fiume, ma i nomi dei tipi di nin- 
fa sono spesso intercambiabili (p. es., Fasti IV 232 fatum Naidos arbor 
erat, «la sorte della Naiade era legata all'albero»: un'Amadriade; Pro- 
perzio, I 20, 45 Dryades di una fonte); e queste ninfe del mare non so- 
no in ogni caso delle regolari «figlie di Nereo». in montibus ortae: 
& uguale ad Aen. IX 92; qui & usato a v. 326 per Dryadas; l'espressio- 
ne accenna al fatto che delle Driadi (alberi-ninfe) sono state mutate in 
ninfe marine. L'opposizione fra duro e tenero di v. 549 adesso si appli- 
ca al loro ambiente naturale. Con nec eas sua tangit origo cfr. XII 471- 
2 tu mibi Caenis eris. nec te natalis origo / commonuit ...? («tu per me 
sarai sempre Ceni. Ti sei scordata di com'eri alla nascita ...?»); le navi- 
ninfe hanno scordato la loro origine di alberi, ma non hanno scordato 
la loro esperienza di navi. eas: questa forma di is si trova soltanto 
qui in Ovidio (sul carattere non poetico dei casi obliqui di s cfr. Axel- 
son 1945, pp. 70-3; Kenney 1996, a Her. 20, 29). 

$59-65. non tamen ... ligno: per la persistenza della memoria di espe- 
rienze pre-metamorfosi cfr. la nota a XIII 570; ai vv. 70-1 Scilla, come 
anche dopo la metamorfosi, prova ostilità per le navi dei Greci. I pa- 
timenti delle navi vengono descritti in termini che sono anche appro- 
priati a eroi umani (/acto & quasi una uox propria per le sofferenze dei 
Troiani nell’ Eneide); l'impulso delle navi-ninfe ad aiutare navi che si 
trovano nei guai & comparabile alla motivazione di Didone in Aen. I 
628-30 me quoque per multos similis fortuna labores / iactatam bac de- 
mum uoluit consistere terra; / non ignara mali miseris succurrere disco 
(«io pure sono stata sballottata dalla sorte per molte tribolazioni, e al- 
la fine mi ha voluto stanziare in questa terra: imparo a soccorrere gli 
sventurati, non essendo all'oscuro della sofferenza»). Per un aiuto fi- 
sico diretto alle navi da parte di divinità del mare cfr. Aen. V 241-2 
(Portuno) e X 246 (Cimodocea, la piü esperta nel parlare delle ninfe 
«navali»), entrambi i casi sono modellati su Apollonio Rodio, II 598-9 
(Atena spinge la nave Argo attraverso le Simplegadi); IV 930-55 (Ne- 
reidi). supposuere manus: si usa per l'aiuto a un nuotatore in catti- 
ve acque: ved. Properzio, III 7, 69 (Nereidi); Ovidio, Pont. II 3, 39; 6, 
14. Il fatto che le ninfe navali discriminino fra navi greche e non-gre- 
che inverte la tradizionale amicizia per i Greci e l'ostilità verso i bar- 
bari delle aues Diomedeae (Licofrone, Alexandra 606-9, in particolare 
609 tj plv dating TAMpovec Weuvyuéevor, «nel ricordo, infelici, 
della vita di un tempo»; Antonino Liberale, 37, 6); questa innovazio- 
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ne consente a Ovidio di introdurre due ulteriori episodi dell’ Odissea, 
il naufragio della zattera di Odisseo a V 365-70 (probabilmente, piut- 
tosto che il naufragio di XII 403-46: cfr. Barchiesi 2001, pp. 17, 166 nt. 
18), ela pietrificazione della nave dei Feaci che aveva trasportato Odis- 
seo a Itaca a XIII 159-64; rigescere puppem contrasta con l'ammorbi- 
dirsi delle navi dei Troiani (sui legami fra le metamorfosi in Omero e 
in Virgilio cfr. Hardie 1994, ad Aen. IX 77-122). La schematizzazione 
formale dei vv. 563-5 è piuttosto marcata, con coincidenza nella stes- 
sa sede in versi successivi di uiderunt ... uidere; uultibus ... uultibus; ri- 
gescere ... increscere. 

566-7. Spes ... bello: in Aen. IX 123 sgg., in un quadro di sbigotti- 
mento collettivo per il monstrum (Aen. IX 120) della metamorfosi del- 
le navi, Turno soltanto é spavaldo e dichiara (136-7) sunt et mea con- 
tra / fata mibi («ho anch'io fati opposti ai loro»). Rutulum potrebbe 
indicare Turno o per sineddoche l'esercito dei Rutuli nel suo insieme 
(cfr. Aen. VIII 474). 

568-9. perstat ... animos: cfr. III 53-4 telum ... / ... teloque animus 
praestantior omni («per armi ... il coraggio, più forte di tutte frecce»). 
Non c'é nulla di empio in questa sententia, potremmo tuttavia ripen- 
sare alla famosa domanda di Niso in Aer. IX 184-5 dine bunc ardorem 
mentibus addunt, / ... an sua cuique deus fit dira cupido? («ma sono gli 
dei che mettono questo ardore nel nostro spirito, o é il potere terribile 
del desiderio che per ognuno di noi diventa un dio?»). 

$69-72. nec ... gerunt: una sorprendente demistificazione delle ra- 
gioni per la guerra, tale da rendere indistinguibili le due parti in lotta: 
cfr. Hardie 1993, p. 25; Quint 1993, pp. 82-3. Nec iam segnala uno sta- 
dio che va oltre l'idea di Turno di combattere per una moglie al v. 451 
(ma si noti la Ring-composition di uicisse petunt - 453 uictoria quaeri- 
tur; pars utraque - 454 uterque); cfr. anche Stazio, Theb. I 150-1 nuda 
potestas / armauit fratres («il potere puro e semplice ha armato i fra- 
telli», seguito da riflessioni sull'insaziabilità dell'ira epica). Per la ver- 
gogna di desistere come ragione di combattere, Bómer, ad loc. confron- 
ta Livio, VIII 7, 8 (T. Manlius) seu ira seu detractandi certaminis pudor 
(«o per ira o per la vergogna di evitare il combattimento»). Laui- 
nia uirgo: & uguale e nella stessa sede di Aen. VII 72; XI 479. 

572-3. Venus... Ardea: una narrazione di massima brevità della morte 
di Turno viene immediatamente collegata, per ripetizione verbale di ca- 
dit, a un seguito. Turno cade a terra in Aen. XII 926-7 incidit ... / ... Tur- 
nus, ma la sua morte viene differita per altri 25 versi; cadit qui è la cadu- 
ta mortale (OLD, s. u. 9). Venus uictricia: la collocazione suggerisce 
un'etimologia di Venere (cfr. Michalopoulos 2001, p. 171) e anche il ti- 
tolo cultuale Venus Victrix (cfr. Wlosok 1967, pp. 121-38). Enea trova la 
vittoria con le armi che Venere gli aveva portato in Aen. VIII. Tur- 
nusque cadit; cadit Ardea: cfr. XIII 404 Troia simul Priamusque cadunt; 


442 COMMENTO 


il fato di Troia era anch'esso dipendente da quello del suo eroe, Ettore, 
la cui morte Turno replica nell’Ereide; per contrasto, la sopravvivenza 
di Enea assicura che Troia potrà avere un futuro: XV 440 (Eleno) non 
tota cadet te sospite Troia. Che Ardea sia stata data alle fiamme al tem- 
po di Enea non ha altre attestazioni, e la metamorfosi in un airone pare 
anch'essa innovazione di Ovidio; Igino, in Servio, ad Aen. VII 412 deri- 
vail nome della città dall'augurio offerto da un airone. Ovidio riecheg- 
gia Virgilio nella prima presentazione di Ardea in Aen. VII 411-3 locus 
Ardea quondam / dictus auis et nunc magnum manet Ardea nomen, / sed 
fortuna fuit («un tempo c'era un luogo chiamato Ardea dagli antenati, 
e ora Ardea rimane come un grande nome; tuttavia la fortuna passò»); 
sull'accenno di un riferimento all'uccello e alla metamorfosi in dictus 
auis con sillaba finale breve («uccello»), prima che la prossima parola 
nel verso riveli che si tratta di auis con sillaba finale lunga («avi»), cfr. 
Casali 1995b; Michalopoulos 2001, pp. 36-7. Cadit Ardea riceve inten- 
sità dal gioco etimologico per il nesso tra Ardea e arduus (cfr. Hardie 
1994, ad Aen. IX 53; Papaioannou 2005, pp. 191-2), in modo che cadit 
Ardea implichi «cade l'alta Ardea»: cfr. VIII 526 alta iacet Calydon; XV 
428 altae cecidere Mycenae. La storia dell'incendio della città suggerisce 
un'etimologia da ardeo (Michalopoulos 2001, pp. 36-7). 

574-5. barbarus ... fauilla: barbarus ignis, con riferimento all'azio- 
ne dei Troiani, è più sorprendente di 163-4 barbara ... prora (della na- 
ve dei Troiani, ma detto con la voce di un greco: cfr. la nota a 162-4). 
Ovidio inverte la prospettiva di Tibullo, II 5, 48 iar tibi praedico, bar- 
bare Turne, necem («ormai profetizzo la tua morte, o barbaro Turno»; 
cfr. Murgatroyd 1994, ad loc.). Se barbarus risulta troppo difficile, la 
proposta di Heinsius Dardanus & elegante come soluzione. Cfr. anche 
Junod 1991; Casali 1995b. tepida ... fauilla: tepidus & usato di una 
pira funebre che si va raffreddando in Trist. I 5, 12 e in Her. 6, 90; cfr. 
le miracolose nascite di altri uccelli da una pira, le Memnonidi (XIII 
600-19; per altri paralleli fra gli episodi di Ardea e delle Memnonidi 
cfr. Papaioannou 2005, pp. 187-9) e la fenice (XV 391-407). 

576-7. congerie ... alis: cfr. IX 235 congeriem siluae (la pira di Erco- 
le). tum primum: segna l'apparizione di un prodotto di metamor- 
fosi, come a XII 526 (l'uccello Ceneo, una sorta di fenice: cfr. Reed 
2013, pp. 435-6 nota a XII 524-31) quae mibi tum primum, tunc est con- 
specta supremum («che anch'io vidi, per la prima e per l'ultima volta»); 
in questo contesto potrebbe anche essere un modo di segnalare che si 
tratta di invenzione ovidiana. subuolat ... plausis ... alis: è uguale a 
v. 507 (aues Diomedeae). euerberat alis: € uguale ad Aen. XII 866 
(la Dira trasformata in un uccello del malaugurio, presagio di morte 
per Turno, rappresenta la sola attestazione precedente di euerbero: cfr. 
Tarrant 2012, ad Aen. XII 866). 

578-80. et sonus ... pennis: l’ardea è una captae urbis imago (XII 225; < 
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cfr. Trist. I 3, 25-6), un tema tipico nell'antichità sia nella retorica sia 
nella poesia (cfr. Pease 1935, ad Aen. IV 669; Paul 1982). Per il plan- 
gor di un uccello che lamenta il suo stato precedente, cfr. le Memnoni- 
di di XIII 610-1 (con la nota ad loc.); Am. II 6, 3 plangite pectora pin- 
nis («percuotetevi il petto con le ali» per il funerale del pappagallo). 
Sul «recurring Ovidian syntagm» dell'anafora multipla di eż al v. 578 
cfr. Wills 1996, p. 368. ipsa suis ... Ardea: le convenzioni moderne 
dell'ortografia impongono una scelta (Ardea/ardea) che restava aperta 
nel testo antico; ipsa e suis pongono entrambi la questione dell'iden- 
tità, e deplangitur viene diviso per sillessi fra i significati di «battere il 
petto» e «portare il lutto» (cfr. Tissol 1997, p. 61 nt. 93). Ardea cine- 
rea, l'airone cinerino, ha piume di colore grigio cenere, e le sue ampie 
ali hanno un battito (plango) vigoroso. 

581-608. Iamque deos ... recepit: l'apoteosi di Enea fornisce un fi- 
nale enfatico all'«Ezezde» ovidiana, oltre i limiti della trama di Virgilio 
nell’ Eneide. Enea per tradizione scompariva nel fiume Numic(i)o du- 
rante uno scontro, e si diceva fosse stato divinizzato. Ennio potrebbe 
già avere raccontato l'apoteosi (cfr. Skutsch 1985, p. 261), che viene an- 
ticipata in Aen. I 259-60 e XII 794-5. Per dettagli sui materiali antiqua- 
ri e archeologici, cfr. Bömer, a Met. XIV 445-608; Myers 2009, a Met. 
XIV 581-608; Ogilvie 1965, a Livio, I 2, 6. Vi sono paralleli strutturali 
con la sequenza conclusiva dell’«Iliade» ovidiana a XIII 572-622, do- 
ve tutti gli déi e Giunone stessa sono commossi dalla sorte di Ecuba, e 
Aurora supplica con successo Giove a nome di suo figlio Memnone. Il 
successivo emergere delle Memnonidi come uccelli che si levano dal- 
la pira di Memnone trova un parallelo nel precedente episodio dell’ar- 
dea (cfr. la nota a 574-5). L'appello di Aurora a Vulcano affinché fab- 
bricasse armi per il figlio Memnone é richiamato in modo allusivo da 
Venere in Virgilio, Aen. VIII 384 nella sua seduzione di Vulcano, una 
scena con cui l'appello fatto qui da Venere a Giove ha dei punti in co- 
mune. La nostra scena si apre con un'allusione al dialogo finale fra Gio- 
ve e Giunone in Aen. XII, ma richiama anche il colloquio fra Venere 
e Giove all'inizio dell’ Eneide, durante il quale Giove rassicura Vene- 
re sulla futura apoteosi di Enea (Aen. I 259-60). Nonostante il tono di 
Venere, che sembra di intimità a 585-6, al v. 592 questa scena si rivela 
essere un concilium deorum, analogo a quello che, in Ennio, aveva ra- 
tificato l'apoteosi di Romolo. A quel concilio enniano allude la conver- 
sazione privata fra Marte e Giove cui si fa riferimento qui ai vv. 805-16 
(cfr. la nota a 805-28). Vi sono ulteriori paralleli con precedenti casi di 
apoteosi: IV 531-42 Venere persuade lo zio Nettuno a concedere l'im- 
mortalità a Ino e Melicerte, con un cambio di nome; IX 239-72 l'apo- 
teosi di Ercole: il discorso di Giove agli dei che ratifica l'immortali- 
tà di Ercole si conclude a 259-61 adsensere det; coniunx quoque regia 
uisa est / cetera non duro ... uultu / dicta tulisse Iouis («gli dei assenti- 
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rono, la sposa regale stessa fu vista accogliere le altre parole di Giove 
con volto disteso»). L'apoteosi di Enea sta per essere seguita da quel- 
le di Romolo, di Giulio Cesare e di Augusto come aspettativa futura; 
sulla sequenza di apoteosi nel poema, cfr. Lieberg 1970; Petersmann 
1976; Salzman 1998; Myers 2004-05, pp. 102-5. 

$82. ueteres ... iras: cfr. Aen. XII 793 (Giove chiede a Giunone qua- 
le sarà la fine) quae iam finis erit, coniunx?, l'inizio di una conclusio- 
ne, almeno per il momento, dell'ira di Giunone che motiva la trama 
dell’Ereide (I 4, 23 ueterisque memor Saturnia belli, 25-6: cfr. la nota 
a 477-9). Nell’Eneide non è la uirtus dell'eroe (uir) Enea che persuade 
Giunone a rinunciare alla sua collera, ma il fatto di sapere che la sua 
futura divinizzazione é inevitabile (XII 794-5). 

583-4. bene ... heros: fundare nel senso di «costruire» l'ordine po- 
litico è frequente in Cicerone; la frase fumdatas ... opes si ritrova in pro 
C. Rabirio Postumo 1. Ovidio parla del potere del successore di Enea, 
piuttosto che della sua gente e della sua città. tempestiuus: corri- 
sponde a @patoc, che può essere usato nel senso di «giunto all'ora del- 
la morte». Per l'idea di «giusto tempo per l'apoteosi» cfr. 808-9 (apo- 
teosi di Romolo) tempus adest, genitor, quoniam fundamine magno / 
res Romana ualet; XV 816-7 (apoteosi di Giulio Cesare) sua compleuit 
... / tempora; Fasti I 583-4 nec tacet Euandri mater prope tempus ades- 
se, / Hercule quo tellus sit satis usa suo («e la madre di Evandro non 
nasconde che ormai é vicino il tempo in cui la terra avrebbe finito di 
giovarsi del suo Ercole»), cfr. Eu. Mattb. 26, 18 6 xatpdc wou Eyyüc 
got, «il mio tempo è vicino». Cythereius heros: introduce l'«Ener- 
de» ovidiana a XIII 625, e ricompare qui nel suo ultimo episodio (cfr. 
la nota a XIII 623-5). 

585-6. ambierat ... sui: circumfusa attiva il valore letterale di amb- 
in ambierat, presente in modo allusivo a XIII 289 ambitiosa (cfr. la no- 
ta ad loc.); ambio, «fare propaganda politica» parla la lingua della vi- 
ta politica di Roma (cfr. Feeney 1991, p. 207): cfr. IX 432 ambitione. 
In Lucrezio, I 39 circumfusa è usato per Venere che avvinghia Marte. 

586-91. numquam ... amnes: per durus pater, espressione di reperto- 
rio, specialmente comico, cfr. IX 556; Her. 11, 6; Rem. 563; McKeown 
1989, ad Am. I 15, 17; Orazio, Serm. I 2, 17. Alla luce dell'etimologia, 
Giove è uno iuuans pater (su come Ovidio giochi su Iuppiter — pater cfr. 
Michalopoulos 2001, pp. 102-4). fecit auum: ved. Ars III 632 (ma- 
dre quale soggetto); Trist. IV 10, 75-6 (nipote quale soggetto). op- 
time: in una preghiera a Giove (cfr. VII 627 pater optime) suggerisce 
il titolo formale Iuppiter Optimus Maximus: Venere richiede solo un 
paruum numen per suo figlio, per quanto quello che viene divinizzato 
è la sua pars optima (604). Ippolito diventerà uno dei di minores con il 
nome di Virbio (XV 545). Cfr. Aurora che descrive a Giove la sua in- 
significante divinità in XIII 587-9 e la sua preghiera dimessa di 598-9; 
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si noti, per contrasto, la preghiera strisciante di Venere a Nettuno di 
deificare sua nipote Ino a IV 534 magna quidem posco. inamabile 
regnum: uguale e nella stessa sede di IV 477 (con Rosati, in Barchiesi 
— Rosati 2007, p. 304 nota a 476-8); qui c'é un supplemento di intensi- 
tà alla luce di Aen. VI 133-5 quod si tantus amor menti, si tanta cupido 
est / bis Stygios innare lacus, bis nigra uidere / Tartara («se davvero hai 
tanto bisogno nell'animo, tanto spasimo di traghettare due volte i la- 
ghi dello Stige, di vedere due volte il nero Tartaro»); semel «corregge» 
la Sibilla (cfr. Tissol 2002, p. 325; ma cfr. Orfeo a XI 61-2). 

592-3. adsensere ... adnuit: adsensere dei & uguale a IX 259 (apoteo- 
si di Ercole); cfr. la nota a 581-608. adnuit: cfr. Aen. XII 841 ad- 
nuit his Iuno et mentem laetata retorsit («annui a questo Giunone e al- 
lietata distrasse la mente»). 

$94. estis ... digni: cfr. I 194 quos ... caeli nondum dignamur bonore 
(semidei e ninfe che non hanno ancora gli onori del cielo). 

596-9. gaudet ... undis: per gaudet gratesque agit cfr. II 152 gaudet 
et ... grates agit inde parenti («felice ... ringrazia suo padre»); VI 483-4 
gaudet agitque / illa patri grates («è tutta contenta e ringrazia il padre»). 
In Ovidio grates di solito riguarda il ringraziamento di un dio, in mo- 
do più convenzionale se chi parla è un mortale. iunctis ... columbis: 
Venere viaggia nel suo tradizionale carro trainato da colombe (Am. I 
2, 23; cfr. Bómer, a Met. X 708 e Reed 2013, pp. 293-4 nota a X 708). 
Le colombe sono anche proverbialmente «aggiogate insieme» dal lo- 
ro amore affettuoso (Her. 15, 37; Ars II 465). Cfr. v. 538 perque leues 
domitis inuecta leonibus auras (Cibele, che anche lei ha avuto un desi- 
derio esaudito da Giove). tectus harundine: non solo bordato da 
canneti, ma tanto piccolo da esserne rivestito; cfr. in un contesto dif- 
ferente Trist. IV 2, 41-2 cornibus bic fractis uiridi male tectus ab ulua / 
... Rhenus («qui con le corna spezzate, a stento coperto dall'erba pa- 
lustre ... il fiume Reno»). 

600-1. bunc ... cursu: la parte mortale viene eliminata dall'acqua, 
come nel caso di Glauco (cfr. la nota a XIII 949-55). Cfr. Ginouvés 
1962, pp. 418-20 «le bain d'immortalité». L'acqua sporca della puri- 
ficazione viene buttata nel mare: cfr. I. I 314 (Adwata); ved. Parker 
1983, pp. 210, 229 nt. 130. 

602-4. corniger ... tlli: le corna sono un tradizionale attributo de- 
gli dèi fluviali; del fiume Numicio anche in Fasti III 647 (scomparsa di 
Anna in una replica della fine di Enea). suisque ... aquis: un iper- 
bato audace, anche per le abitudini di Ovidio. pars optima: cfr. IX 
269 parte sui meliore (Ercole); XV 875 parte ... meliore mei (il poeta). 

605-7. lustratum ... deum: il nettare viene applicato per rianimare 
un cadavere per mezzo di una metamorfosi vegetale a IV 250 (Sole e 
Leucotoe) e a X 731-2 (Venere e Adone: cfr. Reed 2015, p. 300 nota a 
X 732); in Virgilio, Geor. IV 415-8 Cirene unge suo figlio con ambro- 
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sia (dopo che é sceso dentro un fiume); in Aen. XII 418-9 Venere risa- 
na Enea con l'ambrosia. Per il potere di immortalità dell'ambrosia cfr. 
Richardson 1974, a b. Cer. 237; in Teocrito, 15, 106-8 Afrodite rende 
Berenice immortale instillando ambrosia nel suo petto; in Apollonio 
Rodio, IV 869-72 Teti elimina col fuoco la natura mortale di Achille 
di notte e lo unge con con ambrosia di giorno. Cfr. anche Mer. II 122- 
3 (inutile precauzione del Sole che spalma un unguento divino sul 
volto del figlio Fetonte) tum pater ora sui sacro medicamine nati / con- 
tigit. Per il profumo di Venere connesso all'ambrosia cfr. Aen. I 403- 
4 ambrosiaeque comae diuinum uertice odorem / spirauere («le chiome 
sul capo emanavano un divino sentore profumato all'ambrosia»); su- 
gli odori in rapporto con gli dei cfr. Lilja 1972, cap. 2. 

607-8. turba ... recepit: qui facciamo un salto in avanti nell'epoca 
storica con il riferimento ai Romani in turba Quirini (= populus Quiri- 
ni, XV 572, 756; cfr. Nisbet - Hubbard 1970, a Orazio, Carm. I 2, 46). 
Con il finale di verso di 607 cfr. Fasti II 507 placentque nouum pia tur- 
ba Quirinum («il popolo devoto plachi il nuovo Quirino»). Enea con 
la sua apoteosi anticipa quella di Romolo-Quirino alla chiusa del li- 
bro. Un'iscrizione di una statua di Enea a Pompei, che forse riprodu- 
ce l’elogium sulla sua statua nel Foro di Augusto, riporta appelllatus]g. 
est Indigens [palter et in deolrum n]umero relatus («fu chiamato padre 
Indigete e annoverato tra gli dei»: CIL I, p. 283 [CIL I’, p. 189, 11 = 
ILS 63); Enea diventa uno dei Di Indigetes, un gruppo che include dei 
che hanno una specifica identità romana: cfr. Tarrant 2012, ad Aer. 
XII 794 indigetem Aenean. nuncupat: suona sacrale e arcaico; al- 
trove in Ovidio solo in Fasti I 246. 








609-774. La lista dei re di Alba. Pomona e Vertumno. La lista dei re di 
Alba (609-621; 772-4), con le sue molte varianti, era stata inventata 
per riempire il vuoto cronologico fra Enea e la fondazione di Roma: 
per i particolari cfr. Ogilvie 1965, a Livio, I 3, 6; Myers 2009, p. 159. 
La nostra versione è un quasi doppione di Fasti IV 39-56 (cfr. Bómer 
1957-58, ad loc.), dove Romolo fa risalire il suo albero genealogico a 
Venere, ma senza le ripetute apostrofi della versione elegiaca dei Fas- 
ti, e con Capeto (forse un eroe eponimo per il Capitolium) al posto di 
Calpeto, e Acrota (cfr. Ogilvie 1965, a Livio, I 3, 9) e Remulo quali fi- 
gli di Tiberino, al posto di un figlio Agrippa e di un nipote Remulo. In 
Virgilio, Aen. VI 760-76, i re albani formano parte della grande mar- 
cia della storia di Roma nella sfilata degli eroi; Ovidio riserva quasi il 
medesimo numero di versi alla sua lista dei re di Alba, ma la spezza in 
due con l'inserimento del racconto erotico, molto piü lungo, di Pomo- 
na e Vertumno (622-771). Non si trova un esplicito accenno alla tradi- 
zione «antidinastica» secondo cui la famiglia discende da Lavinia e da 
suo figlio Silvio Postumo piuttosto che da Ascanio-Iulo (cfr. Norden 
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1957, ad Aen. VI 763-5; O'Hara 1990, pp. 145-7); ma l'omissione in 
entrambe le liste di Ovidio di Silvio Enea, un importante personaggio 
nell'autopromozione della famiglia giulia, viene interpretata come ge- 
sto antiaugusteo da Brugnoli 1996. Sulle etimologie scelte qui per La- 
tinus, Tiberis, Auentinus cfr. Michalopoulos 2001, pp. 106-8. Per ulte- 
riore discussione, cfr. Kyriakidis 2002. 


609-10. binominis ... fuit: cfr. Aen. 1267-8 at puer Ascanius, cui nunc 
cognomen lulo / additur («ma il ragazzo Ascanio, a cui ora si aggiunge 
il secondo nome Iulo»). resque Latina: cfr. Livio, I 3, 1 tantisper 
tutela muliebri ... res Latina et regnum auitum paternumque puero stetit 
(«durante questo tempo ci fu una reggente ... che conservó per il fan- 
ciullo [Ascanio] lo stato latino e il regno avito e paterno»). 

611-2. antiquo ... Latinum: nella versione dei Fasti questo «senti- 
mental renewal of ancestral names» (Fantham 1998, a Fasti IV 45) vie- 
ne associato con un re dal nome troiano, non italico: Fasti IV 45 ille 
dedit Capyi recidiua uocabula Troiae («questi rinnovó nel figlio il nome 
troiano di Capi»). subit Alba Latinum: & uguale a Fasti IV 43. Ri- 
sulta clarus solo tramite l'etimologia del suo nome, dalla bianca scro- 
fa da cui Alba Longa aveva preso il nome; cfr. Aen. VIII 48 Ascanius 
clari condet cognominis Albam («Ascanio fonderà la città dal glorioso 
nome di Alba»); ved. O'Hara 1996, p. 201. 

615. Tusci ... fluminis: in precedenza detto Albula (ved. la nota 
a 326-34). Per questa etimologia del nome del Tevere (spesso men- 
zionato come «fiume etrusco») cfr. Livio, I 3, 8 Tiberinus ... in traie- 
ctu Albulae amnis submersus celebre ad posteros nomen flumini dedit 
(«Tiberino, affogato mentre attraversava il fiume Albula, diede al fiu- 
me un nome celebre presso i posteri»); Ovidio, Fasti II 389-90 Albu- 
la, quem Tiberim mersus Tiberinus in undis / reddidit («l Albula, che 
fu detta Tevere a causa di Tiberino che annegó nelle sue acque», con 
Robinson 2011, ad loc.). 

616-20. Remulus ... Auentino: Remulo era maturior annis ma non 
animo maturus in contrasto con VIII 617 animo maturus et aeuo, Lele- 
ge, «maturo di mente e di anni». moderatior: Ovidio lo usa a XIII 
356 per Aiace Oileo, che venne ammazzato da un fulmine, e a Trist. I 
9, 25 e Pont. III 6, 23 per Cesare, moderato nell'uso del suo «fulmi- 
ne». La storia di Remulo (o Aremulo Silvio) era stata forse inventa- 
ta dall'annalista Pisone (cfr. Frier 1979, pp. 54-5), a imitazione di Sal- 
moneo, schiantato da Giove con un fulmine mentre tentava di imitare 
l'inimitabile fulmine (Aen. VI 585-94: $86 sonitus imitatur Olympi, 590 
non imitabile fulmen; Manilio, V 91-6). 

621. tribuitque uocabula: cfr. Fasti V 73-4 binc sua maiores tribuisse 
uocabula Maio / tangor («da qui mi faccio convincere che i “maggio- 
ri" [= gli anziani] abbiano dato il proprio nome al mese di maggio»). 
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622-771. Pomona e Vertumno. Pomona & un'antica dea romana dei 
frutti, con un suo specifico flamen Pomonalis (Ennio, Annales 118 
Skutsch): cfr. W. Ehlers, in RE XXI 1952, coll. 1876-8. Nessun lega- 
me con Vertumno viene attestato prima di Ovidio (secondo Servio, ad 
Aen. VII 190 si trattava della moglie di Pico); la loro unione potreb- 
be essergli stata suggerita dal fatto che entrambi sono associati con i 
giardini. Per Ovidio la principale fonte letteraria su Vertumno é Pro- 
perzio, IV 2, dove la statua Vertumno (situata a Roma sul Vicus Tus- 
cus, al confine tra il Foro Romano e il Velabro) parla delle sue origini 
e dei suoi molti travestimenti; l'allusione alla poesia di Properzio atti- 
ra l'attenzione sul fatto che a questo punto l'epos ovidiano sta facen- 
do l'ingresso nell'area di eziologia italico-romana trattata da Proper- 
zio nel libro IV; Tarpea, che figura nel prossimo episodio, & il soggetto 
di Properzio, IV 4. Trattandosi dell'ultima storia erotica nel poema, 
l'episodio ricapitola motivi da storie precedenti, come il travestimen- 
to dell'innamorato, la narrazione come seduzione, e la minaccia dello 
stupro (cfr. Littlefield 1965); ma il successo finale dell'innamorato at- 
traverso un desiderio reciproco ribalta lo schema della ninfa-cacciatri- 
ce inaccessibile all'amore, di cui Dafne era stato il primo esempio (Da- 
vis 1983, pp. 66-71; Holzberg 1999, pp. 320-2). Vi sono allusioni estese 
alle Georgiche, ma senza aspetti di Virgilio quali le immagini militari- 
stiche e i valori ideologici (cfr. Jones 2001); Hunt 2010 legge la storia 
come «a georgic and elegiac compromise», che trova soluzione attra- 
verso un'immagine erotica di innesto. Cfr. anche Fantazzi 1976; Fan- 
tham 1993, pp. 31-6; Myers 19944, 1994b; Gentilcore 1995; Lindheim 
1998; Boldrer 2001, pp. 101-11. 


622-3. Palatinae ... Pomona: lo scolorito Proca(s), in modo ironico 
etichettato Troianae gloria gentis in Aen. VI 767, è inserito nelle storie di 
Pomona, qui, e di Carna in Fasti VI 101-68 (143 Proca come neonato), 
tutte e due ninfe insidiate da numerosi proci. Palatinae ... gentis: la 
scelta sorprendente di questo antonimo per indicare una popolazione 
non ancora identificabile come romana ha forse la funzione di creare 
una coppia con l'Aventino: dopo una vicenda di due fratelli, uno dei 
quali, di nome Remulo, muore di morte violenta, il riferimento a que- 
sti due colli potrebbe suggerire l'augurio di Romolo e Remo sui col- 
li, rispettivamente, Palatino e Aventino (Fasti IV 815-6; V 149-52). Al 
v. 674 la scena si svolge in modo piü appropriato negli Albani montes. 

623-4. Latinas inter Hamadryadas: cfr. v. 326 per le Driadi del La- 
zio in un'altra storia di tentativi erotici, ma dove le donne prendono 
l'iniziativa. Inter Hamadryadas a inizio di verso fa da introduzione a 
Siringa a I 690 (destinata a essere insidiata dai Satiri e da Pan), e Cal- 
listo a Fasti II 155. Per l'uso di comparazioni al negativo (qua nulla ... 
sollertius) per presentare un personaggio cfr. Hardie 1994, ad Aen. IX 


LIBRO XIV, 622-628 449 


179-80; a Met. V 578-9 la ninfa Aretusa introduce la sua storia perso- 
nale con nec me studiosius altera saltus / legit nec posuit studiostus alte- 
ra casses («nessun'altra amava piü di me percorrere i boschi, nessun'al- 
tra piü di me tendere reti»). 

626-7. nomen ... ferentes: Pomona, che deve il suo nome alla frut- 
ta coltivata, pora, rifiuta i luoghi selvaggi e la caccia (scartata anche 
dall'«antininfa» Salmacide a IV 302-4), di solito associati in Ovidio 
con le ninfe. non siluas ... amat: declinando le usuali dimore na- 
turali di Driadi e Naiadi in favore della campagna coltivata (OLD, s. 
u. «rus» 1; é piü particolare nelle sue preferenze del poeta di Geor. II 
485-6 rura mibi et rigui placeant in uallibus amnes, / flumina amem sil- 
uasque inglorius, «mi piacciano piuttosto i campi e i fiumi che irriga- 
no le vallate; possa io amare fiumi e selve, senza cercare gloria»). Gli 
innamorati rurali sono di solito opposti a quelli urbani (Orazio, Ep. I 
IO, 2 ruris amatores). Cfr. anche Ovidio, Fasti V 373 (Flora) non sibi ... 
siluas cessisse, sed hortos («che il suo campo d'azione non erano le fo- 
reste, ma gli orti»). Per Pomona l'amore della campagna fa da sostitu- 
to anche per l'amore sessuale: cfr. il consiglio di scordarsi l'amore tuf- 
fandosi nell'agricoltura e nel giardinaggio in Rem. 169-98; ma alla fine 
della storia Vertumno ha concretizzato il sogno di soddisfazione ero- 
tica nella campagna di Tibullo, I 5, 21-34. felicia poma: l'espres- 
sione é presente anche a IX 92 e a XIII 719; felix viene di solito appli- 
cato all’albero «fruttuoso» (OLD, s. u. 1a; cfr. Paolo, in Festo, p. 81 
Lindsay felices arbores Cato dixit, quae fructum ferunt, «Catone ha de- 
finito "felici" gli alberi che portano frutto»), o ai rami (Geor. II 81). 

628-31. nec ... alumno: per falx, «falcetto per potare» cfr. Mynors 
1990, a Geor. I 157. Qui, in quanto strumento di pace, si trova in op- 
posizione a iaculo: cfr. Geor. I 508 et curuae rigidum falces conflantur 
in ensem («e le curve falci vengono rifuse in rigide spade»). Per l'uso 
tecnico della fa/x nella potatura, cfr. Geor. I 156-7 ruris opaci / falce 
premes umbras («sfoltirai con la falce le ombre della campagna dove 
non batte il sole»); Orazio, Carm. I 31, 9-10 premant Calena falce ... / 
... uitem («che potino la vite con la falce di Cales»). Ved. anche Virgi- 
lio, Geor. II 362-70 (potatura: 368 bracchia tonde, 370 ramos compesce 
fluentis: OLD, s. u. «compesco» 2a). luxuriem: frequente per indi- 
care la vegetazione lussureggiante (OLD, s. u. 1a): p. es., Geor. I 191; 
Columella, IV 27, 6 cacumina flagellorum defringere luxuriae compri- 
mendae causa («troncare le cime dei gettoni con il fine di ridurre l'esu- 


beranza della pianta»). bracchia: è regolarmente usato per i rami; 
in questo poema bracchia umane talvolta si mutano in bracchia arboree 
(p. es., I 550). alieno ... alumno: cfr. Geor. II 76-7 aliena ex arbore 


germen / includunt («incastrano il germe preso da un altro albero» a 
proposito dell'innesto). Per alumnus detto di un germoglio ved. Colu- 
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mella, IV 27, 4. In tutto questo passo Ovidio, sulla scorta delle Georgi- 
che, sfrutta il vocabolario antropomorfico dell'agricoltura. 

632-4. sitim ... studium: recuruas & sospetto, ma non si trova una 
proposta alternativa che soddisfi. La congettura di Heinsius repurgans 
«sfoltendo» introduce un elemento che distrae. labentibus ... un- 
dis: & il metodo mediterraneo di irrigazione che consiste nell’incanala- 
re un flusso d'acqua (Geor. I 104-10; Ovidio, Rem. 194). bic amor, 
boc studium: & uguale ad Aen. XI 739 (sensuali piaceri degli Etruschi). 
Amor riprende 627 amat, studium 625 studiosior. 

634-6. Veneris ... uiriles: Dafne & la prima delle vergini riluttanti 
di Ovidio, Pomona l'ultima: questa nuova «ragazza-albero» ribalta lo 
schema. Sul giardino cintato quale simbolo erotico cfr. Segal 1969a, 
p. 69 nt. 97; Winkler 1990, pp. 180-7; cfr., in particolare Catullo, 62, 
39-48. Ved. Met. IV 646-7 id metuens solidis pomaria clauserat Atlas / 
moenibus («per questa paura [del furto di mele], Atlante aveva cintato 
i frutteti di muraglie massicce»). Veneris ... cupido est: in aggiunta 
alla sua ripugnanza per luoghi selvaggi e caccia. refugitque utriles: 
è uguale a VII 239. Per accessus in contesto erotico cfr. Ars I 352, 604. 

637-41. Satyri ... ea: un elenco di libidinosi rustica numina: Priapo, 
custos bortorum, appropriatamente giunge alla fine della lista. Sono quasi 
tutti ospitati in storie analoghe nei Fasti: I 397-400 (Priapo e Loti: Pani, 
Satiri, Sileno, Priapo); VI 319-24 (Priapo e Vesta: Priapo, Satiri, ninfe, 
Sileno); in Her. 5, 135-8 la ninfa Enone viene molestata dai Satiri e da 
Fauno (un dio italico delle terre incolte assimilato a Pan). Satyri, 
saltatibus: cfr. Virgilio, Ecl. 5, 73 saltantis Satyros. — pinu ... Panes: 
cfr. I 699 Pan ... pinuque caput praecinctus acuta («Pan ... con la testa 
recinta di aghi di pino»); Fasti I 412; Her. 5, 137 (Fauno, «con le corna 
in fronte e il capo cinto da una pungente corona di pino») cornigerum- 
que caput pinu praecinctus acuta. In contesto si potrebbero percepire 
dei double-entendres: cfr. Adams 1982, p. 206 su salio detto di animali 
maschi che montano; p. 22 cornu di un’erezione; McKeown 1989, ad 
Am. 18, 48 qui latus argueret corneus arcus erat («l'arco era di corno 
per scoprire quanta forza avessero nelle reni»). suis... annis: una 
glossa é fornita da Fasti I 413-4 te quoque, inextinctae Silene libidinis, 
urunt: / nequitia est, quae te non sinit esse senem («anche te eccitano, 
o Sileno dalla libidine mai doma: é la tua malizia che non ti lascia in- 
vecchiare mai»). uel falce uel inguine: sottolinea le due armi, falce 
e fallo in erezione, con cui (la statua di) Priapo quale custos hortorum 
tiene lontani ladri (e uccelli): cfr., p. es., Orazio, Serm. I 8, 3-5 deus in- 
de ego, furum auiumque / maxima formido; nam fures dextra coercet / 
obscenoque ruber porrectus ab inguine palus («io sono un dio, massima 
paura di ladri e uccelli; infatti i ladri li tiene lontani la mia mano de- 
stra, e il palo rossastro che sporge dall'inguine osceno», con Gowers 
2012, ad loc.); Virgilio, Geor. IV 110 et custos furum atque autum cum 
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falce saligna («ela sentinella contro ladri e uccelli con la sua falce fatta 
di salice»). In questo caso, Priapo sta cercando invece di fare irruzio- 
ne in quel giardino per piazzare il colpo di un furtum sessuale. ea: 
raro (in poesia) caso obliquo di zs (cfr. la nota a 549-58). 

642-53. Vertumnus ... formae: Vertumno nei suoi travestimenti in 
parte coincide con la lista di Properzio, IV 2; con l'eccezione del ver- 
so 651, forse spurio (ved. la nota ad loc.), in Ovidio Vertumno selezio- 
na ruoli georgici che possano renderlo accettabile a Pomona; frondator 
(cfr. vv. 628-30) e raccoglitore di mele sono aggiunte attentamente ca- 
librate sul destinatario rispetto al repertorio properziano. Il primo tra- 
vestimento nell'elenco di Properzio era una puella, l'ultimo nell'elenco 
ovidiano una donna anziana. Ci sono numerosi riecheggiamenti ver- 
bali del testo properziano, con variazioni nel riferimento di certi at- 
tributi ed epiteti: Properzio, IV 2, 21-42 opportuna mea est cunctis na- 
tura figuris: / in quamcumque uoles uerte, decorus ero. [cfr. qui 684-6] 
/ indue me Cois, fiam non dura puella / ... / da falcem et torto frontem 
mibi comprime faeno: / iurabis nostra gramina secta manu. / arma tuli 
quondam et, memini, laudabar in illis: / corbis et imposito pondere mes- 
sor eram /... /... / cinge caput mitra, speciem furabor lacchi / ... / cassi- 
bus impositis uenor: sed barundine sumpta / fautor plumoso sum deus 
aucupto /... / ... / suppetat bic, piscis calamo praedabor ... /... / pastor 
me ad baculum possum curuare uel idem / sirpiculis medio puluere fer- 
re rosam. / nam quid ego adiciam, de quo mibi maxima fama est, / bor- 
torum in manibus dona probata meis? («la mia natura s'adatta ai vari 
aspetti: mutami in qualunque forma, saró sempre perfetto. Vestimi di 
stoffe di Cos: saró una fanciulla non priva di dolcezza ... Porgimi una 
falce e cingi la mia fronte di fieno intrecciato: giurerai che il prato l'ho 
falciato io. Armi portai un tempo, e con onore, ricordo, fui mietitore 
con indosso il peso dei canestri ... Cingimi il capo con la mitra, ruberó 
a Bacco la figura ... Con lacci sulle spalle vado a caccia, ma se prendo 
una freccia, sono il dio che cattura uccelli ... Con la canna, se c'e, cat- 
tureró i pesci ... Come un pastore so camminare curvo su un bastone, 
o ancora recare rose nei cestelli nella polvere delle strade. Ma perché 
ricordare ancora, é la mia gloria maggiore, tra le mie mani i doni pre- 
ziosi degli orti?»). Questi sono tutti travestimenti, non vere metamor- 
fosi come quelle di mutanti del tipo di Mestra o Proteo; Vertumno ha 
maggiore somiglianza con «the masquerading lover of popular comic 
intrigue»: Fantham 1993, p. 34. In Ars 1759-62 Ovidio consiglia all'in- 
namorato di essere versatile come Proteo. La lista di travestimenti & va- 
ria in costruzione e lunghezza: i primi tre occupano due versi ciascuno 
(643-8), poi vengono due di un verso ciascuno, e due di un emistichio 
ciascuno (se 651 viene accettato come genuino). 

643-4. babitu ... imago: durus è la qualità dell'agricoltore virgiliano 
(Geor. I 160), ma anche il contrario del primo travestimento proper- 
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ziano, non dura puella. corbe: Properzio, IV 2, 28. Un vocabolo 
rustico, di solito evitato in poesia (Tránkle 1960, pp. 115-6). ue- 
ri... imago: cfr. Trist. V 7, 17 uerissima Martis imago («immagine per- 
fetta di Marte»). 

646-7. poterat ... portabat: uersasse fa un gioco di parole su Vertum- 
no (sulle etimologie del suo nome cfr. Michalopoulos 2001, pp. 175-6). 
L'infinito perfetto risulta preferibile al presente, e segnala quello che 
il faenisex ha fatto in precedenza (rigirare il fieno), non quello di cui 
si occupa al momento. rigida: «rozza, primitiva» (v. 797 rigidis ... 
Sabinis, OLD, s. u. 4), trasferito dalla persona a una parte del corpo. 

649-50. frondator ... putares: cfr. Catullo, 64, 41; Virgilio, Ecl. 1, 56. 
In fine verso, la ripetizione di putator e di putares (per una lista di ripe- 
tizioni in fine verso in Ovidio cfr. Wills 1996, pp. 422-3) produce un 
gioco etimologico (cfr. Maltby 1991, p. 510); cfr. XI 84 esse putes ra- 
mos — et non fallare putando («ti parrebbero autentici rami, e non sba- 
glieresti»), con Reed 2015, p. 316 nota ad loc. induerat scalas: co- 
me se si trattasse di un costume. In contesto Jecturum poma contiene 
un'allusione sessuale (Gentilcore 1995, pp. 113-4): cfr., p. es., Ars III 
576 quae fugiunt, celeri carpite poma manu («cogliete con mano rapi- 
da quei frutti che durano poco»). 

651. miles ... sumpta: Tarrant espunge il verso come «interpolazio- 
ne collaborativa» basata su Properzio, IV 2, 27 e 37 (Tarrant 2000, pp. 
425-7) ed é contestato da Galasso 2006, pp. 119-20; Myers 2009, p. 
171 vede umorismo ovidiano nell'allusione al miles amator e nell'asso- 
ciazione di soldato e pescatore con la ricerca di una preda (cfr. la no- 
ta a XIII 930-4 su amore e «pesca»). 

652-3. per... formae: aditus è un termine quasi tecnico nell’Ars per 
«accesso sessuale» a un'amante: cfr. Kenney 2011, p. 294 nota a VII 
726; Murgatroyd 1994, a Tibullo, II 4, 19-20. gaudia: ha uno spe- 
cifico senso di gratificazione sessuale: cfr. XII 198 utque nouae Veneris 
Neptunus gaudia cepit («come Nettuno ebbe provato le gioie di quell'in- 
contro d'amore»); XI 310 Phoebus anum simulat praereptaque gaudia su- 
mit («Febo si trasforma in vecchia e coglie le gioie già colte»); Tibullo, 
15, 39 iam cum gaudia adirem («quando ero ormai vicino al piacere»); 
Adams 1982, pp. 197-8. Ma Vertumno ottiene accesso solo al giardino 
di Pomona e non al suo corpo, e la sua gratificazione erotica si limi- 
ta all'aspetto visuale (cfr. X 662 spectatosque diu uultus inuita reliquit, 
«contemplato a lungo quel volto, se lo lasció dietro a malincuore»). 

654-6. Ille ... anum: cfr. III 275 (Giunone «si è finta una vecchia, 
con bianchi capelli alle tempie») simulauit anum posuitque ad tempora 
canos; VI 26-7 Pallas anum simulat falsosque in tempora canos / addit 
et infirmos baculo quos sustinet artus («Pallade si finge una vecchia, fin- 
ti capelli bianchi si pone alle tempie, sorregge le incerte gambe su un 
bastone»); XI 310 (cfr. la nota a 652-3). Il Sole ottiene accesso a Leu- 
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cotoe travestendosi da sua madre in IV 218-9 (cfr. la nota a 765-71); 
Giove assume un travestimento femminile per approfittare di Callisto 
a II 425. Un lettore sospettoso potrebbe chiedere se la vecchia che in- 
forma il poeta di un'etimologia di Vertumno nel corso di un incontro 
in Fasti VI 395-416 non possa essere Vertumno en travesti (il sospetto 
di Barchiesi 1997a, pp. 188-9). Qui lui recita la parte di un'attempata 
lena, sul tipo della anus Dipsa (Am. I 8), o della vecchia nutrice che fa 
da intermediaria; in Eroda, 1, 48-66 la mezzana Gillide decanta il fa- 
scino di un corteggiatore. mitra: portata da donne anziane in Fasti 
III 669; IV 517-8 (Cerere «aveva assunto l'aspetto di vecchia, i capel- 
li coperti da una mitria») simularat anum mitraque capillos / presserat; 
Properzio, IV 5, 72 (la Jena Acantide); e tipicamente indossata da tra- 
vestiti (Brandenburg 1962, pp. 62-3). 

657. pomaque mirata est: cfr. Virgilio, Geor. Il 82 miratastque no- 
uas frondes et non sua poma («esso resta stupito dalle nuove foglie e dai 
frutti non suoi»), detto di un albero trasformato dall'innesto. Il femmi- 
nile mirata, predicato di zlle, segnala che Vertumno ha avuto lui stes- 
so un cambiamento sessuale. t«tanto»que «potentior»: potentior 
non può essere corretto. A favore di tanto con un comparativo sta la 
natura colloquiale di tali espressioni, in armonia con altri colloquiali- 
smi che caratterizzano l'anziana donna (cfr. la nota a 675-6). Tuttavia 
nessuna delle correzioni suggerite, sia che mantengano o meno nel te- 
sto tanto, convince del tutto. 

658. pauca ... oscula: cfr. II 430-1 (Giove travestito da Diana «le ba- 
cia la bocca ... e non come bacia una vergine») oscula iungit / ... nec sica 
uirgine danda; IX 538-9 (Biblide: «e i baci che, se ci hai fatto caso, si po- 
teva capire che non erano da sorella») quae, si forte notasti, / oscula sen- 
tiri non esse sororia possent; Am. II 5, 23-5 con McKeown 1998, ad loc. 

659-60. glaeba ... ramos: in questo paesaggio antropomorfico la vec- 
chia si incurva al modo dei rami carichi di frutti: cfr. Rem. 175 aspi- 
ce curuatos pomorum pondere ramos («guarda i rami curvati dal peso 
dei frutti»). A XV 209-11 autumnus viene comparato all'età matura, 
sparsus quoque tempora canis (cfr. qui v. 655), anche se non ancora in- 
curvato dall'età. Il nome del dio si trova nascosto in zera ... autumnus. 

661-6. ulmus ... iaceret: il praeceptor amoris usa immagini georgiche 
secondo una tipologia comune nell'Ars (Leach 1964). Il proverbiale 
«matrimonio» tra l'olmo e la vite è adoperato come analogia erotica in 
Am. II 16, 41; Her. 5, 47, e in persuasione amatoria da Catullo, 62, 49- 
54 (in risposta a 39 ut flos in saeptis secretus nascitur bortis, «come un 
fiore nasce appartato nei giardini cintati»; cfr. la nota a 634-6) ut uidua 
in nudo uitis quae nascitur aruo, / numquam se extollit, numquam mi- 
tem educat uuam, / sed tenerum prono deflectens pondere corpus / ... 
/ ... / at si forte eadem est ulmo coniuncta marito («come la vite senza 
sposo che nasce nel campo nudo, mai si alza, mai fa crescere la dolce 
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uva, ma piegando il suo tenero corpo col peso che la incurva avanti ... 
eppure se la stessa vite trova marito in un olmo»); cfr. Myers 2012, pp. 
243-4. Ovidio impiega socius al posto della parola tecnica agricola ma- 
ritus (cfr. 678 tori socium). caelebs: detto di albero non «sposato» a 
una vite: cfr. Nisbet - Hubbard 1978, a Orazio, Carm. II 15, 4. re- 
quiescit: di innamorati che si rilassano insieme a X 556-7; Her. 5, 13. 

667-8. tu ... curas: cfr. I 480 (Dafne, indifferente alle nozze) nec ... 
quid sint conubia curat. tangeris: allude a un valore erotico: Pomo- 
na è una uirgo intacta (Catullo, 62, $6). 

669-71. atque utinam ... Vlixi: tre casi notori di una pluralità di cor- 
teggiatori, con attenta variazione, inizio e fine di frase con un nome pro- 
prio. Ma nella logica di tali situazioni la resistenza della fanciulla non é 
un vero disincentivo per i pretendenti. Ippodamia la moglie del lapita 
Piritoo era stata contesa dai Centauri al suo banchetto nuziale; ci po- 
trebbe essere confusione con Ippodamia la figlia di Enomao, famosa per 
isuoi molti corteggiatori. In Her. 17, 247-50 Elena dice a Paride che se 
andrà via con lui il marito e la famiglia avranno una reazione violenta 
quanto quella dei Lapiti alle nozze della tessala Ippodamia. timi- 
di aut audacis: Heinsius proponeva timidis audacis, «audace solo con- 
tro i timorosi» (cfr. X 543 «fortis»que «fugacibus esto», «“sii prode con 
le bestie che scappano"»), congettura vicina al testo tramandato, ma il 
sarcasmo non sembra motivato nel contesto, nel quale starebbero me- 
glio nimium tardantis, «troppo lento a tornare» proposto da Riese o 
tarde remeantis, «dal ritorno tardivo» proposto da Postgate. Possanza 
2002 suggerisce coniunx prudens audacis Vlixi, confrontando l'epiteto 
omerico replppwv («avveduta») di Penelope; per ulteriore discussio- 
ne e suggerimenti cfr. Most 2011. L'esempio di Ulisse ha una sua iro- 
nica appropriatezza, dato che fece ritorno da sua moglie travestito; la 
lettera di Penelope al marito, Her. 1, deve essere consegnata proprio 
al travestito Ulisse come messaggero (cfr. Barchiesi 1992, pp. 15-6). 

672-3. nunc ... cupiunt: cfr. 1478 (Dafne, che sprezza i pretenden- 
ti) illa auersata petentes. Con l'iperbole contenuta in mille cfr. Her. 17, 
104 (Elena: «quando mille pretendenti aspiravano alla mia verginità») 
cum mea uirginitas mille petita procis. 

674. quaecumque ... montes: al primo posto fra tali numina si po- 
trebbe pensare a Iuppiter Latiaris, oggetto di culto sul mons Albanus. 

675-6. sed... illis: sia l'espressione sz sapies (solo qui nelle Metamor- 
fosi: cfr. Knox 1995, a Her. 5, 99) sia l'uso di banc in riferimento alla 
prima persona sono colloquiali, e servono a caratterizzare la vecchia. 

678-80. Vertumnum ... orbe: su questo gioco tipicamente ovidiano 
con i pronomi per esprimere una separazione da sé stessi tramite me- 
tamorfosi o travestimento cfr. Tissol 1997, pp. 60-1; ved., p. es., XV 
599-600 (Cipo) quamuis coniunctior illo / nemo mibi est; III 658-9 Ace- 
te (forse Bacco travestito): «e adesso ti giuro su lui (perché non c'é dio 
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più reale di quanto sia lui)», per tibi nunc ipsum (nec enim praesentior 
illo / est deus) adiuro. In Ovidio Vertumno è meno diretto che in Pro- 
perzio, IV 2, 20 de se narranti tu modo crede deo («ma tu presta fede al 
dio che racconta di sé stesso»). Per lo stile cfr. anche Her. 20, 158 sed 
propior certe quam pater ipsa sibi est («ma lei certo è più vicina a sé stes- 
sa di quanto lo sia il padre»); Pont. I 3, 92 sed sum quam medico notior 
ipse mibi («ma io conosco piü di quanto fa il medico la mia stessa per- 
sona»). uagus: di incostanza erotica: cfr. Lucrezio, IV 1071; Pro- 
perzio, I 5, 7; OLD, s. u. 8b. Vertumno con la sua scelta di parole sug- 
gerisce un altro dio: Ars II 17-8 Amor ... / ... tam uasto peruagus orbe 
puer («Amore, ragazzo che vaga per tutta l'ampiezza dell'universo»). 

682-3. tu primus ... eris: un cliché elegiaco; cfr. Properzio, I 12, 20 
Cynthia prima fuit, Cynthia finis erit («Cinzia fu la prima, e Cinzia sarà 
anche la fine»). E paradossale per un dio tanto mutevole promettere 
una tale stabilità. 

684-6. adde ... fiet: cfr. Properzio, IV 2, 21-2 opportuna mea est cun- 
ctis natura figuris: / in quamcumque uoles uerte, decorus ero («la mia na- 
tura si presta a tutte le forme: mutami in una qualsiasi, faró una bella 
figura»), un intertesto che rende problematica la «natura» di Vertum- 
no (cfr. Lindheim 1998, pp. 29-30). L'autore della Ghirlanda di Sulpi- 
cia applica l'immagine di Vertumno al decor che caratterizza Sulpicia 
in tutte le sue toilettes, pseudo-Tibullo, IV 2, 13-4 talis in aeterno felix 
Vertumnus Olympo / mille babet ornatus, mille decenter babet («tale 
Vertumno, felice nell'immortale Olimpo, ha mille e mille modi di ap- 
parire, con grande eleganza»): tutto questo promette un estremo esem- 
pio di una caratteristica dell'innamorato, l'obsequium (Ars Il 177-232; 
Tibullo, I 4, 39-40 con Murgatroyd 1980, ad loc.). 

687-8. quid ... dextra: da versatilità a identità (idem) di interessi. 
Vertumno riceve in offerta le primizie dell'autunno e i prodotti piü 
belli dell'orto vengono posti nelle sue mani: Properzio, IV 2, 11 zer- 
tentis fructum praecerpimus anni, 42 bortorum in manibus dona proba- 
ta mets. tua munera: «i doni di Pomona» (OLD, s. u. «munus» sb, 
doni degli déi), ma anche con un accenno ai doni dell'amore. 

691-2. nisi te ... precari: innamorato prega: cfr. la nota a XIII 855- 
8. miserere: è rivolto a un oggetto del desiderio anche al v. 12 (una 
dea a un dio), a IX 561 e a XIII 855. — ore meo: a VI 162 ea Rem. 
490 l’espressione è usata per il «profeta» di un dio. praesentem: 
cfr. IX 601-2 (Biblide: «e in ogni caso parlargli direttamente, non affı- 
darmi alle tavolette, rivelargli la mia passione solo a tu per tu») et ta- 
men ipsa loqui nec me committere cerae / debueram praesensque meos 
aperire furores. Il gioco sul tema della presenza è ripreso nel racconto 
di Vertumno a 727 ipse ego, ne dubites, adero praesensque. Qui, in mo- 
do ironico, le parole sono quelle di un praesens deus: cfr. III 658-9 per 
tibi nunc ipsum (nec enim praesentior illo / est deus) adiuro, con Bar- 
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chiesi, in Barchiesi — Rosati 2007, pp. 229-30 nota a III 658-60; ved. 
anche la nota a 678-80. 

693-4. ultores ... iram: il poeta elegiaco, privo di potere, si rivolge 
al potere vendicatore degli dei: cfr. Am. III 8, 65-6 o sz neclecti quis- 
quam deus ultor amantis / tam male quaesitas puluere mutet opes! («oh, 
se esiste un qualche dio vendicatore degli amanti disprezzati, che le 
sue ricchezze malamente procurate si mutino in polvere!»); Tibullo, 
I8, 71-2. Idalien: un nome di Venere, tratto dal suo luogo di cul- 
to a Idalio di Cipro, l'isola dove & ambientata la storia di ammonimen- 
to. Questa la sola occorrenza del termine con una terminazione gre- 
ca; anche Rhamnusidis è una forma greca; Ovidio usa Rbamnusia a 
III 406; Trist. V 8, 9. Nemesi, la dea della punizione, aveva un culto a 
Ramnunte nell'Attica nord-orientale (cfr. Barchiesi, in Barchiesi — Ro- 
sati 2007, p. 190 nota a III 406); ella assume un ruolo di primo pia- 
no nelle narrazioni erotiche ellenistiche (H. Herter, in RE XVI 1935, 
coll. 2370-1; Stafford 2006); cfr. p. es., Catullo, 50, 20. memorem 
.. fram: cfr. la nota a 477-9. 

695-7. quoque ... possis: anche le altre storie a scopo di dissuasio- 
ne proposte da narratori interni falliscono l'effetto sperato: II 569-95 
(la cornacchia); III 582-691 (Acete e i pirati etruschi); X 560-707 (Ve- 
nere su Ippomene e Atalanta). Sul fallimento della persuasione erotica 
nelle Metamorfosi cfr. Tarrant 1995, pp. 69-71. uetustas: come fat- 
tore nell’autoritä di una storia è di solito un'impersonale «antichità» (p. 
es., I 400 con Barchiesi 2005, pp. 198-9 nota ad loc.; Fasti IV 203-4); a 
XII 182-8 Nestore con la sua personale vetustas insieme attiva e dan- 
neggia i suoi poteri di raccontare il passato (cfr. Reed 2013, p. 402 no- 
ta ad loc). tota notissima Cypro: ved. IV 189 (cfr. Ars II 561) zn to- 
to notissima fabula caelo («la favola giró da un capo all'altro del cielo»); 
ma diversamente dalla conosciutissima (omerica) storia di Marte e Vene- 
re, qui abbiamo una storia ricercata, di diffusione non ampia al di fuori 
di Cipro (cfr. un'altra storia oscura a II 591 quae per totam res est notis- 
sima Lesbon, «notissima da un capo all'altro di Lesbo»). mitescere: 
come poma che maturano; cfr. il desiderio finale a 763-4. Si ammorbidi- 
rà sotto i (figurativi) raggi del sole di 768-9: cfr. Lucrezio, V 1102-4 znde 
cibum coquere ac flammae mollire uapore / sol docuit, quoniam mitesce- 
re multa uidebant / uerberibus radiorum («da qui in poi il sole insegnó a 
cuocere il cibo e a rammollirlo con il calore della fiamma, dato che ve- 
devano molte cose venire.a maturazione sotto i colpi dei raggi solari»). 


698-761. Ifi e Anassarete. L'exclusus amator suicida & un personaggio 
della narrativa erotica ellenistica (cfr. Rohde 1914, pp. 84-7); in Ovidio 
la storia ha una stretta parentela con Antonino Liberale, 39 (da Erme- 
sianatte, Leontion, fr. 4 Powell), testo in cui i personaggi sono Arceo- 
fonte, nato da oscuri genitori fenici, e Arsinoe, figlia del re cipriota di 
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Salamina, ma senza un riferimento ad Afrodite Parakuptousa (Venus 
Prospictens), che viene menzionata in un'allusione alla storia da Plu- 
tarco, Mor. 766c-d. Fauth 1966 ritiene che la storia possa essere in re- 
lazione con una tradizione orientale di una «Hierodulengóttin Istar- 
Astarte-Afrodite» e con l'iconografia, anch'essa orientale, della «donna 
alla finestra». Arceofonte si lascia morire di fame; vi sono anche paral- 
leli con pseudo-Teocrito, 23 (la cui lunghezza, 63 versi, coincide quasi 
esattamente con i 63 e mezzo della storia di Ifi e Anassarete), in cui un 
comasta impiccatosi é vendicato quando una statua di Eros in palestra 
si abbatte sul ragazzo amato dal cuore duro. Cfr. anche Copley 1956, 
pP- 134-9; Murgatroyd 1994, a Tibullo, II 6, 19-20, sul tema erotico 
del suicidio. Per innamorati che si suicidano ved. Ars I 284 (Biblide); 
Met. X 378-81 (Mirra); Her. 2, 141-2 (Fillide, con un violento gioco di 
parole sui «legami» erotici); Rem. 17-8. Il nome Ifi é condiviso con la 
fanciulla che diventa un ragazzo a Met. IX 666-797, una confusione 
non illogica per una storia narrata dal travestito Vertumno; Anassarete 
suona adeguato come nome per la ragazza imperiosa, e forse riecheg- 
gia il rimprovero dell'innamorato in pseudo-Teocrito, 23, 20 &pwrog 
&v&Ete, «indegno d'amore». L'episodio è imbevuto delle convenzioni 
e dei cliché dell'elegia (cfr. Jouteur 2001, pp. 107-14); se solo Ifi aves- 
se letto e seguito i precetti di Ovidio nei suoi Remedia avrebbe evitato 
la sua fine disastrosa (Frings 2005, pp. 173-5; cfr. la nota a 738). Ver- 
tumno sottolinea la sua storia esemplare sia con contrasti sia con so- 
miglianze rispetto al suo amore per Pomona: una storia ambientata in 
città, non in campagna; in lontane terre greche, non in Italia; un inna- 
morato di modesta condizione, in opposizione a un dio (cfr. 677 uul- 
gares reice taedas). Comunque é appropriato che un personaggio, ba- 
sato sulla statua parlante di Properzio, IV 2, narri una storia che si 
incentra su una metamorfosi in statua. Per una lettura antropologica 
dello schema narrativo della «ragazza alla finestra» cfr. Borghini 1979. 


698-700. Viderat ... uiderat: il racconto si apre con «il soggetto del- 
la passione e il suo oggetto completati da un verbo», uno stilema della 
poesia ellenistica (Clausen 1994, nel suo commento a Ecl. 2, 1 formo- 
sum pastor Corydon ardebat Alexin, «il pastore Coridone bruciava per 
il bell’ Alessi»). La prima parola, uéderat, introduce una storia di sguar- 
di di desiderio e di sguardi rifiutati, l'atrtov di una statua «che guarda», 
Venere Prospiciens (cfr. Bettini 1999, pp. 150-7). Inomi degli innamo- 
rati sono messi a contatto, incorniciati dal contrasto di status sociale che 
si frappone fra i due; cfr. Museo, 125 xoAuxve&vov vevecfjpov («di 
genitori facoltosi», a proposito di Ero). Arsinoe é anche della stirpe di 
Teucro, il fondatore di Salamina di Cipro (Antonino Liberale, 39, 2). 
Sull'anafora di uiderat ... uiderat cfr. la nota a XIII 579-82. a uete- 
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ris ... Teucri: riecheggia Aen. IV 230 (= VI 500) genus alto a sanguine 
Teucri (non lo stesso Teucro). 

700-2. et totis ... uenit: cfr. VII 9-11 concipit interea ualidos Aeetias 
ignes / et luctata diu, postquam ratione furorem / uincere non poterat 
(«ma intanto una fiamma potente s'accende nella figlia di Eeta. Lei, 
dopo lunga lotta, non riuscendo la ragione a vincere la passione»); qui 
la lotta interna fra furor e ratio non viene analizzata. 

703-4. nutrici ... alumnae: la nutrice ha un ruolo molto maggiore in 
Antonino Liberale, 39. per spes: cfr. la nota a XIII 375. 

705-6. ministris ... fauorem: la variante amicis offre un parallelo 
con VI 461-2 impetus est illi comitum corrumpere curam / nutricisque 
fidem («il primo impulso fu di corrompere le compagne di lei e la fe- 
dele nutrice»), ma multis ha maggiore efficacia con ministris, in quanto 
sottolinea l'alto status della fanciulla; per gli schiavi quali intermedia- 
ri, cfr. Ars I 351 sgg., IL 251 sgg. Ma la debolezza di blanditus seguito 
da blandis a v. 707 e la goffa stilizzazione di 706 possono incoraggia- 
re l'espunzione di 705-6. 

707. blandis ... tabellis: le tavolette per scrivere sono uno strumento 
tipico della storia d'amore elegiaca: cfr., p. es., Ars I 439-40 (cera tabel- 
lae) blanditias ferat illa tuas imitataque amantum / uerba («la cera del- 
la lettera porti le tue frasi seduttive e le parole imitate degli amanti»). 

708-10. madidas ... fecit: l'ultima variazione sul tema del 
TapaxAavotdupov nel poema ritorna alla sua schematica formula di 
base, con l'innamorato che versa lacrime alla porta, lacrimarum ... pos- 
tibus. I cliché della soglia, materialmente dura, e della figurativamente 
dura puella ci preparano per il finale con la metamorfosi. Cfr., p. es., 
Rem. 507-8 nec dic blanditias nec fac conuicia posti / nec latus in duro 
limine pone tuum («e non dire parole di corteggiamento, e non te la 
prendere con l'uscio, e non poggiare il tuo fianco sulla dura soglia»); 
qui abbiamo solo conzicia: le blanditiae sono state dedicate tutte a delle 
persone in carne e ossa a 705-7. Le ghirlande del comasta sono un'altra 
risorsa tipica (vari paralleli in Myers 2009, ad loc.); per ghirlande im- 
bevute di pianto ved., p. es., Anth. Pal. V 145 (Asclepiade). duro 
molle: per il contrasto nel contesto del tapaxAavoidupov cfr. Fasti V 
339-40 durum ... limen ... / ... mollia serta («dura ... soglia ... molli ... 
serti»); Am. II 1, 22 mollierunt duras lenta uerba fores («parole carez- 
zevoli hanno saputo intenerire dure porte»); in contesti di metamorfo- 
si qui ai vv. 557-8, al 401-2; XV 417. serae conuicia fecit: Y exclusus 
amator inveisce contro la porta che non cede cosi come contro il cuore 
duro della sua amata (p. es., Properzio, I 16, 17 zanua uel domina peni- 
tus crudelior ipsa, «porta che davvero sai essere piü crudele della stessa 
mia amata»; Ovidio, Ars III 581-2; Rem. 35-6). Per un momento il let- 
tore potrebbe ritenere che i//4 di 711 si riferisca alla sbarra della por- 
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ta (sera) e non alla domina; alla fine della storia questa domina sarà sul 
serio diventata insensibile quanto una porta. 

711-3. saeutor ... tenetur: i termini dei tipici conwicia dell exclusus 
amator vengono qui convalidati dal narratore: cfr. Properzio, I 16, 29- 
30 sit licet et saxo patientior illa Sicano, / sit licet et ferro durior et chaly- 
be («sia pure lei piü resistente della pietra sicula, sia pure piü dura del 
ferro e dell'acciaio»); Ovidio, Met. XIII 798 sgg. (Polifemo: saezior e 
durior sono le prime parole dei primi due versi dei suoi conzicia, in un 
brano che rappresenta una versione del mapaxAavatdupov: cfr. la no- 
ta a XIII 740-897); pseudo-Teocrito, 23, 20 A&ive ma («o ragazzo fat- 
to di pietra»). Il cuore duro & proverbialmente pari a pietra e ferro: p. 
es., Am. II 6, 59 ille babet et silices et uiuum in pectore ferrum («quel- 
lo ha pietre e un ferro vivo nel petto»); cfr. McKeown 1989, ad Am. 
I 11, 9-10. L'idea di una pietra vivente e con radici (cfr., in senso dif- 
ferente, Lucrezio, II 103-4 haec ualidas saxi radices et fera ferri / cor- 
pora, «le solide radici della pietra, gli inflessibili elementi del ferro») 
anticipa la metamorfosi: Afrodite «radicó [ad Arsinoe] i piedi nel ter- 
reno» (Antonino Liberale, 39, 6); cfr. Mer. I 551 (Dafne) pes ... radi- 
cibus baeret. Noricus: il Norico, territorio alpino nell'attuale Au- 
stria, produceva acciaio di alta qualità (cfr. Nisbet - Hubbard 1970, a 
Orazio, Carm. I 16, 9). 

714-5. spernit ... amanter: l’espressione in rima uerba superba ri- 
corre in Trist. V 8, 8; Properzio, II 8, 16; Virgilio, Aen. IX 634. spe 
... amantem: per il suicidio come risposta alla perdita di speranza ero- 
tica cfr. Ecl. 2, 2 e 6-7 nec quid speraret babebat ... «O crudelis Alexi ... 
/ ... mori me denique cogis?» («e speranza non ne aveva ... “O crudele 
Alessi, ... ma allora mi porterai a morire? "»); Tibullo, II 6, 17-20 tu mi- 
serum torques ... / ... / iam mala finissem leto, sed credula uitam / spes 
fouet et fore cras semper ait melius («tu torturi questo infelice ... avrei 
già posto fine alle mie sventure con la morte, ma una speranza ingenua 
mi tiene in vita, e sempre dice che domani andrà meglio», con Maltby 
2002, ad loc.); cfr. anche Ovidio, Pont. I 6, 39-40 baec dea quam mul- 
tos laqueo sua colla ligantis / non est proposita passa perire nece («que- 
sta dea [la Speranza] ha impedito che tanti, già con il cappio al collo, 
morissero di una morte già deliberata»). Per la situazione cfr. anche 
Her. 3, 139-40 aut, si uersus amor tuus est in taedia nostri, / quam si- 
ne te cogis uiuere, coge mori («o, se il tuo amore è passato a disgusto di 
me, se mi costringi a vivere senza di te, costringimi a morire»). A Mer. 
IX 749-50 l'omonima fanciulla Ifi lamenta, per un motivo del tutto dif- 
ferente, che il suo amore è senza speranza. 

716. non tulit: cfr. pseudo-Teocrito, 23, 16 Aotodıov obx T]vevxe 
töoav pAöya ts Kudepetac («alla fine non ha sopportato una tan- 
to grande fiamma di Afrodite»). 

717. uerba nouissima: cfr. Aen. IV 650 dixitque nouissima uerba (Di- 
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done, che nelle sue ultime parole anche lei anela a una rivelazione visi- 
va della sua morte al suo persecutore; cfr. la nota a 726-8); Ovidio, Met. 
XIII 469-70 ultima uerba (cfr. la nota a XIII 469-73). Per discorsi prima 
del suicidio ved. IV 108-18 (Piramo); 148-61 (Tisbe); XIII 387-90 (Aiace). 

718-21. wincis ... gaude: la vittoria dell'amore o dell'innamorato è un 
cliché pervasivo, il trionfo d'amore (anacronisticamente qui sulla boc- 
ca di Ifi: cfr. la nota a XIII 25 1-2) é quasi altrettanto comune (Murga- 
troyd 1975, pp. 62 nt. 11, 7o nt. 31; Galinsky 1969b): cfr., p. es., Am. 
I2; II 12; Ars II 1-2 dicite «io Paean» et «io» bis dicite «Paean»: / de- 
cidit in casses praeda petita meos («dite “io Peana”, ditelo due volte: 
la preda che cercavo adesso sta nella mia rete»); per il sarcasmo nelle 
parole di Ifi cfr. Am. I 7, 35-40 (35-6 i nunc, magnificos uictor molire 
triumpbos, / cinge comam lauro, «adesso va’, vincitore, prepara fanta- 
stici trionfi, mettiti la corona d'alloro»). Paeana uoca: probabilmen- 
te «intona il peana di vittoria» (situazione in cui Paeana canere, reso- 
nare sono espressioni tipiche), piuttosto che «invoca il dio guaritore 
Apollo». Questi a I 566 appare come Paean quando ha appena creato 
l'eziologia dell'alloro trionfale, uno dei tanti contatti fra la nostra sto- 
ria e quella di Dafne. nitida ... lauro: cfr. I 552 di Dafne resta solo 
il fulgore (remanet nitor unus in illa). 

723. gratus: con valore erotico come in Orazio, Carm. III 9, 1 do- 
nec gratus eram tibi («finché ti ero gradito»); Properzio, I 12, 7; cfr. 
McKeown 1998, ad Am. II 19, 30. meritum: di servizi resi alla per- 
sona amata, p. es., a IV 702; VII 45; VIII 88; Ars II 186. 

725. gemina ... luce: con gioco sui due sensi di lux, «luce del sole», 
cioè «vita» (OLD, s. u. 6a), e l’ uso di mea lux come termine di comunica- 
zione erotica (OLD, s. u. 6b); cfr. il doppio senso di lumen a XIII 772-5. 

726-8. nec tibi ... pascas: sulla base dei paralleli con Aen. VI 456- 
7 uerus mibi nuntius ergo / uenerat («allora era vero il messaggio che 
avevo ricevuto») e IV 384-6 sequar atris ignibus absens / et, cum frigi- 
da mors anima seduxerit artus, / omnibus umbra locis adero («ti segui- 
rò, pur assente, con neri fuochi, e quando la fredda morte avrà stacca- 
to l’anima e le membra, io sarò con te in ogni luogo, come un’ombra»), 
Norden 1957, pp. 253-4 aveva ipotizzato un perduto modello elleni- 
stico; allo stesso modo Ovidio forse rielabora topo: virgiliani; con cru- 
delia lumina pascas cfr. Aen. IV 661-2 hauriat bunc oculis ignem cru- 
delis ab alto / Dardanus («che il crudele Dardano possa bere con gli 
occhi questo fuoco dall'alto mare»). fama ... nuntia: cfr. Aen. IX 
474; Ovidio, Her. 9, 143-4; 16, 38; Pont. IV 15-6. I versi sono in stret- 
ta relazione con i concetti di fama e di presenza nelle parole di Mor- 
feo in Met. XI 666-8 non baec tibi nuntiat auctor / ambiguus, non ista 
uagis rumoribus audis; / ipse ego fata tibi praesens mea naufragus edo 
(«queste cose te le annuncia un messaggero fededegno, queste che sen- 
ti non sono vaghe dicerie: io stesso ti annuncio, qui davanti a te, il mio 
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destino di naufrago»): cfr. Hardie 2002a, p. 238. ipse ego: ha un 
valore tutt'altro che normale anche a XV 160. Per banchetto crudele 
degli occhi ved. VI 280 (Niobe: «pasciti, Latona crudele, del mio do- 
lore») pascere, crudelis, nostro, Latona, dolore; IX 176-7 (Ercole: «“del- 
la sventura mia" esclama, *o Saturnia, godi! Godi, e contempla, cru- 
dele, questa peste da lassü"») «cladibus» exclamat, «Saturnia, pascere 
nostris, / pascere et banc pestem specta, crudelis, ab alto»; Cicerone, Ver. 
II 5, 65; Phil. 11, 8. Il narratore Vertumno è una presenza assente di al- 
tro genere (692 praesentem). 

729-32. si tamen ... famae: potremmo aspettarci che Ifi preghi gli 
dèi che vedono tutto per avere vendetta (cfr. Iarba che prega per ave- 
re un intervento divino in Aen. IV 206-8 Iuppiter ... / ... / aspicis haec?, 
con Pease 1935, ad loc.), ma egli non può decidersi a esprimere una ta- 
le preghiera e chiede solo la fama di un innamorato devoto e dispera- 
to; tuttavia è proprio la punizione di Anassarete che garantisce l’inte- 
resse narrativo della storia e realizza l'intento di Vertumno, che punta 
sull'esemplarità dell'azione di Nemesi. La parentesi (nibil ... sustinet) 
potrebbe essere focalizzata da Ifi o dal narratore. Il baratto tra lunga 
vita e fama durevole ha una funzione tipica nella vita degli eroi ome- 
rici; la formulazione inoltre rielabora il luogo comune che si trova in 
Met. VII 168 deme meis annis et demptos adde parenti («toglimi de- 
gli anni e aggiungili a mio padre»; cfr. Nisbet - Hubbard 1978, a Ora- 
zio, Carm. Il 5, 14). Famae è l'ultima parola del discorso. este mei 
memores: è uguale a XIII 380 (in un'altra perorazione). Il seguito di- 
mostra la memor ira (694) degli dei. longo ... aeuo: cfr. X 502 no- 
men erile tenet nulloque tacebitur aeuo («dal tronco mantiene il nome 
di mirra e sarà pronunciato in eterno»). 

734. pallida: cfr. Ars 1 729 palleat omnis amans: hic est color aptus 
amanti («tutti gli innamorati devono essere pallidi: ecco il colorito adat- 
to a chi ama», con Hollis 1970, ad loc.); Met. IV 203. Cfr. X 378-81 
laqueoque innectere fauces / destinat, et zona summo de poste reuincta 
../.../... aptabat pallenti uincula collo (Mirra «decisa a stringersi un 
cappio intorno al collo e, fissata la cintura lassü, allo stipite ... adattan- 
do il cappio intorno al pallido collo»). 

736. baec ... serta: l'innamorato a volte sospende ghirlande alla por- 
ta (p. es., Properzio, I 16, 7 turpes pendere corollae, «pendono infaman- 
ti corone»). Il concetto & portato avanti con il doppio senso in inse- 
ruit; Bömer, ad loc., suggerisce che caput piuttosto che collum é scelto 
quale oggetto del verbo in quanto le ghirlande sono destinate alla te- 
sta. In pseudo-Teocrito, 23, 20-1 l'innamorato offre al ragazzo «di pie- 
tra» il suo cappio quale ultimo dono. In Ovidio, Her. 2, 141-2 Fillide, 
minacciando di impiccarsi, attua un violento doppio senso sui concet- 
ti erotici di «legare» e «intrecciare». impia: è un'espressione forte 
rispetto al contesto: Anassarete non ha violato nessun patto o promes- 
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sa (il suo caso pare quello previsto da Properzio, III 20, 21-2 namque 
ubi non certo uincitur foedere lectus, / non babet ultores nox uigilanda 
deos, «infatti quando un letto non viene legato da un patto ben preci- 
so, la notte di veglia non puó contare su déi vendicatori»). Myers 2009, 
però, a proposito del v. 714 nota che «la combinazione [di spernit] con 
inridere suggerisce che il comportamento di Anassarete va visto come 
quasi sacrilego, con la sicurezza che una punizione seguirà». Ifi vede il 
suo arrogante (715 uerba superba) rifiuto di favori sessuali come un af- 
fronto fatto agli dei: cfr. Nisbet - Rudd 2004, a Orazio, Carm. III 10, 
9 ingratam Veneri pone superbiam («deponi la superbia non gradita a 
Venere»). Su contesti erotici di (7»z)pzetas nelle Metamorfosi cfr. Boil- 
lat 1976, pp. 79-94. 

737. tum ... illam: come Clizia e il Sole a IV 265 uultusque suos flec- 
tebat ad illum («girava la testa a seguirlo»), e come Ceice a XI 546-7 
patriae quoque uellet ad oras / respicere inque domum supremos uertere 
uultus («vorrebbe anche girarsi verso le patrie sponde e volgere l'ul- 
timo sguardo alla sua casa»). Anche come cadavere privato della vi- 
sta l’innamorato mantiene il suo sguardo inamovibile nella direzione 
del suo oggetto del desiderio; Anassarete sta per diventare una statua 
che guarda sempre in una direzione (prospiciens) ma non sente nulla. 

738. infelix: cfr. VI 134-5 («l’infelice non resse e di slancio si pose 
in un cappio» a proposito di Aracne) non tulit infelix laqueoque animo- 
sa ligauit / guttura; ma come attributo di onus, infelix assume il senso 
«di cattivo auspicio». Ifi avrebbe fatto meglio a leggere i Remedia amo- 
ris: 17-8 cur aliquis laqueo collum nodatus amator / a trabe sublimi tris- 
te pependit onus? («perché mai c'é stato qualche innamorato che con 
un laccio legato al collo penzolava da un'altissima trave, triste peso?»). 

739-41. icta ... prodidit: una truce variante sull'illusione dell’ exclu- 
sus amator di Am. 16, 49-51 che il rumore della porta riveli una deli- 
berata azione umana. La continuità del gioco su animato e inanimato 
è un argomento per non risolvere il problema di testo di v. 739 tramite 
l'espunzione di parte di questo verso e del successivo. Shackleton Bai- 
ley (1981, p. 337) con il suo ingegnoso suggerimento aperire iubentem 
aggiunge l'idea che Ifi nelle sue involontarie convulsioni crea, men- 
tre spira, l’effetto di un intenzionale bussare alla porta. prodidit: 
la forte pausa dopo il primo dattilo drammatizza la forte reazione de- 
gli schiavi in exclamant. 

742. pater occiderat: la morte del padre aggiunge un tocco realisti- 
co, e aumenta il pathos del lutto della madre. Nei versi successivi Ver- 
tumno carica il pathos (miserorum, miserarum, lacrimosa, flebilis, mise- 
rabile) per rendere sempre più urtante la mancanza di reazione umana 
di Anassarete. limina: per «porta» o «casa», ma con una funzione 
in questo contesto: il morto Ifi trova un benvenuto nella casa della ma- 
dre, lo stesso benvenuto che da vivo gli aveva negato la soglia di Anas- 
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sarete (702 supplex ad limina). I uerba e i facta della madre (744-5) so- 
no in netto contrasto con quelli di Anassarete (714-5). 

743-4. accipit ... sui: il quadro fa pensare a Virgilio, Ecl. 5, 22 cum 
complexa sui corpus miserabile nati («quando abbracciando il corpo 
degno di compassione del figlio»; cfr. Clausen 1994, a Ecl. 5, 23); cfr. 
anche XIII 488-93 (Ecuba). 

744-5. miserorum ... miserarum: il contrasto fra miserorum (se la lezio- 
neé corretta) e miserarum sembra essere quello fra lamento, condiviso 
da entrambi i genitori, e il trattamento del corpo, lavoro per le donne. 

747. lurida: il colore della morte, come a XI 654; Properzio, IV 7, 
2 luridaque euictos effugit umbra rogos («livida l'ombra sfugge ai roghi 
consumati»), come questo un verso aureo; /urida apre un verso aureo 
anche in Met. I 147 e XV 786. arsuro ... feretro: Ovidio usa il par- 
ticipio futuro arsurus in contesti funerari applicati ai rogi (Her. 6, 42; 
Trist. IV 1, 102) e agli artus (Met. II 620; Fasti IV 853); cfr. Tibullo, I 
1, 61 flebis et arsuro positum me, Delia, lecto («e tu mi piangerai, o De- 
lia, steso sul letto destinato a bruciare»). 

750. deus ultor: cfr. Tibullo, I 8, 71-2 bic Marathus quondam mise- 
ros ludebat amantes, / nescius ultorem post caput esse deum («questo 
Marato un tempo si faceva beffe dei poveri innamorati, e non sapeva 
che c'é un dio vendicatore dietro le nostre spalle»); Ovidio, A;z. III 
8, 65 o si neclecti quisquam deus ultor amantis («o se esiste un qualche 
dio che vendica l'innamorato respinto»). 

751. tamen: va considerato come la prima parola del discorso di 
Anassarete: «sospinta (dal dio) “[per quanto la sua morte per me non 
abbia interesse] tuttavia voglio dare un'occhiata", disse»; miserabile 
quindi ha un tono sarcastico. utdeamus: la storia, iniziata con un 
amore a prima vista (698 viderat), termina con una parodia agghiac- 
ciante di uidit et obstipuit (ved. la nota a 349-51). La giustizia poetica 
la colpisce con un pallor tale da bilanciare Ifi con i suoi pallida bracchia 
(734); come Ifi (737) lei non puó distogliere lo sguardo, in una versio- 
ne del tema che l'amore si vendica infliggendo una passione partico- 
larmente forte su quelle che fanno resistenza (p. es., Tibullo, I 8, 7-8). 

753. prospexerat: anticipa 760-1 Venus Prospiciens. 

754-8. deriguere ... saxum: cfr. la pietrificazione di Niobe a VI 303- 
9, preceduta dall'irrigidimento, dal volto esangue, dal piede che resta 
immobile (derzguit, color... sine sanguine, nec pes ire potest, saxum est), 
e le descrizioni dell'effetto fisiologico di uno shock in Fasz; III 331- 
2 totoque e corpore sanguis / fugit, et birsutae deriguere comae («fug- 
gi da tutto il corpo il sangue, i capelli, ispidi, si rizzarono»); Virgilio, 
Aen. III 308 deriguit uisu in medio, calor ossa reliquit («fu paralizzata 
proprio mentre guardava, il calore era sparito dalle ossa»). Tuttavia il 
fatto che Anassarete si immobilizzi non é effetto di una forte emozio- 
ne, ma dell'essenziale «natura pietrosa» della dura puella tipica del ge- 
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nere elegiaco; cfr. la pietrificazione di Aglauro in Mer. II 819-32 (824 
pallent amisso sanguine uenae, «le vene si sbiancano e perdono il san- 
gue»), e delle Propetidi di Cipro a X 238-42 (cfr. Reed 2013, pp. 220- 
1 nota ad loc.); allo stesso tempo viene suggerito che lei sia posseduta 
dal fascino della morte: cfr. Platone, Resp. 439e-440a (Leonzio non ce 
la fa a distogliere gli occhi dai cadaveri); Lucano, VII 788-9 nulla lo- 
ci facies reuocat feralibus aruis / baerentes oculos («nessuna immagine 
del paesaggio riesce a distogliere dai campi del massacro gli occhi fis- 
si»). conata: conor si usa spesso per azioni rese impossibili tramite 
metamorfosi: p. es., V 232-3 conanti sua uertere lumina ceruix / deri- 
guit, «tentó di girare altrove lo sguardo, ma il collo si irrigidi» a pro- 
posito di Fineo che diventa una statua di sé stesso, l'ultima nella galle- 
ria di statue create da Perseo con il potere pietrificante del viso della 
Gorgone (cfr. Rosati 2009, pp. 121-3 nota a V 1-249). Risulta facile de- 
durne che la statua di v. 759 sia proprio Anassarete pietrificata, in mo- 
do che si inverte la metamorfosi (X 289) della statua di Pigmalione in 
una ragazza viva, un'altra storia cipriota. 

759-61. ficta ... babet: per narratori che negano un carattere di fin- 
zione della loro storia cfr. la nota a XIII 935; per una statua come ga- 
ranzia di verità cfr. v. 323; qui si ha un collegamento eziologico. Ver- 
tumno apre (695-7) e finisce la sua storia con un'asserzione di veridicità; 
per Pomona potrebbe invece ridursi a una fabula anilis. dominae: 
potrebbe intendersi la «proprietaria», nel senso della persona umana 
che era un tempo; cfr. IX 665 nomen babet dominae, OLD, s. u. «do- 
minus» Ic; o potrebbe trattarsi di un gioco di parole sul nome Ana- 
xarete; o di un riferimento al titolo dell’ Afrodite di Cipro, wanassa (F. 
Dümmler, in RE I 1894, col. 2757); o infine potrebbe alludere alla do- 
mina della tradizione elegiaca. 

761-4. memor ... uenti: lenti fastus è la tipica superbia della puella 
elegiaca: p. es., Properzio, II 14, 13-4 nec mibi iam fastus opponere quae- 
rit iniquos, / nec mibi ploranti lenta sedere potest («ormai non cerca piü 
di oppormi un ingiusto senso di superiorità, e non riesce a star seduta 
insensibile mentre io mi lamento». frigus adurat: è uguale e nella 
stessa sede di Geor. 193. —florentia: va interpretato pensando alle 
mele quando sono ancora nello stadio di infiorescenze, come nel caso 
di Geor. IV 142-3 quotque in flore nouo pomis se fertilis arbos / indue- 
rat, «di quanti frutti i fertili alberi s'erano rivestiti alla nuova fioritura» 
(Thomas 1988, ad loc. glossa pomis «i. e. “flowers”, "incipient fruits"»). 

765-71. nequiquam ... sensit: seguendo l'atteso schema di persuasio- 
ne erotica fallita (cfr. XIII 870) o corteggiamento che va a vuoto (p. es., 
Fasti VI 107-8 nympba ... / nequiquam multis saepe petita procis, «una 
ninfa ... spesso richiesta invano da molti corteggiatori»). Per il fallimen- 
to di un mutante cfr. XII 559 (Periclimeno, che aveva assunto invano 
ogni altro aspetto) nequiquam est formas uariatus in omnes (cfr. Geor. 
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IV 443-4, Proteo); Vertumno é un esempio che va contro il consiglio 
dato all'innamorato di Ars I 760 qui sapit, innumeris moribus aptus erit 
(«chi ha testa, sarà adatto a innumerevoli modi di vivere»). Per l'ab- 
bandono del travestimento da vecchia cfr. VI 43-4 formamque remouit 
anilem / Palladaque exhibuit («si libera dell'aspetto senile e si mostra 
Pallade»). Il figurato apparire del sole e l'accettazione di Vertumno da 
parte di Pomona sono variazioni su IV 230-3 dove il Sole zn ueram re- 
diit speciem solitumque nitorem («riprende l'aspetto che è suo e il ful- 
gore di sempre»), e impone una wis che viene accettata senza lamen- 
ti da Leucotoe, che cede al fulgore del dio (uicta nitore det). A questo 
punto la sequenza di violenze sessuali che era cominciata con Apollo e 
Dafne trova la sua fine. apparuit: fa intuire un'abbagliante epifania 
del deus iuuenis (cfr. von Glinski 2012, p. 78); usato di una luminosa 
alba in pseudo-Tibullo, III 7, 65 quis numquam candente dies apparutt 
ortu («dove mai fu visto sorgere fulgido il giorno»). qualis ... relu- 
xit: cfr. V 570-1 laeta deae frons est, ut sol, qui tectus aquosis / nubibus 
ante fuit, uictis e nubibus exit («la dea ora ha una fronte distesa, come 
un sole che, coperto sinora di nubi piovose, dalle nubi emerge vittorio- 
so»). Per solis imago, la visibile «forma del sole» (OLD, s. u. «imago» 
12): cfr. XV 785 solis ... tristis imago; VII 181 solida terras spectautt ima- 
gine luna («la luna con volto compatto guardó la terra»). Per il sole co- 
me immagine dell'oggetto del desiderio cfr. Meleagro, Anth. Pal. XII 59, 
1-2 XAA& Mutoxoc / Eoßeoev èxAdupac &ovépac héros («ma Mui- 
sco è il sole che spegne le stelle con il suo fulgore»); 127, 3-4 dırdai è’ 
dxtivés we xatepdeyov' ai pèv "Epwrog / maddc dn’ 099a Ov, 
ai SÈ map’ helou («sono doppi i raggi che mi hanno bruciato: quel- 
li che vengono dagli occhi del fanciullo Amore, e quelli del sole»); cfr. 
l'epigramma di Q. Lutazio Catulo, fr. 2, 1-2 Courtney constiteram exo- 
rientem Auroram forte salutans / cum subito a laeua Rosctus exoritur 
(«per caso mi ero alzato salutando l'Aurora, quando di colpo sulla si- 
nistra sorge Roscio»); ved. Dahlmann 1981; Weber 1996. Anche Enea 
appare, simile a un dio, davanti a Didone, in un fiotto di luce in Aen. I 
586-9 (587-8 scindit se nubes ... / ... claraque in luce refulsit, «la nube si 
squarcia ... e rifulse in una chiara luce»). Vertumno ha successo non a 
livello fisico con i suoi travestimenti (incluso a 644 messoris imago), ma 
grazie al travestimento letterario della similitudine. uimque parat: 
ved. II 576: Nettuno, dopo il fiasco dei blanda uerba, uim parat; V 288; 
XI 240 (Peleo, contro la mutante Teti); Fast; Il 613. inque figura: 
su questo uso di in ved. McKeown 1989, ad Am. I 9, 33-4 («this use of 
in with reference to the object of an emotion, especially love, is particu- 
larly frequent in Ovid»); cfr. anche Goold 1965, p. 30. Per un esempio 
con un verbo passivo, come qui, cfr. Manilio, V 572 uictus in Androme- 
da est («fu vinto in Andromeda»). mutua uulnera: altrove di fratri- 
cidio mitico (III 123; VII 141; Trist. III 319). Qui la frase ci potrebbe 
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far venire in mente il fratricidio (anche se non reciproco) che non viene 
narrato a questo punto da Ovidio nel suo perpetuum carmen, l’uccisio- 
ne di Remo (cfr. la nota a 622-3); cfr. anche Kyriakidis 2002, pp. 224-5. 
Jones 2001, pp. 372-5 suggerisce che questo lieto fine & lo spostamen- 
to di un altro episodio della storia arcaica di Roma non riferito a que- 
sto punto nel libro, la riconciliazione delle Sabine con i loro stupratori- 
mariti, ottenuto grazie alle blanditiae uirorum (Livio, I 9, 16; 10, 1 tam 
admodum mitigati animi raptis erant, «ormai nelle rapite lo stato d'ani- 
mo era del tutto addolcito»; cfr. qui a v. 697 mitescere). Hunt 2010, pp. 
53-5 vede un'allusione alle ferite inflitte dall'innesto di alberi combinati 
con successo, notando la terminologia di desiderio e di matrimonio ne- 
gli autori tecnici sull'innesto, p. es., Plinio, Naz. Hist. XVII 134 cum sit 
mutua cupiditas utrique coeundi («essendoci reciproco desiderio di con- 
giungersi in entrambi»). Sull'amore reciproco (un motivo diffuso nella 
commedia nuova, in poesia latina d'amore e nel romanzo: cfr. Konstan 
1994) cfr., p. es., IX 720-1 amor... aequum / uulnus utrique dedit (l'al- 
tro Ifi e Iante feriti entrambi da un identico amore); VII 800 (Cefalo e 
Procri, uniti da reciproca sollecitudine e amore condiviso) mutua cura 
duos et amor socialis babebat. 

772-5. Proximus ... conduntur: si torna alla lista dei re di Alba (vv. 
609-21) e si riassume la storia della fondazione di Roma, con solo cin- 
que parole dedicate alla fondazione vera e propria, meno spazio anche 
di quello concesso alla fondazione di Tebe (III 130-1). Per versioni me- 
no succinte, cfr. Fasti III 49-70 (49-50 contemptor Amulius aequi / ... 
raptas fratri ... babebat opes; 68-9 regnaque longaeuo restituuntur auo / 
moenta conduntur, «Amulio spregiatore del diritto ... aveva strappato 
il potere al fratello; il regno viene restituito all'anziano nonno; vengo- 
no fondate le mura»); IV 819-36 (fondazione di Roma). Nella versio- 
ne che probabilmente risale a Fabio Pittore, Amulio aveva strappato il 
trono di Alba Longa al fratello maggiore Numitore, dalla cui figlia Ilia 
(o Rea Silvia), stuprata da Marte, nacquero i gemelli Romolo e Remo, 
che alla fine eliminarono Amulio, rimisero il nonno sul trono di Alba, 
e partirono per fondare la città che avrebbe avuto il nome di Roma 
(cfr. Livio, I 3, 10-7, 3; Dionigi di Alicarnasso, Ant. Rom. I 71, 4-87). 
La festa di Pales, i Palilia (o Parilia), celebrata il 21 aprile, era consi- 
derata il compleanno di Roma (Bómer 1957-58, a Fasti IV 721). Della 
carriera di Romolo Ovidio narra a lungo due episodi che danno spa- 
zio a una metamorfosi: un incidente nella guerra tra Romani e Sabini, 
che aveva fatto seguito al ratto delle Sabine, e l'apoteosi di Romolo. 

775-804. Tatius ... regno: solo Ovidio combina il racconto eziologico 
delle acque calde a Lautolae (Varrone, Lat. V 156), presso il tempio di 
Giano (cfr. Macrobio, Sat. I 9, 17-8; Servio, ad Aen. I 291; Servio Da- 
nielino, ad Aen. VIII 361) con la storia di Tarpea, qui e nella versione 
parallela di Fasti I 259-76 (cfr. Green 2004, ad loc.). Nei Fasti l’apertu- 
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ra della fonte sembra avvenire durante il tentativo di Tarpea di aprire 
una via per il Campidoglio; qui invece & narrata dopo la notizia della 
morte di Tarpea (al v. 778 inde è temporale; in Fasti II 263 inde ha va- 
lore spaziale). Venere qui prende il posto di Giano, continuando il suo 
ruolo di protettrice degli Eneadi; la metamorfosi della fonte fredda & 
maggiormente sottolineata; le ninfe italiche hanno anch'esse un ruo- 
lo, come in precedenti episodi in questo libro (cfr. 328-32; 516; 623- 
4). Per un confronto tra le versioni di Ovidio in esametri e in distici 
elegiaci, cfr. Heinze 1960, pp. 333-5; Barchiesi 19972, pp. 20-1; Merli 
2000, pp. 193-6. Sulla topografia della storia cfr. Carafa 2000, pp. 334-5. 

777. congestis ... armis: cfr. Properzio, IV 4, 91 ingestis comitum 
super obruit armis («fu schiacciata dalle armi dei compagni ammon- 
ticchiate su di lei»); Livio, I 11, 8 scuta illi pro aureis donis congesta 
(«quelli invece dei doni crearono una pila di scudi su di lei»). La gra- 
vita epica del nostro verso contrasta nel tono con Fasti I 261 utque le- 
uis custos armillis capta («come l'infida custode, corrotta da ornamen- 
ti d'oro»), dove armillis (gli ornamenti sul braccio sinistro dei Sabini 
che Tarpea pensava di aver ottenuto in cambio del tradimento, invece 
fu sepolta sotto gli scudi che i Sabini portavano appunto al braccio si- 
nistro: cfr. Livio, I 11, 8) «viene usato quasi come se fosse un diminu- 
tivo della parola arma» (Barchiesi 1997a, p. 21; cfr. McKeown 1989, 
ad Am. I 10, 49-50). Con l'uso insolito di exuit (se la lezione è corret- 
ta: cfr. Luck 2005, pp. 221-2) cfr. Stazio, Theb. X 938 exuiturque ani- 
mus; ci potrebbe essere l'ulteriore implicazione che Tarpea viene uc- 
cisa dalle armi di cui i Sabini «si spogliano». 

778-80. inde ... petunt: un inizio in alto stile epico, con la perifra- 
si sati Curibus per «Sabini» (satus qui in modo inusuale con un luogo 
di origine piuttosto che con il nome del genitore), e una similitudine 
epica. Cfr. Aen. II 265-6 inuadunt urbem somno uinoque sepultam; / 
... portisque patentibus («dilagano in una città sepolta dal sonno e dal 
vino ... attraverso le porte spalancate»), ma qui non avremo una repli- 
ca del sacco di Troia. 

781. Iliades: in Ovidio «figlio di Ilia» riferito qui a Romolo (talvolta 
a Remo), con l'eccezione di X 160 abripit Iliaden («rapisce il troiano», 
cioé Ganimede, anche lui nemico di Giunone): cfr. Reed 2013, pp. 202- 
3 nota ad loc. Al v. 824 abstulit Iliaden si riferisce all'apoteosi di Romo- 
lo, a quel punto approvata da Giunone. 

781-2. unam ... fecit: l'azione di Giunone (anche a Fasti I 265-6) & 
coerente con il suo odio (enniano-virgiliano) contro Troiani e Romani 
(e in tal modo corregge l'affermazione dei vv. 581-3 che la sua ira era 
terminata), piuttosto che un riflesso dell'introduzione di un culto di 
Giunone a Roma da parte di Tito Tazio (Dionigi di Alicarnasso, Ant. 
Rom. II 50, 3). Questa storia di aperture e chiusure riecheggia l'episo- 
dio in cui Giunone sfonda le porte della guerra (o di Giano) in Aer. 
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VII 620-2 (621 cardine uerso). Per Giunone come dea dell'aprire, cfr. 
Isidoro, Origines seu Etymologiae VIII 11, 69; Fowler 1998, pp. 165-8; 
a proposito di Ianus Iunonius cfr. Wissowa 1912, pp. 103-4. 

784-5. nisi quod ... deum: a Fasti I 267 Giano è semplicemente spa- 
ventato all'idea di dover contrastare Giunone. Per la presente regola, 
cfr. Met. II 677-8 (Apollo non puó annullare l'editto del potente Gio- 
ve) nec rescindere magni / iussa louis poteras; III 336-7; Euripide, Hipp. 
1328-30; non é la stessa cosa rispetto all'impossibilità di alterare il Fa- 
to (XV 780-1; Virgilio, Aen. X 467-72; Callimaco, Pall. 99-100). La 
lingua é di tipo legale (p. es., Cicerone, Phil. 1, 23 nonne acta Caesa- 
ris rescinduntur?, «che ferse si possono annullare gli atti di Cesare?»). 

789-90. lani ora: il plurale qui & usato con precisione per il dio che 
ha due facce (Fasti I 96 bina ... ora). Patentis ricorda che Giano ha co- 
me titolo Patulcius (Fasti I 129). 

791-2. lurida ... uenas: cfr. Fasti I 271 ante tamen madidis subieci 
sulphura uenis («prima perö ho messo dello zolfo sotto le vene bagna- 
te della fonte»). Bitumen e sulphur vengono spesso menzionati insie- 
me: cfr. la nota a XV 350-5 (alimentano i fuochi dell'Etna). Ved. Sene- 
ca, Nat. quaest. INI 20, 2 bae causae ... dant aquis ... aut calorem nimium 
aut rigorem. interest utrum loca sulpbure an nitro an bitumine plena 
transierint («sono queste le cause che danno alle acque ... ora eccessi- 
vo calore o gelo. C’é differenza se esse hanno attraversato terreni ricchi 
di zolfo, di salnitro o di bitume»). 

793. aliisque: sembra privo di funzione nel contesto. Interpungen- 
do con una virgola dopo 792 uenas, si potrebbe leggere forse altusque 
con posposizione del -44e (comune in elegia: cfr. Platnauer 1951, p. 
91, ma non in versi esametrici: cfr. Norden 1957, p. 404 nt. 4), con al- 
tus che significa sia «profondo» sia «alimentato» inteso come partici- 
pio di alo (cfr. XV 352 alimentaque pinguia flammae): cfr. Hardie 1994, 
ad Aen. IX 30-1. 

794-5. Alpino ... ipsis: le acque, in quanto residenze di divinità flu- 
viali e ninfe, si trovano facilmente personificate; cfr. l'apostrofe al Ni- 
lo di I 728. Per audebatis cfr. II 406-7 nondum audentia labi / flumina 
(«i fiumi che temono ancora di scorrere»). Questa «metamorfosi» da 
freddo a caldo anticipa Pitagora, con il suo interesse scientifico per la 
temperatura delle fonti a XV 308-12. 

797. rigidis: «rigorosi, austeri», ma anche «grezzi»; é detto delle 
donne Sabine pure in Am. II 4, 15; Orazio, Ep. II 1, 25. Qui forse c'é 
anche un'allusione a come i Sabini hanno punito al modo di censori la 
traditrice Tarpea. promissa: promessa da Tarpea, se questa è una 
parte della sua storia (ved. peró la nota a 775-804; Granobs 1997, p. 
27 nt. 24); cfr. Properzio, IV 4, 87 prodiderat portaeque fidem («aveva 
tradito le porte inviolabili»). 

800-2. strata ... ensis: il primo episodio di guerra civile a Roma (Fas- 
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ti III 202 tum primum generis intulit arma socer, «fu quella la prima 
volta che il suocero portò le armi contro il genero»; in Livio, I 13, 2 le 
mogli sabine supplicano i propri padri e mariti ne sanguine se nefando 
soceri generique respergerent, «che non si imbrattassero del sangue del 
suocero e del genero»), anticipato, tuttavia, nella guerra fra Enea e il 
suo futuro suocero Latino secondo la versione di Aen. VII 317 (hac ge- 
ner atque socer coeant mercede suorum, «genero e suocero si uniscano 
a prezzo del loro sangue»), situazione destinata a essere replicata nella 
guerra civile fra il socer Giulio Cesare e il gener Pompeo (Aen. VI 830- 
1). In termini pid generali la discordia interna alla famiglia é il marchio 
dell'età del ferro: cfr. Met. I 144-5 tutus / non socer a genero («il suo- 
cero non é al sicuro dal genero»); le parole successive fratrum quoque 
gratia rara est («pure i fratelli s'amano poco») anticipano il fratricidio 
di Romolo, messo tra parentesi nel riassunto della fondazione di Ro- 
ma di 774-5 (cfr. Barchiesi 2005, p. 174 nota a I 144-8). La ripetizione 
linguistica di strata est rispecchia l'eccessiva similarità delle due par- 
ti nella battaglia, e tellus Romana e corporibus sono &rtó xotvod nel- 
le due frasi. Con 802 cfr. VII 396 (Medea che lorda l'empia spada del 
sangue dei figli) sanguine natorum perfunditur impius ensis. Il mesco- 
larsi fisico del sangue sul campo di battaglia é un'empia perversione 
della mescolanza di sangue che si verifica in ogni unione matrimonia- 
le: cfr. Aen. XII 838 binc genus Ausonio mixtum quod sanguine surget 
(«la stirpe che da qui sorgerà per commistione con il sangue di Auso- 
nia»), e si noti il doppio senso oracolare di Aen. VII 98-9 qui sanguine 
nostrum / nomen in astra ferant («attraverso il sangue portino alle stel- 
le il nostro nome»). 

803-4. pace ... regno: si confronti la determinazione di combattere 
all'ultimo sangue la guerra nel Lazio secondo i vv. 569-72. L'interven- 
to della Sabine viene omesso. La lezione accedere si accorda con la tra- 
dizione che Tazio fu associato al trono: cfr. Livio, I 13, 4 regnum con- 
soctant; Fasti VI 93-5 baec ubi narrauit Tatium fortemque Quirinum / 
binaque cum populis regna coisse suis / et Lare communi soceros gene- 
rosque receptos («quando ebbe narrato di Tazio e del valoroso Quiri- 
no e di come i due regni si siano unificati insieme ai loro popoli, e suo- 
ceri e generi si siano uniti in una casa comune»). 


805-28. Apoteosi di Romolo. Ovidio qui segue la versione secondo 
cui Romolo viene rapito per diventare un dio, senza fare aperta allu- 
sione all'altra secondo cui veniva assassinato dai senatori o dal popo- 
lo a causa delle sue tendenze alla tirannide (ma cfr. la nota a 816-24; 
questa alternativa è presa in esame ma scartata in Fasti II 497 falsae- 
que patres in crimine caedis, «a torto si accusano i senatori dell'ucci- 
sione»); ma Ovidio omette anche qualunque riferimento alla versio- 
ne evemeristica, probabilmente presente già in Ennio, che Romolo 
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fosse divinizzato per la sua virtü e il suo merito politico. L’apoteo- 
si di Romolo pare fosse l'episodio conclusivo del libro I degli Anna- 
les di Ennio, e seguiva il concilio degli déi in cui Giove prometteva 
questa apoteosi; si discute ancora se l'identificazione del divinizza- 
to Romolo con l'antico dio della guerra Quirino fosse già in Ennio 
(lo nega Skutsch 1985, p. 246); essa potrebbe essere stata promos- 
sa per scopi ideologici da Giulio Cesare e da Augusto: cfr. Barchie- 
si 1997a, pp. 112-9, e per riferimenti piü completi ved. Myers 2009, 
p. 202. Per un raffronto con la narrazione parallela di Fasti II 481- 
512 cfr. Heinze 1960, pp. 336-8, con la revisione di Robinson 2011, 
p. 300; ved. anche Gosling 2002. 


806. Romule, iura dabas: l'apostrofe si trova anche in Fasti II 492 
forte tuis illic, Romule, iura dabas («tu, Romolo, eri là, nell'occasione 
di dare leggi ai tuoi»). In altre versioni Romolo svaniva mentre teneva 
un discorso alle truppe o passava in rassegna l'esercito al Campo Mar- 
zio. Ovidio sottolinea il suo ruolo civile: cfr. Gosling 2002, pp. 60-2; 
Robinson 2011, a Fasti II 492. 

806-7. posita ... parentem: cfr. Venere che fa appello a Giove per 
l'apoteosi di Enea a 585-95 e l'assenso dato dagli dei in assemblea quan- 
do Giove si pronuncia per l'apoteosi di Ercole a IX 242-61; a XV 760- 
842 Giove consola Venere, scossa dall'imminente assassinio di Giulio 
Cesare, con la promessa della sua apoteosi. ^ posita... Mauors: Hinds 
1992, pp. 98-9 ritiene che Fasti III 171 sic posita dixit mibi casside Ma- 
uors («cosi mi disse Marte, posato il suo elmo») indichi uno sposta- 
mento di genere letterario dal mondo dell'epica marziale, introducen- 
do l'intervento delle Sabine nella guerra che qui viene omesso; Marte, 
peró, nel nostro passo, si toglie l'elmo per apostrofare l'epico «padre 
di dèi e uomini» (Ennio, Annales 591 Skutsch diuomque hominumque 
pater, 592). Secondo Coleman 1999, p. 58 «the whole sentence is laden 
with archaism» e introduce in modo autoconsapevole un episodio en- 
niano: Mauors é forma arcaica (p. es., Ennio, Annales 99 Skutsch); ad- 
fatur & arcaico ed elevato; diuum & arcaico per deorum. 

808-9. tempus ... uno: cfr. la nota a 583-4 e Fasti III 365 (Numa) atque 
ita «tempus adest promissi muneris», inquit / «pollicitam dictis, Iuppiter, 
adde fidem» («e disse: *eccoci al momento del dono promesso; Giove, 
completa le tue parole con l'azione che hai garantito"»). genitor: 
Skutsch 1985, ad loc. suggerisce che il frammento Annales 444 0 geni- 
tor noster, Saturnie, maxime diuom potrebbe essere stato una battuta di 
Marte nella discussione della sorte del gemello. fundamine magno: 
cfr. 583 bene fundatis opibus (in un simile contesto); XV 433 mole sub 
ingenti rerum fundamina ponit (cfr. la nota a XV 431-3). res Roma- 
na: si trova in Ennio (Annales 156, 495); la vocale finale lunga in ualet 
viene mantenuta, se si accoglie e al posto di nec. nec; questa lezio- 
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ne é sostenuta dal passo parallelo di Fasz II 483-4 «luppiter», inquit, 
«babet Romana potentia utres: / sanguinis officio non eget ille meo» («“o 
Giove", disse, “l’impero di Roma ha la sua forza ora: non ha bisogno del 
lavoro del mio sangue"»); determina anche un bel contrasto con le ap- 
passionate dichiarazioni a Giulio Cesare di Cicerone (pro Marcello 22, 
ex unius tua utta pendere omnium, «dalla vita di te solo dipende quella 
di tutti»). D'altra parte et mette l'accento sulla restaurazione del prin- 
cipio di un sovrano unico dopo la morte di Tazio; 805-6 populisque ae- 
quata duobus, / Romule, iura dabas ha già stabilito che i due popoli so- 
no guidati (con giustizia) da un solo uomo. In un contesto enniano, ci 
potrebbe essere una pungente correzione di Annales 156 moribus anti- 
quis res stat Romana uirisque («sugli antichi costumi e sugli antichi uo- 
mini si fonda lo stato romano»); se si accoglie ez, Marte appoggerebbe 
l'ideologia dell’unus homo (cfr. Hardie 1993, p. 6). Cfr. XV 758 praesi- 
de rerum (Augusto). 

810. praemia ... nepoti: cfr. 594-5 (Giove a Venere, quando con- 
cede l'apoteosi di Enea) estis ... caelesti munere digni, / quaeque pe- 
tis pro quoque petis. 

812-5. tu mibi ... tuorum: il vocabolario della memoria è un segnale 
di allusione: qui, e nella scena parallela di Fasti II 487-8, Marte «ricor- 
da» il concilio degli dèi negli Annali di Ennio (Skutsch 1985, pp. 202- 
6) in cui Giove prometteva l'apoteosi di Romolo con le parole citate da 
Marte, 54-5 unus erit quem tu tolles in caerula caeli / templa («ci sarà 
uno che tu solleverai nei templi celesti del cielo»): cfr. Conte 1986, pp. 
57-9. Il concilio di Ennio sta anche a monte del discorso di Giunone al 
concilio degli dei che concede l'apoteosi di Romolo in Orazio, Carm. 
III 3, 17-68: cfr. Feeney 1984. Su arte allusiva e vocabolario della me- 
moria in Ovidio, cfr. Miller 1993a e la nota a XV 431-52. memoro: 
«richiamo alla mente», come nel passo parallelo dell’invocazione alle 
Muse di Aen. VII 645 et meministis enim, diuae, et memorare potestis 
(qui abbiamo un botepov rtpörepov); per la paronomasia su parole col- 
legate di memoria, cfr. Horsfall 2000, ad Aen. VII 645. Gli dèi presen- 
ti (praesente) al concilio, testimoni di quanto Marte dice, sono come le 
Muse la cui universale presenza garantisce la loro conoscenza del pas- 
sato in Il. II 485-6 (bueis yàp deai tate, rApeoté te, «voi dee, voi 
siete sempre presenti»). memori ... notaut: cfr: Fasti II 178 memo- 
ri pectore dicta nota («imprimi le mie parole nel memore cuore»: Mar- 
te che comunica informazioni come fosse una Musa al poeta). Se pia, 
piuttosto che il più semplice tua (cfr. IX 778), è corretto, Marte lusin- 
ga il padre e gli ricorda il suo obbligo verso un nipote (nepoti); su ca- 
si di pietas attribuita agli dèi cfr. Pease 1935, ad Aen. IV 382. Ma unus 
è un ricordo (reso esplicito in Fasti II 485-7) che Romolo aveva un ge- 
mello, proprio da lui ucciso empiamente in una versione della leggen- 
da. uerborum ... tuorum: Hinds 1998, p. 15 nt. 38 suggerisce che 
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il v. 814 «riassume» la citazione enniana (summa ...) omettendo la pa- 
rola in enjambement templa. 

816-24. adnuit ... Iliaden: Ovidio fornisce una causa per l'improv- 
visa tempesta e un meccanismo per la scomparsa di Romolo, avvenuta 
mentre stava tenendo un'assemblea del popolo, secondo il racconto di 
Livio, I 16, 1 subito coorta tempestas cum magno fragore tonitribusque 
tam denso regem operuit nimbo ut conspectum eius contioni abstulerit; 
nec deinde in terris Romulus fuit («di colpo levatasi una tempesta con 
grande fragore e tuoni, nascose il re in una nuvola cosi spessa da to- 
gliere la sua vista all'assemblea; da quel momento Romolo non era piü 
sulla terra»). Il rapimento sul carro di Marte potrebbe risalire a Ennio: 
cfr. Orazio, Carm. III 3, 15-6 Quirinus / Martis equis Acheronta fugit 
(«Quirino sfuggi l'Acheronte con i cavalli di Marte»); Ovidio, Fasz; II 
496. terruit orbem: cfr. Trist. II 35 (Giove quando tuona con lo stre- 
pito atterrisce il mondo) nunc ubi detonuit strepituque exterruit orbem 
(ma urbem ha altrettanto valore come variante: cfr. Orazio, Carm. I 2, 
4). data signa rapinae: rapio significa comunemente «portare via» 
un soggetto di apoteosi, ma altrove, nelle Metamorfosi, rapina indica 
uno stupro. Con data signa cfr. Ars I 114 rex populo praedae signa tpe- 
tendat dedit («il re diede al suo popolo l'agognato segnale della preda» 
a proposito del ratto delle Sabine, qui non narrato). Apoteosi e ratto 
a scopo di libidine coincidono in Aen. V 255 (ratto di Ganimede) sz- 
blimem pedibus rapuit louis armiger uncis («l'armigera di Giove lo rapi 
nell'alto dei cieli eoi suoi artigli adunchi»). _zmpauidus: Marte, privo 
di timore, guida cavalli chiamati Terrore e Timore (I/. XV 119 Aeîuòv 
te Dofov te; cfr. Aen. IX 719); per Stazio, Theb. III 425 Pauor guida il 
carro di Marte. conscendit equos Gradiuus: leggermente paradossa- 
le data la supposta derivazione di Gradiuus da gradior (Maltby 1991, p. 
262; da notare Servio Danielino, ad Aen. III 35 alii Gradiuum, quia num- 
quam equester); cfr. il doppio senso su Gradiuus a Fasti III 174 gressus 
in noua castra fero («entro in nuovo campo»). nemorosi colle Palati: 
la solita visione rurale della Roma primitiva (Properzio, IV 1, 1-2): cfr. 
Fasti IV 815 nemorosi saxa Palati (la localizzazione dell'augurio di Ro- 
molo); Ars I 105. Il rapimento in sé é collocato presso la Capreae palus 
in Fasti II 491 e in Livio, I 16, 1. non regia iura: cfr. la lode di Ro- 
molo come re alieno dal dispotismo in Cicerone, Rep. I 64 (che com- 
menta Ennio, Annales 105-9 Skutsch), non eros nec dominos appellant 
eos quibus iuste paruerunt, denique ne reges quidem, sed patriae custo- 
des, sed patres, sed deos («non chiamano signori o padroni quelli a cui 
hanno obbedito secondo giustizia, e alla fine neppure re, ma custodi 
della patria, ma padri, ma dèi»); Met. XV 832-3 ciuilia ... iura (Augu- 
sto); diversamente XV 597 famularia iura (il pericolo per la repubbli- 
ca sventato da Cipo). Ovidio non fa menzione della storia alternativa 
per cui Romolo era stato assassinato in quanto pareva che governasse 
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«non come un re ma come un tiranno» (Dionigi di Alicarnasso, Ant. 
Rom. II 56, 3; cfr. Appiano, bella ciuilia II 114); cfr. Fasti II 142 tu do- 
mini nomen, principis ille babet («tu [Romolo] hai il nome di signore, 
lui quello di principe»). Quiriti: il raro singolare (Am. I 7, 29; III 
14, 9; Trist. II $69) & arcaico e formale, e qui fa pensare a una delle eti- 
mologie di Quirinus (828: cfr. Fasti II 479, 505-7 Quirites / ... /... Qui- 
rinum). abstulit Iliaden: cfr. X 160 abripit Iliaden (Ganimede: cfr. 
la nota a 781). Sul parallelismo fra i viaggi verso il cielo di Ganime- 
de e di Romolo in Virgilio e in Orazio, cfr. Hardie 2002b, pp. 341-50. 
824-8. corpus ... Quirini: per la separazione del divino dal mortale 
ved. la nota a XIII 949-55; cfr. specialmente l'eliminazione con il fuo- 
co delle parti mortali di Ercole e l'innalzamento del nuovo dio nel car- 
ro di Giove a IX 262-72; su ulteriori paralleli fra le apoteosi di Erco- 
le e di Romolo, che potrebbero essere stati sviluppati da Ennio, cfr. 
Feeney 1984, pp. 187-9. La similitudine pseudo-scientifica della pal- 
la di piombo che fonde é alla maniera di Lucrezio (VI 178-9 plumbea 
... / glans, 306-8); cfr. la similitudine tra Mercurio, infiammato d'amo- 
re mentre vola, e un proiettile di piombo che fonde in Ovidio, Mer. II 
727-9 (con Barchiesi 2005, p. 298 nota ad loc.). Per altri esempi di stile 
scientifico lucreziano in descrizioni di metamorfosi cfr. Myers 19944, 
pp. 47-9. Cfr. anche l'evaporazione di Canente a 432 tabuit inque leues 
paulatim euanuit auras. Il riferimento a un corpo in volo che prende 
fuoco anticipa la metamorfosi dell'anima di Giulio Cesare in una co- 
meta a XV 847-50. lata ... funda: crea sospetti; forse conviene leg- 
gere torta (cfr. Properzio, IV 3, 65 tortae sparguntur pondera fundae, 
«si spargono i pesanti proiettili della fionda ritorta»). pulchra ... 
Quirini: cfr. Fasti II 503-4 pulcher et humano maior trabeaque decorus 
/ Romulus («bello, pià grande dell'umano, adornato dalla trabea, Ro- 
molo»); pulcher & caratteristico degli dei (Skutsch 1985, a Ennio, An- 
nales 38), & attributo di Romolo in Ennio, Annales 75 e di Quirino in 
Ovidio, Fasti VI 375. La trabea, un indumento corto da cerimonie con 
una striscia purpurea al bordo, è associata con Quirino (Fasti I 37; cfr. 
Bómer 1957-58, a Fasti VI 375); immagini degli déi venivano sdraia- 
te su divani con cuscini, puluinaria, nella cerimonia del lectisternium. 
829-51. Flebat ... Quirino est: Ersilia è la moglie sabina di Romolo 
(Fasti III 206; cfr. Ogilvie 1965, a Livio, I 11, 1-4); la storia della sua 
apoteosi non ha altre attestazioni, e potrebbe essere stata inventata da 
Ovidio, in parte per creare un parallelo fra le coppie Romolo-Ersilia 
e Augusto-Livia (così Domenicucci 1991, pp. 227-8; Flory 1995, pp. 
129-30; cfr. la nota a 849-51). Hora (con o lunga) è la consorte di Qui- 
rino in una preghiera in Ennio, Annales 100 Skutsch, Horamque Quiri- 
ni, per la possibilità che si tratti di un riferimento a Romolo divinizza- 
to e al suo matrimonio con la dea Hora, modellato sulla divinizzazione 
di Ercole e il suo matrimonio con Hebe cfr. Feeney 1984, pp. 188-9. 
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L'annuncio di Iride a Ersilia dell'apoteosi del marito prende il posto 
della storia che Giulio Proculo aveva riferito al popolo di Roma, se- 
condo cui il divinizzato Romolo gli era apparso (Fasti II 499-5 12; Li- 
vio, I 16). Cfr. anche Granobs 1997, pp. 61-70; Tissol 2002, pp. 332-5. 

829. Flebat ut amissum: la metamorfosi, qui in forma di apoteosi, 
costituisce un'alternativa alla morte; cfr. 1585 luget ut amissam (Inaco 
piange per persa la figlia Io); Fasti III 873-4 flebat ut amissa gemini con- 
sorte pericli, / caeruleo iunctam nescius esse deo («pianse come perduta 
la compagna d'un duplice rischio, non sapendo che ella s'era congiun- 
ta con il ceruleo dio» a proposito di Frisso ed Elle). Giunone, adesso 
riconciliata con l'apoteosi di Romolo, in quanto dea del matrimonio a 
buon titolo porta avanti per Ersilia la riunione col marito. regia Iu- 
no: cfr. VI 94; IX 21; Pont. I 4, 39; nel nostro contesto potrebbe rinvia- 
re al culto romano di Iuno Regina (cfr. Bómer 1957-58, a Fasti VI 37). 

830. limite curuo: Iride viaggia sull'arcobaleno: 838 pictos ... per ar- 
cus; cfr. Virgilio, Aen. IX 14-5 (con Hardie 1994, ad loc.); Ovidio, Mer. 
XI 590, 632. Vi sono ulteriori paralleli verbali con la discesa di Iride 
verso la casa del Sonno a XI 583 sgg., con lo scopo di mandare una 
visione in sogno di Ceice ad Alcione: 831 mandata ~ XI 629; 839 zus- 
sis ~ XI 591 iussi, 840 uix tollens lumina ~ XI 619 uix oculos tollens 
(Somnus in risposta a Iride). In tutti e due i casi Iride, con la sua mis- 
sione, ha il fine di dare a una moglie la visione del perduto marito; in 
tutte e due le storie marito e moglie saranno riuniti in forma cambia- 
ta. Si ha anche un parallelo con la discesa di Iride, sottoposta agli or- 
dini di Giunone, alla fine di Aen. IV per liberare nella morte un'altra 
regina, Didone; in quel caso Iride taglia via una ciocca di capelli a Di- 
done; qui Ersilia ascende al cielo con una chioma fiammeggiante. Vir- 
gilio e Ovidio alludono entrambi ai testi di Callimaco e Catullo sulla 
Chioma di Berenice (cfr. la nota a 846-8). 

831. uacuae: un'estensione alla persona dell'uso di uacuus nel senso 
di uiduus applicato a un letto o a una stanza da letto «privi dello sposo» 
o «abbandonati», p. es., XI 471 uacuum petit anxia lectum («cerca an- 
gosciata il talamo vuoto»; cfr. McKeown 1998, ad Am. II 10, 17-8). In 
contesto potrebbe essere un esempio dell'accezione di uacuus in OLD, 
s. u. 9c «(of a potential marriage partner ...) not attached to anyone»: 
Ersilia & «libera» per quello che in un certo senso sarà il suo secondo 
matrimonio. Liberman 2004, p. 87 preferisce uiduae. 

832-4.0 et... Quirini: i versi sono attentamente bilanciati: nella guer- 
ra, Ersilia aveva mediato fra Latini (Romani) e Sabini, e adesso passe- 
rà da umana a divina; per paralleli con la forma di 832 cfr. McKeown 
1989, ad Am. I 15, 29-30. I vv. 832-3 forse riecheggiano Orazio, Carm. 
I 1, 2 o et praesidium et dulce decus meum («o sostegno e mio dolce 
vanto»). dignissima: è il terzo esempio di una forma di dignus nel- 
la narrazione dell'apoteosi (810, 828); digna si usa spesso per segna- 
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lare come Livia sia degna del suo divino marito, p. es., Fasti I 650 so- 
la toro magni digna reperta louis («la sola trovata degna del talamo del 
grande Giove», cioè Diui Augusti); Pont. III 1, 118 sola est caelesti di- 
gna reperta toro («la sola trovata degna del talamo celeste»). Per il tem- 
pio di Quirino sul Quirinale, cfr. Fasti II $11 (con Robinson 2011, ad 
loc.). ante ... nunc: articolano una metamorfosi a VII 65 5-6; X 107; 
XV 281; diventare moglie di Quirino presuppone una metamorfosi. 

835. siste tuos fletus: nel seguito alternativo, dopo la sua sparizio- 
ne, una visione di Romolo comunica a Proculo di vietare ai Quiriti di 
piangere (Fasti II 505 prohibe lugere Quirites). 

837. qui uiret: Radke 19812, p. 278 nt. 10 vede un gioco etimologico 
su Quirinus; forse anche in 835 cura. Romani regis: Norden 1957, 
p. 326 sospetta un linguaggio enniano qui e in Aen. VI 810-1 regis Ro- 
mant, primam qui legibus urbem / fundabit («del re romano, che get- 
terà le basi con la legge della città delle origini»; con fundabit cfr. 808 
fundamine, anche li in un contesto di imitazione di Ennio). 

841-2. o dea ... duc: Ersilia nelle sue parole di apertura ricorda mo- 
menti virgiliani: cfr. Aen. I 328-30 (Enea a Venere: «o dea, certo; forse 
sorella di Febo? ... vieni propizia chiunque tu sia») o, dea certe / an 
Phoebi soror?... / sis felix ... quaecumque; per la ripetizione di dea in 
parentesi cfr. Aen. VIII 351-2 (un altro bosco sacro di Roma) hoc ne- 
mus ... / (quis deus incertum est) habitat deus («un dio, è incerto quale 
dio, abita il bosco»; sulla dipendenza dal modello virgiliano cfr. Wills 
1996, p. 340); in Aer. IX 18-22 Turno riconosce Iride, ma non sa de- 
cidere quale dio l'abbia inviata; con 21 sequor omina tanta («voglio se- 
guire presagi cosi solenni») cfr. duc, o, duc. 

844. caelum accepisse fatebor: puó intendersi «ammetteró che il cie- 
lolo ha ricevuto (come dio)», oppure «confesseró che mi sono guada- 
gnata il cielo», cioé «sono di una suprema felicità»: per formule prover- 
biali del tipo in caelo sum cfr. Otto 1890, pp. 62-3. Ersilia stessa verrà 
alla lettera accolta in cielo. Cfr. Tissol 2002, pp. 334-5. 

845. Thaumantea: Iride & la figlia di Taumante (cfr. Aen. IX 5 
Thaumantias; Ovidio, Met. IV 480; XI 647, con Reed 2013, p. 364 no- 
ta ad loc.). Il finale di verso polisillabico spondaico viene giustificato 
dal nome greco. 

846-8. sidus ... auras: meteore e capelli: Ovidio aggiunge un altro 
caso a una serie di prodigi di capelli ardenti che confermano il fato di 
Troiani e futuri Romani: il presagio di Iulo, Aen. II 681-6 (685 crinemque 
flagrantem, seguito da una meteora); il presagio di Lavinia, Aen. VII 
73-7 (75 regalisque accensa comas, con lo stesso accusativo di relazione 
che abbiamo qui in crines); il presagio di Servio Tullio (Fasti VI 635-6; 
Livio, I 39, 1); la cometa, «stella chiomata», di Giulio Cesare, Met. XV 
849-50 flammiferumque trabens ... crinem; cfr. anche le fiamme sulla 
testa di Augusto, accompagnate dal sidus Iulium in Virgilio, Aen. VIII 


476 COMMENTO 


680-1. Cedo é il verbo usato per la separazione della chioma di Bere- 
nice dalla testa di un'altra regina in Catullo, 66, 39, e del suo viaggio 
successivo per diventare una stella, 63. A Mer. II 319-22 la chioma di 
Fetonte é in fiamme quando piomba dal cielo come una stella caden- 
te (cfr. Barchiesi 2005, p. 262 nota ad loc.). 

849-51. banc... est: cfr. IV 541 nomenque simul faciemque nouauit 
(«cambiandogli a un tempo il nome e la faccia» a proposito di Leuco- 
toe e Palemone). Il libro finisce col nome Quirino (est), come la narra- 
zione dell’apoteosi di Romolo a 828 (Quirini). Apoteosi e una meteora 
o cometa concludono le narrazioni dei libri XIV e XV (Giulio Cesare, 
anche li con allusione alla coma Berenices: cfr. la nota a XV 847-51). 
Romolo divinizzato conclude il libro XIV; il XV inizia con un incon- 
tro fra Numa e Pitagora: Ennio, Annales I terminava con Romolo divi- 
nizzato, e un incontro fra Numa ed Egeria figurava all'inizio di Anna- 
les II (cfr. Hofmann 1986, p. 225). I vv. 850-1 hanno punti in comune 
con le parole di Bacco-Liber ad Arianna nell'imminenza dell'apoteo- 
si: Fasti III 5 11-2 tu mihi iuncta toro mihi iuncta uocabula sumes, / nam 
tibi mutatae Libera nomen erit («tu unita a me nel letto prenderai un 
nome collegato a me, infatti il tuo nome dopo la metamorfosi sarà Li- 
bera»), seguite dalla trasformazione dei gioielli della corona di Arian- 
na, un altro copricapo, in stelle fammeggianti (cfr. Catullo, 66, 59-62 
per il collegamento fra la corona di Arianna e la chioma di Berenice); 
Heyworth c.d.s., a Fasti III 511-2 vede un'allusione in quel luogo al- 
la ridenominazione di Livia quale (Iulia) Augusta (che sta ad Augusto 
come Libera stava a Liber) dopo la morte e divinizzazione di Augu- 
sto; cfr. Fasti I 5 36 sic Augusta nouum lulia numen erit («così l' Augusta 
Giulia sarà una nuova dea»; cfr. Green 2004, pp. 236-7 su Livia come 
«dea in aspettativa», sebbene non fu mai realmente divinizzata: Flory 
1995, pp. 131-2). Per Ersilia come possibile figura per Livia cfr. anche 
la nota a 829-51. dea iuncta Quirino est: lei è «sposata» a Quirino, 
e diventa anche parte di una zuzctura nominale in quanto Hora Quiri- 
ni (Ennio, Annales 100 Skutsch). 


Libro quindicesimo 


1-11. Il libro si apre con una domanda (quaeritur) su un tema di suc- 
cessione politica seguita da due ulteriori quaestiones, una scientifica (v. 
6 quae sit rerum natura requirit) e una eziologica (vv. 9-10 quis ... auc- 
tor posuisset ... moenia quaerenti); ved. Hardie 1997, pp. 182-5. Il libro 
XV contiene un massiccio trattato, di tipo quasi-lucreziano, de rerum 
natura nel discorso di Pitagora, e ulteriori esempi del materiale itali- 
co, eziologico-antiquario, che era stato inaugurato nel libro XIV (ved. 
Knox 1986, cap. 5; Myers 19944, cap. 3); il libro termina con Augusto 
e la sua successione nell'eredità di Giulio Cesare, e lascia in sospeso la 
questione di chi succederà ad Augusto. Indagini eziologiche e scienti- 
fiche sono annunciate come tema specifico nel distico iniziale dei Fasti 
(I 1-2 tempora cum causts ... / lapsaque sub terras ortaque signa, «i tem- 
pi delle festività ... e le loro origini e il sorgere e celarsi degli astri sotto 
la terra»). Quaeritis funziona da incipit di libro in Fasti V 1. 


1-4. Quaeritur ... Numam: Met. XIII si apre con un dibattito a pro- 
posito della successione riguardante le armi di Achille (133 quis... suc- 
cedat Achilli), un pesante fardello a dire di Aiace (108-9 pondera tanta 
... onerosa grauisque / ... hasta). In questi versi (come a Trist. II 221- 
2) Ovidio parla il linguaggio imperiale della responsabilità e della suc- 
cessione: cfr. Orazio, Ep. II 1, 1 (rivolto ad Augusto) cum tot sustineas 
et tanta negotia solus («poiché tante e tanto gravi faccende sostieni 
da solo»); Tacito (probabilmente per imitazione di Ovidio), Ann. I 4 
Agrippam ... non ... tantae moli parem («Agrippa ... non era all'altezza 
di cosi grande compito»); 11 solam diui Augusti mentem tantae molis 
capacem («soltanto il genio del divo Augusto era stato all'altezza di 
un così grande compito»; cfr. qui v. $ animo ... capaci); III 18 fama ... 
destinabantur imperio («la fama ... avrebbero destinato all'impero»). 
Sulla funzione della fama nel determinare la successione, specialmente 
imperiale, cfr. Hardie 2012, pp. 288-95; ai vv. 852-4 libera fama ha un 
suo spazio nella valutazione del successore di Giulio Cesare. Su Nu- 
ma e la sua fama, cfr., p. es., Livio, I 18, 1; Cicerone, Rep. II 25 cum 
esse praestantem Numam Pompilium fama ferret («essendosi diffusa la 
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fama che Numa Pompilio era superiore»). Un altro libro XV, quello 
di Silio Italico, si apre con la questione della successione: si tratta del 
comando in Spagna dopo la morte dei due Scipioni maggiori: 9 qui la- 
ceris ausit ductor succedere castris. La scelta cadrà su Scipione Africa- 
no, l'eroe repubblicano che anticipa l'imperatore Domiziano, elogiato 
nei versi finali del libro XIV, come lo & Numa che qui all'inizio antici- 
pa Augusto alla conclusione del libro. interea: inaugura un libro 
in Aen. V 1; X 1; XI 1. tantae ... molis: attiva un tema virgiliano: 
cfr. Aen. I 33 (l'ultimo verso del prologo) tantae molis erat Romanam 
condere gentem («tanto costava fondare la gente romana»); per la mo- 
les di Roma cfr. inoltre qui vv. 433 mole sub ingenti rerum fundamt- 
na ponit, 765 quanta ... mole; 809 molimine uasto. praenuntia ueri 
fama: cfr. Aen. IV 188 tam ficti prauique tenax quam nuntia ueri («te- 
nace messaggera tanto del falso e malvagio quanto del vero» a propo- 
sito della Fama; un intertesto poco rassicurante); XI 139 Fara ... tanti 
praenuntia luctus («la Fama preannunciando un cosi grande dolore»). 

4-11. non ille ... aeui: Numa fa una divagazione dalla sua patria in 
Sabina e dal suo destino come secondo re di Roma e si reca a Crotone, 
una colonia greca fondata in Italia (v. 9 Grata ... Italicis) da Miscelo, il 
cui esilio dalla Grecia, in obbedienza al comando di Ercole, da un lato 
ricapitola la traiettoria dell'Enea virgiliano e inaugura il libro XV nel- 
la sua continua sequenza di viaggi est-ovest (Pitagora, Ippolito-Virbio, 
Esculapio; cfr. la nota a XIV 1-7). A Crotone Numa soddisfa il suo ap- 
petito per la filosofia naturale ascoltando gli insegnamenti di Pitagora, 
un capitale culturale che poi porta con sé a Roma (479-81). L'impossi- 
bilità cronologica dell'incontro tra Numa (VIII secolo) e Pitagora (VI 
secolo) é oggetto di excursus critici sia in Livio, I 18, 2-4 sia in Cicerone, 
Rep. II 28-30 (cfr. rispettivamente Ogilvie 1965 e Zetzel 1995, ad locc.; 
Myers 19944, pp. 136-7), e in Dionigi di Alicarnasso, Ant. Rom. II 59 
(secondo cui Miscelo fondó Crotone quattro anni dopo che Numa di- 
venne re, il che coinvolge Ovidio in una seconda impossibilità cronolo- 
gica); il fatto che Numa avesse incontrato Pitagora potrebbe già essere 
stato rifiutato da Ennio (Skutsch 1985, pp. 263-4). Per una completa col- 
lezione di fonti sull'incontro cfr. Garbarino 1973, pp. 63-72; per ulterio- 
re discussione cfr. Gruen 1990, pp. 158-70. Tuttavia, Ovidio non afferma 
in modo esplicito che Numa incontró Pitagora, ed evita di impegnarsi 
in Pont. III 3, 44 (ferunt) e in Fasti III 153-4 (dove la conoscenza scien- 
tifica di Numa contrasta con l'ignoranza astronomica di Romolo come 
pure a I 29-44). Su Numa e Pitagora cfr. Buchheit 1993. Per un'ulterio- 
re discussione del significato del discorso di Pitagora nel contesto del- 
la storia di Roma cfr. la nota a 60-478. non ille ... ritus: contraddice 
Livio, I 18, 4 il quale nega in modo indignato che Numa avesse bisogno 
di ammaestramenti da Pitagora: instructumque non tam peregrinis arti- 
bus quam disciplina tetrica ac tristi ueterum Sabinorum («formatosi non 
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tanto su scienza straniera, quanto nella disciplina austera e seria dei Sa- 
bini di un tempo»). Numa, ritenuto un sabino di Cures (Fasti III 15 1-2; 
Virgilio, Aen. VI 811-2), esperto di diritto umano e divino (consultissi- 
mus ... omnis diuini atque humani iuris: Livio, I 18, 1), si era visto attri- 
buire molte delle istituzioni religiose di Roma (cfr. 483 sacrificos docuit ri- 
tus). animo ... requirit: cfr. VIII 243 animi ad praecepta capacis («una 
mente pronta a imparare», a proposito di Perdice); I 76 sanctius his ani- 
mal mentisque capacius altae («ma un animale piü nobile, pià degno di 
alto intelletto»). C'è un gioco etimologico in requirit (forse un accenno 
all'etimologia di Quzrztes da Cures), curae, Curibus. buius amor cu- 
rae: amor e cura sono regolarmente affıancati in contesti erotici. Ci puó 
essere un contrasto con la cura del governo (ved. la nota a XIII 363-5); 
Numa piuttosto prova attrazione per l'uomo noto per essersi definito 
per primo «amante della sapienza», grA6cogoc, Pitagora. penetra- 
ret ad ... urbem: cfr. Aen. VII 207 (= IX 10) penetrauit ad urbes. L'anto- 
nomastico Herculei ... bospitis urbem potrebbe anche descrivere la città 
fondata sul futuro sito di Roma da Evandro, ospite di Ercole e narratore 
di un altro racconto in cui Ercole ritorna dal lontano Occidente in Aer. 
VIII. auctor. qui nel senso di xriorng, «fondatore di città», (Knox 
1986, p. 67), ma incorpora anche una riflessione sull'autore Ovidio che 
trapianta materiale poetico greco su sponde italiche, seguendo le orme di 
Orazio, Carm. II 30, 13-4 princeps Aeolium carmen ad Italos / deduxisse 
modos («il primo ad aver trasferito un canto eolico a ritmi italici») e di 
Properzio, III 1, 4 Itala per Graios orgia ferre choros («trasportare sacri 
riti italici in cori greci»). Sino al punto in cui troviamo moenia al v. 10, 
il v. 9 potrebbe essere letto come un'affermazione su un autore che tra- 
pianta materiale letterario greco. Ci viene anche ricordato che, come la 
storia di Numa e Pitagora, la certa farza (58) della storia di Miscelo fon- 
datore dipende del tutto dagli autori di testi. senioribus ... indigenis: 
l'informatore nativo € un personaggio tipico dei racconti eziologici (indi- 
genae come fonte per una storia o per un nome a v. 558; II 840; X 644), e 
il passare del tempo conferisce autorevolezza (cfr. Myers 19944, pp. 81- 
2; cfr., p. es., VIII 721-2 baec mihi non uani ... / narrauere senes, «questo 
mi narrarono vecchi sinceri»), ma Crotone, fondata intorno al 710 a.C. 
durante la vita di Numa, non poteva ancora avere abitanti molto anzia- 
ni, o una «storia antica». Per ueteris non inscius aeui cfr. Aen. VIII 627 
baud uatum ignarus uenturique inscius aeui (Vulcano, «esperto dei vati- 
cini e consapevole del tempo avvenire»). 





12-59. Miscelo e la fondazione di Crotone. Excole appare su monete di 
Crotone quale oixto c; nella tradizione storiografica Crotone viene 
fondata da Miscelo di Ripe in Acaia, su istruzioni dell'oracolo di Delfi 
(cfr. Bómer, ad loc. per i testimonia); in precedenza Eracle, di ritorno 
dall'estremo Occidente con il bestiame di Gerione, aveva ucciso Laci- 
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nio che aveva rubato il suo bestiame e, accidentalmente, Crotone. Ave- 
va poi seppellito quest’ultimo e profetizzato che da lui sarebbe venu- 
to il nome di una famosa città in quel luogo (Diodoro Siculo, IV 24, 7; 
Bérard 1957, pp. 15 1-4, 409). In Ovidio Crotone svolge invece il ruolo 
che in Callimaco ha Molorco verso Eracle e in Virgilio Evandro verso 
Ercole, il quale passa attraverso l'Italia al ritorno dall'Occidente con il 
bestiame di Gerione (Aen. VIII 202); si ha una ricorrente allusione ai 
temi eziologici e ktistici di Aen. VIII (cfr. Buchheit 1993, pp. 91-3). Il 
proverbiale «voto di Miscelo», Pijpog MuoexéAAov, fa riferimento al 
fatto che Miscelo aveva scelto la buona salute (il sito di Crotone) inve- 
ce dei soldi (Sibari o Siracusa); il nesso con la storia ovidiana dei sassi 
per votare rimane oscuro. In Ovidio la storia di uno scontro tra pres- 
sioni opposte sulla pzetas dell'eroe viene manipolata per ottenere una 
risonanza troiana e romana. La circostanziata narrazione della fonda- 
zione di Crotone compensa l'elisione di un particolareggiato racconto 
della fondazione di Roma (cfr. la nota a XIV 772-5). In passato Cro- 
tone aveva avuto un primato comparabile a quello di Roma tra le cit- 
tà d'Italia (cfr. Cicerone, Inu. II 1, 1 Crotoniatae quondam, cum flore- 
rent omnibus copiis et in ltalia cum primis numerarentur, «un tempo i 
Crotoniati, quando erano benestanti per ogni tipo di risorsa e in Italia 
erano annoverati tra i primi»); il parallelismo tra Crotone e Roma fa 
da base all'intero episodio di Crotone nel Satyricon di Petronio (116, 
2 urbem antiquissimam aliquando Italiae primam, «una città antichis- 
sima, una volta la prima dell'Italia»), episodio ricco di allusioni a Ovi- 
dio. Esso anticipa una serie di temi del libro XV: fondazione urbana, 
migrazione ed esilio, farza, tradizione e rivoluzione Cfr. inoltre Knox 
1986, pp. 66-9. 


12. Diues ab Oceano: ci si aspetterebbe un diuus (cfr. Aen. VIII 201 
aduentumque dei), e invece ci viene offerto un diues (per un simile ef- 
fetto cfr. Am. I 5, 10 candida diu-idua, una deviazione da Catullo, 68, 
7o candida diua, con Hinds 1987b, p. 8); una sorta di gioco etimolo- 
gico di parole sembrerebbe presente in Properzio, III 4, 1 arma deus 
Caesar dites meditatur ad Indos («il dio Cesare prepara la guerra con- 
tro i ricchi Indiani»); cfr. Varrone, Lat. V 92 diues a diuo qui ut deus 
nibil indigere uidetur («diues viene da diuus, in quanto come un dio il 
ricco appare libero da ogni bisogno»); Michalopoulos 2001, pp. 73- 
4. Cfr., su Bacco che torna ricco dalle terre orientali, Fast; III 466 Eoo 
diues ab orbe redit. La «ricchezza» del bovaro Ercole suggerisce in ag- 
giunta l'etimologia di pecunia a pecu (Fasti V 280-1): cfr. Virgilio, Ecl. 
2, 20 diues pecoris; Ovidio, Trist. III 10, 57-60; Tibullo, II 1, 57-8; 5, 
35 gregis diti ... magistro («di un ricco padrone di bestiame»). Hi- 
beris: cfr. Aen. VII 663 (a proposito di Ercole e del bestiame di Ge- 
rione) Tyrrbenoque boues in flumine lauit Hiberas («lavava le vacche 
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iberiche nel fiume etrusco»). Ovidio quasi sempre usa Hiberus in con- 
nessione con Gerione (cfr. Casali 1995a, a Her. 9, 91 armenti diues Hi- 
beri); ved. Fasti VI 519 appulerat ripae uaccas Oetaeus Hiberas («l'eroe 
dell'Eta aveva spinto a quelle rive [del Tevere] le vacche iberiche»); la 
storia di Ercole e Caco viene ripresa a Fasti I 543-86. 

13. litora ... Lacinia: si tratta del promontorio di Lacinio, a circa 10 
km da Crotone, con un famoso tempio di Giunone, fondato secondo 
una tradizione da Ercole. Questo tempio é menzionato in Aen. III 552 
proprio dopo un'allusione a una quaestio sulla fondazione di Taranto 
da parte di Ercole, si uera est fama (per le tradizioni cfr. Servio, ad loc., 
che commenta ubi de incertis dubitat, famam facit auctorem, «quando 
esita su notizie incerte, usa la fama come fonte»). Ovidio in modo si- 
mile mette in primo piano il problema dell'affidabilità della tradizione 
in questo episodio (14 fertur; 58 certa ... fama). 

14. armento ... herbas: per la scena pastorale cfr. Fasti I 545-6 uagantur 
/ ... lata per arua boues («i buoi vagano per i vasti campi» a proposi- 
to di Ercole nel sito della futura Roma; cfr. Fasti IV 67); Met. IV 635- 
6 armenta per berbas / errabant («armenti spaziavano nei pascoli»). 

15. nec inhospita tecta: l'opposto della casa di Licaone, inhospita 
tecta tyranni (I 218). 

18. bic locus urbis erit: cfr. Aen. VIII 46 bic locus urbis erit, requies 
ea certa laborum («questo sarà il luogo della città, qui sta un riposo si- 
curo dalle fatiche»), di solito espunto dagli editori come ripetizione 
non necessaria di Aen. III 393 (s locus, etc.). Ma Ovidio forse sta com- 
mentando la tendenza del verso a migrare da un contesto all'altro; la 
seconda metà del verso viene riecheggiata qui al v. 16 requie ... labo- 
rem; Buchheit 1965, pp. 113-4 argomenta che Ovidio aveva letto Aer. 
VIII 46 nel suo testo dell’Ereide. Da Virgilio la frase è ripresa a pro- 
posito di Roma stessa in Tibullo, II 5, 55-6 carpite nunc, tauri, de sep- 
tem montibus berbas / dum licet: bic magnae iam locus urbis erit («per 
ora brucate pure, tori, erba dai sette monti, sino a che potete: qui un 
giorno sarà il sito di una grande città») e in Ovidio, Fasti II 280 hic, 
ubi nunc urbs est, tum locus urbis erat («qui, dove ora c'é una città, al- 
lora era solo il luogo di una città»). 

19. Alemone: è altrimenti sconosciuto; un «vagabondo» (&Afj.c) è 
un padre appropriato per l'errabondo Miscelo (53 pererratis ... terris). 

20. acceptissimus: cfr. XIII 467 acceptior con la nota a 465-9. 

21-4. bunc... minatur: i sogni sono una componente tipica delle sto- 
rie di colonizzazione e di fondazione di città, p. es., Erodoto, III 149; 
Pausania, IV 26, 6-8: cfr. Horsfall 1989, p. 15. Ettore appare in sogno 
a Enea elo esorta a scappare dalla patria in Aen. II 287-95. incum- 
bens: «la parola ... spesso trasmette una nozione di minaccia» (Williams 
1960, ad Aen. V 858 [Somnus] super incumbens); Miscelo si sente op- 
presso dal peso del dio (per Ercole e la sua grauitas cfr. Met. IX 270; 
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Apollonio Rodio, I 53 1-3; cfr. inoltre v. 694 pressa estque dei grauitate 
carina) come pure dal sonno. Clauiger: «armato di clava»: questo 
attributo di Ercole è una coniazione ovidiana, corrispondente allo ha- 
pax callimacheo Bapuoxirwv, «dalla clava pesante», riferito a Eracle 
in Aitia, fr. 23, 21 Harder, in versi ulteriormente imitati qui a 39 (cfr. 
Knox 1986, pp. 68-9). lapidosas ... sedes: a favore dello scambio 
dei secondi emistichi nei vv. 22-3 sta forse l'urgenza delle prime paro- 
le di Ettore in Aen. II 289 Peu fuge; contro sta la perdita della concet- 
tosa coppia di termini diuersi; patrias: cfr. II 323-4 quem procul a patria 
diuerso maximus orbe / excipit Eridanus («lontano dal suo paese, in un 
altro mondo l'accoglie l'Eridano grandissimo»). Lapidosus in Fasti III 
581 é riferito al Crati, un fiume non distante da Crotone (ved. v. 315). 
Per l'ominosa frase con nisi al v. 24 cfr. Orazio, Carm. I 10, 9-11; Ci- 
cerone, Ver. II 2, 162 nisi restituissent statuas, uehementer minatur («li 
minaccia aspramente se non avessero restituito le statue»). Le minac- 
ce sono rinforzate dall'alliterazione. 

25. post ... deusque: per la sillessi cfr. 663-4 cum uoce deus, cum uo- 
ce deoque / somnus abit. Pariter si trova comunemente con una silles- 
si, p. es., II 505-6; XIII 522. 

26-7. surgit ... secum: refert significa «richiama» a sé stesso (OLD, 
s. u. 17), come a Fasti III 40 dum sua uisa refert. pugnat ... secum: 
cfr. Orazio, Ep. I 1, 97 mea cum pugnat sententia secum, seguito nel 
verso successivo da un chiasmo che esprime i due orientamenti, quod 
petiit spernit, repetit quod nuper omisit («la mia decisione é in conflitto 
con sé stessa, disprezza quello che poco prima cercava, e va in cerca di 
quello che poco prima trascurava»); Ovidio perfeziona il modello con 
un elegante doppio chiasmo al v. 28. Cfr. a 648-50 uariat sententia sul- 
la questione se Esculapio debba lasciare la sua patria (risolto in sogno 
da una visione del dio). Il dibattito interiore di Miscelo porta a una ve- 
rifica giudiziaria e a una conta delle sententiae (43, 47). 

29. patriam mutare: ved. OLD, s. u. «muto» 4b; cfr. Fasti VI 665 exi- 
lio mutant urbem («cambiano la città con l'esilio»); l'espressione risul- 
ta intensificata in un poema che tratta di metamorfosi. Patriam mutare 
potrebbe anche evocare un mutamento politico (cfr. OLD, s. u. «mu- 
tatio» 5b «a political or constitutional change»); un personaggio che 
aveva «cambiato» il suo paese, pagando il cambiamento con la vita, era 
stato Giulio Cesare, la cui morte fu seguita da un'eclisse, secondo Vir- 
gilio, Geor. I 466-8, il cui linguaggio & riecheggiato nel verso successi- 
vo (cfr. la nota seguente); i presagi alla morte di Cesare di Geor. I 464- 
88 sono imitati qui ai vv. 782-98. 

30-1. candidus ... Nox: «a delicious parody of Ennian style» (Hollis 
1970, p. XXIV), con finali di verso monosillabiche (cfr. Kenney 2011, 
p. 289 nota a VII 663), ma anche con allusioni a momenti chiave nel- 
la storia di Roma: Ennio, Annales 84-5 Skutsch (la notte prima degli 
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auspici di Romolo e Remo) interea sol albus recessit in infera noctis. / 
exin candida se radiis dedit icta foras lux; 87 simul aureus exoritur sol 
(«frattanto il bianco sole si era ritirato nel profondo della notte. Ecco 
che una luce splendida uscì fuori con i suoi raggi ... ecco che sorge il 
sole dorato»; imitazione in Met. VII 663); Virgilio, Geor. I 467 [Sol ] 
caput obscura nitidum ferrugine («il Sole ... la sua testa lucente oscura- 
ta dalla foschia»). Cfr. inoltre Aer. II 250 uertitur interea caelum et ru- 
it Oceano nox («intanto il cielo ruota e la notte piomba sull'Oceano»), 
un verso di intonazione enniana, che concide con un altro momento 
critico per la storia di una città, ed é seguito a breve da un sogno/vi- 
sione. Per la doppia indicazione di tempo cfr. Mer. IV 91-2 et lux tarde 
discedere uisa / praecipitatur aquis, et aquis nox exit ab isdem («il giorno 
che sembra calare lentissimo s'immerge in mare, poi da quel mare si 
leva la notte»). La successione di giorno e notte sarà per Pitagora uno 
degli esempi di cambiamento universale a 186-7. 

32. uisus adesse: & uguale ad Aen. II 271 (spettro di Ettore), sulla 
scia di Ennio, Annales 3 Skutsch uzsus Homerus adesse poeta («appare 
il poeta Omero»). In Aen. IV 556-70 l'apparizione di Mercurio torna 
a visitare, stavolta in un sogno, Enea per avvertirlo che deve abbando- 
nare Cartagine; l'atterrito Enea obbedisce. 

33. nisi ... minari; è una quasi ripetizione di v. 24. Ercole inveisce 
ancora piü pesantemente (grauiora). 

34-5. patrium ... penetrale: «i suoi ancestrali Penati (famiglia)», ma 
la frase potrebbe anche far riferimento a déi «del suo paese»; lo spet- 
tro di Ettore ordina a Enea di trovare una nuova città dove insediare 
i Penati di Troia, Aen. II 293-5. in sedes ... nouas: cfr. 158-9 (tra- 
smigrazione delle anime) priore relicta / sede nouis domibus uiuunt. 

35-8. fit... manusque: un'ambientazione letterale per lo stile legale 
privilegiato da Ovidio (su agitur ... reus cfr. McKeown 1989, ad Am. I 
7, 22). causa prior: è poco chiaro; un'allusione al sistema attico di 
accordare a ogni caso nell'Areopago il diritto di parlare due volte suo- 
na improbabile; e non c'é un secondo giro di discorsi. Il riferimento di 
sine teste & anch'esso oscuro. Comparire in tribunale squalidus, «tra- 
scurato» era un modo convenzionale per provocare compassione (Ta- 
cito, Hist. II 60; Quintiliano, Inst. VI 1, 30). 

39. 0 cui ... labores: cfr. Callimaco, Astia, fr. 23, 21-2 Harder yaîpe 
Bapvoxinwv, Eniraxra uev&ßanı Souk, / £x Ò’ auraypeoing toni 
TOAAG xav («Salute, tu dalla clava pesante, che per comando sei 
volte due, ma per tua scelta molte volte molte fatiche hai compiuto», 
con Harder 2012, ad loc.). Muretus ha proposto cui ius caeli, crean- 
do un richiamo al fatto che l'apoteosi di Ercole, narrata a lungo a IX 
237-72, funziona come un anticipo dell'apoteosi romana nella par- 
te successiva del libro (ved. 449 caelumque erit exitus illi); cfr. Sene- 
ca, Agam. 812-3 tuus ille bis seno meruit labore / adlegi caelo magnus 
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Alcides («quel tuo grande Alcide ha meritato con le sue dodici fatiche 
di essere inserito fra i celesti»); Ovidio, Fast; VI 23 (Giunone parla al 
poeta: «ti sei legittimato a vedere la divinità del cielo») ius tibi fecisti 
numen caeleste uidendi. Nonostante alcune delle costellazioni fossero 
state «fatte» da bestie sconfitte da Ercole (Seneca, Herc. Oet. 65-76) 
non ha senso dire che le sue fatiche «hanno fatto il cielo». Un’espres- 
sione perifrastica per l'ametrico dodici in relazione ai cieli si trova an- 
che in Ennio, nella scena in cui Romolo prende il suo augurio, scena 
già oggetto di allusione a 30-1 (cfr. la nota ad loc.), Annales 88 Skutsch 
cedunt de caelo ter quattuor corpora sancta («tre volte quattro corpi sa- 
cri volano dal cielo»). 

40. fer ... opem: una preghiera che ha come risposta una metamor- 
fosi: cfr. la nota a XIII 669-72. 

41. mos erat antiquus: il famoso verso di Ennio moribus antiquis res 
stat Romana utrisque («sugli antichi costumi e sugli antichi uomini si 
fonda lo stato romano»: Annales 156 Skutsch) era usato per giustifi- 
care il triste exemplum di Manlio, che aveva fatto giustiziare suo figlio 
per disobbedienza al padre e allo stato. Ovidio allude al verso ennia- 
no anche in Arz. II 14, 9 sz mos antiquis placuisset matribus idem («se 
lo stesso costume fosse piaciuto alle madri di un tempo»), e probabil- 
mente in Fasti II 301-2. niuets ... lapillis: cfr. Orazio, Serm. I 2, 80 
inter niueos uiridisque lapillos («tra verdi e candide gemme»: in conte- 
sto molto diverso). Questa tradizione potrebbe essere inventata: la no- 
tizia che i giurati ateniesi votassero con sassolini neri e bianchi (scolio 
ad Aristofane, Vesp. 106) manca di conferme, ma Plinio il Giovane, Ep. 
I2, 5 cita in modo figurato un bianco calculus usato come voto favo- 
revole. Esisteva un uso in Tracia di indicare giorni fausti e infausti con 
sassolini bianchi o neri (Catullo, 68, 148; Persio, 2, 1 con Kissel 1990; 
Plinio, Nat. Hist. VII 131); cfr. OLD, s. u. «calculus» 5. 

42. bis ... illis: per la costruzione cfr. Livio, XXVI 33, 8 duas mu- 
lieres compertum est Vestiam ... et Paculam ..., illam cottidie sacrificas- 
se... banc ... suppeditasse («venne fuori che due donne, Vestia e Pacu- 
la ... quella aveva sacrificato ogni giorno ... questa aveva fornito ...»). 
Diverso il caso della «apposizione distributiva» (Hofmann — Szantyr 
1965, p. 429), p. es., a XIII 692-4 natas ... banc ... illam, dove il sostan- 
tivo non viene trattato in questo modo. 

43. tristis: OLD, s. u. $c «of an adverse verdict ... in a tribu- 
nal». omnis: risulta enfatico a fine di verso, bilanciato dall'enfati- 
co omnibus all'inizio di v. 46. 

44. calculus ... urnam: Callimaco, Aitia, fr. 85, 8 Harder n&]vreg 
dr Pypida xaxhv B&AXov («tutti gettarono nell'urna un voto catti- 
vo»), dove i Locresi Epizefiri votano contro Euticle, ingiustamente ac- 
cusato di avere accettato un dono di muli per andare contro gli inte- 
ressi del suo paese (cfr. Knox 1986, p. 68). 
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46. omnibus ... album: per l'opposta metamorfosi di bianco in ne- 
ro cfr. II 235-6 (Etiopi); 540-1 (il corvo); 832 (la pietra in cui Aglauro 
si muta); IV 51-2 (more); per l'impossibilità di tale mutamento di co- 
lore, cfr. Pont. III 3, 95-8. Il mago delle truffe Autolico sapeva cam- 
biare il nero in bianco e viceversa (Met. XI 314-5): cambiare nero in 
bianco é espressione proverbiale per un colpo di destrezza: cfr. Mayor 
1886, a Giovenale, 3, 30; per Pitagora la successione tra il giorno chia- 
ro e la nera notte é un esempio di mutabilità (187; cfr. la nota a 30-1). 

47. candida: significa sia «bianco» sia «favorevole», il contrario di 
tristis (OLD, s. u. 7a). 

48-9. parenti Amphitryoniadae: il riconoscente Miscelo chiama il 
suo salvatore Ercole «padre» (OLD, s. u. «parens» 3, come titolo ono- 
rifico); un uso differente dal comune uso onorifico di pater per un dio, 
p. es., Properzio, IV 9, 71 sancte pater salue riferito a Ercole. Questi 
non é per Miscelo il vero padre, come del resto Anfitrione non é il ve- 
ro padre di Ercole (Catullo, 68, 112 falsiparens Ampbitryoniades; Ovi- 
dio usa questo patronimico in Mer. IX 140 in un contesto sul caratte- 
re inaffidabile della fama). 

49-54. uentis ... ora: un altro degli itinerari est-ovest nei tre libri fi- 
nali delle Metamorfosi: cfr. la nota a XIV 1-7. Gli editori hanno emen- 
dato e trasposto questi versi in un tentativo di riordinare i nomi di luo- 
go sulla costa ionica dell'Italia in una sequenza cartografica normale 
(per i dettagli cfr. l'ampia nota di Bómer, ad loc.). aequor nauigat: 
cfr. Aen. 167 Tyrrbenum nautgat aequor (con Austin 1971, ad loc.), ci- 
tato da Quintiliano, Inst. IX 3, 17, come un grecismo, un uso poeti- 
co dell'accusativo di estensione nello spazio con un verbo intransiti- 
vo. Lacedaemoniumque Tarentum: cfr. Orazio, Carm. II 5, 56 (con 
Nisbet — Rudd 2004, ad loc.), fondata dallo spartano Falanto (cfr. Ni- 
sbet - Hubbard 1978, a Orazio, Carm. II 6, 12). Sibari e Turi sono altre 
famose colonie greche. uix ... inuenit: rappresenta forse un com- 
mento sulla topografia e la sua confusione. Per pererratis cfr. Aen. II 
294-5 bis moenia quaere / magna pererrato statues quae denique ponto 
(«cerca per loro delle mura che farai sorgere, grandi, quando alla fi- 
ne avrai concluso le peregrinazioni sul mare»); pererro allude a Virgi- 
lio anche a Mer. III 6; Am. III 15, 33 (Aleso, come Miscelo un profugo 
argivo, fondatore di Faleri); Fast I 234 (Saturno arriva sul Tevere); ri- 
corre nel contesto di un particolareggiato itinerario anche in Mer. VII 
460; IX 645. fatalia ... ora: cfr. i fatalia arua dell’Italia, destino di 
Enea, in Aen. IV 355; V 82. Ovidio forse accenna a un’etimologia di 
Aesar da aloa, «destino». 

55-7. nec... urbem: più usualmente il fondatore di una colonia è ve- 
nerato come eroe nella sua tomba. Per luoghi che prendono il nome da 
un personaggio sepolto in essi ved. VIII 235 (Icaria); XIV 157 (Caieta); 
621 (Aventino). terra condidit: il contesto attiva un gioco di parole 
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su condo «fondare»/ «seppellire» (cfr. Aen. III 67-8 animamque sepul- 
cro / condimus, la sepoltura di Polidoro nel sito dove Enea prima me- 
ditava di fondare una città). 

58-9. talia ... urbis: è la risposta all’interrogativo dei vv. 9-10. pri- 
mordia ... urbis: cfr. Ars YII 337 et profugum Aenean, altae primordia Ro- 
mae («dell'esilio di Enea, delle origini della superba Roma»; cfr. Gibson 
2003, ad loc.). Primordia non si trova mai in Catullo o negli altri poe- 
ti augustei, ma ha settantadue occorrenze in Lucrezio. Dopo primor- 
dia eziologici, seguiranno primordia cosmici di tipo lucreziano al v. 67; 
cfr. la nota a 1-11 sul parallelismo di ricerche eziologiche e scientifiche. 


60-478. Il discorso di Pitagora. Il discorso di Pitagora sfida il lettore a 
interpretarlo nei contesti sia della sua cornice narrativa sia dell’intero 
poema. Nel contesto della storia antica di Roma il fatto che il secondo 
re sia destinatario del discorso solleva il problema del ruolo delle arti 
greche nello sviluppo della civiltà romana, un tema di importanza cru- 
ciale per Cicerone, Virgilio e Orazio. I Fasti parimenti combinano ca- 
pitale culturale indigeno, latino e romano, con scienza greca: nel libro 
I il resoconto delle informazioni di Giano sulla storia di Roma primi- 
tiva (inclusa la storia della fonte sulfurea che mette in fuga Tazio nel- 
la guerra contro Romolo: 257-76, narrata anche a Met. XIV 778-804) 
è seguito in primo luogo da un breve riferimento all’avvento del nume 
greco Esculapio (291-4, narrato a lungo qui ai vv. 622-744), e in secon- 
do luogo dall’orgogliosa affermazione del poeta del suo diritto di in- 
traprendere quel tipo di volo scientifico della mente di cui Pitagora è 
il più illustre specialista (295-310; cfr. qui vv. 62-4, 147-52; sui collega- 
menti tra l'ultimo libro delle Metamorfosi e il primo dei Fasti cfr. Bar- 
chiesi 1997b). A Fasti I 301-10 Ovidio valuta questo tipo di viaggio 
verso il cielo al di sopra delle imprese di Roma a livello politico e mili- 
tare; a III 99-153 si diverte a spese dei Romani dell’epoca di Romolo, 
ignoranti di astronomia greca, i cui anni contenevano solo dieci mesi 
sino a quando il più intelligente Numa aggiunse due mesi al calenda- 
rio, «sia avendo imparato dal filosofo di Samo o per consiglio di sua 
moglie Egeria» (Fasti III 153-4). Anche in questo modo, però, il calen- 
dario continuò a presentare dei problemi fino a quando Giulio Cesare 
raggiunse una piena conoscenza dei cieli che un giorno avrebbe ere- 
ditato come dio (Fasti III 15 5-66); il volo spirituale di Pitagora all'ini- 
zio di questo libro delle Metamorfosi è bilanciato dal volo dell'anima 
di Giulio Cesare sino alle stelle nel finale. 

Cronologicamente impossibile (cfr. la nota a 4-11), l’incontro di Nu- 
ma e Pitagora è una storia sull’ellenizzazione di Roma. Buchheit 1993 
ritiene che Numa sia un’immagine del sovrano ideale, un canale che 
senza problemi trasmette a Roma contenuti di civiltà ellenizzante e il- 
luminato pacifismo. Non è chiaro però il valore che va attribuito agli 
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insegnamenti del filosofo greco per la cultura romana, in parte perché 
l'uso concreto da parte di Numa degli insegnamenti di Pitagora non 
é esplicitato (cfr. la nota a 483-4; sulla posizione del pitagorismo nel- 
la cultura di Roma repubblicana cfr. Ferrero 1955). Tale incertezza si 
rispecchia nell'imbarazzo con cui il lettore reagisce al lungo discorso, 
come attesta la storia della ricezione del passo: i giudizi variano tra un 
capolavoro di poesia filosofico-didattica, e una prolissa effusione mes- 
sa in bocca a una parodia della testa d'uovo compiaciuta del proprio 
sapere (per sostenitori di entrambe le tendenze cfr. Hardie 2009, p. 
137 nt. 5; il dibattito è inevitabilmente collegato alla discussione se il 
trattamento riservato alla fine del libro a Giulio Cesare e ad Augusto sia 
un serio appoggio o un atto umoristicamente sovversivo). La questione 
del giudizio letterario replica il dibattito culturale a Roma riguardo al 
valore della filosofia dei Greci. Una risposta viene forse suggerita ai vv. 
73-4 ora / docta quidem ... sed non et credita: anche se il colto e saggio 
Pitagora merita di essere ascoltato, quello che ottiene non é un ascolto 
solidale (sulle implicazioni dell'apparente mancanza di efficacia per- 
suasiva da parte di Pitagora a livello di cornice narrativa cfr. Barchiesi 
2001, pp. 62-9). Se vi è qualcosa di comico nel serio e impegnato ser- 
mone di Pitagora, questo potrebbe far parte della lunga tradizione di 
presa in giro dei filosofi, tradizione che risale ad Aristofane e alla sua 
immagine di Socrate nelle Nuvole, e continua con le battute sui pitago- 
rici nella commedia di mezzo (Arnott 1996, pp. 579-80; Dutsch 2008). 

La questione dell'importanza di Pitagora e dei suoi insegnamenti per 
la storia di Roma arcaica trova riscontro in quella della relazione tra il di- 
scorso di Pitagora e il poema nella sua interezza. Le opinioni divergono 
ampiamente: alcuni hanno cercato negli insegnamenti di una figura ap- 
parentemente ammantata di suprema autorità morale e intellettuale una 
chiave o base filosofica per il messaggio delle Metamorfosi nel suo com- 
plesso, un modo di dare senso e di unificare la sconcertante varietà del- 
le storie di cambiamento nei libri che precedono. Nel Rinascimento una 
valutazione era stata che «the oration of Pythagoras implies / a sum of 
all the former work» (Arthur Golding, traduzione delle Metamorfosi XV 
67, Dedicatory Epistle to the Earl of Leicester, vv. 288-9); per sostenitori 
più recenti dell’ approccio «chiave del poema» cfr. Myers 19944, p. 134 
nt. 3; Hardie 2009a, p. 137 nt. 4. Un ostacolo a quest’ultima interpreta- 
zione risiede nel contrasto tra la visione del mondo prevalentemente fi- 
losofica di Pitagora e quella prevalentemente mitologica dei precedenti 
quattordici libri (Little 1970). Inoltre il mondo della metamorfosi mito- 
logica di Ovidio è un mondo dove processi miracolosi e bizzarri porta- 
no a stati di alterazione permanente, laddove un messaggio centrale di 
Pitagora è che nel mondo tutto ininterrottamente continua a cambiare. 
Ancora, il tipo di parentela tra uomo e mondo della natura prospetta- 
to da Pitagora non coincide con il confine labile e precario tra umani- 
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tà e mondi animale e vegetale presente in questo poema. Altri pensano 
che il discorso presenti soltanto un'altra collezione di esempi di trasfor- 
mazione, vista da una prospettiva differente da quella delle trasforma- 
zioni narrate altrove; e senza l'intenzione di spiegarle, ovvero, in termi- 
ni di genere letterario, come un saggio di trattamento della metamorfosi 
in formato didattico. Alcuni scoprono una parodia e confrontano il di- 
scorso con il poema come un prolungato esercizio su come non si de- 
ve scrivere di metamorfosi (p. es., Segal 1969b; Galinsky 1998, pp. 331- 
4). Ma c'é continuità cosi come c'é discontinuità con quanto precede: 
vi sono molti punti di contatto tra gli esempi «scientifici» di trasforma- 
zione nel discorso e i racconti mitologici altrove nel poema, in modo da 
elidere in qualche misura la distinzione tra eziologia mitologica e filoso- 
fia della natura: entrambi suscitano una risposta in termini di meraviglia 
(Myers 1994, pp. 133-6). Pitagora stesso in modo indifferenziato offre 
spiegazioni scientifiche e mitologiche per lo stupefacente effetto della 
fontana a Clitore (324-8). 

Se il discorso di Pitagora non offre una chiave pronta all'uso delle 
Metamorfosi, in termini strutturali, essendo collocato nell'ultimo libro, 
propone un «riepilogo microcosmico» del poema nel suo complesso, 
con una certa funzione di conclusione. In molti hanno fatto notare i 
paralleli con la cosmogonia e la storia primitiva dell'umanità nel libro 
I. Quando Pitagora attacca il consumo di carne come affine al canni- 
balismo (vv. 92-3, 173-5, 462), si ha un richiamo a Licaone che cercava 
di far mangiare carne umana agli déi nel libro I (226-9: cfr. Segal 2001, 
p. 84). La lunga sezione centrale composta da esempi ordinati un po’ 
a caso di mutamento fisico e biologico culmina nella sezione storica di 
418-52, che accompagna la storia sino ad mea tempora e alla profezia 
dell'apoteosi di Augusto, anticipando la celestiale apoteosi con cui il 
libro e il poema troveranno fine. In generale, il discorso ha una strut- 
tura simile alla sesta Ecloga virgiliana, che si estende da una cosmo- 
gonia narrata in stile lucreziano attraverso una varietà caleidoscopica 
di storie sino alla promozione poetica di un autore contemporaneo di 
Virgilio, il poeta Gallo; in questo senso essa & anche un progetto inte- 
grale delle Metamorfosi, come argomentato da Knox 1986, pp. 10-4. 

In quanto «microcosmo e riepilogo» il discorso di Pitagora funziona 
in maniera simile a quello di Anchise e allo scudo di Enea nei libri VI e 
VIII del! Eneide. Esiste un'omologia particolarmente ravvicinata con il 
discorso di Anchise, la cui combinazione di filosofia della natura (Aez. 
VI 724-51) e di successiva storia (756-853) viene riproposta, per quan- 
to in proporzioni molto diverse, nel discorso di Pitagora. La filosofia 
della natura nel discorso di Anchise funziona come un tipo di «ouver- 
ture cosmica» rispetto alla rassegna della storia di Roma, e suggerisce 
che il governo mondiale di Roma sia in qualche modo il naturale sboc- 
co dei meccanismi del cosmo. Al contrario, Pitagora offre la dottrina di 
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un mondo naturale caratterizzato da mutamento senza fine e fenome- 
ni meravigliosi, una dottrina in conflitto con la forzata stabilità e l'ordi- 
ne razionale che costituiscono il cuore dell'ideologia augustea (Beagon 
2009). La miracolosa crescita di Roma é un altro esempio del partico- 
lare tipo di cambiamento che si puó vedere nell'ascesa e caduta di città 
(vv. 431-5); molti lettori ne hanno tratto, di conseguenza, la conclusio- 
ne che Augusto e Roma non segnano la fine della storia, ma che Roma 
stessa dovrà inevitabilmente declinare (per una lista di quelli che sotto- 
scrivono questa idea cfr. Wheeler 1999, p. 237 nt. 42). Siale parti filoso- 
fiche che quelle storiche del discorso di Anchise in Virgilio costituisco- 
no un omaggio e una sfida per gli Annales di Ennio (Hardie 1986, pp. 
76-9); in risposta a questo modello, Ovidio plasma il discorso di Pitago- 
ra in modo da riflettersi non solo sulle Metamorfosi nel loro complesso, 
ma anche sulle tradizioni in cui il poema si situa. Come portavoce del 
poeta, il Pitagora ovidiano é una reincarnazione dell'Omero esperto di 
scienza che al principio della tradizione latina in esametri, nel proemio 
degli Annales, rivela in sogno a Ennio addormentato la dottrina pitago- 
rica del mondo e dell'anima (e in quanto reincarnazione di quell'Eufor- 
bo che aveva combattuto nella guerra di Troia, in Ovidio Pitagora gode 
di una speciale autorità riguardo all'opera dell'originario poeta epico 
Omero). Il discorso di Pitagora per via di allusione delinea la genealo- 
gia della tradizione enniana dell'esametro attraverso la mediazione di 
Lucrezio (la cui influenza su Ovidio nel suo esercizio pitagorico interno 
al genere didattico & ovvia e pesante: cfr. Due 1974, pp. 29-33; Myers 
19942, pp. 138-42; Segal 2001) e di Virgilio sino a raggiungere le stesse 
Metamorfosi. Il discorso, in aggiunta, guarda oltre Ennio verso i model- 
li greci di poesia scientifica in esametri, in particolare Empedocle, co- 
struendo una genealogia latina di «epos empedocleo» che passa attra- 
verso Ennio, Lucrezio e Virgilio sino a Ovidio (Hardie 2009a, cap. 4). 
Nel proemio degli Annales Ennio probabilmente attinse alla scena del 
sogno all'inizio degli Aztia di Callimaco, e si ritiene che il discorso di 
Pitagora continui una combinazione di elementi enniani e callimachei 
già presenti nel precedente episodio di Miscelo, in un modo che è re- 
trospettivamente programmatico per la combinazione di modelli epici 
alessandrini e romani nelle Metamorfosi stesse (Knox 1986, cap. 5, svi- 
luppato da Myers 19944, pp. 159-65). 

Se il discorso di Pitagora puó essere visto come un'incarnazione di 
aspetti delle tradizioni poetiche da cui le Metamorfosi emergono, ne 
deriva anche un impulso a leggere lo stesso Pitagora come figura del 
poeta Ovidio. Il discorso rappresenta l'ultima di tre performances su 
vasta scala da parte di narratori interni che contrassegnano i libri fi- 
nali delle tre pentadi del poema, dopo il canto di Calliope (libro V) e 
quello di Orfeo (X), e tutti e tre riflettono in modi complessi sulla poe- 
tica delle Metamorfosi (Rieks 1980): Orfeo, in particolare, con il suo 
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canto lungo quasi un libro rispecchia in vari modi il poema di cui fa 
parte. Si ha un chiaro parallelismo tra il volo mentale e l'immortalità 
di Pitagora, attraverso successive incarnazioni, e la profezia di Ovidio 
ai vv. 871-9 della sua personale destinazione celeste e conseguente vi- 
ta eterna. Anche se Ovidio non continua a lavorare al libro XV dopo 
I'8 d.C., il dato biografico concreto del suo esilio fa scattare un paral- 
lelo con il volontariamente esiliato Pitagora (vv. 60-2). Esponenti piü 
estremi di varie forme di critica biografica hanno sostenuto o che Ovi- 
dio stesso fosse un militante pitagorico (p. es., Colavito 1989), e addi- 
rittura che questa fosse la vera causa del suo esilio (Carcopino 1963), 
oppure che l'incontro di Numa e Pitagora sia un'allegoria per la de- 
siderata relazione tra il poeta Ovidio e l'imperatore Augusto (Crahay 
- Hubaux 1958; Schmitzer 1990, p. 256), o ancora che Pitagora rap- 
presenti per Ovidio l'adesione al pacifismo, una filosofia opposta alla 
politica di Augusto (Todini 1991). 

Gli intensi sforzi di studiosi precedenti per rintracciare le fonti del 
discorso di Pitagora non sono mai approdati a conclusioni stabili, e 
sembra probabile che Ovidio abbia attinto a un'ampia gamma di fon- 
ti, piuttosto che dipendere in modo prioritario da una sola (p. es., Var- 
rone, Posidonio, una dottrina esoterica dei neopitagorici, Nigidio Fi- 
gulo) o da un manuale: per rassegne di studi sulle fonti cfr. Segl 1970, 
cap. 3; Müller 1975, p. 313 nt. 3; Setaioli 1999; sui notevoli paralle- 
li tra il discorso e il neopitagorico Ocello Lucano, Intorno alla natura 
dell'universo cfr. Theiler 1926, pp. 587-90. A Roma il neopitagorismo 
della tarda repubblica era stato esso stesso un qualcosa di sincretistico 
e di eclettico (Galinsky 1998, pp. 316-7). Un effetto dell'eclettismo del 
discorso di Pitagora, secondo Ovidio, é di produrre accesi contrasti tra 
le sue varie parti: all'inizio e alla fine Pitagora riproduce il tono serio 
e arcaico di un Empedocle o di un Lucrezio, mentre le sezioni centra- 
li fanno pensare a un approccio da museo delle curiosità, tipico delle 
collezioni di paradoxa che cominciavano a essere di moda a quell'epo- 
ca, a partire da opere come Gallus de admirandis di Varrone o Admi- 
randa di Cicerone (cfr. Myers 1994a, pp.147-59). Nel periodo tardo- 
repubblicano e augusteo il pitagorismo continuava a essere alla moda 
grazie a uomini del calibro di Varrone, Nigidio Figulo e Quinto Sestio 
(cfr. Carcopino 1926, pp. 161-206; Rawson 1985, Index s. uu. «Pita- 
gora», «Pitagorici»; Segl 1970 sottolinea la contemporaneità del con- 
tenuto del discorso). Allo stesso tempo, si continuava anche a scherza- 
re a spese delle dottrine vegetariane e della trasmigrazione delle anime 
(p. es., Orazio, Epod. 15, 21; Serm. II 6, 63; Ep. II 1, 52). Presumibil- 
mente i lettori contemporanei avrebbero reagito al Pitagora di Ovidio 
in base alla loro predisposizione verso questa scuola filosofica; l'incer- 
tezza di tale risposta si prolunga sino al giorno d'oggi. 
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60-8. Vir ... docebat: la descrizione e l'elogio delle capacità menta- 
li di Pitagora sono modellati da un lato sull'elogio di Lucrezio dell'in- 
nominato Graius homo (Epicuro) a I 62-79, e dall'altro sul modello di 
Lucrezio, Empedocle, D. — K., B 129, in una lode probabilmente di 
Pitagora. Come Miscelo Pitagora ha abbandonato l'Oriente greco per 
l'Italia. Un esilio volontario (sponte all'inizio di 62 & lievemente para- 
dossale; Cipo sarà un altro esiliato volontario, 589, per evitare di dive- 
nire lui stesso un.tiranno, 602), ma nondimeno fruisce di un passaporto 
universale di viaggio attraverso il «volo della mente» (Nisbet - Hub- 
bard 1970, a Orazio, Carm. I 28, 5; Hardie 1986, p. 195 nt. 95). Al- 
la chiusa del libro Ovidio, probabilmente ora scrivendo dall'esilio, si 
vanta del suo viaggio verso il cielo e dell'universale presenza attraver- 
so la propagazione della sua poesia. Il recupero della presenza di Ro- 
ma e dei suoi cari, tramite la visione mentale, é un cliché nella poesia 
dell'esilio: p. es., Trist. III 4, 73-4 scite tamen, quamuis longe regione 
remotus (cfr. qui v. 62] / absim, uos animo semper adesse meo («sappia- 
te comunque che, anche se nello spazio piü lontano io sono assente, 
voi siete sempre presenti al mio spirito»); IV 2, 57 baec ego summotus 
qua possum mente uidebo («queste cose, essendo tenuto lontano, pos- 
so almeno vederle con la mente»); Pont. 18, 34 cunctaque mens oculis 
peruidet usa suis («la mente vede proprio tutto, usando gli occhi che 
ha»); cfr. Galasso 1995, a Pont. II 4, 7-8. Cfr. inoltre l'elogio del pote- 
re degli scienziati della natura di ascendere fino al cielo a Fasti I 297- 
310. Sui ravvicinati paralleli tra i vv. 62-8 e pseudo- Aristotele, de mun- 
do 391a 8-18 cfr. Setaioli 1999, pp. 494-6. 

60-2. Vir... erat: l'uomo resta anonimo, come avviene all'uomo (Pi- 
tagora) di Empedocle (D. — K., B 129, 1) e a quello di Lucrezio, I 66 
primum Gratus homo (Epicuro). Secondo Giamblico, de uita Pythago- 
rica 88, i pitagorici identificavano il loro maestro come «quell'uomo» 
piuttosto che per nome. Pitagora era in fuga da Policrate, tiranno di Sa- 
mo (luogo di nascita anche di Epicuro); il plurale dominos sembra es- 
sere metri gratia piuttosto che un riferimento a Policrate e ai suoi due 
fratelli, di cui si era sbarazzato per non dividere il potere. 

62. caeli regione: regio di solito fa riferimento a una parte precisa del 
cielo; Ovidio potrebbe essere influenzato dal suo modello in Lucrezio, 
I 64 (religio) quae caput a caeli regionibus ostendebat («la religione che 
mostrava il capo dalle regioni del cielo»), dove cae-li regio-nibus con- 
tiene un anagramma di religio (cfr. Friedländer 1941, p. 19). re- 
motos: & appoggiato da un altro intertesto lucreziano, V 148-9 tenuis 
enim natura deum longeque remota / sensibus ab nostris animi uix men- 
te uidetur («sottile & la natura degli dei e posta a grande distanza dai 
nostri sensi, in modo che appena si scorge col pensiero del nostro ani- 
mo»); remotus trova sostegno nei passi della poesia dell'esilio citati so- 
pra. Pitagora non é soggetto alle leggi dell'universo lucreziano; il suo 
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potere di visione remota trova anche un parallelo in quello della Fama: 
XII 41 quamuis regionibus absit. 

63-4. mente ... hausit: in adiit la sillaba finale è allungata in arsi. 
Adeo si usa per avvicinare un dio al suo altare o in preghiera (OLD, s. 
u.9). oculis ... pectoris: per il topos degli «occhi della mente», di 
solito oculi mentis o animi, cfr. ThIL IX 2, col. 448, 35-65; Cicerone, 
Nat. deor. I 19 quibus enim oculis animi intueri potuit uester Plato fa- 
bricam illam tanti operis? («con quali occhi mentali, infatti, ha potu- 
to il vostro Platone contemplare la struttura di un tale edificio?», con 
Pease 1955-58, ad loc.); Platone, Symp. 219a 2-3 f, tor THs Stavolac 
bug pyeta ded Biérerv drav 3 vv Öuudrwv ths &xuňs Are 
émtyeto7 («certo la vista della mente comincia a vedere più acutamen- 
te quando quella degli occhi comincia a declinare»); Ovidio, Fasz; VI 
204 (Appio Claudio Cieco) multum animo uidit, lumine captus erat 
(«molto ha visto con lo spirito, la luce gli era negata»). 

65. cum ... cura: cfr. Lucrezio, I 74 atque omne immensum peragra- 
uit mente animoque («e ha viaggiato per tutto l'immenso con la men- 
te e l'animo»). uigili ... cara: Ars III 412 (dei poeti); Mer. III 396 
(erotico); cfr. Lucrezio, I 142 noctes uigilare serenas («vegliare le not- 
ti serene»); cfr. anche la nota a XIII 370-2. Per i vv. 65-7 cfr. inoltre 
Catullo, 66, 1 omnia qui magni dispexit lumina mundi, «colui che ha 
scrutato tutte le luci del grande cosmo», seguito da una lista di do- 
mande di astronomia. 

66. coetusque silentum: coetus & usato per circoli pitagorici in Li- 
vio, I 18, 2. Essi sono silenziosi in attenzione rapita (cfr. Lucano, V 15 
ut primum maestum tenuere silentia coetum, «non appena il silenzio si 
impossessó della triste compagnia»; Virgilio, Aen. II 1 conticuere om- 
nes intentique ora tenebant, «tutti fecero silenzio, e trattenevano le voci, 
pieni di attenzione»), ma vi è anche un'allusione al proverbiale silenzio 
dei pitagorici (&yeuv®a). Dato che silentum può indicare «i morti» 
(come a XIII 25) si ha forse una battuta sui «mezzi morti» appassiona- 
ti di filosofia (p. es., Aristofane, Nub. 503-8; cfr. Gow 1952, a Teocrito, 
14, 5, sui Ivdayopiotai nella commedia di mezzo). 

67. dicta ... mundi: il lessico è lucreziano: magni ... mundi ricorre 
sette volte nel de rerum natura; primordia è un comune termine lucre- 
ziano per «atomi» (qui di elementi non-atomici); Lucrezio ha un atteg- 
giamento verso le «meraviglie» della natura che è, tuttavia, più cauto 
di quello che questo passo implica: cfr. Hardie 2009c, pp. 7-8. «Mera- 
viglia» è una nota chiave del discorso di Pitagora (cfr. 317, 321, 408, 
410 ecc.); la sorpresa è anche una reazione tipica alle narrazioni di me- 
tamorfosi: cfr. Anderson 1963, p. 4. 

68-72. et rerum ... latet: un tipico elenco di questioni scientifiche, 
ma con scarsa relazione al discorso che segue: cfr. Apollonio Rodio, I 
496-502; Virgilio, Geor. II 477-82; Aen. I 742-6; Properzio, III 5, 25- 
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30; Orazio, Ep. I 12, 16-8; ved. Innes 1979, pp. 168-71. Ovidio svilup- 
pa la sua composizione a coppie di temi: 1. primordia e rerum causas 
(cfr. Geor. II 490), due sensi di dey; 2. natura e deus, un'area di net- 
to dissenso tra Pitagora e Lucrezio (per l'abbinamento cfr. Properzio, 
III 5, 25-6 naturae ... mores, / quis deus, «le leggi della natura ... e quale 
dio»); 3. niues (cfr. IX 221 inde niues fieri, in un passo molto lucrezia- 
no, con Kenney 2011, pp. 419-20 nota a 221-2) e fulmen, quest'ultimo 
con due possibili origini; 4. Giove o uenti: Lucrezio fornisce una spie- 
gazione materialista nel libro VI; il mitico Borea usa un linguaggio lu- 
creziano in Met. VI 695-6, ma altrove nelle Metamorfosi Giove brandi- 
sce il fulmine; 5. terrae e sidera: sui terremoti cfr. Lucrezio, VI 535-607, 
causati, come i fulmini, dall'azione di venti compressi; Virgilio, Geor. 
II 479 (terris bilanciato da maria); Ovidio, Met. VI 697-9 (immediata- 
mente dopo la spiegazione di Borea di come i venti producano i ful- 
mini); XII 521. docebat: introduce il piü lungo esercizio di poesia 
didattica nelle Metamorfosi, un pendant della cosmogonia seguito dal- 
le età esiodee nel libro I. discussa nube: cfr. XI 522-3 discutiunt ... / 
fulmina («(le tenebre] sono squarciate dai fulmini»); Lucrezio, VI 338- 
9 (fulmen) quaecumque morantur / obuia discutiat («il fulmine spazzi 
via qualunque ostacolo gli si presenti»). qua sidera ... mearent: cfr. 
Lucrezio, I 128-9 solis lunaeque meatus / qua fiant ratione («per quale 
legge avvengano i percorsi del sole e della luna»). quodcumque la- 
tet: Lucrezio, I 407-9 dice al suo lettore di «tirare fuori» la verità dal- 
le sue /atebrae; cfr. anche III 273 penitus ... latet baec natura («questa 
sostanza é nascosta nella parte piü intima del nostro essere»); Ovidio, 
Met. IV 287 discite. causa latet («vi diró: se ne ignora la causa»), le pro- 
prietà della fontana di Salmacide, anch'essa parte dei temi di Pitagora 
(a v. 319); qui v. 147 quaeque diu latuere, canam. 

72-4. primus ... uerbis: per l'anafora primus ... primus cfr. Lucrezio, 
166-7 (Epicuro) primum Gratus bomo ... / ... primusque; Virgilio, Geor. 
III 10-2 primus ego ... / ... / primus. docta ... credita: cfr. Fasti IV 
307 (Claudia Quinta, casta ma non creduta tale) casta quidem, sed non 
et credita. Claudia prova la sua castità (344 credita uix tandem teste pu- 
dica dea, «a stento creduta casta grazie alla testimonianza della dea»), 
ma Pitagora vede la sua autorità didattica indebolita dal pubblico po- 
co ricettivo (Barchiesi 2001, pp. 64-5). Cfr. Callimaco, Iamb. 1, fr. 191, 
61-3 Pfeiffer xMdidate vnorevew / x&v &unveövrwv' of 8^ &p' ody 
Orhxovoav, / ob TAVTEG, KAN’ obc elyev olTepog Saiu («e insegnò 
ad astenersi dagli esseri viventi - ma quelli non obbedirono, non tutti, 
ma quelli che un altro demone aveva distolto»; il testo, peró, é contro- 
verso). Se qui abbiamo un’allusione a Callimaco, Ovidio nella sua pre- 
sentazione del discorso di Pitagora combina modelli di Callimaco e di 
Ennio, come nel precedente episodio di Miscelo: cfr. Knox 1986, p. 70- 
1. Empedocle (D.-K., B 114) parla del difficile problema di persuade- 
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re gli uomini della verità della sua dottrina. La credibilità di Pitagora 
è una questione aperta per il neopitagorico Sozione, allievo di Quin- 
to Sestio, che sfida i suoi uditori a negare ascolto agli insegnamenti pi- 
tagorici, Seneca, Ep. 108, 19-20 st illi credas ... non credis? (ripetuto tre 
volte) ... magni ista crediderunt («se credi a lui ... non credi? ... i grandi 
credono queste cose»). Haupt - Ehwald - von Albrecht 1966 confron- 
tano il nostro passo con Aen. II 247 ora dei iussu non umquam credita 
Teucris («voce mai creduta dai Troiani, per volere divino», a proposito 
di Cassandra). Non essere creduto & un ulteriore elemento che collega 
il Pitagora ovidiano al poeta delle Metamorfosi: cfr. Trist. YI 63-4 inspice 
maius opus ... / in non credendos corpora uersa modos («osserva la mia 
opera maggiore ... corpi mutati in modi incredibili»). 

75-175. Parcite ... alatur: in questi versi sono trattati il divieto del- 
la dieta carnivora e la metempsicosi. La sezione & inquadrata da due 
ricorrenze di parcite (75, 174: in un contesto didascalico anche in Ars 
II 557, 641; III 9, 457); Ovidio ha una predilezione per parce/-ite con 
l’infinito, forse in origine un uso colloquiale (cfr. McKeown 1989, ad 
Am. I 2, 49-50). Per il tono di seria apostrofe cfr. Aen. III 42 (Polido- 
ro divenuto per metamorfosi un cespuglio) parce pias scelerare manus 
(«risparmia di profanare le pie mani»), imitato a Met. II 361 (Eliadi); 
nel mondo della metamorfosi anime umane possono migrare in corpi 
vegetali e non solo animali. Lucrezio inserisce come prefazione al suo 
de rerum natura un attacco contro la malvagia pratica del sacrificio (I 
80-101) che riecheggia quello di Empedocle contro un padre che sen- 
za saperlo sacrifica suo figlio reincarnato in animale (D. — K., B 137, 
probabilmente dal proemio): Hardie 20094, pp. 143-4; cfr. anche Lu- 
crezio, II 660 religione animum turpi contingere parcat («eviti di con- 
taminare il suo animo con la turpe religione»). 

75-6. mortales ... corpora: per il tono di diatriba cfr. Lucrezio, III 933 
dove la personificata rerum natura sgrida un mortalis, rappresentante 
di un'umanità non illuminata, per la paura della morte. Ma il messag- 
gio di Pitagora & che noi non siamo mortali (cfr. vv. 153-9). Mortales fa 
riferimento a un uditorio didascalico anche a Rem. 490. dapibus 
.. nefandis: detto del banchetto di Tieste in Seneca, Thy. 1105 (cfr. qui 
v. 462); daps è usato spesso per pasti peccaminosi (cfr. Casali 19952, 
a Her. 9, 68). corpora: una parola chiave nella prima parte del di- 
scorso di Pitagora: mette in luce l'aspetto fisico della dieta carnivora, 
e in ultima analisi mette a fuoco le anime incarnate in corpi: il termine 
ricorre ai vv. 89 (due volte), 105 (corporeas), 109, 156, 167. 

76-9. fruges ... queant: il linguaggio usato suggerisce l'abbondan- 
za ancora possibile dell'età dell'oro: cfr. Am. III 8, 39-40 fruges / po- 
ma ... mella; inoltre riecheggia le parole di Polifemo a Mer. XIII 810-4 
(con quadruplice anafora di sunt); la vita preagricola dei Ciclopi com- 
bina un'esistenza quasi da età dell'oro con il cannibalismo attaccato 


LIBRO XV, 72-86 495 


da Pitagora al v. 93: cfr. Vidal-Naquet 1981, pp. 85-7. deducentia 
... suo: cfr. XIV 660 pandos autumni pondere ramos, Rem. 175 curuatos 
pomorum pondere ramos («i rami curvati dal peso dei frutti»); Pont. III 
8, 14 nulla premunt ramos pondere poma suos («nessun frutto oppri- 
me i suoi rami col peso», dove i manoscritti oscillano tra suos e suo co- 
me qui). uttibus uuae: a fine verso anche a XIII 813 e VIII 676 (il 
pio pasto vegetariano di Filemone e Bauci: cfr. Hollis 1970, a VIII 664 
sgg.). herbae: cfr. Fasti IV 395 panis erat primis uirides mortalibus 
herbae («per i primi mortali, il pane era la verde erba»). mitescere 
... mollirique: si allude alla scoperta, da parte dell'uomo primitivo, del- 
la cottura: cfr. Lucrezio, V 1102-4 inde cibum coquere ac flammae mol- 
lire uapore / sol docuit, quoniam mitescere multa uidebant / uerberibus 
radiorum («da qui in poi il sole insegnó a cuocere il cibo e a rammol- 
lirlo con il calore della fiamma, dato che vedevano molte cose venire 
a maturazione sotto i colpi dei raggi solari»); Varrone, Lat. V 108 dein 
posteaquam desierunt esse contenti bis quae suapte natura ferebat sine 
igne, in quo erant poma, quae minus cruda esse poterant decoquebant 
in olla («poi, dopo che smisero di essere contenti di quelle cose che la 
natura spontaneamente produceva senza fuoco, tra gli altri frutti, co- 
minciarono a cuocerne in un'olla alcuni affinché fossero piü morbidi»). 

79-80. lacteus ... flore: latte e miele ci fanno tornare all'età dell'oro: 
cfr. I 111-2, e Usener 1902. Per il v. 80 cfr. Geor. IV 169 (uguale ad 
Aen. I 436) redolentque thymo fragrantia mella («e il miele fragrante 
profuma di timo»). 

81-2. prodiga ... praebet: l’accentuazione della non-violenza sarà 
interessante per Numa, famoso come principe di pace (cfr. Buchheit 
1993, pp. 95-9). prodiga ... suggerit: è suggestivo rispetto al topos 
dell'età aurea sulla «abbondanza della terra senza agricoltura». Per la 
«terra ricca» cfr. I 137-8 alimentaque debita diues / poscebatur humus 
(«le pretese poste ai campi sontuosi dei frutti consueti»). Alimenta- 
que mitia sono i cibi dolci, morbidi, ma anche «civilizzati» (OLD, s. 
u. «mitis» 6d; cfr. Rosati 2009, p. 217 nota a V 497); l’espressione ri- 
corre nell’ultimo verso (478) del discorso e quindi fa da cornice a es- 
so, come pure fa da cornice al canto della Musa sul ratto di Proserpi- 
na e la restaurazione dell’agricoltura da parte di Cerere a V 342 e 656. 

83. ferae: come spesso in Lucrezio (p. es., I 254), fa riferimento ad 
animali sia selvatici sia domestici; cfr. anche McKeown 1989, ad Am. I 
10, 26. Ma ferae sedant è una combinazione di parole forte. 

85..immansuetum: è detto anche di Polifemo a XIV 249. 

86-7. Armeniae ... gaudent: le tigri sono per convenzione armene 
(VII 121; Am. Il 14, 35; cfr. Clausen 1994, a Ecl. 5, 29) e i leoni rab- 
biosi (p. es., X 551; Lucrezio, III 298). Tigri e leoni sono abbinati a I 
304-5; Am. II 14, 35-6; Ars II 183; Her. 10, 85-6. sanguine gaudent: 
come a I 235 (Licaone come lupo). 
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88-90. beu ... leto: il polittoto in tre successivi versi (leggendo in 
uiscere) sottolinea la similarità di mangiatore e mangiato, e fornisce un 
colore lucreziano: cfr. Wills 1996, pp. 210-1; ved. Lucrezio, I 835-42, 
in particolare 836-8 de pauxillis atque minutis / uisceribus uiscus gigni 
sanguenque creari / sanguinis inter se multis coeuntibus guttis («da pic- 
cole e minute carni si crea carne, si genera sangue, quando molte goc- 
ce di sangue si aggregano fra loro»); II 1114-5. I versi contengono una 
forte assonanza e allitterazione e terminano con l'ossimoro wiuere le- 
to: cfr. Aen. X 849 morte tua uiuens, giustizia poetica per Mezenzio, il 
quale, con intenso polittoto, Aen. VIII 485-6 mortua quin etiam iun- 
gebat corpora uiuis / componens manibusque manus atque oribus ora 
(«anzi attaccava anche dei cadaveri ai corpi vivi, unendo insieme mani 
con mani, volti con volti»). in uiscere uiscera condi. un'inversione 
dell'usuale applicazione del concetto della «tomba vivente» ad anima- 
li che mangiano esseri umani (cfr. la nota a XIV 174-6). Vi sono rie- 
cheggiamenti del banchetto di Tereo, VI 651 uescitur inque suam sua 
utscera congerit aluum («si pasce e nel suo ventre accumula carne del- 
la sua carne»), e di Polifemo, XIV 203-4 mea uiscera ... / in sua mersu- 
rum; 209 semianimesque artus audam condebat in aluum. animans: 
un termine comune in Lucrezio, usato come neutro a III 573. Sul te- 
sto cfr. Clausen 1979. 

91-5. opibus ... uentris: si allude a un altro nome della madre terra, 
Ops (con etimologia da ops, opes: Maltby 1991, s. u.). te: Pitago- 
ra aveva iniziato con un destinatario di seconda persona plurale, par- 
cite (v. 75), ma qui e altrove scivola nel piü usuale destinatario di se- 
conda persona singolare, tipico del genere didattico. mandere: il 
verbo compare in Ovidio solamente qui, al v. 142 e a XIV 211 (Polife- 
mo). Per referre nel senso di «ripetere» ved. OLD, s. u. 16. altum: 
facilmente inteso come «un'altra persona», piuttosto che «un altro es- 
sere vivente», per quanto Pitagora non abbia ancora toccato il tema 
della metempsicosi. Il riferimento al comportamento dei Ciclopi ha 
già anticipato il soggetto del cannibalismo. morati: la parola, fre- 
quente in prosa e in commedia, é usata da Ovidio solo qui; cfr. Seneca, 
Ep. 123, 3 magna pars libertatis est bene moratus uenter («una buona 
parte della libertà & un ventre di buoni costumi»). Per la personifica- 
zione dello stomaco cfr. Od. XVII 286-7 yaotépa ... / odAopevny, 9 
TOAAK xax &v9 porro diSwot («il ventre funesto, che porta molti 
mali agli uomini»); Livio, II 32 con la favola di Menenio Agrippa sulla 
rivolta contro lo stomaco delle altre membra del corpo. 

96-103. At uetus ... erant: il contrasto tra vegetariani e carnivori € 
ora collocato in una prospettiva storica, dove si ricapitola la descrizio- 
ne dell'età dell'oro di I 89-112 (cfr. Barchiesi 2005, pp. 167-8 nota ad 
loc.), ma qui si rende esplicita l'idea, associata specialmente con Em- 
pedocle e gli orfici, che si trattava di un'età di semplici vegetariani: cfr. 
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Gatz 1967, pp. 165-71; Segl 1970, pp. 26-30. cur ... nomen: forse 
si allude a come Ovidio aveva inaugurato la frase aurea aetas a 189; i 
precedenti poeti romani usavano altre parole per «età»: Orazio, Epod. 
16, 64 tempus aureum; Virgilio, Aen. VIII 324-5 aurea quae perhibent 
... / saecula («il secolo d'oro che narrano»). aues ... bamo: creatu- 
re dell'aria, terra e acqua, come nei versi conclusivi del discorso a 474- 
6 (con la sostituzione dello spaventato cerbiatto alla lepre); il v. 478 
ora cruore uacent forma anche un anello con 98 nec polluit ora cruore. 
Caccia, uccellagione e pesca sono invenzioni dell'età di Giove in Vir- 
gilio, Geor. I 139-42. Per il v. 99 cfr. Fasti I 441 intactae fueratis aues 
(«voi uccelli eravate rimasti incolumi»), 449 tuta diu uolucrum proles 
tum denique caesa est («a lungo sicura, la prole degli uccelli infine fu 
uccisa» in una trattazione strettamente apparentata con la nostra del- 
le origini del sacrificio: cfr. la nota a 111-42); cfr. inoltre Fasti VI 173- 
4 per un tempo primitivo di sicurezza per animali in seguito mangiati. 
Per il credulo pesce ved. VIII 857-8; XIII 934 sua credulitas in adun- 
cos egerat bamos. Mediis ... in aruis ha una collocazione comune, ma 
qui dotata di intensità: la lepre non sente bisogno di restare vicina a 
una copertura. Le lepri sono per convenzione timorose: cfr. Orazio, 
Epod. 2, 35-6 pautdumque leporem ... / captat; Halieutica 64 pauidi lepo- 
res. cuncta ... erant: un tricolon variato ad arte offre un concentrato 
dell'età dell'oro. Cfr. Empedocle, D. — K., B 130 Ho«v dè xtlAa r&vra 
xal &v9ocrotct tpooyvy, / 9Tjoéc T’ olwvol te, qUAoppocóv TE 
deöneı («e tutte erano mansuete, e per gli uomini amiche: le fiere e gli 
uomini insieme, ed era acceso l'amore»). 

104-7. leonum ... ferrum: la lezione leonum di v. 104 è suffragata 
dalle parole di Sozione riferite in Seneca, Ep. 108, 21 alimenta tibi leo- 
num et uulturum eripio («ti tolgo i cibi di leoni e avvoltoi»; per erzpzo 
cfr. qui vv. 79-80 nec uobis lacteus umor / eripitur). La variante deo- 
rum potrebbe essere stata trasferita qui da I 32 quisquis fuit ille deorum 
(«chiunque fosse quel dio», la sola altra attestazione di quisquis fuit il- 
le in Ovidio); non esiste una tradizione di un'epoca nella quale gli dei 
mangiavano carne e i mortali no. Neppure é possibile che il riferimen- 
to sia alla carne sacrificale: il sacrificio ancora non é stato inventato. 
Fra le altre congetture, ferarum sarebbe ripetuto in modo inefficace 
due versi dopo. Per lo sconosciuto rp@rog ebperng e per la possibi- 
lità che armi di ferro venissero dapprima usate come difesa contro le 
bestie feroci cfr. Tibullo, I 10, 1-6 quis fuit, horrendos primus qui pro- 
tulit enses? / quam ferus et uere ferreus ille fuit! / ... / tum breuior di- 
rae mortis aperta uia est. / an nibil ille miser meruit, nos ad mala nostra 
/ uertimus, in saeuas quod dedit ille feras? («chi è stato il primo che ha 
forgiato le spade orrende? Quanto é stato feroce, e veramente ferreo, 
quell'uomo! ... allora venne aperta una scorciatoia verso la morte tre- 
menda. O forse non aveva alcuna colpa quello sventurato, e siamo noi 
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che volgiamo a nostro danno quello che lui ci aveva dato contro le fie- 
re crudeli?»); per ferus ... ferreus cfr. qui vv. 106-7 ferarum ... ferrum 
(una comune paronomasia: cfr. la nota a XIII 441-4; Cairns 1979, pp. 
98-9; ved. III 148 ferrumque cruore ferarum, «le lame [grondano] san- 
gue selvatico»); per mortis aperta uia est in Tibullo, cfr. 106 fecit iter 
sceleri. corporeas ... aluum: riecheggiamenti ulteriori di Polifemo: 
cfr. XIV 203-4 mea uiscera ... / in sua mersurum; 209 auidam condebat 
inaluum. fecit iter sceleri: cfr. Lucrezio, I 81-2 uiamque / indugre- 
di sceleris («la via del delitto» è il cammino della religione, che porta 
verso il sacrificio umano). maculatum ... ferrum: cfr. 1 719 macu- 
lat praeruptam sanguine rupem («macchia di sangue la rupe scosce- 
sa»); VII 315 maculauit sanguine ferrum («macchiò di sangue la lama»). 

109-10. corpora ... fuerunt: sulla giustificabile uccisione di dannosi 
animali selvaggi cfr. Teofrasto, in Porfirio, de abstinentia 2, 22, p. 151 
Nauck. Corpora missa neci è uguale e nella stessa sede di VII 606; cfr. 
Fasti V 623-4. salua pietate: pietas & un'altra parola chiave nel di- 
scorso: cfr. 173 pietas; 464 impius. Cfr. Virgilio, Geor. II 536-8 ante... / 
impia quam caesis gens est epulata iuuencis, / aureus banc uitam in ter- 
ris Saturnus agebat («prima ... che una stirpe empia banchettasse con 
giovenchi uccisi, questa é la vita che sulla terra conduceva l'aureo Sa- 
turno»). Fantham 1992a, p. 47 interpreta i vv. 109-10 e 141 (boum ... 
caesorum) come una cornice formata da riferimenti a Geor. II 537; Ga- 
le 2000, p. 108 nt. 162 vede i vv. 110-42 come un «patchwork of Vir- 
gilian reminiscences». 

111-42. longius ... colonos: si tratta delle origini del sacrificio. Il pas- 
so ha una stretta parentela con Fasti I 317-456 (cfr. Lefèvre 1976, pp. 
44-9 che sostiene la priorità del passo delle Metamorfosi); cfr. inoltre 
Fasti IV 407-16, su offerte incruente a Cerere. Il passo si struttura in 
una climax: le prime vittime, maiale e capra (111-5), vennero uccise per 
un motivo (cfr. 108-9), ma questo non vale poi per pecore e bestiame 
(116-26); peggio ancora, viene implicato che gli dèi ne provino piace- 
re (127-37), e torniamo alla fine al punto centrale, la natura peccami- 
nosa del mangiare carne (138-42). A Fasti I 349-84 la sequenza è il sa- 
crificio dei dannosi maiale e capra, Aristeo che sacrifica una giovenca 
e sacrificio di pecore per aver brucato le uerbenae. Lorrore dell’ucci- 
sione di animali e del mangiare carne formerà la perorazione di Pita- 
gora ai vv. 463-78, con il cannibalismo quale logico culmine del cam- 
mino del crimine tracciato nel nostro passo. 

111. abiit: «andò in una direzione», «si sviluppò», un uso raro di 
abire; cfr. Fasti IV 85 quo non liuor abit? («dove non giunge il livore?»). 
Lo stadio successivo nell’iter sceleris (106). 

111-3. prima ... anni: cfr. Fasti I 349-52 (prima Ceres ... / ulta ... me- 
rita caede ... /... sata ... / eruta). Sul maiale come primo animale og- 
getto di sacrificio cfr. Varrone, Rust. II 4, 9; Bomer 1957-58, a Fasti I 
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349. spem ... anni: per spes di semi o messi incipienti cfr. Geor. I 
223-4 debita quam sulcis committas semina quamque / inuitae properes 
anni spem credere terrae («[prima] che tu affıdi ai solchi i semi dovu- 
ti, e che tu ti affretti ad affidare a una terra non favorevole la speranza 
dell'annata»); Germanico, fr. 4, 142 Breysig spesque nouae segetis qua- 
tientur grandinis ictu («le speranze della nuova messe saranno squassate 
dai colpi della grandine»); Ovidio, Fasti V 323 in spe uitis erat («la vite 
lasciava sperare»); Varrone, Rust. I 48, 2 spicam ... a spe uidetur nomi- 
nata; eam enim quod sperant fore, serunt («la spiga sembra abbia preso 
nome dalla speranza: infatti seminano quella che sperano diventerà»; 
cfr. Cairns 1996, p. 45). Cfr. anche la nota a 201-5. Per interceperit cfr. 
Met. VIII 292 Cererem in spicis intercipit (il cinghiale calidonio, che 
calpestando le messi, privava il contadino del pane). 

114-5. caper ... duobus: per la capra cfr. Fasti I 353-61 (v. 361 cul- 
pa sui nocuit, nocuit quoque culpa capellae, «nocque alla scrofa la col- 
pa e la colpa nocque anche alla capretta», con Bómer 1957-58, a I 
354). Sull'eziologia del sacrificio delle capre cfr. Varrone, Rust. I 2, 
18-9; Virgilio, Geor. II 380-1 non aliam ob culpam Baccho caper omni- 
bus aris / caeditur («non per altra colpa a Bacco si sacrifica un capro 
su tutti gli altari», cfr. Mynors 1990, ad loc.). Sulla giustificazione del 
sacrificio attraverso la colpa della vittima cfr. Burkert 1983, pp. 136- 
8 sui Bouphonia attici. nocuit ... duobus: per la forma dell’emisti- 
chio cfr. Am. II 2, 49 nocuit mala lingua duobus («la lingua malefica 
recó danno a due persone»). 

116-9. quid ... iuuatis: cfr. Fasti Y 362 quid bos, quid placidae com- 
meruistis oues? («cosa ha meritato il bue, e voi, pacifiche pecore?», ma 
una sorta di malefatta viene immaginata nel caso delle pecore a 381-2); 
383-4 quid tuti superest, animam cum ponat in aris / lanigerumque pe- 
cus ruricolaeque boues? («cosa rimane di sicuro, quando lasciano la vita 
sugli altari le greggi lanose e i buoi aratori?»). Glauco apostrofa le pla- 
cidae oues a XIII 927. Ved. anche Varrone, Rust. II 1, 4 ad cibum enim 
lacte et caseum adhibitum, ad corpus uestitum et pelles attulerunt («lat- 
te e formaggio sono stati usati come cibo, e per coprire i nostri corpi 
hanno fornito abito e pelli») sempre a proposito delle pecore. nec- 
tar: si trova qui per la prima volta riferito al latte (poi in Marziale, XIII 
47, 1), forse per mantenere il suggerimento di una perduta età dell'oro: 
cfr. Met. I 111 flumina iam lactis, iam flumina nectaris ibant («qui scor- 
revano fiumi di latte, li fiumi di nettare»). uestras ... lanas: i pitago- 
rici portavano vesti di lino (Giamblico, de uita Pythagorica 100, 149). 

120-6. quid ... securi: per il bestiame cfr. Fasti IV 413-6 (offerte a Ce- 
rere) a boue succincti cultros remouete ministri: / bos aret; ignauam sacri- 
ficate suem. / apta iugo ceruix non est ferienda securi: / uiuat et in dura 
saepe laboret humo («allontanate dal bue i coltelli, addetti al sacrificio 
dalle vesti rimboccate: il bue deve arare, sacrificate la scrofa inattiva. 
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Un collo adatto al giogo non va ferito con la scure: viva, e lavori spesso 
sulla dura terra»). L'uccisione di buoi aratori era bandita da Pitagora, 
e si pensava fosse stata un gesto criminoso nei tempi antichi (Varrone, 
Rust. II 5, 4; Plinio, Nat. Hist. VIII 180; cfr. Bömer 1957-58, a Fasti IV 
413); questa pratica aveva segnato l’arrivo dell'età del bronzo (Arato, 
Phaenomena 132; Virgilio, Geor. II 537 impia ... caesis gens est epulata 
iuuencis, «una generazione empia banchettasse con giovenchi uccisi», 
con Mynors 1990, ad loc.). quid meruere: per il rispetto che si de- 
ve portare ai buoi cfr. Geor. II 515 meritosque iuuencos. sine frau- 
de dolisque: la frode e l'inganno caratterizzano l'età del ferro: ved. Mer. 
I 130 fraudesque dolique. simplex: la simplicitas é associata con un 
tempo precedente in Ars I 242; III 113 (cfr. Gibson 2003, ad loc.), ed 
è spesso concepita come una virtù antica. frugum ... dignus: cfr. V 
474-5 terras ... / ingratasque uocat nec frugum munere dignas («[Cerere] 
leterre le chiama ingrate, indegne del dono del grano»). qui potuit: 
«ha avuto cuore di» (OLD, s. u. 3). Pitagora ha come modello il pathos 
sentimentale della scena del bue aratore morente in Virgilio, Geor. III 
$15-9.  ruricolam: usato per buoi a Met. V 478-9 parilique irata colo- 
nos / ruricolasque boues leto dedit («[Cerere] di pari morte, irata, colpi 
contadini e buoi campagnoli»); Fasti I 384; Pont. 18, $4 ducam rurico- 
las sub iuga curua boues («sottometteró al giogo i buoi campagnoli»). 
Altrove Ovidio usa l'epiteto per umani (e divini) abitatori della cam- 
pagna: contadini e animali di fattoria formano un'unica comunità: cfr. 
Rosati 2009, pp. 214-5 nota a V 479; sulle antiche tradizioni di paren- 
tela (olxeiörng) con gli animali come ragione per essere vegetariani, 
in contrasto con l'argomento specificamente pitagorico della metem- 
psicosi (vv. 173-5), cfr. Newmyer 1999. renouauerat: «aveva ara- 
to» (OLD, s. u. 1d): cfr. I 109-10 tellus inarata ... / nec renouatus ager 
(«senza essere arata la terra ... campi non dissodati»); Fasti I 159; Am. 
I 3, 9; Trist. IV 6, 13; V 12, 23. Il bue non è solo un fedele lavoratore, 
ma anche un compagno di molti anni (per i raccolti come misura del 
tempo cfr. la nota a XIV 144-6), poi ucciso in un momento. dede- 
rat messes: come ha chiarito Richard Tarrant, i vari tentativi di emen- 
dare il verso derivano dal fatto che dare messes non descrive corretta- 
mente l'azione del coltivatore; i raccolti sono piuttosto una concessione 
degli dei (Tibullo, I 1, 24) o un prodotto della terra: Ligdamo, 3, 5-6 
(pseudo-Tibullo, III 5, 5-6) aut ut multa mei renouarent iugera tauri / 
et magnas messes terra benigna daret («o perché i miei tori lavorassero 
molti iugeri, e la terra generosa desse grandi raccolti»), un distico che 
potrebbe suffragare la congettura di Housman quot, in modo che ar- 
uum formi il soggetto di dederat. 

127. ipsos: suona enfatico nell'ultimo piede dopo una forte pausa. 

128. inscripsere: Ovidio altrova usa inscribo per «iscrizioni» lettera- 
li, escluso il caso di VI 73-4 sua quemque deorum / inscribit facies («cia- 
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scun dio si rivela all’aspetto»). Qui ci potrebbe essere un’estensione del 
senso legale «registrare come proprietario» (OLD, s. u. 5a); in alterna- 
tiva, Grattio, Cynegetica 106 auctoremque operi dignata inscribere ma- 
gno suggerisce il senso di «iscrivere» come «autore» di un'opera: cfr. 
Met. X 198-9 mea dextera leto / inscribenda tuo est; ego sum tibi fune- 
ris auctor («la mia destra è rea della tua morte, io sono colpevole del- 
la tua uccisione»), che introduce un'iscrizione sul giacinto che ricordi 
come Apollo sia «autore» della morte di Giacinto, e insieme ne por- 
ti il lutto. Le intenzioni degli dei, autori del crimine (137 mentesque 
deum), saranno lette nelle viscere sacrificali. Seneca imita forse questo 
verso in Breu. uit. 16, $ quid aliud est uitia nostra incendere quam auc- 
tores illis inscribere deos («iscrivere gli dei come autori dei nostri vizi, 
non significa forse infiammarli?»). ^ sceleri: per Lucrezio il sacrifi- 
cio di Ifianassa costituisce un esempio dei crimini cui porta la religio- 
ne (Lucrezio, I 82 sceleris, 83 scelerosa); cfr. le note a 75-175 ea 104-7. 

129. laboriferi: anche a IX 285; probabilmente una coniazione ovi- 
diana; per portare al massimo l’indignazione, Pitagora ignora il fatto 
che le bestie sacrificali sono di solito iniuges, ancora ignare del lavoro 
agricolo (Geor. IV 540; Ovidio, Fasti I 83 colla rudes operum; III 375- 
6), come pure immacolate e vergini (Fasti IV 335-6 sine labe iuuencam 
/ ... operum coniugtique rudem, «una giovenca incontaminata, mai sot- 
toposta al lavoro e alla monta»). 

130-7. uictima ... illis: un'immagine completa di un sacrificio roma- 
no, focalizzata in buona parte attraverso la vittima con le sue uitae e 
le sue corna dorate (cfr. VII 161; X 271). Ovidio rielabora il pathos del 
sacrificio di Ifianassa in Lucrezio, I 87-100; cfr. anche la patetica e an- 
tropomorfica immagine della mucca che cerca il suo vitellino sacrifi- 
cato in Lucrezio, II 352-65. Per una visione sentimentale delle vittime 
cfr. anche Virgilio, Aen. IX 627-9 e Orazio, Carm. III 13. Su ulteriori 
implicazioni dell'antropomorfizzazione della vacca sacrificale nel qua- 
dro di un poema sulla metamorfosi cfr. Feldherr 2010, pp. 152-4. Il 
desideratum che la vittima sia senza macchia e di speciale qualità (cfr. 
Geor. IV 538 quattuor eximios praestanti corpore tauros, «quattro tori 
eccellenti per la bellezza dei corpi») diventa occasione del paradosso 
placuisse nocet (= Her. 21, 34 Cidippe; Her. 20, 110 ipso nubendi tem- 
pore, «proprio al momento delle nozze», collega in modo ironico Ci- 
dippe con il sacrificio di Ifianassa: Lucrezio, I 98 nubendi tempore in 
ipso); cfr. Met. II 572 (la cornacchia) forma mihi nocuit; I 545 (Dafne) 
quae factt ut laedar ... fguram («questa bellezza per la quale sono mo- 
lestata»), $47 qua nimium placui ... figuram («questa bellezza che ha ac- 
ceso un amore eccessivo»). Per altri paradossali usi di nocere cfr. 1662 
nocet esse deum («essere un dio & una sciagura»); II $19 quae prosum 
sola nocendo («se voglio colpire e soccorro, io sola»); III $67 remoramt- 
naque ipsa nocebant («sconsigliarlo peggiora le cose»); Virgilio, Geor. 


502 COMMENTO 


III 549 quaesttaeque nocent artes («i rimedi ricercati fanno male»). Per 
placeo di sacrifici cfr. Tarrant 1985, a Seneca, Thy. 759 hostiae placue- 
re. quas ... unda: & la combinazione di due modelli: Orazio, Carm. 
III 15, 6-7 gelidos inficiet tibi / rubro sanguine riuos («ti macchierà le 
gelide correnti di sangue rosso», cfr. la nota a XIII 791), e Callimaco, 
Aitia, fr. 75, 10-1 Harder H@or uèv Ewerrov Ev Batti Fupòv dpotetv 
/ ot Böeg d&ctav Sepxbpevor Sopida («al mattino i buoi stavano per 
straziarsi l'animo, guardando la lama aguzza riflessa nell'acqua», imi- 
tato anche in Fasti I 327 praeuisos in aqua timet hostia cultros, «la vit- 
tima teme i coltelli che vede prima nell'acqua»). Per fruges si intende 
la mola salsa (Aen. YI 133 salsae fruges) spruzzata in testa alla vittima 
(imponi non & il verbo prevedibile, essendo usato normalmente per 
offerte poste sull'altare, OLD, s. u. tb). protinus ... illis: cfr. Aen. 
XII 214-5 uiscera uiuis / eripiunt (ma come offerta, senza esame delle 
viscere): a Roma la pratica era di ispezionare le viscere in situ (adhae- 
rentia inspiciebantur exta): Wissowa 1912, p. 418 nt. 5. Ovidio € imita- 
to da Seneca, Thy. 755 erepta uiuis exta pectoribus tremunt («le viscere 
strappate ai petti viventi pulsano»); Oed. 391 fibra uiuis rapta pectori- 
bus; Lucano, I 617 zram superum raptis quaesiuit in extis («cercava l'ira 
degli dei nelle viscere asportate»). Per l’orrore dell'immagine cfr. an- 
che Met. VI 390-1 salientia uiscera possis / et perlucentes numerare in 
pectore fibras («potresti contare i visceri in funzione e le fibre translu- 
cide sul petto» a proposito di Marsia). Scrutantur, solo qui in Ovidio, 
suggerisce insieme il ricercare i segreti del fato (p. es., Lucano, V 122 
Appius Hesperii scrutator ad ultima fati, su Appio che scruta il fato di 
Esperio; Stazio, Theb. III 564) e il frugare tra gli organi interni (p. es., 
Lucrezio, III 985). 

138-9. fames ... mortale: la scelta delle parole continua a suggeri- 
re la caduta da un'innocenza primaria: cfr. Orazio, Carm. I 3, 25-6 au- 
dax omnia perpeti / gens bumana ruit per uetitum nefas («audace ad 
affrontare tutto, la stirpe umana si avventa attraverso nefaste trasgres- 
sioni»). Per il tono cfr. anche Aer. III 56-7 quid non mortalia pectora 
cogis, / auri sacra fames! («a cosa non spingi gli animi mortali, male- 
detta fame dell'oro!»). genus o mortale: & uguale ad Ars III 87; ri- 
torna all'estremo tono diatribico di 75 mortales. 

140. monitis: detto degli insegnamenti di Ovidio, il poeta didasca- 
lico, in Ars II 548; III 48; Rem. 136, 296, 804. animos aduertite: 
cfr. anche v. 238 animos adhibete e Ars I 267 dociles aduertite mentes 
(«volgete l'attenzione ai miei precetti»). 

141-2. cum... colonos: qui membra è scelto per mantenere il tono di 
orrore. scite et sentite: probabilmente enfatica coppia di sinonimi, 
come in Trist. I 3, 39 ut quod uos scitis, poenae quoque sentiat auctor 
(«ció che voi conoscete, persuada anche lui che mi ha punito»); Plau- 
to, Capt. 329 nunc boc animum aduortite, ut ea quae sentio pariter scias 
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(«ora fate attenzione, che tu sappia ciö che io provo»); Trin. 639 scio 
ego et sentio ipse quid agam («io so e sento io stesso cosa fare») piutto- 
sto che distinzione tra conoscenza e sensazione, come in Fasti VI 703- 
4 usum / nescit; at inflatam sensit babere sonum («non conosce l'uso, 
poi, soffiatovi dentro, sente che aveva suono»); Catullo, 85, 2 nescio, 
sed fieri sentio («non so, ma sento che questo mi accade»). colonos: 
«contadini» (cfr. la nota a 120-6). Ved. Fasti V 515-6 cultorem paupe- 
ris agri / immolat ... bouem («sactifica il bue che coltiva il povero cam- 
po»). Per il bue come partner dell'agricoltore cfr. Varrone, Rust. II 5, 
3 socius hominis; Plinio, Nat. Hist. VIII 180 socium ... laboris. 

143-52. Et quoniam ... fati: un tessuto di reminiscenze lucreziane, 
che descrive gli effetti di un dio oracolare non lucreziano, per quan- 
to il linguaggio di 143-5 si potrebbe interpretare come riferimento a 
un «dio interiore» (cfr. l'affermazione di Empedocle di essere divino, 
D. - K., B 112, 4-5), o anche a uno spirito figurativamente divino: cfr. 
Lucrezio, I 736-9 quamquam multa bene ac diuinitus inuenientes / ex 
adyto tamquam cordis responsa dedere / sanctius et multo certa ratio- 
ne magis quam / Pythia quae tripodi a Phoebi lauroque profatur («sco- 
prendo molte cose bene e divinamente, hanno dato responsi come dal 
mistero del cuore, più santamente, e con ragione molto più sicura di 
quello che la Pizia proclama dal tripode e dal lauro di Febo»); III 15 
diuina mente di Epicuro, il «dio» che Lucrezio segue (III 3 ze sequor; V 
56). Pitagora usa un linguaggio che si sovrappone con quello dell’ispi- 
razione poetica e dell’originalitä: cfr. Ovidio, Fasti VI 5-6 est deus in 
nobis; agitante calescimus illo: / impetus bic sacrae semina mentis ba- 
bet («c’é in noi un dio; per sua ispirazione proviamo un afflato: questo 
entusiasmo nasce dai semi di una mente divina», con Bómer 1957-58, 
ad loc.); Ars III 549; Pont. III 4, 93-4 zsta dei uox est, deus est in pec- 
tore nostro, / baec duce praedico uaticinorque deo («questa è voce divi- 
na, c'é un dio nel nostro petto: io predico e protefizzo questo sotto la 
guida di un dio»); cfr. la nota a 176-7. Pitagora «canta» (147 canam) 
un poema didascalico alla maniera di Empedocle e dei suoi successori. 

143-5. Et quoniam ... mentis: et quoniam, nella stessa sede di v. 176, 
é frequente in Lucrezio, di solito a principio di verso (altrimenti in pre- 
valenza in prosa). ora mouet: per moueo detto dell'ispirazione di un 
canto cfr. X 149 carmina nostra moue (è Orfeo che parla: «fa' iniziare il 
mio canto», con Reed 2013, p. 198 nota ad loc.). Delpbosque meos: 
una frase ardita. Pitagora é strettamente associato con Apollo, e fu per- 
sino visto come un'incarnazione del dio (Burkert 1972, pp. 141-4); vi 
era anche una storia secondo cui Pitagora prendeva la maggior parte 
delle sue dottrine dalla sacerdotessa delfica; ora ... Delphos allude all'eti- 
mologia del nome Iv9-ayépac (Diogene Laerzio, VIII 21). Il riferi- 
mento a Delfi dà forza supplementare alla metafora di oracula mentis: 
cfr. Cicerone, Nat. deor. I 66 physicorum oracula, con Pease 1955-58, ad 
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loc.; Dewar 1996, a Claudiano, Panegyricus de sexto consulatu Honorii 
Augusti 36-7 potioraque Delphis / ... oracula pandit, il «dio» sul Palati- 
no rivela oracoli piü degni di Delfi. recludam ... reserabo: cfr. Vir- 
gilio, Geor. II 175 sanctos ausus recludere fontis («osando dischiudere 
le sacre fonti»), con eco di Ennio, Annales 210 Skutsch nos ausi rese- 
rare; cfr. Newlands 2011, a Stazio, Siluae II 2, 38-9 reseretque arcana 
pudicos / Pbemonoe fontes («e l'arcana Femonoe dischiuda le sue fon- 
ti vereconde»). Sui «misteri dell'universo» cfr. Hardie 1986, p. 39 nt. 
13. Questo é un modo accettabile di aprire i segreti di una mente di- 
vina, in contrasto con la sanguinosa ricerca dei segreti degli déi attra- 
verso una forma criminale di religione a 136-7. In Ovidio gli altri usi 
dell'aggettivo augustus hanno tutti un collegamento esplicito o impli- 
cito di tipo augusteo (Mer. VI 73; IX 270; Fasti I 609; Trist. I 1, 71; II 
287; III r, 40); qui potrebbe anticipare le profezie concernenti Augu- 
sto ai vv. 447-9, 819-39, come propone Myers 19944, p. 142. 

146-7. magna ... canam: cfr. VII 759-60 carmina Laiades non intel- 
lecta priorum / soluerat ingeniis («il figlio di Laio aveva risolto l'enig- 
ma che nessuno prima aveva capito»); Manilio, I 6 hospita sacra ferens 
nulli memorata priorum («peregrine offerte non evocate innanzi da al- 
cuno»). Per magna ... canam cfr. Ars II 535-6 animus maioribus instat; 
/ magna canam («a piü alti temi l'animo si spinge; canteró cose gran- 
di»). nec ... inuestigata: Pitagora segue il suo dio (143 seguar), ma 
su cammini dove non ci sono tracce di ricercatori umani precedenti; 
Lucrezio segue le tracce (III 4 uestigia) del suo «dio» filosofico Epicu- 
ro, ma su cammini poetici senza tracce umane (I 926-7 loca nullius an- 
te / trita solo, «luoghi che nessuno ha ancora calpestato»). Apollo nel 
suo ordine a Callimaco di evitare le tracce dei carri e le impronte di al- 
tri (Aitia, fr. 1, 25-8 Harder) alludeva a un detto pitagorico: cfr. Pfeiffer 
1949, ad loc. Per latuere cfr. v. 72 quodcumque latet e la nota a 68-72. 

147-51. iuuat ... timentes: il volo della mente (147-9; ved la nota a 
60-8) è seguito dal topos del filosofo che ha una vista superiore a quella 
dell'umanità comune (150-1). Il volo della mente allude a Lucrezio, I 
927-8 = IV 2-3 iuuat ... / ... inuatque (il rinvio di astra dopo alta all'ini- 
zio del verso successivo per un momento punzecchia il lettore familia- 
re con Lucrezio); Ovidio trasferisce l’immagine da un trekking poetico 
sulle montagne a un vagare tra le stelle, scelta poetica imitata da Ma- 
nilio, I 13-7 iuuat ire per ipsum / aera ... /... /... / scire iuuat ... («è bel- 
lo muoversi liberi nell'aria ... & bello conoscere»). Anche il topos della 
vista superiore del filosofo allude a Lucrezio, II 8-10 sapientum templa 
... / despicere unde queas alios passimque uidere /... palantis («gli spa- 
zi celesti dei filosofi ... da cui puoi guardare gli altri dall'alto e veder- 
li che vagano per l'ampio mondo»); de uita Pythagorica 136 riferisce 
che Pitagora poteva letteralmente viaggiare attraverso l'aria. Nell'epi- 
logo Ovidio arriva al vanto di super alta ... / astra ferar (875-6). ter- 
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ris ... sede: cfr. Orazio, Carm. III 4, 45 terram inertem. nube uebt: 
cfr. Pont. III 2, 63 leuibus uentis sub nube per aethera uectum («viag- 
giando su venti leggeri sotto una nube attraverso l'etere», a proposi- 
to di Ifigenia). Per un parallelo in un papiro orfico cfr. Setaioli 1999, 
pp. 501-2; ved. Aristofane, Nub. 225 (Socrate) depoBate. ume- 
ris ... Atlantis: in Aen. IV 252-3 Mercurio nel suo volo verso terra fa 
una sosta su Atlante, l'antropomorfica montagna battuta dal maltem- 
po (dotata di spalle, 250 zeros): nella tradizione allegorica Atlante 
simboleggia, a livello filosofico, sopportazione e superiorità agli attac- 
chi esterni (Hardie 1986, pp. 281-2). «Stare sulle spalle» rende que- 
sta immagine ancora piü antropomorfica (cfr. Mer. IV 658, le spalle e 
le braccia di Atlante, dopo la sua metamorfosi, diventano creste: iuga 
sunt umerique manusque); allo stesso tempo stare sulle spalle di Atlan- 
te equivale a stare in alto nel cielo (Aen. VI 796-7 Atlas / axem umero 
torquet, «Atlante volge sull'omero la volta»). Tale immagine anticipa 
l'uso medievale e successivo di quella dei nani che, per avere migliore 
vista, stanno sulle spalle dei giganti (cfr. Merton 1965). —— palantes... 
timentes: per i tre participi in rima all'inizio e alla fine dei versi cfr. la 
nota a XIV 203-9. Per rationis egentes cfr. Lucrezio, III 44 (in conte- 
sto di paura della morte); IV 502; Virgilio, Aen. VIII 299 (in un con- 
testo che contiene allusioni a Lucrezio: cfr. Hardie 1986, pp. 216-7). 

152. seriem ... fati: una frase dal suono stoico (p. es., Lucano, I 70; 
Seneca, Nat. quaest. II 32-4); euoluere suggerisce «svolgere» il papiro 
del fato (cfr. Virgilio, Aer. I 262; Ennio, Annales 164 Skutsch). 

153-9. O genus ... receptae: come osserva Austin 1977 (ad Aen. VI 
724-51) la forma é lucreziana, ma il contenuto sarebbe stato oggetto 
di disprezzo da parte di Lucrezio («the manner is constantly and poin- 
tedly Lucretian; the matter would have excited Lucretius' disdain»). 
Myers 19944, pp. 144-7 fa notare che le Metamorfosi contengono mol- 
ti dei meravigliosi racconti poetici respinti come fallaci da Lucrezio. 

153. O genus ... mortis: il brano di Lucrezio, imitato ai vv. 150-1 
continua (II 14) o miseras bominum mentis, o pectora caeca! («o menti 
infelici degli uomini, o animi ciechi!»). Cfr. anche Lucrezio, V 1194 0 
genus infelix bumanum («o stirpe infelice degli uomini»); Empedocle, 
D. - K., B 124, 1 à nönoı, © Sedov 9vvàv YÉvoc, © SuoavoAßov 
(«ahimè, misera la stirpe dei mortali, o davvero maledetta»). geli- 
dae: la morte per convenzione è «fredda»; l'accostamento con formi- 
dine inoltre suggerisce il freddo della paura. Per formidine mortis cfr. 
Lucrezio, III 64 e 79. 

154-5. tenebras ... mundi: per l'oscurità dell'oltretomba cfr., p. es., 
Lucrezio, I 115 tenebras Orci; la paura del buio è tema frequente in Lu- 
crezio, p. es., II 55-6 nam ueluti pueri trepidant atque omnia caects / in 
tenebris metuunt («infatti come fanciulli tremano e temono tutto nelle 
tenebre dove non si vede»); cfr. Seneca, Cons. Marc. 19, 4 (attacco con- 
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tro le fabulae sulla posterità) nullas imminere mortuis tenebras («nessu- 
na tenebra minaccia i morti») con la conclusione (19, 5) luserunt ista 
poetae et uanis nos agitauere terroribus («i poeti hanno diffuso per gio- 
co queste immagini, e ci hanno agitato con vane paure»). Per le storie 
riguardo all'oltretomba come storie da vecchiette cfr. Cicerone, Tusc. 
I 10; Seneca, Tro. 405-6 rumores uacui uerbaque inania / et par sollici- 
to fabula somnio («vuote dicerie, parole vacue, una favola simile a un 
incubo»). nomina uana: è uguale a Her. 4, 130; cfr. Met. VII 829- 
30 crimine concita uano / ... metuit sine corpore nomen («turbata da un 
crimine che non esiste ... teme un nome privo di corpo»). uatum: 
Pitagora ripete l'assalto di Lucrezio contro le spaventevoli invenzioni 
dei uates (Lucrezio, I 102-9); si coglie una risonanza ironica nel con- 
testo di un'opera di finzione come le Metamorfosi; ai vv. 282-3 Pitago- 
ra tende a credere ai uates. pericula: un termine piü intenso come 
terricula, «oggetti di terrore» (Madvig 1873, p. 93), sarebbe attraente. 

156-7. corpora ... putetis: per l'ansia e per le due forme di trattamen- 
to dei corpi post mortem cfr. Lucrezio, III 870-2. Il perfetto abstule- 
rit oscura l'idea che é il processo di cremazione o di putrefazione che 
spaventa. Cfr. Pont. IV 8, 49 tabida consumit ferrum lapidemque uetus- 
tas («la vecchiaia che corrompe consuma tanto il ferro che la pietra»), 
ma non la poesia; ignis e uetustas saranno senza potere sulla poesia di 
Ovidio quando il suo corpo si estinguerà (vv. 871-4). Il nostro passo & 
imitato in Lucano, VII 809-17. 

158-9. morte ... receptae: l'immagine del corpo come casa dell'ani- 
ma (p. es., Cicerone, Tusc. I 51; Lucrezio, III 774, con Kenney 1971; 
Sozione, in Seneca, Ep. 108, 19) viene mantenuta in receptae (OLD, s. 
u. «recipio» 1). Pitagora anticipa questa migrazione postuma nel suo 
viaggio psichico (148 sede relicta). 

160-4. ipse ego ... Argis: Pitagora aveva provato che una sua prece- 
dente incarnazione era stato Euforbo con il riconoscimento dello scu- 
do conservato nel tempio di Era ad Argo: Pausania, II 17, 4; Orazio, 
Carm. I 28, 9-13 (con Nisbet - Hubbard 1970, ad loc.); sulla tradi- 
zione delle precedenti incarnazioni di Pitagora cfr. Burkert 1972, pp. 
138-41. Callimaco fa riferimento a Euforbo che si era reincarnato co- 
me Pitagora in Iamb. 1 (fr. 191, 59-62 Pfeiffer). Omero, nel discorso 
in sogno a Ennio all'inizio degli Annales, uno dei modelli per il discor- 
so di Pitagora, usa anch'egli la memoria personale per convalidare la 
metempsicosi, memini me fiere pauom («ho ricordo che diventavo un 
pavone»: Annales 11, con Skutsch 1985, ad loc). In contesto memi- 
ni funziona anche come l'appello del poeta didascalico all'esperienza 
personale (Miller 1994, p. 483); l'uso parentetico di memini è anche 
frequente nell'Ovidio elegiaco, «to lend an air of authority to a que- 
stionable assertion» (Booth 1991, p. 100). Pitagora nella sua memo- 
ria letteraria non è preciso: in IX XVII 47 Menelao feriva Euforbo al- 
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la base della gola. Ipse ego trova impiego in contesti dove l'identità di 
chi parla non rimane stabile; ved. XI 668 (Morfeo, in veste di Ceice); 
XIV 727 (il morto Ifi): cfr. Hardie 2002a, p. 278 nt. 4o. Pantbori- 
des Eupborbus: è uguale a I/ XVI 808 (XVII 81). — gestamina: so- 
stantivo plurale in apposizione al singolare clipeum: cfr. Norden 1957, 
ad Aen. VI 26; cfr. Aen. V 359 clipeum ... Didymaonis artes («lo scudo 
... opera di Didimaone»); VIII 729 clipeum ... dona parentis («lo scudo 
... dono della madre»). Ovidio sa che il lettore potrà riconoscere l'al- 
lusione a Virgilio, Aen. III 286 clipeum, magni gestamen Abantis, il fa- 
moso scudo dedicato a Era da Danao, nonno di Abante, dodicesimo 
re di Argo, e dato ad Abante da suo padre Linceo (Igino, Fab. 170); 
sull'allusione cfr. Miller 1993b, pp. 449-50. nostrae: qui il plurale 
per il singolare «mia» si potrebbe anche leggere come un vero plura- 
le, «mio e di Euforbo». 

165-8. omnia ... ullo: la dottrina della metempsicosi è introdotta co- 
minciando da una prima affermazione di mutamento universale (segui- 
ta da 177-8, 252-8). Il principio che nulla perisce appartiene a Lucrezio 
(I 215-64); non cosi la dottrina che l'anima è imperitura, o la separazio- 
ne fra mutamento e condizione mortale (Lucrezio, I 792-3 nam quod- 
cumque suis mutatum finibus exit, / continuo boc mors est illius quod 
fuit ante, «infatti qualsiasi cosa esce per cambiamento dai suoi propri 
confini, subito questo significa morte di ció che era prima»). Lucrezio 
insegna che tutto é in transizione: V 828-33, 830-1 nec manet ulla sui 
similis res: omnia migrant, / omnia commutat natura et uertere cogit, 
(«e nessuna cosa rimane simile a sé stessa: tutto passa e va, la natura 
tramuta tutto e lo costringe a cambiarsi»), eppure gli atomi non cam- 
biano, laddove quelli che Pitagora indica come elementa (v. 237) sono 
anch'essi mutevoli. I vv. 165-7 sono vicini alla formulazione di Sozio- 
ne, in Seneca, Ep. 108, 20 non credis nibil perire in boc mundo, sed mu- 
tare regionem? («non credi che nulla perisce in questo universo, ma so- 
lo cambia regione?»), un principio esemplificato dalla rivoluzione dei 
corpi celesti e dalla trasmigrazione delle anime: Seneca, Ep. 108, 19 ani- 
morum commercium in alias atque alias formas transeuntium. nulla ... 
anima interit, («traffico delle anime che passano sempre in nuove for- 
me. Nessuna ... anima perisce»). Cfr. inoltre Properzio, II 8, 7 omnia 
uertuntur, un principio di cui le cadute di Tebe e di Troia sono esempi 
(cfr. qui vv. 424-9). L'ampia separazione di errat, spiritus e noster è una 
vivida immagine delle peregrinazioni dell'anima. spiritus: «anima», 
prima occorrenza di questo valore in Ovidio per estensione del senso 
«respiro vitale» (anche in Trzsz. III 3, 62, in un contesto pitagorico, e in 
V9,38).  feriscfrlanotaa83. deperit: ancora una coloritura 
lucreziana: cfr. Lucrezio, II 296 nam neque adaugescit quicquam neque 
deperit inde («infatti di questo nulla aumenta, nulla va perduto»; cfr. 
Fowler 2002, ad loc. sugli altri usi ovidiani di depereo, che ricorre una 
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volta sola in Lucrezio). Il verbo (altrimenti in prevalenza in prosa) ha 
ancora una risonanza di Lucrezio in Ars III 89-90 orznia constant / ... 
deperit inde nibil («tutto rimane stabile ... di questo nulla si perde»), 
e probabilmente in Am. I 15, 32 (poco dopo un elogio di Lucrezio). 
169-71. ut ... eandem: il carattere r'astico della cera (o del bronzo) 
é una tipica immagine filosofica per l'immutabilità della sostanza e la 
mutevolezza della forma: cfr. Dórrie 1959, p. 106 nt. 11. In questi versi 
c'è un'alta concentrazione di termini di metamorfosi (nouis, figuris, for- 
mas) e di continuità dopo la metamorfosi (manet, seruat easdem: cfr., p. 
es., 1237-9). Ma un’indefinita mutabilità non è tipica delle storie delle 
Metamorfosi (con qualche eccezione, p. es., Teti a XI 241 e Periclime- 
no a XII 559); tuttavia la malleabilità e versatilità della cera potrebbe 
facilmente essere intesa come immagine della poetica ovidiana (come 
spesso é recepita l'affermazione della versatilità narratologica di Ulisse 
in Ars Il 128 ille referre aliter saepe solebat idem, «e lui con parole di- 
verse faceva piü volte lo stesso racconto»); per la cera come immagine 
applicata alla versatilità di lingua e di retorica cfr. Cicerone, de Orat. 
III 177; Quintiliano, Inst. X 5, 9 uelut eadem cera aliae aliaeque formae 
duci solent («come dalla medesima cera si usa plasmare sempre diver- 
se immagini»). L'ammorbidirsi della statua di Pigmalione sotto le sue 
dita viene comparata all'uso di morbida cera per modellare in X 284- 
6 (sulle piü ampie connotazioni tematiche di quella similitudine cfr. 
Reed 2013, p. 229 nota ad loc.). Lucrezio usa l'analogia della cera fu- 
sa in un contesto scientifico a VI 515-6 (cfr. VI 965). — semper ean- 
dem: funge da fine verso in Lucrezio, I 676 conseruant naturam semper 
eandem («conservano sempre la medesima natura» riferito agli atomi). 
173-5. ergo ... alatur: alla fine il nesso tra il divieto di mangiare carne 
ela metempsicosi é esplicitato in un appello con ricapitolazione: cfr. 75 
parcite ... nefandis, 82 caede et sanguine, 95 uentris, 109 pietate; il polit- 
toto conclusivo sanguine sanguis riprende 88-90 (cfr. la nota ad loc.). La 
scelta al v. 173 viene presentata come una competizione tra virtü e vi- 
zio, come, p. es., a VII 72-3 (Pietas e Pudor contro Cupido); cfr. anche I 
149 uicta tacet pietas («é a terra, sconfitto, l'affetto» a proposito di vio- 
lenza tra familiari nell’etä del ferro). uaticinor: nonostante l’attac- 
co ai uates a 155, il discorso di Pitagora è «vatico» alla maniera di Em- 
pedocle (Cicerone, Amic. 24 Agrigentinum ... utrum ... uaticinatum, «i 
vaticini dell'uomo di Agrigento»), o di Lucrezio (Trist. II 425-6 Lucre- 
tius ... / ... uaticinatur, cfr. Hardie 1986, pp. 17-22); a v. 435 Pitagora fa 
appello all'autorità dei uates; su Pitagora quale uates cfr. Myers 19944, 
pP. 142-7. cognatas: cfr. Seneca, Ep. 108, 19 at Pythagoras omnium 
inter omnia cognationem esse dicebat et animorum commercium in alias 
atque alias formas transeuntium («ma Pitagora diceva che c’é parentela 
tra tutte le cose e traffico delle anime che passano sempre in nuove for- 
me»). Per Pitagora il mangiare carne va oltre anche la festa cannibale 
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dell'empio Licaone in Met. I (ispirata da desiderio di uccidere, cupidi- 
ne caedis: I 234), sino all'uccisione e al cibarsi di «parenti»: cfr. Anchi- 
se che ordina a Cesare e Pompeo, suocero e genero, di non rivolgere la 
loro forza contro le viscere della patria in Aen. VI 832-5 (834-5 tu par- 
ce ... / ... sanguis meus, «tu perdona ... o sangue mio»). 

176-251. Et quoniam ... unda: i vv. 176-236 trattano della mutevo- 
lezza temporale nei corpi celesti che misurano il tempo, nelle stagioni 
dell'anno, nei corpi degli animali; i vv. 237-51 trattano della mutevo- 
lezza dei quattro elementi. Questa sequenza inverte le parti della co- 
smogonia e della primitiva storia del mondo del libro I, dove i vv. 21- 
31 trattavano della separazione di elementi, 72-88 della creazione di 
animali, 116-24 delle quattro stagioni; sole e luna erano presenti per 
negazione nella descrizione del Caos ai vv. 10-1. 

176-7. Et quoniam ... orbe: un sublime e ispirato viaggio per mare 
poetico-filosofico: cfr. Trist. II 547-8 ne tamen omne meum credas opus 
esse remissum, / saepe dedi nostrae grandia uela rati («e perché tu non 
creda che tutta la mia opera sia rilassata, io spesso ho dato alla nostra 
navicella delle grandi vele», basato su Properzio, III 9, 3-4); Ars III 
499-500 si licet a paruis animum ad maiora referre / plenaque curuato 
pandere uela sinu («se mi si concede di riportare l'animo dalle piccole 
cose a quelle maggiori, e andare a vele spiegate con vento in poppa», 
con Gibson 2003, ad loc.) La nave della poesia é spesso presente nel 
genere didascalico: p. es., Geor. II 41 pelagoque uolans da uela patenti 
(«spiega in volo sul mare aperto le vele»); IV 116-7; cfr. Gibson 2003, 
ad Ars III 99-100; Volk 2002, Index, s. u. «ship metaphor». 

178-9. cuncta ... motu: il v. 179 sarebbe un seguito naturale dopo 
177, e la goffaggine di omnisque uagans formatur imago potrebbe es- 
sere ragione di espunzione del v. 178. Vagans va interpretato meglio 
come predicativo: «ogni forma visibile prende forma come qualco- 
sa di fluttuante» (OLD, s. u. «uagor» sa: si noti in particolare Seneca, 
Med. 860-1 nullum uagante forma / seruat diu colorem, «il suo aspetto 
muta di continuo, non mantiene a lungo nessun colore»). cuncta 
fluunt: è l'eracliteo n&vr« det. labuntur. come fluunt, anticipa il 
confronto con un fiume (cfr. Nisbet - Hubbard 1978, a Orazio, Carm. 
II 14, 2; McKeown 1989, ad Am. I 8, 49-50 che difende la lezione ut 
celer admissis labitur amnis aquis, «come scorre veloce un fiume con le 
sue acque impetuose»); lo sviluppo dell'analogia in Ars III 62-4 (v. 62 
eunt anni more fluentis aquae, «gli anni se ne vanno come acqua che 
scorre») sottolinea il carattere irrevocabile di acqua passata e tempo 
trascorso, al servizio dell'erotodidassi; cfr. inoltre Fasti VI 771 tempo- 
ra labuntur. Anche adsiduus & spesso usato per l'acqua. Lucrezio par- 
la di adsiduo motu per gli atomi e i corpi celesti; nella prima analogia 
estesa di tipo scientifico, a I 280-94, compara il potere di venti invisi- 
bili a quello di un torrenziale fumen. 
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180-5. neque ... fuerat: in un tour de force ovidiano di artificio ver- 
bale, il senso viene rinforzato dalla ripetizione lessicale, con polittoto 
di unda (piuttosto frequente: ved., p. es., Orazio, Ep. II 2, 175-6 heres 
/ heredem alterius uelut unda superuenit undam, «l'erede si accavalla 
all'erede, come londa all'onda»; Ovidio, Met. XI 496, 553; sul politto- 
to in espressioni di successione temporale cfr. Wills 1996, p. 191), vo- 
ci attive e passive di urgeo (cfr. Haege 1976, pp. 166-70; Wills 1996, p. 
296), l'ossimoro a v. 183 (cfr. Met. IV 461 Ixion ... se sequiturque fugit- 
que, «Issione inseguendo e fuggendo sé stesso»), la ripetizione chiasti- 
ca di pariter (cfr. Am. YI 19, 5 speremus pariter, pariter metuamus aman- 
tes, «noi innamorati dobbiamo al tempo stesso sperare e temere» con 
McKeown 1998, ad loc.) e l'opposizione chiastica di tempi in 184-5 
(cfr. Lucrezio, V 836 quod tulit ut nequeat, possit quod non tulit ante, 
«ció che ha potuto un tempo diventa impossibile, puó invece produrre 
ciò di cui era incapace»), concludendo con una generale riaffermazio- 
ne che riecheggia 165 omnia mutantur e 178 cuncta fluunt. A] v. 180 
il secondo flumen & una ripresa, ma in sé stessa la ripetizione suggeri- 
sce il detto di Eraclito (D. — K., B 91) che non possiamo entrare nello 
stesso fiume due volte (cfr. Geronimo 1972, pp. 93-4). Al v. 181 risulta 
impossible dire quale unda è nominativo e quale ablativo: Wills 1996, 
p. 466 «Ovid finds a metrical way to make his verbal undae different 
yet alike, shifting and indistinguishable as those of the sea». leuis 
bora: «ora che vola via»; anche in Seneca, Thy. 598 con la nozione ag- 
giuntiva «incostante» e un riferimento alla mutabilità della Fortuna, 
ima permutat leuis bora summis («l'ora lieve scambia di posto il verti- 
ce e il fondo», con allusione a Orazio, Ep. II 2, 172-4 puncto quod mo- 
bilis borae /... / permutet dominos, «che in un singolo momento della 
mobile ora ... puó cambiare i padroni»). 

186. cernis ... noctes: & l'inarrestabile scorrere del tempo, illustra- 
to dal cambiamento quotidiano della luce; l'uso di cernis per invoca- 
re la personale esperienza visiva dello studente, come nonne uides a 
362 e a 382, deriva da Lucrezio. _emensas: continua l'idea del tem- 
po come «viaggio». 

187. iubar ... nocti: per il polittoto in finale di versi successivi in un 
contesto di «successione» cfr. XIII 133-4. iubar: è vocabolo ennia- 
no (Tragediarum fragmenta 13 con Jocelyn 1967, ad loc.) particolarmen- 
te per la prima luce del giorno (Pacuvio, incertae fabulae 55 Warming- 
ton exorto iubare, noctis decurso itinere, «sorta la stella del mattino, 
trascorso il viaggio della notte»). Cfr. Fasti II 149-50 nitidum iubar ex- 
tulit undis / Lucifer («Lucifero ha fatto uscire dalle onde il suo splen- 
dente chiarore»). Per il deittico boc, qui in riferimento all'esperienza 
dello studioso, cfr. Mer. I 768 per iubar hoc. 

189-91. cum ... orbem: cfr. Trist. III 5, $6 admisso Lucifer albus 
equo («Lucifero splendente, spronato il cavallo»); Am. II 11, 56 (con 
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McKeown 1998, ad loc.). Per la stella del mattino come cavaliere ved. 
A. Rehm, in RE VIII 1913, col. 1253, 4 sgg.; LIMC II 1, p. 917 sg. Per 
la sequenza Lucifero-Aurora-Sole cfr. IV 629-30. —— albo: è detto del- 
la luce bianca prima del rosseggiare dell'aurora, il francese aube; cfr. 
Aen. IV 586 primam albescere lucem («biancheggiare la prima luce», con 
Pease 1935); Lucano, II 720-1 albaque nondum / lux rubet («la bianca 
luce ancora non rosseggia»). ^ praeuia lucis: cfr. Cicerone, Alcyones 
2 praeuius Aurorae («che anticipa l' Aurora», riferito a Lucifero); Ovi- 
dio, Her. 18, 112. Pallantias: ved. IX 421; Fasti IV 373; Aurora co- 
me figlia del titano Pallante non ha attestazioni al di fuori di Ovidio 
(secondo la comune genealogia é figlia di Iperione, figlio di Pallante); 
nel nostro contesto potrebbe essere un cenno al pallor dell'alba (ved. 
la nota a XIII 579-82; inficio indica l’arrossire o l'impallidire del viso). 

192-3. ipse ... ima: è una metafora probabilmente empedoclea (Har- 
die 2009a, p. 142); clipeus per la volta celeste è usato per primo da En- 
nio, Iphigenia 189 Jocelyn; cfr. anche la nota a XIII 851-3. Tollitur è 
appropriato sia per corpi celesti sia per scudi; conditur potrebbe allu- 
dere all'etimologia di clipeus àmò tod xAÉrtteLv id est celare (Maltby 
1991, 5. u. «clipeus»). Il contrasto tra candor e rubor è un cliché poeti- 
co, applicato in particolare al colore del viso. 

194-5. melior ... fugit: cfr., in senso differente, I 21 banc deus et me- 
lior litem natura diremit («questo conflitto appianarono un dio e una 
natura migliore»). Cicerone, Nat. deor. II 17 sosteneva che le cose che 
stanno in alto sono migliori (omnia supera esse meliora). Per l'oppo- 
sizione tra la purezza dell’aether e il contagio terrestre cfr. Mer. I 68. 

196-8. nec par... orbem: Diana è la luna (Varrone, Lat. V 68); la me- 
tonimia divina fa parte del linguaggio empedocleo (cfr. Hardie 20094, p. 
144 nt. 30). Per altri aspetti questi versi formano una conclusione prosai- 
ca per questa sezione, ma con un elegante chiasmo di chiusura a v. 198. 

199-213. Quid ... capillos: Pitagora passa dai mutamenti della luna 
alla successione delle stagioni; in Lucrezio, V 737-50 la colorita pro- 
cessione delle stagioni forma un'analogia per la creazione quotidia- 
na di una nuova luna, dalla forma differente. La comparazione della 
successione delle stagioni con le stagioni della vita umana & pitago- 
rica (Diogene Laerzio, VIII 10; Boll 1950, pp. 171-4); per tale com- 
parazione nella tradizione medievale cfr. Burrow 1988, Index, s. z. 
«seasons: and four ages». Cfr. l'introduzione delle quattro stagioni 
nell'età argentea a Met. I 116-8, e le personificazioni delle stagioni 
nel palazzo del Sole a II 27-30. Le prime due stagioni sono presen- 
tate come metamorfosi dell'anno; le ultime due sono personificazio- 
ni piene e autonome. 

199-200. Quid ... imitamina: la formula quid? non & usata da Pita- 
gora anche ai vv. 285 e 308. peragentem imitamina: cfr. X 726-7 
repetitaque mortis imago / annua plangoris peraget simulamina nostri 
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(«la scena della tua morte ogni anno si ripeterà, commemorando il 
mio cordoglio»). Imitamen è una coniazione di Ovidio (IV 445; XI 
626; Fasti IV 211). 

201-5. nam tener ... est: per Annus personificato cfr. II 25 con Bó- 
mer, ad loc. lactens: € usato sia di piante piene di succo: Geor. I 
315 frumenta in uiridi stipula lactentia turgent («il frumento & turgido, 
pieno di succhi, nei verdi steli» nella stagione primaverile); Ovidio, 
Fasti 1 351 sata uere nouo teneris lactentia sulcis («le messi al principio 
della primavera piene di succhi nei teneri solchi»), sia di animali che 
prendono il latte. recens: anche la variante nitens è usata per l'er- 
ba, e in contesti primaverili, ma recens forma un abbinamento miglio- 
re con roboris expers; cfr. Fasti V 123 recentibus herbis (in senso diffe- 
rente). spe: spes si usa sia dei contadini che investono nel lavoro 
della terra (cfr. la nota a 111-3; Tibullo, II 6, 21-2, con Maltby 2002, 
ad loc.), sia di genitori che proiettano le speranze nei figli (OLD, s. u. 
sb). omnia tum florent: è uguale a Fasti I 151, in un’altra descri- 
zione della primavera. almus ... ager: cfr. Geor. II 330 (primavera). 
L'uso di /udit con ager è ardito; vi è un'allusione ai giochi dell'infanzia; 
di solito sono piuttosto i giovani animali che «giocano, ruzzano» a pri- 
mavera (p. es., Fast; I 156). uirtus: con un gioco sul valore letterale 
«mascolinità»; a XIV 357 herbarum uirtus, uirtus significa «potenza». 

208. ulla ... ulla est: per il cosiddetto verso serpentino cfr. XI 609 
nulla domo tota est, custos in limine nullus («non vi è in tutta la reggia 
una sola porta, e nessun custode all'ingresso»). ardeat: la giovinez- 
za & per convenzione «calda». 

210-1. maturus ... canis: maturus e mitis sono applicabili allo stes- 
so modo ai frutti e agli esseri umani. Sulle personificazioni dell'autun- 
no cfr. Preston 1918, pp. 273-4. temperie ... tempora: un bisticcio 
di parole in una disquisizione su tempora, «tempi». Varrone, Lat. VI 3 
deriva tempus, «tempo» da tempero (cfr. Maltby 1991, s. u. «tempesti- 
uus»); per come Ovidio gioca su tempora, «tempie» e «tempi» cfr. Bar- 
chiesi 2005, p. 142 nota a I 4. Medius allude alla «mezza età», media 
aetas (v. 226 medii ... temporis) in uno schema delle quattro età dell’uo- 
mo: ved. Powell 1988, p. 171; Eyben 1973, p. 156; cfr. Cicerone, Se- 
nect. 76 ea constans ... aetas quae media dicitur («permanendo l'età che 
è detta media»). A XII 464 aetas inter inuenemque senemque («d’etä a 
mezzo tra giovane e vecchio») fa riferimento a una fase di transizione, 
indeterminata, come in Fasti III 774 media ... aetas. Per le spruzzate di 
bianco nei capelli cfr. Met. VIII 568; XII 465; Pont. I 4, 1; nella mez- 
za età, Apuleio, Met. V 16 aetate media candenti canitie lucidus («é di 
mezza età e coi capelli bianchi») 

212-3. inde ... capillos: per l'immagine cfr. XIV 143 tremuloque 
gradu uenit aegra senectus. borrida: cfr. TI 30 Hiems canos birsu- 
ta capillos («Inverno, dagli ispidi e bianchi capelli»); horrida suggeri- 
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sce anche i brividi di freddo (Am. II 16, 19). spoliata suos: un uso 
notevole dell’accusativo di relazione per facilitare l'uso &ró xotvod 
di capillos allo scopo di creare un pendant per quos babet. La visualiz- 
zazione slitta: hems non può essere calvo e canuto allo stesso tempo: 
la prima immagine corrisponde agli alberi spogli (senza la loro coma, 
«capigliatura»/«fogliame»), l’altra a brina e neve. 

214-36. Nostra ... morte: tratta delle età dell'uomo: in generale cfr. 
Eyben 1973; Burrow 1988. Ved. le età dell’uomo in Orazio, Ars 156- 
78, con Brink 1971, p. 229; Powell 1988, pp. 107, 171. Per attestazio- 
ni dell’idea in scritti pitagorici cfr. Thesleff 1965, pp. 171, 183, 233; 
Alfonsi 1973, pp. 57-9. Riecheggiamenti verbali rinforzano il paralleli- 
smo con le quattro stagioni: vv. 203 spe, 217 spesque; 207, 225 ualens; 
206, 226 transit; 211 medius; 226 medii. 

214. Nostra ... ipsorum: l'uso del genitivo di ipse per rinforzare un 
aggettivo possessivo é in prevalenza prosaico. Il verso & ridondante 
ed enfatico. 

215-6. quod ... semina: per l'uso di tempi differenti per dare un'idea 
di trasformazione cfr. vv. 184-5; XII 501 quod fuit ille, sumus («siamo 
come era lui prima»). Cfr. i famosi versi di Epicarmo, D. — K., B 2, 10- 
2 Etepov ein xa 169^ SN TOD rapeteotaxbtoc, / xol tù dh x&Yà 
Bc KAror xad vov Aor TERE does, / xadGig KAAOL xoÜroy! cbrol 
xaTtòv (adTOv ad) Adyov («sarebbe esso diverso oramai da quello che 
ha subito il cambiamento, e proprio tu e anch'io, altri ieri e oggi altri 
torniamo a essere e poi altri ancora e mai e poi mai gli stessi secondo 
sempre lo stesso discorso»). La lingua potrebbe riecheggiare formule 
di epitaffio: cfr. Lattimore 1962, pp. 83-5, p. es. non fut, fui, memini, 
non sum, non curo. semina: l'embrione, piuttosto che il seme. La 
scelta della parola prolunga l'analogia con i campi a primavera. 

217. spes ... aluo: l'allungamento della sillaba finale di matris pri- 
ma della variante habitauimus (cfr. 220 domo) sarebbe inusuale a que- 
sto punto nel verso; si accoglie quindi /atitauimus, che ha il sostegno, 
p. es., di Am. II 13, 19-20 puellas / quarum tarda latens corpora tendit 
onus («le fanciulle, a cui il celato fardello allarga e appesantisce il cor- 
po», con McKeown 1998, ad loc.); Orazio, Carm. IV 6, 19; cfr. Knox 
1996, pp. 187-8. 

218. artifices natura: per la natura come artigiano cfr. Cicerone, Nat. 
deor. II 58 ipsius uero mundi ... natura non artificiosa solum sed plane 
arttfex ab eodem Zenone dicitur («la natura del mondo in sé stesso vie- 
ne detta dal medesimo Zenone non solo opera artigianale, ma in effet- 
ti artefice»); TIL II, col. 700, 58 sgg. manus admouit: usato a X 
511 per l'intervento di Lucina per liberare Adone intrappolato dentro 
il corpo metamorfico di Mirra (521 conditus arbore nuper). 

219. corpora ... matris: cfr. II 274 se condiderant in opacae uiscera 
matris («[le sorgenti] scappate a nascondersi al buio materno delle sue 
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viscere»); si sente anche un'eco sconcertante del v. 88 in uiscere uis- 
cera condi. 

220. uacuas ... auras: & uguale e nella stessa sede a VI 398 («nasci- 
ta» del fiume Marsia). 

221. editus in lucem: cfr. Lucilio, 704 Warmington e bulga est ma- 
tris in lucem editus («è stato dato alla luce dalla vagina della madre»); 
Cicerone, Tusc. I 115; III 2. Cfr. l'immagine del neonato indifeso in 
Lucrezio, V 222-7: 223-4 nudus humi iacet, infans, indigus omni / ui- 
tali auxilio («giace nudo a terra, incapace di parola, bisognoso di ogni 
aiuto per la vita»). 

222-4. quadripes ... conamine: un richiamo alla Sfinge e al suo enig- 
ma, ved. Apollodoro, III 5, 8 «qual & quella cosa che ha quattro gambe, 
due gambe, e tre gambe?». Nel contesto delle Metamorfosi viene sug- 
gerita una metamorfosi da animale a umano. conamine: potrebbe 
forse essere spiegato come un'estensione del senso che si trova a VIII 
366 sumpto posita conamine ab hasta («puntata la lancia in terra e pre- 
so lo slancio»), con il sostegno considerato come la fonte del potere 
di muoversi; cfr. Skutsch 1968, p. 146; fulcimine, «puntello» (Fasti VI 
269) potrebbe essere considerato come correzione. 

225-7. uelox ... senectae: uelox, in quanto opposto al bimbo vacil- 
lante, ma, seguito da spatium ... transit, suggerisce la rapida «corsa del- 
la vita» (cfr. Hardie 1994, ad Aen. IX 275-6): p. es., Lucrezio, II 78-9 
inque breui spatio mutantur saecla animantum / et quasi cursores uitai 
lampada tradunt («in breve spazio mutano le generazioni dei viventi, e 
come delle staffette si passano in corsa la fiaccola della vita»). eme- 
ritis: nel senso di «attraversare» un periodo di tempo in Fasti III 43; 
Trist. IV 8, 21. occiduae: suggerisce l'immagine del sole che tra- 
monta; occiduus & usato per il sole che tramonta a Mer. I 63; XIV 416; 
Fasti IV 832; V 558; decliuis per il cammino del sole a II 206; VI 487. 
Come il sole, l'essere umano emerge dall'oscurità, sale e declina. La 
vecchiaia come la sera o il tramonto della vita ($vopaì Biov) è una me- 
tafora empedoclea (Aristotele, Poet. 1457b 25). 

228-31. subruit ... lacertos: Pitagora sceglie l'esempio locale di Mi- 
lone da Crotone (su di lui e i suoi collegamenti pitagorici cfr. Burkert 
1972, pp. 115, 181 nt. 111). Ovidio fa riferimento all'aneddoto su Mi- 
lone in Cicerone, Senect. 27 qui cum iam senex esset, athletasque se exer- 
centes in curriculo uideret, aspexisse lacertos suos dicitur, illacrimansque 
dixisse «at bi quidem mortui iam sunt» («ormai da vecchio, vedendo de- 
gli atleti che si esercitavano sulla pista, si dice che guardasse i suoi mu- 
scoli, e in lacrime dicesse: “ma questi sono già morti”»). subruit ... 
demoliturque: immagini tratte dal lessico delle costruzioni, continuate 
da v. 235 destruitis; cfr. Lucrezio, IV 865-6 his igitur rebus rarescit cor- 
pus et omnis / subruitur natura («la loro sostanza si rarefà e il loro es- 
sere é vicino a soccombere»); 942 fit quasi paulatim nobis per membra 
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ruina («l'organismo quasi cade a poco a poco in rovina»); VI 545 in- 
gentis speluncas subruit aetas («crollano immense caverne minate dal 
tempo»). | solidorum ... tororum: cfr. Her. 9, 60 solidis ... torts, in ri- 
ferimento a Ercole; or, «muscoli» è usato in poesia augustea solo per 
animali e per Ercole (Casali 1995a, ad loc.). pendere: a proposito 
di carne floscia e decaduta anche a VIII 805-6 pendere putares / pectus 
(«il petto pareva sospeso»). 

232-3. flet ... requirit: in quanto Euforbo, Pitagora ricorda Elena 
da conoscenza personale. L'eroina ha sofferto il fato che si prospetta- 
va per Cinzia in Properzio, III 25, 14 a! speculo rugas increpitante tibi 
(«ahimé, lo specchio implacabile ti addita le rughe»); siamo quindi in 
un momento elegiaco. Per lo specchio che accusa cfr. Trist. III 7, 37-8; 
Med. 47-8; Orazio, Carm. IV 10, 6. Per rugas aniles cfr. XIV 96. bis 
rapta: la prima volta era stato Teseo; ved. Her. 16, 149-51; 17, 21-34, in 
particolare v. 22 rapta semel uideor bis quoque digna rapi? («ti sembro 
degna di essere rapita anche una seconda volta?»). 

234-6. tempus ... morte: una sentenziosa apostrofe per concludere la 
sezione sul tempo. I denti del tempo risalgono a Simonide, fr. 13 West 
8 tor Xpévog debe ddévtac, / xal navra PHyer xal tà Brarótata 
(«il tempo ha denti acuminati e stritola tutte le cose, anche le piü po- 
tenti»); Ovidio usa edax a proposito del tempo qui e a v. 872 edax ... ue- 
tustas, in un contesto allusivo a Orazio, Carm. III 30, 3-5 e in Pont. IV 
10, 7. Anche inuidiosa suggerisce i denti del Liuor edax (cfr. McKeown 
1989, ad Am. I 15, 1-2; Met. II 768-70 i cui effetti di suono sono ripetu- 
ti qui da Ovidio ai vv. 234-5 -uid-, uet-, uit-); per il riferimento alla mor- 
te al v. 236 cfr. anche Lucrezio, I 852 leti sub dentibus ipsis («fra i denti 
stessi della morte»). L'immagine architettonica in destruitis (cfr. la no- 
ta a 228-31) evoca anche Orazio, Carm. III 30. Ovidio si sta preparan- 
do per la sua trascendenza della mortalità in stile oraziano nell'epilogo 
del poema. uitiata: riferito al tempo in Trist. III 7, 33 ista decens fa- 
cies longis uitiabitur annis («questo bell'aspetto sarà guastato dai lunghi 
anni»); agli invidiosi Telchini in Met. VII 366 oculos ipso uitiantes om- 
nia uisu («guastavano ogni cosa con un semplice sguardo»). lenta 

.. morte: cfr. Seneca, Ep. 24, 20 cotidie morimur («ogni giorno moria- 
mo»); l’iter mortis (Cons. Marc. 21, 6) è un tema prediletto da Seneca. 
Consumitis significa insieme «mangiare» e «ammazzare». La sezione 
termina in modo forte con omnia morte. 

237. quae ... uocamus: Lucrezio usa elementa (come traduzione di 
ototyeta) per indicare le particelle primarie degli atomisti; Cicerone 
per primo applica la parola a quelli che in Empedocle sono i quattro 
elementi, Acad. 1, 26 illa initia et (ut e Graeco uertam) elementa dicun- 
tur, «quelli sono detti inizi e, come traduco dal greco, elementi». Un'au- 
toconsapevolezza specificamente romana riguardo all'uso di questo ter- 
mine (cfr. Diels 1899, pp. 68-81) sembra essere lo sfondo per le parole 
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del greco Pitagora qui, piuttosto che «das für den Peripatos charakte- 
ristische tà xxAovpeva otoryeta» (Diels 1899, p. 72). Cfr. Lucrezio, 
I 58-60 quae nos materiem et genitalia corpora [= qui v. 239] rebus / 
reddunda in ratione uocare et semina rerum / appellare suemus («questi 
elementi, nell'esposizione della mia dottrina, li chiamo ordinariamente 
materia, o corpi generatori, o semi delle cose»). A Mer. I 29 elementa 
fa riferimento a particelle di terra, in Fasti IV 789 alle quattro sostan- 
ze primarie come qui. 

238. quasque ... peragant: lett. «i mutamenti attraverso cui passano»; 
la frase è usata in modo differente a IV 218; Trist. V 13, 30. (ani- 
mos adbibete) docebo: & uguale e nella stessa sede di Aen. XI 315 (per 
altre variazioni cfr. Pease 1935, ad Aen. IV 116); qui € rinforzato il to- 
no didattico (cfr. v. 140 animos aduertite). 

239-43. quattuor ... ignis: € delineata la gerarchia degli elementi, 
l'ordine fissato dal deus et melior ... natura a Y 21-31, 52-3 (cfr. la co- 
smogonia di Fasti V 11-6), dissolti nella dinamica del cambiamento (vv. 
244-51). aeternus genitalia: una iunctura a effetto. La somma totale 
delle cose é eterna (v. 258; ved. Lucrezio, III 816 = V 361, per il qua- 
le però il mundus nel senso della struttura ordinata di questo mondo 
ha natura mortale, nonostante l'uso della frase aeterni sidera mundi a 
V 514), mentre tutte le cose che fanno parte della somma sono sogget- 
te a una nascita. Genitalia corpora & una delle formule di Lucrezio per 
gli (immutabili) atomi. Per la classificazione degli elementi in due pe- 
santi e due leggeri cfr., p. es., Stobeo, Eclogae I 14, 1 (di origine stoi- 
ca); Cicerone, Tusc. I 40 (suo pondere ... in terram et in mare ferantur, 
«per il loro peso ... sono trascinati verso la terra e il mare»). in in- 
ferius ... feruntur: suggerisce una certa etimologia (cfr. Maltby 1991, s. 
u. «inferus»). nullo ... premente: si puó scegliere tra «non conten- 
gono nulla che li appesantisca», a differenza della terra (I 30 pressa ... 
grauitate sua), e «se nulla li appesantisce» (in contrasto con le stelle pri- 
ma dell’ordinamento dell'universo, I 70 quae pressa diu fuerant caligine 
caeca, «troppo a lungo nascoste dentro la nebbia oscura»). Cfr. anche 
167-8 grauitate carentem / aethera («privo di peso l'etere»); Fastz V 15 
sol quoque cum stellis nulla grauttate retentus («anche il sole e gli astri 
non trattenuti da alcuna pesantezza»). Nel mondo politico, tuttavia, 
elementi ribelli possono necessitare la pressione di un governo, come 
in Met. I 207 clamor pressus grauitate regentis («il clamore represso dal 
prestigio del sovrano»); alla fine del poema Ovidio stesso si librerà sz- 
per alta ... astra, liberato dal peso dell'autorità di Giove. 

244-51. quae ... unda: si tratta dell'interscambio di elementi: cfr. Pea- 
se 1955-58, a Cicerone, Nat. deor. I 39; II 84; in contesti pitagorizzan- 
ti in Ocello, 2, 15; Diogene Laerzio, VIII 25. Lucrezio attacca questa 
dottrina, I 782-802, in particolare 787-8 nec cessare baec inter se muta- 
re, meare / a caelo ad terram, de terra ad sidera mundi («che queste co- 
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se non cessino di scambiarsi tra loro, migrare da cielo a terra, da terra 
alle stelle del firmamento»). Inomi di elementi appaiono in prevalenza 
a fine verso, all'inizio, o in cesura. omnta ... cadunt: si interpreta nel 
modo piü naturale nel senso che le cose sono composte di quattro ele- 
menti e in essi si scompongono, sullo schema di affermazioni riguardo 
ai principi di base o agli elementi quali fonte e termine di tutte le cose; 
ved., p. es., Pacuvio, Tragoediae 112-4 Warmington; Lucrezio, I 56-7, 
763-4 quattuor ex rebus si cuncta creantur / atque in eas rursus res om- 
nia dissoluuntur («se tutte le cose sono create da quattro elementi, e 
di nuovo ogni cosa si dissolve in questi quattro»); cfr. Pease 1920-23, 
a Cicerone, Diu. I 131; Skutsch 1985, a Ennio, Annales 6-7. Tuttavia 
il contesto logicamente richiede l'affermazione che «all the elements 
are made by each other and turn into each other», ma non sembra es- 
serci parallelo in poesia per prendere ex ipsis ed ipsa come recipro- 
ci (cosi Hendry 1992, p. 554, che suggerisce anche di leggere specie a 
244 invece di spatio, per cui cfr. Met. I 25 dissociata locis). Lucrezio 
usa resoluo, raresco, (ex)tenuo per processi fisici (ma si esprime contro 
la condensazione di aria e fuoco a I 392-7, 647-8); tenuo & usato per 
metamorfosi soprannaturali, p. es., a Met. V 429 e qui a v. 551; cfr. an- 
cora XIV 431-2 teneras liquefacta medullas / ... inque leues ... euanuit 
auras. resoluta: significa insieme «dissolti» (OLD, s. u. 3a) e «ridotti 
a liquido» (OLD, s u. 3b). emicat: esprime lo scatto subitaneo ver- 
so l'alto dell'aria liberata dal suo peso; il verbo & anche usato per fuo- 
co che «divampa» (OLD, s. u. 3a); cfr. I 26-7 ignea conuexi uis et sine 
pondere caeli / emicuit («nel cavo del cielo s'accese, senza peso, l’essen- 
za di fuoco»). inde ... ordo: il rovesciamento della sequenza & en- 
fatizzato dal triplice re- (cfr. Hardie 1994, ad Aen. IX 261-2, al quale 
vanno aggiunti gli esempi di Lucrezio, II 130 retroque repulsa reuerti, 
283; IV 310). Retexitur potrebbe attivare l’etimologia di ordo, letteral- 
mente «trama sul telaio»: cfr. (ex)ordior, exordium; ved. il gioco ver- 
bale in Lucrezio, V 267 radiisque retexens aethereus sol («il sole etereo 
aspirando con i suoi raggi», letteralmente «spolette»; cfr. West 1969, 
pp. 80-2; per altre tessiture meteorologiche, cfr. la nota a XIV 367-8); 
tenuo (tenuis), spissus (Met. I 23 riferito all'aria), rarus possono essere 
usati per lo spessore del filo o della tessitura di un oggetto tessile; glo- 
mero (I 35) viene anch'esso usato per il lavoro con la lana (VI 19). Per 
transizioni in tessuti cfr. le tele di Minerva e di Aracne, VI 66-7 transi- 
tus ipse tamen spectantia lumina fallit, / usque adeo quod tangit idem est; 
tamen ultima distant («il passaggio dall'uno all'altro l'occhio non coglie: 
i colori vicini si confondono, i lontani sono diversi»; cfr. qui v. 244). 
252-3. Nec species ... figuras: «Dauer im Wechsel», la durata nel 
cambiamento. Le prime cinque parole riformulano I 17 nulli sua for- 
ma manebat («niente riusciva a serbare la stessa forma»), ma Pitagora 
qui descrive l'universo dopo il suo emergere dal Caos; gran parte del- 
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le trasformazioni nel mondo post-Caos delle Metamorfosi hanno co- 
me risultato forme definitive. Lo stile inoltre richiama Lucrezio, V 830 
nec manet ulla sui similis res («niente resta simile a sé stesso»). re- 
rum ... natura: ridefinisce nei termini di Lucrezio la natura per un poe- 
ma di metamorfosi: cfr. Lucrezio, I 628-30 denique si minimas in par- 
tis cuncta resolui / cogere consuesset rerum natura creatrix, / iam nil 
ex illis eadem reparare ualeret («infatti se la natura creatrice delle co- 
se avesse l'abitudine di far dissolvere in parti minime tutte le cose, or- 
mai non saprebbe piü ricreare nulla con esse»). Ex aliis alias riecheg- 
gia da Lucrezio formulazioni del tipo inde aliis aliud coniungit («ne 
forma poi altre combinazioni»: II 1004); ex aliis aliud reparare neces- 
sest («le cose si rinnovano le une a spese delle altre secondo un ordine 
obbligato»: III 965); ex alioque alius status excipere omnia debet («uno 
stato nuovo succede a uno piü antico, secondo un ordine necessario»: 
V 829 in un'importante affermazione sulla continuità del cambiamen- 
to); cfr. Virgilio, Aen. III 494 nos alia ex aliis in fata uocamur («noi sia- 
mo chiamati da un fato all'altro»), di un viaggio per il quale Enea non 
vede una stabile conclusione. 

254-7. nec perit ... idem: cfr. Empedocle, D. — K., B 8 «non esiste na- 
scita (pòotc) per nessuna fra tutte le cose mortali, e neppure una fine 
nella morte distruttiva, ma solo mescolanza e scambio delle cose che so- 
no confuse insieme, nascita é il nome dato a queste cose dagli uomini»; 
Lucrezio, I 792-3 nam quodcumque suis mutatum finibus exit, / continuo 
boc mors est illius quod fuit ante («ogni cambiamento che fa uscire un 
essere dai limiti della sua natura, porta subito con sé la morte di quel 
che era prima»); Euripide, TGF, F 839, 12-4 9vfjoxet 8^ oddèv r@v 
yıyvonevov, / Suxxpiwój.evov 5’ &AÀ0 pdc KAAOU / uopp]v évépav 
Anedeıkev («nulla muore tra le cose che nascono, ma separandosi gli 
elementi uno dall'altro, mostrano un'altra forma») da un passo del Cri- 


sippo imitato con attenzione da Lucrezio, II 991-1003. mihi credi- 
te: ma cfr. 74 non et credita; ved. la nota a XIV 30-6. _uariat: è in- 
transitivo, come spesso in Lucrezio, p. es., II 480. nascique uocatur: 


per tale uso di oco, «dare il nome di» con un infinito come predicato 
cfr. VII 13; X 200-1; XIII 299, 670-1; Pont. IV 8, 6; ved. Ocello, 1, 3 
xadeitaı TÒ uèv àp’ odrtep dv &pEnvot petaBaXAew YÉveote («si 
chiama genesi il punto dal quale la modificazione comincia»). 

258. translata: cfr. v. 420 in species translata nouas; tuttavia, con 
buc ... illuc, translata si rende in modo più naturale come «spostata in 
altra sede» (cfr. vv. 165-6) piuttosto che «modificata (qualitativamen- 
te)». summa ... constant: un arrangiamento della terminologia di 
Lucrezio, I 502 unde omnis rerum nunc constet summa creata («da cui 
é stato creato e costituito tutto l'universo»). 

260-1. ad ferrum ... locorum: mutamenti di tempi e luoghi, con sae- 
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cula e locorum che incorniciano il v. 261; per il cambiamento nelle età 
cfr. v. 96 sgg. 

262-417. uidi ... undis: con locorum entriamo nella lunga sezione 
centrale del discorso sulla paradossografia dei mirabilia naturae, la cui 
struttura piuttosto informe può essere analizzata come segue: 262-95 
alternanze terra-acqua, ivi inclusi due esempi di fiumi potabili un tem- 
po ma non oggi; 296-306 l’improvvisa collina a Trezene; 307-34 fiumi 
con proprietà meravigliose; 336-9 isole e rocce un tempo fluttuanti re- 
se fisse; 340-55 Etna; 356-60 uomini uccello; 361-417 mirabilia anima- 
lium (in prevalenza de generatione animalium). I vv. 273-85 e 308-34 
presi insieme offrono un catalogo di fiumi e fonti (cfr. il catalogo a II 
241-59 di fonti e fiumi disseccati dalla cavalcata astrale di Fetonte, con 
Barchiesi 2005, pp. 255-6 nota a II 238-59; Ar. III 6, 25-48, catalogo di 
fiumi in amore). Callimaco aveva scritto un trattato sui fiumi del mondo 
conosciuto (frr. 457-9 Pfeiffer) ma i paradossali fiumi di 309 sgg. pos- 
sono essere ricondotti in prevalenza a un’altra sua opera, i Thaumasia. 

262-72. uidi ... residunt: si tratta delle alternanze terra-acqua. Pita- 
gora con la sua scienza riecheggia le trasformazioni geografiche pro- 
dotte dal mitico diluvio e dalla conflagrazione narrate nei libri I-II: cfr. 
in particolare I 324 liquidis stagnare paludibus orbem («il mondo alla- 
gato da chiare paludi»); II 262-3 siccaeque est campus barenae, / quod 
modo pontus erat («è una stesa di sabbie aridissime quello che prima 
era oceano»). utdi ego: il richiamo dell'esperienza personale (cfr. 
McKeown 1989, ad Am. I 2, 11) rinforza l'autorità didascalica (p. es., 
Virgilio, Geor. I 193, 197, 316-8; Ovidio, Ars III 487; Rem. 101); Pitago- 
ra potrebbe anche voler dire che attraverso le sue incarnazioni ha con- 
statato eventi su un arco di secoli; Nestore ha anche lui un insolito spet- 
tro temporale di autopsia: Met. XII 172 uidi, 327 uidi ego. conchae 
... ancora: conchiglie ritrovate nell’entroterra sono un topos comune a 
partire da Senofane ed Erodoto, ancore sui monti paiono meno diffu- 
se: cfr. Mela, I 32, tracce di mari scomparsi includono infixae cautibus 
ancorae («ancore infisse negli scogli»); Strabone, I 3, 4 gusci d'ostrica e 
frammenti di naufragi presso il tempio di Ammone. Pitagora potrebbe 
aver visto resti del diluvio: cfr. I 297 figitur in uiridi, si fors tulit, anco- 
ra prato («se capita, gettano l'ancora nel verde di un prato»). sum- 
mis: non & uno stereotipo come vuole Bómer («rein formelhaft»); il 
contrasto implicito tra vette montane e fondo marino ha un suo valo- 
re, e prepara per il successivo contrasto tra montagna e conca del fiu- 
me. decursus aquarum: la fine di verso deriva da Lucrezio, I 283; V 
263, 946; VI 609. aequor: probabilmente «pianura» (= campus), e 
non «mare» (nonostante v. 263 aequore e Aen. XII 523-4 decursu rapi- 
do de montibus altis / ... amnes ... in aequora currunt, «con rapido flus- 
so giù dagli alti monti ... i fiumi ... corrono verso il mare»). bumus 
... harenis: qui Ovidio gioca con le etimologie harena ab ariditate (cfr. 
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279-80 harenas / ... aret) e humus ab umore; cfr. Maltby 1991, s.uu. 
«(h)arena», «humus», «umor»; Michalopoulos 2001, s. zz. «harena», 
«humus»; Rosati 2009, p. 203 nota a V 390. natura nouos: cfr. 252- 
3 rerumque nouatrix / ... natura. antiquis tam multa: la congettura 
di Merkel aut imis commota si avvicina al ductus litterarum, ma la ve- 
rita potrebbe essere irrecuperabile. Per la fine di verso tremoribus or- 
bis cfr. VI 699 sollicito manes totumque tremoribus orbem («a scosse 
metto in subbuglio i morti e il mondo intero»); tremor terrae/-arum & 
la piü usuale espressione per «terremoto». excaecata: rappresen- 
ta la lectio difficilior, usata per il blocco di un canale pieno d'acqua a 
Pont. IV 2, 17 (18 suppresso fonte: cfr. qui v. 280 suppressis fontibus); 
Seneca, Nat. quaest. III 15, 6. Resido è più usuale per acque «calanti» 
(OLD, s. u. 3b) che per acque che svaniscono completamente, ma qui 
produce un efficace contrasto con prosiliunt. 

273-6. Sic... aruis: questi versi sono citati da Seneca, Nat. quaest. III 
26, 4 per illustrare la sua discussione di fenomeni simili. Questo Lico 
è il tributario del Meandro (Erodoto, VII 3o rotauòg é¢ y&oua Yo 
Eoß&AAwv, «un fiume che si getta in una voragine nella terra»: cfr. ter- 
reno ... hiatu; Strabone, XII 8, 16, un segno di come quella terra sia 
vulnerabile dal terremoto). Lico ed Erasino sono i primi due fiumi nel 
catalogo di fiumi carsici in Plinio, Nat. Hist. II 225; un altro simile ca- 
talogo in Strabone, VI 2, 9; Posidonio era interessato a questo tipo di 
fenomeni. Cfr. il comportamento di Aretusa a Mer. V 635-41. tec- 
to: offre il senso migliore, e trova appoggio nell’imitazione di Lucano, 
III 261-3 at Tigrim subito tellus absorbet hiatu / occultosque tegit cursus 
rursusue renatum / fonte nouo flumen pelagi non abnegat undis («ma la 
terra ingoia il Tigri con improvviso abisso, copre il suo corso e lo na- 
sconde, e di nuovo lo fa rinascere come fiume da una nuova fonte, e 
non lo nega alle onde del mare»). ingens: cfr. Stazio, Tbeb. IV 713 
numquam in ripis audax Erasinus («l’audace Erasino mai nelle rive»). 

277-8. et Mysum ... Caicum: il Caico (II 243; XII 111) cambia il suo 
corso piuttosto che scomparire (capitis significa probabilmente «boc- 
ca» più che «fonte», come a II 255); questo passo ha avuto fortuna in 
un dibattito moderno sulle antiche bocche del Caico: ved. Dórpfeld 
1928, p. 126. Thomas 1988, a Geor. IV 370, suggerisce che l'epiteto 
Mysus con Caicus (anche in Ars III 196; qui in forte iperbato) possa 
indicare un modello in Callimaco. Una delle ragioni per cut il fiume 
non gradisce il suo corso precedente potrebbe essere indicata a Mer. 
XII 111-2 purpureus populart caede Caicus / fluxit («il Caico scorse ar- 
rossato per la strage della sua gente»). 

279-80. Amenanus ... aret: l'Amenano (Fasti IV 467) scorre dall'Et- 
na attraverso Catania; per il suo comportamento cfr. Strabone, V 5, 13. 

281-6. ante ... amaris: due esempi di acqua dolce diventata cattiva. 
L'Anigro (&viypög, «sgradevole», «fetente») è un fiume sulfureo che scor- 
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re in Elide; secondo un’altra versione le sue acque vennero contamina- 
te dopo che Melampo vi buttò i purgarzina delle Pretidi (cfr. 326-8); il 
riferimento autocosciente alla credibilità dei uates (cfr. v. 879; XIII 733- 
4; Myers 19944, p. 157), categoria cui appartiene Pitagora (v. 174 uaticı- 
nor) potrebbe indicare una consapevolezza delle varianti della tradizione; 
Pausania, V 5, 7-11 e Strabone, VIII 3, 19 forniscono eziologie mitolo- 
giche, ma anche una spiegazione razionalistica. Cfr. Her. 9, 142 (Nesso 
nel fiume Eveno) infecit sanguis equinus aquas («il sangue equino mac- 
chiò le acque», dove infecit significa sia «macchiare» sia «avvelenare»; 
cfr. Casali 19952, ad loc.). bimembres: riferito ai Centauri in Corni- 
ficio, fr. 2 Courtney = fr. 96 Hollis; Virgilio, Aen. VIII 293; Ovidio, Her. 
2, 71; 9, 99 (con Casali 19952, ad loc.); Met. XII 240, 494. Hypanis 
... amaris: su questo aspetto dell’Ipani (il Bug) cfr. Erodoto, IV 52; Me- 
la, II 7. Gallo fa riferimento all’Ipani nel fr. ı (a detta di Vibio Seque- 
stre); ci potrebbe essere un'allusione a Gallo in Virgilio, Ecl. 10, 5 Do- 
ris amara suam non intermisceat undam («l amara Doride non mescoli 
la sua onda»); Gallo potrebbe avere influenzato anche i nostri versi. Cfr. 
Stazio, Siluae II 2, 18-9 e terris occurrit dulcis amaro / nympha mari («la 
ninfa dolce va incontro dalla terra al mare amaro»). 

287-92. fluctibus ... unda: per liste di isole separatesi di recente e di 
ex isole poi unite con la terraferma cfr. Plinio, Nat. Hist. II 204; Stra- 
bone, I 3, 17-9. Antissa è una città sulla costa nord-occidentale di Le- 
sbo. Faro si trova vicino alla costa dell'Egitto; l'ipotesi di un avanza- 
mento della linea costiera per via di depositi alluvionali fu sostenuta per 
conciliare la descrizione di Faro come isola in Od. IV 354-9 (cfr. Heu- 
beck - West - Hainsworth 1988, ad loc.); a detta di Strabone, XVII 1, 
6 e di Plinio, Nat. Hist. XIII 7o l'isola era congiunta ad Alessandria da 
un molo. Tiro era stata unita al continente con una gettata da Alessan- 
dro Magno (notizia anacronistica in bocca a Pitagora). Leucade venne 
separata con un canale dalla terraferma dell’Acarnania nel VII seco- 
lo. Per la separazione di Italia e Sicilia cfr., p. es., Aen. III 414-9 (do- 
ve pure si ha al v. 416 la presa di distanza ferunt; cfr. Horsfall 2006, ad 
Aen. III 414); Lucano segue da vicino Ovidio nella terminologia a II 
435-6 longior Italia, donec confinia pontus / solueret incumbens terras- 
que repelleret aequor («si estendeva come continuazione dell'Italia, si- 
no a che il mare fece forza, spezzó i confini, e il mare allontanó le ter- 
re»). continuam: ossia «formando parte della terraferma» (come 
continens); per un caso mitologico del fenomeno cfr. VIII 587-8 fluc- 
tus nosterque marisque / continuam diduxit bumum («i flutti miei e del 
mare asportarono una parte di terra»). confinia: a XIV 7 (tenet con- 
finia) lo stretto di Messina segna il confine tra Italia e Sicilia; da un'al- 
tra prospettiva la loro separazione da parte del mare rimuove il confi- 
ne di terra in comune. 

293-5. si quaeras ... mersis: l'inondazione (o tsunami), di frequen- 
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te menzionata, di Elice e Buri (di solito nella forma Bura) come esi- 
to di un terremoto avvenne nel 373/2 a.C. (un altro anacronismo); Se- 
neca insiste sulla catastrofe come esempio del potere distruttivo della 
natura. Nella lista di Strabone, I 3, 18 l'esempio di Elice e Bura é se- 
guito dall'improvvisa comparsa della collina fiammeggiante a Metone; 
in Filone, de aeternitate mundi 140 (subito dopo l'esempio di Reggio) 
sono citati due esametri probabilmente callimachei su Bura ed Elice 
(cfr. Theiler 1982, II, p. 197). si quaeras: una «ricerca» più fisica 
qui che in altri usi della formula (p. es., III 141; V 16; XI 689; Fasti III 
183).  Achaeidas: sui motivi per preservare l'ortografia greca cfr. 
Kenney 2011, p. 276 nota a VII 504. inclinata: inclino è usato per 
l’effetto di attività sismiche che fanno «pendere» edifici o terra in Lu- 
crezio, VI 563, 573; Seneca, Nat. quaest. VI 21, 2; il contesto qui ne- 
cessita il senso di «spianare» (OLD, s. u. 5), seguito da Stazio, Theb. II 
493; VII 799. Per le rovine di Elice visibili sott'acqua cfr. Plinio, Nat. 
Hist. II 206; Strabone, VIII 7, 2; Pausania, VII 24, 13. Quindi i mari- 
nai del presente sperimentano quello che avevano provato le Nereidi 
al tempo del diluvio, I 301 mirantur sub aqua lucos urbesque domosque 
(«sott'acqua, stupite, contemplano boschi, città e case»). 

296-306. est prope ... aeuo: il colle di Metana (o Metone) fece la sua 
comparsa sotto il regno di Antigono Gonata (277-240 a.C.; Pausania, 
II 34, 1). Tumefecit (v. 303) e tumor (v. 305) suggeriscono un'etimolo- 
gia di tumulus (Servio, ad Aen. 11 713 tumulus ... terra tumens). La spie- 
gazione é razionalistica, ma la lingua usata richiama i venti personifi- 
cati nella loro prigione/casa in Aen. I 51-6 (53 luctantis, $4 carcere), o 
la violenta attività sotterranea di cui Borea si fa vanto a Met. VI 697-9 
(sugli aspetti gigantomachici degli assalti di Borea contro le varie divi- 
sioni del mondo cfr. Rosati 2009, pp. 354-5 nota a VI 694); si noti in 
particolare 698 supposuique ferox imis mea terga cauernis («inarco fu- 
rioso la mia schiena sulla volta di profonde caverne»). D'altro canto 
le similitudini della vescica e della pelle di capra a 303-5, con il poco 
poetico zesica, seguono la maniera di un'analogia tecnico-scientifica: 
cfr. Varrone, Menippeae Saturae 29 Cébe (forse illustrazione del tuo- 
no: cfr. Gercke 1893, pp. 136-7) anima ut conclusa in uesica, quando 
est ante ligata, si pertuderis, aera reddet («come il soffio incluso in una 
vescica, quando é stata legata prima, se tu la fori, espellerä aria»); Lu- 
crezio, VI 130-1 plena animae uesicula parua / saepe tta dat paruum so- 
nitum displosa repente («piena di soffio una piccola vescica spesso cosi 
dà un piccolo suono se la fai scoppiare di colpo», analogia per il tuo- 
no); cfr. inoltre la nota a XIV 223-32. Per venti sotterranei di caratte- 
re sismico cfr. Lucrezio, VI 577-607 (592-3 fera uis uenti per crebra fo- 
ramina terrae / dispertitur ut borror, «la violenza furiosa del vento si 
diffonde attraverso i numerosi pori del suolo come il brivido»; 597-8 
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cauernas / terrai, «caverne sotterranee»); Seneca, Nat. quaest. VI pas- 
sim, in particolare 18-9. 

296. est prope: introduce una Éxqpaotc a XI 592; Ars III 687; Rem. 
$49; Fasti III 581. Pittheam ... Troezena: cfr. VI 418 neque adbuc 
Pittheia Troezen («Trezene non ancora di Pitteo»). Pitagora postdata 
Pitteo, figlio di Pelope e re di Trezene, vissuto peró molto tempo pri- 
ma della comparsa di Metana (un anacronismo reso piü lampante da 
306 longoque induruit aeuo). Al v. 506 Ippolito sta viaggiando verso 
Pittheam ... Troezena quando un cumulus aquarum di origine sopran- 
naturale si leva in alto. 

297-8. planissima ... relatu: cfr. X 86-8 collis erat collemque super 
planissima campi / area ... / umbra loco deerat («c'era un colle, e in ci- 
ma al colle una vasta zona pianeggiante ... non c'era ombra» solo per 
il momento, sino a che il potere di Orfeo, grazie alla musica, riempie 
la zona di alberi). res horrenda relatu: una variante di horrendum 
dictu (Aen. IV 454; VIII 565; cfr. Aen. II 204 borresco referens). Hor- 
renda segnala l'effetto dei venti: cfr. Met. VI 685 (Borea) horridus ira; 
Am. Il 16, 19 si premerem uentosas horridus Alpes («se, tremante di 
freddo, valicassi le Alpi sferzate dai venti»); Fasti II 147 siquis Borean 
borrere solebat («se alcuno soleva temere Borea»). 

299. caecis ... cauernis: qui oscure caverne sotterranee che si oppon- 
gono alle figurative caverne del cielo (OLD, s. u. «cauerna» 4, p. es., 
Lucrezio, VI 252 caeli ... cauernas); per la fine di verso cfr. Cicerone, 
de consulatu suo, fr. 2, 5 Soubiran aetheris aeterni saepta atque inclusa 
cauernis («confinata e inclusa nelle caverne dell'etere eterno»). Caecis 
... cauernis assona con caelo di v. 301, probabilmente in un gioco con 
etimologie di caelum (Varrone, Lat. V 19 a chao choum cauum et binc 
caelum, «da Caos deriva spazio vuoto e da qui cielo»). Cfr. Met. V 639 
caecisque ego mersa cauernis: Aretusa viaggia sotto terra, in buie caver- 
ne, per riemergere in Sicilia superas ... sub auras. 

301-6. liberiore ... aeuo: cfr. Cicerone, Tusc. V 38 bestias ... uolucres 
caelo frui libero («gli animali alati hanno a disposizione il libero cielo»); 
I 51, anima liberata in liberum caelum. Cfr. anche Met. I 41-2 campo- 
que recepta / liberioris aquae pro ripis litora pulsant («raccolto dall'ac- 
qua piü libera di quella distesa, va a frangersi invece che a sponde agli 


scogli»). carcere: cfr. la nota a XIV 223-32. nec... esset: va gof- 
famente collegato con rima, inteso come soggetto, ma riesce ancora piü 
goffo collegarlo con humus del verso seguente. permansit: in con- 


testi di metamorfosi o eziologia a v. 328 e a Fasti II 859. 

307-36. Plurima ... concipiunt: questi versi trattano i mirabilia del- 
le acque. Oehler 1914 raccoglie testimonia per ogni acqua. Le sequen- 
ze di nomi a 309-15 e 319-32 sono in ordine alfabetico (con l'eccezione 
di Salmacide), forse un indizio dell’uso di un manuale come fonte (no- 
tato da Landi 1910-11). Sono anche organizzate tematicamente: 309-12 
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acque soggette a cambiamento; 313-6 acque che cambiano i corpi; 317- 
31 acque che cambiano le menti. Dei dieci nomi sei appaiono in Anti- 
gono, Mirabilia, basato su Callimaco. La fontana del sole al tempio di 
Ammone é menzionata in numerosi scrittori, a partire da Erodoto, IV 
181, incluso Lucrezio, VI 848-78, dove l'aneddoto é seguito da una no- 
tizia sulla fonte incendiaria nella terra degli Atamani (Dodona) in Epiro 
(Lucrezio, VI 879-87; cfr. Antigono, Mirabilia 148; Plinio, Nat. Hist. II 
228); il particolare che tale effetto si verifica solo quando la luna appare 
ridotta non si trova prima di Ovidio. Cfr. il riscaldamento mitologico di 
una fonte fredda a XIV 785-98. Per la fonte dei Ciconi che ha l'effetto 
di impietrire cfr. Plinio, Nat. Hist. II 226 lignum deiectum lapideo corti- 
ce obducitur («un legno buttato dentro viene ricoperto da una corteccia 
pietrosa»). La caratteristica del Crati (presso Turi) é nota già a Euripide, 
Tro. 227-8, e si abbina nei paradossografi con la qualità scurente del fiu- 
me Sibari: Plinio, Nat. Hist. XXXI 13 Teophrasto Thurtis Crathim can- 
dorem facere, Sybarim nigritiam bubus ac pecori («per Teofrasto a Turi il 
Crati sbianca, il Sibari annerisce buoi e greggi»). 

307-8. Plurima ... referam: per la praeteritio cfr. 418-20. audi- 
ta aut cognita: «per sentito dire o per personale esperienza», come per 
i fiumi locali Crati e Sibari. Per il contrasto tra sentito dire e autopsia 
cfr. la nota a XIV 308-11. Aut sembra preferibile alla lezione et; venire 
a sapere attraverso il sentito dire qui sarebbe ridondante come espres- 
sione, a differenza di Am. I 8, 1-2 quicumque uolet cognoscere lenam, / 
audiat («chiunque voglia conoscere la mezzana, stia a sentire»). 

309. corniger Ammon: & uguale e nella stessa sede di V 17 e Ars III 
789. La metamorfica fontana si trova opportunamente associata con 
un dio le cui corna commemorano la metamorfosi di Giove in un ca- 
prone (V 327-8); si ritorna al mondo del mito dopo il riferimento quo- 
tidiano a 304-5 alla pelle di un bicornis caper. 

314-6. quod ... capillos: inducit significa «crea una superficie di», 


quindi non una metamorfosi effettiva. nostris ... oris: cfr. Pont. IV 
6, 45 bic nimium nobis conterminus Hister («questo Danubio troppo 
confinante con noi»), detto da un altro esiliato. electro: «ambra» 


oppure la lega di oro-argento chiamata electrum. 

319. cui non audita: cfr. Virgilio, Geor. III 6 cut non dictus Hylas 
puer? («chi non ha poetato sul fanciullo IIa?»). Ogni lettore del discor- 
so di Pitagora ha sentito parlare della fontana Salmacide per aver let- 
to la storia di Salmacide ed Ermafrodito in Ovidio, Met. IV 288-388, 
narrata da Alcitoe, una delle Minieidi che, consapevoli di come Virgilio 
avesse bandito le storie troppo trite all'inizio del III libro delle Geor- 
giche, scelgono di raccontare quelle meno note: IV 53 banc, quoniam 
uulgaris fabula non est («la storia é tutt'altro che nota»); a IV 276 Alci- 
toe introduce la storia di Salmacide con uulgatos taceo ... pastoris amo- 
res («non parleró degli amori anche troppo famosi del pastore»): cfr. 
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Geor. III 4 omnia iam uulgata («tutto è già divulgato»); ma attraverso 
la sua esposizione al pubblico in questo poema la storia ha conquista- 
to grande notorietà. In effetti Alcitoe aveva detto che le proprietà della 
fontana sono già ben note; il carattere nuovo del suo racconto riguar- 
da il livello mitologico, l’«trıov di tali proprietà, Met. IV 287 causa la- 
tet, uis est notissima fontis («se ne ignora la causa, ma l'effetto della 
fonte é notissimo», con Rosati, in Barchiesi — Rosati 2007, p. 254 nota 
a IV 43-52). obscenae: probabilmente «che rende effeminati» (cfr. 
OLD, s. u. «obscenus»; Livio, XXXIII 28, 5 obsceni = molles uiri; ved. 
anche Bömer, a Met. IV 274 sgg., p. 103), l’effetto registrato a IV 285- 
6, 385-6; cfr. III 537 obscenique greges. Cfr. l'uso causativo di insana in 
un brano simile a Fasti IV 364-5 amnis it insana, nomine Gallus, aqua. 
/ qui bibit inde, furit («un fiume di nome Gallo scorre con acqua folle 
— chi beve da questo, perde la ragione»); allo stesso modo, qui a v. 324, 
calido fa riferimento alla proprietà «riscaldante» del vino. 

320. si quis: si tratta delle acque che fanno impazzire (cfr. Seneca, 
Nat. quaest. III 20, 5, il quale cita proprio i vv. 320-1). Per la fonte in 
Etiopia ved. Callimaco, fr. 407, 17 Pfeiffer (da Ctesia); Plinio, Nat. 
Hist. XXXI 9. Sulla nyy) prodprreroc a Cleito in Arcadia quale sog- 
getto di epigramma cfr. Page 1981, pp. 451-3. 

321. mirum ... soporem: cioè un sonno dalla pesantezza strana (per 
mirus con ablativo ved. Th/L VIII, col. 1073, 78 sgg.). Per la fine di 
verso cfr. v. 21 grauitate soporis. Questo effetto non è attestato altrove. 

323. meris ... undis: inatteso come epiteto, dato che merusindica di 
solito vino «non annacquato» (come a 331; a 328 merum si trova op- 
posto a undae); un ossimoro collegato compare in Her. 19, 14 diluitur 
posito serior bora mero («l'ora più tarda è ingannata con il vino davan- 
ti»: cfr. Rosati 1996, ad loc.; cfr. inoltre Ars I 238). Il punto è rinforza- 
to dall'accostamento con abstemius (soltanto qui in Ovidio, ma anche 
nella trattazione della fonte in Vitruvio, VIII 5, 2 1), letteralmente «che 
si astiene dal zemetum, bevanda inebriante». 

324-8. seu ... undis: & la combinazione di una causa naturale e di 
una mitologica: cfr. la nota a XIV 25-7; Hardie 2009a, p. 247. Virgi- 
lio decide a favore di una interpretazione materialista, piuttosto che 
spiritualista, del comportamento dei corvi in Geor. I 415-23, ma al- 
trove, nell'opera, evita di prendere posizione (cfr. Perkell 1989, pp. 
176-83 «modelli mitologici», sulla compresenza di principi scientifici 
e mitici di spiegazione nelle Georgiche); la mancanza di una discrimi- 
nante tra il naturalistico-filosofico e il mitologico suona sconcertante 
nel discorso di un filosofo. Melampo, figlio di Amitaone, aveva curato 
le Pretidi di una follia inflitta, secondo una versione, da Dioniso (per 
cui l'odio del vino). La storia potrebbe essere stata trattata da Cal- 
vo (cfr. Clausen 1994, a Virgilio, Ecl. 6, 48). indigenae: cfr. la no- 
taa4-11. — percarmen et herbas: cfr. la nota a XIV 20-2. purga- 
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mina mentis: il mezzo fisico di espiazione (OLD, s. u. «purgamen» 2; 
xadappol, droxadapuara): cfr. Fasti II 19-36, con Robinson 2011, 
a Fasti II 23; Bömer, a Met. XI 409. A Fasti VI 227 e 713 i purgamina 
trascinati via dal Tevere sono prodotti dalla pulizia del tempio di Vesta. 

329-31. Lyncestius ... bibisset: i Lincesti sono una popolazione del- 
la Macedonia; per la fontana cfr. Antigono, Mirabilia 164 (Teopom- 
po, FGrHist 115 F 278). parum moderato gutture: questo dettaglio 
non ha paralleli altrove. 

332-4. est locus ... bibuntur: il riferimento sembra essere alla fonte 
dello Stige a Nonacri, presso Feneo, la cui acqua é letale; il pericolo not- 
turno non trova menzione altrove. nocte nocent; cfr. Varrone, Lat. VI 
6 quod nocet, nox. Il bisticcio nox/noceo si trova anche a Met. IV 108- 
11; XIV 403-4; Ars I 246, 567-8: cfr. Michalopoulos 2001, pp. 130-1. 

335-9. Sic... resistunt: si tratta di isole e rocce che fluttuano. Delo 
(detta anche Ortigia, «isola delle quaglie») era stata resa stabile come 
ricompensa per avere accolto la partoriente Latona: cfr. VI 189-91, 333- 
4 (tum cum leuis insula nabat, «quando ancora, leggera isola, nuotava»); 
Virgilio, Aen. III 73-6 (cfr. Horsfall 2006, ad Aen. III 75). Le Simple- 
gadi, «Rocce cozzanti» erano state bloccate dopo che la nave Argo era 
passata indenne attraverso di esse; cfr. Met. VII 62-3 nescioqui mediis 
concurrere in undis / dicuntur montes («si narra di non so quali mon- 
ti che si scontrano in mezzo ai flutti»), per quanto qui Medea dovreb- 
be alludere alle Planktai, «Rocce vaganti», affrontate dalla nave Argo 
nel suo viaggio di ritorno: sulla possibile confusione tra le due cop- 
pie di rocce in questo passo e in Am. II 11, 3 concurrentis ... cautes cfr. 
McKeown 1998, ad Arz. II 11, 3-4. L'espressione «la nave Argo ha te- 
muto le Simplegadi spruzzate dagli scontri delle acque cacciate fuori» 
é piuttosto goffa: ci si aspetterebbe che i con-cursus fossero quelli del- 
le Zup-rAnya&deg, e concursibus sarebbe più logico in dipendenza da 
elisarum che da sparsas: cfr. Met. VI 695-6 ut medius nostris concursi- 
bus insonet aether / exsiliantque cauis elisi nubibus ignes («letere tutto 
risuona dei nostri scontri e dalle concave nubi, colpite, sprigionano i 
fulmini»); XI 436 excutiuntque feris rutilos concursibus ignes («con le 
loro feroci scaramucce sprigionano fulmini»). Il v. 339 riecheggia Aer. 
III 77 immotamque coli dedit et contemnere uentos («le ha concesso di 
essere venerata senza piü spostarsi, e di disprezzare i venti», in riferi- 
mento a Delo). elisarum: per lo spondeo che termina con una pa- 
rola quadrisillaba di origine latina cfr. VI 69; XIII 684 argumento; VII 
114 impleuerunt, XI 456 armamentis. 

340-1. ardet ... semper: Y Etna, il sollemnis omnibus poetis locus («luo- 
go solenne per ogni poeta»), secondo Seneca, Ep. 79, 5. Pitagora si limi- 
ta a spiegazioni naturalistiche delle eruzioni (cfr. Mer. V 352-5; XIV 1), 
per quanto fornacibus accenni alle fucine dei Ciclopi (cfr. Virgilio, Geor. 
I471-2, con la fine di verso fornacibus Aetnam; Lucrezio, VI 681; pseu- 
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do-Virgilio, Aetna 37), e l'immagine della terra animata che si muove 
(344 quotiensque mouetur) potrebbe richiamare Tifeo in Aer. III 581 
quotiens mutet (motat Servio) latus («tutte le volte che muta il lato»). 
Le spiegazioni multiple (cfr. inoltre 324-8) sono un'altra caratteristi- 
ca didascalica, particolarmente associata con l'epicureismo e messa in 
forte evidenza da Lucrezio (cfr. Hardie 2009a, pp. 231-63; 246-7 sul 
nostro passo), il quale, tuttavia, per l’Etna dà soltanto una spiegazione 
(venti sotterranei, VI 639-702), seguita immediatamente da un'affer- 
mazione programmatica sulle spiegazioni multiple e da una esemplifi- 
cazione sulle possibili cause dell'esondazione del Nilo. Anche Geor. I 
84-93, con spiegazioni multiple sull’efficacia del bruciare le stoppie, la 
scienza del fuoco e della terra su scala ridotta, era presente come mo- 
dello a Ovidio: cfr. in particolare 86-7 pabula ... / pinguia (qui v. 352 ali- 
mentaque pinguia), 89-90 seu pluris calor ille uias et caeca relaxat / spira- 
menta («sia che quel calore dischiuda un maggior numero di passaggi 
e di invisibili pori»: qui vv. 343-4 spiramenta ... / ... uias). ignea ... 
semper: un verso serpentino, con chiasmo. 

342-5. est animal ... cauernas: l'idea che la terra sia animata é stoi- 
ca (Seneca, Nat. quaest. II 1, 4 con Hine 1981, ad loc.); pseudo-Virgi- 
lio, Aetna 98-9. spiramenta: il senso scientifico e tecnico di «sfiata- 
toi» coincide con il valore letterale di «aperture di respirazione» della 
terra vista come animale vivente: cfr. Ennio, Annales 222 Skutsch sul- 
phureas posuit spiramina Naris ad undas («pose degli sfiatatoi sulfurei 
presso le onde del fiume Nera», con bisticcio di parole su nares, «na- 
rici»); Virgilio, Aen. III 580 flammam exspirare (l'Etna, le cui eruzioni 
sono causate da Encelado, ancora vivo e seppellito nelle sue profon- 
dità). Cfr. inoltre Lucrezio, VI 493 spiracula mundi, Lucano, X 247- 
8 sunt qui spiramina terris / esse putent («alcuni poi dicono che la ter- 
ra ha degli sfiatatoi», una delle molteplici spiegazioni per le piene del 
Nilo). finire: «mettere un limite a» nel senso di «chiudere»; per lo 
slittamento cfr. Fasti II 222 (torrens) riparum clausas margine finit aquas 
(«il torrente serra le sue acque tenendole dentro il margine delle rive»). 

346-9. leues ... uentis: per il processo cfr. Lucrezio, VI 685-9 (Etna) 
uentus ... / ... ubi ... calefecit ... / saxa .., et ab ollis / excussit .. . ignem 
(«il vento ... quando ha scaldato i sassi ... e da quelli ha fatto sprizzare 
il fuoco»). Questo è un esempio della creazione del fuoco che fa scatu- 
rire scintille dalle pietre: cfr. Lucrezio, VI 160-2 fulgit item, nubes ignis 
cum semina multa / excussere suo concursu; ceu lapidem si / percutiat 
lapis aut ferrum («folgora, pure, quando le nubi hanno fatto sprizzare 
molti atomi di fuoco col loro cozzare: come se un sasso o un ferro bat- 
te su un sasso», a proposito della causa del fulmine); Virgilio, Aen. VI 
6-7 quaerit pars semina flammae / abstrusa in uenis silicis («alcuni cer- 
cano i semi della fiamma, occultati nelle vene del selce»); Ovidio, Fas- 
ti IV 795-6 cum saxis pastores saxa feribant, / scintillam subito prosilu- 
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isse ferunt («i pastori battevano sassi con sassi, e si dice che d'un tratto 
balzasse su una scintilla»). imis ... in antris: l'epiteto sembra ozio- 
so, a differenza di I 583 imoque reconditus antro («nascosto in fondo 
a una grotta»). Per uenti cobibentur cfr. XIV 224 cobibentem carcere 
uentos, la prigione/casa dei venti di Eolo alle Eolie. semina flam- 
mae: cfr. Lucrezio, I 902 semina ... ardoris; VI 182 semina quae faciunt 
nictantia fulgura flammae («i semi che producono le folgori lampeg- 
gianti della fiamma»). Per materia nel senso di «alimento per il fuoco» 
ved. OLD, s. u. 4d. concipit ... ignem: una frase comune (OLD, s. 
u. «concipio» 1b), ma dopo semina connota anche «concepimento». 

350-5. bitumineae ... ignes: sull'alimentazione del vulcano cfr. pseu- 
do-Virgilio, Aetna 386-92 (386 quae flammas alimenta uocent, quid nu- 
triat Aetnam, «quali alimenti provochino le fiamme, che cosa nutra lEt- 
na»), incluso lo zolfo e il pingue bitumen; per questi due elementi cfr. 
Met. XIV 791-2 con la nota ad loc. Cfr. anche III 374 admotas rapiunt 
uiuacia sulphura flammas («se appena lo sfiora la fiamma, lo zolfo impa- 
ziente»); Virgilio, Aen. I 176 (preparazione di un fuoco su piccola sca- 
la) nutrimenta dedit rapuitque in fomite flammam («diede nutrimento 
e ghermi nell'esca la fiamma»). non dabit ... aeuum: l'esaurimento 
del combustibile dell’Etna è un esempio locale di quella che per Lu- 
crezio è la dottrina dell'inevitabile esaurimento progressivo della ter- 
ra, quando la natura non riuscirà piü a rinnovare il suo approvvigio- 
namento, cibus (II 1146-7), e tutte le cose nel mondo declineranno, 
spatio aetatis defessa uetusto («stanche per il passare del tempo che 
fa invecchiare»: 1174). naturae ... edaci: variante sull'atteso ignis 
edax (Met. IX 202; XIV 541; per natura di un «elemento», qui il fuo- 
co, cfr. OLD, s. u. 14a); dopo v. 353 per longum ... aeuum pensiamo an- 
che al tempus edax (cfr. la nota a 234-6). ignes: Preibisch («Fleck. 
Jahrbücher» LI 1881, p. 128) propone żgnis, ritenendo che desertaque 
deseret ignis valga «gli spazi devastati e consumati (deserta) dal fuo- 
co all'interno della terra saranno abbandonati anche dal fuoco»; ma 
questo é un valore forzato di deserta e distrugge l'effetto di inversio- 
ne, con la ripresa tipicamente ovidiana di un participio da parte di un 
verbo finito, come, p. es., XIV 81 deceptaque decipit omnes (cfr. Ken- 
ney 2011, pp. 227-8 nota a VII 93-4; Wills 1996, p. 249). Accoglien- 
do la lezione zgzes «l'elemento igneo abbandonato (cfr. deerit) dal suo 
nutrimento abbandonerà i fuochi dell'Etna», anche se a rigor di logi- 
ca la natura non é distinta da ignes. 

356-60. esse ... easdem: la transizione dalla sezione sull'Etna risul- 
ta brusca; la storia della Trztonzaca palus figurerebbe con più naturalez- 
za nella sequenza annunciata a 308-9. Non ci sono testimonianze pre- 
cedenti per il fenomeno descritto ai vv. 356-8 (Roscher I 2, 1886, col. 
2823); Pallene, in Calcidica, altrove non si trova associata agli Iperbo- 
rei, e né l'una né gli altri sono collegati con un lago Tritonide. Ci potreb- 
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be essere un nesso con Virgilio, Geor. III 381-3 talis Hyperboreo Septem 
subiecta trioni / gens effrena uirum ... / et pecudum fuluis uelatur corpora 
saetis («cosi un popolo senza regole, che vive sotto il settentrione iper- 
boreo ... copre i corpi con fulve pellicce di animali»). Per un'altra meta- 
morfosi pennuta divulgata da una dubbia fama cfr. la lena-strega di Am. 
18, 13-5 banc ego nocturnas uersam uolitare per umbras / suspicor et plu- 
ma corpus anile tegi; / suspicor, et fama est («questa donna io sospetto, e 
si narra, che muti il suo corpo e svolazzi fra le ombre notturne, il corpo 
senile coperto di penne»). uelari: è usato per una copertura non so- 
prannaturale fatta di penne a XIII 53 (cfr. la nota ad loc). ^ mouiens: 
nove è un numero magico; cfr. XIV 58. — baud equidem credo: in un 
contesto didattico relativo agli uccelli in Geor. I 415; cfr. il narratore ovi- 
diano che interviene nel racconto in Fasti II 551 uix equidem credo (= 
IV 793) e ancora Pont. IV 3, 27-8 uix equidem credo: subito insultare ia- 
centi / te mihi nec uerbis parcere fama refert («a stento posso crederci: le 
voci mi riportano che di colpo tu te la prendi con me che sono a terra, e 
non risparmi parole contro di me»). —  sparsae ... easdem: le donne di 
Scizia sono presumibilmente streghe. 

361-2. Siue fides ... calore: ha inizio qui la sezione de generatione 
animalium, che termina a v. 407. Cfr. Antigono, Mirabilia 19: bugo- 
nia; scorpioni da coccodrilli; vespe da cavalli. Per una lista di esempi 
di generazione senza unione sessuale cfr. Sesto Empirico, Pyrrhoneioi 
Hypotyposeis I 41. Si passa da quello che & geograficamente remoto e 
dubbio a quello che si puó (almeno ci viene detto) verificare nel quo- 
tidiano. 57 qua fides di solito & usato da Ovidio in modo autonomo o 
in brevi espressioni formulari: cfr. McKeown 1989, ad Am. I 3, 15-6; 
si noti in particolare Ars III 791-2 siqua fides, arti, quam longo fecimus 
usu, / credite («se avete fiducia in me, credete alla mia arte, che si basa 
su una lunga esperienza», cfr. qui v. 365 cognita res usu). nonne ut- 
des: la formula, anche a v. 382, & particolarmente associata con la poesia 
didascalica (quindici attestazioni in Lucrezio, tre nelle Georgiche di Vir- 
gilio). La collocazione di fides e di uides nella stessa posizione in versi 
successivi sembra rinforzare il messaggio che «vedere vuol dire crede- 
re»: cfr. Pont. IV 7, 5-8 accedet uoci per te non irrita nostrae, / ... fides. / 
ipse uides ... / ipse uides («alle mie parole si aggiungerà il tuo appoggio, 
certo non vano. Tu stesso vedi... vedi tu stesso»). —— fluidoque calore: 
cfr. Virgilio, Geor. IV 308 tepefactus in ossibus umor («lumore intie- 
pidito nelle ossa»), 555 liquefacta boum per uiscera («per le carni pu- 
trefatte dei buoi»: bugonia). C'é un collegamento a ritroso con il ruo- 
lo dell'umidità e del calore nella generazione spontanea degli animali 
dopo il diluvio, Met. I 430 ubi temperiem sumpsere umorque calorque 
(«l'umore e il calore mischiati germogliano»; ubi temperiem sumpsere 
corrisponde a mora qui): cfr. Barchiesi 2005, pp. 200-1 nota aI 416-51. 

364-7. i quoque ... laborant: si tratta della bugonia, ossia della nasci- 
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ta delle api dalla putrefazione dei buoi: cfr. Virgilio, Geor. IV 281-314, 
538-58; Ovidio, Fasti I 363-80 con Green 2004, ad loc. Pitagora pre- 
senta la «storia naturale» senza l’attrov mitologico di Virgilio. DER 
tauros: il v. 364 ha una seria corruttela, e varie soluzioni sono state pro- 
poste (cfr. l'apparato critico); delectos ha il sostegno di Virgilio, Geor. 
IV 540 delige, ma attribuire le due forme participiali a tauros non è ac- 
cettabile. usu: un termine chiave in Lucrezio e nelle Georgiche, ri- 
preso da Ovidio nel suo programma erotodidattico di Ars I 29 usus 
opus mouet hoc («quest'opera è frutto di esperienza»); cfr. Am. I 8, 105 
usu mibi cognita longo («a me noti per lunga pratica», con McKeown 
1989, ad loc.); Ars III 791 arti quam longo fecimus usu («trattato che 
per lunga esperienza noi scrivemmo»). Virgilio introduce la sua eziolo- 
gia della bugonza con riferimento a experientia, con senso affine a usus 
(con cui fa coppia, p. es., in Lucrezio, V 1452-3; Manilio, I 61-2), ma 
subito dopo fa riferimento all'intervento divino: Geor. IV 315-6 quis 
deus banc, Musae, quis nobis extudit artem? / unde noua ingressus bo- 
minum experientia cepit? («quale dio, o Muse, chi ha forgiato per noi 
quest'arte? Da dove ha avuto inizio questa nuova esperienza dell'uo- 
mo?»). É proprio dal passo di Geor. IV che gran parte dei lettori di 
Ovidio avranno potuto conoscere la bugonia. de putri ... passim: si 
riformula Geor. IV 555-6 liquefacta ... per uiscera toto / ... utero («per 
le carni putrefatte ... entro tutto il ventre»). apes: Ovidio costrui- 
sce una continuità tra le api e la realtà da cui provengono, come avvie- 
ne in molti episodi di metamorfosi. rura colunt: «abitano» riferito 
alle api, ma anche «lavorano i campi» riferito al bestiame (vv. 124 ru- 
ricolam, 142 colonos). La laboriosità è una virtù che accomuna api (p. 
es., Geor. IV 156, 184) e bestiame (p. es., vv. 121, 129); le api lavora- 
no con un progetto (in spem, insolitamente senza un genitivo), i buoi 
in modo subordinato come strumenti dell'agricoltura umana (cfr. vv. 
113 spem ... anni, 203). 
368. pressus ... est: di solito si ritiene che la vespa (vespa) piuttosto che 
il calabrone (crabro) possa nascere dalla carcassa di un cavallo; entram- 
bi a detta di Plinio, Nat. Hist. XI 70. pressus ... equus: è una frase a 
effetto sia in riferimento a espressioni come bellatoris terga premuntur 
equi («il dorso di un cavallo da guerra è gravato dal peso»: Fasti II 12), 
sia perché il cavallo da battaglia ha un elevato orgoglio: Virgilio, Geor. 
II 145 bellator equus campo sese arduus infert («il cavallo da combatti- 
mento incede eretto nella pianura»). Anche il calabrone ha una natura 
bellicosa (Geor. IV 245); la similarità tra la vespa e il cavallo suo «ge- 
nitore» é messa in rilievo da Nicandro, Theriaca 740 (spirito combatti- 
vo) e da Eliano, Nat. an. I 28 (velocità); Fedro, Fab. app. 31 gioca inve- 
ce sulla dissimilarità del papilio e della uespa rispetto ai loro «genitori». 
369-71. concaua ...unca: per scorpioni nati da granchi ved. Nican- 
dro, Theriaca 795-6. Per il lessico cfr. X 127-8 concaua litorei ferue- 
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bant bracchia Cancri; / fessus in herbosa posuit sua corpora terra («le 
arcuate chele del Cancro che ama le spiagge ardevano alla vampa del 
sole; spossato si sdraiö sul suolo erboso»). I tre versi sono inquadrati 
da concaua e da unca: la coda, non le chele dello scorpione, corrispon- 
de alle chele ricurve del granchio, nonostante II 82-3 saeuaque circut- 
tu curuantem bracchia longo / Scorpion atque aliter curuantem bracchia 
Cancrum («nel largo cerchio in cui curva lo Scorpione le branche cru- 
deli, nel cerchio orientato ad altri venti delle branche ricurve del Can- 
Cro») e 195-6 in geminos ... bracchia concauat arcus / Scorpios («curva 
in doppio arco le branche lo Scorpione»). Cancro e scorpius sono an- 
che piazzati con cura, rispettivamente a fine e inizio di verso. 

373-4- agrestes ... figuram: agrestes serve forse a distinguere i «bruchi» 
dalle distruttive «falene» o «tarme», i valori più comuni di tineae. fe- 
rali: implica l’esistenza di un’eziologia alternativa delle farfalle, viste 
come anime dei defunti: cfr. Davies - Kathirithamby 1986, pp. 99-101, 
103-4; Beavis 1988, p. 127. 

375-8. semina ... priores: per la generazione di rane dalla terra ved. 
Plutarco, Mor. 637b. Plinio, Na£. Hzst. IX 159 descrive lo sviluppo del- 
le rane dai girini. Cfr. la generazione spontanea di animali dal limo del 
Nilo in Mer. I 422-9 (cfr. in particolare 427-8 quaedam modo coepta 
suisque / trunca uident numeris, «vedono qualcuna abbozzata e in di- 
fetto degli organi»); sia li che nel nostro passo Ovidio adatta la tratta- 
zione della bugonia di Geor. IV 309-10 uisenda modis animalia miris, / 
trunca pedum primo, mox et stridentia pennis («animali che vanno vi- 
sti, straordinari, dapprima privi di piedi, poi ronzanti di ali»), versi 
che sono anche riecheggiati nel secondo resoconto della generazione 
delle api al v. 384. Da confrontare la metamorfosi dei contadini di Li- 
cia in rane a VI 370-81, in particolare 380-1 spina uiret ... / limosoque 
nouae saliunt in gurgite ranae («il dorso è verde ... saltellano nel gorgo 
fangoso le nuove rane»). 

379-81. catulus ... reducit: l’orsacchiotto, ancora informe (cfr. la no- 
ta a XIII 831-9), era usato come immagine metaforica della sua stessa 
creazione poetica da Virgilio (Elio Donato, Vergilii uita 22 carmen se 
ursae modo parere dicens et lambendo demum effingere, «diceva che lui 
partoriva la sua poesia al modo di un'orsa, e poi alla fine le dava forma 
leccandola»); ved. la lupa che liscia con la lingua Romolo e Remo in Aen. 
VIII 630-4; Ovidio, Fasti II 417-8 (cfr. Hardie 1986, pp. 349-50). par- 
tu ... caro: cfr. Sesto Empirico, Pyrrhoneioi Hypotyposeis I 42-3 (in una 
lista di tipi di generazione) tà Sè capxotoxettar aco &pxroı («altri 
nascono come pezzi di carne, al modo degli orsi»). qualem ... ipsa: 
Shackleton Bailey 2001 difende la lezione quantam capit, ipsa «herself 
brings him into a shape as large as he (in his present size) admits of». 

382-4. uides ... pennas: è un'altra versione della generazione delle 
api. Un parallelo molto vicino è in pseudo-Luciano, AXxuóv 7 rept 


532 COMMENTO 


petapoppwaetv 7, seguito da una trattazione della generazione da uo- 
va; il contrasto tra l'embrione senza piedi né ali (&rtouv xal krttepov) 
e l’astuta formazione dell’abile produttore di miele trova riscontro in 
Ovidio che sottolinea il contrasto tra l'amorfa ape giovane e il favo geo- 
metrico: cfr. Müller 1975, pp. 312-5; l’AXxuvdv inoltre è interessante 
in quanto collega un tema mitologico con esempi di metamorfosi a li- 
vello naturale. Un simile effetto è realizzato qui, ai vv. 385-8, attraver- 
so il contrasto tra il semplice tuorlo e le associazioni degli uccelli; cfr. 
Plutarco, Mor. 637a-b sullo sviluppo di corpi strutturati da uova prive 
di struttura. melliferarum ... membris: forse con un doppio senso 
fra £A, «miele»/u.éAoc, «parte del corpo», e giocando sull'etimologia 
di apis da &rtoug, «senza piedi» (cfr. Maltby 1991, s. u. «apis»; Maltby 
1993, pp. 264-5; O'Hara 1996, p. 287). In aggiunta, i piedi e le ali so- 
no necessari per trasportare il miele. _seros ... pennas: cfr. Geor. IV 
310 trunca pedum primo, mox et stridentia pennis («dapprima privi di 
zampe, poi ronzanti di ali»). 

385-8. Iunonis ... putaret: uova di uccelli erano citate anche nel di- 
scorso di Omero in Ennio, Annales 8 Skutsch oua parire solet genus 
pennis condecoratum («la stirpe ornata di penne suole generare uova»); 
il pavone era stato una delle precedenti incarnazioni del personaggio 
che parla, Annales 11 Skutsch; su possibili tracce di Ennio in questi 
versi cfr. Todini 1992, pp. 19-34. cauda: cfr. il resoconto mitolo- 
gico della creazione della coda «stellata» del pavone in I 722-3 excipit 
bos uolucrisque suae Saturnia pennis / conlocat et gemmis caudam stel- 
lantibus implet («la figlia di Saturno si mette a raccoglierli [gli occhi di 
Argo]: ne sparge le piume del suo uccello, gli copre la coda di stelle 
di gemme»). Sulla coda stellata del pavone cfr. Thompson 1936, p. 
165. — armigerum: laquila porta la folgore di Giove: X 157-8; XII 
560-1; Virgilio, Aen. V 255 (IX 564) Iouis armiger, Orazio, Carm. IV 
41. Cytheretadas: le colombe sono gli uccelli sacri a Venere: ved. 
la nota a XIV 596-9. Sulla predilezione di Ovidio per femminili greci 
in -ias ved. Kenney 1999. 

389-90. sunt ... medullas: Plinio, Nat. Hist. X 188 anguem ex me- 
dulla bominis spinae gigni accepimus a multis («molti scrittori ci tra- 
mandano che dal midollo spinale dell'uomo può essere generato un 
serpe»); per altri Zestimonia cfr. Page 1981, p. 23. La generazione de- 
gli uccelli, seguita da quella dei serpenti da cadaveri, porta abbastanza 
naturalmente a una trattazione della fenice (la quale in certe versioni é 
rigenerata da un verme che emerge dalla pira); Lattanzio, de phoenice 
101-6 riprende da Ovidio gli esempi dei bruchi e delle uova quali ana- 
logie per la rigenerazione della fenice. In aggiunta, essa & di frequen- 
te paragonata al pavone; Erodoto, II 73 compara la fenice all'aquila, 
un uccello con la cui rappresentazione la fenice si collega in altri mo- 


LIBRO XV, 382-391 533 


di (cfr. Hubaux - Leroy 1939, cap. 6). Il pavone e l'aquila sono stati 
menzionati poco prima. 

391-407. Haec ... reponit: si tratta della fenice: cfr. Hubaux - Leroy 
1939; van den Broek 1972; Türk, in Roscher III 2, 1909, coll. 3450-72; 
Walla 1969; Detienne 1994, pp. 29-36; Arnott 2007, pp. 191-3. Pri- 
ma di Ovidio sono attestati riferimenti a questa creatura in Esiodo, fr. 
304 M. - W.; Erodoto, II 73; Antifane, fr. 173 PCG; Ezechiele, Exago- 
ge 254-69; Levio aveva composto un technopaegnion dal titolo Fenice 
(fr. 22 Courtney). Ovidio si avvicina alla versione del senatore Manilio 
(che scriveva nel 97 a.C.), come ce la riporta Plinio, Naz. Hist. X 4-5 
neminem extitisse qui uiderit [auem phoenicem) uescentem, sacrum in 
Arabia Soli esse, uiuere annis DXL, senescentem casiae turisque surcu- 
lis construere nidum, replere odoribus et superemori. ex ossibus deinde 
et medullis etus nasci primo ceu uermiculum, inde fieri pullum principio- 
que tusta funera priori reddere et totum deferre nidum prope Panchaiam 
in Solis urbem et in ara ibi deponere («nessuno ha mai potuto dire di 
aver visto la fenice cibarsi; sacra al Sole, in Arabia, vive 540 anni, da 
vecchia mette insieme un nido fatto di cannella e di bastoncini d'in- 
censo, lo riempie di spezie, e vi muore sopra. Poi dalle sue ossa e dal 
midollo spunta dapprima come un vermicello, poi diventa un pulcino 
e comincia col rendere regolare sepoltura alla fenice precedente, e tra- 
sporta tutto il nido alla città del Sole vicino alla Panchea, e lo depone 
li su un altare»). Ovidio non dice in modo esplicito che il cumulo di 
spezie é una pira (il fatto che la fenice si autoincineri non é attestato in 
modo esplicito sino a un periodo successivo; lo implica Marziale, V 7 
e probabilmente Lucano, VI 680: cfr. Hubaux — Leroy 1939, PP. 144- 
5), ma a v. 400 odoribus implica fortemente una cremazione, e la simi- 
larità della fenice con gli uccelli che emergono dalla pira di Memno- 
ne a XIII 604-11, e dalle ceneri di Ardea a XIV 574-7 fa riflettere; cfr. 
anche la nota a 398-400. La fenice é l'eccezione che dimostra la regola 
nella metamorfosi (con 392 reparet seque cfr. 253 ex aliis alias reparat 
natura figuras). Si riscontra un’illogicitä nella sequenza concettuale dei 
vv. 391-2: gran parte delle creature in effetti riproducono la loro spe- 
cie (genus); in modo unico, tuttavia, la fenice ha una specie a sé stante 
e va presa da sola, una cosa impossibile secondo Lucrezio, II 1077-8 
buc accedit ut in summa res nulla sit una, / unica quae gignatur et uni- 
ca solaque crescat («va aggiunto che nell’insieme delle cose non esiste 
una singola cosa che abbia una genesi unica e che cresca unica e so- 
la»). Il singolare una ... ales è letterale: cfr. Am. II 6, 54 et uzuax Phoe- 
nix, unica semper auis, «l’immortale fenice, di cui non esiste uguale» 
(il volatile nel quale Ceneo si trasforma è anch’esso unico esemplare di 
una specie: Mer. XII 531 auis nunc unica). Nella sua unicità la fenice, 
che riceve un posto d'onore nella climax della parte di storia naturale 
del discorso di Pitagora, suggerisce varie associazioni di idee: 1. con le 
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reincarnazioni dell'anima, e in particolare quelle di Pitagora, anima che 
resta sé stessa attraverso tutti i suoi involucri corporei (171); 2. con il 
potere del poeta di sopravvivere alla sua stessa morte (875-9; cfr. Vial 
2008 per una lettura in questa prospettiva); 3. con la palingenesi di 
Troia dalle sue ceneri (in Marziale, V 7 la fenice & una figura della re- 
surrezione di Roma dai danni dell'incendio); 4. con il rituale del fune- 
rale imperiale e dell'apoteosi (espliciti collegamenti con la fenice sono 
molto più tardi: Hubaux — Leroy 1939, pp. 239-52; sull'aquila e l'apo- 
teosi imperiale cfr. Weinstock 1971, pp. 358-9); cfr. inoltre la resurre- 
zione di Ercole dalla sua pira a IX 266-72; 5. con il tema della succes- 
sione (cfr. la nota a 403-5). Il paradosso di una creatura che resta sé 
stessa (392 ipsa) e tuttavia è differente sta al centro della nozione ovi- 
diana della metamorfosi; cfr. Lattanzio, de phoenice 169 ipsa quidem, 
sed non eadem est, eademque nec ipsa est («& proprio lei, ma non é la 
stessa, é la stessa ma non & davvero lei»). 

391. generis primordia: cfr. Am. Il 14, 11 quique tterum iaceret ge- 
neris primordia nostri («chi potesse di nuovo lanciare le origini del- 
la nostra razza»). Tre delle quattro attestazioni di primordia nelle Me- 
tamorfosi sono in questo libro (58, 67; l’altra è a V 190); la parola ha 
una sfumatura lucreziana, ironica qui, dato che l'esistenza di un unico 
membro di una specie non ha senso per Lucrezio. 

392. se ... reseminet: viene rigenerato con un gioco di parole in re- 
se-minet. La parola stessa è un caso unico in quanto hapax. 

393-4. Assyrii ... amomi: la fenice di solito viene localizzata in Ara- 
bia, India, o Etiopia; Marziale, V 7, 1 qualiter Assyrios renouant incen- 
dia nidos («come gli incendi rigenerano i nidi di Assiria») probabil- 
mente segue Ovidio. In Lattanzio, de phoenice 65-6 l'uccello viene in 
Siria per morire, dirigit in Syriam celeres longaeua uolatus, / Phoeni- 
ces nomen cui dedit ipsa uetus («l'anziana creatura dirige verso la Siria 
il suo rapido volo, la Siria a cui lei stessa ha dato l’antico nome»). An- 
che Ovidio forse sta segnando un punto etimologico, dal momento che 
la Phoenicia viene di solito considerata parte dell’(As)syria. Sulla die- 
ta della fenice cfr. Detienne 1994, p. 33. fruge ... herbis: è a livello 
animale l'equivalente della definizione dietetica della mortalità uma- 
na, come in Orazio, Ep. I 2, 27 nos ... fruges consumere nati («noi sia- 
mo nati per consumare grano»; cfr. Omero, Il. VI 142). turis lacri- 
mis: OLD, s. u. «lacrima» 3: «essudazione da piante» (come $&xpuov); 
Plinio, Nat. Hist. XII 61 dell'incenso; cfr. inoltre Mynors 1990, a Geor. 
IV 160-1 narcissi lacrimam. L'incenso (tus) ha una stretta associazione 
con la mirra (a detta di Plinio, Naz. Hist. XII 67 nec non fuere qui e tu- 
ris arbore utrumque nasci mentirentur, «non manca chi si é inventato 
che nascono entrambi dall'arbusto dell'incenso», cfr. Detienne 1994, 
p. 6); per la genesi mitologica delle /acrimae della mirra cfr. X 499- 
502, con Reed 2013, pp. 263-4 nota a X 500-1. amomi: una pian- 
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ta orientale non identificata che produce spezie, associata con il ritor- 
no dell'età dell’oro in Virgilio, Ecl. 4, 25. 

395. quinque ... saecula: cinquecento anni è l’intervallo indicato da 
Erodoto e di frequente anche in seguito. 

396. ilicet ... palmae: in Am. 116, 49-54 la fenice si trova, in compa- 
gnia di altri uccelli, in un bosco di querce ai campi elisi, ma la sua mor- 
te e resurrezione non vengono altrove mai associate con il leccio. Per zn 
ramis tremulaeque cacumine palmae cfr. VIII 257 la pernice (VIII 239 
unica tum uolucris nec uisa prioribus annis, «ancora unico esemplare, 
mai vista negli anni precedenti») nec facit in ramis altoque cacumine ni- 
dos («non fabbrica il nido sui rami o sulle alte cime»). Lo spostamen- 
to di -que (da cacumine) è frequente in Ovidio: cfr. Knox 1995, a Her. 
2,70. ilicet: se & giusto, appare solo qui in Ovidio; potrebbe esse- 
re rilevante che Varrone, in Servio, ad Aen. VI 216, sosteneva che fos- 
se in origine un termine rituale, il nouissimum uerbum ai funerali (una 
contrazione di re licet): cfr. Maltby 1991, p. 294. tremulae ... pal- 
mae: con valore differente a V 103 amplexo tremulis altaria palmis («ab- 
braccia l’altare con mani tremanti»). Palmae contiene un gioco di paro- 
le sul termine greco per «palma», potwé (per il nesso, non originario, 
tra la fenice e l'albero della palma cfr. van den Broek 1972, pp. 52-7). 

398-400. quo ... aeuum: per una lista di spezie utilizzate in un vero 
funerale cfr. Stazio, Siluae II 6, 85-8; odores è usato per spezie aroma- 
tiche bruciate su una pira o altare con fuoco sacrificale in Met. II 626; 
IV 759; VIII 740; cfr. v. 574 odoratis ... ignibus. nardi ... aristas: a 
dire di Bömer un fraintendimento che nasce dall’uso di or&yug, spica 
per indicare il fascio di fibre attaccato alle radici del nardo (OLD, s. u. 
«arista» 2c). quassa: cfr. Plinio, Nat. Hist. XII 85 cinnamomum et 
casias ... ex inuits rupibus arboribusque decuti («che cinnamomo e can- 
nella vengano ottenuti scuotendoli giù da rupi inaccessibili e alberi»). 

403-5. aetas ... sepulcrum: sul tema del fardello della successione 
cfr. la nota a 1-4; il pio trasporto della «sepoltura» di un padre a v. 405 
ha analogia coi fardelli di Enea (Aen. II 723 succedoque oneri, «mi sot- 
topongo al peso»); cfr. Tacito, Ann. VI 28 (l'araba fenice) ubi par one- 
ri, par meatui sit, subire patrium corpus inque Solis aram perferre atque 
adolere («arrivata a poter reggere il peso e il viaggio, si carica il cor- 
po paterno, lo trasporta fino all'altare del Sole, e lo fa bruciare»; Fur- 
neaux 1884-91, ad loc. suggerisce che subire patrium corpus riecheggia 
l'azione di Enea in Aen. II 708; IV 599). onerique ferendo est: per 
la costruzione del gerundio (o gerundivo) col dativo finale cfr. IX 684- 
5 iamque ferendo / uix erat illa grauem maturo pondere uentrem («e or- 
mai a stento lei reggeva il peso del gravido ventre»); cfr. Hofmann - 
Szantyr 1965, pp. 376-7. cunas ... sepulcrum: cfr. Lucrezio, V 259 
omniparens eadem rerum commune sepulcrum («lei che & insieme ma- 
dre di tutto e di tutto sepolcro condiviso»); Claudiano, de aue Phoenice 
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(carmina minora 37) 44 bustumque sibi partumque futurum («sepolcro 
per sé e futura nascita»). Ovidio sorprendentemente si modera rispet- 
to ai paradossi che proliferano nei trattamenti posteriori della fenice. 

406-7. Hyperionis ... reponit: la città di Iperione é Eliopoli in Egit- 
to (non é sicuro se Manilio si riferisca alla stessa città di Plinio, Nat. 
Hist. X 4 prope Panchaiam in Solis urbem). La ripetizione del nome nel- 
lo stesso caso e nella stessa sede, qui ha un effetto di conclusione; per 
questo «tuning [of] corresponding lines to the same cadence» (ripe- 
tizione di -ras Hyperionis -e) cfr. Frankel 1945, p. 226 nt. 103. In Ero- 
doto, II 73 la fenice crema il proprio padre nel tempio di Helios; in 
versioni posteriori il corpo del padre viene arso su un altare (di solito 
posto davanti a un tempio): presumibilmente un tipo di offerta sacri- 
ficale che Pitagora non mette in discussione. 

408-17. Si tamen ... undis: quattro mirabilia dal mondo animale e 
vegetale, collegati in modo labile, gli ultimi tre (tetigit, tacto, contigit) 
dall'idea del tatto. Mzrus e nouitas, nouus costituiscono parole chiave 
in storie di metamorfosi, p. es., VII 758 accipe: mirandi nouitate moue- 
bere facti («ascolta e stupisci: un fatto cosi eccezionale ti colpirà»): cfr. 
Hardie 2009a, pp. 38-40; Campbell 2003, a Lucrezio, V 780 nouitatem. 

409-10. alternare ... hyaenam: la iena è il primo dei quattro mirabi- 
lia. Aristotele combatte la credenza che abbia insieme organi sessuali 
femminili e maschili (Hist. an. 579b 16-7); la storia del cambio di ses- 
so si trova piü tardi, p. es., in Plinio, Nat. Hist. VIII 105. In questo 
poema si ricordano a livello mitologico i passaggi all'altro sesso di Ti- 
resia, Ifi, Ceneo, Ermafrodito; Eliano, Nat. an. I 25 paragona la iena a 
Ceneo e a Tiresia. passa marem: cfr. XII 197 (Ceni) aequorei uim 
passa dei est («le fu fatta violenza dal dio del mare»), 202 tale pati iam 
posse nibil («non poter più subire niente di simile»). 

411-2. uentis ... colores: il chamaeleon, nome impossible da inseri- 
re nell'esametro, é descritto in una perifrasi. Ovidio nel suo resoconto 
si avvicina a quello di Giuba, come lo riferisce Plinio, Naz. Hist. VII 
122 et coloris natura mirabilior: mutat namque eum subinde et oculis 
et cauda et toto corpore redditque semper quemcumque proxime attin- 
git praeter rubrum candidumque («piü stupefacente la natura del co- 
lore: lo cambia infatti in modo repentino, negli occhi, nella coda e in 
tutto il corpo, e sempre riproduce quello a cui è più vicino, esclusi il 
rosso e il bianco»). 

413-5. uicta ... tacto: cfr. Plinio, Nat. Hist. VIII 137 lyncum umor 
ita redditus, ubi gignuntur, glaciatur arescitue in gemmas carbunculis si- 
miles et igneo colore fulgentes, lyncurium uocatas («l’orina delle linci, 
nel paese in cui esse nascono, si solidifica così come viene emessa e si 
rapprende in pietre simili al carbonchio, risplendenti di un colore ros- 
so, che chiamano lincurio»). La lince è collegata a Bacco in Mer. III 
668 (666 racemiferis ... uuis); IV 24-5; Virgilio, Geor. III 264; Proper- 
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zio, III 17, 8. A Met. V 650-61 il re Linco viene tramutato in una lin- 
ce. congelat: indica pietrificazione a VI 307; XI 6o. 

416-7. curalium ... undis; a livello mitologico l’x{rıov per questa pro- 
prietà del corallo & offerto a IV 751-2 duritiam tacto captant ut ab aere, 
quodque / uimen in aequore erat fiat super aequora saxum («indurisce, 
a quello che sembra, a contatto con l'aria e quello che in mare era un 
giunco, uscendo dal mare é una pietra»). durescit; mollis: Ovidio 
di frequente oppone durus e mollis (e vocaboli collegati), p. es., XIV 
557-8, 709-10; in un contesto di metamorfosi a I 401-2. 

418-20. Desinet ... nouas; cfr. Aen. I 372-4 0 dea, si prima repetens 
ab origine pergam / et uacet annalis nostrorum audire laborum, / ante di- 
em clauso componet Vesper Olympo («o dea, se volessi fare un racconto 
continuo risalendo alla prima origine, e tu avessi tempo di ascoltare gli 
annali del nostro patire, farebbe prima Espero a concludere il giorno ri- 
chiudendo l'Olimpo»): Pitagora nel suo discorso presenta una mise en 
abyme della narrazione di Ovidio prima ab origine mundi, e ben presto 
andrà a toccare le tematiche degli Annales. Vesper Olympo conclude gli 
ultimi tre versi della sesta Ecloga di Virgilio che narrano come il calar 
della sera metta fine al canto di Sileno (spesso percepito come una mi- 
niatura e un progetto per le Metamorfosi), sembra che Sileno ora ab- 
bia sul serio cantato omnia (6, 82), anche se in Virgilio il lettore aveva 
ricevuto un resoconto abbreviato. Desinet ... dies: è un luogo co- 
mune della retorica (Austin 1971, ad Aer. I 374): p. es., Demostene, 
18, 296 (de corona) «il giorno non mi basterebbe volendo leggere in 
pubblico i nomi dei traditori»; Cicerone, Ver. II 4, 59 dies me citius de- 
fecerit quam nomina («finirebbe prima la giornata, che la serie dei no- 
mi»); cfr. Omero, Od. XI 328-30 t&oaG 8’ odx &v ey pudoopar 
009” vovo / ... / npiv yap xev xal vo g9iv' &uBpotoc («non ce 
la farei a narrare di tutte e nemmeno a dire i nomi ... prima si consume- 
rebbe la notte divina»); Ovidio, Trist. II 407 tempore deficiar, tragicos 
si persequar ignes («il tempo finirebbe, se volessi passare in rassegna le 
passioni della tragedia»). Lo «scientifico» Pitagora usa un tradizionale 
cliché mitologico per il tramonto: cfr. IV 633-4; Virgilio, Aen. XI 913- 
4 ni roseus fessos iam gurgite Phoebus Hibero / tingat equos («se il ro- 
seo Febo non stesse ormai bagnando gli stanchi cavalli nelle onde ibe- 
riche»); cfr. invece il tono scientifico della domanda di Geor. II 481-2 
quid tantum Oceano properent se tingere soles / hiberni («quale forza 
spinge i soli invernali a bagnarsi tanto presto in Oceano»); l'immagi- 
ne del carro é riproposta qui ai vv. 453-4. consequar ... uerbis: pro- 
saico (OLD, s. 4. «consequor» 6b). Nella misura in cui Pitagora fa da 
portavoce del poeta, questo è anche un gesto di conclusione per l'in- 
tero poema, il cui soggetto è in species translata nouas. 

420. tempora: inizia un brano, che terminerà al v. 452, sulla mu- 
tabilitä della storia e dei suoi tempora (in quanto distinti dal tempo 
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astronomico, stagionale e biologico, 179-236). Per tempora nel senso 
di «periodi storici» cfr. OLD, s. uu. 4a, 12: p. es., I 4 ad mea ... tempo- 
ra; Lucrezio, II 1166-7 et cum tempora temporibus praesentia confert / 
praeteritis («fa il confronto fra la storia presente e quella passata»). Il 
tema era già stato toccato qui ai vv. 260-1 nel quadro delle età mitiche. 

422-5. concidere ... auorum: Troia passata e presente: in effetti la città 
di Ilio era abitata tanto ai tempi di Pitagora che a quelli di Ovidio. Per 
il pathos di una città un tempo grande e ora abbattuta cfr. Aen. II 363 
urbs antiqua ruit multos dominata per annos («l’antica città, dominatrite 
per tanti anni, precipita»); Lucano, IX 964-79, che perverte il motivo 
virgiliano della resurrezione di Roma dalle rovine di Troia. conci- 
dere: in riferimento a città e imperi ved. OLD, s. u. 4a. censu: «ric- 
chezza», prima occorrenza riferita a una città o a un paese; cfr. Mani- 
lio, IV 693 Gallia per census, Hispanta maxima bellis («la Gallia illustre 
per le risorse, la Spagna per le guerre»). tantum ... sanguinis: cfr. la 
nota a XIII 481-2; Tarrant 1985, a Seneca, Thy. 340 alternis dare sangut- 
nem. humilis: Valtera Troia è stata umiliata, e si trova letteralmente 
rasa al suolo, Purus: cfr. Aen. III 3 omnis humo fumat Neptunia Troia 
(«tutta fuma, rasa al suolo, la nettunia Troia»). ruinas: ricorre a fi- 
ne di verso anche in Aen. I 238 occasum Troiae tristisque ruinas («ca- 
duta di Troia e tristi rovine»); Lucano, IX 969, 990; cfr. Wick 2004, 
II, pp. 402-5 «Der Ruinentopos». tumulos ... auorum: le rovine di 
Troia erano una delle principali destinazioni turistiche dell'antichità: 
cfr. Wick 2004, II, pp. 401-2. 

426-30. clara ... Athenae: molti hanno espunto questi versi; per di- 
scussioni del problema testuale cfr. Marahrens 1971, pp. 265-70; Solo- 
dow 1988, p. 243 nt. 37; Tarrant 2000, pp. 433-5. Sparta, Atene e Te- 
be erano tutte fiorenti all'epoca di Pitagora, ma questo non sarebbe il 
solo anacronismo nel discorso (cfr. le note a 287-92, 293-5). Si fa no- 
tare che la presenza di questi versi distruggerebbe il contrasto retori- 
co tra caduta di Troia e ascesa di Roma, un processo il cui inizio é sot- 
tolineato dalle parole di Panto in Aen. II 325-6 fuit Ilium et ingens / 
gloria Teucrorum («fu Ilio e la grande gloria dei Teucri»); ma in questa 
fase del suo discorso Pitagora non ha ancora di mira il messaggio vir- 
giliano secondo cui Troia deve cadere in funzione dell'ascesa di Roma, 
concetto che verrà messo in bocca a Eleno secondo il racconto di Pita- 
gora. Tarrant, che espunge questi versi, osserva che Cecropis (427) of- 
fre il solo caso, fra 19 esempi in Ovidio, del nome nelle sue varie forme 
scandito con la prima sillaba breve. Nuzc quoque al v. 431 forse risulta 
pit naturale dopo una serie di esempi passati di ascesa e caduta, piut- 
tosto che uno solo. I versi sono caratterizzati da un insolito, ma spic- 
catamente ovidiano — o magari iper-ovidiano? - livello di parallelismo 
e di ripetizione, con una climax a 429-30 ... -dioniae ... -nt, nisi nomi- 
na, Thebae? / ... -dioniae ... -nt, nisi nomen, Athenae (cfr. Frankel 1945, 
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p. 226 nt. 103). Cfr. Properzio, II 8, 7-10 omnia uertuntur ... / ... / ma- 
gni saepe duces, magni cecidere tyranni, / et Thebae steterant altaque 
Troia fuit («tutto si modifica ... spesso sono caduti grandi comandan- 
ti, grandi tiranni, Tebe era in piedi, e l'alta Troia non era distrutta»); e 
anche il mini-catalogo di insediamenti della lega dei Latini in Virgilio, 
Aen. VI 773-6, dove Anchise evidenzia un contrasto tra tempora con 
un uso pregnante di nomen: 776 baec tum nomina erunt, nunc sunt si- 
ne nomine terrae («questi saranno i nomi [ossia: di queste resteranno 
solo i nomi], ora sono terre senza nome»). Lucano commenta il ritor- 
no all'oscurità di questi luoghi a VII 391-3 tunc omne Latinum / fabu- 
la nomen erit: Gabios Veiosque Coramque / puluere uix tectae poterunt 
monstrare ruinae («allora tutto il nome latino sarà solo un mito: rovi- 
ne coperte di polvere potranno a stento mostrare Gabii, Veio e Co- 
ra»). Sparte ... Mycenae: occupano le stesse posizioni metriche a VI 
414; Fasti III 83; VI 47. Per Virgilio la caduta di Micene è un passag- 
gio nella rinascita di Roma dalle rovine di Troia (Aen. I 284; VI 838). 
Cecrope fu il primo re di Atene; Anfione aveva eretto le mura di Tebe. 
La scomparsa dell'antica potenza di Micene è un topos nell'epigram- 
ma greco, Anth. Pal. IX 101-4 (103-4 mette a contrasto la decadenza 
di Micene con la sopravvivenza di Troia). uile solum: cfr. Her. 15, 
146 uile solum locus est («questo luogo è senza valore»); Pont. II 8, 18 
qui locus ablato Caesare uilis erit («il quale luogo, tolto Cesare, è senza 
valore»). Oedipodioniae ... Thebae: il concetto dell'inanità dei no- 
mi viene rinforzato dal grandioso nome aggettivato che riempie la pri- 
ma meta del verso (si ritrova in Lucano, VIII 407; Stazio, Theb. II 505). 

431-52. nunc ... Pelasgos: si tratta dell'ascesa di Roma, che adempie 
alla promessa dichiarata a II 259 cuique fuit rerum promissa potentia, 
Thybrin («il Tevere, per profezia destinato al dominio del mondo»), a 
conclusione di un catalogo di fiumi. Pitagora nel suo resoconto della 
fama, che risale alla sua personale esperienza nel corpo di Euforbo, é 
inserito in tradizione e memoria letteraria; va notata la densa concentra- 
zione di parole connesse a tradizione, memoria e autorità ai vv. 435-7, 
451: dicere, ferunt, recordor, dixerat, mente memor, un tentativo di au- 
tenticare il passato che in modo ironico rende relativa questa narrazio- 
ne del fato (436 faticinas). La profezia virgiliana di Eleno a Enea (Aen. 
III 374-462) é trasferita da Butroto a Troia e a un tempo precedente, 
quando Euforbo era presente alla scena. Se a v. 450 penatigero (agget- 
tivo che è hapax) viene preso a valore facciale, l'occasione è quella del 
sacco di Troia (come anche lo stato emotivo di Enea al v. 438 suggeri- 
sce), quindi dopo la morte di Euforbo in I/ XVII (cfr. Wheeler 1999, 
P. 191; per un altro possibile lapsus di memoria in Pitagora cfr. la nota 
a 160-4). Su Pitagora e le sue «memorie» cfr. Miller 1994. Si può con- 
frontare la profezia della Sibilla a Enea in Tibullo, II 5, 19-22 Aaec de- 
dit Aeneae sortes, postquam ille parentem / dicitur et raptos sustinuisse 
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Lares / nec fore credebat Romam, cum maestus ab alto / Ilion arden- 
tes respiceretque deos («questa ha dato oracoli a Enea, dopo che lui, si 
dice, prese in spalla il padre e i Lari strappati all'incendio. Enea non 
credeva che sarebbe esistita Roma, mentre afflitto guardava dall'alto, 
voltandosi indietro, Ilio e gli déi in fiamme»). Ved. anche le profezie 
di Roma e della sua futura grandezza da parte di Carmenta in Fasti I 
509-36, e di Cassandra in Properzio, IV 1, 5 1-4. Il resoconto di Pita- 
gora della profezia di Eleno sulla futura grandezza di Roma ha un pen- 
dant ai vv. 807-42, dove Giove promette la gloria di Augusto (modella- 
ta sulla prima profezia di Giove su Roma nell’Eneide). 

431-3. Dardaniam ... ponit: una conferma che il «sorgere» di Roma 
é allo stesso tempo il ri-sorgere di Troia, un tema per cui si usa il ter- 
mine resurgo in Fasti I 523; Virgilio, Aen. I 206; Properzio, IV 1, 47, 
87.  Appenninigenae: è una coniazione ovidiana; cfr. Aen. XI 700 
Appenninicolae. mole sub ingentt: sub potrebbe essere visto co- 
me espressione delle circostanze della fondazione, «accompagnata da 
grande sforzo», ma potrebbe essere anche inteso letteralmente come 
la grande massa della costruzione «sotto» cui le fondamenta sono po- 
ste. Abbiamo qui un'altra eco di Aen. I 33 tantae molis erat Romanam 
condere gentem (cfr. la nota a 1-4); cfr. anche Aen. V 118-9 ingenti mo- 
le Chimaeram, / urbis opus («la Chimera, dall'enorme mole, a guisa di 
città»).  fundamina: sono, in senso letterale, le fondamenta di Ro- 
ma a Fasti IV 835; in modo più figurato in Aen. VI 810-1 primam ... 
legibus urbem / fundabit («fonderà sulle leggi la nuova città» a propo- 
sito di Numa; Norden 1957, ad loc. sospetta un modello enniano; cfr. 
Met. XIV 583 bene fundatis opibus, 808-9 fundamine magno / res Ro- 
mana ualet, entrambi in contesti di colorito enniano). Augusto parla 
delle sue imprese come «fondatore» in Svetonio, Aug. 28, 2 (la sua spe- 
ranza che) mansura in uestigio suo fundamenta rei publicae quae iecero 
(«sarebbero rimaste secondo il disegno originario le fondazioni dello 
stato che avró fissato»); Seneca, Apocol. 10 (Augusto) legibus urbem 
fundaui («ho gettato le basi della città con la legislazione»). 

434-5. haec... erit: cfr. Am. 115, 26 Roma triumphati dum caput or- 
bis erit («Roma sarà la capitale del mondo su cui ha trionfato», con 
McKeown 1989, ad loc.); Fasti V 93-4 bic, ubi nunc Roma est, orbis ca- 
put, arbor et berbae / ... fuit («qui, dove ora sorge Roma, capitale del 
mondo, non c'erano che alberi ed erba»). L'urbs crescerà sino a con- 
trollare l’orbis: cfr. Fasti YI 684 Romanae spatium est urbis et orbis idem 
(«lo spazio della città romana coincide con il mondo»). formam ... 
mutat: cfr. IV 661 (Atlante, che cresce all'infinito) creuit in immensum 
(l'altro esempio di metamorfosi quantitativa nelle Metamorfosi). im- 
mensi ... orbis: cfr. Am. II 9a, 17-8 Roma, nisi immensum uires promos- 
set in orbem, / stramineis esset nunc quoque tecta casis («Roma, se non 
avesse espanso le sue forze nel mondo sconfinato, anche adesso sareb- 
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be una distesa di capanne di paglia»); Trist. IV 8, 38; Pont. Il 1, 23; 8, 
23; Fasti IV 944. 

436-8. faticinas ... salutis: faticinas € probabilmente una coniazione 
ovidiana, presente solo qui e a IX 418 (418-9 haec ubi faticano uentu- 
ri praescia dixit / ore Themis, «come Temi, che conosce il futuro, tali 
cose ebbe vaticinato con bocca presaga») dove, come qui, l'alternativa 
al più usuale fatidicus evita la ripetizione della radice di dico; cfr. Aen. 
VIII 340 uatis fatidicae, cecinit quae prima («indovina fatidica, che per 
prima predisse»), e anche Fasti V 626 talia fatidici dicta fuisse Iouis («il 
fatidico Giove abbia detto queste parole»). ^ res... labaret: in pre- 
valenza espressione prosaica (Th/L VII 2, col. 778, 49 sgg.). Pria- 
mides Helenus: anche in XIII 99,723. flenti ... salutis: come Enea 
fa spesso nell’ Eneide, come nota Tissol 1997, p. 187. 

439-49. nate ... illi: il discorso di Eleno in Ovidio comincia con le 
prime due parole del virgiliano Eleno (Aer. III 374 nate dea), e termi- 
na con un'altra versione del celestiale destino cui si allude nelle paro- 
le finali della profezia virgiliana, Aen. III 462 ingentem factis fer ad ae- 
thera Troiam («fa’ gloriosa Troia e portala con le imprese al cielo»). La 
sostituzione del particolareggiato racconto delle tappe del viaggio di 
Enea con una generale affermazione della sopravvivenza di Troia, sino 
a diventare un impero universale, e dell'apoteosi di un Giulio, fa avver- 
tire maggiormente il modello del discorso di Giove in Aen. I 257-96. 

439-40. si nota ... babes: la protasi implica un'apodosi implicita, «se 
sei al corrente dei miei poteri profetici, [puoi essere certo che] Troia 
non cadrà in modo assoluto»; nota potrebbe anche essere un segna- 
le allusivo: «se non hai dimenticato quello che profetizzavo nell Enei- 
de». Cfr. v. 879 (si quid babent ueri uatum praesagia) uiuam, dove il 
linguaggio di profezia fa riferimento al potere della poesia di Ovidio. 

440-3. non tota ... aruum: una risposta alla profezia di Calcante a XII 
20 Troia cadet (cfr. XIII 404 Troia simul Priamusque cadunt); cfr. anche 
XIV 573-4 cadit Ardea, Turno / sospite dicta potens. In Aen. VIII 470-1 
Evandro dice a Enea maxime Teucrorum ductor, quo sospite numquam 
/ res equidem Troiae uictas aut regna fatebor («grandissimo coman- 
dante dei Troiani, con te sano e salvo io non dichiareró mai la scon- 
fitta del regno di Troia e della sua gente»). flamma ... ferrumque: 
cfr. le note a XIII 91-4; XIV 104-15; Fasti IV 799-800 pietas Aeneia ... 
/ innocuum uicto cui dedit ignis iter («la pietas di Enea, colui al qua- 
le, pur sconfitto, il fuoco ha concesso una via d'uscita senza danni»); 
Pont. 1, 34 dicitur ipsa uiro flamma dedisse uiam («si dice che persino 
le fiamme dessero una via di fuga all'eroe»); Virgilio, Aen. II 633 dant 
tela locum flammaeque recedunt («le armi mi lasciano passare, le fiam- 
me arretrano davanti a me»). Pergama rapta feres: Troia & identifi- 
cata con i suoi dei, strappati alle fiamme: cfr. Virgilio, Aen. 168 Ilium 
in Italiam portans uictosque Penatis («portando Ilio in Italia e i vinti 
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Penati») e 378-9 sum pius Aeneas, raptos qui ex boste penatis / classe 
uebo mecum («sono il pio Enea, che porto con me sulle navi i Penati 
strappati al nemico»); Tibullo, II 5, 20 dicitur et raptos sustinuisse La- 
res («si narra che trascinó con sé i Lari», con Murgatroyd 1994); Ovi- 
dio, Fasti IV 251 cum Troiam Aeneas Italos portaret in agros («quando 
Enea portó Troia negli italici campi»). Eleno sottolinea l'inseparabili- 
tà di Enea e di Troia anche in Troiaeque tibique. Rapta feres inverte il 
senso dei verbi di Aen. II 374-5 alii rapiunt incensa feruntque / Perga- 
ma («altri fanno saccheggio e bottino di Pergamo»). donec: cfr. il 
dum con valore finale in Aen. I 5. Eleno omette di menzionare la guer- 
ra che sarà provocata in questa nuova terra dal gener externa ... de gen- 
te («genero ... di gente straniera»: Aen. VII 367). 

444-5. urbem ... annis: cerno è convenzionale in una visione profe- 
tica, come in Aen. VI 87 (Sibilla); Seneca, Agam. 730; Valerio Flacco, 
I 226, ma urbem etiam cerno viene completato come una frase nomi- 
nale che si riferisce a un tipo non-visivo di preveggenza. debere: & 
un'estensione ad agenti umani dell'uso, comune nell’Eneide, di cose 
«dovute» dal fato (cfr. Pease 1935, ad Aen. IV 276), p. es., Aen. VII 145 
debita moenia («le mura destinate»). nepotes: & usato spesso per i 
discendenti dei Troiani nell’Eneide; cfr. anche la nota a 834-7. est 
... uisa: presente, futuro e passato sono citati in quest'ordine nella de- 
finizione della onniscienza temporale di Calcante in Il. I 7o 8c dn Td 
T’ óvta tk T èoobueva mp6 T’ ébvta («lui che sapeva cosa esiste, 
cosa sarà, e cosa é stato»); cfr. West 1966, a Esiodo, Theog. 32; ved. 
anche Met. I 517-8 (Apollo) per me quod eritque fuitque / estque patet 
(«è compito mio rivelare che avverrà, che è avvenuto, che avviene») e 
Wills 1996, pp. 298-9. 

447-9. dominam ... illi: cfr. Aen. I 282 Romanos, rerum dominos («i 
Romani padroni del mondo», con Austin 1971, ad loc.); per Roma co- 
me Vrbs domina cfr. Am. II 14, 16; Rem. 291; Pont IV 5, 7; Orazio, 
Carm. IV 14,44. de sanguine natus Iuli: l attribuzione dell'impero 
mondiale di Roma ad Augusto ai vv. 830-1 forse qui risolve la ben no- 
ta incertezza di identità di Aen. I 286-8 nascetur pulchra Trotanus ori- 
gine Caesar / ... / Iulius, a magno demissum nomen Iulo («nascerà da 
bella origine troiana Cesare ... Giulio, nome disceso dal grande Iulo»): 
Giulio Cesare o Augusto? Per questi problemi cfr. Austin 1971, ad loc. 
e Harrison 1996. tellus erit usa: cfr. il linguaggio usato per l'apo- 
teosi di Ercole a IX 254-5 idque ego defunctum terra caelestibus oris / 
acciptam («conclusa la vita terrena, lo accoglieró nelle plaghe celesti»); 
Fasti 1583-4 prope tempus adesse, / Hercule quo tellus sit satis usa suo 
(«é ormai vicino il tempo in cui la terra avrebbe finito di giovarsi del 
suo Ercole»), in contrasto con la breve apparizione sulla terra consen- 
tita a Marcello, Aen. VI 869 ostendent terris bunc tantum fata («i fati 
lo mostreranno appena sulla terra»); Ovidio implica il topos serus in 


LIBRO XV, 440-451 543 


caelum redeas: cfr. la nota a 868-70; Nisbet - Hubbard 1970, a Ora- 
zio, Carm. I 2, 45. L'accostamento usa, fruentur suggerisce la nozione 
di «usufrutto» (cfr. OLD, s. u. «usus» 4b), un esempio della termino- 
logia legale cara ad Ovidio (cfr. Kenney 1969); cfr. il gioco (differen- 
te come contesto) su usus fructus in Orazio, Ep. I 12, 1-4. La combina- 
zione di termini commerciali e legali in un simile contesto é presente 
in Seneca, Cons. Pol. 12, 5 di illum deaeque terris diu commodent ... il- 
lum gens sua caelo asserat («possano gli déi e le dee offrirlo in como- 
dato a lungo alle terre ... possa la sua famiglia liberarlo e richiamarlo 
in cielo»); cfr. lo stile commerciale qui a v. 817 perfectis quos terrae de- 
buit annis.  aetheriae sedes: nella stessa sede al v. 839 (apoteosi di 
Augusto). caelum ... illi: espressione a effetto se si tiene conto di 
Cicerone, Rep. I 25 Romulum ... etiamsi natura ad humanum exitum 
abripuit, uirtus tamen in caelum dicitur sustulisse («Romolo, anche se 
la natura lo rapi verso una fine da essere umano, si dice tuttavia che il 
suo valore lo fece salire al cielo»); cfr. anche Virgilio, Geor. II 81 exiit 
ad caelum ramis felicibus arbos («un albero dai rami fecondi è uscito 
fino al cielo»). Le parole sono una prolessi della conclusione del poe- 
ma, i viaggi verso il cielo cui sono destinati sia Augusto sia Ovidio. 

450. baec ... Aeneae: la debole cesura al terzo piede, lo spondeo in 
quinta sede, lo iato prima del nome proprio greco (cfr. Fordyce 1977, 
ad Aen. VII 631), accento metrico di Aeneae sulla seconda sillaba, 
si combinano per produrre un effetto alla greca. Per penatigero cfr. la 
nota à 431-52. 

451-2. mente ... Pelasgos: mente memor è uguale a Rem. 674; varian- 
te sulla più comune formula dell'esametro memori ... mente (Cicero- 
ne, Lucrezio, Orazio, Manilio, Ovidio, Mer. VII 521). cognataque 
moenia: cfr. Aen. III 500-5 (Enea ad Eleno) si quando ... / ... gentique 
meae data moenia cernam, / cognatas urbes olim populosque propin- 
quos /... / ... unam faciemus utramque / Troiam animis («se un giorno 
... vedrò le mura concesse alla mia gente, queste città parenti un gior- 
no e questi popoli consanguinei ... noi ne faremo nel nostro animo due 
nuove Ilio unite insieme»). Qui Pitagora parla come la reincarnazio- 
ne del troiano Euforbo; nella sezione successiva parlerà piü in genera- 
le delle relazioni di reincarnazione (cfr. vv. 174-5 cognatas ... animas). 
Per moenia ... crescere cfr. Properzio, IV 1, 56-7 qualia creuerunt moe- 
nta lacte tuo («che mura sono cresciute grazie al tuo latte!»). In Her. 7, 
II-2 crescentia ... / moenia è una variante. utiliter ... uicisse: il pa- 
radosso riassume una lettura dell’ Eneide. Cfr. Met. VIII 56-7 quamuis 
saepe utile multis / ... uinci («sebbene spesso a molti ha giovato essere 
vinti», con Hollis 1970, ad loc.); per altre paradossali formulazioni con 
utilis in Ovidio cfr. McKeown 1989, ad Am. I 7, 23-4 e, dalla prospet- 
tiva opposta, Her. 1, 67 utilius starent etiamnunc moenia Phoebi («me- 
glio sarebbe se fossero ancora in piedi le mura di Apollo!»). 
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453. Ne tamen: Pitagora ritorna, tramite una riaffermazione della 
dottrina del mutamento universale, alla metempsicosi (cfr. 153-75), e 
alla fine al soggetto iniziale dei vegetariani (75-142). 

453-4. oblitis ... equis: per il ritorno dopo una digressione (&podoc, 
Quintiliano, Inst. IX 5, 87) cfr., p. es., Cicerone, Nat. deor. 156 sed ela- 
tus studio uereor ne longius fuerim («ma, trascinato dal mio entusia- 
smo, temo di essere stato troppo lungo», con Pease 1955-58, ad loc. 
per altri esempi). Il carro della poesia é comune come immagine (p. es., 
Am. VII 15, 18), e ha successo tra i poeti didascalici: cfr. Gibson 2003, 
ad Ars III 467-8, dove, come qui, è usato per annunciare un ritorno a 
un percorso poetico piü essenziale. oblitis: & un termine forte nel 
contesto degli exploits e delle lacune di Pitagora nel campo della me- 
moria. metam: in Am. III 15, 2; Ars I 40; II 426 indica il «punto 
di svolta»; qui e in Properzio, IV ı, 7o, il «traguardo» del poeta. Si 
coglie forse l'implicazione che la meta, tédog dell’Eneide, la rinasci- 
ta di Troia come Roma, é una digressione all'interno delle Metamorfo- 
si. exspatiemur equis: cfr. II 202 exspatiantur equi, a proposito dei 
cavalli del Sole che Fetonte non riesce a controllare (ben presto sen- 
tiremo parlare di un altro personaggio che non riesce a controllare il 
suo carro, Ippolito: vv. 515-20). Pitagora nelle sue celestiali ambizioni 
ha maggiore successo rispetto a Fetonte: con recludam / aethera et au- 
gustae reserabo oracula mentis qui ai vv. 144-5 cfr. I 777 Fetonte, che 
si riempie la mente di cielo (concipit aethera mente). Il parallelismo tra 
453-4 € 418-9 suggerisce un'ulteriore connessione tra Pitagora e il dio 
Sole. Quintiliano usa exspatiari in senso traslato, p. es., Inst. II 17, 1 fi- 
nis non erit si exspatiari parte in bac ... uelim («non ci sarà fine se deci- 
do di dilungarmi in questo settore»). 

454-5. caelum ... formas: persino il cielo non resta estraneo al cam- 
biamento, e questo destabilizza il valore conclusivo dell'apoteosi im- 
periale (449). 

456. nos ... mundi: cfr. Cicerone, Nat. deor. II 32 bominem, qui es- 
set mundi pars («l'uomo, che é parte del mondo»). 

458. domos: cfr. la nota a 158-9.. pecudum... condi: con eco umo- 
ristica di v. 88 in uiscere uiscera condi. 

459-62. corpora ... mensis: babuisse & infinito perfetto con valore di 
presente (Hofmann - Szantyr 1965, pp. 351-2), ma goffamente in un 
contesto dove si discute la storia passata delle anime. aliquo ... foe- 
dere: ogni legame sociale, seguito dal generale legame di umanità; per 
l’uso pregnante di boro cfr. Seneca, Ep. 47, 1 serui sunt. immo homi- 
nes («sono schiavi, ma senza dubbio esseri umani»). tuta: cfr. v. 99. 
Tutus, «libero da pericolo» e honestus, «onorevole» sono di frequente 
abbinati, o opposti, nel dibattito retorico ed etico dei Romani, ma il si- 
gnificato di honesta, riferito ai corpi degli animali, qui non è chiaro; la 
spiegazione di Bómer, ad loc., secondo cui l’honos consiste nel valore 
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dato all'esistenza di questi corpi («der honos besteht darin, dass man 
das Leben dieser corpora achtet») non convince del tutto. neue ... 
mensis: «evitiamo di caricare le nostre viscere con banchetti degni di 
Tieste» è una traduzione più efficace di «accumulare carne (cfr. v. 89 
congesto ... corpore) su mense degne di Tieste»; a v. 88 wiscere/-a è usato 
sia per chi mangia sia per chi viene mangiato; cfr. Pont. IV 6, 47 utque 
Thyesteae redeant si tempora mensae («se anche tornassero i tempi del 
banchetto di Tieste»). Per altre esplicite o implicite allusioni mitologi- 
che nella diatriba di Pitagora contro il consumo di carne cfr. la nota a 
88-90. Un'allusione al mito di Atreo e Tieste potrebbe trovarsi già in 
Empedocle (D. -K., B 137) quando descrive il mangiare figli o geni- 
tori reincarnati come banchetti sacrificali. Simile é il banchetto di Li- 
caone in Met. I 226-9 (parte del piü ampio gruppo di corrisponden- 
ze tra i libri I e XV). 

463-9. quam male ... paratur: una china pericolosa; per la transizio- 
ne da uccidere animali a uccidere esseri umani cfr. Tibullo, I 1o, 5-6 
sull'uomo che ha inventato le armi an nibil ille miser meruit, nos ad ma- 
la nostra / uertimus, in saeuas quod dedit ille feras? («o forse quel pove- 
retto non ha colpe, siamo noi che abbiamo stravolto per farci del ma- 
le quello che lui ha scoperto per usarlo contro le belve feroci?»). Per 
l'argomentazione che evitare di uccidere animali renderebbe l'uomo 
alieno dall'uccidere esseri umani e dall'andare in guerra cfr. Giambli- 
co, de uita Pytbagorica 186; Plutarco, Mor. 959f sg.; Seneca, Ep. 108, 
18 (Sozione, riportato da Sestio) crudelitatis consuetudinem fieri ubi in 
uoluptatem esset adducta laceratio («si sviluppa un'abitudine alla cru- 
deltà quando lo sbranare dei corpi provoca piacere»; Fránkel 1945, p. 
224 nt. 96 suggerisce che Ovidio potrebbe avere assistito alle lezioni di 
Sozione). In effetti per Pitagora uccidere animali equivale all'uccisione 
di esseri umani; qui sfrutta in modo tendenzioso il pathos di uccidere 
animali giovani, dalle voci simili all'umano, o animali da compagnia. 

464-5. impius... aures: per impius cfr. la nota a 109-10. guttura 
ferro: ferro risulta pià appropriato allo stile solenne di Pitagora rispet- 
to a cultro (cfr. VII 314 guttura cultro). mugitibus: probabilmen- 
te della madre del vitello: la famosa descrizione di Lucrezio, II 35 3-66 
della mucca che ha perso il suo piccolo e cerca invano il vitello sacri- 
ficato (358-9 completque querelis / frondiferum nemus, «riempie dei 
suoi pianti il bosco frondoso») è imitata da Ovidio in Rem. 183-4 par- 
te sonant alia siluae mugitibus altae / et queritur uitulum mater abesse 
suum («da un'altra parte le alte selve risuonano di muggiti, e la madre 
lamenta che il suo vitellino non si trova»); Fasti IV 459 ut uitulo mu- 
git sua mater ab ubere rapto («come sua madre muggisce per il vitello 
strappato alle mammelle»). 

466-7. uagitus ... potest: in Lucrezio, alla descrizione della muc- 
ca che ha perso il vitellino, segue a II 367-8 quella dei teneri tremulis 
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cum uocibus haedi («i teneri capretti dalle voci tremanti») che sanno 
riconoscere le proprie madri. uagitus: si usa frequentemente per 
il pianto dei bambini (p. es., X $13 uagitgue puer), ma secondo Varro- 
ne, Lat. VII 104 Ennii ... ab baedo: clamor ad caelum uoluendus per ae- 
thera uagit («Ennio deriva vagire dal verso del capretto: il grido si di- 
spiega fino al cielo e vagisce attraverso l'etere»: Annales 545). Skutsch 
1985, ad loc. ritiene errata l'attribuzione di Varrone che potrebbe esse- 
re stato ingannato da Plauto, Poen., prol. 31 ne... pueri ... esurientes hic 
quasi baedi obuagiant, «e non vengano qui a vagire i bambini ... quasi 
fossero capretti» («Varro's derivation is clearly mistaken. He may ha- 
ve been misled by Plautus» ecc.). iugulare: è usato per l'uccisione 
di vittime sacrificali, ma anche di esseri umani. 

468-9. quantum ... paratur. quantum est, quod desit è uguale a IX 561 
(Biblide saggia il confine tra amore lecito e illecito per un fratello). Cfr. 
IV 74-7 quantum erat, ut sineres toto nos corpore iungi? / ... /... tibi nos 
debere fatemur / quod datus est uerbis ad amicas transitus aures («che 
sarebbe per te farci stringere in tutte le membra? ... ammettiamolo, & 
ate che dobbiamo lo spiraglio che guida le frasi all'orecchio che amia- 
mo», ma il muro previene un contatto fisico fra Piramo e Tisbe); Ars 
I671 quantum defuerat pleno post oscula uoto? («quanto mancava an- 
cora, dopo i baci, al pieno successo?»). transitus: valutare il grado 
di separazione tra uno stato e un altro & una questione importante in 
un poema sulla metamorfosi: cfr. VI 66 transitus ipse tamen spectantia 
lumina fallit («il passaggio dall'uno all'altro l'occhio non coglie»); V 
433-4 nam breuis in gelidas membris exilibus undas / transitus est («per 
le parti più sottili è più facile il passaggio a gelide onde»). La risposta 
alla domanda quo transitus inde paratur? è già stata data a 463-4 se pa- 
rat... cruori / ... humano. 

470-2. bos ... capellae: questi versi formano un anello con 114-26, con 
bue, pecore e capre che appaiono in ordine invertito; iniziano una se- 
quenza con forti interpunzioni finali (conl'eccezione di 473-4). bos 
aret; cfr. Fasti IV 414 bos aret; ignauam sacrificate suem («che il bue 
lavori la terra; sacrificate la scrofa oziosa!»). imputet: un termi- 
ne di ragioneria, usato figurativamente tra i poeti solo da Ovidio, che 
predilige questo tipo di linguaggio quotidiano (Knox 1995, a Her. 6, 
102.  borriferum ... Borean: cfr. Accio, trag. 571-2 Warmington þor- 
rifer Aquilonis / stridor («lo stridore del tremendo Aquilone»); Ovi- 
dio, Met. 165 horrifer inuasit Boreas («li invase il tremendo Borea»). I 
panni di lana diventano «armi» nella lotta dell'uomo contro quelli che 
per convenzione sono i venti «nemici»; cfr. anche Fasti IV 700 (di tes- 
situra) aduersusque minas frigoris arma parat («prepara armi contro le 
minacce del freddo»). Arma ministret/-at ricorre altrove solo in Aer. I 
150 arma ministrat, in una similitudine riferita ai venti. saturae ... 
capellae: ricorre nella stessa sede in Virgilio, Ecl. 10, 77. 
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473-6. retia ... bamos: questi versi formano un anello con la descri- 
zione dell'assenza della caccia nell'età dell'oro a 99-101. Le astuzie dei 
cacciatori sono celebrate da un contemporaneo di Ovidio, il poeta di- 
dascalico Grattio (cfr. Pont. IV 16, 34) in Cynegetica 73-94; in Pitago- 
ra, che produce un tipo molto differente di poesia didattica, diventa- 
no esempi di immoralità e degenerazione piuttosto che di intelligenza 
umana (dolosas, fallite, inludite, celate, fallacibus). Cfr. Virgilio, Geor. 
I 139 fallere uisco («tradire [le bestie] con il vischio»: nell'età di Gio- 
ve). Il subdolo pescatore alla lenza é un zopos favorito da Ovidio: qui 
v. 101; III 586-7; VIII 855-8; XIII 934; Pont. 1 7, 9. — formidatis ... 
pennis: perifrasi poetica per formido, «una cordicella da cui pendo- 
no delle penne, usata dai cacciatori per mettere in fuga la selvaggina» 
(OLD, s. u. 2b; per i dettagli cfr. Mynors 1990, a Geor. III 371-2). Per 
il gioco sul valore letterale di formido cfr. Virgilio, Geor. III 372 punz- 
ceaeue agitant pauidos formidine pennae («o li fanno correre, spaven- 
tati, con lo spauracchio di penne purpuree»); Ovidio, Fast; V 173-4 
pauidos formidine ceruos / terret («spaventa i cervi paurosi con lo spau- 
racchio»); Lucano, IV 437-8 dum pauidos formidine ceruos / claudat 
odoratae metuentis aera pinnae («fino a che intrappola i cervi, atterri- 
ti dallo spauracchio, e spaventati dall'effluvio delle penne odorose»). 
Inludite esprime il concetto retorico di Pitagora con maggiore chiarez- 
za rispetto a includite (che potrebbe trovare sostegno in Aen. XII 750 
ceruum ... puniceae saeptum formidine pennae, «il cervo circondato dal- 
lo spauracchio di penne purpuree», e in Lucano, IV 438 citato sopra). 

477-8. perdite ... carpant: la conclusione riformula 108-10, con l'in- 
corporazione di 81 alimentaque mitia; ora cruore recupera il v. 98, e 
questo vale come argomento a favore della congettura di Postgate: la 
variante epulis, presa da sola, non denoterebbe un banchetto di natu- 
ra specificamente carnivora (il termine é usato per i pasti sia di Bauci e 
Filemone sia di Erisittone nel libro VIID. carpant: in questo caso 
significa «raccogliere, spiccare», forse con un suggerimento di «bru- 
care, ruminare» (come bestiame), in contrasto con «lacerare, sbrana- 
re» (OLD, s. u. 6b, «of beasts of prey»). 

479-84. Talibus ... artes: brevemente completano la storia, iniziata 
ai vv. 1-8, del viaggio di Numa (7 patria Curibusque relictis) e della sua 
carriera come secondo re di Roma, prima che la narrazione ancora una 
volta si distolga da Roma. Ferunt distanzia il narratore dalla storicità 
dell'incontro di Numa con Pitagora (ved. la nota a 4-11). 

479-80. Talibus ... petitum: per talibus atque aliis ved. XIII 228. in 
patriam remeasse: Virgilio sembra avere introdotto rerzeo in epica; en- 
trambe le attestazioni nell Eneide sono seguite da una destinazione de- 
finita con l'aggettivo patrius (Aen. II 95; XI 793). ultroque petitum: 
per la storia cfr. Livio, I 18, 5-6 audito nomine Numae patres Romani, 
quamquam inclinari opes ad Sabinos rege inde sumpto uidebantur, ta- 
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men neque se quisquam nec factionis suae alium nec denique patrum aut 
ciuium quemquam praeferre illi uiro ausi, ad unum omnes Numae Pom- 
pilio regnum deferendum decernunt («sentito il nome di Numa i sena- 
tori romani, pure se vedevano che il potere si sarebbe sbilanciato ver- 
so i Sabini se si prendeva da loro il re, tuttavia nessuno di loro osava 
preferirgli o sé stesso o qualcuno del loro partito o insomma chiunque 
tra i senatori o i cittadini romani, e quindi tutti decidono unanimi di 
assegnare il regno a Numa Pompilio»). Le espressioni di Ovidio tro- 
vano un parallelo in Floro, Epitome I 2, 1 Numa Pompilius, quem Cu- 
ribus Sabinis agentem ultro petiuerunt ob inclitam utri religionem («Nu- 
ma Pompilio, che andarono a cercare di loro iniziativa mentre abitava a 
Curi in Sabina, a causa della celebre sapienza religiosa di quell'uomo»). 

481. accepisse ... habenas: per la metafora delle «briglie del potere» 
cfr., p. es., Pont. II 5, 75; Cicerone, Rep. I 9 neque sapientis esse accipere 
babenas («non del sapiente prendere in mano le briglie del potere»); 
Lucrezio, II 1095-6 quis babere profundi / indu manu ualidas potis est 
moderanter babenas («chi potrebbe tenere con mano abbastanza fer- 
ma le forti redini»); Virgilio, Aen. VII 600 rerumque reliquit habenas 
(«lasció le redini dello stato»). 

482. contuge ... Camenis: Ovidio segue la tradizione che faceva del- 
la ninfa delle fonti Egeria (senza nome sino al v. 547) sia la moglie sia 
la consigliera di Numa (Fasti III 276 Numae coniunx consiliumque). 
Ennio aveva incluso una citazione del suo ruolo di consigliera di Nu- 
ma prima di un catalogo delle iniziative istituzionali del re (cfr. Skutsch 
1985, a Ennio, Annales 113-5). Il culto di Egeria ha due localizzazio- 
ni, vicino alla porta Capena, in associazione con le Camene, equivalen- 
ti italiche delle Muse (cfr. la nota a XIV 431-4), che, insieme a Egeria, 
avevano recato consiglio a Numa in quel sito (Livio, I 21, 3; cfr. Ovi- 
dio, Fasti III 275 Egeria ... dea grata Camenis), e nel bosco di Diana 
Nemorense ad Ariccia (Fast; III 261-76); la storia del suo sofferto al- 
lontanamento da Roma serve a collegare le due località; su quale delle 
due sia storicamente primaria non c'é accordo (ved. Radke 1965, pp. 
111-2). coniuge... felix: cfr. VI 681; VII 60, 799; IX 333; X 422; 
XI 266 felix et coniuge Peleus (ad Am. Il 17, 17-8 Peleo e Numa sono 
abbinati quali esempi di mortali che hanno la fortuna di una dea come 
moglie); XII 217-8; Trist. V 5, 21. La felicità coniugale (e i fattori che 
la minacciano) é un tema caro a Ovidio. ducibusque Camenis: con 
un accenno all'idea che i poeti sono i veri fondatori della vita civilizza- 
ta: cfr. Brink 1971, a Orazio, Ars 391-407. 

483-4. sacrificos ... artes: il discorso di Pitagora implicitamente op- 
pone gli interessi scientifici di Numa alla rozzezza di Romolo (ved. la 
nota a 4-11); Ovidio adesso si concentra sul tradizionale contrasto tra il 
bellicoso Romolo e il pacifico Numa, il fondatore della religione (con- 
trasto messo in evidenza dall'accostamento al v. 484 bello pacis); cfr. 


LIBRO XV, 479-487 549 


Fasti III 277-84. Ovidio è vicino alla terminologia di Livio, I 19, 2 qui- 
bus [scil. legibus ac moribus] cum inter bella adsuescere uideret non posse 
... mitigandum ferocem populum armorum desuetudine ratus («vedendo 
che nel pieno delle guerre non ci si poteva abituare a leggi e costumi 
... pensando che quel popolo violento andava moderato con una cer- 
ta pausa delle guerre»). Dopo Numa, il nuovo re residesque mouebit / 
Tullus in arma uiros et iam desueta triumphis /agmina («Tullo spinge- 
rà i guerrieri ormai disabituati verso la guerra, e le schiere ormai non 
avvezze ai trionfi»: Aen. VI 813-5). La pacificazione dello spirito dei 
Romani a opera di Numa è in linea con l'ammaestramento pitagorico 
(cfr. 463-4 quam male consuescit ... cruori / ... humano), ma l'istituzione 
del sacrificio potrebbe sembrare un insulto alla diatriba di Pitagora su 
questo tema; sacrificos ritus, però, potrebbe rinviare alla tradizione di 
sacrifici incruenti della Roma più arcaica (Plutarco, Num. 8, 8); anche 
in Fasti III 283-4 Numa indirizza i belligeranti Romani verso libagio- 
ni di vino e granaglie. Buchheit 1993, p. 98 vede un'allusione ai famo- 
si versi di Orazio, Ep. II 1, 156-7 Graecia capta ferum uictorem cepit et 
artes / intulit agresti Latio («la Grecia conquistata conquistó il bruta- 
le vincitore, e fece entrare le arti nel rustico Lazio»), per quanto le Ca- 
menae siano italiche. pacis ... artes: cfr. Livio, I 21, 6 (dopo i regni 
di Romolo e Numa) temperata et belli et pacis artibus erat ciuitas («la 
città aveva un equilibrio tra arti della guerra e della pace»). 

485. qui ... peregit: il lamento di Egeria rispecchia quello di Ersi- 
lia (XIV 829-51, con un lieto fine) e di Canente (XIV 416-34, un'altra 
ninfa che si ritira nella campagna laziale per portare il lutto e scompa- 
rire per consunzione). Al v. 494 similes aliorum respice casus potrebbe 
essere letto a livello intratestuale come un invito rivolto anche al let- 
tore. Il fallimento di Virbio nel suo tentativo di consolare Egeria per 
il suo lutto (547 ductus) contrasta con il successo del salvatore di Vir- 
bio, Esculapio, nel mettere fine ai lutti (639 luctus, 744 luctibus) del- 
la pestilenza che ha colpito i Romani. Ritirarsi nei boschi per esprime- 
re dolore è un topos della poesia erotica ellenistica: cfr. Clausen 1994, 
a Virgilio, Ecl. 2, 3. regnum ... peregit: per la sillessi cfr. XIII 522 
(Priamo) uitam pariter regnumque reliquit. 

486. exstinctum ... patresque: riecheggia Aen. IV 682 exstinxti te me- 
que, soror, populumque patresque («hai estinto te e me, sorella, e il po- 
polo e i padri»); ci potrebbe essere anche un intertesto pastorale, Ecl. 





5, 20-1 extinctum ... / flebant. Latiaeque nurus: in generale «giova- 
ni donne»: cfr. II 366 nuribus ... Latinis; Fasti IV 133 Latiae matresque 
nurusque; III 247. populusque patresque: ossia senatus populusque 


Romanus; cfr. v. 590 populumque grauemque senatum; si trova a fine 
verso anche in Aen. IX 192 (cfr. Hardie 1994, ad loc.); cfr. Met. X 638 
populusque paterque. 

487-90. nam contunx ... impedit: per la transizione a un nuovo epi- 
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sodio tramite l’isolamento emozionale di un personaggio rispetto a una 
reazione comunitaria alla storia che precede cfr. I 583; XIII 576-80 con 
la nota a 576-7, qui in modo piuttosto illogico dato che il sentimento 
di Egeria ha il medesimo oggetto di quello del popolo. Nam segna la 
transizione a una manifestazione di lutto eccezionale a II 329 (il Sole 
per Fetonte) e a VI 271 (Anfione per i suoi figli). uallis Aricinae: 
cfr. Fasti III 263-4 uallis Aricinae silua praecinctus opaca / est lacus («vi 
é un lago cinto dalla selva ombrosa della valle di Ariccia»), seguito da 
v. 265 bic latet Hippolytus («qui si nasconde Ippolito»). latet ... sil- 
uis: cfr. Orazio, Ep. I 1, 5 latet abditus agro («vive nascosto tra i cam- 
pi»); Ovidio, Met. III 204-5 (Atteone) repetatne domum et regalia tec- 
ta, / an lateat siluis? («rientrare a casa sua, nel palazzo regale o celarsi 
nei boschi?»); 393, 400 (Eco si nasconde nelle selve) /atet siluis; Her. 
5, 135 (Enone) séluis ego tecta latebam («mi ero nascosta protetta dai 
boschi»); Fasti II 587 (Giuturna amata da Giove) illa modo in siluis 
inter coryleta latebat («quella a volte si nascondeva nelle selve tra i ce- 
spugli»). Egeria migra dallo spazio pubblico dell'epos annalistico a un 
riparo privato, elegiaco o pastorale, dove Virbio anche lui si nasconde 
(546 lateo) dalla violenza di un mondo tragico. Oresteae ... Dianae: 
la storia del furto della statua di Diana in Tauride (XIV 331 Scythicae 
... Dianae) da parte di Oreste è riferito in Trist. IV 4, 63-82; Pont. III 
2, 93-4. La moglie di Numa, il fondatore di sacre istituzioni, non do- 
vrebbe interferire con la religione e i suoi precetti; tra l'altro infrange 
il limite di dieci mesi per il lutto che era stato fissato da suo marito per 
le donne di Roma (Plutarco, Num. 12, 2). 

490-2. a! ... dixerunt: l'anafora patetica di quotiens (cfr. McKeown 
1989, ad Am. I 13, 27-8), è intensificata dal «neoterico» 4! di interie- 
zione (cfr. Clausen 1994, a Ecl. 10, 47); a quotiens ricorre altrimenti 
nelle Metamorfosi soltanto in un contesto molto neoterico a II 489-91 
(cfr. Barchiesi 2005, p. 275 nota a II 489-90). nemorisque lacusque: 
il bosco di Ariccia e il lago di Nemi; cfr. Fasti III 261 (apostrofe al- 
la stessa Egeria) nympha, mone, nemori stagnoque operata Dianae («o 
ninfa, illuminami, tu che sei addetta alla foresta e allo stagno di Dia- 
na»). | consolantia uerba: cfr. XI 685 (Alcione) solantia tollite uer- 
ba («risparmiate le parole di conforto»). A v. 494 sola forse accenna a 
un gioco etimologico, come a I 359-60 quo sola timorem / ferre modo 
posses? quo consolante doleres? («in che modo potresti, da sola, sop- 
portare il terrore? Un conforto al dolore, a chi andresti a richieder- 
lo?»): cfr. Maltby 1991, s. u. «solacium»; Aen. III 660-1 ea sola uolup- 
tas / solamenque mali («quello era il suo unico piacere e consolazione 
alla sventura», con Horsfall 2006, ad loc.; O'Hara 1996, p. 147). Bibli- 
de, che poi si muta anche lei in una fonte, é allo stesso modo inconso- 
labile: IX 654 surdaeque adbibent solacia menti («[le ninfe] le danno 
consigli, ma lei è sorda al loro conforto»). 
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492-6. Thesetus ... possunt: Theseius heros è una grandiosa antono- 
masia per uno che ora evita la pubblicità. siste modum: «poni un 
limite», variazione senza paralleli di statue modum o pone modum, ri- 
sulta, se non si tratta di una corruttela, modellato su espressioni piü 
normali come XIV 835 siste tuos fletus; Fasti I 480 siste, precor, lacri- 
mas («ferma, ti prego, le lacrime»: Carmenta che consola Evandro del 
suo esilio). Virbio applica convenzionali tematiche di consolatio: il bi- 
sogno di modus, limite (cfr. Nisbet - Hubbard 1970, a Orazio, Carm. 
I 24, 1), il richiamo che altri hanno sofferto in passato, che porta con 
naturalezza all'uso di exempla (cfr. Kassel 1958, pp. 70-1); per una si- 
mile sequenza cfr. Seneca, Cons. Pol. 14, 2 bunc [scil. Claudius] itaque 
tibi puta dicere: «non te solum fortuna desumpsit sibi quem tam graui 
afficeret iniuria ... transibo exempla uulgaria» («costui pensa che ti di- 
ca: *non sei il solo che la fortuna ha voluto scegliere come vittima di 
un'ingiustizia tanto grande ... non voglio citare gli esempi di basso livel- 
lo"»). Ippolito tace il fatto che il suo salvatore Esculapio dovrà patire 
in modo che questa sua resurrezione non venga posta come esempio, 
Fasti VI 759-60 Iuppiter exemplum ueritus direxit in ipsum / fulmina, 
qui nimiae nouerat artis opem («Giove temendo questo esempio dires- 
se contro di lui i fulmini, lui che conosceva la salvezza di un'arte trop- 
po potente»); cfr. la nota a 533-5. L'esperienza di Ippolito ha poco in 
comune con quella di Egeria, e la differenza non & solamente di scala 
(come nelle due storie di amore divino messe a confronto in V 416-7 
quodsi componere magnis / parua mibi fas est, «se posso paragonare le 
piccole cose alle grandi»); quando egli tenta di usare proprio la diffe- 
renza come argomento consolatorio a 530-1, il tentativo risulta piut- 
tosto un indice del fallimento della sua consolazione. Inoltre, Ippoli- 
to é riportato in vita come dio; il marito di Egeria invece non riceve 
il dono dell'apoteosi come il marito di Ersilia, Romolo; questi exem- 
pla ... mea (495-6) saranno percepiti da Egeria come semplici aliena ... 
damna (547-8). mitius: «in modo meno difficile»: cfr. Pont. III 7, 
27 mitius ille perit, subita qui mergitur unda («muore con meno pena, 
chi viene ingoiato da un'onda improvvisa»). Più frequentemente mitis 
è attribuito a un'afflizione o sofferenza che viene mitigata e resa meno 
gravosa da sopportare (OLD, s. u. 4). 


497-546. Virbio-Ippolito. Virbio immediatamente identifica sé stesso 
come Ippolito, e rivela il cambiamento di nome solo alla fine della sua 
storia (ved. la nota a 542-4). Per l'identificazione del risorto Ippolito 
con la divinità di Ariccia Virbio (su cui cfr. Radke 1965, pp. 338-40) 
Ovidio ha un forte debito con Virgilio, Aen. VII 761-82 (dove e il fi- 
glio di Ippolito, Virbio, che lascia il bosco per andare in guerra). Alla 
storia dovevano alludere Callimaco, Aztia (fr. 190 Harder; cfr. Harder 
2012, II, p. 1010) ed Eratostene, Catasterismoi 6, p. 7 Olivieri. Ovi- 
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dio cita ancora la storia in Fasti VI 735-62 e brevemente in III 263-6; 
Orazio implicitamente la smentisce in Carm. IV 7, 25-6 (cfr. Fedeli — 
Ciccarelli 2008, pp. 359-60). Fränkel 1945, p. 226 nt. 105, suggerisce, 
in modo attraente, che Ovidio usi l'esiliato Ippolito come figura per i 
suoi stessi patimenti durante l'esilio, e fa notare l'impiego dell'imma- 
gine dello smembramento in Trist. I 3, 73-6, oltre a esempi del ritorno 
dall'esilio come ritorno dalla morte alla vita; cfr. anche la nota a 53 1-2. 
Virbio é anche simile a Pitagora in quanto rinato con nome differen- 
te. Costituisce inoltre un altro esempio di migrazione dall'Oriente gre- 
co verso l’Italia nei libri conclusivi delle Metamorfosi. L'episodio è in 
buona parte occupato da Virbio che ripete in prima persona la sua ver- 
sione (vv. 506-29) del discorso del messaggero che in Euripide, Hipp. 
1173-254 riferiva la sua morte; Ovidio a sua volta influenza il discorso 
del messaggero in Seneca, Phdr. 1000-114. 


497. Fando ... aures: per questo modo di introdurre una storia cfr. 
VII 694-5 Procris erat, si forte magis peruenit ad aures / Oritbyia tuas, 
raptae soror Orithyiae («Procri era, se mai alle tue orecchie é giunta la 
fama del ratto di Orizia, sorella di Orizia»); IX 8-9 nomine si qua suo 
fando peruenit ad aures / Deianira tuas («non so se mai ti sia giunto 
all'orecchio il nome di Deianira»); X 560 forsitan audieris («forse hai 
sentito»); Pont. Il 9, 3 fama loquax uestras si iam peruenit ad auris («se 
vi é già giunta alle orecchie la fama loquace»); Omero, Od. XV 403 et 
mov &xovetc; Virgilio, Aen. I 375-6; II 81-2 (Sinone introduce la sto- 
tia di Palamede, vittima, come Ippolito, di false accuse) fando aliquod 
st forte tuas peruenit ad aurts / Belidae nomen Palamedis («se per caso, 
parlando, ti é giunto alle orecchie il nome di un certo Palamede discen- 
dente di Belo»; con v. 8$ demisere neci, «ora lo piangono morto» cfr. 
qui v. 499 occubuisse neci). Nel contesto ovidiano il casuale aliquem ha 
maggiore pertinenza data la fluidità dell'identità di Ippolito. Virgilio 
introduce il suo resoconto su Virbio con un riferimento a fama, paro- 
la connessa a fari, seguito, come qui, da una breve menzione dei ruo- 
li di matrigna e di padre, Aer. VII 765-6 namque ferunt fama Hippo- 
lytum, postquam arte nouercae / occiderit patriasque explerit sanguine 
poenas («infatti circola una fama che Ippolito, dopo essere morto per 
macchinazione della matrigna, e aver pagato con il sangue per la puni- 
zione paterna»); cfr. Ovidio, Fasti VI 737-8 notus amor Phaedrae, no- 
ta est iniuria Thesei: / deuouit natum credulus ille suum («è ben nota la 
passione di Fedra, e l'offesa di Teseo: lui, troppo credulo, aveva male- 
detto il proprio figlio»). 

498-500. credulitate ... Pasiphaeia: credulitas e fraus sono contrappo- 
sti anche in Her. 12, 119-20 meritas subeamus in alto, / tu fraudis poe- 
nas, credulitatis ego («affrontiamo in alto mare le nostre meritate puni- 
zioni, tu per la tua frode, io per la mia ingenuità»); credulitas & un'idea 
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centrale in Ovidio a livello di poetica (la sua personificazione alloggia 
nella casa della Fama a XII 59): Virbio sta anche chiedendo che si cre- 
da alla sua continuazione della storia euripidea. Sceleratae fraude no- 
uercae & uguale e nella stessa sede di Fast; III 853 (Ino). mirabere 
... sed tamen: cfr. Fasti VI 612 mira quidem, sed tamen acta loquar («di- 
rò cose sbalorditive, ma avvenute davvero»). Per probabo cfr. XIII 59 
fictumque probauit (Ulisse, nel caso di Palamede). ille ego sum: & 
uguale a IV 226 (il Sole sotto mentite spoglie); Trist. IV 5, 12. L'espres- 
sione é usata da Ovidio in riferimento alla sua persona di esiliato in 
Pont. 12, 33-4, 129; IV 3, 11 e 17; Ibis 245. Cfr. qui v. 160 ipse ego a 
proposito di Pitagora che rivela la sua identità come Euforbo; III 463 
iste ego sum! (Narciso si autoriconosce). Per espressioni di questo ge- 
nere, che spesso attirano l'attenzione dell'ossessione ovidiana nei con- 
fronti di identità e cambiamento ved. Haege 1976, pp. 51-4; qui ser- 
ve anche a evidenziare come la reincarnazione da Euripide di un eroe 
tragico sia quasi pastorale: quantum mutatus (cfr. la nota a 487-90). 
Ved. l'invocazione di riconoscimento da parte dell'«elegiaco» Ercole 
di Properzio, IV 9, 37-8 audistisne aliquem, tergo qui sustulit orbem? 
/ ille ego sum («ma non avete sentito parlare di colui che ha sorretto il 
globo sulla sua schiena? Si tratta di me»). Pasipbhaeia: nel caso di 
Fedra il matronimico ci riporta alla mente una storia di famiglia di tra- 
sgressioni sessuali (VIII 136-7); cfr. Her. 4, 57-8. 

$01-2. temptatum ... uerso: risulta più semplice mettere una virgo- 
la dopo frustra, con temerare dipendente da noluisse; senza virgola, la 
nostra prima impressione è di attribuire a temptatum il comune signi- 
ficato «abbordare sessualmente», sino a che ci rendiamo conto che, co- 
struito con l'infinito temerare, ha il senso di «tentativo di influenzare 
(per far fare qualcosa)» (OLD, s. u. 6; Valerio Flacco, II 660 è l'unico 
altro esempio offerto della costruzione con l'infinito). Questa versione 
di una Fedra spudorata e diretta, in linea con il primo Ippolito di Euri- 
pide, continua la serie di tentativi sessuali frustrati negli ultimi libri del 
poema: Polifemo e Galatea, Circe e Glauco, Circe e Pico, Ifi e Anas- 
sarete. uoluit ... infelix: l'accostamento di uoluit, uoluisse è effica- 
ce, con infelix nel senso di «rovinoso» (p. es., VIII 480, Altea); contro 
questa lezione potrebbe esserci la mancanza di paralleli per damnare 
con l'infinito nel senso di «accusare con successo». A sostegno della 
variante finxit uoluisse et crimine uerso cfr. forse Aen. II 80 finxit (cfr. 
la nota a 497 per il nesso con il Sinone di Virgilio); Ovidio, Met. XIII 
$9 fictumque probauit. crimine uerso: un nuovo tipo di metamor- 
fosi; forse con eco di Aen. VII 777 uersoque ubi nomine Virbius esset 
(«dove, mutato nome, divenisse Virbio»). 

503. indiciine ... repulsae: il lessico della parentesi riecheggia quel- 
lo usato per Circe a XIV 26-7 seu causa est huius in ipsa, / seu Venus 
indicio facit boc offensa paterno; 42 Venerisque offensa repulsa. In Eu- 
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ripide, Hipp. 689-92 Fedra teme che Ippolito possa denunciarla. Se- 
condo Barrett 1964, p. 38 la sua motivazione nella prima tragedia era 
stata «sfuggire alle meritate consequenze del suo stesso comportamen- 
to, e rabbia per essere stata rifiutata da Ippolito», ossia entrambe le ra- 
gioni prese in esame da Virbio. I due tipi di offesa sono combinati in 
Am. Il 7, 26 quid, nisi ut indicio iuncta repulsa foret? («perché, se non 
per combinare denuncia e rifiuto?»). 

$05. caput ... detestatur: caput & usato di frequente in maledizioni 
(p. es., XIII 329-30); per la maledizione sulla vita di Ippolito cfr. Eu- 
ripide, Hipp. 887-90. 

506. Pittheam ... Troezena: Ippolito era figlio di Etra figlia di Pit- 
teo. Trezene era il sito di un prodigio naturale a 296-306: lì si rigonfia- 
va la terra, qui il mare. Nell’Ippolito di Euripide pervenutoci, il disa- 
stro si materializza sulla via da Trezene ad Argo; Ovidio qui segue la 
versione del Kalyptomenos, dove Ippolito stava viaggiando a Trezene 
da Atene; Her. 4 (Fedra) probabilmente allude al Ka/yptomenos e non 
solo al secondo Ippolito (cfr. Casali 19952). 

508-10. mare ... findi: surgo è di frequente usato per onde che si le- 
vano in una tempesta o di un fiume in piena; con mare come soggetto 
é un evento soprannaturale e iperbolico, come i boschi interi spazzati 
via dal serpe tebano in III 8o obstantes proturbat pectore siluas. Ovidio 
è seguito da Seneca, Phdr. 1015 consurgit ingens pontus in uastum ag- 
gerem («il grande mare si leva in una vasta muraglia»). Per la trasfor- 
mazione del mare in una montagna, cfr. Od. III 290 xipara ... Tow 
dpecaty («marosi ... come montagne»); Virgilio, Geor. IV 361 curuata 
in montis faciem circumstetit unda («si levó intorno a loro un'onda in- 
curvata come fosse una montagna»); Aen. I 105 insequitur cumulo prae- 
ruptus aquae mons («ed ecco in massa un monte d'acqua scosceso»), 
seguito da Ovidio, Mer. XI 503; Trist. I 2, 19 quanti montes uoluuntur 
aquarum! («quali montagne di acqua rotolano intorno!»); 11, 20 inque 
modum tumuli concaua surgit aqua («l'acqua si innalza ricurva come 
una montagna»). mugitus: di solito é riferito a suoni soprannatu- 
rali emanati dalla terra (XIV 409) piuttosto che all'acqua (del mare: 
Orazio, Epod. 10, 19 remugiens; Ep. II 1, 202; Valerio Flacco, II 498); 
Ovidio è ripreso da Seneca, Phdr. 1025-6 totum mare / immugit, dove, 
come qui, il suono prelude all'apparizione non metaforica di un toro. 

$11. corniger ... undis: in Euripide e in Seneca il toro è gettato a ri- 
va; expellitur potrebbe essere interpretato in questo modo (OLD, s. z. 
2 «spingere a riva»), ma poi si arriva a v. $12 dove il toro sta ancora tor- 
reggiando sopra l'acqua, quindi è stato «spinto in su» dalla superficie 
del mare. Si ha forse un'immagine di nascita, dopo il «rompersi delle 
acque»; cfr. Seneca, Ep. 102, 26 magno nisu matris expulsus es, «con 
doglie grandi della mamma sei stato espulso»; Virgilio, Geor. I 319-20 
quae grauidam late segetem ab radicibus imis / sublimem expulsam erue- 
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rent, «che strappassero via in alto dal fondo delle radici la messe carica 
di grano», su cui Putnam 1979, p. 50 commenta che ciò che era pregno 
è costretto a una nascita violenta («what was pregnant is forced into 
a violent birth»). Per la nascita immaginata come un essere proiettato 
dalla tempesta ved. Lucrezio, V 222-3 puer, ut saeuis proiectus ab un- 
dis / nauita («il bimbo, come un marinaio gettato fuori dalle onde in- 
furiate»); l'immagine sembra presente anche in Seneca, Phdr. 1019-20 
nescioquid onerato sinu / grauis unda portat («qualcosa che non so vie- 
ne portato dall'onda gonfiata nel suo ventre carico»); in auras (v. 512) 
é usato per una nascita a Mer. VII 127. Sul parto come tema impor- 
tante per Ovidio, cfr. Segal 2005, pp. LXXILLXXVIII. Per un’altra na- 
scita innaturale cfr. X 503-13 (Mirra e Adone) creuerat infans, curua- 
taque ... arbor, fissa cortice; nel presente contesto potremmo pensare 
alla mostruosa nascita del Minotauro, fratellastro di Fedra. Per un'al- 
tra probabile immagine di parto in un contesto geografico, cfr. Stazio, 
Tbeb. VII 809 siue laborantes concepto flamine terrae («sia che le terre, 
in travaglio dopo aver recepito il soffio»). 

512. pectoribusque tenus: & uguale e nella stessa sede di v. 673 rife- 
rito a Esculapio che come serpente si leva in alto; cfr. III 43 (il serpen- 
te di Cadmo) ac media plus parte leues erectus in auras («levandosi piü 
che a metà dentro l'aria leggera») e media(que) tenus ... aluo detto di 
creature semisommerse nell'acqua a XIII 893; XIV 59. molles ... 
auras: Seneca, Phdr. 1008-14 sottolinea che il mare era «tempestoso» 
non per effetto di una perturbazione meteorologica. 

$13. patulo ... ore: & riferito a un toro anche a Her. 16, 56. Patu- 
lo è &ró xowvod con naribus (per un altro esempio con un aggettivo 
cfr. Am. III 14, 25), con allusione forse a Virgilio, Geor. 1375-6 bucula 
caelum / suspiciens patulis captauit naribus auras («la vaccherella guar- 
dando in alto nel cielo ha inalato le brezze con le froge dilatate», a sua 
volta imitazione di Varrone Atacino, fr. 14, 5 Courtney (= 121, 5 Hol- 
lis); cfr. Seneca, Phdr 1043 naresque ... patulae; Ovidio, Met. III 686 
acceptum patulis mare naribus efflant («aspirano il mare e lo soffiano 
dalle larghe narici» riferito ai delfini); Virgilio, Aen. V 182 reuomen- 
tem pectore fluctus («rivomita i salsi flutti»). 

$14. corda ... mansit: per il contrasto tra terrore generale di un pro- 
digio marino e l'atteggiamento impavido di un eroe (contrasto svilup- 
pato da Seneca, Phdr. 1050-6) cfr. Aen. IX 123-6, dove il solo Turno 
non é spaventato dalla metamorfosi delle navi in ninfe; simili contra- 
sti sono presenti in Ovidio, Met. VI 44-5 uenerantur numina nympbae 
/ Mygdonidesque nurus, sola est non territa uirgo («le ninfe e le nuore 
lidie adoranti venerano la dea; lei sola non si scompone») e 287. Per 
mens interrita mansit cfr. Aen. IV 449 mens immota manet; per espres- 
sioni collegate relative alla coscienza umana che rimane immutata attra- 
verso una metamorfosi cfr. Met. II 485 (Callisto) mens antiqua ... man- 
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sit; III 203 mens tantum pristina mansit (Atteone, in procinto di essere 
fatto a pezzi dai suoi cani). Si ha forse un'eco del riferimento contrasti- 
vo all'animo di Ippolito in Euripide, Hipp. 612 9 dè phy dvauoroc. 

515. exiliis intenta suis: un totale immergersi nei mali dell'esilio cau- 
sa indifferenza rispetto all'immediato pericolo: cfr. XIII 621 luctibus est 
Aurora suis intenta; Trist. IV 1, 3-4 exul eram, requiesque mibi, non fa- 
ma petita est, / mens intenta suis ne foret usque malis («ero un esule, e 
cercavo riposo, non fama, in modo che la mente non fosse sempre fissa 
sui suoi dolori»); sebbene in Ovidio Ippolito non si elevi fino all'orgo- 
gliosa autosufficienza dell'eroe di Euripide e di Seneca. D'altra parte, 
l'accettazione dell'esilio (se si accogliesse la lezione contenta) di per sé 
non giustifica la stoica indifferenza di fronte a un mostro agghiacciante. 

515-8. colla ... scopulis: in Euripide il toro segue il carro fino a terro- 
rizzare i cavalli; Ovidio semplifica: uno sguardo al mostro & sufficiente 
per causare il panico dei cavalli. feroces: «focosi» piuttosto che «fe- 
roci» (Pease 1935, ad Aen. IV 135 stat sonipes ac frena ferox spumantia 
mandit, «attende il destriero dal sonoro zoccolo e morde focoso il freno 
schiumante»); a Her. 4, 79 siue ferocis equi luctantia colla recuruas («sia 
che stai piegando l'opposizione del collo di un cavallo focoso») in mo- 
do ironico anticipa la fine di Ippolito. arrectisque auribus: cfr. Aen. 
I 152; II 303; XII 618 (sempre di esseri umani), qui con resa di Euripi- 
de, Hipp. 1203-4 Éo rov odg T’ £c odpavòv / trot («i cavalli levarono 
l'orecchio al cielo»). Cfr. Aen. XI 754 arrectisque borret squamis («driz- 
za irto le squame»). monstrique metu: cfr. XIV 567 metu monstri 
(metamorfosi di navi in ninfe: cfr. la nota a 514 per un'altra eco di tale 
scena). altis ... scopulis: Bomer, ad loc. obietta che un tale incidente 
renderebbe impossibile qualsiasi tentativo di pilotare, per quanto, pren- 
dendo altis scopulis quale locativo, praecipito puó rappresentare una di- 
scesa ripida ma non del tutto catastrofica, come, p. es., in Fasti IV 674; 
per una corsa distruttiva prima di uno schianto totale cfr. la versione di 
Fasti VI 741-2 solliciti terrentur equi frustraque retenti / per scopulos do- 
minum duraque saxa trahunt («i cavalli agitati vengono gettati nel panico 
e, invano trattenuti, trascinano il padrone per scogli e duri sassi»). Altis, 
tuttavia, suggerisce un tuffo a capofitto (come in Her. 15, 192 saxis ... 
praecipitanda). Zwierlein 1986, p. 213 offre argomenti a sostegno di cur- 
sum al posto di currum. Vi sono similarità con la storia di Fetonte: cfr. II 
206-7 modo per decliue uiasque / praecipites ... feruntur («ora per chine e 
strapiombi precipitano»); Seneca, Phdr. 1090-2 paragona lo schianto di 
Ippolito a quello di Fetonte. In Dante, che allude sia a Fetonte sia a Ip- 
polito in Paradiso 17, Schnapp 1991, p. 217 nota ulteriori paralleli tra le 
due storie: la tragica promessa o maledizione di un padre che non puó 
essere neutralizzata, e che risulta dall'azione di una figura materna; Ci- 
cerone, Off. III 94 propone le storie di Fetonte e di Ippolito come esem- 
pi di promesse da non mantenere. 
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518-21. ego ... equorum: Ovidio è molto più breve di Euripide e di 
Seneca sul tentativo di Ippolito di controllare la situazione con la sua 
abilità nella guida, presentando una competizione tra la frenesia dei 
cavalli e la sua forza, uzres. In uzres ... rabies si puó forse già sentire il 
nome Vzrbio. spumis albentibus: & uguale a VII 415 (Cerbero, ra- 
bida ... concitus ira); cfr. IV 97 caede leaena boum spumantes oblita ric- 
tus («una leonessa grondante nelle fauci del sangue di buoi appena uc- 
cisi»); XI 367 oblitus et spumis et crasso sanguine rictus («con le fauci 
esiziali imbrattate di schiuma e cosparse di sangue» in riferimento al 
lupo soprannaturale, in un discorso del messaggero con riecheggiamen- 
ti di quello dell’Ippolito di Euripide). Cfr. il focoso cavallo che mor- 
de il freno schiumante in Aen. IV 135 frena ferox spumantia mandit. 

$22. perpetuum: & meglio intenderlo come aggettivo che come avver- 
bio, come in Fasti IV 179 ter sine perpetuo caelum uersetur in axe («la- 
scia che per tre volte il cielo si volga sul suo asse continuo»). qua: 
specifica il punto preciso della rottura, in analogia con le descrizioni 
di ferite (p. es., I 718 qua collo est confine caput, «nel punto che la te- 
sta confina col collo»; Fasti V 711-2 Lyncea perforat hasta, / qua ceruix 
umeros continuata premit, «con l'asta trapassa Linceo, dove la cervice 
si congiunge sulle spalle premendo su di esse»). 

$23. stipitis occursu: da intendere più facilmente come genitivo og- 
gettivo (la ruota «va a sbattere» nel ceppo), piuttosto che genitivo sog- 
gettivo, che comporta enallage (il ceppo «viene incontro» alla ruota). 
La forma stipe (525) è uno hapax, ma una forma di stipes piuttosto che 
di stips trova appoggio in Seneca, Phdr. 1099 medium per inguen stipi- 
te ingesto tenet («infilza il ceppo, facendogli passare uno spunzone at- 
traverso il grembo»). 

$24-9. excuttor ... uulnus: una scena di «orrenda spettacolarità» (Ro- 
sati 1983, p. 141), con uideres che mette il lettore nel ruolo di spetta- 
tore (come in IV 559; V 429; VI 296; IX 209; XI 126; VII 578 aspice- 
res). Virbio deve porsi fuori da sé stesso, nel momento in cui offre un 
discorso del messaggero sulla sua stessa fine, allo scopo di visualizza- 
re esperienze della sua vita che ben difficilmente potrebbe avere visto 
da sé a quel tempo; e mentre l'oggetto di wideres è l'insieme di 524- 
9 (lorisque ... posses), & immediatamente adiacente a oggetti di suono 
piuttosto che di vista. L'interesse di Ovidio per lo smembramento e di- 
sfiguramento del corpo si spinge ancora oltre con Seneca, Phdr. 1093- 
104. excutior: di frequente esprime l’essere disarcionato da un car- 
ro o da un cavallo, p. es., Aen. X 590 excussus curru. loris ... artus: 
cfr. Fasti VI 743 lorisque morantibus artus («imprigionati gli arti dalle 
briglie»). Euripide precisa che Ippolito aveva legato le redini dietro 
al suo corpo (Hipp. 1222). uiscera uiua trahi: cfr. XIII 865-6 (Po- 
lifemo) uiscera uiua traham diuisaque membra per agros / ... spargam, 
XII 390 ferox sua uiscera traxit («disperato trascinò per terra le sue vi- 
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scere»). grauem ... sonum: non proprio l'epiteto prevedibile per il 
suono di ossa che si spezzano (XII 203-4 grauiore ... / ... sono della vo- 
ce maschile di Ceni; Ibis 221-2 bubo / funereoque graues edidit ore so- 
nos, «il gufo emise gravi suoni con voce funerea»). fessam ... ant- 
mam: cfr. Trist. I 4, 27 uos animam saeuae fessam subducite morti («voi 
sottraete la stanca anima alla morte crudele»); qui animam è alla let- 
tera «respiro vitale)». noscere: cfr. Sofocle, El. 755-6 aipatypdy, 
Gore undeva / yvavaı plAwv Ld6vr’ dv ğFArov Séwac («insanguina- 
to, in modo che nessuno degli amici sapeva riconoscere il corpo sven- 
turato» riferito a Oreste dopo l’incidente col carro). unum ... uul- 
nus: cfr. VI 388 (Marsia scuoiato) nec quidquam nist uulnus erat («era 
tutto una piaga»); Lucano, IX 814 totum est pro uolnere corpus («tut- 
to il corpo é diventato una ferita», una delle «metamorfosi» prodotte 
dai morsi di serpente). 

$30. potes aut audes: per la distinzione tra avere la possibilità e ave- 
re l'audacia di fare una cosa, cfr. II 645-6 idque semel dis indignantibus 
ausus / posse dare boc iterum flamma probibebere auita («ma se ti ci az- 
zardi, a scorno divino, una volta, a impedirti di farlo di nuovo penserà 
la fiamma del nonno»: profezia di come Giove punirà Esculapio per 
avere resuscitato Ippolito); VI 269-70 (Niobe) mirantem potuisse ira- 
scentemque quod ausi / boc essent superi («stupefatta e sdegnata che 
gli déi fossero stati capaci di osare tanto»). 

531-2. uidi ... unda: la visita all'oltretomba é implicita in Aen. VII 
770-1. Sul lavare le ferite in fiumi dell'oltretomba cfr. Euforione, fr. 
43 Powell = fr. 47 Lightfoot (dallo "Y&x«v9oc, probabilmente un mo- 
dello per Ovidio nella storia di Giacinto in Mer. X; ved. Reed 2015, 
pp. 203-4 nota a X 162-218) Kosxurög tor povvoc dp’ ÉAxea vitbev 
Adavıv («solo il Cocito ha sciacquato le ferite ad Adone»), probabil- 
mente il modello, forse tramite Gallo, per Properzio, II 34, 91-2 et mo- 
do formosa quam multa Lycoride Gallus / mortuus inferna uulnera la- 
uit aqua («e poco fa quante ferite causate dalla bella Licoride il morto 
Gallo ha lavato con acqua infernale»; cfr. Barigazzi 1962). Il fatto che 
Ovidio inserisca il morto Ippolito in questa catena di allusioni rinforza 
il suggerimento di Fränkel 1945 che Ippolito sia una figura del poeta 
(ved. la nota a 497-546). luce carentia: cfr. Lucrezio, IV 39 simu- 
lacraque luce carentum («ombre dei mortali rapite alla luce», uguale a 
Virgilio, Geor. IV 472). C'é un paradosso nel vedere quello che é sen- 
za luce, forse un accenno all’etimologia di Aıöng da &-ıdeiv («non ve- 
dere»: cfr. anche la nota a XIV 116-9). foui: foueo si usa in origine 
per applicazioni calde (OLD, s. u. 3a), ma l'acqua del «fiammeggiante» 
Flegetonte (Aen. VI 550-1) avrebbe un calore intollerabile. 

533-5. Apollineae ... recepi: l'elevata antonomasia caratterizza il sen- 
so di importanza di Virbio, richiama la storia di Esculapio a II 628 sgg., 
anticipa i termini dell'oracolo a v. 639 Apolline nato, e varia abilmen- 
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te Virgilio, Aen. VII 773 Phoebigenam. reddita uita: cfr. II 644-5 
(Ociroe al neonato Esculapio) animas tibi reddere ademptas / fas erit 
(«se l'anima è andata, sarà in tuo potere ridargliela»). fortibus þer- 
bis: è uguale a Med. 35. ope Paeonia: l'aggettivo ricorre solo qui in 
Ovidio (cfr. Pascal 1914): cfr. Virgilio, Aen. VII 769 Paeoniis reuoca- 
tum berbis et amore Dianae («richiamato dalle erbe peonie e dall'amore 
di Diana»); XII 401-2 Paeonium in morem ... / ... Phoebique potentibus 
herbis («secondo l’uso peonio ... e con erbe potenti di Febo»). Paeo- 
níus viene adattato all'esametro o per abbreviamento della lunga -o-, o 
per scansione trisillabica, con -i- che riceve valore consonantico (For- 
dyce 1977, ad Aen. VII 175). Dite indignante: una variazione su 
II 645 dis indignantibus e anche su Aen. VII 770 pater omnipotens ... 
indignatus, Virbio o non conosce, o sceglie di passare sotto silenzio, 
il fatto che Esculapio ha subito una punizione da parte di Giove ira- 
to. Cfr. Fasti VI 745 multum indignante Diana: grande sdegno di Dia- 
na alla morte di Ippolito. 

$36-44. tum ... esto: sviluppano Aen. VII 774-7 at Triuia Hippolytum 
secretis alma recondit / sedibus et nymphae Egeriae nemorique relegat, 
/ solus ubi in siluis Italis ignobilis aeuum / exigeret uersoque ubi nomi- 
ne Virbius esset («ma la protettrice Trivia nasconde Ippolito in luoghi 
segreti, lo affıda alla foresta e alla ninfa Egeria, dove solo, nelle selve, 
potesse vivere da sconosciuto, e fosse, con nome cambiato, Virbio»). 
Ovidio inverte la cronologia dell'emigrazione di Egeria e di Virbio. Dia- 
na combina due convenzionali manipolazioni divine della percezione 
del reale, la protezione di un mortale favorito in una nuvola (p. es., v. 
804; V 621-2, Diana protegge Aretusa; Omero, Od. VII 14-7; Virgilio, 
Aen. I 411-4; el'alterazione fisica di un mortale (p. es., Od. VI 229-35); 
in Aen. I 590 Venere infonde la «luce della giovinezza» a Enea, men- 
tre Virbio subisce un invecchiamento (per questo tipo di metamorfosi 
cfr. IX 413-7). Cfr. la versione riassuntiva di Fasti VI 755-6 lucus eum 
nemorisque sut Dictynna recessu / celat («la foresta e Diana nel suo na- 
scondiglio boschivo lo occultano»). 

537-9. inuidiam ... reliquit: il travestimento romperä il forte lega- 
me tra inuidia e «vedere»: cfr. Barchiesi 2005, p. 302 nota a II 768-70; 
Maltby 1991, p. 311. nec cognoscenda: Ippolito-Virbio diventa ir- 
riconoscibile per la seconda volta: la prima era stata a 528-9. Cfr. XI 
570-2 Lucifer obscurus nec quem cognoscere posses / illa luce fuit ... / ... 
densis texit sua nubibus ora («quel mattino Lucifero si oscuró da non 
potersi riconoscere ... si copri il volto di dense nubi»). 

540-1. Creten ... Delon: Diana ha contatti sia con Creta sia con Delo: 
era nata a Delo (il nome Cynthia deriva dal monte Cinto di Delo); col no- 
me Dictynna è associata a Creta (Fasti III 81; Ovidio usa per lei il nome 
cretese nella sua seconda versione della storia di Virbio in Fasti VI 75 5-6 
lucus eum nemorisque sui Dictynna recessu / celat; ved. la nota a 536-44). 
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La scelta di uno di questi due luoghi avrebbe interrotto il movimento da 
est a ovest nei libri finali del poema; Creta era stata un vicolo cieco nel 
viaggio dei Troiani verso ovest in Aen. III. Creta non sarebbe un posto 
ideale per una vittima della cretese Fedra, figlia di Pasifae, mentre Delo 
(87%og, «visibile, chiaro») non è un luogo adatto per nascondere qual- 
cuno. Virbio aveva iniziato il suo racconto con un'altra dubitatio a 503. 

542-4. hic... esto: è ’atrıov di un culto e di un nome, collegati dal- 
la ripetizione in posuit, de-ponere. Virbio è un nome che presenta varie 
etimologie: scoli a Persio, 6, $6 Virbius ... quod bis in uita prolatus sit 
(«Virbio, in quanto gli é stata data la vita due volte»: Maltby 1991, p. 
647); Cassiodoro, de orthographia (GLK VII 181) uzrum bis factum es- 
se memorant ... quidam uirum bonum, alii berobium, tamquam sit pw 
&va eux ... interpretantur («Virbio dicono sia diventato uomo 
due volte ... alcuni lo spiegano come *uomo buono", altri *eroe rina- 
to alla vita”»). Glosse più ricche sul nome Ippolito sono suggerite in 
Aen. VII 767 distractus equis («dilaniato dai cavalli») e in Fasti III 265 
loris direptus equorum («trascinato a morte dalle redini dei suoi caval- 
li»); V 310 diripereris equis («à cavalli ti squarciavano»). Secondo Aen. 
VII 778-80 e Fasti III 266 i cavalli erano esclusi dal bosco di Ariccia. 
Il cambiamento di nome è accentuato dal contrasto di fuisti / ... esto 
e dalla collocazione dei due nomi a inizio e fine del verso. La fine di 
verso Virbius esto varia in Aen. VII 777 Virbius esset. Per nunc idem ... 
esto cfr. v. 500 ille ego sum, ma idem qui implica anche una incoeren- 
za tra le due identità (cfr. OLD, s. 4. «idem» bro). 

545-6. nemus ... illi: il bosco è quello di Diana Nemorensis (cfr. XIV 
331, dove colunt viene anche usato per divinità residenti nel luogo). 
Virbio, come altre divinità minori nel poema, ha una precisa coscien- 
za di se: XIII 587-9 (Aurora); XIV 589 (Enea: cfr. la nota a XIV 586- 
91); e cfr. la divina plebs di I 173 e 595 nec de plebe deo («un dio non 
del volgo»); Fasti V 20 de media plebe ... deus («un dio dalla massa de- 
gli dei ordinari»); Ibis 79-80 uos quoque, plebs superum, Fauni Satyri- 
que Laresque / Fluminaque et Nympbae semideumque genus («e voi, 
plebe degli dèi superi, Fauni, Satiri, Lari, Fiumi, Ninfe e stirpe di se- 
midei»); su Ovidio e la coscienza di classe nel mondo divino cfr. Dobl- 
hofer 1960, pp. 71-4. disque minoribus: forse sull'analogia della 
distinzione senatoria tra matorum e minorum gentium patres: cfr. Cice-. 
rone, Tusc. I 29 illi maiorum gentium di qui habentur («quelli tra gli dèi 
che sono considerati più importanti»); Plauto, Cas. 335-6 si tu Juppiter 
sis mortuos, / cum ad deos minores redierit regnum tuom («se tu Giove 
fossi morto, quando il tuo regno sarà passato agli déi di seconda clas- 
se»); per un'altra analogia con il senato, cfr. Apuleio, Met. VI 23 dei 
conscripti Musarum albo («o déi coscritti nell'albo delle Muse»). Cfr. 
anche Plauto, Cist. 522 di... omnes magni minutique et etiam patellarii 
(«déi ... tutti grandi e piccoli e anche Penati»; cfr. Conte 1996, p. 97 nt. 
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26, con esempi di Priapo quale diuus minor). numine sub: «sotto 
la protezione di», come in Aen. IX 247, ma nel contesto si suggerisce 
anche «sotto il potere di» (come Attis nei nemora della sua domina in 
Catullo, 63) e «nascondendosi sotto». Mythographi Vaticani YI 15 1 pa- 
ragona la relazione di Virbio e Diana a quelle di Attis e Cibele, Eritto- 
nio e Minerva, Adone e Venere. lateo: cfr. 488 (Egeria) densis latet 
abdita siluis. accenseor: «sono assegnato come assistente»; Virbio 
usa di nuovo un termine tratto dall'organizzazione dello stato roma- 
no, di recente fondazione, per descrivere il suo nuovo status in Italia. 

547-51. Non tamen ... undas: la consolatio è fallita: aliena e leua- 
re recuperano 494 aliorum e 496 releuare. Per la transizione con non 
tamen cfr. XIII 623. Per metamorfosi in acqua ved. Ciane, V 425-37 
(causata dal lutto); Aretusa, V 632-41 (concessione di Diana, commos- 
sa, 621 mota, dalla sua preghiera); Biblide, IX 655-65 (v. 663 lacrimis 
consumpta suis); Aci, XIII 887-97. La fine di Egeria somiglia anche a 
quella di Canente, che si dissolve nell'aria a XIV 420-32 e si trova as- 
sociata con le Camene; in Fasti III 273-5 il poeta dichiara di avere spes- 
so bevuto dalla fonte di Egeria, dea grata Camenis. radicibus imis: 
chiude un verso in Lucrezio, I 352; Virgilio, Geor. I 319 (entrambi in 
riferimento a radici di piante). —pietate: coniugale, come in Trist. I 
3, 86 (Ovidio e sua moglie); di Penelope per Ulisse in Her. 1, 85-6 il- 
le tamen pietate mea ... / frangitur («quello si lascia commuovere dalla 
mia devozione» con Knox 1995, ad loc.); cfr. la pzetas di Alcione verso 
suo marito Ceice, XI 389, 420,577. aeternas: detto di un fiume in 
Am. III 6, 20; Rutilio Namaziano, de reditu suo 1, 109; perennis è più 
usuale di fiumi. Aeternus ricorre in contesti di metamorfosi a VI 369; 
X 164. tenuauit in undas: cfr. Ars I 761 se tenuabit in undas; Met. 
V 428-9 in illas / extenuatur aquas («si dissolse in quelle stesse acque»). 

552. nymphas ... natus: la menzione delle ninfe e di Ippolito-Virbio 
(antonomasia Amazone natus varia 492 Theseius heros: lì il padre, qui 
la madre) forma un anello con 490-3. noua res: cfr. XII 498 fecerat 
attonitos noua res («il fatto, inaudito, li sconcerta»). 

553-66. baud ... cornua: la formula baud aliter ... quam è frequen- 
te in Virgilio e in Ovidio per introdurre (o concludere) una similitudi- 
ne; a Met. X 64-5 non aliter stupuit ... Orpheus / quam introduce due 
metamorfosi brevemente narrate come comparazioni entro la storia 
di Orfeo (cfr. Reed 2013, pp. 179-80 nota a X 64-71). Qui i tre episo- 
di introdotti come comparazioni per lo sbalordimento di Virbio ser- 
vono anche come transizione temporale dal tempo di Numa alla Ro- 
ma di III secolo. Le tre storie sono collegate dai temi del fato e della 
divinazione etrusca. 

553-9. stupuit ... futuros: si tratta di Tagete, il fondatore dell'aruspi- 
cina etrusca, i cui insegnamenti erano registrati nei libri Tagetici, cfr. 
Cicerone, Diu. II 5o-ı (con Pease 1920-23, ad loc.); S. Weinstock, in 
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REIVA 1932, coll. 2009-11; Wood 1980 tenta di ricostruire il mito dai 
suoi parziali testimonia. Nelle altre versioni Tagete emerge dal campo; 
la metamorfosi della zolla si trova soltanto in Ovidio. Lo scolio berne- 
se a Lucano, I 636 deriva il nome &rtö this yc, o lo spiega come etru- 
sco, col valore uox terra emissa (Maltby 1991, p. 599). stuputt ... 
aspexit: cfr. Cicerone, Diu. II 50 eius aspectu cum obstipuisset bubulcus 
(«essendosi il bifolco stupito del suo aspetto»). fatalem: «collega- 
to al fato»: la zolla diventerà portavoce dei uentura fata (557: la cornice 
del verso formata da oraque ... fatis attiva l’etimologia di fatum da fari), 
proposta dal rp@rog eüperng dell'aruspicina. — glaebam ... moueri: 
cfr. III 106 inde (fide maius!) glaebae coepere moueri («allora, va oltre il 
credibile, le zolle presero a smuoversi» a proposito degli Sparti, gli uo- 
mini seminati). bominis ... formam: anche in I 405 (creazione degli 
esseri umani da pietre); XIII 405 (forma umana persa da Ecuba); Trist. 
I7, 13 carmina mutatas bominum dicentia formas («poemi che cantano 
le forme mutate degli umani» con riferimento alle Metamorfosi). L'ac- 
costamento hominis terrae suggerisce l'etimologia di homo da humus 
(Maltby 1991, p.281). ora ... fatis: cfr. Aen. Il 246-7 tunc etiam fa- 
tis aperit Cassandra futuris / ora («anche allora Cassandra apri la boc- 
ca alle parole del destino futuro»). recentia: è riferito al prodotto 
di una metamorfosi in VII 652; IX 393; XI 737. indigenae: corri- 
sponde al greco ad r6y®uwy; indigenae sono anche fonte di informazione 
qui ai vv. 11 e 325, a Il 840; X 644, ma sono una fonte particolarmente 
appropriata per la storia di Tagete, il caso più chiaro di uomo autoc- 
tono. Ovidio forse sceglie la forma Tagen, piuttosto che l’atteso Tage- 
ta, in modo da farci percepire yy, «terra»; in tal caso, questo popolo 
originario parla greco. aperire: la ripetizione, due versi dopo 557, 
nel senso differente di «rivelare», suona goffa (specialmente quando 
casus ... futuros varia con cura 557 uenturis ... fatis), e potrebbe esse- 
re spia di testo corrotto. 

560-4. ut ... umbras: abbiamo qui la più antica attestazione perve- 
nutaci della storia secondo cui una lancia di corniolo scagliata da Ro- 
molo dall' Aventino al Palatino prese radici; Plutarco, Rom. 20, 6-8 ag- 
giunge il dettaglio che la pianta di corniolo era stata preservata con 
cura come oggetto sacro, fino a che fu distrutta a causa del lavoro di 
riparazione della scalinata voluto da Caligola. Servio, ad Aer. III 46 
dice che Romolo aveva scagliato la lancia dail’ Aventino al Palatino do- 
po avere preso un augurio, presumibilmente gli auspici per la fonda- 
zione della città. Appare molto probabile che Ennio narrasse il tiro di 
lancia nei suoi Annales subito dopo l'augurzum (Skutsch 1985, p. 222; 
cfr. inoltre Wheeler 2000, pp. 112-3). Servio poi riporta la storia co- 
me parallelo per il racconto di Virgilio che un cespuglio era spuntato 
dalle lance che avevano trafitto Polidoro, una metamorfosi virgiliana 
che Ovidio preferisce non narrare (cfr. la nota a XIII 429-575). Silio 


LIBRO XV, 553-565 $63 


Italico, XVI 584-9 trasferisce il miracolo a una lancia scagliata da Sci- 
pione; per un simile miracolo cfr. Claudiano, Epithalamium de nuptiis 
Honorii Augusti 187-8 Mauortia signa rubescunt / floribus et subitis ani- 
mantur frondibus bastam («le insegne di Marte si arrossano di fiori, e 
danno vita all'asta con fronde subitanee»). haerentem: usato sia di 
armi «conficcate» (OLD, s. u. 1b) sia di piante «salde» nelle loro radi- 
ci (OLD, s. u. 1a). A detta di Plutarco, Rom. 20, 6 «per quanto molti 
provassero, nessuno ebbe la forza di svellerla». hastam: forse con 
un accenno a una delle etimologie del nome divino di Romolo, Quiri- 
no, da curis, la parola dei Sabini per «lancia»: Fasti II 475-8 (cfr. Marks 
2004, p. 126 nt. 52). iam non: cfr. la nota a XIV 165-6. lenti 
... arbor: cfr. Aen. VI 137 lento uimine ramus (il ramo d'oro «nel fles- 
sibile vimine»); III 3 1 lentum conuellere uimen («strappare il flessibile 
ramo»: il cespuglio di Polidoro). non exspectatas: si usa nel conte- 
sto di un uulnus in Her. 6, 82; Fasti V 710; Met. VII 595 (le sole altre 
occorrenze in Ovidio); qui l'inizio di verso é utilizzato per un conte- 
sto inatteso. Cfr. l'ombra subitanea di X 90 umbra loco uenit («l'om- 
bra fu lei a venire»). 


565-621. Cipo. Cipo, un pretore della plebea gens Genucia, sviluppó 
delle corna mentre passava attraverso la porta Raudusculana; gli ha- 
ruspices dichiararono che era destinato a diventare re. La storia, at- 
testata anche in Valerio Massimo, V 6, 3 (quale esempio di pietas er- 
ga patriam) e in Plinio, Nat. Hist. XI 123, probabilmente ebbe origine 
come attiov per un'apotropaica testa cornuta di bronzo che si trova- 
va presso la porta. I critici moderni la interpretano come commento 
sui problemi della monarchia e del principato a Roma, con differenti 
approcci: Fránkel 1945, p. 226 nt. 104 suggerisce un'allusione a Giu- 
lio Cesare, famoso per avere rifiutato il diadema reale durante i Luper- 
calia (Svetonio, Caes. 79, 2), ricevendo invece di buon grado il privi- 
legio di portare una corona di alloro, con l'idea di nascondere la sua 
calvizie (ibid. 45, 2). Galinsky 1967 ritiene che si alluda all'uso dell’al- 
loro come simbolo da parte di Augusto, il cui successo politico si de- 
ve alla capacità di camuffare la sua monarchia de facto, un tipo di ana- 
lisi sviluppato da Lundstróm 1980, pp. 67-79, che vede nella virtuosa 
ideologia repubblicana di Cipo una «Kontrastgestalt» rispetto ad Au- 
gusto; Schmitzer 1990, pp. 260-72 propone un'allusione ad Augusto 
che rinuncia al consolato nelle ferie latine del 23 a.C. fuori dalle mura 
della città, non molto tempo dopo il suo ritorno vittorioso dalla Spa- 
gna nel 25 a.C. (Orazio, Carm. III 14, 3-4 Hispana ... / uictor ab ora). 
Barchiesi 1997b, pp. 185-7 fa riferimento all'episodio come esplora- 
zione di un modo di rappresentare il potere, piuttosto che allusione a 
una particolare situazione storica. Marks 2004, sviluppando un'estesa 
rete di collegamenti tra Cipo e Romolo, il cui tiro di lancia (vv. 560-4) 
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era probabilmente in intima connessione con la fondazione di Roma 
e l'assunzione del potere monarchico, vede l'episodio come un com- 
mento sulla difficoltà per i Romani di respingere l'istituzione monarchi- 
ca. In Valerio Massimo il miracolo ricorre quando Genucio sta uscen- 
do attraverso la porta; facendo di Cipo un vincitore che ritorna a casa, 
Ovidio potrebbe alludere ad Augusto che fa il suo ingresso trionfale 
dopo Azio (cfr. la nota a 590-3; Lundstróm 1980, p. 77). Cipo con le 
sue gemino praesignia tempora cornu (611), inoltre, si inserisce nella se- 
quenza di prodigi che in Virgilio accadono alle teste di coloro che sono 
destinati alla monarchia: Aer. II 680-4 la fiammata sulla testa di Asca- 
nio, con allusione al prodigio di Servio Tullio; VI 779-80 uiden ut ge- 
minae stant uertice cristae / et pater ipse suo superum iam signat bono- 
re?, «non vedi come sul capo si drizzano due creste, e già ora il padre 
degli déi lo contrassegna con il suo simbolo di potere?» a proposito di 
Romolo; VIII 680-1 (Augusto ad Azio) geminas cui tempora flammas / 
laeta uomunt, «le sue tempie, felicemente, fanno scaturire una dupli- 
ce fiamma». Guillaumin 2008, p. 170 fa un paragone con le corna sul- 
la testa di Zeus Ammone, un simbolo del potere di Alessandro Ma- 
gno, usate nelle coniazioni dei monarchi ellenistici, e messe in mostra 
anche sugli scudi tra le Cariatidi al piano superiore del Foro di Augu- 
sto. Cfr. anche Santini 1987. 


565-6. aut ... enim: Cipo ripete l'esperienza di Io che, specchiando- 
si nell'acqua, vede le corna (I 640-1 nouaque ut conspexit in unda / cor- 
nua) e di Atteone a III 200 cornua uidit in unda (Plinio, Nat. Hist. XI 
123 abbina le corna di Atteone e quelle di Cipo). Con sza si noti per 
contrasto III 202-3 Jacrimaeque per ora / non sua fluxerunt («gli scor- 
sero lacrime lungo la faccia non sua»). La sorpresa di Cipo é espressa 
dall'iperbato di sua ... cornua, con una forte pausa dopo il primo datti- 
lo (come anche a 569 dopo restitit) seguito dalla parentesi che reitera 
il fatto che le aveva viste sul serio. cornua: forse accenna a un nes- 
so fra questa metamorfosi e il corniolo, cornus, che si era sviluppato 
dalla lancia di Romolo (suggerito da Marks 2004, pp. 126-7). (ut- 
dit enim): per la ripetizione entro una parentesi cfr. II 399-400 zer- 
bere saeuit / (saeuit enim ...), «infierisce con il pungolo (infierisce in- 
fatti ...)»; XII 87-8 «quid a nobis uulnus miraris abesse?» / (mirabatur 
enim), «“ perché ti stupisci di non avermi ferito?" (infatti era stupito)». 

566-8. falsam ... damnans: per la corrispondenza tra immagine e reai- 
tà cfr. XIV 322-3 decorem / ... fictaque probes ab imagine uerum. La (po- 
tenziale) fallacia delle immagini ha un interesse ricorrente per Ovidio: 
cfr. II 37; III 1; VII 360; Her. 7, 35; 17, 45; Fasti II 397; VI 489; Pont. 
II 8, 21; particolarmente vicino il caso di Narciso in Mer. III 463 nec 
me mea fallit imago («non mi abbaglia il riflesso»). Cfr. anche la nota 
a XIV 60-7. Sullo sfondo possono esserci a livello filosofico discussio- 
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ni sulla validità della percezione dei sensi: cfr. Clausen 1994, a Ecl. 2, 
27. Vista e tatto sono i due sensi col massimo di attendibilità (Lucre- 
zio, V 101-3). nec... damnans: diversamente dal marito di Am. II 
2, 57-8 uiderit ipse licet ... / damnabit ... oculos («anche se l'avrà vista 
di persona, ... darà la colpa ai propri occhi»). Veridicità e falsità sono 
ricorrenti preoccupazioni ovidiane in rapporto a conoscenza e relazio- 
ni umane: cfr., p. es., l'affermazione del programma poetico nel passo 
chiave di Am. III 12, 41-4 exit in immensum fecunda licentia uatum / 
obligat historica nec sua uerba fide: / et mea debuerat falso laudata ui- 
deri / femina («sconfina nell'illimitato la creativa licenza dei cantori, e 
non vincola le sue parole allo scrupolo storico: era meglio se anche la 
mia donna sembrava fosse lodata in modo fittizio»); cfr. Hardie 2012, 
Index, s. u. «fides». In gioco nella storia di Cipo sarà la sua fides nella 
relazione con il popolo romano. 

570. oculos ... tollens: per la sillessi cfr. v. 38 tollens ... ora manusque 
(Miscelo, accusato di aver voluto patriam mutare, nel senso di abban- 
donarla per un'altra terra: ved. la nota a 29); XIV 734 oculos et ... brac- 
chia tollens. Per evitare di cambiare la costituzione della sua patria, Ci- 
po accetta un volontario esilio. 

571-3. quidquid ... sit: il lessico é quello della scienza augurale: 
monstrum, portendo, laetus (OLD, s. u. 6a), minax (OLD, s. u. 2). Mi- 
nax è anche usato per le corna, p. es., XI 37 cornuque minaci, Am. III 
13, 15 uituli nondum metuenda fronte minaces («vitellini agitano mi- 
nacciosi la fronte non ancora temibile»). Cipo dimostra l'ideale spirito 
romano di autosacrificio per il bene pubblico. Con il v. 572 cfr. Orazio, 
Carm. I 2, 46 laetus intersis populo Quirini («assisti benevolo il popolo 
di Quirino», con Nisbet — Hubbard 1970, ad loc.); Ovidio, Fasti I 69 
dexter ades patribusque tuis populoque Quirini («sii propizio ai senato- 
ri e al popolo di Quirino»). 

573-6. uiridi ... exta: Cipo, ancora fuori dalle mura di Roma, im- 
provvisa un altare, un rustico altare di zolle adatto alla Roma più anti- 
ca (cfr. Ars I 107 in gradibus sedit populus de caespite factis, «sedeva il 
popolo su gradini fatti di zolle erbose» al tempo di Romolo). Per l'al- 
tare di zolle cfr. anche Met. IV 753; VII 240; Trist. V 5, 9 araque grami- 
neo uiridis de caespite fiat («si faccia un verde altare con zolle erbose»). 
Simile a questo il sacrificio immaginato in Orazio, Carm. I 19, 13-6 bic 
uiuum mibi caespitem, bic / uerbenas, pueri, ponite turaque / bimi cum 
patera meri: / mactata ueniet lenior bostia («qui per me, o servi, met- 
tete zolle vive, erbe sacre, incenso, insieme a una coppa di vino di due 
anni: [Venere] verrà piü gentile dopo il sacrificio di una vittima», con 
Nisbet — Hubbard 1970, ad loc.); all'incenso si fa allusione in odoratis 
... ignibus (uguale a Fasti I 75; Pont. III 3, 90). placat ... aras: os- 
sia gli dèi rappresentati dagli altari, o presenti negli altari (VI 331 nu- 
men in ara); cfr. VII $91 non exoratis ... in aris, «altari invano invoca- 
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ti». Herbosas puó riferirsi all'erba delle zolle (cfr. Aen. XII 118-9 aras 
/ gramineas), o alle piante, uerbenae, usate per inghirlandare l'altare, 
oppure a offerte di piante che venivano arse (cfr. Fasti I 343 ara dabat 
fumos berbis contenta Sabinis, «l'altare faceva fumo accontentandosi 
di erbe della Sabina», anche se in un'epoca prima del sacrificio cruen- 
to offerto qui da Cipo). mactatarum ... bidentum: continua il voca- 
bolario del rituale: cfr. Fordyce 1977, ad Aen. VII 93 mactabat rite bi- 
dentis. significent: cfr. IX 495 quid mibi significant ergo mea uisa? 
(«che cosa significano dunque i miei sogni?»); Tibullo, II 1, 25-6 ui- 
den ut felicibus extis / significet placidos nuntia fibra deos? («non vedi 
come da viscere di buon augurio la polpa messaggera porta la notizia 
che gli déi sono sereni?»). trepidantia ... exta: varia Virgilio, Aen. 
IV 64 spirantia consulit exta («consulta le viscere palpitanti»; Servio 
commenta spirantia: id est palpitantia, quasi adbuc uiua). L'ispezione 
delle viscere era una pratica dei Greci, che i Romani avevano appre- 
so dagli Etruschi (attribuita a Tagete da Arronte in Lucano, I 636-7). 
Con il vivido trepidantia cfr. Seneca, Thy. 755 erepta utuis exta pecto- 
ribus tremunt («le viscere strappate a petti ancora vivi pulsano»); Ovi- 
dio, Met. XIV 196 elisi trepident sub dentibus artus. 

577. Tyrrhenae ... baruspex: & uguale a Cicerone, de consulatu suo, 
fr. 2, 34 Soubiran (profezie del 65 a.C.). Inspexit indica l'etimologia 
del secondo element di haruspex. 

578. magna ... molimina: cfr. Pont. I 2, 73 magna tenent illud nu- 
men molimina rerum (a proposito dei grandi sconvolgimenti che preoc- 
cupano Augusto). 

579-80. nec ... lumen: l’haruspex deve combinare le prove offerte 
dagli exta con le indicazioni del monstrum delle corna. Sul significato 
delle corna cfr. la nota a 565-621. Ovidio intensifica il gioco teatrale di 
sguardi, e sottolinea in primo luogo quello verso le corna di Cipo, poi 
dell’haruspex e infine della cittadinanza di Roma. 

581-2. rex... arces: per la risposta dell’ haruspex cfr. Livio, I 45, 4-5 
sulle corna di una vacca affısse all’entrata del tempio di Diana: cecine- 
re uates cutus ciuttatis eam ciuis Dianae immolasset, ibi fore imperium 
(«gli indovini profetizzarono che la città, il cui cittadino avesse sacri- 
ficato a Diana, avrebbe ottenuto il dominio imperiale»). o salue: 
cfr. XII 530 «o salue» dixit, «Lapitheae gloria gentis» («“o salute a te" 
disse, “gloria della gente dei Lapiti"»). tibi enim, tibi: ricorre solo 
qui in Ovidio, e in Virgilio solo in Aen. VIII 84, dove Enea compie il 
sacrificio di fondazione della scrofa e dei suoi piccoli a Giunone (cfr. 
Wills 1996, p. 84); la ripetizione di tibi ... tibi ... tuisque è di stile inni- 
co. Per tibi ... tuisque ... cornibus cfr. Properzio, III 17, 19 per te et tua 
cornua, in un inno a Bacco (Wills 1996, pp. 267-8). bic locus: a ini- 
zio di verso ricorre poco prima del sacrificio a Giunone, in Aen. VIII 
46, nella profezia di fondazione del Tevere (cfr. la nota a 18); la memo- 
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ria del contesto virgiliano suggerisce che Cipo eviti la (ri)fondazione 
della monarchia a Roma. Latiae ... arces: il Campidoglio (v. 589). 

583-5. tu... perenni: rumpe moras è un'espressione virgiliana, Geor. 
III 43; Aen. IX 13; in Aen. IV 569 ricorre quando Mercurio avverte mi- 
nacciosamente Enea di /asciare la città di Cartagine, un altro parallelo 
per Ercole che ammonisce Miscelo di abbandonare la sua città nata- 
le qui ai vv. 21-4. Cipo organizzerà da solo la propria esclusione dalla 
città di Roma. sic fata iubent: Cipo, diversamente da Enea, dimo- 
strerà la sua pietas non seguendo il fato. urbe receptus: anticipa la 
ricezione di Esculapio nell'Urbe, e la presenza di Cesare come dio in 
urbe sua (746). rex: éla prima parola del primo (581) e ultimo ver- 
so della profezia. sceptro ... perenni: in contrasto forse con il tem- 
poraneo sceptrum eburneum tenuto in mano dal triumphator (sugge- 
rito da Lundstróm 1980, p. 77). In Ovidio i lettori potrebbero anche 
pensare a Giulio Cesare e alla sua perpetua dictatura; Schmitzer 1990, 
p. 266 nt. 83 vede un'allusione alla sorte di Giulio Cesare in tutus. 

$86. rettulit ille pedem: cfr. Fasti II 502 rettulit ille gradus, borrue- 
runtque comae («fece dei passi indietro, gli si rizzarono i capelli»). 

587-9. procul ... regem: cfr. la nota a XIV 244-5; qui la geminazio- 
ne di procul fa da risposta alla ripetizione di zibi all'inizio del vaticinio 
dell’ haruspex. omina ... pellant: per pello (poetico per il composto 
depello) detto di un intervento divino per prevenire il male cfr., p. es., 
Fasti IV 763; Ars III 379; ved. anche la formula quod di omen auertant 
o omen abesto. Qui l’astratta nozione di procul omina pellere slitta ver- 
so l'allontanamento fisico di Cipo (594 pellitis, spesso usato per «man- 
dare in esilio»). aeuum ... agam: Cipo ricorda Ippolito nella misu- 
ra in cui diventa un esiliato (cfr. Aen. VII 775-7 nemorique relegat, / 
solus ubi in siluis Italis ignobilis aeuum / exigeret, «lo relega nel bosco, 
dove solitario e ignoto trascorresse nelle italiche selve la vita») e po- 
tenzialmente Esculapio (e Augusto) nell'essere ricevuto come un esse- 
re superiore nella città di Roma (745-6). Quanto detto per Pitagora a 
61-2 odioque tyrannidis exul / sponte erat vale anche di Cipo. Il v. 589 
è incorniciato dalla coppia oppositiva exul ... regem; Capitolia regem è 
la pungente iunctura conclusiva. Inoltre, dove Numa (485) regnumque 
aeuumque peregit, Cipo divide aeuum da regnum. 

590-3. dixit ... precatus: Cipo farà la sua ricusazione della monar- 
chia davanti al senatus populusque Romanus; cfr. v. 486 populusque pa- 
tresque; Fasti IV 293 omnis eques mixtaque grauis cum plebe senatus 
(«tutti i cavalieri e gli austeri senatori mescolati alla plebe», in occa- 
sione dell'avvento a Roma della Magna Mater); Trist. IV 2, 15. Haupt 
- Ehwald - von Albrecht 1966, ad loc. fanno notare che, anche se ci 
sono precedenti storici per convocare comitia del popolo o riunio- 
ni del senato extra pomerium, sarebbe impossibile convocare entram- 
bi insieme, in quanto il popolo si riunisce sub diuo, il senato in uno 
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spazio chiuso. pacali ... lauro: è lalloro del trionfo, associato con 
l'Ara Pacis a Fastil 711-2 (frondibus Actiacis), e frequente come simbo- 
lo di Augusto stesso. Pacalis è coniazione ovidiana (Met. VI 101; Fasti 
1719). uelat: insieme «ricopre (a scopo rituale)» (OLD, s. u. 3a) e 
«nasconde» (OLD, s. u. 1b), come a XI 181 tempora purpureis temptat 
uelare tiaris («cerca di nascondere le tempie sotto una mitra di por- 
pora», riferito a Mida); a IX 99-100 Acheloo usa delle fronde per oc- 
cultare il suo corno monco. aggeribus: si tratta del rialzo di terra 
fatto ad hoc, suggestus, dal quale un generale parla alle truppe in guer- 
ra. prisco ... e more: cfr. Fasti YI 282; V 428; si sottolinea che Ci- 
po si preoccupa di conformarsi alla tradizione della repubblica, i pris- 
ci mores di Ennio, Annales 156 Skutsch (cfr. la nota a 41). Cfr. Servio, 
ad Aen. XI 301 praefatus diuos: «more antiquo» («invocati gli dèi: “se- 
condo l’antico costume”»); Plinio il Giovane, Panegyricus Traiano 1; 
per delle preghiere prima di una contio cfr. Livio, XXXIX 15, 1; Ada- 
mietz 1989, pp. 84-6. La variante priscosque deos (cfr. Fasti IV 372 dea 
prisca; VI 171) farebbe da contrasto con l’introduzione di un nuovo 
dio nella prossima storia. 

594-5. est... dicam: su Cipo come reale unus homo che diventa ca- 
pro espiatorio cfr. Hardie 1993, pp. 4-5. Bómer, ad loc. osserva la con- 
centrazione di parole brevi in questi due versi. La prima frase di Cipo è 
incorniciata da est... erit: cfr. 543-4 fuisti ... esto (Ippolito e il suo cam- 
biamento di status). signo, non nomine: ved. la strategia di Ovidio 
rispetto ai destinatari dei Tristia: I 5, 7 scis bene, cui dicam, positis pro 
nomine stgnis («sai bene a chi mi rivolgo, dato che ho inserito degli in- 
dizi invece del nome proprio»); III 5, 17-8; IV 4, 7-8. 

$96. augur: termine impreciso per haruspex (v. 577); Schmitzer 1990, 
p. 267 suggerisce che ci sia un'allusione all'augurzum augustum di Ro- 
molo, il primo re di Roma; Marks 2004, p. 124 vede un richiamo alla 
storia dell'basta Romuli, che costituiva probabilmente il seguito di ta- 
le augurium (cfr. la nota a 565-621). 

597. famularia iura: in contrasto con XIV 823 (Romolo) redden- 
temque suo non regia tura Quiriti (il solo altro caso di Quiris nelle Me- 
tamorfosi). Per iura dare, nel senso di imporre il dominio su una popo- 
lazione assoggettata ved. Geor. IV 561-2 uictorque uolentis / per populos 
dat iura («vincitore governa su popoli consenzienti»); Orazio, Carm. 
III 5, 44 Roma ferox dare iura Medis («la fiera Roma governa sui Me- 
di»; cfr. OLD, s. u. «ius» 3b). Cipo nella sua carriera potrebbe avere 
anticipato quella di Augusto a 832-3 pace data terris animum ad ciui- 
lia uertet / iura suum. 

598. portas ... apertas: trasforma le parole dell’ haruspex, portasque 
intrare patentes (583) in un'invasione ostile; cfr. Virgilio, Aez. XI 879 
qui cursu portas primi inrupere patentis («quelli che irruppero per pri- 
mi di corsa nelle porte dischiuse»). Cipo, con la sua preoccupazione 


LIBRO XV, 590-603 $69 


di preservare inviolati i confini dell'Urbe, suggerisce che nel suo no- 
me ci sia un gioco etimologico su czp(p)us, «pietra di confine» (cfr. 
Marks 2004, p. 126). 

599-600. sed ... est: per il concetto cfr. XIV 679-80 (Vertumno tra- 
vestito) neque enim sibi notior ille est / quam mibi. 

602. fatalis ... tyranni: l'espressione fatalis (cfr. 554) morte tyranni 
(termine più negativo rispetto a rex) è messa in rilievo dalla posizione 
finale. La iunctura fatalis morte gioca sul significato di fatalis, «morta- 
le». Cfr. anche fatalis dux riferito a Camillo in Livio, V 19, 2. 

603-6. qualia ... populus: cfr. le similitudini con la tempesta usate per 
la folla e la sua reazione in Omero, Il. II 144-9 (la seconda similitudi- 
ne nell'I//ade, delle truppe achee che rispondono a un vero e proprio 
re, Agamennone, il quale ha appena tenuto un discorso ingannevole); 
Virgilio, Aen. X 96-9 (particolarmente vicino a questo passo; cfr. Har- 
rison 1991, ad loc.); XI 296-9. Si tratta dell'ultima similitudine nel poe- 
ma; la prima, a I 200-5 (cfr. Barchiesi 2005, p. 187 nota ad loc.), para- 
gona il clamore degli déi in concilio, successivo all'annuncio di Giove 
dell'attentato di Licaone contro di lui, alla reazione del genere umano 
a un complotto contro Augusto, un salto brusco dal tempo leggenda- 
rio alla storia recente, modellato sulla comparazione di Nettuno, che 
calma la tempesta, a un uomo di stato romano in quella che é la prima 
similitudine dell’ Eneide, I 148-53. La storia di Cipo inoltre invita un 
paragone con la piü recente storia di Roma: Barchiesi per litteras vede 
un contrasto tra «le emozioni dell'ideologia repubblicana» e «le emo- 
zioni della monarchia». Con la prima parte della doppia similitudine 
qui cfr. Geor. IV 261 frigidus ut quondam siluis immurmurat Auster 
(«come qualche volta freddo mormora nelle foreste l' Austro»: il suo- 
no delle api ammalate, seguito da due ulteriori comparazioni del suo- 
no, con le onde del mare e con una fornace scoppiettante, basate sul- 
la triplice similitudine di Omero, I. XIV 394-9, che è probabilmente 
un modello anche per Aen. X 97-9). Con la seconda parte della simi- 
litudine cfr. la prima parte della doppia similitudine applicata alle vo- 
ci udite nella casa della Fama a Met. XII 49-51 paruae murmura uocis, 
/ qualia de pelagi, si quis procul audiat, undis / esse solent («un mor- 
morio a bassa voce, simile a quello che fanno le onde udite di lonta- 
no»), una similitudine che ha di mira gli esempi omerici e virgiliani di 
immagini di tempesta riferite alla folla citate sopra (cfr. Reed 2013, p. 
387 nota a XII 50-1); la tradizione epica è accumulata nella casa del- 
la Fama. In contrasto con il ruolo della fama nel segnalare Numa co- 
me futuro re (vv. 3-4), questa folla deve rifiutare con riluttanza il tro- 
no a Cipo. La situazione offre una somiglianza tematica e verbale con 
il racconto di Sinone della reazione dei Greci alle notizie dell’oraco- 
lo di Delfi in Virgilio, Aen. II 119-21 uulgi quae uox ut uenit ad auris, 
/ obstipuere animi ... / ... cui fata parent, quem poscat Apollo («appe- 
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na questa voce venne agli orecchi del popolo, sbigottirono gli animi ... 
a chi i fati preparino la morte, chi Apollo richieda»), con la differen- 
za che qui la folla è a favore dell'individuo che viene indicato. suc- 
cinctis: i nudi tronchi della parte inferiore dei pini ricordano le gambe 
di esseri umani quando hanno le vesti rimboccate; cfr. X 103 et succin- 
cta comas ... pinus. murmura: detto di reazioni di una folla a I 206; 
XIII 124. Cfr. v. 35 fit murmur in urbe, contro la decisione di Miscelo, 
in contrasto con le leggi di Argo, di abbandonare la sua città. 

606-7. per confusa ... una: i riecheggiamenti della casa della Fama 
continuano: cfr. XII 46-7 tota est ex aere sonanti, / tota fremit («tutta 
fatta di bronzo sonoro, vibra tutta»); 55 confusaque uerba. 

609. quem ... habetis: cfr. VI 655 Procne a Tereo: «“hai già dentro 
colui che cerchi” dice» («intus babes quem poscis» ait); i due verbi so- 
no messi a contrasto anche in Ars III 25 3-4 aut Helene, quam non stul- 
te, Menelae, reposcis, / tu quoque non stulte, Troice raptor, babes («né 
quell'Elena, che non a torto, Menelao, tu reclami, e che non a torto tu 
ti tieni accanto, seduttore troiano»). 

610-1. dempta ... cornu: problemi di copricapo davanti a una vasta 
assemblea suggeriscono il momento in cui Giulio Cesare rifiutó il dia- 
dema che Antonio gli voleva mettere in testa durante i Lupercalia (Ci- 
cerone, Phil. 2, 85, tu diadema imponebas, «tu gli ponevi sulla testa un 
diadema»; cfr. qui v. 615 zmposuere coronam). capiti: è un arcaico 
ablativo in ; lunga: cfr. Clausen 1994, a Virgilio, Ecl. 6, 16. gemi- 
no ... cornu: cfr. X 222-3 illos, gemino quondam quibus aspera cornu / 
frons erat («quelli, che avevano due corna sulla fronte», in riferimento 
ai Cerasti). Praesignis & coniazione ovidiana, usata da Ovidio con rife- 
rimento alla testa o faccia, tranne che in Her. 4, 39. 

612-5. demisere ... coronam: la narrazione continua a gravitare sul- 
losguardo. quis credere possit?: Ovidio ha una passione per questa 
interrogativa (e le sue varianti) per attrarre l'attenzione sul paradossale 
e l’inatteso; ved. specialmente Her. 18, 123 inuitus repeto patriam (quis 
credere possit?) («raggiungo la mia patria controvoglia; chi potrebbe 
crederlo?»). inuiti uidere: accenna all’inuidia che sarebbe provo- 
cata dalla vista di qualcuno che aspira alla monarchia; nel caso di Cipo 
l'inuidia & evitata sia perché il popolo di Roma, ammirandolo per le sue 
azioni famose (meritis clarum), gli attribuisce un'altra corona onoraria, 
la festa corona, che nasconde anche le corna, sia perché Cipo decide di 
restare in campagna; cfr. Diana che protegge Virbio dall’inuidia attra- 
verso un travestimento a 536-40, e Virbio che trova un nascondiglio in 
campagna. L'assegnazione di una corona é, peró, in sé stessa potenzial- 
mente un segno di onore regale: cfr. Svetonio, Caes. 79, 1 (Giulio Cesare 
alle ferie latine del 44 a.C.) cum ... quidam e turba statuae eius coronam 
lauream ... imposuisset ... dolens seu parum prospere motam regni men- 
tionem siue ... ereptam sibi gloriam recusandi («quando qualcuno della 
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folla aveva imposto a una sua statua una corona di lauro ... dispiaciuto 
o che la menzione di un potere monarchico fosse stata attivata in mo- 
do infausto, o ... che gli fosse stata tolta la gloria di un gran rifiuto»). 

616-9. proceres ... ortu: lo stesso onore era stato concesso a Ora- 
zio Coclite (Livio, II 10, 12 agri quantum uno die circumarauit, datum, 
«gli fu data tanta terra quanta poteva ararne in una giornata») e a Mu- 
zio Scevola (Livio, II 13, 5; Dionigi di Alicarnasso, Ant. Rom. V 35, 1) 
dalla riconoscenza di Roma; Marks 2004, p. 125 vede un altro paral- 
lelo con la carriera di Romolo, che aveva tracciato con l'aratro il sul- 
cus primigenius quando aveva fondato Roma. L'associazione del nome 
di Cipo con czp(p)us, «pietra di confine» potrebbe avere suggerito la 
scelta di questo premio (Lundstróm 1980, p. 76). Cfr. anche i termi- 
ni del negoziato concluso da Didone nell'acquisto di terra su cui fon- 
dare Cartagine, Aen. I 368 taurino quantum possent circumdare tergo 
(«quanta ne potessero recingere con una pelle di toro»). bonora- 
ti: «come segno di onore», in senso attivo. ad finem ... ortu: sug- 
gerisce i termini usati per descrivere l'estensione dell'impero romano, 
come in Trist. V 8, 25-6 uel quia nil ingens ad finem solis ab ortu / il- 
lo, cui paret, mitius orbis babet («perché dal sorgere al tramonto del 
sole il vasto mondo non ha niente di piü mite di colui cui obbedisce»); 
Pont. I 4, 29-30; IH 1, 127-8 (cfr. Barchiesi 1997b, p. 186); lo stile si 
avvicina a Orazio, Ep. II 2, 185-6 diues et importunus ad umbram lucis 
ab ortu / siluestrem flammis et ferro mitiget agrum («per quanto ricco, 
non si concede una tregua e dall'alba al tramonto dissoda col ferro e 
le fiamme l'aspra terra»). 

620-1. cornua ... aeuum: è l'atxtov conclusivo, qui relativo a un'opera 
d'arte: cfr. la statua di Pico, XIV 322-3; V 227 mansura dabo monimen- 
ta per aeuum («faró qualcosa che ti renderà memorando per sempre»: 
Fineo, pietrificato, va a formare una «statua»). Per monumenti in bron- 
zo: cfr. 809-12 di bronzo e ferro sono fatti i tabularia, durevoli quanto 
un monumentum oraziano (cfr. la nota a 808-12); l'implicazione in que- 
sti versi sembra essere che questo memoriale di bronzo non era visibi- 
le al tempo di Ovidio. Galinsky 1967, pp. 187-8 vede un legame con I 
562-3, i due arbusti di alloro ai lati dell’ingresso alla casa di Augusto, 
postibus Augustis. cornua: Barchiesi 1997b, p. 187 suggerisce un'al- 
lusione alla parte estrema di un rotolo, nel momento in cui l'ultimo li- 
bro delle Metamorfosi muove verso il finale: cfr. Marziale, XI 107, 1-2 
explicitum nobis usque ad sua cornua librum / et quasi perlectum («il li- 
bro che abbiamo svolto sin quasi alle sue “corna”, e come letto fino in 


fondo»); Ovidio, Trist. I 1, 8. 


622-744. Introduzione del culto di Esculapio a Roma. ll culto fu intro- 
dotto nel 292 a.C. Le altre fonti principali sono Livio, X 47, 6-7; perio- 
chae 11; Valerio Massimo, I 8, 2; de uiris illustribus 22 (per una com- 
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pleta collezione delle fonti cfr. Torelli 1984, pp. 27-35); cfr. Besnier 
1902, pp. 152-83; E. Schmidt, Kultübertragungen, Giessen 1909 (Re- 
ligionsgeschichtliche Versuche und Vorarbeiten VIII 2), pp. 31-46. In 
seguito a una pestilenza scoppiata nel 293 a.C. una missione romana 
guidata da Quinto Ogulnio fece venire il dio da Epidauro su ordine 
che la narra come doppione di quella per portare a Roma la Magna Ma- 
ter nel 204 a.C. (Fasti IV 247-348, riferita al poeta dalla Musa Erato a 
247-8, in risposta a un'«invocazione» alla Musa da parte della nonna, 
la Magna Mater in persona a 193-4); Heinze 1960, p. 317 nt. 11 usa il 
parallelo come esempio della differenza tra maniera epica ed elegiaca 
del narrare in Ovidio. L'importazione della Magna Mater in Fasti IV 
é narrata come una ripetizione dopo molti secoli del viaggio di Enea 
dalla Frigia all'Italia; anche il viaggio di Esculapio in questo libro & in 
parte modellato su quello di Enea (per i particolari cfr. Stok 1992). Ci 
sono anche paralleli con il viaggio da oriente a occidente di Miscelo, 
su ordine di un dio, il primo episodio del libro XV: cfr. le note a 699- 
700, 701-18. Questo è quasi l'ultimo episodio delle Metamorfosi: il tem- 
pio costruito per Esculapio era stato dedicato il 1 gennaio, ragione per 
cui trova il suo posto all’inizio dei Fasti, I 289-94; l’episodio pertan- 
to porta la narrazione delle Metamorfosi ad mea tempora (I 4) in un al- 
tro senso, dato che tempora è la prima parola dei Fasti e capace quin- 
di di servire come un titolo alternativo del poema elegiaco (Barchiesi 
1997b, p. 188). In aggiunta, Esculapio fa la sua comparsa sia in questo 
episodio in sottofinale delle Metamorfosi sia quasi al termine dei Fastz: 
il dio, con il suo matronimico Coronides (v. 624), € presente in Fasti 
VI 746 nella storia della resurrezione di Ippolito, seguita dalla restitu- 
zione in vita di Esculapio stesso da parte di Giove, dopo che questi lo 
aveva annientato con un fulmine per aver violato l'ordine della natu- 
ra. Morte e resurrezione di Esculapio, su cui Virbio da parte sua non 
si esprime, sono vaticinate da Ociroe a Mer. II 647-8; Esculapio a que- 
sto punto é l'ultimo in una serie di eroi divinizzati, prima dell'esem- 
pio culminante di Giulio Cesare, sulla scia di Ercole, Enea, Romolo 
con Ersilia, e Virbio (cfr. La Penna 1988). Sui collegamenti tra la pro- 
fezia di morte e resurrezione di Esculapio da parte di Ociroe in Mer. II 
642-8, le narrazioni della resurrezione di Ippolito qui a 5 31-5 e in Fas- 
ti VI 737-62, e il nostro passo, cfr. Keith 1992, pp. 63-76. Ai vv. 745-6 
Ovidio crea un nesso esplicito tra l'arrivo a Roma del dio Esculapio e 
l'apoteosi di Giulio Cesare; Feeney 1991, pp. 208-10 mette a confron- 
tol'azione collettiva di un'idealizzata repubblica romana nell'importa- 
re a Roma il dio Esculapio con la modalità di panegirico imperiale con 
cui € narrata l'apoteosi di Giulio Cesare. La liberazione di Roma da 
una pestilenza potrebbe peró suggerire un ulteriore parallelo con Ot- 
taviano/Augusto che libera Roma dalla «peste» della guerra civile; cfr. 
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la comune interpretazione del recupero delle api di Aristeo, che era- 
no state spazzate via dall'epidemia, alla fine delle Georgiche come alle- 
goria di Ottaviano e della sua opera di salvezza a Roma dopo la guer- 
ra civile: p. es., Morgan 1999; ved. anche la nota a 632-3. Come storia 
di redenzione dalla morte, Esculapio che salva Roma da una pestilen- 
za puó essere accostato alla storia di Virbio, fatto risorgere proprio da 
Esculapio. Sull'episodio cfr. anche Papaioannou 2006. Sull'immagine 
ricorrente del serpente, cfr. Genovese 1985. 


622-5. Pandite ... urbis: la sola invocazione alle Muse da parte del 
narratore nel poema, nel punto cronologico in cui sarebbe lecito pen- 
sare che abbiamo lasciato le incertezze della leggenda poetica per en- 
trare nei fatti documentabili della storia; nunc e praesentia ricevono 
un'enfasi ironica dal posizionamento strutturale dell'invocazione. A 
Fasti 1 289 Ovidio fa riferimento a un’autorita documentaria per l'isti- 
tuzione del culto, in contrasto l'autorità soprannaturale di Giano, quod 
tamen ex ipsis licuit mibi discere fastis («cid che potei apprendere da- 
gli stessi fasti»). Lundstróm 1980, p. 83 suggerisce che l'invocazione 
venga messa in moto dal racconto di un avvenimento miracoloso, co- 
me l'invocazione alle Muse che precede la narrazione della trasforma- 
zione delle navi in ninfe in Aen. IX 77-9. Schmitzer 1990, p. 273 fa il 
confronto con un altro appello alle Muse prossimo al finale di un te- 
sto in Virgilio, Geor. IV 315, dove si introduce una storia di ritorno 
alla vita dopo una pestilenza (e si ha la prima diretta invocazione al- 
le Muse delle Georgiche). Orfeo invoca sua madre la Musa, Musa pa- 
rens, all’avvio del suo canto, a X 148-54; l'altra apparizione della Musa 
é nel libro V; esse figurano cosi nel libro finale di ciascuna pentade del 
poema (Viarre 1964, p. 252). Il modello primario dell'invocazione agli 
dei, di quattro versi, che apre le Metamorfosi è Il. II 484-7 "Eorere 
viv uot Modoar OXburia Smpat’ Éyoucat / buei yàp deal ore 
ma&peoté te lo Té te návta, / huels dì xAéoc olov dxovopev oùdé 
mi tev" / ot ties fyyeuóvec Aavadiv xal xolpavor Tjoav; («ditemi 
ora Muse che avete le case d'Olimpo: voi infatti siete dee, siete pre- 
senti, sapete tutto, mentre noi solo la fama sentiamo e non sappiamo 
nulla: chi erano i capi e i sovrani dei Danai?»); lo stesso brano é anche 
il modello per l'invocazione all'inizio del catalogo degli Italici in Vir- 
gilio, Aen. VII 641-6 pandite nunc Helicona, deae, cantusque mouete, / 
qui bello exciti reges ... / ... / ... / et meministis enim, diuae, et memorare 
potestis; / ad nos uix tenuis famae perlabitur aurae («apritemi ora l'Eli- 
cona, o dee, e date inizio al canto: quali re messi in moto dalla guerra 
... infatti voi avete memoria, o dee, e sapete rammentare: a noi a stento 
arriva una tenue brezza della fama; VII 641 =X 163). Qui l'oggetto di 
pandite è il suo soggetto, piuttosto che l'accesso all'Elicona, come per 
Fasti IV 193-4 pandite, mandati memores, Heliconis alumnae, / gaude- 
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at assiduo cur dea Magna sono («rivelate, memori del vostro mandato, 
allieve dell'Elicona, come mai la grande dea gode di una musica conti- 
nua»). praesentia numina: è uguale a Pont. I 2, 105; Virgilio, Geor. 
I ro (nell'invocazione iniziale); Orazio, Ep. II 1, 134; pseudo-Virgilio, 
Ciris 245; cfr. Ovidio, Her. 21, 150 si tua tam praesens littera numen ha- 
bet («se una tua lettera ha un potere tanto efficace»); Trist. II 54 per te 
praesentem conspicuumque deum («per te dio presente e visibile», rife- 
rito ad Augusto; cfr. Ingleheart 2010, ad loc.). Per il motivo del prae- 
sens deus nelle Metamorfosi ved. v. 646; III 658-60 (con Barchiesi, in 
Barchiesi — Rosati 2007, pp. 229-30 nota ad loc.); VIT 178; XIV 123 e 
la nota a XIV 691-2; cfr. Hardie 2002a, Index, s. u. «praesens deus». 
Holleman 1971, pp. 460-1 vede un contrasto significativo nella pre- 
ghiera conclusiva di Ovidio ad Augusto a v. 870 faueatque precantibus 
absens.  uatum: su come Ovidio usa il concetto di uates cfr. (con 
cautela) Newman 1967, pp. 100-14; Setaioli 1999, pp. 508-13. sci- 
tis enim: è uguale a III 443: Narciso prega i boschi di dirgli se nella lo- 
ro lunga esistenza ricordano di aver visto un amante disgraziato quan- 
to lui. uetustas: minaccia la sopravvivenza della memoria a I 445 
(antichità delle età); XII 182 (la personale antichità di Nestore, la cui 
spatiosa senectus, v. 186, tuttavia, è anche la fonte della sua autorità nar- 
rativa: cfr. Reed 2013, p. 402 nota a XII 182-8). Cfr. il custode uma- 
no della tradizione a v. 11 ueteris non inscius aeui, e Vertumno che si 
vanta della sua personale credibilità come narratore a XIV 695-6 ete- 
nim mihi multa uetustas / scire dedit. Al v. 872 Ovidio dichiara che la 
sua stessa opera è immune dall'edax ... uetustas. Vetustas offre verosi- 
miglianza a eventi straordinari a I 400; Fasti IV 203-4. unde: in- 
troduce o una domanda eziologica («perché», «come?») o una geo- 
grafica («da dove?», come in Fasti IV 247-8 unde petita / uenerit, «da 
dove, evocata, venne» riferito alla Magna Mater). Le domande «come» 
e «da dove» sono poste separatamente in Fasti II 269-70 dicite, Pieri- 
des, sacrorum quae sit origo, / attigerint Latias unde petita domos («di- 
te, o Pieridi, quale sia l'origine dei rituali, e da dove siano stati fatti ve- 
nire per raggiungere le case del Lazio»). Coroniden: anche a Fasti 
VI 746; Ibis 404: la presentazione del dio col suo matronimico segna- 
la i collegamenti tra questo episodio e quello di Coronide e la nascita 
di Esculapio a Mer. II 542-632. circumflua: l’aggettivo (anche a I 
30) accerchia la narrazione, ripetuto, ma con il valore attivo di «scor- 
rendo intorno», a v. 739 (cfr. la cornice della casa della Fama forma- 
ta da XII 39 orbe, 63 orbem); ved. Dionigi di Alicarnasso, Ant. Rom. 
V 13, 4 vijooc edueyedng Aoxdnmiod iep, repixAvotog Ex tod 
totapot («la grande isola, sacra ad Asclepio, circondata dal fiume»). 
In accostamento con Coroniden, circumflua attiva l'omonimo xopwvic, 
«oggetto curvo», specialmente il segno incurvato che caratterizza il fi- 
nale di un testo; Barchiesi 1997b, pp. 190-1, cita Meleagro, Anth. Pal. 
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XII 257 dove parla la serpentina Kopwvic che annuncia di essere il se- 
gno che indica il finale della Ghirlanda (Erepavog, in latino Corona) di 
Meleagro. Ci stiamo muovendo in modo deciso verso il congedo delle 
Metamorfosi. alti: circumfluus in senso passivo è di solito seguito da 
un ablativo strumentale; altus inoltre non é un epiteto tipico del Teve- 
re. La variante undis potrebbe essere una glossa sulla proposta di Hein- 
sius alueo, meno lontana dal tradito alti. Romuleae ... urbis: anche a 
Fasti V 260; cfr. Met. XIV 845-6 Romuleos ... colles. Adlegerit, congettu- 
ra di Housman 1972, I, p. 172, € un termine tecnico per elezione o coop- 
tazione in un collegio sacerdotale, o altro tipo di consesso; per l'uso di 
un termine romano per indicare l'inclusione di un nume greco nella re- 
ligione di Roma cfr. v. 546 accenseor e Seneca, Agam. 812-3 bis seno me- 
ruit labore / adlegi caelo magnus Alcides («con dodici fatiche meritó di 
essere arruolato in cielo il grande Alcide»), con Tarrant 1976, al v. 813. 

626-7. Dira ... morbo: allo stesso modo, con l'espressione dira lues, 
ha inizio a VII 523 la lunga esercitazione narrativa sulla pestilenza di 
Egina. Quila pestilenza é narrata in modo piü succinto. quondam: 
introduce sia in Lucrezio (VI 1138) sia in Virgilio (Geor. III 478) le 
trattazioni sulla pestilenza. Questo inizio, stile «c'era una volta» (cfr. 
la nota a XIV 91-2) risulta incongruo per un episodio databile storica- 
mente. uitiauerat auras: cfr. III 76 witiatas inficit auras («corrompe 
e l'aria l'infetta»); VII 548 (durante la pestilenza l'aria & contamina- 
ta) uttiantur odoribus aurae. Per il male come corruzione dell'aria cfr. 
Lucrezio, VI 1096-7, 1119-24; Virgilio, Aen. III 138; Ecl. 7, 57 uitio ... 
aéris; Ovidio, Fasti I 688 nec uitio caeli palleat aegra seges («e non sia 
pallida la messe ammalata per contaminazione del cielo»). exsan- 
gui ... morbo: il pallore, effetto del male, è attributo del male, come in 
Aen. VI 275 pallentes ... morbi («le pallide malattie»); cfr. Met. XIV 
754-5 calidusque e corpore sanguis / inducto pallore fugit. L’orrore di 
627 è espresso in un verso aureo; si ritrova l'eco di Geor. IV 252 tristi 
languebunt corpora morbo («i loro corpi saranno fiaccati da una triste 
malattia» riferito alle api malate). 

628-9. funeribus ... medentum: per l’inefficacia delle arti mediche 
cfr. VII 525-7 dum uisum mortale malum tantaeque latebat / causa no- 
cens cladis, pugnatum est arte medendi; / exitium superabat opem, quae 
uicta iacebat («finché parve un male naturale e non si capiva la causa di 
tanta sciagura, si combatté con la medicina. Ma ogni soccorso era va- 
no e falliva»); X 189 nil prosunt artes; erat inmedicabile uulnus («non 
c’è arte che giovi, la ferita è incurabile»); Her. 21, 14 adiuuor et nulla 
fessa medentis ope («e io, spossata, non trovo giovamento nell'aiuto di 
nessun medico»); Virgilio, Geor. III $49 quaesttaeque nocent artes; ces- 
sere magistri («le arti ricercate fanno male; si arrendono gli esperti», 
imitato in Met. VII 561-2). Questo passo è imitato da Stazio, Siluae V 
1, 158-9 nil famuli coetus, nil ars operosa medentum / auxiliata malis 
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(«nessun aiuto contro il male venne dalla folla dei servi, o dalla zelan- 
te arte dei medici»). Il fallimento della medicina umana è un topos in 
storie di miracolose guarigioni: cfr. Weinreich 1909, pp.195-7. fu- 
neribus fessi: cfr. Lucrezio, VI 1248 lacrimis lassi luctuque («stanchi 
delle lacrime e dei gemiti»); Virgilio, Geor. IV 266 fessas (le api col- 
te dalla pestilenza). nibil, nibil: la ripetizione adiacente attraverso 
la cesura è prediletta da Ovidio: cfr. McKeown 1989, ad Am. I 2, 41; 
Wills 1996, pp. 392-3. 

630-1. mediam ... humum: cfr. X 167-8 orbe / in medio positi ... Del- 
phi («Delfi, posta al centro del mondo»), con Reed 2015; p. 207 nota 
ad loc. su Delfi quale «ombelico» della terra. Qui Purus significa «area 
di terreno» (OLD, s. u. 3). 

632-3. ut ... orant: cfr. Geor. IV 449 uenimus binc lassis quaesitum 
oracula rebus («siamo venuti a cercare qui un oracolo per la nostra cri- 
si»: Aristeo, dopo la morte delle sue api per malattia). salutife- 
ra: cfr. II 642-3 «toto»que «salutifer orbi / cresce, puer» («cresci bam- 
bino, a salute di tutto il creato» riferito a Esculapio) e qui vv. 743-4 
finem ... / luctibus imposuit uenitque salutifer Vrbi, alla fine delle Me- 
tamorfosi l'urbs Roma, già grande (633 tantaeque urbis), sarà diventa- 
ta coestensiva con l'orbis: cfr. Keith 1992, pp. 71-4. Cfr. il sincronismo 
dell’arrivo della Magna Mater nel 204 a.C. con l'espansione di Roma 
verso la conquista del mondo in Fasti IV 255-6. Salutifer è una conia- 
zione ovidiana, che si trova anche in Her. 21, 174 (riguardo all'aiuto 
di Apollo). miseris ... rebus: cfr. I 380 mersis fer opem, mitissima, 
rebus («soccorri, dolcissima, il mondo sommerso»: preghiera a Temi, 
la dea di Delfi prima di Apollo); VI 575 iserisque uenit sollertia re- 
bus («l’ingegno nella sventura si acuisce»); Trist. I 5, 35 rebus succurri- 
te laesis («rimediate ai danni»); Virgilio, Aen. I 630 non ignara mali mi- 
seris succurrere disco («esperta del dolore, ho appreso a soccorrere gli 
infelici»); XI 335 rebus succurrite fessis («soccorrete la situazione allo 
stremo»). — finiat: il primo di tre riferimenti a un finale, seguito da 
646-7 funera gentis / finiat Ausoniae; 743-4 finem ... / luctibus imposu- 
it. La ricerca di una conclusione è messa in luce anche nella tradizione 
storiografica: cfr. Livio, X 47, 6 libri aditi quinam finis aut quod reme- 
dium eius mali ab dits daretur («si consultarono i libri sibillini su qua- 
le fosse il finale o il rimedio di quel male concesso dagli dei»); Valerio 
Massimo, I 8, 2 cum finem tanti et tam diutini mali neque diuina mise- 
ricordia neque bumano auxilio (cfr. qui v. 630 auxilium caeleste) impo- 
ni uideret («quando sembrava che né la divina misericordia né l'aiuto 
umano potessero mettere fine a un male cosi grande e duraturo»). Cfr. 
anche XIII 506 finita est publica clades, la conclusione della storia di 
Troia (esclusa la vicenda privata di lutto di Ecuba). 

634-6. et locus ... mouit: per i segni dell'epifania di Apollo (cfr. an- 
che 669-72) cfr. Aen. III 90-3 tremere omnia uisa repente, / liminaque 
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laurusque dei, totusque moueri / mons circum et mugire adytis cortina 
reclusis. / ... uox fertur ad auris («tutto sembrava di colpo vibrare, la 
soglia e il lauro del dio, e che tutto il monte intorno si scuotesse, con 
un muggito del tripode dal sacrario dischiuso ... una voce giunge agli 
orecchi»: Apollo nel suo tempio a Delo); tanto Virgilio quanto Ovidio 
hanno come modello la famosa descrizione dell'epifania di Apollo in 
Callimaco, Apoll. 1-7, cui Ovidio allude anche al termine della storia 
di Apollo e Dafne in Mer. I 566-7 (cfr. Barchiesi 2005, pp. 214-5 nota 
a I 564-7). Sui segnali di epifania in generale, cfr. Richardson 1974, a 
b. Cer. 188-90, 275 sgg. In Aen. III il fraintendimento dell’oracolo da 
parte dei Troiani porta alla pestilenza a Creta, dopo la quale Anchise 
consiglia che si ritorni all'oracolo di Apollo a Delo per un chiarimen- 
to (145-6) quam fessis finem rebus ferat, unde laborum / temptare au- 
xtlium iubeat («quale fine prepari per la nostra crisi, da dove ci ordi- 
ni di cercare un aiuto per le nostre sofferenze», cfr. qui vv. 628 fessi, 
632-3 rebus ... finiat, 629 temptamenta, 630 auxilium); il rapporto con 
Virgilio anticipa ulteriori contatti con il viaggio di Enea e la sua dina- 
mica da oriente a occidente (ved. la nota a 727-8). La risposta dell'ora- 
colo a Delo in Aer. III 96, antiquam exquirite matrem («cercate l'an- 
tica madre»), è rielaborata in Ovidio, Fasti IV 259 in riferimento alla 
Magna Mater: mater abest: matrem iubeo, Romane (cfr. qui v. 654 Ro- 
mane), requiras («manca la madre: romano, io ti ingiungo di andare 
a cercare la madre»). Cfr. anche i segni di presenza divina a VII 629- 
30 (pestilenza a Egina); IX 782-4; Fasti II 439-40; IV 267-8 (impor- 
tazione della Magna Mater). et... et... et... pharetrae: Wills 1996, 
p. 382 vede nel polisindeto un'allusione alla lista callimachea di ac- 
cessori di Apollo in Apoll. 32-3 yptoex TO°TÉXXWW 16 T’ EvOuTOV 
Ar’ eminopnis/Hreibpn Tó T deupa tò Adxtiov fj Te Papérpn 
(«d'oro Apollo ha la veste e la spilla, e la lira e l'arco di Littio e la fa- 
retra, d'oro anche i sandali»). quas babet ipse: le parole dirigo- 
no la nostra attenzione alla statua del dio; zpse suggerisce che Apol- 
lo sia un praesens deus nella sua statua cultuale. Apollo fa tintinnare 
le sue frecce nella faretra quando scende a scatenare la pestilenza in 
Il. I 45-6 (cfr. Virgilio, Aen. IV 149 tela sonant umeris, «risuonano i 
dardi sull'omero»). Cfr. Rem. 705 Phoebus adest ... sonuere pharetrae 
(«Febo mi assiste ... hanno risuonato le sue faretre»). cortina: e il 
calderone sul tripode oracolare: cfr. Aen. III 92 (con Horsfall 2006, 
ad loc.); VI 347; il termine ricorre solo qui in Ovidio. reddidit ... 
uocem: è riferito a una voce soprannaturale in Aen. III 40 uox reddi- 
ta fertur ad auris; VII 95. 

637-40. quod ... nostram: la risposta oracolare é caratterizzata dalla 
ripetizione, pets ... petisses ... pete (per la tripla ripetizione cfr. la nota 
a XIII 669-72), da -nc propiore loco e da Apolline nella stessa sede in 
versi consecutivi. Romane ricorre in espressioni oracolari o profetiche 
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anche in Fasti IV 259; Livio, V 16, 9; Orazio, Carm. III 6, 2 (con Nis- 
bet - Rudd 2004, ad loc.); Virgilio, Aen. VI 851 (con Norden 1957, ad 
loc). propiore loco: il riferimento geografico ha provocato un dibat- 
tito fra i commentatori, che divergono e pensano a Roma stessa (Frän- 
kel 1945, p. 224 nt. 95), oppure a Epidauro in Illiria, presso Apollo- 
nia da cui Ottaviano fece il suo rientro a Roma come erede di Cesare 
(Holleman 1969, p. 44; Schmitzer 1990, p. 275); Epidauro si trova piü 
vicina a Roma rispetto a Delfi se si viaggia passando dal Peloponne- 
so (Lundstróm 1980, pp. 84-5). L'incertezza dei commentatori riflet- 
te quella dei Troiani riguardo alla localizzazione dell’antiqua mater in 
Aen. III 99-101, incertezza replicata in Fasti IV 262 quaeue parens ab- 
sit, quoue petenda loco («quale sia la madre assente, dove la si debba 
cercare»). minuat luctus: l'espressione fa parte del linguaggio del- 
le leggi e delle iscrizioni religiose: cfr. Cicerone, Leg. II 22 sumptum in 
ollos luctumque minuunto («per quelli siano ridotti la spesa e il lutto»); 
Acta ludi saecularis Augusti (CIL VI 32323 = ILS 5050) 112, 114; Festo, 
p. 144, 3 Lindsay minuitur populo luctus aedis dedicatione («le morti tra 
il popolo sono diminuite con la dedica del tempio»); inoltre produce 
un nesso con l'inutile tentativo di Virbio di consolare Egeria per il suo 
lutto (547 luctus). Apolline nato: anticipa il superamento di Giu- 
lio Cesare da parte del figlio adottivo Augusto, e forse allude alla sto- 
ria della sua nascita da Azia e da Apollo sotto forma di serpente (Sve- 
tonio, Aug. 94, 4). bonis auibus: ved. Fasti I 513; secondo Nisbet 
- Hubbard 1970, a Orazio, Carm. I 15, 5 aui è uno dei termini usati al 
posto del più tecnico auspicii («the poets use aui, alite ... or pennis in- 
stead of the technical auspiciis»). 

641. prudens ... senatus: una tipica virtü senatoria: cfr. Cicerone, 
de Orat. 1 8 boni senatoris prudentia; Livio, XXXIX 40, 1 his comiti- 
is prudentia et uirtute senatus sublatis («impediti questi comizi per la 
saggezza e il valore del senato»). Il senato mostra maggiore saggezza 
nell'interpretare l'oracolo correttamente rispetto al senex Anchise di 
Virgilio, Aen. III 102-17. 

642. colat: detto di un dio, come al v. 545. iuuenis Phoebeius: un 
modo interessante di indicare un dio, particolarmente uno che risulta 
avere una lunga barba (656); potremmo pensare allo iuuenis Ottaviano 
(Cicerone, ad Att. XVI 14, 2) che venne prelevato da un’altra Epidau- 
ro nel 44 a.C. L'età apparente di Esculapio rispetto a quella di suo pa- 
dre era un problema, a giudicare da Cicerone, Nat. deor. III 83 Aescula- 
pii Epidauri barbam auream demi iussit, neque enim conuentre barbatum 
esse filium cum in omnibus fanis pater imberbis esset (Dionisio I «a Epi- 
dauro ordinó che si asportasse la barba d'oro di Esculapio col pretesto 
che non era giusto che il figlio avesse la barba quando in tutti i templi il 
padre era rappresentato imberbe»; ved. Pease 1955-58, ad loc.). 

645. concilium ... patres: «concilio di anziani greci» (endiadi: 
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yspovata), la controparte del senato di Roma. Gli avvicinamenti 
all'oracolo e al concilio di Epidauro risultano paralleli: 631 adeunt, 
645 adiere; 633 orant, 646 orauere. 

646. deum ... praesens: le Muse, in quanto praesentia numina es- 
se stesse (622), dovrebbero essere una fonte autorevole per una storia 
di questo tenore. Gli inviati romani presumibilmente richiedono agli 
Epidaurii la «presenza» a Roma del dio sotto forma di statua; il dio (in 
persona) concederä il suo trasloco in altra forma. 

648-50. dissidet ... suadent: a Fasti IV 265-72 Attalo rifiuta la richie- 
sta della Magna Mater, avanzata dai Romani, sino al momento in cui la 
dea in persona gli chiede di accettare. In quel caso la divinità era stata 
trasportata nella forma dell'oggetto cultuale consistente in un meteo- 
rite (cfr. Fantham 1998, pp. 144-6). dissidet ... sententia: un tipo 
prosaico di espressione. opem: equivalente ad auxilium; entram- 
bi i termini sono frequenti per «aiuti» medici (v. 535 ope Paeonia; cfr. 
653 opifer). In questo caso «mandar fuori» (OLD, s. u. «emittere» 1) 
un aiuto sarebbe anche un «perdere» (OLD, s. u. «emittere» 2) il lo- 
ro «potere» (OLD, s. u. «ops!» 1) nella forma del dio, come enfatizza 
suamque a fine di verso. 

651. seram ... lucem: varia I 219 traberent cum sera crepuscula noc- 
tem («nel tardo crepuscolo ormai volto a notte»), ma piuttosto illogi- 
camente in quanto crepusculum & il periodo di tempo ambiguo (XI 596 
dubiaeque crepuscula lucis) in cui la luce non ha interamente ceduto 
all'oscurità (il tempo definito per via perifrastica a IV 399-401). All'ini- 
zio di verso con dum dubitant Ovidio potrebbe giocare sull'etimologia 
varroniana di crepusculum (Lat. VI 5 crepusculum significat dubium), 
come fa altrove (McKeown 1987, pp. 52-3); un certo tipo di soluzio- 
ne si afferma solo una volta che il «tempo dei dubbi» é finito. La mez- 
za luce del mattino, &upiAbxn, è il momento dell'epifania di Apollo 
in Apollonio Rodio, II 669-71. 

652. umbra ... orbi: Cooke 1936 dimostra in modo definitivo che 
telluris dipende da umbraque, piuttosto che da orbi, con paralleli da 
Cicerone e altri per la notte come effetto dell'ombra della terra. Cfr. 
Orazio, Serm I 5, 9-10 (parodia di stile solenne) tam nox inducere ter- 
ris / umbras ... parabat («già la notte si preparava a stendere sulle ter- 
re le proprie ombre»). 

653-7. deus ... uoces: visioni in sogno di dei sono tipiche di storie di 
trasferimento di culto (Weinreich 1909, pp. 158-61), e sono special- 
mente appropriate a Epidauro, sito noto per la pratica dell'incubazio- 
ne, sonno rituale allo scopo di procurare un sogno di guarigione. Cfr. 
anche il sogno di Esaco a VII 634-42, che predice la ricostituzione della 
popolazione di Egina dopo la pestilenza. Gli déi spesso appaiono nel- 
la forma delle loro statue: cfr. Brillante 1988, pp. 17-8. Bómer, ad loc. 
cita IG IV? 127, 12 sgg. ério X [évlapyac olög éot[t Ev tõ iep@] 
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(Asclepio «apparso con chiarezza come é presente nel tempio»); in 
Elio Aristide, Orationes 48, 41 Atena appare olarep 7 Adjvyow N 
Derdiov («come ad Atene quella di Fidia»); cfr. anche Cicerone, Rep. 
VI 10, 3 Africanus se ostendit ea forma quae mibi ex imagine eius quam 
ex ipso erat notior («l Africano si mostrò in sogno in quella forma che 
io conoscevo meglio dalla sua immagine che dal ricordo di lui in per- 
sona»). Esculapio appare nella tipica iconografia delle sue statue: cfr. 
Edelstein 1945, pp. 214-31; LIMC II 1, pp. 865-6; la testa di Escula- 
pio e il serpente avvolto intorno a un bastone erano rappresentati in 
bassorilievo su un approdo dell’insula Tiberina, modellato in modo 
da sembrare una nave: Nash 1981, s. u. «Insula Tiberina». Ci sono an- 
che dei tratti in comune con la visione di Giano in Fasti I 99-101 ille 
tenens baculum dextra ... /... / «disce metu posito» («e lui tenendo nel- 
la destra il bastone ... disse “impara, rimossa la paura”»); 259 ¿lle ma- 
nu mulcens propexam ad pectora barbam («e lui disse carezzando con 
la mano la barba fluente sino al petto»). opifer: cfr. I 521 riferito 
ad Apollo come guaritore. ante... torum: visioni in sogno si trova- 
no in IX 687; XI 655; Fasti III 639. sed qualis ... solet: sed «simply 
[adds] a new and striking detail» (Shacketon Bailey 1956, p. 122); qua- 
lis con soleo spesso in Ovidio introduce una comparazione (McKeown 
1989, ad Am. I 5, 3-4); qui solet definisce un tipo di statua. bacu- 
lum ... agreste: Esculapio ha un bastone comunemente rappresentato 
come nodoso (Festo, p. 98, 10 Lindsay bacillum babet nodosum); cfr. 
II 681 onusque fuit baculum siluestre sinistrae («e portavi a sinistra un 
bastone tagliato nei boschi»). _caesariem: insolito detto di peli della 
barba, probabilmente implica un legame con (Augusto) Cesare: cfr. I 
180, con Barchiesi 2005, p. 184 nota a I 179-80. Ved. anche Callimaco, 
fr. 191, 69-70 Pfeiffer (Iamb. 1, il figlio di Baticle) Etupe Sè] oxinwvı 
tobda[poc npéo(uc / xai t]hy on fjv TATÉEN [xataphyæyv («pic- 
chió il suolo col bastone il vecchio, e con la sinistra si pettinava la bar- 
ba»). | placido... pectore: cfr. Aen. I 521. Placidus è riferito a una di- 
vinita favorevole, p. es., in Fasti II 17; IV 161; Virgilio, Aen. IV 578; 
Orazio, Carm. IV 3, 2. 

658. pone metus: per la rassicurazione iniziale di un'apparizione al- 
larmante cfr. Her. 16, 68; Ars 1556; Fasti I 101 disce metu posito (ved. 
la nota a 65 3-7); Cicerone, Rep. VI 10, 4 (Africano) «ades» inquit «ant- 
mo et omitte timorem» («disse “sii forte e tieni lontano il timore"»); 
Act. Ap. 18, 9 uh good; 23, 11 dapoer. simulacra ... relinquam: 
Ovidio gioca con il problema dell'identità tra una divinità e la sua sta- 
tua di culto (szmulacra); qui il dio è separabile, a differenza, p. es., del- 
la Giunone di Veii. Per un altro caso della separabilità di un'essenza 
da un’apparenza esteriore cfr. Fasti III 701 (Vesta e l'anima di Giulio 
Cesare) ipsa uirum rapui simulacraque nuda reliqui («io stessa ho rapi- 
to l'uomo e ho lasciato solo una nuda apparenza»). Per di piü Escula- 
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pio «abbandonerà la sua apparenza (umana)» per assumere quella di 
un serpente (cosi Haupt — Ehwald - von Albrecht 1966). 

659-60. bunc... possis: per il rapporto tra realtà e immagine artisti- 
ca cfr. XIV 322-3 decorem / ... fictaque probes ab imagine uerum; Fasti 
I 231 (Giano e la sua immagine sull’as) noscere me duplici posses in 
imagine («perché tu mi potessi riconoscere dal duplice aspetto»). Per 
il riconoscimento di qualcuno visto in un sogno ved. Svetonio, Aug. 
94, 9 (Cicerone vede Ottaviano dopo aver sognato di lui) affırmanit ip- 
sum esse, cuius imago secundum quietem sibi obuersata sit («dichiarò 
che era proprio lui, la cui immagine durante il riposo gli si era presen- 
tata»). cognoscere possis: la questione del riconoscere è ricorren- 
te nel mondo instabile delle Metamorfosi: cfr., p. es., v. 529; II 161; XI 
570, 724; XII 620; XIII 835. 

661-2. maior ... debent: cfr. la nota a XIII 895-7 sull'accrescimen- 
to di dimensioni che accompagna l'apoteosi. Cfr. anche l'effetto del- 
la possessione divina su Carmenta in Fasti VI 539-40 uix illam subito 
posses cognoscere, tanto / sanctior et tanto, quam modo, maior erat («a 
stento avresti potuto riconoscerla di colpo, tanto era piü augusta e tan- 
to più grande di quello che era poco prima»); Virgilio, Aen. II 773 no- 
ta mator imago («immagine piü grande di quella conosciuta» riferito 
all'apparizione di Creusa); ved. Bómer 1957-58, a Fasti IV 861. Quan- 
do sono soprannaturali i serpenti, per convenzione, sono sovradimen- 
sionati: cfr. Weinreich 1909, p. 95. in quantum ... debent: cfr. XIII 
876-7 tantaque uox, quantam Cyclops iratus babere / debuit, illa fuit. 

663-4. extemplo ... est: una doppia sillessi in una sequenza a cli- 
max (su cui cfr. Wills 1996, cap. 13); per un sonno e una visione in 
sogno che terminano in sillessi cfr. v. 25 discedunt pariter somnusque 
deusque; Her. 19, 66 nam tu cum somno semper abire soles («infatti tu 
hai sempre l'abitudine di svanire insieme al sogno»); 15, 173; Fasti V 
477. somnus abit: di frequente conclude la narrazione di un sogno 
in Ovidio. lux alma: deriva da Virgilio la iunctura, in Aen. I 306; 
II 311; VII 455. Un appropriato epiteto per il giorno che restituirà 
luce e salvezza a Roma. 

665. Postera ... ignes: il giorno spunta per la seconda volta in due 
versi; le stelle, come pure il sonno, sono state messe in fuga: cfr. Aer. 
III 521 stellis ... fugatis; V 42; Ovidio, Met. VIII 1-2; Fasti IV 390; Ora- 
zio, Carm. III 21, 24. Varianti su questo verso si trovano in Met. IV 
81; VII 100, 835. 

666-8. incerti ... orant: incerti quid agant & un'espressione comune 
specialmente nella storiografia. templa ... operosa: anche in pseu- 
do-Virgilio, Aetna 568; operosa significa «lavorati ad arte, elaborati», 
come in Her. 5, 31 operoso ex aere lebetas («lebeti di bronzo cesella- 
ti»), qui con riferimento allo splendido tempio di Epidauro del 380- 
375 a.C. morari: «fermarsi»: ved. OLD, s. u. 11a. signis caeles- 


582 COMMENTO 


tibus: «segni celesti»; a Fasti VI 421 e Pont. III 2, 51 signum caeleste fa 
riferimento alla statua di un dio. 

669-74. uix ... micantes: l'epifania del dio, un pendant per i segni del- 
la presenza di Apollo a 634-6 (cfr. la nota ad loc.). II movimento (672 
mouit) può essere di vario genere: l’edificio può vibrare, la statua cul- 
tuale puó fare un cenno, fiamme possono divampare su un altare; fo- 
res suggerisce TZróffnung («aprirsi della porta»): cfr. Horsfall 2000, ad 
Aen. VII 620. I serpenti soprannaturali hanno delle creste (cfr. Austin 
1964, ad Aen. II 206), sono aurei (Aen. V 87-8) e hanno occhi fiam- 
meggianti (674 igne micantes: cfr. Aen. II 210). Qui non risulta chia- 
ro se il serpente é quello della statua, nel qual caso potrebbe benissi- 
mo essere fatto d'oro (cfr. l'ambiguità di X 277 Venus aurea con Reed 
2013, p. 228 nota ad loc.), anche se il movimento della statua (671 s;- 
gnumque) come segno dell'avvento sembrerebbe suggerire che l'epi- 
fania non si verifica nella forma del serpente scolpito. Se il serpente 
che abbandona il tempio é quello della statua cultuale, cfr. (a parti ri- 
baltate) i serpenti che vanno ad annidarsi sotto la statua di Minerva, 
dopo aver ucciso Laocoonte e i suoi figli, in Aez. II 227. uix be- 
ne desierant: & uguale a II 47; Fasti V 278; VI 513. cristis ... altis: 
cfr. III 32 Martius anguis erat, cristis praesignis et auro («c'era un ser- 
pente di Marte, distinto dalla cresta e dall'oro»). in serpente deus: 
«il dio nella forma di un serpente», ma anche «che possedeva il ser- 
pente», nel senso di III 612 corpore numen in isto est («in questo corpo 
c'é un dio»); VII 55 maximus intra me deus est («un dio immenso é in 
me»); Fasti II 398 nescio quem in uobis suspicor esse deum («supporrei 
che in voi sia il retaggio di non so quale dio»); VI 5 (= Ars III 549) est 
deus in nobis («c’è un dio in noi»). Cfr. Livio, periochae 11 anguem ... 
in quo ipsum numen esse constabat («un serpe ... in cui si sapeva che il 
nume stesso risiedeva»). aduentu: apparizione divina ed epifania; 
cfr. Fasti I 240; Lucrezio, I 7; Virgilio, Aen. VIII 201. marmoreum 
... aurea: pavimenti di marmo e tetti dorati sono un binomio conven- 
zionale, tanto per i templi (VIII 701-2) che per le ville di lusso; ved. 
Cicerone, Parad. 49; pseudo-Tibullo, III 3, 16 (Ligdamo) aurataeque 
trabes marmoreumque solum («travi dorate e un pavimento di mar- 
mo»). Cfr. Med. 7-8 auro sublimia tecta linuntur; / nigra sub imposito 
marmore terra latet («d'oro sono incrostate le sommità dei tetti; nera 
la terra si nasconde sotto il marmo sovrapposto»). ^ pectoribusque 
tenus; è uguale a v. 512 (cfr. la nota ad loc.). Si tratta di uno dei nume- 
rosi paralleli tra le apparizioni del toro marino e del serpente di Escu- 
lapio. ^ constitit ... micantes: cfr. VI 169 constitit, utque oculos cir- 
cumtulit alta superbos («s'arresta, e dopo aver girato intorno gli occhi 
superbi»); Virgilio, Aen. II 68 (il «serpentino» Sinone) constitit atque 
oculis Phrygia agmina circumspexit («si fermó e con gli occhi scrutó in- 
torno a sé le schiere dei Frigi»). Qui a v. 738 il serpente sedesque sibi 
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circumspicit aptas. | serpenti tradizionalmente hanno la vista acuta: cfr., 
p. es., Festo, p. 59, 9-13 Lindsay dracones dicti db tod Sépxeodan ... 
clarissimam enim dicuntur babere oculorum aciem ... ideoque Aescula- 
pio adtribuuntur, quod uigilantissimi generis putantur, quae res medici- 
nae maxime necessaria est («dicono “draghi” dal verbo guardare ... si 
dice infatti abbiano una vista intensissima ... li assegnano a Esculapio, 
dato che si pensa siano il piü vigile dei tipi animali, cosa che nella me- 
dicina é della massima importanza»). 

675-6. territa ... sacerdos: per il contrasto tra il terrore della folla e 
la calma reazione di un singolo uomo ved. la nota a 5 14; cfr. IV 598-9 
quisquis adest (aderant comites) terretur; at illa / lubrica permulcet cris- 
tati colla draconis («tremano tutti i presenti, i compagni che c'erano; lei 
invece accarezza sul viscido collo quel drago crestato»). cognouit: 
il sacerdote naturalmente riconosce il dio, e in tal modo rende super- 
flue le istruzioni date dal dio al romano addormentato a 660-2. uit- 
ta ... albente:la benda di lana sulla fronte, come a V 110; Am. III 6, 56. 

677-9. en, deus ... colentes: lo stile & rituale. Per la geminazione di 
deus cfr. Virgilio, Aen. VI 46 deus, ecce deus (con Norden 1957, ad loc.; 
Wills 1996, p. 61); Ecl. 1, 6-7; 5, 64; Lucrezio, V 8 deus ille fuit, deus. 
Animis & aggiunto alla formula di base fauete linguis (p. es., Orazio, 
Carm. III 1, 2) anche a Fasti I 71; Am. III 2, 43; Giovenale, 12, 83: cfr. 
Miller 1991, pp. 63-5. quisquis ades: la ripetizione a 680 quisquis 
adest (con paralleli verbali in Fasti IV 301) indica che è rivolto ai mor- 
tali presenti (come in Ibis 96 quisquis ades sacris, ore fauete, meis, «tut- 
ti voi, presenti al mio rito, rispettatelo con la voce»; Ars I 267-8; Fasti 
III 417; Tibullo, II 1, 1; 2, 2), piuttosto che al dio (come a III 613 quis- 
quis es, o faueas, «chiunque tu sia, sii amico»; Virgilio, Aen. IV 577). 
Il sacerdote di Esculapio non nutre dubbi sulla sua identità. E bene 
adottare una forte interpunzione dopo ades. pulcherrime: per pul- 
cher riferito agli dèi cfr. Skutsch 1985, a Ennio, Annales 38; il superla- 
tivo è usato per Venere a Fasti IV 161 e per Libero a Trist. V 3, 43; ri- 
sulta forse incongruo usarlo in apostrofe a un serpente. utiliter: in 
una preghiera, cfr. Fasti III 27 utile sit faustumque, precor («sia utile e 
fausto, mi auguro»). 

681. geminata: il sacerdote usa frasi ripetute, che a loro volta i fe- 
deli raddoppiano; il narratore si aggiunge a questo andamento con la 
ripetizione quisquis ades(t). Il serpente anche lui ripete il proprio sibi- 
lo, 684 repetita ... sibila (con ripresa di 670 praenuntia sibila). Cfr. III 
369 ingeminat uoces auditaque uerba reportat («ti raddoppia le sillabe, 
ripete le frasi che ascolta» a proposito di Eco). 

681-2. pium ... fauorem: mostrandosi degni del loro antenato il pius 
Aeneas. Aeneadae nel significato di «Romani» ricorre nelle Metamor- 
fosi solamente in questo episodio (anche a 695), forse per mantene- 
re l'attenzione al parallelismo con i Troiani e il loro viaggio originale 
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da oriente a occidente. et mente ... fauorem: variazione su 677 ani- 
mis linguisque fauete. 

683-4. adnutt ... lingua: adnuit bis è uguale a VIII 780 (Cerere). ra- 
ta pignora: «sicure, valide, garanzie»; rata suggerisce l'adempimento 
della preghiera. dedit: ha due differenti tipi di oggetto in silles- 
si (pignora e sibila). 

685-7. tum ... salutat: la partenza del dio è presentata come un toc- 
cante viaggio in esilio; antiquas, adsuetas, habitata enfatizzano l'addio a 
un posto familiare. Lo sguardo indietro per un’ultima visione della patria 
è un cliché: cfr. Fasti III 566 (Anna parte dalla sua Cartagine) moenia 
respiciens; Trist. III 10, 62; Lucano, III 4-5 solus ab Hesperia non flexit 
lumina terra / Magnus («Pompeo fu il solo a non distogliere gli occhi 
dalla terra esperia»); Rutilio Namaziano, de reditu suo 1, 189 respecta- 
re iuuat uicinam saepius urbem («è bello volgersi più spesso a Roma vi- 
cina»). Rem. 223 nec crebro respice Romam («non guardare ininterrot- 
tamente verso Roma») é un consiglio all'innamorato che parte per un 
lungo viaggio per dimenticare la sua ragazza; sul gesto nostalgico degli 
innamorati cfr. Rosati 1996, ad Her. 18, 118 respiciens dominam, dum li- 
cet, usque meam («voltandomi continuamente a guardare la mia signo- 
ra, finché mi é possibile»). Vi sono somiglianze con la rappresentazione 
che Ovidio offre della sua ultima notte a Roma, Trist. I 5, 15 alloguor 
extremum maestos abiturus amicos («mentre sto per partire parlo per 
l'ultima volta agli amici afflitti»); a 28-34 Ovidio guarda il Campido- 
glio e si rivolge agli dei; 34 este salutati tempus in omne mihi («siate da 
me salutati per sempre»); 60 respiciens oculis pignora cara meis («vol- 
gendomi a guardare le cose care ai miei occhi»). oraque retro flec- 
ut: cfr. ITI 187-8 oraque retro / flexit (Diana). salutat: é raro per un 
addio; c'é un paradossale accenno al fatto che il dio manifesta rispet- 
to sacrale al suo stesso tempio (OLD, s. u. «saluto» 1b; cfr. qui v. 731). 

688. iniectis ... floribus: per celebrazioni con spargimento di peta- 
li e altro (puAAoBoAta) cfr. Trist. IV 2, 50 undique iactato flore tegente 
uias («fiori gettati da ogni lato tappezzano le strade» in occasione del 
trionfo di Cesare); Pont. II 1, 35-6; Lucrezio, II 627-8 (processione del- 
la Magna Mater); cfr. McKeown 1989, ad Am. I 2, 39-40. In Aen. V 79 
Enea sparge fiori come parte del sacrificio in occasione dell'anniver- 
sario della morte di Anchise (purpureosque iacit flores), e questo ritua- 
le è seguito dalla miracolosa apparizione di un serpente (84 adytis ... 
lubricus anguis ab imis, «dai profondi recessi ... un viscido serpente»). 

690. tendit ... portus: porti e baie sono per convenzione incurva- 
ti per offrire protezione: p. es., XI 229-31 est sinus Haemoniae curuos 
falcatus in arcus. / bracchia procurrunt ubi, si foret altior unda, / por- 
tus erat («c'é una baia, in Emonia, che si inarca in forma di falce, due 
bracci di terra sporgono in avanti, e, se l'acqua fosse piü alta, sarebbe 
un porto»); Virgilio, Aen. III $33 portus ... curuatus in arcum. Qui le 
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curve rispecchiano il movimento del serpente (cfr. vv. 644 incurua ... 
carina; 698 puppem ... recuruam). : 

691-2. restitit ... uultu: agmen ... officium formano una sola no- 
zione, «il folto della folla che lo scortava e gli rendeva omaggio»; cfr. 
Pont. IV 9, 23-4 aspicerem gaudens, quantus foret agminis ordo, / den- 
saque quam longum turba teneret iter («avrei potuto rimirare con gioia 
quant'era grande la fila della processione, e che lungo tratto di cam- 
mino occupava la fitta folla»). Officium & un «dovere di cerimonia o di 
ossequio» (cfr. Mayor 1886, a Giovenale, 10, 44-5 praecedentia longi / 
agminis officia, «di là coloro che precedono in un lungo corteo»), qui 
assolto da coloro che scortano il grande uomo o il dio; Haupt - Ehwald 
- von Albrecht 1966 pensano alla profectio di un governatore provin- 
ciale (cfr. Svetonio, Caes. 71 proficiscens in Hispaniam inter officia pro- 
sequentium, «partendo per la Spagna, tra coloro che erano venuti ad 
accompagnarlo»). Il termine puó anche essere usato per un'osservan- 
za di precetto religioso, come a XII 32-3 inter / officium turbamque sa- 
cri uocesque precantum («nel pieno del rito, della folla, delle voci delle 
preghiere»). placido: cfr. la nota a 653-7. 

693-4. corpus ... carina: i corpi divini sono tradizionalmente più pe- 
santi di quelli umani: cfr. II 162 solitaque iugum grauitate carebat («as- 
sente dal giogo il peso di sempre» a proposito del carro del Sole); IV 
449-50 sacroque a corpore pressum / ingemuit limen («il limitare, gra- 
vato dal corpo celeste, gemette»); VI 72-3 bis sex caelestes medio Ioue 
sedibus altis / augusta grauitate sedent («sei e sei celesti, Giove nel 
mezzo, siedono su alti troni con grave maestà»); IX 270-3 (Ercole dei- 
ficato) coepit et augusta fieri grauitate uerendus / ... / ... / sensit Atlas 
pondus («cominció ad assumere un'aria maestosa e solenne, degna di 
venerazione ... Atlante ne avvertì il peso»; cfr. la nota a 21-4); Fasti III 
42 caelesti tumidus pondere uenter erat, il ventre di Rea Silvia, messa 
incinta (23 grauis) da un dio, si arrotonda per il peso divino; 330. Cfr. 
anche Aen. VI 412-3 simul accipit alueo / ingentem Aenean. gemuit sub 
pondere cumba («accoglie insieme nello scafo il grande Enea; gemette 
sotto il peso la barca»: Enea, che é vivo, ha peso superiore alle ombre). 

695-6. Aeneadae ... nauis: a Fasti IV 335-6 la nave della Magna 
Mater & inghirlandata al suo arrivo (il tempo usuale per il rituale: cfr. 
Pease 1935, ad Aen. IV 418) in Roma, e viene fatto un sacrificio (come 
all’arrivo della nave di Esculapio ai vv. 733-5). Qui le ghirlande pos- 
sono essere votive, come in Am. III 11, 29 sam mea uotiua puppis re- 
dimita corona («ormai la mia poppa cinta da una corona di ringrazia- 
mento»), e in Her. 15, 211-2, o di festa, come a Fasti VI 779 coronatae 
... lintres («inghirlandati battelli»); Barchiesi 1997b, p. 190 nota che le 
navi inghirlandate sono usate anche come immagine di conclusione di 
testi (Properzio, III 24, 15; Ovidio, Rem. 811); stiamo navigando ver- 
so il congedo del poema. torta coronatae: la iunctura in modo un 
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po’ forzato suggerisce una similarità tra cavo e ghirlanda (per tortus, 
«a spirale», detto di ghirlande, cfr. Properzio, III 20, 18; IV 2, 25; Vir- 
gilio, Geor. I 349). La nave è anche «coronata» dalla presenza di Coro- 
nides-Esculapio. Il v. 696 & aureo. 

697-9. impulerat ... aquas: per leuis aura in contesti di navigazione 
ved. VI 233; Her. 5, 53; Ars III 100; Trist. III 4, 15. deus... alte: 
la statura torreggiante e lo sguardo dominatore del serpente-dio ven- 
gono evidenziati, come a 673-4 e 737-8; cfr. III 43-4 (Cadmo e il ser- 
pente) ac media plus parte leues erectus in auras / despicit omne nemus 
(«levandosi piü che a metà dentro l'aria leggera, sovrasta tutta la sel- 
va»). puppem: va preso letteralmente come «poppa» (piuttosto che 
per metonimia come «nave»), il posto d'onore su una nave, e anche 
la localizzazione della tutela, l'immagine del nume che protegge il ve- 
liero (Casson 1971, p. 347 e p. 358 per Esculapio come nome di nave 
documentato); cfr. VIII 141 puppemque amplexa recuruam (Scilla se- 
gue la nave «stretta alla poppa ricurva»); XI 464 stantemque in puppe 
recurua (v.l.); Trist. Y 4, 7 prorae puppique recuruae. Il v. 698 presenta 
forte allitterazione e assonanza: cfr. II 421 et pictam posita pharetram 
ceruice premebat («appoggiando all'indietro la nuca sulla faretra a co- 
lori»). ^ ceruice recuruam: cfr. Pacuvio, tragediarum fragmenta 352 
Warmington Nerei repandirostrum incuruiceruicum pecus («la pecora 
di Nereo col collo ricurvo e il muso rivolto in su»): la curva dell'im- 
barcazione rispecchia la forma sinuosa del serpente. 

699-700. per ... ortu: cfr. 49-50 (Miscelo) uentisque fauentibus ae- 
quor / nauigat Ionium.  Pallantidos: la dea dell'aurora, Aurora, co- 
me a Fasti VI 567; cfr. v. 191 Pallantias (ved. la nota a 189-91). Sextae, 
preferibile alla variante sexto, trova paralleli in espressioni come IV 81 
postera ... Aurora; Fasti 1617 Titan ... tertius. 

701-18. Italiam ... Antium: è l'ultimo e, con trenta toponimi, il più 
compresso tra gli itinerari da oriente a occidente nei tre libri conclusi- 
vi, dopo quelli di Enea (XIII 709-27; XIV 82-105), Glauco (XIV 1-10) 
e Miscelo (50-7). Il portolano particolareggiato parte solo quando la 
nave ha raggiunto l'Italia; per contrasto il particolareggiato itinerario 
della nave che porta la Magna Mater in Fasti IV 277-92 si limita ai luo- 
ghi percorsi prima di raggiungere l'Italia. Gassner 1972, pp. 107-11 
nota la rielaborazione di elementi tratti dall’itinerario di Enea in Aer. 
III (cfr. anche Stok 1992, pp. 144-7) e dal catalogo degli Italici in Aen. 
VII, e osserva che Ovidio mette in rilievo in prevalenza gli aspetti piü 
piacevoli del paesaggio italico, mentre gentili brezze fanno scivolare 
verso Roma il salvatore e guaritore. Certi dettagli potrebbero suggeri- 
re che lo sfondo é visualizzato con l'occhio proprio di Esculapio o di 
un serpe: cfr. la nota a 714-5. 

701-5. Italiam ... Naryciamque: in Aen. III 552-3 Enea passa per La- 
cinio (ved. qui v. 13), con il suo famoso tempio di Giunone a sei miglia 
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da Crotone, e da Scilaceo; tra di loro si pone Caulone, citata qui (in 
ordine geografico corretto) a 705. Anfrisia, Romezio e Celennia sono 
altrimenti sconosciute. nobilitata: ricorre solo qui in poesia classi- 
ca. laeuis ... remis: sembra essere una variazione di /aeua parte (a 
III 598 dextris ... remis significa «con un viaggio favorevole»). Risulta 
difficile trarre un senso geografico da /aeuisque ... dextra, diversamente 
dal passo parallelo di Fasti IV 285-6 (itinerario della Magna Mater) tum 
laeua Creten, dextra Pelopeidas undas / deserit («poi lascia Creta a sini- 
stra, a destra i flutti di Pelope»). Naryciamque: si riscontra solo qui 
come nome per Locri Epizefirii nel Bruzio (cfr. la nota a XIV 468-72). 

706. euincit ... fretum: a XIV 76 il verbo è usato in senso preci- 
so per narrare come i Troiani hanno successo nel passaggio attraver- 
so Scilla e Cariddi, qui sorvolate. Fretum (ved. XIV 6) puó essere usa- 
to senza determinazioni per indicare lo stretto di Messina. ^ Pelorz: 
cfr. V 350; XIII 727. 

707. Hippotadae: & Eolo; cfr. la nota a XIV 82-90. Temeses: è il 
nome greco per Tempsa in Bruzio. Esisteva anche una Temesa-Tamas- 
sos a Cipro (un'isola famosa per il suo rame), e l'attribuzione di minie- 
re, a quanto pare falsa (cfr. Stazio, Siluae I 1, 42) alla città del Bruzio 
deriva da una confusione che risale all’antico dibattito sull’identifica- 
zione della Tezzese di Od. I 184 con la città di Cipro o con quella del 
Bruzio (Strabone, VI 1, 5): cfr. Heubeck - West - Hainsworth 1988, a 
Od. I 184; Bómer 1957-58, a Fasti V 441. 

708. Leucosiam: un'isola tra Paestum e Velia, che ha preso nome da 
una Sirena oppure da una cugina di Enea. rosaria Paesti: è uguale a 
Geor. IV 119; cfr. Properzio, IV 5, 61 uidi ego odorati ... rosaria Paesti 
(«ho visto i roseti profumati di Paestum»). 

709. promunturiumque Mineruae: cfr. Lucilio, fr. 119 Warmington; 
capo Campanella in effetti si raggiunge prima di Capri (a v. 711 Ercola- 
no e Stabia sono nell'ordine errato). A XIII 778-9 Ovidio usa una peri- 
frasi, con un gioco etimologizzante per evitare di usare l'impoetico pro- 
munturium, che si fa spazio qui come componente di un nome proprio. 

710. generosos: l'epiteto & trasferito ai colli produttori di vino 
dall'espressione generosum uinum («vino pregiato, superiore»: Ora- 
zio, Ep. I 15, 18; cfr. Ovidio, Rem. 567 generosae ... uuae; Met. IV 765 
generosi munere Bacchi, pseudo-Tibullo, III 6, 5 generoso ... Baccho; 
ved. anche la nota a XIII 815-20); per il vino di Sorrento cfr. Orazio, 
Serm. II 4, 55; Plinio, Nat. Hist. XIV 64 nota che era particolarmente 
raccomandato per i convalescenti, ma Tiberius Caesar dicebat consen- 
sisse medicos ut nobilitatem Surrentino darent, alioqui esse generosum 
acetum, C. Caesar, qui successit tlli, nobilem uappam («Tiberio Cesare 
diceva che i medici erano d'accordo sul dare la palma di nobiltà a quel- 
lo di Sorrento, per il resto era un aceto pregiato, e Caligola, che fu suo 
successore, lo chiamava nobile sciacquatura»). 
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711-2. Herculeam ... Sibyllae: Herculeam urbem & poetico per Her- 
culaneum. in otia ... Parthenopen: Napoli & tradizionalmente un 
soggiorno di piacere: cfr. Orazio, Epod. 5, 43 otiosa ... Neapolis (con 
Watson 2003, ad loc.); Virgilio, Geor. IV 563-4 illo Vergilium me tem- 
pore dulcis alebat / Parthenope studiis florentem ignobilis oti («a quel 
tempo io, Virgilio, ero nutrito da Partenope, tra felici opere di un ozio 
senza gloria»); la prossima tappa, Cuma é famosa come sito virgiliano. 
Partbenope quale nome per Napoli deriva dalla Sirena che si immagi- 
na seppellita li. Natus in, ad & usato con soggetti inanimati, ma con il 
nome della Sirena serve a personificare lievemente la città; cfr. Am. I 9, 
41 in otia natus con McKeown 1989, ad loc.; Trist. III 2, 9. 

713-4. calidi ... Liternum: le fonti calde di Baia (Ars I 256; Strabone, 
V 4, 5), ritenute medicinali (Ars I 258 non haec, ut fama est, unda salu- 
bris erat, «questa non era, come sua reputazione, un'acqua della salu- 
te»). Cfr. Lucrezio, VI 747-8 is locus est Cumas apud, acri sulpure mon- 
tes / oppleti calidis ubi fumant fontibus aucti («tale è un luogo vicino a 
Cuma, dove le montagne piene di zolfo esalano acri vapori che aumen- 
tano ancora quelli delle sorgenti calde» riferito al lago Averno). len- 
tisciferum: «che produce lentischi» (la cui resina si usava a scopo medi- 
cinale), é uno Papax. Liternum era nota in prevalenza per le sue paludi, 
e per essere il luogo dove Scipione Africano aveva passato gli ultimi 
anni. Ovidio forse ha in mente Catullo con il suo pretenzioso /asarpi- 
ciferis ... Cyrenis (7, 4). 

714-5. multam ... colubris: la frase descrittiva forse accenna a un'eti- 
mologia da uoluo, che viene usato come traho di fiumi che trascinano 
dei materiali. Entrambi i verbi si possono usare per il movimento di 
un serpente; cfr., p. es., Aen. V 85 uolumina traxit («trasse volute»). 
Anche a v. 721 per... magna uolumina labens potrebbe allo stesso mo- 
do descrivere un fiume. colubris: potrebbe trovare sostegno da IV 
620 frequens ... terra colubris, e da un'implicita etimologia di Sinuessa 
da sinuo, con sinus usato per il movimento dei serpenti (689, 721); se- 
condo Strabone, V 5, 6 deriva il nome dal golfo (sinus) di Caieta. Escu- 
lapio almeno non troverebbe incompatibilità tra infestazione da ser- 
penti e la reputazione di Sinuessa come resort. Ma columbis potrebbe 
anche essere la lezione corretta. 

716. Minturnae ... graues: la città è malsana a causa degli acquitri- 
ni alla bocca del Liri. quam ... alumnus: Caieta (cfr. XIV 441-4).1 
due versi addizionali in alcuni manoscritti sono stati inseriti per espli- 
citare questa allusione. 

717. Antiphatae ... domus: Formia, patria del re dei Lestrigoni An- 
tifate (cfr. XIV 234; Orazio, Carm. III 17, 5-9), a cui in effetti si arriva 
prima che a Gaeta. Trachas: Terracina, la cui torreggiante acropoli 
si leva dalle paludi Pontine. In questo contesto obsessa forse preserva 
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una connotazione militare; il senso neutrale di obsideo, «circondare», 
ha la sua prima attestazione in Ovidio (OLD, s. u. 7b). 

718. tellus Circaea: cfr. la nota a XIV 9-10. spissi litoris: «dalle 
sabbie compatte»: cfr. Ars II 132 in spisso litore pingit opus («disegna 
sulla sabbia compatta la scena»); Virgilio, Aen. V 336 spissa ... hare- 
na; cfr. il contrasto in Mer. II 576-7 tra densum ... litus e molli ... ha- 
rena. Antium: pronunciato come un bisillabo, con -z- consonanti- 
ca, il solo esempio di questo fenomeno metrico in Ovidio (cfr. Norden 
1957, ad Aen. VI 33). 

719-22. Huc ... litus: in Valerio Massimo, I 8, 2 e in de uiris illus- 
tribus 22, 3 il tempio di Anzio & dedicato a Esculapio, non ad Apol- 
lo; Livio, XLIII 4, 7 attesta un tempio di Esculapio ad Anzio nel 170 
a.C. sinus ... uolumina: un abile collage della terminologia per il 
movimento serpentino: cfr. Valerio Massimo, I 8, 2 inque multiplicem 
orbem ... est conuolutus («si avvolse in molteplici spire»: scena di im- 
barco); Virgilio, Aen. II 208 sinuatque immensa uolumine terga («in- 
curva in spire gli enormi dorsi»); Manilio, I 333 explicet ut nodos si- 
nuataque terga per orbes («nell'intento di disfarne i nodi e le rotonde 
sinuosità del dorso»). 

724. hospitio ... usus: cfr. Valerio Massimo, I 8, 2 Antiensis templi 
hospitio usus («prese dimora nel tempio di Anzio»). 

725-7. squamae ... posuit: cfr. Her. 12, 101 draco squamis crepitanti- 
bus borrens («il serpente, irto di squame stridenti»). innixus mode- 
ramine: «poggiato sul timone» (cfr. III 644). L'implicazione é forse che 
il serpente pilota la nave. in alta ... posuit: varia il lessico del v. 698. 

727-8. Castrum ... uenit: Castrum Inui (Aen. VI 775; semplicemente 
chiamato Castrum in Silio Italico, VIII 359; Marziale, IV 6o, 1), l'antico 
porto di Ardea. Lauini sedes: cfr. Aen. 1 270 ab sede Lauini. Ti- 
berinaque ad ostia: cfr. Aen. I 13-4 Tiberinaque longe / ostia. Esculapio 
ha una destinazione che è quella di Enea prima di lui; ostia suggerisce 
anche il nome della città alla bocca del Tevere, Ostia (sul genere del no- 
me comune e del nome proprio cfr. Conway 1961-65, nota critica in ap- 
parato a Livio, XXVI 19, 11); a Fasti IV 291 la Magna Mater arriva a 
Ostia (neutro plurale). ad: si unisce &rtó xotvod con sedes e con ostia. 

729-35. buc ... cultros: 'aduentus del dio; cfr. l'accoglienza alla Ma- 
gna Mater a Fasti IV 293-6, 334-6 (sacrificio), e il benvenuto a Bac- 
co in Mer. III 529-30 turba ruit, mixtaeque utris matresque nurusque 
/ uulgusque proceresque 1gnota ad sacra feruntur («s'avventa una folla 
mischiata di uomini, donne e ragazze, e popolo e principi accorrono 
a un culto mai visto»). matrumque patrumque: cfr. Aen. VI 305-6 
buc omnis turba ad ripas effusa ruebat, / matres atque uiri («qui tutta 
la folla in massa si affrettava alle sponde, donne e uomini»). Troi- 
ca... Vesta: cfr. Fasti VI 227 Iliaca ... Vesta; 365. Aen. II 296-7 è stato 
interpretato nel senso che Enea ha portato Vesta da Troia (cfr. Aus- 
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tin 1964, ad Aen. II 296; Bómer ad loc.); tuttavia Vesta può essere di 
origine nativa, ma strettamente associata con i Penati di Troia, do- 
miciliati nel suo tempio a Roma (cfr. Fasti I 528 Iliacos accipe, Ves- 
ta, deos! con Bómer 1957-58, ad loc.). La scelta di tale epiteto mette a 
fuoco un parallelismo tra i viaggi verso occidente degli déi troiani nel 
passato e quello di Esculapio nel presente; la Magna Mater ugualmen- 
te ripercorre i passi dei Troiani, Fasti IV 251 sgg. laeto ... salutant: 
cfr. Aen. III 524 Italiam laeto socii clamore salutant («Italia salutano i 
compagni con lieto clamore»: i Troiani quando, per la prima volta, av- 
vistano l'Italia). per... undas: in contrasto con le difficoltà incon- 
trate dalla nave che trasporta la Magna Mater: Fasti IV 298 uix subit 
aduersas hospita nauis aquas («la nave avanza a stento nell'avversa cor- 
rente delle acque», con il seguito, dopo l'intervento della dea, in Silio 
Italico, XVII 45 contraque aduersas ducentem praeuenit undas («Ila na- 
ve] previene colui che la guida rimontando le avverse onde»). In Aen. 
VIII 58 i Troiani risalgono con facilità la corrente del Tevere (aduersum 
... amnem). Bómer, ad loc. è in errore nel considerare cita un epiteto or- 
namentale. ex ordine: probabilmente «in fila» (lungo le rive), piut- 
tosto che «in modo dovuto» (nel qual caso ordine senza preposizione 
sarebbe normale): cfr. anche Williams 1960, ad Aen. V 773; Fordyce 
1977, ad Aen. VII 139. Per questo tipo temporaneo di altari cfr. la no- 
ta a 573-6; l'allegra accoglienza riservata a Esculapio nella città crea un 
contrasto con Cipo che si autoescludeva da Roma. sonant: è usato 
per il crepitio dell'incenso, cfr. Trist. III 13, 16; IV 2, 4 turaque in igne 
sonent inficiantque diem («e gli incensi crepitano nel fuoco e offuscano 
il giorno»: suono e vista); Fasti I 75-6 cernis odoratis ut luceat ignibus 
aether, / et sonet accensis spica Cilissa focis? («vedi come l'aria risplen- 
de di fiamme odorose e la spiga di Cilicia crepita sui fuochi accesi?»: 
aroma, vista e suono). —:cta ... cultros: un verso aureo con una de- 
scrizione convenzionale della violenza del sacrificio; quasi a control- 
lare che ci ricordiamo come Pitagora stimolava il pathos nella sua dia- 
triba contro il sacrificio di 134-5 percussaque sanguine cultros / inficit. 
Per coniectos, «conficcati» cfr. VII 244-5 cultrosque in guttura uelleris 
atri / conicit («pianta il ferro in gola a due agnelle di lana nera»); XIII 
476 coniecto ... ferro (sacrificio). 

736. caput rerum: cfr. Livio, I 45, 3 (Roma); V 54, 7 (il Campido- 
glio). Qui a v. 435 Eleno aveva lanciato una profezia (caput orbis erit) 
che ora trova compimento. Romanam intrauerat urbem: è uguale 
a Fasti VI 683. Per contrasto la condizione di v. 597 sz Romam intrarit 
non è realizzata con l'ingresso di Cipo nella città, e il Capit-olium non 
vedrà Cipo come re (v. 589). 

737. erigitur serpens: una iunctura pungente, «l'essere che striscia 
si leva in alto» anche in Germanico, Aratea 86; Stazio, Theb. II 412; 
XI 310-1. Il gigantesco serpente usa l'albero come se fosse il bastone 
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di Esculapio, baculum; a XIII 782-3 un pino delle dimensioni di un al- 
bero maestro serve a Polifemo come baculum. 

738. sedes ... aptas: sedi che sono definite da un serpentino circum- 
fluus amnis, e dove il fiume si biforca, come una lingua di serpente (cfr. 
IX 65 linguam ... bisulcam). 

739-A1. scinditur ... lacertos: un'elaborata perifrasi per un elemento 
geografico, un'isola (Tiberina) che viene definita, quasi umoristicamen- 
te, come un nome proprio, Insula, entro parentesi; cfr. la descrizione 
del promontorio a XIII 778-9. Per una simile descrizione circostanzia- 
ta di un'isola cfr. Cicerone, Leg. II 6 sed uentum in insulam est. bac ue- 
ro nibil est amoenius. etenim boc quasi rostro finditur Fibrenus, et diui- 
sus aequaliter in duas partes latera baec adluit, rapideque dilapsus cito 
in unum confluit, et tantum conplectitur quod satis sit modicae palaes- 
trae loci («ma si è giunti sull’isola. Davvero nulla potrebbe esserci di 
pià ameno. Infatti il Fibreno é tagliato quasi come da un rostro e, divi- 
so in due rami uguali, lambisce questi fianchi e scorrendo velocemente 
ben presto confluisce in un unico braccio, circondando quel tanto di 
terreno che sarebbe sufficiente per una piccola palestra»). Simili riferi- 
menti perifrastici sono presenti in Fasti I 292 insula, diuidua quam pre- 
mit amnis aqua («l'isola, che il fiume preme con le sue acque scisse»); 
II 194. Cfr. la perifrasi per l'istmo di Fasti VI 495-6. circumfluus: 
forma un anello con v. 624 circumflua. laterum ... duorum: una frase 
difficile, forse da tradurre «su entrambi i lati dell'isola». ^ — porrzgit... 
lacertos: con lieve personificazione (/acertus si trova solo qui per «brac- 
cio» di un fiume); cfr. I 13-4 nec bracchia ... / ... porrexerat Amphitrite 
(«Anfitrite non aveva disteso le braccia»). 

742-4. buc ... Vrbi: uno dei rari esempi nelle Metamorfosi di una 
metamorfosi retrograda. Phoebeius anguis: cfr. 642 iuuenis Phoe- 
beius. | finem... luctibus: mettendo fine al luctus div.639. —— salu- 
tifer Vrbi: enfaticamente alla fine del racconto. Si tratta della risposta 
conclusiva alla preghiera di 632-3 utque ifera miseris succurrere re- 
bus / sorte uelit tantaeque urbis mala finiat, anche in quanto ripresa di 
II 642 salutifer orbi: cfr. la nota a 632-3. Cfr. Isillo, Paian 56-7 (Ascle- 
pio) tov vóccv rabo ropa, Surip’ Syreiac, uéya Sopra Bporoîc 
(«colui che arresta i mali, dona salute, grande dono fatto ai mortali»). 





745-851. Apoteosi di Giulio Cesare. L'apoteosi di Giulio Cesare è l’ulti- 
mo episodio narrativo di metamorfosi (749 wertere); Vesta narra breve- 
mente la sua parte in questa apoteosi a Fast; III 699-704. Questa storia 
fondante di una divinizzazione imperiale a Roma é narrata nella forma 
di un catasterismo o apoteosi di tradizione alessandrina (Knox 1986, 
pp. 75-8 a proposito di riecheggiamenti della Chioma di Berenice e del- 
la Divinizzazione di Arsinoe di Callimaco); l'anima di Giulio viene tra- 
sformata nella stella che in origine sembra essere stata interpretata co- 
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me segno della sua apoteosi; Ramsey — Licht 1997 include una raccolta 
esauriente di testi antichi sul sidus Iulium; ved. p. 136 nt. 9 per i testi 
che identificano la stella o cometa con l'anima di Giulio Cesare. Biblio- 
grafia: Bómer 1952; Weinstock 1971, pp. 370-84 «Caesaris astrum»; 
Hahn 1983; Voit 1985; Flammini 1993; Ramsey — Licht 1997. Pandey 
2013 sostiene che l'idea di Augusto di usare il sidus nell'ambito di una 
campagna di immagine sembra originata da Ovidio. 

La transizione per analogia e distinzione (ved. la nota a 745-6) sal- 
ta gli anni tra 292 a.C. e il presente, per arrivare ai tempi di Ovidio 
stesso, che sono anche quelli del princeps Augusto; cfr., a livello cro- 
nologico, il salto operato da Virgilio nello scudo di Enea tra 387 a.C. 
(i Galli sul Campidoglio) e il 31 a.C. (battaglia di Azio). Come episo- 
dio conclusivo, l'apoteosi di Cesare risulta sovradeterminata (sulla poe- 
tica della conclusione cfr. Davis 1980; Barchiesi 1997b, pp. 191-6). In 
termini di modelli letterari, occupa la stessa posizione nelle Metamor- 
fost di uno dei suoi principali modelli, la Coma Berenices, alla chiusa 
degli Aztia di Callimaco. Cultura alessandrina e romana sono combi- 
nate: in termini virgiliani, Ovidio segue il ritmo delle Georgiche, dalla 
pestilenza in Geor. III, un'immagine di guerra civile brevemente ripe- 
tuta nella distruzione dell'alveare di Aristeo in Geor. IV per un'epide- 
mia, alla rinascita e al grande uomo (Aristeo, Giulio Cesare, Ottaviano/ 
Augusto). La scena tra Venere e Giove (803-42) è una rielaborazione 
del colloquio tra Venere e Giove nel primo libro dell’ Eneide, che cul- 
mina con la profezia di Giove che anticipa il finale dell'intera storia. 

La cometa é la climax di una serie di comete e meteore virgiliane 
che tracciano un cammino attraverso i secoli dalla notte della caduta di 
Troia al 44 a.C. (cfr. West 1993). C'é anche una composizione ad anel- 
lo con il primo libro delle Metamorfosi: il complotto contro Giulio Ce- 
sare recupera la prima similitudine nel poema, che parte dall'indigna- 
zione degli déi al racconto di Giove riguardo il tentativo di Licaone di 
metterlo nel sacco, e paragona la situazione al tentativo di assassinio 
di «Cesare», nel caso specifico Augusto. L'apoteosi di Giulio é inoltre 
la climax di una sequenza di apoteosi romane nel libro XIV, Enea, Ro- 
molo, Ersilia, una sequenza che potrebbe essere estesa nel passato si- 
no a includere quella, nel libro IX, di Ercole, un modello a Roma per i 
grandi uomini, cui si aggiunge qui la risurrezione di Ippolito nei pan- 
ni del dio minore Virbio, contento di vivere nell'oscurità della campa- 
gna in contrasto con la stellare presenza del diuus Giulio dentro il suo 
tempio nel cuore della città di Roma. 


745-6. Hic tamen ... est: per la transizione tra storie tramite un con- 
trasto espresso con tamen cfr. V 551-3 bic tamen ... uobis, Acheloides, 
unde ...?; IX 98-101 buic tamen ... at te, Nesse ferox ...; XIII 740-2 te 
tamen, o uirgo ... at mibi ... aduena: in riferimento a dei ved. III 
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561 (Bacco a Tebe); Fast; V 21; Cicerone, Leg. II 19 nemo habessit de- 
os neue nouos neue aduenas nisi publice adscitos («che nessuno voglia 
adottare déi o nuovi o stranieri se non vengono portati a noi dallo sta- 
to»). I Romani erano sensibili al problema di introdurre nuove divini- 
tà; in Fasti IV 248 Ovidio chiede, a proposito della Magna Mater, se fu 
sempre nella città (an nostra semper in urbe fuit?). Quando Evandro 
rassicura in Aen. VIII 187 che il recente culto del greco Ercole non é il 
risultato di una uana superstitio ueterumque ignara deorum («vana su- 
perstizione, ignara degli antichi dei»), ci potrebbe essere sullo sfondo 
una forma di ansia rispetto al culto dell'imperatore. Aduena viene an- 
che usato programmaticamente per Enea in Aen. VII 38: Stok 1992, 
p. 150, indica i paralleli tra i viaggi di Esculapio e di Enea. Caesar: 
Giulio o Augusto? L'ambiguità, non sciolta fino a 749, riflette il ben 
noto problema dell'identità del Cesare citato da Virgilio nel modello 
cruciale del nostro passo, in Aen. I 286-90 (cfr. Austin 1971, ad loc.; 
Harrison 1996; Barchiesi 2005, pp. 187-8 nota a Mer. I 201). Nell'ul- 
timo verso (842) del resoconto dell'apoteosi di Giulio Cesare, Caesar 
... deus è sostituito con il titolo cultuale diuus ... Iulius. Quest’afferma- 
zione in apertura della presenza del dio nella città contrasta con l'ul- 
tima parola della sequenza piü lunga sulla divinità di Giulio e del suo 
figlio adottivo, 870 absens [deus] (cfr. la nota a 868-70). 

746-51. Marte ... huius: il panegirico si apre di routine con un elo- 
gio degli antenati del laudandus; Ovidio si affretta all'elogio di un (su- 
periore) discendente, con la consequenza di essere tanto frettoloso nel 
tratteggiare Giulio Cesare e le sue imprese quanto Cesare aveva fama 
per la sua celeritas (properataque gloria rerum); cfr., p. es., Cicerone, 
Marc. 5; Ovidio, Fasti VI 763 quamuis properabis uincere, Caesar («seb- 
bene tu abbia fretta di vincere, Cesare»: non sappiamo se si tratta o di 
Augusto o di Germanico). I vv. 750-1 neque entm ... buius, sviluppati 
in 752-8, definiscono il senso nel quale il padre era stato deificato dal 
figlio, che con la sua persona costituisce il massimo dei grandi risul- 
tati e benefici che tradizionalmente portano all'apoteosi; ma prima a 
749-50 é stata seminata l'idea che proprio il figlio ha fabbricato la sto- 
ria del catasterismo di Cesare, o quanto meno l'ha confermata tramite 
l'ufficiale divinizzazione di Giulio il 1 gennaio del 42 (cfr. Fasti II 144, 
confronto fra Romolo, reso divino dal padre, e Augusto, che rese di- 
vino suo padre: caelestem fecit te pater, ille patrem): cfr. Pandey 2013, 
pp. 435-7. Che Cesare fosse padre di Augusto era una finzione legale 
(derivante da una clausola testamentaria, che fa parte dei suoi acta po- 
stumi) non una realtà biologica, un dato evidenziato e non soppresso 
dall'accumulo di termini di paternità biologica (750 progenies, 751 pa- 
ter, 758 genuisse, 760 mortali semine cretus, 819 natusque suus; cfr. Ga- 
lasso 1995, a Pont. II 8, 31). Ai vv. 760-1 la «fabbricazione» del dio è 
trasferita dal livello umano a quello divino, ma in una scena che ha le 
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sue origini in una realtà poetica, virgiliana, piuttosto che soprannatu- 
rale. L'allusione ad Aen. VII 45 in maius opus al v. 751 (usata in modo 
provocatorio anche a Mer. VIII 328; Am. III 1, 24; Ars III 370; Rem. 
109; Fasti V 568; Trist. II 63) suggerisce un'affinità tra finzioni poetiche 
e imperiali: cfr. Hardie 1997, p. 191. L'episodio costituisce un atctov 
per il titolo ufficiale di Augusto Diui filius, in cui tutte e due le parole 
dimostrano avere un significato diverso da quello letterale. Cfr. anche 
Fasti IV 123-4 Assaracique nurus dicta est, ut scilicet olim / magnus Iu- 
leos Caesar baberet auos (Venere «é stata detta nuora di Assaraco, per 
l'evidente ragione che un giorno il grande Cesare doveva avere ante- 
nati discesi da Iulo»). Per il concetto espresso nei vv. 746-51 ved. il to- 
pos dell'invettiva in pseudo-Cicerone, Inuectiua in Sallustium 13 patrem 
tuum praeteream, qui ... maiorem iniuriam rei publicae facere non potuit 
quam quod te talem filium genuit («per non parlare di tuo padre, che 
non ha potuto fare offesa peggiore alla repubblica che generare un fi- 
glio come te», citato da Schmitzer 1990, p. 284 nt. 179). Marte to- 
gaque: variante poetica per belli domique (XII 185). bella ... gestae: 
restituisce a un contesto piü adatto l'appropriazione erotica da parte di 
Ovidio della dicotomia tra guerre all'estero e affari domestici di Am. II 
18, 12 resque domi gestas et mea bella cano («canto gli affari interni e le 
mie guerre»). sidus ... comantem: e il sidus Iulium, la cometa che 
fece la sua comparsa durante i /udi Victoriae Caesaris nel 44 a.C.; uer- 
tere e nouum sono entrambi termini di metamorfosi. Sidus ... nouum 
ricorre in Catullo, 66, 64 (ripreso in Virgilio, Geor. I 32), nella tradu- 
zione della Corza Berenices, la storia encomiastica di un catasterismo 
che formava l'ultimo episodio degli Aitia di Callimaco, fr. 110, 64 Har- 
der Kurpule Ev apyatore Xocpov [E9yxe véov («Cipride mi pose, nuo- 
vo astro, fra gli astri antichi»; la congettura di Pfeiffer &Inxe tuttavia 
non é certa come integrazione): cfr. Knox 1986, p. 76. Non va esclusa 
un'etimologia implicita di caesaries da Caesar. Stellam comantem & un 
raffinato equivalente latino, senza precedenti, per xounrng (dor), 
letteralmente «stella lungocrinita»; cfr. 849 trahens ... crinem. Cae- 
saris actis: il termine ufficiale per le azioni di Cesare (convalidate il 17 
marzo del 44 a.C.), in riferimento sia alle azioni in sé stesse sia alla lo- 
ro registrazione scritta, di conseguenza con l'apertura di uno spazio 
per la costruzione verbale della realtà (o anche della contraffazione: 
Cicerone, Phil. 1, 16). exstitit: il verbo & spesso usato per un ruolo 
o veste ufficiale in cui una persona si presenta (VI 654; OLD, s. u. 2a). 

752-6. aequoreos ... Pontum: Cesare e le sue vittorie a nord, sud ed 
est: la campagna di Gallia (rappresentata dalle spedizioni in Britannia 
nel 55 e 54 a.C.); la presa di Alessandria del 27 marzo 47 (ma il viag- 
gio per risalire il Nilo con Cleopatra era stato piü un giro turistico che 
una processione trionfale: Svetonio, Caes. 52, 1); la battaglia di Tapso 
nel 46 (rappresentata come una sconfitta del numida Giuba, senza al- 
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cuna menzione dell’avversario romano, Quinto Metello Scipione: cfr. 
Plutarco, Caes. 55, 2-3); la vittoria sul figlio di Mitridate VI, Farnace, 
alla battaglia di Zela nel 47. Le quattro vittorie corrispondono ai quat- 
tro trionfi del 46, su Gallia, Egitto, Africa e Ponto (Svetonio, Caes. 
37, 1); Ovidio omette la citazione del quinto trionfo, per Munda, nel 
45, mal visto a Roma in quanto trionfo su concittadini. aequoreos: 
di isolani in Her. 15, 199; Pont. IV 10, 14; papyrifer e septemfluus so- 
no aggettivi composti attestati solo in Ovidio; si trovano rispettiva- 
mente anche in Trisz. III 10, 27 e Met. I 422 (cfr. Barchiesi 2005, p. 
201 nota ad loc.). Cinyphium ... tumentem: un risonante verso di 
quattro parole, di cui tre nomi esotici. Cinyphius, ossia «del fiume Ci- 
nipe», africano (ved. V 124; VII 272; in latino compare per la prima 
volta in Virgilio, Geor. III 312). Pontus corrisponde insieme al regno 
e al Mar Nero, che «si gonfia» di orgoglio epico per la dinastia di sei 
re di nome Mitridate (cfr. XI 518 tumefactum ... pontum; Trist. I 2, 
23-4 pontus ... tumidus.) 

757-8. multos ... rerum: su come Giulio Cesare non fosse stato in 
grado di celebrare trionfi prima del 46, cfr. Weinstock 1971, pp. 60-1. 
Il complimento espresso in questo verso potrebbe con maggiore giu- 
stizia essere applicato al rivale sconfitto di Cesare, Pompeo: Lucano, 
VIII 814-5 ter curribus actis / contentum multos patriae donasse trium- 
pbos («contento di tre sfilate sui carri, pur avendo lasciato alla patria 
numerosi trionfi»). praeside: è riferito a un capo di stato, Romo- 
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760-842. Discorsi di Venere e Giove. Questi discorsi, quasi alla fine del- 
le Metamorfosi, sono modellati sul dialogo tra le due divinità in Aer. 
I 227-96; un modello secondario é la lamentela di Venere a Giove in 
Aen. X 16-62, dove è presente l'epiteto aurea (v. 16 Venus aurea, cfr. qui 
v. 761), che in questo contesto risulta un po' incongruo, laddove trova 
un impiego carico di senso in Met. X 277 (cfr. Reed 2013, p. 228 nota 
ad loc.). Tra i due discorsi è inserita un'imitazione dei presagi dopo la 
morte di Giulio Cesare secondo Virgilio, Geor. I 466-88. Knox 1986, 
p. 77 suggerisce un altro modello nel dialogo tra Filotera e Caris nella 
Divinizzazione di Arsinoe (Callimaco, fr. 228 Pfeiffer). 


760-1. cretus ... erat: cretus è participio poetico di cresco, attestato 
dapprima in Lucrezio, p. es., V 6 nemo ... erit mortali corpore cretus 
(«nessuno ... nato da corpo mortale»; pertanto Epicuro deve essere 
definito un dio). L'origine divina é una risposta alle battute sprezzanti 
di Marco Antonio sulle modeste origini di Ottaviano (Cicerone, Phil. 
3, 15; Svetonio, Aug. 2, 3). deus faciendus: in sé stesso facere deum 
non é inevitabilmente espressione di cinismo: II 521 facta est dea; XIV 
607; Pont. IV 9, 108; Manilio, IV 934; pseudo-Seneca, Octauia 528 pie- 
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tate nati factus eximia deus («fu fatto dio per il grande rispetto del fi- 
glio»); Velleio Patercolo, II 126, 1 parentem suum Caesar ... non appel- 
lauit ... sed fecit deum («Cesare non chiamò suo padre dio ... ma lo fece 
dio» con Woodman 1983, ad loc.), ma è satirica la versione del motivo 
in Seneca, Apocol. 9, 5 censeo uti Diuus Claudius ex hac die deus sit ita 
uti ante eum quis optimo iure factus sit, eamque rem ad Metamorpho- 
ses Ouidi adiciendam («stabilisco che a partire da questo giorno il di- 
vo Claudio sia un dio, così come chi prima di lui è diventato.dio con 
il migliore stato giuridico, e che questo fatto vada aggiunto alle Meta- 
morfosi di Ovidio»). 

761-4. uidit ... diuis: ripetizione in due sensi di uideo, «rendersi con- 
to» e «vedere» (a livello fisico). Ci sono somiglianze formali con la rea- 
zione di Aurora alla morte di Memnone a XIII 579-82 quem lutea ... / 
uidit ... pereuntem ... mater; / uidit, et .... / ... palluerat (il che suggeri- 
sce la possibilità di interazione tra i vv. 761 aurea e 764 palluit; cfr. XI 
110 saxum ... palluit auro, «il sasso prese il giallo dell'oro»). Aeneae 
genetrix: suggerisce il titolo cultuale Venus Genetrix, il cui tempio Giu- 
lio aveva dedicato nel 46, e riecheggia anche Lucrezio, I 1 Aeneadum 
genetrix. pontifici: Giulio era stato pontifex sin dal 74, e pontifex 
maximus a partire dal 63; l'empietà di uccidere il sacerdote è sottoli- 
neata nel resoconto dell'assassinio di Fasti III 697-710 (706 polluerant 
pontificale caput, «avevano violato il capo di un pontefice»). arma 
moueri: suggerisce un'azione su grande scala, epica, militare (OLD, s. 
u. «moueo» 17b); il tono viene mantenuto a 800-1 stricti ... gladii. Co- 
niurata è detto dell'esercito guidato dai cospiratori contro Cesare a Fas- 
ti V 572. ut ... obuia: Venere fa una campagna elettorale per trova- 
re aiuto; cfr. la scena parallela a XIV 585-6 ambieratque Venus superos 
(ved. la nota ad loc.). La divergenza dal modello virgiliano di un'inter- 
vista privata con Giove serve a motivare i presagi di 780-98. 

765-7. aspice ... Iulo: cfr. Venere con il suo lamento di apertura in 
Virgilio, Aen. X 20 cernis ut ..?; Venere nel suo patetico insistere su 
Giulio come il solo sopravvissuto della famiglia discesa da Iulo evoca 
il pathos della sua (obliqua) richiesta in Aen. X 46-7 che almeno Asca- 
nio-Iulo venga risparmiato. Cfr. Ecuba che usa in modo patetico solus 
in Met. XIII 507 soli mibi Pergama restant, 527-30 superest, cur uiuere 
tempus / in breue sustineam ... / ... solus ... / ... Polydorus. Convenien- 
temente per il suo fine retorico, Venere non tiene conto di Ottaviano, 
ma il lettore potrebbe farsi venire in mente che egli non era un mem- 
bro della gens Iulia per nascita. Il linguaggio dei vv. 766-8 riecheggia 
Virgilio, Aen. X 132-3 ipse inter medios, Veneris iustissima cura, / Dar- 
danius caput, ecce, puer detectus bonestum («lui stesso in mezzo a loro, 
la persona piü vicina al cuore di Venere, il fanciullo Dardanio, eccolo, 
con la bella testa scoperta»). quanta ... mole: suggerisce il massic- 
cio pericolo del complotto che minaccia la grande missione di costrui- 
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re Roma e la sua casa regnante, un tema ricorrente di questo libro: 1 
tantae pondera molis, 433 mole sub ingenti, 809 molimine uasto; cfr. Jo- 
seph 2008. caput ... petatur: cfr. il subdolo (498 fraude) complotto 
contro la vita (505 caput) di Ippolito. 

768-76. sola ... sinit: per il richiamo di ansieta trascorse e il lamen- 
to sulle sue sofferenze senza fine cfr. Aen. X 25-38, dove (v. 29) Ve- 
nere ricorda la ferita inflittale in IZ V 335-40 da Diomede. iustis 
... curis: iniustis è retoricamente più efficace (come nota Luck 1982, 
p. 61, che congettura ego iniustis e richiama Planude, che ha &ywye 
Aónatc &dixots); l’allusione ad Aen. X 132 Veneris iustissima cura si 
potrebbe usare per sostenere o iustis, «giustificate», o iniustis (oppo- 
sizione nell'imitazione). La clausola di verso & quella di Aen. V 779 at 
Venus interea Neptunum exerctta curis (Venere, «assillata dai pensieri» 
si rivolge a Nettuno). male defensae: cfr. Fasti VI 81 male defen- 
sus flammis et dote paterna («non ben protetto dalle fiamme e dai po- 
teri paterni», riferito a Caco). confundant: il verbo in questo senso 
é comune in Ovidio, ma si noti in particolare Am. III 9, 15 nec minus 
est confusa Venus moriente Tibullo («e Venere non era meno sconvolta 
alla morte di Tibullo»). Questo e gli altri verbi con i pronomi relativi a 
769-71 sono in un vivido tempo presente, al congiuntivo per esprime- 
re la causa («la mia ansia è senza uguale, dato che ...»). longts erro- 
ribus actum: & uguale a IV 567 (Cadmo); Trist. IV 10, 109 (in entrambi 
i contesti con allusione all Eneide). Error è un tema centrale dell’ Enei- 
de; erroribus actus serve come clausola di verso in Aen. VI 532; acto & 
un'altro termine comunemente applicato ai Troiani in Virgilio. st 
lentum: detto dei morti anche a XIII 25. Cfr. Properzio, III 12, 33 ni- 
grantisque domos animarum intrasse silentum («ed essere entrato nel- 
le case nerastre delle anime silenziose» a proposito di Ulisse). cum 
Iunone magis: Venere ricorda l'Ezeide dove Turno è l'agente del pia- 
no sovversivo di Giunone contro Giove che dirige lo sviluppo del fato 
di Roma; alla fine Turno riconosce che il suo reale nemico non € Enea 
(Aen. XII 895 di me terrent et Iuppiter hostis, «gli dei mi atterriscono 
e Giove nemico»). quid ... recordor: una praeteritio artistica, com- 
parabile ad Aen. X 36-8; Cicerone, Ver. II 3, 182 quid ego uetera repe- 
tam? («perché ripeto le vecchie cose?»). Venere si ricorda del passa- 
to quando vale la pena: XIV 477-8 antiquo memores de uulnere poenas 
/ exigit alma Venus (cfr. la nota a XIV 477-9). Sulle dense «memorie» 
poetiche in questo episodio cfr. Smith 1994. 

776. in me: con questa lezione, Venere si identifica con il suo discen- 
dente; i cospiratori «attaccano Venere», come Enea «si batteva con Giu- 
none»; per scatenare indignazione potrebbe persino anticipare un'altra 
ferita a opera di mortali, come faceva in Aen. X 29 equidem credo, mea 
uulnera restant («e adesso, immagino, manca solo che si versi il mio san- 
gue»). Nonostante la brusca elisione in me acut, in me & sostenuto da 
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passi paralleli in Aen. VIII 385-6 aspice qui coeant populi, quae moenia 
clausis / ferrum acuant portis in me excidiumque meorum («guarda che 
popoli si coalizzano, quali mura sbarrano le porte e fanno aguzzare le 
lame contro di me e per sterminare i miei», & Venere che parla; Fordy- 
ce 1977, ad loc. «Venus identifies herself with her protégés») e in Ovi- 
dio, Fasti III 699-700 ne dubita meminisse: meus fuit ille sacerdos, / sa- 
crilegae telis me petiere manus («non esitare a ricordarlo: lui era stato 
mio sacerdote, è me che hanno assalito con i pugnali quelle mani sa- 
crileghe»: è Vesta che parla riferendosi a Cesare). cernitis: Vene- 
re conclude come aveva iniziato, con un richiamo al senso della vista 
(765 aspice: cfr. Aen. VIII 385 aspice). 

777-8. precor ... Vestae: cfr. Aen. X 61 oro, quando Venere svolge 
la sua perorazione emotiva; per una preghiera da parte di un dio a un 
altro dio, cfr. XIII 598; ved. anche Cipo con le sue preghiere apotro- 
paiche, vv. 588 pellant, 600 probibete. sacerdotis ... Vestae: la no- 
zione che il pontefice massimo fosse sacerdote di Vesta risulta essere 
augustea, retroiettata per offrire maggiore legittimità alla vendetta di 
Augusto in nome di Giulio Cesare (Herbert-Brown 1994, pp. 66-71); 
cfr. Fasti III 699 meus fuit ille sacerdos (ved. la nota a 776); V 573. Es- 
sendo uno dei pignora imperii (Fasti III 421-2, in apertura di un pas- 
so che collega strettamente il fuoco di Vesta con la divinità di Augu- 
sto), il fuoco di Vesta non doveva essere mai spento (Fasti VI 297 ignis 
inextinctus; cfr. Ars III 463); la sua estinzione nel sangue del sacerdo- 
te di Vesta rappresenta un doppio sacrilegio. Venere conclude il suo 
discorso con un appello alla sacrosantità di Vesta; in Fast: III 697-710 
Vesta svolge il ruolo assunto qui da Venere di fronte all'assassinio di 
Giulio Cesare. Cfr. Mer. I 201 sanguine Caesareo Romanum extingue- 
re nomen («estinguere il nome di Roma nel sangue di Cesare»), in un 
passo che forma un anello con questo; qui l'uso figurativo di extingue- 
re in un contesto politico è rimpiazzato dal senso letterale di «spegne- 
re» un fuoco. Ovidio gioca sui valori letterali e figurativi di extinguo 
in Fasti III 427-8 quos sancta fouet ille manu, bene uiuitis ignes: / uiui- 
te inextincti, flammaque duxque, precor («voi, fuochi che lui [Augusto] 
cura con mano santa, vivete bene; possiate vivere senza spegnervi, fiam- 
ma e imperatore, io prego»). 

779-80. nequiquam ... mouet: cfr. IX 564 (lettera di Biblide); XIII 
870 (il canto di corteggiamento di Polifemo); XIV 765 (Vertumno e 
il suo fallito discorso di corteggiamento). anxia: cfr. XIII 578 an- 
Bit. | superosque mouet: cfr. XIII 573 (Ecuba) illius fortuna deos quo- 
que mouerat omnes. 

780-1. qui ... sororum: il tema degli dèi che non possono alterare 
il fato (Tibullo, I 7, 2 stamina non ulli dissoluenda deo, «gli stami che 
nessun dio può sciogliere») risale a I XVI 431-61 (Zeus accetta Pine- 
vitable morte di Sarpedonte, e sparge una pioggia di sangue, signa luc- 
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tus: cfr. qui v. 788); Od. III 236-8; Ovidio, Met. X 203 (una legge fa- 
tale vieta ad Apollo di morire) quoniam fatali lege tenemur, XIII 885 
quod fieri solum per fata licebat. rumpere: nel senso di «infrange- 
re» le leggi (OLD, s. u. 11) del fato: ved., p. es., Lucrezio, II 254 fati 
foedera rumpat, con Fowler 2002, ad loc.; Virgilio, Aen. VI 882 si qua 
fata aspera rumpas (Norden 1957, ad loc. sospetta un modello ennia- 
no); la zunctura con ferrea suggerisce uno «spezzare» fisico (cfr. 810- 
2). ferrea: in quanto fissi e inflessibili (cfr. 810), ma nel contesto an- 
che «crudeli»; cfr. Geor. II 501 ferrea iura. ueterum ... sororum: le 
Parche, dipinte in modo memorabile come vecchie tremolanti da Ca- 
tullo, 64, 305-6; cfr. Eschilo, Eum. 172 madauyeveic ... potpag; Sofo- 
cle, Ant. 987 Moîpar paxpatcvec. 

782. signa ... futuri: il catalogo di portenti, un pezzo tradiziona- 
le nell’epos romano (Cicerone, de consulatu suo, fr. 2, 1-46 Soubiran; 
Tibullo, II 5, 71-8; Lucano, I 522-83; Petronio, 122, 122-40; model- 
li enniani sono possibili: Mynors 1990, a Geor. I 469 sgg.). Gran parte 
delle fonti in prosa si concentra sui presagi prima della morte di Ce- 
sare (Weinstock 1971, pp. 342-6), ma in Ovidio il modello immediato 
é Virgilio con la sua lista di portenti di guerra civile che seguono l'as- 
sassinio in Geor. I 466-88, la climax della sezione sui segni meteorolo- 
gici. Con questa ristrutturazione della cronologia Ovidio é in grado di 
sminuire l'importanza della guerra civile (ma anche del ruolo di Otta- 
viano come salvatore); l'apoteosi di Cesare mette fine al /uctus (782) 
come l'arrivo di Esculapio aveva concluso il /uctus (639, 744) della pe- 
stilenza. I presagi sono insieme anticipazioni dei lamentabili eventi in 
arrivo ed espressioni del dolore degli déi. Per il concetto che i porten- 
ti sono segnali fisici di emozioni divine cfr. Geor. I 466-7 (il sole in lut- 
to alla morte di Cesare). Per il lessico cfr. Geor. I 35 1 atque baec ut cer- 
tis possemus discere signis («ma perché potessimo prevedere da segni 
sicuri»); 394 certis ... signis; 438-9 sol... / signa dabit; 463. 

783-5. arma ... nefas: armi risuonanti nel cielo: ved. Virgilio, Geor. I 
474-5; Aen. VIII 526-9 (528 arma inter nubem); Lucano, I 569-70; Pe- 
tronio, 122, 134-5; Ovidio segue da vicino Tibullo, II 5, 73-4 atque tu- 
bas atque arma ferunt strepitantia caelo / audita et lucos praecinuisse fu- 
gam («tramandano che trombe e armi furono udite risuonare nel cielo, 
e che i boschi sacri dettero il segnale di una disfatta»: prodigi seguiti 
da eclisse di sole); 78 praemonuisse. terribilesque tubas: dobbiamo 
forse udire l'eco del suono di Ennio, Annales 451 Skutsch at tuba ter- 
ribili sonitu taratantara dixit («ma la tromba disse con terribile strepi- 
to: taratantara», imitato in Aen. IX 503). 

785-6. solis ... terris: è l’eclisse di sole; ved. Virgilio, Geor. I 466-8; 
Tibullo, II 5, 75-6. Per il sole in lutto ved. Met. II 329-30, 381-4. so- 
lis quoque: cfr. Geor. 1438-9 sol quoque ... / signa dabit. tristis ima- 
go: termina il verso anche in Aen. VI 695; Ovidio, Met. XI 427 ponti 
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tristis imago; cfr. Trist. 1 3, 1 illius tristissima noctis imago («la visione 
tristissima di quella notte»); all'opposto Mer. XIV 768 nitidissima so- 
lis imago. La cupezza di v. 786 è espressa in un verso aureo (lurida co- 
mincia un altro verso del genere a XIV 747). 

787-93. saepe ... lucis: la lista riceve una forma dalle anafore saepe 
... saepe ..., sparsus ... sparsi ..., mille... mille. faces: termine usuale 
(in greco Aauırc&g) per comete o meteore (OLD, s. u. 4a), p. es., Cice- 
rone, Catil. 3, 18 uisas ... faces ardoremque caeli («si videro comete ... 
e l'ardore del cielo»); Lucrezio, II 206; Lucano, I 527-8 ardentemque 
polum ... caeloque uolantes / ... faces («il cielo che ardeva ... e nel cie- 
lo comete che volteggiavano»). guttae cecidere cruentae: & ugua- 
le a IV 618 (dalla testa della Gorgone); cfr. IX 344 uidi guttas e flore 
cruentas («vidi stillare dal fiore gocce di sangue»). La pioggia di san- 
gue (sanguinem pluere) è comune come portento romano (p. es., Cice- 
rone, Nat. deor. II 14 guttis imbrium quasi cruentis, «gocce di pioggia 
quasi di sangue»; ved. Pease 1920-23, a Cicerone, Diu. I 98). La- 
cifer. la stella del mattino, etimologicamente una fonte di luce, & oscu- 
ra (OLD, s. u. «caerul(e)us» 9) e macchiata con una sfumatura anco- 
ra piü cupa (sul colore di ferrugo cfr. Edgworth 1978, p. 299). Ovidio 
rielabora Virgilio nella sua descrizione dell’eclisse del sole a Geor. I 
467 cum caput obscura nitidum ferrugine texit («quando. copri di rug- 
gine fosca il suo volto lucente»); cfr. Met. XI 570-2 Lucifer obscurus ... 
/.../ ... densis texit sua nubibus ora («Lucifero si oscuro ... si coprì il 
volto di dense nubi»). L'inclusione di questo omen nella lista potreb- 
be essere invenzione ovidiana; non pare una coincidenza il fatto che la 
stella del mattino (e della sera) sia in effetti il pianeta Venere (Barchie- 
si 1999, p. 117 nt. 21). sparsi ... currus: come un carro da battaglia 
schizzato di sangue; cfr. Aen. XI 88 Rutulo perfusos sanguine currus 
(«i carri bagnati di sangue rutulo»). La luna era descritta come rossa- 
stra nel corso dell'eclisse: cfr. McKeown 1989, ad Am. I 8, 12 purpu- 
reus Lunae sanguine uultus erat («il volto della Luna era purpureo di 
sangue»).  Stygéus ... bubo: per il maleaugurante gufo reale ved. X 
453 funereus bubo; V 550; VI 432; Am. 1 12, 19; Ibis 221; Pease 1935, 
ad Aen. IV 462. ebur: statue che lacrimano o sudano sono un al- 
tro comune portento (Apollonio Rodio, IV 1284; Tibullo, II 5, 77; Lu- 
cano, I 556; Livio, XL 19, 2; Pease 1920-23, a Cicerone, Diu. I 98); 
Ovidio prende a prestito Geor. I 480 maestum inlacrimat templis ebur 
(«mestamente lacrima nei templi l'avorio»); cfr. Seneca, Thy. 702 fle- 
uit in templis ebur («nei templi piange l'avorio»). cantus ... lucis: 
per voci soprannaturali in boschi sacri ved. Geor. I 476-7 uox quoque 
per lucos uulgo exaudita silentis / ingens («ancora, una voce sovruma- 
na fu udita da tanti nei boschi silenziosi»); Tibullo, II 5, 74; Lucano, 
I 569-70; Livio, I 31, 3; II 7, 2; Pease 1920-23, a Cicerone, Diu. I 101; 
Ogilvie 1965, a Livio, II 6-7, 4. 
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794-5. uictima ... extis: cfr. Geor. I 483-4 nec tempore eodem / tris- 
tibus aut extis fibrae apparere minaces («in quel tempo non cessaro- 
no di apparire fibre minacciose nelle viscere infauste»). tumultus 
... monet: cfr. Geor. I 464-5 caecos instare tumultus / saepe monet («lil 
sole] spesso ci avvisa che incombono sommosse invisibili»). cae- 
sumque caput: la comparsa di un’incisione nel lobo del fegato era un 
cattivo presagio: cfr. Livio, VIII 9, 1 Decio caput iocineris a familiari 
parte caesum haruspex dicitur ostendisse («a Decio si dice che l'aruspi- 
ce mostrasse un lobo nel fegato con un'incisione sul lato che riguarda 
la nostra parte»), con Oakley 1997b, ad loc.; Seneca, Oed. 361; Plinio, 
Nat. Hist. XI 190; qui simboleggia la vita (766 caput) recisa del capo 
dello stato, Caesar (da caedo; per un bisticcio differente basato su que- 
sta frase cfr. Fasti III 339-40 caede caput); per altri giochi di parole su 
Caesar nel nostro episodio cfr. ancora le note a 746-5 1, 819-21, 840-2; 
Ahl 1985, pp. 86-9. Per un esame delle viscere elaboratamente simbo- 
lico, cfr. Lucano, I 616-29. All'interno del libro XV questo esame del- 
le viscere fa da pendant a quello di Cipo ai vv. 575-9. Prima del suo as- 
sassinio Giulio Cesare avrebbe lui stesso sacrificato un bue trovato poi 
senza il cuore, e in un altro sacrificio avrebbe trovato un fegato senza 
un lobo (caput) (Cicerone, Diu. I 119; Valerio Massimo, I 6, 13; per le 
varie versioni cfr. Weinstock 1971, pp. 344-6). 

796-8. foro ... Vrbem: per i cani cfr. Geor. I 470-1 obscenaeque ca- 
nes ... / signa dabant («cagne infauste ... davano segni»); 485-6 altae / 
per noctem resonare lupis ululantibus urbes («le alte città risuonare la 
notte per ululati di lupi»). Per gli spettri cfr. Geor I 477-8; Lucano, I 
570; Petronio, 122, 137-8. Per i terremoti cfr. (sulle Alpi) Geor. I 475 
e Lucano, I 552-4; in una precedente emergenza in Cicerone, de con- 
sulatu suo, fr. 2, 25 Soubiran (cfr. Pease 1920-23, a Cicerone, Diu. I 
18); Catil. 5, 18. silentum: ved. v. 772 e la nota a 768-76. Qui so- 
no in contrasto con i cani ululanti, per quanto sino a che la nostra let- 
tura arriva a 798 potremmo, paradossalmente, prendere ululasse in- 
sieme a umbras silentum: per gli spettri che ululano cfr. Fasti II 553-4. 

799-802. Non tamen ... caedem: il fato governa anche il piü antico epi- 
sodio nella versione ovidiana dell'epica di Roma, XIII 623-4 non tamen 
euersam Troiae cum moenibus esse / spem quoque fata sinunt. _uince- 
re fata: conclude un verso anche a II 617 (Apollo compie un futile ten- 
tativo di salvare Coronide), e in Manilio, IV 62, dove fata é il sogget- 
to di vincere, dopo l'esempio dell’assassinio di Cesare per dimostrare 
che il fato vince sempre (59-60 totiens praedicta cauere / uulnera non 
potuit, «non poté evitare ferite tante volte predette»). praemonitus: 
con ripresa di 785 praemonuisse, & uno hapax. in templum: Ovi- 
dio continua a sottolineare l'attacco alla religione romana (cfr. la nota 
a 761-4). Il senato poteva riunirsi solo in un edificio augurato (Momm- 
sen 1887-88, II 2, pp. 926-7); Cicerone usa templum per curia per un 
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effetto retorico, p. es., in de domo sua 131; Mil. 9o. Il senato era riuni- 
to nella curia Pompei quando Cesare fu assassinato. 

803-6. tum ... enses: Cytherea è frequente in Omero come epite- 
to di Afrodite; la sua prima attestazione nella letteratura latina si tro- 
va in Aen. I 257, all'inizio del discorso di Giove imitato in questa sce- 
na. In I/ III 374-82 Afrodite trascina via (380 &£EfjpraEs) Paride sotto 
una copertura di nebbia; a V 311-7 copre Enea con le braccia e la ve- 
ste mentre lo porta via dalla battaglia dopo che Diomede lo ha colpi- 
to con una pietra. Venere non ha modo di aiutare il suo favorito come 
Diana proteggeva Ippolito/Virbio qui a v. 537 densas obiecit Cyntbia nu- 

es. — percussit ... pectus: Venere si batte il petto alla morte di Adone 
a X 725, un'eziologia per il battersi il petto attestata alle feste di Ado- 
ne (cfr. Reed 2015, p. 296 nota a X 722-3; Barchiesi 1999, p. 118). La 
morte di Adone e l'istituzione degli Adonza concludono il carmen per- 
petuum in miniatura di Orfeo a Met. X; Ovidio conclude la sua opera 
con la morte di un altro favorito di Venere e con l'istituzione del culto 
del divo Giulio (cfr. Hardie 2002a, pp. 92-3). —— Aeneaden: è Giulio 
Cesare in quanto discendente di Enea; il termine non & ben attestato, 
ma serve a consolidare il nesso tra passato e presente (come in Pont. I 
1, 33-5 dove Ovidio tramite il suo libro porta piamente un Aezeades = 
Augusto, come Enea aveva portato suo padre). I/iaden, congettura di 
Slater 1913, pp. 257-8, produrrebbe un nesso con l'apoteosi di Romo- 
lo (XIV 824 Iliaden). molitur condere: difficile non cogliere un’eco 
di Aen. I 33 tantae molis erat Romanam condere gentem. Venere fa un 
tentativo di intervento in stile omerico che non ha posto nello schema 
grandioso del fato di Roma. 

807-42. sola... aede: il discorso di Giove comincia con un ammoni- 
mento a Venere per il suo tentativo di sovvertire il fato, come Era ave- 
va ammonito Zeus in I/ XVI 441-2 sul destino di morte di Sarpedon- 
te (episodio imitato in Aer. X 464-73 dove Giove avverte Ercole che 
Pallante non puó sfuggire al suo fato di morte), ma poi si sviluppa in 
un discorso di consolazione basato sulle certezze del fato, modellato 
sul discorso di Giove in Aer. I 257-96 (257-8 manent immota tuorum 
/ fata tibi), in una scena che Virgilio a sua volta aveva ripreso da quella 
di Giove a colloquio con Venere in Nevio, Bellum Punicum (ved. Fee- 
ney 1991, p. 315). Cfr. anche Mer. XIV 784-5 rescindere numquam / 
dis licet acta deum. Quando Giove conclude il discorso con un’istru- 
zione a Venere di trasformare Giulio in un dio, ci puó essere implicita 
una lettura del Caesar di Aen. I 286-90 come Giulio, piuttosto che co- 
me Augusto (289-90 bunc tu olim caelo ... / accipies secura, «un giorno 
lo accoglierai sicura in cielo»): ved. la nota a 745-6. 

807-8. fatum ... mouere: Giove «muove il fato» in senso differen- 
te in Aen. I 262 et uoluens fatorum arcana mouebo («svolgendoli apri- 
ró i segreti del fato»). 
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808-12. sororum ... ruinas: i «decreti delle sorelle» (v. 781) ora di- 
ventano un grande ufficio del registro. Archivi di documenti pubbli- 
ci (Geor. II 502 populi tabularia) erano conservati in vari templi; forse 
dobbiamo pensare in modo specifico all'enorme Tabularium edificato 
nel 78 a.C., che tuttora domina il lato ovest del Foro (Nash 1981, pp. 
402-8), una sorta di pendant rispetto al «Palatino» degli dei di Met. I 
170-6. In quanto monumento indistruttibile fa pensare a Orazio con 
il suo monumentum aere perennius («monumento che durerà piü del 
bronzo»: Carm. III 30, 1), tuttavia come struttura di bronzo e di ferro 
non si puó dire che sia immune dal degrado materiale (la liquefazione 
di leggi in bronzo a opera di un fulmine era stato uno dei presagi del 
dicembre 63 a.C.: Cicerone, Catil. 3, 19; i tabularia veri e propri era- 
no esposti all'incendio: Pease 1955-58, a Cicerone, Nat. deor. III 74); 
il «libro del fato» & forse meno indistruttibile del libro poetico di Ovi- 
dio stesso, la cui sopravvivenza € proclamata a 871-2 in termini che 
fanno pensare ai nostri versi; entrambi i passi inoltre fanno eco a Ora- 
zio, Carm. III 3, 1-8 iustum et tenacem propositi utrum / ... / non... / 
mente quatit solida ... /... / nec fulminantis magna manus louis: / si frac- 
tus illabatur orbis, / impauidum ferient ruinae («l’uomo giusto e saldo 
nel suo proposito ... non é turbato nei suoi principi ... dai fulmini che 
scaglia la mano di Giove; se il mondo precipitasse in frantumi, la ro- 
vina lo colpirebbe impavido»). A Roma rappresentazioni delle Moi- 
re/Parche con un libro sono abbastanza comuni: S. Eitrem, in RE XV 
1932, coll. 2484-5; LIMC VI 1, pp. 638, 647; Armonia usa i decreti 
iscritti del fato come consolazione per Afrodite in Nonno, Dionysiaca 
XLI 338 sgg.; cfr. XII 29 sgg. Cfr. inoltre la divinità romana Fata Scri- 
bunda (Varrone, Antiquitates rerum bumanarum et diuinarum, fr. 101 
Cardauns; cfr. Breemer — Waszink 1979); sul nostro passo ved. anche 
Birt 1907, pp. 714-5; Fowler 2000, pp. 195-7, 292. cernes: si trova 
nella medesima sede in Aen. I 258-9 cernes urbem et promissa Lauini 
/ moenia (Giove a Venere: «vedrai la città e le promesse mura di Lavi- 
nio»). molimine uasto: «con la sua vasta struttura», la garanzia so- 
prannaturale della soles del potere di Roma (cfr. vv. 1 tantae pondera 
molis; 433 mole sub ingenti); ved. 578 magna ... rerum molimina (mi- 
naccia di minare la repubblica); Pont. I 2, 73 magna tenent illud numen 
molimina rerum («grandi sconvolgimenti preoccupano quel nume», os- 
sia Augusto). ex aere: si usava incidere le leggi su tavole di bronzo 
(I 91-2). solido ... ferro: un tipo di durezza citato anche in IX 614 
(con 615 adamanta); cfr. qui v. 781 ferrea ... decreta; con valore nega- 
tivo in Virgilio, Geor. II 501-2 nec ferrea iura / insanumque forum aut 
populi tabularia uidit («e non ha visto il diritto di ferro, il delirio del 
foro, o gli archivi dello stato»). concussum: & un termine lucrezia- 
no (VI 290, 547). X fulminis iram: suona strano sulla bocca di Gio- 
ve, la cui ira appunto si serve del fulmine. 
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813-5. inuenies ... futuri: in Virgilio, Aen. I 262 Giove parla di «svol- 
gere i segreti del fato» (uoluens fatorum arcana mouebo) come se fos- 
se un rotolo; qui il fato diventa leggi incise su un materiale piü dura- 
turo del normale bronzo. Una completa separazione tra fato e Giove 
è presupposta qui (mentre in Claudiano, de bello Gildonico 1, 201-3, 
Atropo iscrive le parole di Giove stesso sull'adamante). Giove deve 
avere letto anche testi umani, Virgilio (Eneide), Orazio (Odi) e Augu- 
sto (Res Gestae; cfr. la nota a 833-4). Per un altro esempio dove Gio- 
ve ha una memoria del fato che è anche memoria poetica, cfr. Barchie- 
si 2005, pp. 191-2 nota a Met. 1256-8. perenni: un'altra allusione 
a Orazio, Carm. III 30, 1 aere perennius; Ovidio reclamerà l'aggettivo 
a suo favore al v. 875. fata tui generis: Giove con la sua memoria 
dell’avvenire si contrappone a Venere con la sua memoria del passato: 
774-5 quid nunc antiqua recordor / damna mei generis?. animoque 
notaut: cfr. XIV 813 nam memoro memorique animo pia uerba notaui, 
Marte memore del testo di Ennio (cfr. la nota a XIV 812-5). igna- 
ra futurt: Giove ricorda anche lo scudo di Enea, Aen. VIII 627-9 haud 
uatum ignarus uenturique inscius aeui / fecerat ignipotens, illic genus 
omne futurae / stirpis («il dio del fuoco, ben consapevole dei vaticini 
e del tempo futuro, li aveva fabbricato l'intera discendenza della stir- 
pe futura»), passo a cui si allude anche al v. 11 ueteris non inscius aeui. 
Etiamnum potrebbe esprimere sorpresa che Venere debba ancora sen- 
tirsi ricordare il futuro: dopo tutto, proprio lei aveva portato il profe- 
tico scudo a Enea (Barchiesi 2001, pp. 131-2). 

816-7. hic... annis: cfr. Trist. IV 10, 77 et iam complerat genitor sua 
fata («e già mio padre aveva compiuto il suo destino»); III 3, 29 si ta- 
men impleuit mea sors quos debuit annos («se tuttavia il mio destino 
ha compiuto gli anni che doveva»). Altrove nelle Metamorfosi Ovidio 
usa tempora complere nel senso di gestazione: III 312; XI 311 ut sua 
maturus compleuit tempora uenter («quando il ventre ebbe compiu- 
to il tempo della gestazione»). laboras: il verbo si usa anche per 
il travaglio del parto (p. es., Am. II 13, 19 laborantes utero ... puellas, 
imitazione di Orazio, Carm. III 22, 2): abbiamo forse un accenno che 
per Cesare la morte é una nascita a nuova vita, come una fenice: cfr. i 
riecheggiamenti verbali di 395 haec ubi quinque suae compleuit saecu- 
la uitae; 401 totidem qui uiuere debeat annos. Ovidio propone anco- 
ra un gioco di parole su labores, «doglie» a IX 285-90 (ved. Kenney 
2011, p. 427 nota a IX 289) e in Her. 21, 173 (Kenney 1996, ad loc.). 
Lo stadio conclusivo di questo parto figurativo del nuovo dio a ope- 
ra di Venere è a 848 emisitque sinu (cfr. la nota a 847-51). Il completa- 
mento da parte di Giulio Cesare dei sua tempora era stato anche l'ini- 
zio per Ovidio dei mea tempora: il poeta era stato concepito nell'anno 
della morte di Cesare. quos terrae debuit: per l’immagine commer- 
ciale cfr. la nota a 447-9. 
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818. accedat caelo: stessa espressione a v. 870 per Augusto; cfr. 745 
accessit delubris ... nostris (Esculapio). 

819-21. tu facies ... habebit: un affare di famiglia, in contrasto con 
l'impresa collettiva dello stato romano nell'introdurre Esculapio co- 
me dio a Roma (Feeney 1991, p. 212). nominis heres: Ottaviano 
aveva ereditato il nome di Cesare in quanto figlio adottivo (cfr. 837); 
tanto «padre» che «figlio» producono nell'altro una metamorfosi di 
status. impositum ... onus; come conseguenza del nome ereditario 
(837 ferre simul nomenque suum curasque). Cfr. Fasti 1615-6 auspici- 
busque deis tanti cognominis beres / omine suscipiat, quo pater, orbis 
onus («con l'auspicio degli déi l'erede di un nome cosi grande si assu- 
ma il peso dell'universo con lo stesso destino propizio di suo padre»). 
Il lessico collega anche Ottaviano con il suo pio antenato Enea, che si 
era assunto il letterale «fardello» di suo padre: Aen. II 723 succedoque 
oneri (OLD, s. u. «succedo» 1b «bend ones's shoulder to a load»); Ot- 
taviano è il «successore» (OLD, s. u. «succedo» 5) di suo padre sotto 
il fardello della carica; 707 ergo age, care pater, ceruici imponere nostrae 
(«su dunque, diletto padre, salimi in collo»). La coppia unus onus rias- 
sume l'ideologia imperiale del bisogno di un singolo governante capa- 
ce di sostenere il fardello dell'impero; ved. Orazio, Ep. II 1, 1 cum tot 
sustineas et tanta negotia solus («poiché sostieni da solo tante e cosi 
gravi faccende», con Brink 1982, ad loc.); la singolarità e i] fardello so- 
no temi frequenti in Tacito. Sull’orus dell'imperatore cfr. Woodman 
1977, a Velleio Patercolo, II 127, 3; Fasti 1 $34 pondera caelesti mente 
paterna feret («con divina mente sosterrà il peso del regno paterno»); 
Trist. YI 221-2 ele note a 1-4, 403-5; cfr. anche Fasti II 197 una domus 
uires et onus susceperat urbis («una sola casata si era accollata le for- 
ze e il peso dell'Urbe», riferito ai Fabii). caesi .. ultor: la vendetta 
per il padre adottivo era stata la giustificazione di Ottaviano per le sue 
azioni successive, Res Gestae 2 qui parentem meum trucidauerunt, eos 
in exilium expuli iudiciis legitimis ultus eorum facinus, et postea bellum 
inferentis rei publicae uici bis acie («quelli che avevano trucidato mio 
padre io li cacciai in esilio, avendo punito il loro gesto con giudizi le- 
gali, e poi, quando portavano guerra contro la repubblica, li ho battu- 
ti due volte in campo aperto»); cfr. Fasti III 705-10 (Filippi come pia 
vendetta per l'assassinio di Cesare, ulcisci iusta per arma patrem); V 569- 
78 (atxtov del tempio di Marte Ultore). In caesi percepiamo il suo no- 
me adottivo di Caesar; caes: ... parentis ... ultor riprende Orazio, Carm. 
I 2, 44 Caesaris ultor. Per altri giochi di parole sul nome Caesar cfr. la 
nota a 794-5. 5405: nel senso di «(come) suoi sostenitori»: per suz 
usato per il «partito» di qualcuno in una guerra, cfr. OLD, s. u. «suus» 
b6. fortissimus: in effetti durante il primo scontro a Filippi Otta- 
viano, avvertito da un sogno, abbandonò la sua tenda che fu poi assa- 
lita dalle truppe di Bruto. 


606 COMMENTO 


822-39. illius ... tanget: questi versi ripercorrono la carriera di Ot- 
taviano/Augusto: 822-8 vittorie nella guerra civile; 829-31 conquiste 
universali; 832-7 governo civile e successione; 838-9 morte e apoteosi. 

822. illius auspictis: come se Ottaviano avesse vinto tutte queste bat- 
taglie in prima persona e come comandante supremo (per il concetto 
di guerre combattute sotto gli auspici di Augusto cfr., p. es., Ars I 191- 
2; Trist. Il 174 auspicium cui das grande deosque tuos, «a lui dai il tuo 
grande auspicio e i tuoi déi»; Augusto, Res Gestae 4, 2). Gli era sta- 
to affidato l’imperium il 1 gennaio 43 a.C. Per elenchi di vittorie nella 
guerra civile cfr. Properzio, II ı, 27-34 (le stesse battaglie citate qui, e 
in aggiunta il bellum Perusinum); Manilio, I 907-21. Giove apparente- 
mente non sente imbarazzo nel menzionare questi nomi associati con 
la guerra civile. 

822-3. obsessae ... Mutinae: a Modena Ottaviano aveva liberato De- 
cimo Bruto dall'assedio di Antonio, ed era stato per la prima volta ac- 
clamato imperator (Fasti IV 675-6). pacem ... petent: frequente ne- 
gli storici; cfr. Trist. II 227 nunc petit Armenius pacem («ora l'Armeno 
chiede la pace»); Augusto, Res Gestae 3, 1 uictorque omnibus ueniam 
petentibus ciuibus peperci («e come vincitore ho risparmiato tutti i cit- 
tadini che chiedevano clemenza»). 

823-4. Pharsalia ... Pbilippi: i poeti romani di frequente citano le 
battaglie di Farsalo (48 a.C., in Tessaglia) e di Filippi (42 a.C., in Mace- 
donia) come se fossero state combattute nello stesso luogo (J. Schmidt, 
in RE XIX 1938, coll. 2227-33: Ovidio segue Virgilio, Geor. I 490-2 
Romanas acies iterum uidere Philippi; / nec fuit indignum superis bis 
sanguine nostro / Emathiam et latos Haemi pinguescere campos, «per 
la seconda volta Filippi ha visto eserciti romani: e non é stato indegno 
per gli déi che per due volte ingrassassero del nostro sangue l'Emazia 
e le vaste pianure dell'Emo»; cfr. Mynors 1990, ad loc.). La presunta 
coincidenza é un altro aspetto di come Ottaviano si fa erede di Cesa- 
re, Manilio, I 913 perque patris pater Augustus uestigia uicit («il padre 
Augusto ha vinto sulle tracce di suo padre»). Pharsalia: & il no- 
me della città e della battaglia li combattuta: sulle varianti Pharsalus/ 
Pharsalia cfr. Bruére 1951. madefient caede: cfr. Catullo, 64, 368 
alta Polyxenia madefient caede sepulcra («l'alta tomba sarà imbevuta 
del sangue di Polissena»). 

825. magnum ... nomen: Sesto Pompeo aveva ereditato il cogno- 
me Magnus da suo padre ed era stato battuto da Agrippa nella batta- 
glia navale di Nauloco nel 36 a.C. Ovidio gioca sul cognome in Fasti I 
603-4; Pont. IV 3, 41, seguito da Lucano, nell'esempio piü celebre a I 
135 stat magni nominis umbra (cfr. Feeney 1986). 

826-8. Romani ... Canopo: il riferimento ad Azio è incorniciato da 
due versioni del contrasto tipico (p. es., Properzio, III 11, 41-6; Ma- 
nilio, I 918; Lucano, X 63-4) tra romano ed esotico (egiziano): quello 
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chiastico Romanique ducis coniunx Aegyptia; cfr. Virgilio, Aen. VIII 688 
sequiturque (nefas) Aegyptia coniunx («lo segue — infamia! — la sposa 
egizia»), e poi suo Capitolia nostra Canopo, con contrasto di aggettivi 
possessivi e assonanza nei nomi del colle sacro di Roma (cfr. Nisbet — 
Hubbard 1970, a Orazio, Carm. I 37, 6) e del luogo di piacere alessan- 
drino di Canopo (cfr. Mayor 1886, a Giovenale, 15, 46). minata: 
per queste minacce cfr. Properzio, III 11, 42 Tiberim Nili cogere ferre 
minas («costringere il Tevere a subire le minacce del Nilo»); Orazio, 
Epod. 9, 9 (Sesto Pompeo) minatus Vrbi uincla (con Mankin 1995, ad 
loc. su Augusto che rivendica di essere /ibertatis populi Romani uindex). 

829-31. quid ... illi: il governo mondiale di Augusto é espresso attra- 
verso due formule polari: Oriente e Occidente; terra e mare, terra mart- 
que. Per la prima cfr. Bómer 1957-58, a Fasti V 557; la particolare for- 
ma dell'espressione espande le parole di Giove in Aen. I 287 imperium 
Oceano ... qui terminet («che darà l'Oceano per confine all'impero»), e 
riecheggia sia Geor. III 33 triumphatas utroque ab litore gentes («popo- 
li sottoposti al trionfo dall'una e dall'altra sponda», imitato da Proper- 
zio, III 9, 53) sia Aen. VII 100-1 omnia sub pedibus, qua sol utrumque 
recurrens / aspicit Oceanum («tutto sotto i piedi, là dove il sole nel suo 
ciclo guarda l'uno e l'altro Oceano»; cfr. Ovidio, Ars I 173 ab utroque 
mari). Per la seconda formula cfr. Hardie 1986, pp. 308-10. quid ti- 
bi... numerem: cfr. Ars 1253-4 quid tibi femineos coetus ... / enumerem? 
(«di tutte le riunioni femminili ... perché farti l'elenco?»). Sugli innume- 
revoli popoli conquistati da Augusto cfr. Pont. II 1, 21-2 uisenda coisse 
/ innumeras gentes ad ducis ora sui («che innumerevoli nazioni si erano 
radunate per vedere il volto del loro capo», con Galasso 1995, ad loc.); 
Fasti I 599-600 si petat a uictis, tot sumat nomina Caesar, / quot numero 
gentes maximus orbis babet («se dovesse assumere nomi tratti dai popo- 
li sconfitti, Cesare dovrebbe avere tanti nomi quanti sono quelli dei po- 
poli del vasto mondo»). Barbariae gentes & congettura di Heinsius, che 
permette di evitare la goffaggine di numerem con l'oggetto singolare bar- 
bariam. quodcumque: cfr. Fasti II 138 quodcumque est alto sub Ioue, 
Caesar babet («Cesare ha in suo potere tutto ció che é sotto l'alto Gio- 
ve»). habitabile tellus: è Yoixoupévn; cfr. Orazio, Carm. IV 14, 5-6 
o, qua sol habitabilis / illustrat oras, maxime principum («o tu, piu gran- 
de dei governanti, là dove il sole illumina le terre abitabili»). Dietro la 
figura di Augusto ispirata a Giove sulla gemma augustea si trovano per- 
sonificazioni dell'Oceano e (probabilmente) dell'Ecumene. 

832-3. pace ... suum: il fulcro dell'ideologia augustea, la pax Augusta 
che deriva dalla fine delle guerre: Virgilio, Aen. I 291-6; Ovidio, Fasti 
I 709-14. uertet: un tipo di metamorfosi, da espansionismo milita- 
re ad amministrazione civile, accompagnata da un cambiamento di no- 
me da Ottaviano ad Augusto: cfr. la nota a 833-4; Feldherr 2010, pp. 
5-6. Per la vittoria militare seguita da legislazione cfr. Geor. IV 561-2 
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uictorque uolentis / per populos dat iura («e vincitore governa su po- 
poli consenzienti»); Augusto ripete le imprese di Numa nel trasforma- 
re Roma da bellicosa a pacifica (vv. 483-4). ciuilia ... iura: il termi- 
ne tecnico per «diritto civile», ma nel contesto ciuilia connota «civile» 
in opposizione a militare (OLD, s. u. «ciuilis» 5 ad fin.), e inoltre sug- 
gerisce che Augusto è un ciuilis princeps. La frase richiama anche XIV 
823 (su Romolo) ron regia iura; e qui v. 597 famularia iura (dispoti- 
smo rifiutato da Cipo). i 

833-4. leges ... mores: sono combinati come, p. es., in Svetonio, Aug. 
27, 5; Orazio, Carm. IV 5, 22; Ep. I 1, 2-3 (cfr. Brink 1982, ad loc. per il 
problema storico di Augusto e della sua cura legum et morum). La legi- 
slazione matrimoniale di Augusto è implicata in particolare, tuttavia lo 
specifico exemplum offerto a 834-7 di Augusto e della sua virtù di ma- 
rito passa sotto silenzio il fatto che Tiberio non era suo figlio biologi- 
co (anche trascurando le altre irregolarità sessuali associate con la casa 
imperiale). Giove sembra aver letto Res Gestae 8, 5 legibus nouis mle 
auctore latis [multa] exempla maiorum exolescentia iam ex nostro [sae- 
cullo redluxi et ip\se multarum rerum exempla imitanda postleris tradi- 
di] («con nuove leggi a mia firma ho riportato in vigore molti modelli 
di comportamento dei nostri antenati, ormai in decadenza nel nostro 
tempo, e io stesso ho tramandato ai posteri molti modelli da imitare»). 
Nel suo testamento Augusto aveva stabilito che le Res Gestae fossero 
incise su tavole di bronzo (Svetonio, Aug. 101, 4 incidi in aeneis tabu- 
lis: cfr. qui v. 813 incisa) davanti al suo mausoleo. Sulle vertiginose im- 
plicazioni del fatto che Augusto scrive il testo di Ovidio mentre Au- 
gusto produce un testo scritto dal Giove di Ovidio, cfr. Feldherr 2010, 
pp. 73-5. Questo passo delle Res Gestae potrebbe anche essere riecheg- 
giato in Trist. II 233-4 urbs quoque te et legum lassat tutela tuarum / et 
morum, similes quos cupis esse tuis («inoltre ti affatica la città e la ge- 
stione delle tue leggi e dei costumi, che tu vorresti uguali ai tuoi», cfr. 
Claassen 1999, p. 222). Per l'esemplarità del princeps cfr. anche Fastz 
VI 647-8; Velleio Patercolo, II 126, 5 nam facere recte ciues suos prin- 
ceps optimus faciendo docet, cumque sit imperio maximus, exemplo ma- 
ior est («infatti l'ottimo principe insegna ai suoi cittadini ad agire bene 
attraverso il suo buon agire, e pur essendo grandissimo per il suo pote- 
re, é ancora maggiore grazie al suo esempio», con i paralleli di Wood- 
man 1983). tustissimus: detto di Augusto anche a Pont. I 2, 97; di 
Enea a Met. XIV 245. Iustitia era una delle virtà di Augusto registra- 
te sul clupeus uirtutis. Il superlativo bilancia fortissimus di v. 821, se- 
condo lo schema tipico dell'elogio del sovrano per fortitudo in guerra 
e per iustitia in pace; le due virtù sono unite insieme in Orazio, Serm. 
II 1, 16 et iustum poteras et scribere fortem («potevi scrivere che era 
giusto e forte»). Cfr. Ovidio, Met. VIII 101-2 leges captis iustissimus 
auctor / bostibus imposuit («impose le condizioni ai nemici arresi, da 
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giusto qual era» riferito a Minosse). auctor: da augeo allude a una 
delle etimologie di Augustus; il nome farà la sua comparsa soltanto al 
v. 860. Come nome proprio, Augustus ricorre nelle Metamorfosi solo li 
eal 204, e come aggettivo al v. 869 e a I 562. 

834-7. futuri ... iubebit: la cura provvidenziale del principe per il fu- 
turo del suo popolo e per la successione viene espressa in una lingua 
solenne; 835 é un elevato verso di quatto parole. La continuità genera- 
zionale di famiglia e stirpe è un tema centrale nell Eneide: III 158 uen- 
turos ... nepotes; VI 757 Itala de gente nepotes; VIII 731 famamque et 
fata nepotum; cfr. qui v. 444 Phrygios ... nepotes. Ma a livello persona- 
le i nipoti di Augusto furono in prevalenza molto sfortunati. san- 
cta ... coniuge: Bömer, ad loc., suggerisce che Livia viene santificata dal- 
la santità della casa imperiale, del letto matrimoniale e della religione. 
In base al testamento di Augusto, Livia divenne Iulia Augusta, ma una 
datazione tiberiana non è necessaria per giustificare sancta. nomen 
... curasque: cfr. la nota a 819-21. Per la cura del princeps cfr. la nota a 
XIII 370-2; Béranger 1953, pp. 186-217. Augusto aveva adottato Tibe- 
rio nel 4 d.C.; per la sua partecipazione alle curae di Augusto cfr. Taci- 
to, Ann. 111, 1 in partem curarum ab illo uocatum («chiamato da quel- 
lo ad assumere parte delle cure di governo»). 

838. Pylios: la congettura di Heinsius allude alla proverbiale longe- 
vità di Nestore (cfr. XII 187-8; Otto 1890, p. 242); ved. Trist. V 5, 61-2 
di tamen et Caesar dis accessure, sed olim, / aequarint Pylios cum tua fata 
dies («ma voi dèi, e tu Cesare che sarai tra gli dèi, ma un giorno, quando 
il tuo destino avrà uguagliato gli anni di Nestore»); Pont. II 8, 41-2 sic 
pater in Pylios, Cumaeos mater in annos / uiuant («così vivano il padre 
sino all’età di Nestore, la madre a quella della Sibilla cumana», con Ga- 
lasso 1995, ad loc.); gli autori flavi sviluppano questa adulazione: Mar- 
ziale, IV 1, 1-3; Stazio, Siluae III 4, 103-4. Housman, argomentando for- 
se con logica eccessiva che senior in tal caso & ozioso, suggerisce meritis 
(corrotto prima in merilis poi in similes); contro Pylios si potrebbe piut- 
tosto far presente che quello che & accettabile come versione iperboli- 
ca del convenzionale augurio di lunga vita per un sovrano (cfr. 868-70; 
Nisbet — Hubbard 1970, a Orazio, Carm. I 2, 45) diventa veramente as- 
surdo quando si presenta come certezza profetica da parte di Giove. La 
proposta di Slater titulis trova sostegno in VII 448-9 s; titulos annosque 
tuos numerare uelimus, / facta premant annos («a elencare i tuoi meri- 
ti e i tuoi anni, le imprese supererebbero gli anni»); cfr. Fasti III 419-20 
Caesaris innumeris ... / ... titulis («agli innumerevoli titoli di Cesare»). 

839. aetherias ... tanget: notevolmente vicino a Seneca retore, Sua- 
soriae 6, 6 (parole messe in bocca a Cicerone da parte del maestro di 
Ovidio, il declamatore Arellio Fusco) animus ... diuina origine baustus 
... onerosi corporis uinculis exsolutus ad sedes suas et cognata sidera re- 
curret («lo spirito ... ricevuto da una divina origine ... sciolto dai vinco- 


610 COMMENTO 


li del corpo pesante ritornerà alla sua sede e alle stelle di cui & paren- 
te»); cfr. Met. I 81 cognati ... semina caeli («i germi fraterni del cielo»), 
ancora presenti nella terra con cui Prometeo plasma l'uomo. Augusto 
ha anche una sua parentela con le stelle a causa del patrium ... sidus 
(Aen. VIII 681) del Diuus Iulius. Per apoteosi astrale di eroe o di so- 
vrano ved. IX 272 radiantibus intulit astris («lo porta tra gli astri splen- 
denti» riferito a Ercole); Fasti II 478 bellicus a telo uenit in astra deus 
(«in virtü della lancia il dio guerriero ascese tra gli astri» riferito a Ro- 
molo) aetberias sedes: è uguale a v. 449. sidera tanget: la fra- 
se é proverbiale (Otto 1890, p. 63) per un grande successo o gioia (p. 
es., VII 61 uertice sidera tangam, «arriverò fino al cielo», con allusione 
a Orazio, Carm. I 1, 36; ved. Ovidio, Pont. II 5, 57, con Galasso 1995, 
ad loc.), o per ambizioni di scalata al cielo nelle gigantomachie (Fasz I 
308; Ars II 39; Pont. II 2, 10), ma non si trova altrove usata per apoteosi. 

840-2. banc ... aede: caeso è la terza attestazione del participio (795, 
820), qui forse con un cenno alla (ri)nascita dell'anima di Cesare per 
un taglio cesareo. raptam: si trova in contesti di apoteosi o di cata- 
sterismo a II 506; IX 271; cfr. XIV 818 rapinae (apoteosi di Romolo). 
Un differente processo è immaginato quando Vesta offre la sua versio- 
ne dell'assassinio di Cesare in Fasti III 701 ipsa uirum rapui simulacra- 
que nuda reliqui («io stessa ho rapito l’uomo e ho lasciato solo una nu- 
da apparenza»). iubar: il termine è inusuale (cfr. la nota a 187) nel 
significato di «stella»; potrebbe contenere un gioco verbale con iuba, 
«criniera», un altro termine legato alla chioma che si usa per indicare 
la coda di una cometa (Plinio, Naz. Hist. II 89); cfr. Maltby 1991, s. u. 
«iubar»; Ahl 1985, p. 909.. semper ... prospectet: il transitorio sidus 
Iulium, che fu visibile per sette notti ai ludi Victoriae Caesaris nel lu- 
glio del 44 a.C., fu reso permanente nell'immagine della cometa posta 
sulla testa della statua del divo Giulio nel suo tempio nel Foro (Plinio, 
Nat. Hist. II 93-4). Un denario del 36 a.C. (Weinstock 1971, tav. 28, 
7) mostra una stella sul frontone del tempio. Nostra ha particolare si- 
gnificato sulla bocca di Giove Capitolino. Diuus ... Iulius: era il ti- 
tolo ufficiale del culto. Diuus ed aede variano 818 deus e templis. Cfr. 
Pont. II 2, 84 Diuus ab excelsa Iulius aede uidet («il divo Giulio guarda 
dall'alto dell'eccelsa sede» con lo sguardo verso il tempio dei Dioscuri). 

843-6. Vix ... astris: vi sono stretti paralleli con l'apoteosi di Romo- 
loa XIV 818-28: Marte, in risposta alle parole di Giove, discende sul- 
la terra, 822 constitit in summo nemorosi colle Palati, e porta via suo 
figlio, 824 abstulit Iliaden; l'anima si riscalda nel corso del suo viag- 
gio ascensionale, 826 intabescere caelo. La narrazione segue lo schema 
alessandrino dell'apoteosi regale: cfr. Teocrito, 17, 48-9 Afrodite «ha 
rapito (&prr&&aoa) Berenice prima che si potesse imbarcare sulla na- 
ve oscura della morte»; Callimaco, fr. 228 Pfeiffer Dieg. «il poeta rac- 
conta che [Arsinoe] venne portata in cielo dai Dioscuri e che il suo al- 
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tare e santuario vennero istituiti presso l'Emporion». alma Venus: 
cfr. X 230; XIII 759; XIV 478; Fasti IV 90; Trist. II 262; Lucrezio, I 
1-2 Aeneadum genetrix ... / alma Venus («progenitrice dei Romani ... 
l'alma Venere»). nulli cernenda: cfr. Pont. III 5, 49 bac ubi perue- 
ni nulli cernendus in urbem («giunsi invisibile a tutti in città»: Ovidio 
e la sua presenza epistolare); Met. X 650-1 nullique uidenda nisi ipsi / 
Hippomenen adii («invisibile a tutti tranne che a lui, mi accostai a Ip- 
pomene»: é Venere che parla). eripuit: un'alternativa al tipo ome- 
rico di salvataggio da morte in battaglia (805 ereptus). in aera solui: 
come dovrebbe avvenire secondo la dottrina di Epicuro; ved. Lucre- 
zio, III 455-6 dissolui ... conuenit omnem animai / naturam ... in altas 
aeris auras («si concorda sul fatto che tutta la natura dell'anima si di- 


sperda nelle alte brezze dell'aria»). recentem animam: cfr. VIII 488 
fraterni manes animaeque recentes («anime dei miei fratelli, ombre re- 
centi»); IV 434 umbraeque recentes. intulit astris: è uguale a IX 


272 (apoteosi di Ercole). 

847-51. dum ... illo: quando Venere porta l'anima in alto, il mitolo- 
gico si trasforma in fisico, mentre un processo cosmico completa il ca- 
tasterismo: cfr. l'accensione delle stelle a I 71 sidera coeperunt toto ef- 
feruescere caelo («presero ad accendersi stelle per tutto l'empireo»), e 
il moto ascensionale degli elementi leggeri in I 26-8 e qui ai vv. 242-3, 
247-8. A detta di Aristotele, Cael. 289a 19-26 le stelle non sono ignee 
per natura, ma sono fatte bruciare dalla frizione con l'aria attraverso 
cui sono fatte passare, cosi come le pallottole di piombo vengono li- 
quefatte (cfr. Met. XIV 825-6). A VIII 179-80 i gioielli nella corona di 
Arianna diventano stelle infuocate mentre essa vola attraverso l'aria. 
Cfr. anche la freccia di Aceste che prende fuoco in piena aria come una 
cometa in Virgilio, Aen. V 528 crinemque uolantia sidera ducunt («le 
stelle cadenti traggono con sé la chioma»), una prefigurazione del s;- 
dus Iulium. ignescere: il verbo, solo qui in Ovidio, & usato da Lu- 
crezio, VI 3o1 in una rappresentazione della combustione spontanea 
dell'aria in movimento, accostata in una similitudine all'infiammarsi 
di una pallottola di piombo: cfr. la nota a XIV 824-8. emisitque si- 
nu: cfr. Catullo, 66, 55-6 isque per aetberias me tollens auolat umbras 
/ et Veneris casto collocat in gremio («e lui sollevandomi vola via per 
le ombre dell'etere, e mi colloca nel casto grembo di Venere», da do- 
ve la chioma di Berenice viaggerà piü lontano per diventare una stel- 
la). La frase inoltre suggerisce la nascita del nuovo dio astrale: OLD, 
5. 4. «emitto» 7b «to give birth»; cfr. la nota a 816-7. luna ... altius: 
cfr. Callimaco, fr. 228, 6 Pfeiffer (apoteosi di Arsinoe) xAertopévla 
rapedeıg ceAdva. L'anima si dilegua nell'etere, allontanandosi dal- 
la contaminazione del mondo sublunare (cfr. v. 195), ma non vola al- 
ta quanto l’immortale Ovidio di 875-6 super alta ... astra. limite: è 
usato per il cammino di una cometa in Aen. II 697-8 longo limite sul- 
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cus / dat lucem («un solco risplende per lunga traccia»). In Ovidio la 
stella segue la scia di una serie di allusioni virgiliane al sidus Iulium: cfr. 
West 1993. crinem: dopo Ovidio la parola diventa semitecnica per 
la coda di una cometa (stella crinita); cfr. XIV 847-8 a cutus lumine fla- 
grans / Hersilie crines cum sidere cessit in auras. uinci gaudet: cfr. 
II 430 sibi praeferri se gaudet («lo diverte sentirsi anteposto a sé stes- 
so»); Trist. II 50 sic uictum cur se gaudeat, bostis babet («il nemico ha 
motivo di godere di essere stato sconfitto»: elogio di Augusto); un'inu- 
suale prospettiva sul topos panegirico del sorpassare i propri antenati 
(cfr. gli esempi di Norden 1957, ad Aer. VI 875 sg.; Woodman 1977, 
pp. 238-9). Per il deificato Cesare che guarda dall'alto e applaude il 
proprio figlio cfr. Properzio, IV 6, 59-60 at pater Idalio Caesar miratur 
ab astro: / «sum deus: est nostri sanguinis ista fides» («ma il padre Ce- 
sare guarda ammirato dalla stella di Venere: “sono un dio! Questa é 
la garanzia offerta dal nostro sangue”»). Sull'elogio di Augusto ai vv. 
851-70 cfr. Little 1976. 

852-4. hic ... repugnat: l’orgoglio paterno per la superiorità del fi- 
glio trova riscontro nel fatto che il figlio in modo pio non incoraggia il 
confronto. Per la lotta del panegirista con la modestia del princeps cfr. 
Plinio il Giovane, Panegyricus Traiano 3, 2; 21, 1. libera fama: cfr. 
Properzio, IV 11, 72 laudat ubi emeritum libera fama rogum («quando 
la libera fama loda il rogo funebre per i suoi meriti») dove alcuni in- 
terpretano il nesso nel senso di «fama dei miei figli», con un uso senza 
paralleli di una forma di aggettivo singolare femminile tratto da liberi 
(cfr. Camps 1965, ad loc.); qui l'accostamento con paternis forse attiva 
un gioco verbale. Ai vv. 3-4 la fama individua Numa come prossimo re 
di Roma in successione a Romolo; qui svolge un ruolo differente nel- 
la successione di Augusto a Giulio Cesare. La libertà di parola é fra le 
ragioni per elogiare l'imperatore, forse con una certa ironia: sarebbe 
questo quanto rimane della /ibertas della repubblica? Cfr. Hardie 2012, 
p. 166. Fama & anche il grado estremo di libertà e di potere dei poeti 
(878). Lesilio produce un tipo differente di eccezione all'obbedienza 
dovuta al princeps; ved. Trist. II 145-6 ipse licet sperare uetes, sperabi- 
mus usque: / boc unum fieri te probibente potest («anche se tu proibisci 
la speranza, continueremo a sperare: ecco l'unica cosa che puó accade- 
re anche se tu la vieti»), cfr. anche Pont. II 1, 12; in un contesto di Sa- 
turnali, Stazio inverte il concetto di un unico tipo di disobbedienza da 
parte dei sudditi in un unico tipo di proibizione da parte dell'impera- 
tore, Siluae I 6, 83-4 et dulci dominum fauore clamant: / boc solum ue- 
tuit licere Caesar («e con dolce entusiasmo gridano il nome di padrone 
e signore — questa fu l'unica libertà che Cesare vietasse»). 

855-6. sic magnus ... Achilles: per figli che diventano piü grandi dei 
loro padri cfr. Mayor 1886, a Giovenale, 14, 214 Pelea uicit Achilles 
(«Achille vinse Peleo»); Nisbet - Hubbard 1970, a Orazio, Carm. I 16, 
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1.0 matre pulchra filia pulchrior («o figlia più bella della bella madre»). 
La competizione intergenerazionale fa parte dell'etica eroica: cfr. I/. 
IV 405; VI 479-80. Per un altro sistema di comparazioni con la «gran- 
dezza» di Augusto completato da un'equivalenza con Giove cfr. Fasti 
I 603-8. Per altri triplici blocchi di paragoni cfr. vv. 553-65 e X 64-71; 
una comparazione del princeps ad Agamennone, Teseo e Achille fa ve- 
nire in mente ad alcuni critici i lati meno gloriosi delle storie di quegli 
eroi. Il paragone segue la maniera del panegirico alessandrino: cfr. Teo- 
crito, 17, 53-7, con Hunter 2003, ad loc. titulis: «motivi di distin- 
zione, gloria» (VII 448; VIII 433); Ovidio usa spesso questo termine 
(cfr. Casali 1995, a Her. 9,1). sic Pelea uicit Achilles: come Proteo 
aveva profetizzato a Teti a XI 223 acta patris uincet maiorque uocabitur 
illo («supererà le imprese del padre e sarà detto pit: grande di lui»). 
857-60. denique ... uterque: l'analogia finale tra Augusto e Giove 
bilancia l'implicita equazione all'inizio del poema, a I 163 sgg., 200-5 
(cfr. Feeney 1991, p. 222); equazione onnipresente nella poesia dell'esi- 
lio (cfr. la nota a 871-2). Taluni vedono in questo parallelo struttura- 
le con il libro I l'implicazione che il governo di Augusto non é un'età 
dell'oro (cfr. I 113-5). Per la corrispondenza del ruolo di Augusto in 
terra a quello di Giove in cielo cfr. Orazio, Carm. III 5, 1-4; Asclepiade, 
Epigrammata 43 Sens (Anth. Plan. 120, 4) y&v 8’ Sr’ tuoi ride, 
Zed, où è’ “Odvurov Eye («io metto la terra sotto di me, Zeus, tu 
mantieni l'Olimpo» a proposito di una statua di Alessandro a opera 
di Lisippo); Anth. Lat. 813 Riese Iuppiter in caelis, Caesar regit omnia 
terris («Giove governa ogni cosa nei cieli, Cesare sulla terra»). Al ter- 
mine del regno di Augusto, Ovidio smette di limitare l'equazione con 
Giove, come Orazio faceva negli anni Venti a.C. in Carm. I 12, 51-2 tu 
secundo / Caesare regnes («possa tu regnare avendo Cesare come vi- 
ce»); 57 te minor laetum reget aequus orbem («inferiore a te governerà 
con rettitudine il mondo che ne gioisce»; cfr. Nisbet - Hubbard 1970, 
ad loc.). ut exemplis ... utar: l'opposto di Virgilio, Ecl. 1, 23 paruis 
componere magna («paragonare le cose grandi alle piccole»; cfr. Geor. 
IV 176) o di Trist. I 3, 25; 6, 28 grandia ... paruis adsimulare; Ars II 
525-6. Per un uso molto diverso di analogie tratte dalle famiglie degli 
déi cfr. Mer. IX 498-9. arces ... aetherias: cfr. Am. III 10, 21 side- 
ream mundi qui temperat arcem («che governa la rocca celeste del mon- 
do»). Arx si adopera di frequente per «cittadella del cielo» (OLD, s. u. 
6); qui incoraggia l'assimilazione del divino all'umano, come quando 
Giove fa la sua prima apparizione in questo poema a I 163 quae pater 
ut summa uidit Saturnius arce («appena la vede dal sommo della sua 
rocca, s’affligge il padre Saturnio»). Alla fine di v. 866 Iuppiter arces fa 
riferimento al Campidoglio; a Fasti 185 Iuppiter arce sua potrebbe in- 
dicare sia il Campidoglio che la cittadella celeste. temperat ... tri- 
formis: cfr. Orazio, Carm. I 12, 15-6 qui mare et terras uartisque mun- 
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dum / temperat boris («che governa il mare, le terre e l'universo in vari 
tempi»), dove mundus, «cielo» (qui «universo») costituisce il terzo set- 
tore dell'universo (Ovidio, Met. XII 40 triplicis ... mundi; cfr. Bómer 
1957-58, a Fasti V 11; Hardie 1986, pp. 313-25; la divisione tripartita 
si trova di frequente in descrizioni di potere divino). Temperat («rego- 
la») & usato per il potere di Giove sulle quattro divisioni dell'universo 
in Orazio, Carm. III 4, 45-6; per il governo imperiale di Augusto qui 
a v. 869. Nel mese di aprile, dedicato a lei, Venere governa il mondo: 
Fasti IV 91 illa quidem totum dignissima temperat orbem («certamente 
è la più degna di reggere l’intero universo»). ^ pater... et rector: è ri- 
ferito a Giove in Met. II 848; IX 245; Trist. II 37-40 iure igitur genitor- 
que deum rectorque uocatur / ... / tu quoque, cum patriae rector dicare 
paterque, / utere more dei nomen habentis idem («giustamente è chia- 
mato padre e signore degli dèi ... tu pure, poiché sei chiamato signore 
e padre della patria, segui la condotta del dio che porta il medesimo 
nome»). Cfr. Fasti II 13 1-2 boc tu per terras, quod in aethere Iuppiter al- 
to, / nomen babes: bominum tu pater, ille deum («tu hai in terra il nome 
che Giove ha nell'alto cielo: tu padre degli uomini, Giove degli dèi»). 

861-70. Di... absens: Ovidio basa la sua preghiera su quella di Virgi- 
lio in Geor. I 498-501 agli déi patrii Indigeti, Romolo e Vesta che Otta- 
viano abbia la possibilità di salvare il mondo. Essa fa da cornice al libro 
I delle Georgiche insieme con quella di esordio (Geor. I 5-42); Ovidio 
con la sua preghiera qui e con quella agli dei di I 2-4 forma una corni- 
ce per le sue Metamorfosi. Ci sono stretti paralleli con la preghiera agli 
dei di Roma con cui Velleio Patercolo conclude la sua Storia all 131 
(cfr. Barchiesi 19972, pp. 210-3). La sequenza degli déi suggerisce una 
progressione sia nel tempo storico sia nel passaggio dalla sfera comu- 
nitaria a quella individuale del princeps (Feeney 1991, pp. 214-7, svi- 
luppato da Miller 2009, pp. 367-73, che nota anche l'associazione di 
Apollo e Giove tanto in Mer. I che in Mer. XV). Tutti gli ultimi quat- 
tro déi menzionati hanno avuto templi o sacelli dedicati loro da Au- 
gusto (Marte Ultore, 2 a.C.; Vesta, 12 a.C.; Apollo Palatino, 28 a.C.; 
Giove Tonante, 22 a.C.). 

861-2. Aeneae ... Indigetes: per Aeneae comites si intendono i Penati, 
e probabilmente anche Vesta (ved. la nota a 729-35). Per ensis et ignis 
cfr. la nota a 440-3. Indigetes: cfr. la nota a XIV 607-8. 

862-3. genitor ... Quirini: la relazione tra Marte e il deificato Romo- 
lo rispecchia quella tra Cesare e Augusto, un padre divino per un figlio 
destinato a essere divino, e anche quella tra Giove e Augusto (tanto 
Marte che Quirino sono «padri»). Romolo è definito genitor in Ennio, 
Annales 108 Skutsch; in Ovidio, Fasti III 72 Romolo è padre della cit- 
tà eterna (aeternae ... pater urbis). Inuictus è usato per Romolo soltanto 
qui; per Augusto in Trist. V 1, 41. Nel 45 a.C. una statua di Giulio Ce- 
sare era stata eretta nel tempio di Quirino con l'iscrizione Deo Inuicto 
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(Weinstock 1971, pp. 186-8). Risulta molto forte il polittoto coordina- 
to (del tipo «A e il B di A») con epiteti aggiuntivi in 862-5 genitorque 
Quirine / Vrbis ... inuicti genitor Gradiue Quirini / Vesta ... / ... cum 
Caesarea tu, Phoebe domestice, Vesta: Wills 1996, pp. 255-6 nota che 
come connotato di chiusura questo stilema potrebbe essere paragona- 
to con il finale di Am. III (15, 15 culte puer puerique parens Amathusia 
culti, «fanciullo raffinato e tu, madre Amatusia del raffinato fanciul- 
lo»). Wills suggerisce anche che Ovidio potrebbe alludere al polittoto 
coordinato, con Mars e Quirinus, in una litania verso la fine del primo 
libro di Ennio, Annales, 99-100 Skutsch (te Mauors, te) Nerienem Ma- 
uortis et Heriem; (teque) Quirine pater ueneror Horamque Quirini («te, 
Marte, te Nerio di Mavors ed Eria, e te prego, padre Quirino, e te, Ho- 
ra di Quirino»). Per il polittoto di un nome proprio in successive fina- 
li di verso (Quirine / ... Quirini /) cfr. XIII 133-4 Achilli / ... Achilles /. 
Anche l'ordine delle parole in 864-5 / Vestaque ... / ... Vesta /, con Cae- 
sareos, -ea nella stessa sede é studiato. 

864-5. Vesta ... Vesta: a 730-1 il culto di Vesta & associato all'impor- 
tazione comunitaria di Esculapio; qui Vesta diventa proprietà privata 
di Augusto. Nel 12 a.C. Augusto fu proclamato pontifex maximus; da- 
to l'obbligo per il pontefice di abitare presso il tempio di Vesta, dedicó 
un sacello alla dea sul Palatino il 28 aprile dello stesso anno. Quanto 
ad Apollo, il tempio sul Palatino, adiacente alla casa di Augusto, già lo 
rendeva un «dio domestico». Cfr. Fasti III 419-28; IV 949-54 ... cogna- 
ti Vesta recepta est / limine ... / Phoebus babet partem, Vestae pars alte- 
ra cessit / ... /... / ... aeternos tres babet una deos («Vesta è stata accol- 
ta nella casa del suo parente ... Febo ne ha una parte, l'altra fu offerta 
a Vesta ... una sola casa ospita tre dei immortali»); cfr. Herbert-Brown 
1994, pp. 74-80. In Fasti I 9-10 Ovidio si rivolge a Germanico dicen- 
do che nei Fasti pubblici troverà festa domestica ... / saepe tibi pater 
est, saepe legendus auus («le feste di famiglia ... spesso dovrai leggere 
il nome di tuo padre e di tuo nonno»). Lucano rielabora la preghiera 
per bocca di Cesare, con la sua insaziabile appropriazione di Roma, in 
I 195-200. Vesta ... Penates: penates minuscolo significa «residen- 
za», casa di Cesare, ma con la maiuscola suggerisce l'associazione nel- 
la religione romana tra Vesta e i Penati (sul tema cfr. Wissowa 1912, 
p. 164; Radke 1981b, pp. 361-5, il quale sostiene che l'associazione é 
collegata al pontificato massimo di Augusto). 

866. quique ... arces: Giove prende il posto finale secondo la tradi- 
zione romana (Varrone, Antiquitates rerum humanarum et diuinarum, 
fr. 236 Cardauns penes lanum ... sunt prima, penes louem summa, «Gia- 
no si lega al primo posto, Giove all'ultimo»); l'associazione conclusiva 
tra dio supremo e sovrano é alla maniera alessandrina: Teocrito, 17 ini- 
zia cosi: «cominciamo da Zeus, Muse, terminiamo con Zeus ... tra gli 
umani facciamo che Tolemeo venga nominato come primo e come ul- 
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timo e al mezzo» (cfr. Virgilio, Ecl. 8, 11 a te principium, tibi desinam, 
«da te inizia, in te finiró il mio canto»); Teocrito, 17 termina con To- 
lemeo, i suoi templi per madre e padre (123) e il suo matrimonio, pari 
allo tepóc yayuog di Zeus e Era (131: cfr. qui v. 836 sancta de coniuge). 
Tocca al lettore decidere se intendere «Giove della cittadella tarpea» 
nel senso di Capitolinus (dio dello stato) o Tonans (al quale Augusto ha 
dedicato un tempio nel 22 a.C. come ringraziamento per la protezione 
personale); per Iuppiter Tonans cfr. I 170 (probabilmente con allusio- 
ne al nuovo tempio: cfr. Barchiesi 2005, p. 182 nota ad loc.); Pont. Il 2, 
42 Tarpeto ... Tonante; Fasti VI 33-4 dicor matrona Tonantis, / iuncta- 
que Tarpeio sunt mea templa loui («mi chiamano la matrona del Tuo- 
nante, e il mio tempio sta unito a quello di Giove tarpeo»); Silio Itali- 
co, IV 548; XVII 654 Tarpe: ... Tonantis (nell'ultimo verso dei Punica). 
Lucano con la sua rielaborazione della preghiera ovidiana favorisce 
Tonans: I 195-6 o magnae qui moenia prospicis urbis / Tarpeia de rupe 
Tonans («o tu che vedi le mura della grande città dall'alto della rupe 
Tarpeia»). Tarpeias ... arces: cfr. Fasti I 79; Pont. Il 1, 57; IV 9, 29. 

867. quosque ... est: la preghiera si conclude con una generalis inuo- 
catio (Appel 1909, pp. 83-4): cfr. VII 198 dique omnes nemorum dique 
omnes noctis adeste! («e dei tutti dei boschi e dei tutti della notte, as- 
sistetemi»); Fasti IV 829 quosque pium est adhibere deos, aduertite cun- 
cti («volgete a me la mente voi tutti, o dei, cui é pio rivolgere l'invoca- 
zione»); Virgilio, Geor. I 21 dique deaeque omnes («dee e dei tutti», con 
Mynors 1990 e Thomas 1988, ad loc.); la precisazione quos ... fas appel- 
lare piumque est di solito si ritrova nella differente formula di preghie- 
ra quo alio nomine fas est appellare (Appel 1909, p. 76 sgg.). uatt: 
cfr. v. 879. Ovidio indossa i suoi paramenti solenni di vate per conclu- 
dere il poema. 

868-70. tarda ... absens: serus in caelum redeas & un topos comune 
nel panegirico del sovrano: cfr. la nota a 838; Trist. II 57 (con Ingle- 
heart 2010, ad loc.); V 2, 52; 5, 61-2. caput Augustum: una peri- 
frasi elevata; dato il nesso con orbe relicto è sottinteso che Augusto sia 
anche caput orbis: cfr. Trist. III 5, 46 Caesareum caput ... quod caput or- 
bis erat («il capo di Cesare, che era il capo dell'universo»). tempe- 
rat: cfr. la nota a 857-60. ^^ accedat caelo: richiama Giulio Cesare e la 
sua apoteosi (818 accedat caelo), mentre illa dies anticipa il destino im- 
mortale del poeta (873 dla dies). Su come Augusto utilizzasse il culto 
del divo Giulio come modello per anticipare la sua apoteosi cfr. Whi- 
te 1988. — faueatque precantibus: Augusto alla fine si aggiungerà al- 
la lista di dei che i Romani pregano (861 di, precor); dopo la morte fa- 
rà parte di quegli stessi di fautores che avevano beneficato l'umanità 
(759fauistis). absens: l’ultima parola del poema prima dell'Epilogo 
contiene un commento pregnante sulla presenza assente di un praesens 
deus (cfr. v. 622 praesentia numina e la nota a 622-5), e problematizza 
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l'intera idea che un governante umano possa davvero diventare un dio 
dopo la morte. Orazio contempla la possibilità nel futuro che Augu- 
sto possa essere un praesens diuus mentre ancora vive, e quindi senza 
discussione «presente» al suo popolo, in contrasto con gli déi nei cie- 
li: Carm. IMI 5, 2-3 praesens diuus habebitur / Augustus; cfr. IV 14, 43 0 
tutela praesens; Ovidio, Trist. IV 4, 19-20 causa tua exemplo superorum 
tuta duorum est, / quorum bic aspicitur, creditur ille deus («la tua causa 
non ha da temere per l'esempio di due divinità, l'una [Augusto] é da- 
vanti ai nostri occhi, all'altra [Giove] si crede»). Bómer, ad loc., non ve- 
del'ironia, commentando «Natürlich ist Augusto nach der Apotheose, 
obwohl absens, ein deus praesens». Per l'esiliato Ovidio che coltiva un 
senso della distante realtà dei praesentia numina cfr. Trist. V 2, 45-6 al- 
loquor en absens absentia numina supplex, / si fas est bomini cum loue 
posse loqui («dall'esilio lontano ecco mi rivolgo supplice al dio lonta- 
no, se è permesso a un mortale poter parlare con Giove [cioè con Au- 
gusto]»; cfr. Hardie 2002a, pp. 301-2); per un'altra paradossale appli- 
cazione di absens a un dio cui si chiede di ascoltare preghiere umane, 
cfr. Fasti IV 932 absenti possit soluere uota tibi («possa sciogliere voti 
ate, purché tu stia lontana» riferito a Robigo, «Ruggine»; cfr. Fantham 
1998, ad loc.). Questa ultima parola su Augusto contrasta con l'ultima 
del poeta su sé stesso, 879 247; e il morto Ovidio sarà presente sul- 
la terra nella forma del suo poema; risulta che in effetti Caesar non in 
urbe sua deus est (cfr. 746). 


871-9. Epilogo. Ovidio termina il suo lungo poema narrativo con una 
dichiarazione personale, o opparytg (cfr. Kranz 1961; Paratore 1959) 
sul monumento che ha realizzato (il primo verbo è il perfetto exegi) 
e sulla sua vita futura che si prolunga nella fama (l'ultima parola e il 
futuro uiuam). I poemi epici di Omero e di Virgilio non offrono pre- 
cedenti per questo (& possibile invece che Ennio avesse chiuso, come 
aveva iniziato, i suoi Arnali con una dichiarazione personale); il suo 
modello principale è la poesia lirica di Carm. III 30 exegi monumen- 
tum, in cui Orazio proclama di avere completato il «monumento» dei 
primi tre libri delle Odi, e getta uno sguardo sulla sua futura immor- 
talità poetica (cfr. Nisbet - Rudd 2004, ad loc.; Woodman 1974). Ovi- 
dio rielabora il modello oraziano in modo intensivo (i paralleli ovidia- 
ni sono fra parentesi): Carm. III 30, 1 exegi (871 exegi), perennius (875 
perennis); 2 altius (875 super alta); 3 edax (872 edax); 4-5 innumerabi- 
lis / annorum sertes et fuga temporum, «la serie innumerevole degli an- 
ni e il fuggire del tempo» (872 uetustas); 6 multaque pars mei (875 par- 
te tamen meliore mei); 7-8 usque ego postera / crescam laude, «sempre 
cresceró nella lode dei posteri» (878-9 perque omnia saecula fama / ... 
utuam); 8-9 dum Capitolium / scandet cum tacita uirgine pontifex, «fin- 
ché al Campidoglio con la silenziosa vestale salirà il pontefice», esten- 
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sione temporale di Roma (877 quaque patet domitis Romana potentia 
terris, estensione nello spazio di Roma); 10 dicar, qua (877-8 quaque 
patet ... / ... legar); 12 potens (872 nec poterit, 877 Romana potentia, il 
potere della poesia ovidiana misurato dalla sua indistruttibilità e dal 
suo sovrapporsi allo spazio dell'impero romano). La rivendicazione di 
Orazio di princeps Aeolium carmen ad Italos / deduxisse modos («esse- 
re stato il primo a far migrare il canto eolico verso ritmi italici»: vv. 13- 
4) ci fa risalire al proemio delle Metamorfosi I 4 ad mea perpetuum de- 
ducite tempora («dal primo principio del mondo di seguito fino ai miei 
giorni»; cfr. Barchiesi 2005, pp. 144-5 nota ad loc.). Orazio con il suo 
uso di princeps implica la possibilità di paragonare le imprese del poe- 
ta a quelle del princeps, l’imperatore Augusto, un accostamento che è 
ulteriormente sviluppato nelle connotazioni trionfali dei quattro ver- 
si finali di Carm. III 30; in Ovidio l'Epilogo suggerisce equazioni tra i 
monumenti architettonici di Augusto e il monumento poetico costitui- 
to dalle Metamorfosi, e tra la celestiale apoteosi del princeps e il viaggio 
astrale del poeta con la sua «parte migliore». Orazio nel finale chiede 
alla Musa Melpomene di coronarlo con «alloro delfico» (Carm. III 30, 
15-6), l'albero la cui origine è narrata da Ovidio nell'episodio di Apollo 
e Dafne in Mer. I. In quel passo Apollo, il dio che sovrintende sia alla 
poesia sia alle vittorie militari di Augusto, dichiara che con la sua meta- 
morfosi Dafne è l’attributo insieme della sua stessa lira e, in proiezione 
futura, del trionfo romano, e diverrà la guardiana delle porte della casa 
di Augusto (I 558-63). Prima della creazione dell’alloro, Apollo aveva 
provveduto alla sua sete di fama immortale con l’istituzione dei giochi 
pitici a Delfi, I 445 neue operis famam possit delere uetustas («perché 
non potesse offuscare il tempo l’impresa gloriosa»): ciascuna delle ul- 
time quattro parole di quel verso è ripetuta o riecheggiata nell’Epilo- 
go (con delere cfr. v. 876 indelebile: ved. Hardie 2002a, pp. 50, 96 nt. 
80). Altre affermazioni oraziane di fama poetica e di immortalità sono 
intertesti ugualmente importanti: Carm. II 20 (la fama poetica nel tro- 
po della metamorfosi corporea di Orazio in un cigno che volerà sino 
alle parti più remote dell'impero romano); IV 8, 13-5 non incisa no- 
tis marmora publicis, / per quae spiritus et uita redit bonis / post mor- 
tem ducibus («non le iscrizioni incise sulle lastre di marmo, che dopo 
la morte rendono un soffio di vita ai grandi condottieri»): iscrizioni su 
marmo inferiori al potere della poesia, che viene celebrato di nuovo 
nell'ode seguente, IV 9, 9-12 nec, si quid olim lusit Anacreon, / dele- 
uit aetas; spirat adbuc amor / uiuuntque commissi calores / Aeoliae fidi- 
bus puellae («né il tempo ha distrutto gli antichi giochi di Anacreonte 
e cosi palpita l'amore e ancora vive la passione che la fanciulla eolica 
affidó alla lira»; cfr. Hardie 2002a, pp. 96-7). Nella sppayig al primo 
libro delle Epistole (epistola 20) Orazio, in modo ironico, tramuta il 
corpo del suo libro in quello di un attraente, giovane schiavo bramoso 
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di scappare dal suo padrone verso parti lontane dell'impero, un'altra 
«metamorfosi» che avrà avuto attrattiva per l'autore delle Metamorfosi. 

Nei suoi anni giovanili Ovidio aveva già provato a imitare Orazio, 
Carm. III 30, nella sua fiduciosa asserzione della futura fama perennis 
contro l'ostile invidia (Lzzor), il tradizionale nemico della fama, nell’ul- 
tima poesia del suo primo libro poetico, Amores I 15 (cfr. McKeown 
1989, ad Am. I 15, 1-6: 1-2 Liuor edax, 41-2; l'influenza di Carm. III 
30 è in effetti più pervasiva di quanto McKeown ammetta). L'Epilogo 
delle Metamorfosi & un'asserzione ancora piü fiduciosa di aver realiz- 
zato la ricerca proclamata in Am. I 15 di una vita postuma attraverso 
l'immortalità poetica. Ci sono dense corrispondenze verbali, non ri- 
strette al modello oraziano in comune, tra l'Epilogo e Am. I 15, 1-8, 
31-42 (analisi particolareggiata in Korenjak 2004). Alla fine delle Me- 
tamorfosi Ovidio ritorna agli Amores, così come all’inizio dell'epos 
aveva scritto della sfida tra Apollo e Cupido (Met. I 452-73), che in- 
troduce l’episodio di Apollo e Dafne, come una versione della presa 
di potere di Cupido in Amores I 1 (cfr. Barchiesi 2005, pp. 206-7 no- 
ta a I 452). La ripetizione del materiale di Am. I 15 nell’Epilogo delle 
Metamorfosi rappresenta anche un’affermazione sull'unità dell’opera 
poetica di Ovidio, dal suo primo piccolo libro di elegie erotiche sino 
alla sua monumentale «epica» esametrica (Korenjak 2004, pp. 88-90; 
in generale sull’unità del corpus ovidiano cfr. Harrison 2002). Ovidio, 
inoltre, conclude i tre libri degli Amores con un'affermazione che an- 
ticipa l'Epilogo delle Metamorfosi, III 15, 19-20 imbelles elegi, genia- 
lis Musa, ualete, / post mea mansurum fata superstes opus («elegie pa- 
cifiche, Musa sorridente, addio, opera che resterà superstite dopo il 
tempo della mia vita»). 

In termini formali l'Epilogo & un «paratesto», un segmento di te- 
sto che si colloca all'esterno e fa da cornice al testo principale. Il cam- 
bio dall'ultimo episodio narrativo in terza persona (l'apoteosi di Giu- 
lio Cesare) all'affermazione autobiografica di prima persona viene 
mediato attraverso la forma di prima persona della preghiera agli dei 
per una lunga vita ad Augusto (vv. 861-70). Per altri aspetti la oppayis 
è una continuazione di temi contenuti nel corpo del poema, in modo 
che le avventure postume di Ovidio diventino un altro episodio del- 
la storia universale esposta nelle Metamorfosi (cfr. Wickkiser 1999 su 
«putting Ovid's sphragis back into the Metamorphoses»). Ovidio gio- 
ca con vari modelli per una posterità con cui il lettore delle Metamor- 
fosi sia già familiare: 1. Apoteosi. Il volo della parte migliore di Ovi- 
dio sopra le stelle & l'ultimo esempio in una serie di apoteosi che tocca 
la sua climax in quella di Giulio Cesare (e di Augusto in prospettiva). 
Quella di Ovidio & un’apoteosi figurativa, ma sino a che punto dob- 
biamo prendere alla lettera ognuna delle apoteosi narrate nel poema? 
2. Metamorfosi. L'apoteosi é un tipo di trasformazione; un altro & la 
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trasformazione del corpo del poeta nel corpo del suo libro (sull'equi- 
voco su corpus cfr. Farrell 1999), che continua a vivere dopo la mor- 
te biologica del poeta e raggiungerà parti del mondo che il poeta non 
potrebbe. Questa metamorfosi testuale del corpo del poeta puó esse- 
re ancora più radicale, diventando performance aurale della sua poesia 
(ore legar: cfr. Farrell 1999, p. 132) o diventando fama della sua poe- 
sia (cfr. la nota a 878-9 fama). 3. Metempsicosi. Ore legar puó anche 
far pensare che si possa cogliere il fuggevole respiro vitale di una per- 
sona amata morente attraverso un bacio (cfr. la nota a 878-9), con un 
accenno alla trasfusione dell'anima del poeta nei corpi dei suoi letto- 
ri, una versione della metempsicosi predicata da Pitagora, che per altri 
aspetti é lui stesso un doppio del poeta (cfr. la nota a 60-478). La me- 
tempsicosi trova già un accenno nei versi inaugurali del poema, I 1-2 
in noua fert animus ... / corpora (cfr. Barchiesi 2005, p. 134 nota aI 1); 
fert si trova riecheggiato al v. 876 ferar. 4. Successione. Il libro XV si & 
aperto con una domanda riguardo alla successione al trono di Roma. 
Qui, alla fine del libro e del poema, si staglia il poeta senza rivali, che 
non nutre ansia riguardo alla sua successione, in contrasto netto con 
le potenziali difficoltà di trovare un successore imperiale ad Augusto 
(cfr. Hardie 1997, pp. 194-5). 

LEpilogo & densamente intertestuale oltre qualsiasi altro passo nel 
poema, con allusioni a una serie di affermazioni in poesia latina a pro- 
posito di fama e di immortalità poetica a partire dal modello di Ennio, 
proseguendo poi nel tempo attraverso Catullo, Virgilio e Orazio (per 
ulteriori intertesti cfr. le note particolareggiate che seguono); Ovidio 
si accredita come il successore di tutta la tradizione letteraria latina. 
Le sue ambizioni non sono limitate alla poesia, se dobbiamo attribuire 
qualche peso ai paralleli in esempi della suasoria sulla questione se Ci- 
cerone debba bruciare i suoi testi per avere salva la vita, come promes- 
sogli da Antonio: Seneca retore, Suasoriae 7, 2 (Cestii Pii) numquid opi- 
nio me fefellit? intellexit Antonius saluis eloquentiae monumentis non 
posse Ciceronem mort. ad pactionem uocaris, qua pactione melior ante 
te pars tui petitur («o io mi inganno, o Antonio ha capito che Cicerone 
non puó morire finché sopravvive nei monumenti della sua eloquen- 
za. Ti si chiama a un accordo, ma un accordo in cui si chiede proprio 
a te di rinunciare alla parte migliore di te»); Suasoriae 7, 8 (Arelli Fu- 
sci) ... uigebit ingenium tuum ... uilissima pars tui est quae tibi uel eri- 
pi uel donari potest; ille uerus est Cicero quem proscribi Antonius non 
putat nisi a Cicerone posse («fiorirà il tuo genio ... quella che ti si puó 
strappare o donare è la parte di te che ha minor valore; il più vero Ci- 
cerone é quello che Antonio pensa che solo da Cicerone stesso possa 
essere proscritto»); il vero Cicerone é il genio contenuto nei suoi scrit- 
ti, non la persona corporea in sé stessa. Tullio Laurea nel suo epigram- 
ma sulle acque che curano la vista nella villa di Cicerone tra l'Averno 


LIBRO XV, 871 621 


e Pozzuoli (Courtney 1993, pp. 182-3; Hollis 2007, fr. 194) usa un lin- 
guaggio simile a quello di Ovidio per proclamare la sua fama vasta co- 
me il mondo, 9-10 ut quoniam totum legitur sine fine per orbem, / sint 
plures oculis quae medeantur aquae («dato che viene letto per tutto il 
mondo, senza confini, che vi siano molte acque capaci di medicare gli 
occhi»); cfr. Am. I 15, 8 in toto semper ut orbe canar («per essere ce- 
lebrato sempre in tutto il mondo»; cfr. McKeown 1989, ad loc. per si- 
mili espressioni in Ovidio e altrove). Ovidio era nato il 20 marzo del 
43 a.C.; Cicerone fu assassinato dagli uomini di Antonio il 7 dicembre 
dello stesso anno. Le date non tornano con precisione rispetto all'idea 
che l'anima di Cicerone potrebbe essersi reincarnata in Ovidio, ma for- 
se sono abbastanza vicine da incoraggiare pensieri di una successione. 

Nelle loro biografie, Cicerone e Ovidio erano destinati a converge- 
re nell'esperienza dell'esilio, e le lettere dell'esule Cicerone sono tra i 
modelli per la poesia dell'esule Ovidio. L'esilio era un tipo di posteri- 
tà molto diverso da quelli elencati sopra. Se l'Epilogo suggerisce una 
metamorfosi terminale che fa da chiusa a una storia universale di meta- 
morfosi, ancora da vivo Ovidio sperimentó un'inattesa trasformazione 
quando fu relegato lontano dalla sofisticazione metropolitana di Roma 
alle remote rive del Mar Nero. La posterità dell'Epilogo nelle varie au- 
toimitazioni nella poesia dell’esilio è una delle tecniche attraverso cui 
Ovidio crea continuità tra la sua produzione da esule e le sue opere 
pre-esilio, sia elegiache sia in esametro, attraverso la frattura catastro- 
fica dell'esilio. Tale continuità & già assicurata se, come alcuni hanno 
sospettato, l'«ira di Giove» nel primo verso dell'Epilogo è un rinvio 
databile dopo l'esilio all'ira di Augusto. Nei Tristia e nelle Epistulae ex 
Ponto Ovidio continua a dichiarare il potere della sua poesia di assi- 
curare la futura fama per sé e per sua moglie, o di assicurare l'eterna 
infamia di un nemico (Trist. IV 9, 15-26), come consolazione e com- 
pensazione per la tristezza e la debolezza dell'esilio, con un effetto di 
trasformazione rispetto all’Epilogo delle Metamorfosi e altre afferma- 
zioni pre-esilio del potere della sua poesia: cfr., p. es., Trist. I 6, 35-6; 
III 7, 47-52; IV 10, 121-32 (la conclusione dell'autobiografia poetica di 
Ovidio); V 14, 5-6 (nell'ultima poesia dei Tristia, a sua moglie); IV 16, 
1-4 (l'ultima poesia rimastaci di tutta l'opera ovidiana). Peró, ammala- 
to e timoroso della morte in Trist. III 3, Ovidio si augura che Pitagora 
si fosse sbagliato sul soggetto della metempsicosi, 59-64 atque utinam 
pereant animae cum corpore nostrae, / effugiatque auidos pars mibi nul- 
la rogos. / nam si morte carens uacua uolat altus in aura / spiritus, et Sa- 
mii sunt rata dicta senis, / inter Sarmaticas Romana uagabitur umbras, 
/ perque feros manes hospita semper erit («oh, possano perire col corpo 
le nostre anime e nessuna parte di me scampi al rogo divoratore! Poi- 
ché se immortale vola in alto nel vuoto spazio lo spirito, e del vecchio 
di Samo sono vere le parole, un'ombra romana vagherà tra le ombre 
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sarmatiche e sarà sempre straniera in mezzo a barbari mani»). Le pa- 
role sottolineate riecheggiano l'Epilogo ed evidenziano le allusioni alla 
metempsicosi contenute in esso. In seguito, peró, in Trist. III 3, 77-80 
Ovidio ritorna sui temi dell'immortalità poetica, usando un'analogia 
epigrafica quando dichiara che i suoi libri saranno monumenta più du- 
revoli (78) dell'epitaffio funebre per sé stesso che ha appena dettato. 


871. lamque: quasi fosse l'inizio di un nuovo libro, una nuova pun- 
tata nella storia dei mondo: i472(que) è la prima parola dei libri III, VII, 
VIII, XIV. Questo e l’«adesso» del momento in cui Ovidio sta termi- 
nando il suo poema, e anche «the ongoing and ever-changing *now" 
of each new reader's act of coming to the end» (Feeney 1999, p. 30), 
cioè il rinnovarsi dei mea tempora di Ovidio, dell’aetas Ouidiana. Que- 
sto finale, che & anche un nuovo inizio, é caratterizzato dall'acrostico 
di 871-5 INCIP (notato da Barchiesi 1997b, p. 195). opus exegi: 
invita al paragone con l'architettura e i monumenti di Augusto men- 
zionati nei versi immediatamente precedenti, un paragone sostenuto 
dal ricordo del carattere architettonico, in modo piü esplicito anco- 
ra, dell’ exeg? monumentum del modello oraziano, Carm. III 30, 1 (cfr. 
Feeney 1991, p. 222). L'ode oraziana usa anche i temi dell'iscrizione 
funeraria per costruire i primi tre libri delle Od; come il sepolcro del 
poeta (cfr. Woodman 1974, p. 116); in quanto iscrizione indelebile ed 
epitaffio, in Ovidio l'Epilogo sfida il fato registrato negli archivi (tabu- 
laría) di Giove, (811-2 quae neque concussum caeli neque fulminis iram 
/ nec metuunt ullas tuta atque aeterna ruinas); sull'eco oraziana ved. 
la nota a 808-12; sulla caratteristica epigrafica dell'Epilogo cfr. anche 
Feldherr 2010, p. 79. I tabularia di Giove sono fatti ex aere et solido 
... ferro (v. 810); come doppione dell'oraziano monumentum aere pe- 
rennius, questo nuovo opus & potenzialmente piü durevole. Cfr. anche 
XIV 268 opus exigit (Circe, forse figura del poeta: cfr. la nota a XIV 
264-7; Wickkiser 1999, pp. 127-8). 

871-2. nec louis ... uetustas: cfr. XIII 91-2 ecce ferunt Troes ferrum- 
que ignesque louemque / in Danaas classes: la memoria di quel passo 
potrebbe suggerire la nave della poesia ovidiana, immune dalla distru- 
zione, o che il poeta epico é protetto contro le forze che distruggono i 
suoi eroi epici e il loro equipaggiamento. Cfr. anche vv. 440-1 non to- 
ta cadet te sospite Troia. / flamma tibi ferrumque dabunt iter. Ovidio ri- 
peterà la sceneggiatura virgiliana in cui sopravvive l'«anima» di Troia, 
attraverso la fuga in esilio, ma con un futuro di gloria. Questo sche- 
ma sarà riattivato in Trist. I 3, dove il poeta risperimenta un sacco di 
Troia, ma senza felice sviluppo nel futuro. Per l'immunità al ferro cfr. 
V 226-7 nullo uiolabere ferro. / quin etiam mansura dabo monimenta 
per aeuum (Perseo apostrofa Fineo prima di mutarlo in pietra: «non sa- 
rai toccato dal ferro. Ma faró qualcosa che ti renderà memorando per 
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sempre»), una riscrittura del finale dell’ Eneide, e, a sua volta, un'an- 
ticipazione del finale dell'«epica» stessa di Ovidio (cfr. Hardie 2002a, 
pp. 178-9). louis ira: il fulmine é lo strumento dell'ira di Giove; 
da una prospettiva post-esilio la frase potrebbe anche essere collegata 
all'ira di Augusto, spesso paragonato a un vendicativo Giove nei versi 
dell’esilio: in tal senso l'espressione Iouis ira è usata in Trist. I 5, 78; III 
11, 62. Nel suo uso qui alcuni vedono una prova che la composizione 
dell'Epilogo avvenne in esilio (ved. rimandi in Feeney 1991, p. 222 nt. 
128). La frase inoltre richiama l'ira di Giove, accostato in una similitu- 
dine ad Augusto (Mer. I 200-5), nell'episodio di Licaone, il primo ve- 
ro e proprio mito di metamorfosi nel poema, I 166 dignas Ioue concipit 
iras («un'ira smisurata, degna di Giove»). nec ignis ... uetustas: cfr. 
vv. 156-9 corpora, siue rogus flamma seu tabe uetustas / abstulerit, mala 
posse pati non ulla putetis; / morte carent animae semperque priore relic- 
ta / sede nouis domibus uiuunt habitantque receptae: Ovidio con il suo 
destino postumo funge da prova per le idee di Pitagora. Cfr. anche vv. 
234 tempus edax rerum, tuque, inuidiosa uetustas, da cui Ovidio & im- 
mune (ovviamente la fama ovidiana ormai sara fuori dal raggio d'azio- 
ne dell’Inuidia); 354 naturae ... edaci (detto del fuoco). 

873-4. illa ... aeui: illa dies ritorna solo cinque versi dopo 868 tar- 
da sit tlla dies, il giorno in cui Augusto compirà il suo futuro viaggio 
nei cieli. corporis huius: il deittico trasforma il corpo del poeta in 
una perpetua assenza/presenza. zus babet: cfr. X 724-6 questaque 
cum fatis «at non tamen omnia uestri / iuris erunt», dixit; «luctus mo- 
nimenta manebunt / semper, Adoni, mei» (Venere «lamentandosi col 
destino, *Non credere di poter decidere ogni cosa" disse. “Un ricor- 
do del mio lutto rimarrà, Adone, per sempre"»); Ovidio nella sua au- 
to-monumentalizzazione va oltre quello che Venere poteva offrire ad 
Adone; cfr. anche Trist. III 7, 47-50 ingenio tamen ipse meo comitorque 
fruorque: / Caesar in boc potuit turis babere nibil. / quilibet banc saeuo 
uitam mibi fintat ense, / me tamen extincto fama superstes erit («ecco, 
io ho per compagno il mio ingegno, mio conforto: su questo nessun 
dominio ha potuto avere Cesare. Mi finisca pure chiunque questa vi- 
ta con la spada crudele, tuttavia la fama sopravviverà a me estinto»); 
questi versi contengono un altro parallelo con la suasoria su Cicerone 
e Antonio, Seneca retore, Suasoriae 7, 1 (Q. Hateri) ingenium erat in 
quod nibil iuris baberent triumuiralia arma («era un genio contro cui 
le armi dei triumviri non avevano alcun potere»). —— fimiat aeui: cfr. v. 
400 finitque in odoribus aeuum: al modo della fenice Ovidio vivrà do- 
po la sua stessa morte. Questo verso potrebbe in via retrospettiva far 
scattare un'allusione con gioco di parole su Naso, «nasone» in odori- 
bus; cfr. Fasti V 375-8 tenues secessit in auras, / mansit odor: posses sci- 
re fuisse deam. / floreat ut toto carmen Nasonis in aeuo, / sparge, precor, 
donis pectora nostra tuis («svani nell'aria leggera, ma restó il profumo 
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a dare la certezza che v'era stata la dea. Riversa i tuoi doni, ti prego, o 
dea, nel mio cuore, affinché la poesia di Nasone fiorisca in ogni tem- 
po» riferito a Flora; sul gioco di parole cfr. Barchiesi 19972, p. 134). 
875-6. parte ... nostrum: cfr. IX 268-70 sic, ubi mortales Tiryntbius 
exuit artus, / parte sui meliore uiget maiorque uideri / coepit et augus- 
ta fieri grauitate uerendus («cosi, deposto che ebbe il Tirinzio il corpo 
mortale, rinasce con la parte migliore, sembra farsi piü grande, e as- 
sumere un'aria maestosa e solenne, degna di venerazione»): l'implici- 
ta comparazione in quel passo con Augusto (augusta ... grauitate) va 
ora a gloria di Ovidio; per la comparazione con Cicerone implicata dai 
paralleli per parte ... meliore in Seneca retore, Suasoriae 7 cfr. la no- 
ta a 873-4. Taluni (p. es., Wickkiser 1999, p. 119) individuano una si- 
gnificativa eco in parte ... meliore mei del cosmogonico deus et melior 
... natura di I 21, che attiva un parallelo tra poeta e demiurgo cosmico 
ricorrente nelle Metamorfosi, ma l’eco a livello verbale non é cogente. 
Il verso olodattilico 875 comunica la velocità e la leggerezza con cui 
Ovidio si eleva verso i cieli. super alta ... astra: Ovidio volerà per- 
sino piü alto di Giulio Cesare, la cui anima Venere ha collocato tra le 
stelle (v. 846), e pitt alto di Augusto, di cui Pitagora prediceva (v. 449) 
caelumque ertt exitus illi, cfr. 870 accedat caelo. Ovidio forse trascende- 
rà la legge di trasformazione universale alla quale il deificato Augusto 
sarà ancora esposto, in quanto (454-5) caelum et quodcumque sub illo 
est / immutat formas. Ovidio (e la sua fama) saprà anche librarsi sopra 
la fama del Cesare di Aen. I 287 famam qui terminet astris («darà per 
confine alla sua fama gli astri»). L'elevazione sull'asse verticale viene 
seguita da un'estensione vasta quanto il mondo nella dimensione oriz- 
zontale a 877-8, dove l'immortale Ovidio abiterà ancora le regioni in- 
feriori della mutevolezza. Per Virgilio come autore di formule panegi- 
riche sull'andare «oltre» limiti estremi, cfr. Aez. I 379 (Enea, «noto per 
fama oltre le stelle») fama super aethera notus; VI 795 extra sidera (spe- 
dizioni di Augusto); XII 838-9 binc genus Ausonio mixtum quod san- 
guine surget, / supra bomines, supra ire deos pietate uidebis («la stirpe 
che ne sorgerà, mista di sangue ausonio, la vedrai superare in devo- 
zione gli uomini e gli dei»); cfr. Wickkiser 1999, p. 136 nt. 68. Ovidio 
va persino piü alto del limite che Orazio prevede come misura di suc- 
cesso poetico (un processo che si completa in Carm. III 30) nell'ulti- 
mo verso della sua prima ode, Carm. I 1, 36 sublimi feriam sidera uer- 
tice («toccherò col capo superbo le stelle»). Ovidio, in aggiunta, ripete 
e supera quello che per Pitagora era il volo nel cielo della mente, vv. 
62-3 isque licet caeli regione remotos / mente deos adiit; 147-9 iuuat tre 
per alta / astra, iuuat terris et inerti sede relicta / nube uebi. peren- 
nis: cfr. Orazio, Carm. III 30, 1 perennius, un gioco verbale sul nome 
di Ennio, un gioco che Ennio, autore degli Arn-ales, («Mr Time him- 
self»: Feeney 1999, p. 16), probabilmente aveva usato per sé stesso, e 
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al quale Lucrezio poi allude a I 117-8 Ennius ut noster cecinit qui pri- 
mus amoeno / detulit ex Helicone perenni fronde coronam («come ha 
cantato il nostro Ennio, che per primo ha riportato dal ridente Elico- 
na una corona dell'eterno fogliame»); cfr. Gale 2001. Un'allusione al 
primo poeta romano che aveva usato esametri ci riporta alla mente il 
materiale enniano nella storia romana di Met. XIV-XV. Perennis inol- 
tre ricorre nell'ultimo verso di Catullo, 1, un testo che, preso nella sua 
interezza, potrebbe essere visto come uno schizzo di aspetti chiave del- 
le Metamorfosi: per la novità annunciata nel primo verso, nouum libel- 
lum, cfr. Met. I ı in noua fert; Catullo elogia Nepote per omne aeuum 
tribus explicare cartis («aver affrontato la storia universale in tre volu- 
mi»), e Ovidio espone la storia del mondo in quindici libri, organizza- 
ta in tre pentadi, ter quinque uolumina (Trist. Y 1, 117; III 14, 19: cfr. 
Holzberg 1998); Catullo, 1, 11 termina con l'augurio che il libro plus 
uno maneat perenne saeclo («possa vivere ben oltre la mia generazione»), 
il che corrisponde alla piü fiduciosa dichiarazione di Ovidio della sua 
perenne fama. ferar: il verbo è usato da Orazio per il suo volo in 
quanto cigno della poesia in Carm. II 20, 1-3 non usitata nec tenui fe- 
rar / penna biformis per liquidum aethera / uates («vate ibrido, mi libre- 
rò su penne nuove e non tenui attraverso il limpido etere»). Il verbo 
inoltre ci riporta all'impulso iniziale dell'intero poema, I 1 ir noua fert 
animus. Ferar è anche un termine del lessico della fama, che potreb- 
be essere tradotto «sarò portato dalle voci, sarò oggetto di discorsi», e 
non solo letteralmente «portato», con un'ambiguità basata su espres- 
sioni quali fertur, ferunt, «si dice, riferiscono che», con anticipazione 
di 878 fama (notato da Feeney 1991, p. 249 nt. 223). indelebile: 
l'unica altra attestazione in Ovidio (e comunque l'unica altra in latino 
classico) si trova in Pont. II 8, 25-6 (con apostrofe ad Augusto) parce, 
precor, saecli decus indelebile nostri, / terrarum dominum quem sua cu- 
ra facit («risparmia, ti prego, l'orgoglio indelebile del nostro tempo, il 
signore delle terre che il suo impegno fece tale»). Per il verbo in con- 
testi di fama e di poesia cfr. Met. I 445 neue operis famam possit delere 
uetustas («perché non potesse offuscare il tempo l'impresa gloriosa»); 
Orazio, Carm IV 9-12. L'immagine riguarda la cancellazione di tavo- 
lette per scrivere, cfr. Met. IX 523-4 tabellas ... delet; 528 uisum est de- 
lere sororem («decide di cancellare “sorella”»); cfr. Tissol 1997, p. 44. 

877. quaque ... terris: un'espansione degli usuali toto orbe, per to- 
tum orbem. patet ... potentia: forse un gioco etimologico: cfr. Isi- 
doro, Origines seu Etymologiae X 208 potens, rebus late patens (Maltby 
1991, p. 489). Si tratta della seconda parola nell'Epilogo dalla radice 
pot-is, dopo 872 poterit; inespresso, ma onnipresente è il «potere» del 
poeta, associato con la longevità dell'impero romano quando Virgilio 
offre la piü esplicita affermazione del potere della sua poesia in Aer. 
IX 446-9 s quid mea carmina possunt /... / dum ... / ... imperium ... pa- 
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ter Romanus habebit («se le mie poesie hanno qualche effetto ... sino a 
che ... il padre romano avrà potere»), versi che hanno una stretta pa- 
rentela con Orazio, Carm. III 30; cfr. Hardie 1994, ad loc. 

878-9. ore ... uiuam: il valore primario di ore legar populi è «sarò 
letto sulle labbra della gente», una forma orale di immortalità in con- 
trasto con le precedenti immagini di iscrizione e scrittura (cfr. Farrell 
1999, pp. 131-2). Insieme con l'ultima parola uiuam, l'espressione ri- 
chiama Ennio nell'epigramma per sé stesso, uolito uiuus per ora uirum 
(«voleró vivo sulla bocca degli uomini»: Epigrammata 9-10 Warming- 
ton), rielaborato in varie occasioni sia da Orazio (ved. Nisbet — Hub- 
bard 1978, p. 336, su Orazio, Carm. II 20, 21-4), sia da Virgilio (ved. 
le note di Thomas 1988 e di Mynors 1990, a Geor. III 9). L'allusione 
all'epigramma enniano si combina con la nozione di un viaggio sino al- 
le stelle nell'affermazione dell'immortalità dell'anima di tutte le crea- 
ture viventi in Geor. IV 226-7 nec morti esse locum, sed uiua uolare / 
sideris in numerum atque alto succedere caelo («e per la morte non c'é 
spazio, ma vive volano ad aggiungersi alle stelle, e salgono nelle altez- 
ze del cielo»). Legar, peró, potrebbe anche essere tradotto «saró rac- 
colto»: cfr. Aen. IV 684-5 extremus si quis super balitus errat, / ore le- 
gam («se qualche estremo barlume di respiro rimane qui, con la bocca 
lo raccoglieró»), dove Anna accenna all'idea di cogliere il respiro vi- 
tale di una persona amata morente per mezzo di un bacio (cfr. Hardie 
20024, p. 95), idea espressa anche da Cefalo in Mer. VII 860-1 in me / 
infelicem animam nostroque exbalat in ore («e in me, nella mia bocca 
esala la sua anima infelice» con Kenney 2011, p. 305 nota ad loc.). Ovi- 
dio gioca con il concetto anche a XIV 174-5 ille dedit, quod non anima 
baec Cyclopis in ora / uenit (cfr. la nota a XIV 174-6). Qui abbiamo un 
suggerimento che l'anima poetica di Ovidio si troverà reincarnata nei 
corpi dei suoi lettori. Fra altri casi ovidiani di ore lego si noti in parti- 
colare Pont. III 4, 53-4 cetera certatim de magno scripta triumpho / iam 
pridem populi suspicor ore legi («le altre cose scritte a gara sul grande 
trionfo, già da tempo siano lette/raccolte sulla bocca del popolo»), in 
un testo sulla fama e sul tema delle presenze assenti (cfr. Hardie 20022, 
pp. 311-3). Marziale spesso ricicla il discorso ovidiano sulla fama, co- 
me nel caso di III 95, 7-8 ore legor multo notumque per oppida nomen 
/ non expectato dat mibi fama rogo («molte bocche mi leggono/raccol- 
gono, e la fama, senza aspettare il rogo, mi dona un nome noto per le 
città»). ^ populi; Ovidio avvicina a sé il populus, a differenza di Ora- 
zio che nella sua lirica inaugurale aveva separato sé stesso dal populus 
(Carm. 1 1, 29-32; v. 32 secernunt populo, «mi tengono al di sopra del 
populo»; cfr. III 1, 1 odi profanum uulgus, «odio il volgo profano»); su 
come Ovidio combina in modo paradossale elitismo callimacheo con 
un'invocazione non-callimachea a un pubblico popolare cfr. Clauss 
1989; cfr. anche Ars I 1-2 si quis in hoc artem populo non nouit amandi, 
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/ boc legat («se qualcuno in questo popolo non conosce l'arte di ama- 
re, legga questo testo»). Per una visione ancora piü negativa della cir- 
colazione in mezzo al populus cfr. Trist. III 14, 23-4, 27-8 nunc incor- 
rectum populi peruenit in ora, / in populi quicquam si tamen ore mei est 
... quod quicumque leget (si quis leget) aestimet ante, / compositum quo 
sit tempore quoque loco («adesso il libro privo di correzioni & arrivato 
sulle bocche del popolo, se pure esiste qualcosa di mio sulle bocche 
del popolo ... quello che ognuno leggerà, se qualcuno leggerà, rifletta 
prima in quale tempo e luogo sia stato composto»). L'esiliato Ovidio 
mostra maggiore fiducia in Pont. II 6, 33-4 crede mibi, nostrum si non 
mortale futurum est / carmen, in ore frequens posteritatis eris («credi- 
mi, se la nostra poesia non ha un destino mortale, sarai ben presente 
sulla bocca dei posteri»). per... saecula: un'estensione temporale 
viene ora aggiunta agli assi spaziali, sia verticali che orizzontali, della 
fama. fama: naturale interpretarlo come ablativo, «vivrò nella fa- 
ma», ma esiste la possibilità di considerarlo come nominativo, «vivró 
in forma di fama», il poeta diventa per metamorfosi la sua stessa //Fa- 
ma. si quid ... praesagia: questo è l'ultimo intervento di Ovidio nel- 
le Metamorfosi sulla questione di verità e finzione, questione che per 
lui ha un fascino inesauribile. Il grado e la natura della «verità» qui di- 
pende dal valore che assumono le parole chiave: é vero (o nel futuro 
potrebbe un giorno rivelarsi vero) che l'autore vivrà in modo figura- 
to grazie alla fama, mentre non é vero che in quanto individuo stori- 
co Ovidio continuerà letteralmente a vivere. I uates-«indovini» posso- 
no rivendicare poteri profetici basati su una fonte esterna, mentre non 
possono farlo i zates-«poeti». Sono soltanto i presentimenti basati sul 
personale senso del suo potere come poeta a formare una base per la 
possibile verità dell'affermazione conclusiva. Sino a questo punto tale 
affermazione riguardo al poema im quanto testo poetico ha dimostra- 
to di essere piü vera di quanto lo siano i contenuti del poema. Tutta- 
via riecheggiamenti di un episodio precedente nel libro, quando Ele- 
no comunica la sua profezia a Enea, rendono il fato del poeta e del suo 
poema (solo) un altro episodio nella sua storia continua: cfr. vv. 435-6 
sic dicere uates / faticinasque ferunt sortes; 439-40 nate dea, si nota satis 
praesagia nostrae / mentis babes, non tota cadet te sospite Troia. Il verso 
879 è «citato» quando Ovidio asserisce la sua presente e durevole fa- 
ma alla fine della sua elegia autobiografica, Trist. IV 10, 129 si quid ha- 
bent igitur uatum praesagia ueri («se i presagi dei poeti hanno qualcosa 
di vero»). Questa fiducia di vate torna anche in Pont. III 4, 89-90 irrita 
uotorum non sunt praesagia uatum: / danda loui laurus, dum prior illa 
uiret («i presagi dei vati non sono voti inutili: lalloro deve essere dato 
a Giove mentre & ancora fresco»). Per il problema di quanto siano at- 
tendibili i uates cfr. anche vv. 282-3 nisi uatibus omnis / eripienda fides. 
In fama ... ueri ... praesagia abbiamo un'eco dei vv. 3-4 praenuntia ueri 
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/ fama, dove si annuncia Numa come successore di Romolo; qui alla 
fine del libro il poeta non deve preoccuparsi di trovare un successore 
per rendere certo il suo stesso futuro. si quid: il contesto suggeri- 
sce che queste parole scolorite trovano significativi intertesti in Aez. IV 
684-5 extremus si quis super halitus errat, / ore legam e IX 446 si quid 
mea carmina possunt (entrambi i passi sono discussi sopra). uiuam: 
questa asserzione di una presenza vivente nel futuro contrasta forte- 
mente con l'ultima parola del corpo principale del poema, absens, det- 
to del deificato Augusto, come ha osservato Petersmann 1976, p. 217. 
Ovidio termina con un altro gesto oraziano: l'ultima parola delle Odi 
è anch'essa un verbo al futuro di prima persona, Carm. IV 15, 32 ca- 
nemus. Orazio unifica la sua voce lirica con la comunità; Ovidio rico- 
nosce la presenza del populus, ma con orgoglio asserisce la sua fama 
individuale e unica. Questa ultima parola contrasta anche con il fune- 
rale di Ettore nell'ultimo verso dell'Iliade, e con l'estinguersi della vi- 
ta di Turno, vita, nell'ultimo verso dell’ Eneide. 
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Avvertenza 


Nell'Indice dei nomi l'asterisco indica una congettura, le parentesi quadre segnala- 
no la presenza di un verso o di un passo sospetto di corruttela. 

L'Indice delle cose notevoli è naturalmente da intendersi selettivo in generale, 
ma in particolare per i termini di uso corrente, come, p. es., “metamorfosi” (il caso 
limite). Anche per gli autori antichi si è adottato un criterio selettivo, dando visibi- 
lità soltanto a quelli maggiormente presenti o singolarmente rappresentativi nel la- 
boratorio di Ovidio. 

Le occorrenze degli aggettivi sono quasi sempre raccolte sotto quelle del so- 
stantivo coradicale (allegoria, -ico); quando non è così è perché il numero o il tipo 
di esse sembravano non rendere la divisione funzionale alla chiarezza. Le occorren- 
ze degli avverbi sono da intendersi generalmente comprese in quelle degli aggettivi. 

Il numero romano indica il libro delle Metamorfosi ed è seguito dalle cifre arabe 
dei versi; il numero arabo indica invece il volume di questa edizione Valla e le pagine 
in numeri romani precedute da “p.” rinviano alle introduzioni ai volumi. 

L'indicazione CI, seguita o no dal numero di pagina in parentesi, si riferisce ai 
cappelli introduttivi ai singoli libri delle Metamorfosi. 


Indice dei nomi 


Abanteus 

Abantiades 
V 138, 236 

Abaris V86 

Abas (uno dei Cefeni) V 126; 
(Centauro) XII 306; (compa- 
gno di Diomede) XIV 505 

Acarnanes VIII 570 

Acastus VIII 306; XI 409 

Acestes XIV 83 

Achaemenides 
167 

Achaemenius IV 212 

Achaia IV 606; VIII 268; XIII 
325 

Achaicus XII 7o 

Achais (= Achaia, Grecia) V 
577; VII 504; (agg. pl.) III 511; 
V 306; XV 293 

Acheloias — (pl) XIV 87 

Achelois (pl) V 552 

Acheloius IX 413 

Achelous VII 549, 560, 614; 
IX 68, 96 

Acheron V 541; XI 504 

Achilles VII 309; XI 265; XII 
73, 81, 126, 139, 150, 162, 163, 
176, 191, 363, 582, 593, 608, 
615; XIII 30, 107, 130, 133, 
134, 157, 179, 273, 281, 284, 
298, 301, 443, 500, 502, 597; 
XV 856 


XV 164 
IV 607, 673, [767]; 


XIV 161, 163, 


Achilleus — XIII 448, 580 

Achiuus (agg.) VII 56; XIII 115; 
XIV 191; (sost. pl.) VII 142; 
XII 168, 600; XIII 29, 61, 88, 
136, 445; XIV 561 

Acis XIII 750, 757, 787, 861, 
874, 884, 886, 896 

Acmon XIV 484, 494, 497 

Acoetes III 582, 696 

Aconteus V 201 

Acrisioneus V 239 

Acrisioniades V 70 

Acrisius III 559; IV 608, 612; 
XIII [144] 

Acrota XIV 617,619 

Actaeon Ill230, 243, 244, 720, 
721 

Actaeus Il 554,720; VI z11; VII 
681; VIII 170 | 

Actiacus XIII 715 

Actorides — (Erito) V 79; (Patro- 
clo) XIII 275; (pl.) VIII 308 

Adonis X 532, 543, 682, 726 

Aeacidae (compagni di Eaco) 
VIII 4; (stirpe degli Eacidi) 
XIII 33 

Aeacideius VI 472 

Aeacides (Foco) VII 668, 798; 
(Peleo) XI 227, 246, 250, 274, 
389, 400; XII 365; (Achille) 
XII 82, 96, 168,603, 615; XIII 
505; (agg. pl.) VII 494 
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Aeacus VII 474, 479, 506, 517, 
864; IX 435, 440; XIII 25, 27 

Aeaeus IV 205 

Aeas I580o 

Aeetes VII [170] 

Aeetias VII 9, 326 

Aegaeon II 10 

Aegeus (padre di Teseo, re di 
Atene) VII 402, 420, 454; XV 
856; (agg.) IX 448; XI 663 

Aegides VIII 174, 405, 560; XII 
237, 343 

Aegina (isola) VII 474; (perso- 
naggio) VII 616 

Aegyptius V 323; XV 826 

Aello (cane) III 219; (arpia) 
XIII 710 

Aeneades 
682, 695 

Aeneas XIII 665, 681; XIV 78, 
116, 156, 170, 247, 456, 588, 
600, 603; XV 437, 450, 762, 
806, 861 

Aeneius XIV 441, 581 

Aeolides (Atamante) IV 512; 
(Cefalo) VI 681; VII 672; (Mi- 
seno) XIV 103; (Sisifo) XIII 
26; (pl) IX 507 

Aeolis XI 444, 573 

Aeolius 1262; IV 487; VI 116; 
VII 357; XIV 232 

Aeolus (-os) XI 748; XIV 223, 
224 

Aesacos 

Aesar 


XV 804; (pl.) XV 


XI 762, 791; XII 1 
XV 22 
Aesareus XV 54 
Aeson VII 84, 110, 162, 252, 
287, 292, 303 
Aesonides VII 60, 77, 164, 255; 
VIII 411 
Aesonius VII *132, 156 
Aestas II 28 
Aethalion II 647 
Aethion V 146 


Aethiops (pl.) I 778; II 236; IV 
669; XV 320 

Aethon II 153 

Aetnaeus IV *663; VIII 260 

Aetne (-a II 220; V 352, 442; 
XIII 770, 868, 877; XIV 1, 160, 
188; XV 340 

Aetolius XIV 461 

Aetolus XIV 528 

Agamemnon XIII 184, 444; 
XV 855 

Aganippe V 312 

Agaue III 725 

Agenor Il 858; III 51, 97, 257 

Agenoreus III 308 

Agenorides (Cadmo) III 8, 81, 
90; IV 563; (Perseo) IV 772 

Aglauros II 560, 739, 749, 785 

Agre III 212 

Agyrtes V 148 

Aiax  (Oileo) XII 622; XIII 356; 
(Telamonio) XIII 2, 17, 28, 97, 
141, 152, 156, 164, 219, 254, 
305, 327, 338, 340, 390 

Alastor XIII 257 

Alba (città) XIV 609; (re) XIV 
612 

Albanus 

Albula 

Alcander 

Alcathoe VII 443 

Alcathous VII 8 

Alce II 217 

Alcidamas VII 369 

Alcides IX 13, 51, 110, 217; XI 
215; XII 538 

Alcimedon III 618 

Alcinous XIV 565 

Alcithoe IV 1, 274 

Alcmene VIII 544; IX 23, 276, 
281, 315, 396 

Alcon XIII 685 

Alcyone XI 384, 416, 423, 447, 


XIV 674 
XIV 328 
XIII 258 


458, 473, 544, 545, 563, 567, 
588, 628, 661, 674, 684, 746 

Alemon XV 19 

Alemonides XV 26, 48 

Alexiroe XI 763 

Almo XIV 329 

Aloidae VI 117 

Alpes II 226 

Alpheias V 487 

Alphenor VI 248 

Alpheos II 250; V 599 

Alpinus XIV 794 

Althaea VIII 446 

Amathus X 220, 531 

Amathusiacus X 227 

Amazon XV 552 

Ambracia XII 714 

Amenanus XV 279 

Ammon (dio) IV 671; V 17, 
328; XV 309; (fratello di Bro- 
tea) V 107 

Amor 1532, 540; IV 758; V 374; 
VII 698; X 26, 29; (pl.) X 516 

Amphimedon V75 

Amphion VI 221, 271, 402; 
XV 427 

Amphissos 

Amphitrite 

Amphitryon 

Amphitryoniades 


IX 356 

I14 

VI 112 

IX 140; XV 


49 

Amphrisius XV 703 

Amphrysos 1580; VII 229 

Ampycides VII 316, 350; XII 
456, 524 

Ampycus V i10 

Ampyx (compagno diFineo) V 
184; (Lapita) XII 450 

Amulius XIV 772 

Amyclae VII 314 

Amyclides X 162 

Amycus XII 245 

Amymone II 240 

Amyntor VIII 307; XII 364 
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Amythaon 
Anaphe 
Anapis 
Anaxarete 


XV 325 
VII 461, 462 
V 417 
XIV 699, 718, 750 
Ancaeus VIII 315, 401, 407, 519 
Anchises IX 425; XIII 640, 680; 
XIV 118 
Andraemon (sposo di Driope) 
IX 333, 363; (re degli Etoli) 
XIII 557 
Androgeos 
Andromeda 
Andros 
665 
Anguis 
Anigros 
Anio 
Anius 
Annus 
Antaeus 
Antandros 
Antenor 
Anthedon 
Antigone 
Antimachus 
Antiphates 
XV 717 
Antissa XV 287 
Antium XV 718 
Anubis IX 690 
Aonides (Muse) V 333; VI 2 
Aonius 1313; III 339; VII 763; 
IX 112; X 589; XII 24; XIII 
682 
Aphareius 
Aphareus 
Aphidas XII 317 
Apidanus  I*58o; VII 228 
Apis IX 691 
Apollineus 1473; IX 455; XI 8, 
155; XIII 631; XV 533 
Apollo III 421; VII 389; X 209; 
XI 306, 339; XII 174, 715; XV 
638, 639 


VII 458 
IV 671, 757 
VII 469; XIII 649, 661, 


II 138; VII 182 
XV 282 
XIV 329 
XIII 632, 643 
II 25 
IX 184 
XIII 628 
XIII 201 
VII 232; XIII 905 
VI 93 
XII 460 
XIV 234, 239, 249; 


VIII 304 
XII 341 
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Appennigena XV 432 

Appenninus  II226 

Apulus XIV 517 

Aquilo 1262, 328; V 285; VII 3 

Ara 11139 

Arabs (pl.) X 478 

Arachne VI 5, 133, 150 

Arcadia I 689; II 405; IX 192; 
XV 332 

Arcas — (agg.) 1218; IN 210; VIII 
391; (figlio di Callisto) II 468, 
497, 500 

Arcesius XIII *144 

Arctos II. 132; M 595; XIII 293; 
(pl.) III 45; IV 625; XIII 726 

Ardea — XIV 573, 580 

Areos XII 310 

Arestorides 1624 

Arethusa V 409, 496, 573, 599, 
625, 642 

Argiodus III *224 

Argo XV 337 

Argolicus 1726; 11524; III 560; 
IV 609; VIII 267; XII 149, 627; 
XIII 659; XIV 443; XV 19, 276 

Argolis IX 276, 313 

Argos II 240; VI 414; Argi 
-orum I *601; XV 164 

Argus 1624,625,635,636, 664, 
670, 680, 720; II 533 

Aricinus XV 488 

Aries X 165 

Armenius VIII 121; XV 86 

Ame VII 465 

Arquitenens VI 265 

Asbolos (cane) III 218; (Cen- 
tauro) XII 308 

Ascalaphus V 539 

Ascanius XIII 627; XIV 609 

Asia XIII 484 

Asis V 648; IX 448 

Asopiades VII 484 

Asopis VI 115; VII 616 

Assaracus XI 756 


V 60; (pl.) XV 393 
VI 108 
1150 
XIV 545 
V 144 
V 203, 205 
XIII 415 
VII 461, 462 
X 565, 598 
XV 311 


Assyrius 

Asterie 

Astraea 

Astraeus 

Astreus 

Astyages 

Astyanax 

Astypaleius 

Atalanta 

Athamanes 

Athamanteus IV 497 

Athamantiades XIII 919 

Athamas III 564; IV 420, 467, 
471, 489 

Athenae V 652; VI 421; VII 507, 
723; VIII 262; XV 430 

Athis V 47, 63, 72 

Athos Il 217; XI 554 

Atlantiades (Mercurio) I 682; 
II 704, 834; VIII 627; (Erma- 
frodito) IV 368 

Atlantis Il 685 

Atlas II 296, 742; IV 628, 632, 
644, 646, 653, 657, 772; VI 
174; IX 273; XV 149 

Atracides XII 209 

Atreus XV 855 

Atrides (Agamennone) XII 623; 
XIII 189, 230, 359, 365, 439, 
655; (Menelao) XII 623; XV 
162, 805 

Atticus VII 492 

Attis X 104 

Auentinus XIV 620 

Auerna XIV 105 

Auernalis V 540 

Auernus X 51; XIV 114 

Augustus I 204; XV 860; (agg.) 
I 562; XV 869 

Aulis XII 10; XIII 182 

Aura VII 856 

Aurora 161;11113, 144; HI 150, 
184, 600; IV 81, 630; V 440; 
VI 48; VII 100, 209, 703, 721, 


835; XI 296, 598; XIII 576, 
$94, 621; XV 665 

Ausonius V 350; XIII 708; XIV 
2 77, 320, 772, 786; XV 647, 


Auster 166; II 853; V 285; XI 
192, 664; XII 510; (pl.) VII 
532, 660; VIII 5, 121; XIII 725 

Autolycus VIII 738; XI 313 

Autonoe III 720 

Autonoeius III 198 

Autumnus II 29 


II 248; IV 44, 99 
IV 25; IX 642; XI 89 
II 691; XI 17 
V 407 


Babylonius 

Bacchae 

Baccheus 

Bacchiadae 

Bacchicus III 518 

Bacchus III 317, 421, 572, 573, 
629, 630; IV 2, 11, 273, 416, 
523, 765; VI 587, 596, 598; XI 
85, 134; XIII 669; XV 114, 413; 
(= vino) VI 488; VII 450; XII 
578; XIII 639 

Bactrius V 135 

Balearicus II 727; IV 709 

Battus II 688 

Baucis VIII 631,640, 682, 705, 
714,715 

Belides IV 463; X 44 

Bellona V155 

Belus IV 213 

Berecyntius XI 16, 106 

Beroe III 278 

Bienor XII 345 

Bisaltis VI 117 

Bistonius XIII 430 

Boebe VII 231 

Boeotia II 239 

Boeotius III 13 

Boeotus XII 9 

Bona Copia IX 88 

Bootes II 176; VIII 206; X 447 
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Boreas 165; II 185; VI 682, 702; 
XIII 418, 727; XV 471 

Britannus (pl) XV 752 

Bromius IV 11 

Bromus XII 459 

Broteas (uno dei Cefeni) V 107; 
(Lapita) XII 262 

Bubasis IX 644 

Bubastis IX 691 

Buris XV 293 

Busiris IX 183 

Butes VII 500 

Buthrotos XIII 721 

Byblis IX 453, 454, 455, 467, 
533, 581, 643, 651, 656, 663 


Cadmeis (Semele) III 287; (agg.) 
IV 545; VI 217; (pl.) IX 304 

Cadmus II 3, 14, 24, 115, 131, 
138, 174; IV 470, 572, 591, 
592; VI 177 

Caducifer II 708 

Caeneus VIII 305; XII 172, 
173, 179, 459, 476, 490, 497, 
514, 531 

Caenis — XII 189, 195, 201, 470, 
471 

Caesar XV 746, 750, 845 

Caesareus 1201; XV 864, 865 

Caicus II 243; XII 111; XV 278 

Caieta XIV 443 

Calais — VI 716 

Calaurea VII 384 

Calliope V 339 

Calliroe IX 414, 432 

Calydon — VI 415; VIII 270, 495, 
$26; IX 147 

Calydonis (Deianira) IX 112; 
(pl.) VIII 528 

Calydonius VIII 324, 727; IX 
2; XIV 512; XV 769 

Calymne VII 222 

Camenae XIV 434; XV 482 

Canache Ill 217 
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Cancer II 83; IV 625; X 127 

Canens XIV 338, 381, 383, 
417, 433 

Canopus 

Capaneus 

Capella 

Capetus 


XV 828 
IX 404 
III 594 
XIV 613 
Caphereus XIV 472, 481 
Capitolium — (pl) I 561; II 538; 
XV 589, 828, 841 
Capreae XV 709 
Capys XIV 613, 614 
Carae IX 645 
Cares IV 297; IX 645 
Carpathius XI 249 
Carthaeus X 109 
Cartheius VII 368 
Cassiope IV 738 
Castalius — III 14 
Castor XII 401 
Castrum XV 727 
Caucasius V 86 
Caucasos II 224; VIII 798 
Cauon XV 705 
Caunus IX 453, 488, 489, 580 
Caystros II 253; V 386 
Cea VII 368 
Cebrenis XI 769 
Cecropidae (gli Ateniesi) VII 
486, 502, 671 
Cecropides (Teseo) VIII 551 
Cecropis (Aglauro) II 806; (pl. 
= Procne e Filomela) VI 667 
Cecropius VI 70, 446; XI 93 
Cecrops 11555, 784, 797, 806; 
XV 427 


4 
Celadon (compagno di Fineo) 


V 144; (Lapita) XII 250 
Celennius — (agg.) XV 704 
Celmis IV 282 
Cenaeus IX 136 
Cenchreis X 435 
Centaurus 11636; (pl.) IX 191; 

XII 219, 536 


Cephalus VI 681; VII 493, 495, 
502, 512, 665, 666, *668a, 865; 
VIII 4 

Cephenes 

Cephenus IV 764 

Cepheus (padre di Androme- 
da) IV 738, *770; V 12, 42, 44; 
(agg.) IV 669 


V 1,97 


Cephisias (agg.) VII 438 

Cephisis 1369 

Cephisius Il 351 

Cephisos II 19, 343; VII 388 

Cerambus VII 353 

Cerastae X 223 

Cerbereus IV so1; XIV 65 

Cerberus IV 450; VII 413; IX 
185 

Cercopes XIV 92 

Cercyon VII 439 

Cerealis I 123; VII 439; VIII 


741; XI 121, 122; XIII 639 
Ceres (dea) V 109, 341, 343, 
376, 415, 533, 572, 655, 660; 
VII 274, 771, 778, 785, 814; 
IX 423; X 74, 431; (cereali, pa- 
ne) III 437; VIII 292; XI 112 


Ceus X120 

Ceyx XI 272, 411, 461, 544, 
561, 587, 653, 658, 673, 685, 
727,739 

Chaonis X 90 

Chaonius V 163; XIII 717 


Chaos I7; II 299; (= Tartaro) 
X 30; XIV 404 

Charaxus XII 272 

Chariclo II 636 

Charops XIII 260 

Charybdis VII 63; VIII 121; 
XIII 730; XIV 75 

Chersidamas XIII 259 

Chimaera IX 647 

Chimaerifer VI 339 

Chione XI 301 

Chiron I 630; VI 126 


Chius (-os) III 597 

Chromis (compagno di Fineo) 
V 103; (Centauro) XII 333 

Chromius XII 257 

Chryse XII 174 

Cicones VI 710; X 2; XI 3; XV 
313 

Cilix 

Cilla 

Cimmerii 

Cimolus 

Cinyphius 


II 217 
XIII 174 
XI 592 
VII 465 
V 124; VII 272; XV 


755 

Cinyras (re di Pafo) X 299, 338, 
343, 356, 361, 380, 438, 464, 
472; (padre di figlie punite con 
pietrificazione) VI 98 

Cinyreius X 369, 712, 730 

Cipus XV 565, 580, 581, 609, 
617 

Circaeus 
XV 718 

Circe IV 205; XIII 968; XIV 10, 
25, 69, 71, 247, 290, 294, 312, 
376, [385], 399 

Ciris VIII 151 

Cithaeron I 223; III 702 

Clanis (compagno di Fineo) V 
140, 143; (Centauro) XII 379 

Clarius XI 413 

Claros 1516 

Clauiger (Ercole) XV 22 

Cleonae VI 417 

Clitorius XV 322 

Clymene 1756, 765; II 36, 43, 
333; IV 204 

Clymeneius II 19 

Clymenus V 98 

Clytie IV 206, 234, 256 

Clytius V 140, 142 

Clytos VII 500 

Clytus V87 

Cnidos X 531 


XIV 248, 253, 348; 
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Cnosiacus VII 471; VIII 52, 
144; IX 669 

Cnosius III 208; VIII 40 

Cocalus VIII 261 

Coeranos XIII 257 

Coeus VI 185, 366 

Colchis (Medea) VII 296, 301, 


331, 348 

Colchus VII 394; XIII 24; (pl.) 
VII 120 

Colophonius VI 8 

Combe VII 383 

Cometes XII 284 

Copia ved. Bona 

Corinthiacus XV 507 

Corinthus V 407; VI 416 

Coronae XIII 698 

Coroneus II 569 

Coronides XV 624 

Coronis II 542, 599 

Corycis (agg. pl.) I 320 

Corythus (uno dei Cefeni) V 
125; (figlio di Paride) VII 361; 
(Lapita) XII 290, 292 

Cous VII 363 

Cragos IX 646 

Crantor XII 361, 367 

Crateis XIII 749 

Crathis XV 315 

Credulitas XII 59 

Crenaeus XII 313 

Cressa IX 703 

Creta VIII 99, 118, 183; IX 668, 
735; XIII 706; XV 540, 541 

Cretaeus VII 434; IX 666 

Crocale III 169 

Crocos IV 283 

Cromyon VII 435 

Croton XV 15, 55 

Cthonius — XII 441 

Cumae XIV 104 

Cumaeus XIV 121, 135; XV 712 

Cupido 1453; IV 321; V 366; 
VII 73; IX 482, 543; X 311 
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Cures XIV 778; XV 7 

Curetes IV 282 

Curetis VIII 153 

Curia XV 802 

Cyane V 409, 412, 425, 465 

Cyanee IX 452 

Cybeleius X 104, 704 

Cyclades II 264 

Cyclops (Polifemo) XIII 744, 
755, 756, 780, 860, 876, 882; 
XIV 174, 249; (pl.) I 259; III 
305; XIV 2; XV 93 

Cycneius VII 371 

Cycnus — (figlio di Stenelo) II 367, 
377; (figlio di Nettuno) XII 72, 
75,76, 101, 122, 125, 138, 150, 
164, 171 

Cydoneus 

Cyllarus XII 393, 408, 421 

Cyllenaeus XI 304 

Cyllene 1217; V 607; VII 386 

Cyllenis V 176 

Cyllenius 1713; II 720, 818; V 
331; XIII 146, 291 

Cymelus XII 454 

Cynthia 11 465; VII 755; XV 537 

Cynthus I 221; VI 204 

Cyparissus X 121, 130 

Cyprius III 220; X 645 

Cyprus X270, 718; XIV 696 

Cytherea X 640, 717: XIV 487; 
XV 803, 816 

Cythereia IV 190 

Cythereias (agg. pl.) XV 386 

Cythereis IV 288 

Cythereius X 529; XIII 625; 
XIV 584 

Cythnos V 252 

Cytoriacus IV 311; VI 132 


VIII 22 


Daedalion XI 295, 340 

Daedalus VII 159, 166, 183, 
240, 250, 261; IX 742 

Damasicthon VI 254 


Danae 

Danaeius Vi 

Danaus (agg.) XIII 59, 92; XIV 
467; (sost. pl.) XII 13, 69; XIII 
134, 181, 238, 327; XIV 472 

Daphne 1452, 490 

Daphnis IV 277 

Dardanis (agg. pl.) XIII 412 

Dardanius XIII 335; XV 431, 
767 

Daulis 

Daunus 

Deianira 

Deionides IX 443 

Deiphobus XII 547 

Delia V 639 

Delius (Apollo) I 454; V 329; VI 
250; XI 174; XII 598; XIII 650 

Delos III 597; VI 191, 333; VIII 
221; IX 332; XV 541 

Delphi IX 332; X 168; XI 304; 
XV 144, 631 

Delphicus (Apollo) II 543, 677; 
(agg.) I 515; XI 414 

Demoleon XII 356, 368 

Deois VI 114 

Deoius VIII 758 

Dercetis IV 45 

Deucalion 1318, 350 

Deucalioneus VI 356 

Dia (Nasso) III 690; VIII 174 

Diana I 487, 695; II 425, 451; 
III 156, 180, 185, 252; IV 304; 
V 375, 619; VI 415; VII 746; 
VIIL272, 353, 395, 579; IX 89; 
X 536; XI 321; XII 35; XIII 
185; XIV 331; XV 196, 489 

Dictaeus III 2, 223; VIII 43; 
IX 717 

Dictynna II 441 

Dictys (marinaio) III 615; (Cen- 
tauro) XII 334, 337 

Dido ved. Sidonis 

Didyme VII 469 


IV 611; VI 113; XI 117 


V 276 
XIV 458, 510 
IX 9, 138 


Dies H25 

Dindyma 11223 

Diomedes XIII 100, 102, 242; 
XIV 457, 492 

Diomedeus XV 806 

Dirce II 239 

Dis IV 438, 511; V 384, 395, 
569; XV 535 

Diuus Iulius ved. Iulius 

Dodonaeus VII 623 

XII 716 


Dodonis 

Dolon XIII 98, 244 

Dolopes XII 364 

Dorceus III 210 

Doris II 11, 269; XIII 742 

Dorylas V (compagno di Per- 
seo) 129, 130; (Centauro) XII 
380 

Dromas III 217 

Dryas (cacciatore) VIII 307; 
(Lapita) XII 290, 296, 311; 
(pl.) III 507; VI 453; VIII 746, 
777; XI 49; XIV 326 

Dryope IX 331, 336, 342, 364 

Dulichius XIII 107, 425, 711; 
XIV 226 

Dymantis 

Dymas 


XIII 620 
XI 761 


Echeclus 

Echemmon 

Echidna 

Echidnaeus 

Echinades VIII 589 

Echion (tebano) III 126, 526; 
X 686; (cacciatore) VIII 311 

Echionides III 513, 701 

Echionius VI 345 

Echo III 358, 359, 380, 387, 
493, 501, 507 

Edonis (agg. pl.) XI 69 

Eetioneus XII 110 

Egeria XV 547 

Elateius XII 189, 497 


XII 450 

V 163, 169 
IV sol 

VII 408 
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Eleleus 
Eleus 


IV 15 

V 487, 576 

Eleusis VII 439 

Elis II 679; V 494, 608; VIII 
308; IX 187; XII 550; XIV 
*325 

Elpenor 

Elymus 

Elysius 

Emathion 

Emathis 

Emathius 
824 

Enaesimus 

Enipeus 1579; VI 116; VII 229 

Ennomos XIII 260 

Eous (cavallo del Sole) II 153; 
(agg.) IV 197 

Epaphus 1748,756 

Ephyre II 240; VII 391 

Epidaurius II 278; VII 436; XV 
643; (Esculapio) XV 723 

Epimethis I 390 

Epiros VIII 283; XIII 720 

Epopeus III 619 

Epytus XIV 613 

Erasinus XV 276 

Erebus V 543; X 76; XIV 404 

Erectheus (re degli Ateniesi) 
VI 677, 701; VII 697; (agg.) 
VIII 548 

Erechtidae (Ateniesi) VII 430 

Erecthis — (Procri) VII 726 

Ericthonius I 553; IX 424 

Eridanus 11324, 372 

Erigdupus XII 453 

Erigone VI 125; X 451 

Erinys 1241, 725;TV 490; XI 14 

Error XII 59 

Erycina V 363 

Erymanthis Il 499 

Erymanthos (fiume) II 244; 
(monte) V 608 


XIV 252 
XII 460 
XIV 111 
V 100 
(pl. = Pieridi) V 669 
V 313; XII 462; XV 


VIII 362 
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Erysicthon 
840 

Erytus V79 

Eryx (monte) II 221; (compa- 
gno di Fineo) V 196; (forse per- 
sonaggio, forse monte) XIV 83 

Etruscus XV 558 

Euagrus XII 290, 293 

Euander XIV 456 

Euboea XIII 660 

Euboicus VII 232; IX 218, 226; 
XIII 182, 905; XIV 4, 155 

Eueninus VIII 528 

Euenus IX 104 

Euhan IV ıs 

Euippe V 303 

Eumelus VII 390 

Eumenides VI 430, 431; VII 
482; IX 410; X 46 

Eumolpus XI93 

Euphorbus XV 161 

Euphrates II 248 

Europaeus VII 23 

Europe (figlia di Agenore) VI 
104; VIII 25, 120; (continen- 
te) V 648 

Eurotas II 247; X 169 

Eurus 161; VII 659, 660, 664; 
VIII 2; XI 481; XV 603; (pl.) 
II 160 

Eurydice 

Eurylochus 

Eurymides 

Eurynome 

Eurynomus XII 310 

Eurypilus (re) VII 363; (tessa- 
lo) XII 357 

Eurystheus IX 203, 274 

Eurytides VII 371 

Eurytion VII 311 

Euryis IX 395 

Eurytus (padre di Driope) IX 
356; (Centauro) XII 220, 224, 
228 


VIII 738, 779, 823, 


X 31, 48; XI 63, 66 
XIV 252,287 
XIII 771 
IV 210, 219 


Exadius XII 266 

Fama IX 137; XII 43 

Fames VIII 784, 785, 791, 799, 
814 

Farfarus XIV 330 

Faunigena XIV 449 

Faunus VI 329; XIII 750; (pl.) 
I 193; VI 392 

Fauonius IX 661 

Fortuna IH 140; III 141; V 140; 
VI 195; VIII 73; XIII 334 

Frigus VIII 790 


Galanthis IX 306, 316 

Galatea XIII 738, 789, 798, 839, 
863, 869, 880, 898 

Gallicus 1533 

Ganges II 249; IV 21; V 47 

Gangeticus VI 636 

Ganymedes X 155, 756 

Gargaphie IH 156 

Giganteus V 346; XIV 1, 184 

Gigas (pl.) I 152; V 319; X 150 

Glaucus VII 233; XIII 906; XIV 
9, 38, 68 

Gorge VIII 543 

Gorgo IV 699; V 180, 202, 209 

Gorgoneus IV 618, 779, 801; 
V 196 

Gortyniacus 

Gradiuus 
XV 863 

Graecia XII 199; XIV 474 

Graius (sost.) XIV 163, 220; 
(pl.) XIII 241, 281, 402, 414; 
(agg.) IV 16, 538; VII 214; XII 
64, 609; XIV 325; XV 9, 645 

Granicus XI *763 

Gratia VI 429 

Gryneus XII 260, 268 

Gyaros V 252; VII 470 


VII 778 
VI 427; XIV 820; 


Haedi XIV 711 


Haemonia (Tessaglia) I 568; II 
543; VIII 813; XI 229, 652 
Haemonius II 81, 599; V 306; 
VII 159, 264, 314; XI 409; XII 
81,213,553 

Haemus II 219; VI 87; X 77 

Halcyoneus V 135 

Halesus XII 462 

Halius XIII 258 

Hamadryas — (pl)I690; XIV 624 

Harpalos II 222 

Harpya III 215 

Hebe IX 400 

Hebrus II 257; XI 50 

Hecabe XIII 423, 549, 556, 
575 577 

Hecate VII 74, 174, 194, 241; 
XIV 405 

Hecateis VI 139 

Hecateius XIV 44 

Hector XI 758, 760; XII 3, 69, 
75> 77, 447, 448, 548, 591, 607; 
XIII 82, 178, 279, 384, 426, 
427, 486, 487, 512, 666 

Hectoreus XII 67; XIII 7, 275 

Helene XIII 200; XIV 669 

Helenus XII 99, 723; XV 438, 


450 
Heliades II 340; X 91, 263 


Helice (compagno di Fineo) 
V 87; (stella) VIII 207; (cit- 
tà) XV 293 

Helicon IH 219; V 254, 663; 
VIII 534 

Helle XI 195 

Hellespontus XIII [407] 

Helops XII 334, 335 

Hennaeus V 385 

Hercules VII 364; IX 135, 256, 
264, 278, 286; XII 574; XIII 
23, 52; XV 284 

Herculeus IX 162; XI 627; XII 


309, 539, 554; XV 8, 44, 231, 
JII 
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Hermaphroditus IV 383 

Herse 11559, 724, 739, 747, 809 

Hersilie XIV 830, 839, 848 

Hesione XI 217 

Hesperia II 325 

Hesperides XI 114 

Hesperie (ninfa, figlia del fiu- 
me Cebrene) XI 769 

Hesperius Il 142, 258; IV 214, 
628; XI 258 

Hesperus V 441 

Hiberus | VIL 324; IX 184; XV 12 

Hiems  II3o 

Hippalmos VII 360 

Hippasos (cacciatore) VIII 313; 
(Centauro) XII 552 

Hippocoon VIII 314, 363 

Hippodamas VIII 593, 600 

Hippodame XII 210, 224 

Hippolytus XV 497, 544 

Hippomenes X 575, 587, 608, 
632, 640, 651, 658, 668, 690 

Hippotades IV 663; XI 431; 
XIV 86, 224; XV 707 

Hippothous VIII 307 

Hister II 249 

Hodites (uno dei Cefeni) V 97; 
(Centauro) XII 457 

Hora XIV 851 

Horae II 26, 118 

Hospes X224 

Hyacinthia (n. pl.) X 219 

Hyacinthus X 185,217 

Hyades III 595; XIII 293 

Hyale Ill ızı 

Hyanteus V 312; VIII 310 

Hyantius IH 147 

Hylactor — III 224 

Hylaeus IN 213 

Hyles XII 378 

Hyleus — (cacciatore) VIII 312 

Hylus IX 279 

Hylonome XII 405, 423 

Hymen 1480 
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Hymenaeus IV 758; VI 429; IX 
762, 765, 796; X 2; XII 215 

Hymettius X 284 

Hymettus VII 702 

Hypaepa (n. pl.) VI 13; XI 152 

Hypanis XV 285 

Hyperboreus XV 356 

Hyperion (padre del Sole) IV 192, 
241; (Sole) VIII 565; XV 406, 
407 

Hypseus V 98,99 

Hypsipyle XIII 399 

Hyrie VII 371, 380 


Tacchus 
Talysius 
Tanigena 
Ianthe 


IV 15 
VII 365 
XIV 381 
IX 715, 723, 744, 760, 


Ianus XIV 334, 785, 789 

lapetionides IV 632 

lapetus 182 

lapygia XV 703 

Tapyx (re apulo) XV 52; (agg.) 
XIV 458, 510 

lasion IX 423 

Iason VII 5,25, 26, 48, 66, 175, 
397; VIII 302, 349 

Icarus (figlio di Dedalo) VIII 
195, 204, 231, 232, 233; (pa- 
dre di Erigone) X 450 

Icelos XI 640 

Ichnobates — III 207, 208 

Idaeus IV 277, 289; VII 359; 
XIV 535 

Idalie XIV 694 

Idas (uno dei Cefeni) V 90; (cac- 
ciatore) VIII 3o5; (compagno 
di Diomede) XIV 504 

IdeCa) II 218; IV 293; X71; XI 
762; XII 521; XIII 324 

Idmon VI8 

Idmonius VI 133 

Idomeneus XIII 358 


lacus XI 766; XII 599; XIII 
196 
Iliades (= Ganimede) X 160; 


(= Romolo) XIV 781, 824 

Ilion VI 95; XIII 408, 505; XIV 
467 

Ilioneus 

lithyia IX 283 

Illyricus IV 568 

Ilus XI756 

Imbreus XII 310 

Inachides (Epafo) I 753; (Per- 
seo) IV 720 

Inachis (Io) I 611; (agg. pl.) I 
640; (Iside) IX 687 

Inachus 1583, 642, 645, 651 

Inarime XIV 89 

India IV 21, 606; XV 413 

Indiges (Enea divinizzato) XIV 
608; (pl.) XV 862 

Indus (pl.) I 778; (agg.) V 47; 

VIII 288; XI 167 
III 313; IV 431, 528 

Inous III 722; IV 497 

Insania IV 485 

Insula (Tiberina) XV 740 

Inuidia II 760, 770 

Io 13584, 628, 629 

Iolaus VIII 310; IX 399, 430 

Iolciacus VI 158 

Iole IX 140, 278, 394 

Ionium (mare) IV 535 

Ionius XIV 334; XV 5o, 700 

Iphigenia XII 31 

Iphinous XII 379 

Iphis (figlia di Ligdo cretese, 
poi figlio) IX 668, 715, 724, 
745, 786, 794, 797; (avo) IX 
709; (ciprio) XIV 699, 717, 753 

Iphitides XIII 257 

Iris 1271; IV 480; XI 585, 590, 

630; XIV 85, 830, 839 
IX 773 


VI 261 


Ino 


Isis 


Ismarius II 257; IX 642; X 305; 
XIII 530 

Ismenis III 169; (pl.) III 733; 
IV 31, 562; VI 159 

Ismenius XIII 682 

Ismenos (fiume) II 244; (figlio 
di Niobe) VI 224 

Isse VI 124 

Isthmos VI 419, 420; VII 405 

Italia XV 291, 701 

Italicus XIV 17; XV 9 

Italus XV 59 

Ithaca (-e) XIII 711; XIV 169 

Ithacus (Ulisse) XIII 98, 103; 
(agg.) XIII 512 

Itys | VI 437,620, 636, 652, 658 

Iuba XV;5; 

Iuius XV 842 

Iuus XIV 583; XV 447, 767 

Iuno I 270, 601; II 469, 508, 
518, 525; III 263, 285, 287, 
320, 362; IV 421, 426, 448, 
473, 479, 523, 548; VI 91, 94, 
207, 337, 428; VII 523; IX 21, 
284, 296, 309, 499, 762, 796; 
X 161; XI 578, 629; XII 505; 
XIV 114, 582, 829; XV 164, 
385,774 

Iunonigena IV 173 

Iunonius 1678; VIII 220; IX 
400; XIV 85 

Iuppiter 1106, 114, 116, 166, 
205, 208, 244, 274, 324, $17, 
588, 589, 615, 623, 673, 733, 
749; I1 62, 377, 396, 422, 429, 
437, 438, 444, 473, 481, 488, 
678, 697, 726, 744; III 7, 26, 
256, 261, 265, 270, 272, 280, 
281, 283, 288, 318, 333, 363; 
IV 3, 260, 282, 610, 640, 645, 
650, 697, 698, 714, 755, 800; 
V 12, 297, 327, 369, 513, 514, 
$23, 528, 565; VI 51, 72, 74, 
94, 1 11, 176, 517; VII 367, 588, 
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$96, 615, 623, 652, 801; VIII 
99, 122, 152, 265, 626; IX 14, 
24, 26, 104, 137, 199, 229, 243, 
261, 265, 289, 303, 404, 414, 
416, 427, 439; X 148, 149, 156, 
161, 224; XI 41, 219, 224, 226, 
286, 756; XII 11, 51; XIII 5, 
28, 91, 142, 143, 145, 216, 269, 
384, 409, 574, 586, 600, 845, 
844, 857; XV 12, 70, 386, 858, 


866, 871 

Iuuenta VII 241 

Ixion IV 461, 465; VIII 405, 
613; X 42; XII 210, 338, 504 

Ixionides VIII 567 

Labros III 224 

Lacedaemonius XV so 

Lachne II 222 

Lacinius XV 13,701 

Lacon II 219 

Laconis III 223 

Lactea I169 

Ladon (fiume) I 702; (cane) 
III 216 

Laelaps (cane di Atteone) III 


211; (cane di Cefalo) VII 771 
Laertes XII 625; XIII 144 
Laertiades XIII 48 
Laertius XIII 124 
Laestrygon XIV 233, 237 
Laetitia XII 6o 
Laiades VII 759 
Lampetides Vııı 
Lampetie II 349 
Lamus XIV 233 
Laomedon VI 96; XI 200, 757 
Laomedonteus XI 196 
Lapitha XII 250; (pl.) XII 261, 

536 
Lapitheius 
Lapitheus 
Larisaeus 
Latialis 


XII 417; XIV 670 
XII 530 
II 542 
XV 481 
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Latinus (re di Alba) XIV 611, 
612; (re di Laurento) XIV 449; 
(agg.) II 366; XIV 610, 623 

Latium XIV 452 

Latius 1*560; XIV 326, 390, 
422, 832; XV 486, 582, 626, 
742 

Latona VI 160, 162, 171, 186, 
200, 214, 280, 336; XIII 635 

Latonia (sost.) 1696; VIII 394, 
542 

Latonigena 
na) VI 160 

Latous (Apollo) VI 384 

Latreus XII 463 

Lauinia XIV 570 

Lauinium XV 728 

Laurens XIV 336, 342, 598 

Learchus IV 516 

Lebinthos VIII 222 

Leda VI 109 

Lelegeis (agg. pl.) IX 652 

Lelegeius VII 443; VIII 6 

Leleges IX 645 

Lelex — (cacciatore) VIII 312; 
(compagno di Teseo) VIII 
568, 617 

Lemnicola 

Lemnius 

Lemnos XIII 46, 313 

Lenaeus IV 14; XI 132 

Leo 1I81: 

Lema 1597 

Lernaeus IX 69, 130, 158 

Lesbos I 591; XI 55; XIII 173 

Lethaea (moglie di Oleno) X 70 

Lethaeus VII 152 

Lethe XI 603 

Letois (Diana) VIII 278; (agg.) 
VII 384 

Letoius (Apollo) XI 196; (agg.) 
VII 15 

Letous 

Leucas 


(pl. = Apollo e Dia- 


Il 757 
IV 185 


(agg.) VI 274 
XV 289 


VIII 306 
III 218 
IV 168 


Leucippus 

Leucon 

Leuconoe 

Leucosia XV 708 

Leucothoe (amante del Sole) 
IV 196, 208, 220; (dea mari- 
na) IV 542 

Liber III 520, 528, 636; IV 17; 
VI 125; VII 295, 360; VIII 177; 
XI 105; XIII 650 

Libycus IV 617; XIV 77 

Libye II 237 

Libys (marinaio) III 617, 676; 
(agg.) V 75, 328 

Lichas IX 155, 211, 213, 229 

Ligdus IX 670, 684 

Ligures II 370 

Lilybaeum (-on) 
726 

Limnaee 

Limyre IX 646 

Liriope II 342 

Liternum XV 714 

Liuor VI 129; X 515 

Lotis IX 347 

Lucifer Il 115,723; IV 629, 665; 
VIII 2; XI 98, 271, 346, 570; 
XV 189, 789 

Lucina V 304; IX 294, 698; X 
507, 510 

Luctus IV 484 

Luna II 208; VII 193, 207 

Lyaeus IV 11; VIII 274; XI 67 

Lycabas (marinaio) III 624, 
673; (compagno di Fineo) V 
60; (Centauro) XII 3o2 

Lycaeus (monte) I 217, 698; 
(agg.) VIII 317 

Lycaon 1198, 221; II 526 

Lycaonius I 165; II 496 

Lycetus V 86 

Lyceum Il 710 

Lycia IV 296; VI 317, 340; IX 
645 


V 351; XII 
V *48 


Lycidas 

Lycisce III 220 

Lycius IV 296; VI 382; XII 116; 
XIII 255 

Lycormas (fiume) II 245; (uno 
dei Cefeni) V 119 

Lycotas XII 350 

Lyctius VII 490 

Lycurgus IV 22 

Lycus (Centauro) XII 332; 
(compagno di Diomede) XIV 
504; (fiume) XV 273 


XII 310 


Lydia VI 146 

Lydus VI 11; XI 98 
Lyncestius XV 329 

Lynceus VIII 304 

Lyncides IV 767; V 99, 185 
Lyncus V 650 

Lyrceus 1598 

Lyrnesius XII 108; XIII 176 
Macareis VI 124 

Macareus (Lapita) XII 452; 


(compagno di Ulisse) XIV 
159, 318, 441 

Macedonius XII 466 

Maeandrius IX 574 

Maeandros (-us) II 246; VIII 
162; IX 451 

Maenala 1216 

Menalius V 608 

Maenalos (-us) II 415, 442 

Maenas (pl) XI 22 

Maeonia II 583; VI 149 

Maeonis VI 103 

Maeonius (= Lidio) II 252; VI 
5; (= Tirreno) IV 423 

Maera VII 362 

Magnetes XI 408 

Maia II 685; XI 303 

Manes 1586 

Manto VI 157 

Marathon VII 434 

Mareoticus IX 773 
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Marmarides V 125 

Mars II 132; IV 171; XII 91; 
(= guerra) III 125, 540; VII 
140; VIII 20; XII 379, 610; 
XIII 11, 208, 360; XIV 246, 


450; XV 746 
Marsyas VI 400 
Martius Ill 32; XIV 798 


Mater (deum) — X 104, 686, 696 

Mauors VI 7o; VII 101; VIII 7, 
61; XIV 806 

Mauortius III 531; VIII 437 

Medea VII 11, 41, 70, 257, 285, 
406 

Medon  (marinaio) III 671; 
(Centauro) XII 303 

Medusa IV 655, 743, 781, 783; 
V 69, 217, 246 

Medusaeus V 249, 257, 312; 
X22 

Megareius 

Megareus 

Melampus 

Melanchaetes III 232 

Melaneus (cane) III 222; (com- 
pagnio di Perseo) V 128; (Cen- 
tauro) XII 306 

Melantho VI 120 

Melanthus III 617 

Melas Il 247 

Meleagros VIII 270, 299, 385, 
$15; IX 149 

Melicertes IV 522 

Melitensis VI 343 

Memnon XIII 579, 595, 600 

Memnonides XIII 618 

Mendesius V 144 

Menelaus XIII 203 

Menephron VII 386 

Menoetes XII 116, 127 

Mensis II 25 

Mercurius II 741; IV 288, 754 

Meriones XIII 359 

Mermeros XII 305 


X 659; 
X 605 
III 206, 208 
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Merops 

Messapius 

Messene 

Messenius 
XIV 17 

Methymnaeus 

Metion V 74 

Midas XI 92, 162, 174 

Miletis IX 635 

Miletus IX 444, 447 

Milon XV 229 

Mimas  II222 

Minerua II 563, 588, 709, 749, 
788; IV 755, 798; VIII 250, 
264, 275, 664; XIII 337, 381; 
XIV 475; XV 709; (lavori fem- 
minili) IV 33; (oliva) VIII 664; 
XIII 653 

Minois VIII 174 

Minos VII 456, 472; VIII 6, 24, 
42, 45, 64, 95, 152, 157, 187; 
IX 437, 441 

Minturnae XV 716 

Minyae — (Argonauti) VI 720; VII 
1, 8, 115, 120 

Minyeias IV 1 

Minyeis — (pL) IV 32, 425 

Minyeius IV 389 

Mithridateus XV 755 

Mnemonides — V 268, 280 

Mnemosyne VI 114 

Molossus 1226; XIII 717 

Molpeus V 163, 168 

Monychus XII 499 

Mopsopius V 661; VI 423 

Mopsus XII 456, 528 

Morpheus XI 635, 647, 671 

Mulciber II 5; IX 263, 423; 
XIV 533 

Munychius I 709 

Musa V 294, 337; X 148; (pl) 

622 
XV 823 


I 763; II 184 
XIV 513 
VI 417 
II 679; XII 549; 


XI 55 


Mutina 


Mycale (monte) II 223; (maga) 
XII 263 
Mycenae 
Mycenis 
Myconos 
Mygdonides 
Mygdonius Il 247 
Myrmidones VII 654 
Myrrha X 312, 318, 363, 402, 
441, 476 
Myscelos 
Mysus 


VI 414; XV 426, 428 
XII 34 
VII 463 

VI 45 


XV 20 
XV 277 


Nabataeus 161; V 163 

Naias 1691; (pl) IV 304; VI 
329; X 9; XIV 328 

Nais IV 49, 329, 356; (pl.) 1642; 
II 325; III 506; IV 289; VI 453; 
VIII 580; IX 87, 657; X 514; 
XI 49; XIV 557, 786 

Nape III 214 

Nar XIV 330 

Narcissus III 346, 370 

Narycia XV 705 

Narycius VIII 312; XIV 468 

Nasamoniacus V 129 

Naupliades XIII 39, 310 

Naxos III 636, 640, 649 

Nebrophonos III 211 

Nedymnus XII 350 

Neleius XII 577 

Neleus (re di Pilo) II 689; (agg.) 
VI 418; XII 558 

Nelides — (pl) XII 555 

Nemaeus IX 197, 235 

Nemese XV 52 

Neoptolemus XIII 455 

Nephele III 171 

Nepheleis XI 195 

Neptunius IX 1; X 639, 665; 
XII 72 

Neptunus II 270; IV 533, 539; 
VI 115; VIII 598, 602, 851; X 
606; XII 26, 198, 558 


Nereis (Teti) XI 259; XII 93; 
(Psamate) XI 380; (Galatea) 
XIII 749, 858; (pl) I 302; V 
17; XI 361; XIII 899; XIV 
264 

Nereius VII 685; XIII 162 

Neretum XV 51 

Nereus I 187; II 268; XI 361; 
XII 24, 94; XIII 742 

Neritius XIII 712; XIV 159, 563 

Nesseus IX 155; XII 454 

Nessus IX 101, 108, 112, 119, 
121, 131; XII 308 

Nestor VIII 313; XII 169; XIII 
65, 64 

Nileus V 187 

Nilus 1423, 728; Il 254; V 187, 
324; IX 774; XV 753 

Ninus IV 88 

Niobe VI 148, 156, 165, 273, 
287 

Niseius 

Nisus VIII 8, 17, 90, 126 

Nixus (stella) VIII 182; (pl. = 
déi del parto) IX 294 

Noemon XIII 258 

Nonacrinus 1690; II 409 

Nonacrius VIII 426 

Noricus XIV 712 

Notus [264 

Nox IV 452; VII 192; XI 607; 
XIV 404; XV 31 

Numa XV 4, 481, 487 

Numicius — XIV 328, 599 

Numida (pl) XV 754 

Numitor XIV 773 

Nycteis — VI 111 

Nyctelius IV 15 

Nycteus XIV 504 

Nyctimene II 590, 593 

Nyseis III 314 

Nyseus IV 13 


VIII 55 


Oceanus 


II 510; VII 267; IX 
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499, 594; XIII 292, 951; XV 
I2, 30, 830 

Ocyroe II 638 

Odrysius (trace) VI 490; (Poli- 
mestore) XIII 554 

Oeagrius II 219 

Oebalides X 196 

Oebalius XIII 396 

Oechalia IX 136 

Oechalis (pl.) IX 331 

Oeclides VIII 317 

Oedipodionius XV 429 

Oeneus (re di Calidone) VIII 
273, 486; (agg.) VII 281 

Oenides (Meleagro) VIII 414; 
(Diomede) XIV 512 

Oenius VII [281] 

Oenopia VI 472, 473 

Oenopius VII 490 

Oetaeus 1313; IX 249; XI 383 

Oete II217; IX 165, 204, 230 

Oileus XII 622 

Olenides XII 433 

Olenius IH 594 

Olenos X69 

Oliaros VII 469 

Olympus (monte) I 154, 212; 
II 6o, 225; VI 487; VII 225; 
IX 499; (pl. = dei) XIII 761; 
(discepolo di Marsia) VI 393 

Onchestius X 605 

Onetor XI 348 

Opheltes II 605, 641 

Ophias VII 383 

Ophionides XII 245 

Ophiusius X229 

Ops IX 498 

Orchamus IV 212 

Orchomenos (in Arcadia) V 
607; (in Beozia) VI 416 

Orcus XIV 116 

Oreas VIII 787 

Oresitrophos III 233 

Oresteus XV 489 


648 INDICI 


III 210 
IV 20, 56; VII 266 
VIII 207; XIII 294, 692 
XII 262 
VI 683, 707; VII 695 
XII 302 


Oribasos 

Oriens 

Orion 

Orios 

Orithyia 

Orneus 

Orontes II 248 

Orpheus (vate) X 64, 79; XI 5, 
23, 44, 66, 92; (agg.) X 3; XI 22 

Orphne V 539 

Ortygia V 499, 640 

Ortygie (= Delo) XV 337 

Ortygius 1694 

Osiris IX 693 

Ossa 1155; Il 225; VII 224 

Ossaeus XII 319 

Othrys II 221; VII 225, 353; 
XII 173, 513 


Pachynos 

Pactolis 

Pactolos 

Padus 11258 

Paean (Apollo) I 566; (canto) 
XIV 720 

Paeones (popolazione macedo- 
ne) V 313 

Paeonis (agg.) V 303 

Paeonius XV 535 

Paestum XV 708 

Paetalus V *115 

Pagaseus VII 1; VIII 349; XII 
412; XIII 24 

Palaemon IV 542; XIII 919 

Palaestinus IV 46; V 145 

Palamedes XIII 56, 308 

Palatinus XIV 622; XV 650 

Palatium XIV 333, 822; (pl) 
1176 

Palicus 

Palilia 

Palladius 

Pallantias 


191 


V 351; XIII 725 
(agg. pl.) VI 16 
XI 87 


(pl.) V 406 
XIV 774 
VII 399, 723; VIII 275 
(Aurora) IX 421; XV 


Pallantis (Aurora) XV 700 

Palas (Minerva) II 553, 567, 
712, 834; III 102; IV 38; V 46, 
263, 336, 375; VI 23, 26, 36, 
44, 70, 129, 135, 335; VIII 252; 
XII 151, 360; XIII 99; (atenie- 
se) VII 500, 665, 666 

Pallene XV 356 

Pallor VIII 790 

Pamphagos Il 210 

Pan 1699, 705; XI 147, 153, 
171; XIV 515; (pl.) XIV 638 

Panchaeus X 478 

Panchaius X 309 

Pandion VI 426, 436, 495, 520, 
634, 666, 676 

Pandionius XV 430 

Pandrosos II 559, 738 

Panomphaeus XI 198 

Panope III 19 

Panopeus VIII 312 

Panthoides XV 161 

Paphius X 290 

Paphos (figlio di Pigmalione) X 
297; (città) X 530 

Paraetonium IX 773 

Parcae V 532 

Paris XII 4, 601; XIII 200, 202, 
501; XV 805 

Parius III 419 

Parnasis XI 165 

Parnasius IV 643; V 278 

Parnasos (-us) I 317, 467; II 
221; XI 339 

Paros VII 465; VIII 221 

Parrhasis II 460 

Parrhasius VIII 315 

Parthenius IX 188 

Parthenope XV 712 

Parthenopeius XIV 101 

Pasiphae VII [136] 

Pasiphaeia XV 500 

Pataraeus 1516 

Patrae VI 417 


Pauor 
Pedasus 
Pegasus 


IV 485 
V [115] 
IV 786; V 262 

Pelagon VIII 360 

Pelasgus (sost. pl.) VII 133; XII 
19; XIII 13, 128, 572; XIV 562; 
XV 452; (agg.) VII 49; XII 7, 
612; XIII 268 

Pelates (compagno di Fineo) V 
124; (Lapita) XII 255 

Pelethronius XII 452 

Peleus VII 477; VIII 380; XI 
217, 238, 244, 260, 266, 284, 
290, 349, 350, 379, 398, 407; 
XII 193, 366, 388; XIII 151, 
155; XV 856 

Peliacus XII 74 

Pelias (fratello di Esone, usur- 
patore del regno di Iolco) VII 
298, 304, 322; (agg.) XIII 109 

Pelides XII 605, 619 

Pelion  I155; VII 224, 352; XII 
513 

Pellaeus 

Pelopeis 


V 302; XII 254 

(agg. pl.) VI 414 

Pelopeius VIII 622 

Pelops VI 404, 411 

Peloros (-us) V 350; XIII 727; 
XV 706 

Penates (dèi) I 174, 231; III 539; 
V 155; VII 91; XV 864; (ca- 
sa) I 773; V 496, 650; VII 574; 
VII 637; IX 446, 639; XII 551 

Peneia  (sost.) I 525 

Peneis (Dafne) I 472, 504; (agg. 
pl.) I 544a 

Peneius (agg.) I 452; XII 209 

Penelope VII 315; XIII 5 r1 

Peneos (-us) 1569; II 245; VII 
230 

Pentheus (re di Tebe) III 514, 
532, 561, 577, 692, 706, 712; 
IV 22; (agg.) IV 429 

Peparethos VII 470 
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Pergamum — (pl) XII 445, 591; 
XIII 169, 219, 320, 349, 374, 
507, 520; XIV 467; XV 442 

Pergus V 386 

Periclymenus XII 556 

Perimele VII 591 

Periphas (re attico) VII 400; 
(Lapita) XII 449 

Perrhaebus XII 172, 173 

Perseis VII 74 

Perseius V 128 

Persephone — V 470; X 15, 730 

Perseus IV 611, 639, 697, 699, 
736; V 16, 30, 33, 34, 56, 80, 
167, 175, 178, 190, 201, 216, 
#224, 248 

Persis 162 

Petadus V115 

Petraeus XII 327, 330 

Peucetius XIV 513 

Phaeaces XIII 719 

Phaedimus VI 239 

Phaeocomes XII 431 

Phaestias (pl. = Cretesi) IX 716 

Phaestius IX 669 

Phaethon I751,755,765, 777 
II 34, 54, 99, 111, 179, 227, 
319, 327, 342, 369, 381 

Phaethonteus IV 246 

Phaethontis — (agg.) XII 581 

Phaethusa II 346 

Phantasos XI 642 

Pharos IX 773; XV 287 

Pharsalia XV 823 

Phasias VII 298 

Phasis II 249; VII 6 

Phegeius IX 412 

Phegiacus II *244 

Phene VII 399 

Pheneos XV 332 

Pheretiades VIII 310 

Phiale III 172 

Philammon XI 317 
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Philemon 
714,715 
Philippi XV 824 
Philoctetes XII 329 
Philomela VI 451, 475, 503, 
511, 553, 572, 601, 643, 658 
Philyreius 11676; VII 352 
Phineus (sposo di Andromeda) 
V 8, 36, 89, 92, 93, 157, 158, 
210, 231; (vate) VII 3; (agg.) 
V 109 
Phlegethontis 
Phlegon 
Phlegraeos 
Phlegraeus 
Phlegyae 
Phlegyas 
Phobetor 
Phocaicus 
Phoceus 
Phocis 1313 
Phocus VII 477, 668, 670, 733, 
795, 796; XI 267, 381 
Phoebe (= Diana) I 476; II 415; 
VI 216; XII 36; (2 Luna) I 11; 
II 723 
Phoebeius 
642, 742 
Phoebeus 


VIII 631, 682, 706, 


V 544; XV 532 
II 154 
XII 378 
X151 
XI 414 
V87 
XI 640 
II 569; VI 9 
V 276; XI 348 


II 545; IX 663; XV 
III 130; V 389; VII 


365 

Phoebus (Apollo) I 451, 452, 
463, 490, 553; 11 608, 628; III 
8, 10, 18; V 330; VI 122, 215; 
VIII 31, 350; IX 444; X 132, 
162, 178, 197, 214; XI 58, 164, 
303, 310, 316; XIII 410, sor, 
632, 640, 677; XIV 133, 141, 
150; XV 550, 631, 865; (Sole) 
I 338, 752; II 24, 36, 110, 399; 
III 151; IV 349, 715; VI 486; 
VII 324; XI 595; XIV 416; XV 
191, 418 

Phoenissa 

Phoenix 


XV 288 
(cacciatore) VIII 307; 


(uccello) XV 393; (pl. = i Fe- 
nici) III 46 

Pholus XI 306 

Phorbas (compagno di Fineo) V 
74, 78; (re dei Flegii) XI 414; 
(Lapita) XII 322 

Phorcides IV 775 

Phorcynis IV 743; V 230 

Phoronis 1668; II 524 

Phrixeus VII 7 

Phrygia VI 146, 400; XI 203; 
XIII 249 

Phrygius VI 166, 177; VIII 162, 
621; X 155; XII 38, 148; XIII 
44, 244, 337, 432, 579, 721; 
XIV 79, 547, 562; XV 444 

Phryx (pl) XI 91; XII 7o, 612; 
XIII 389, 435; XV 452 

Phyleus VII 308 

Phylius VII 372 

Phylleus XII 479 

Picus XIV 320, 336, 342, 363, 
396, 398 

Pieros V 372 

Pietas VII 72; IX 679 

Pindus 1570; II 225; VII 225; 
XI 554 

Piraeus 

Pirenis 
240 

Pirithous VII 303, 404; XII 
218, 229, 330, 332, 333 

Pisa V 494 

Pisaeus V 409 

Piscis — (costellazione) X 165; 
(pl) X 78 

Pisenor XII 203 

Pitane VII 357 

Pithecusae XIV 90 

Pittheius VI 418 

Pittheus (re di Trezene) VIII 
622; (agg.) XV 296, 506 

Pleias (Maia) I 670; (pl.) VI 174; 
XIII 293 


VI 446 
(agg.) VII 391; (pl.) II 


Pleione 

Pleuron 

Pleuronius 

Plexippus 

Poeantiades XII 313 

Poeantius XIII 45 

Poeas IX 233 

Poemenis III 215 

Polites XIV 251 

Polydectes V 242 

Polydegmon V8; 

Polydoreus XIII 629 

Polydorus XIII 432, 530, 536 

Polymestor XII 430, 551 

Polypemon VI 401 

Polyphemus XII 765, 772; 
XIV 167 

Polyxena 

Pomona 

Pontus 

Porthaon 

Porthaonius 

Priameius XII [404], 513 

Priamides (Eleno) XIII 99, 723; 
XV 438; (pl.) XIII 482 

Priamus XI 757; XII 1, 607; 
XIII 201, [404], 409, 470, 520; 
XIV 474 

Priapus IX 347 

Proca XIV 622 

Prochyte XIV 89 

Procne VI 428, 433, 440, 468, 
479, 563, 566, 580, 595, 603, 
610, 619, 641, 653 

Procris VI 682; VII 694, 707, 
708, 712, 825, 842 

Procustes VII 438 

Proetis — (pl) XV 326 

Proetus V 238, 239 

Promethides I 390 

Propoetides X 221, 238 

Proreus III 634 

Proserpina V 391, 505, 530, 554 

Prospiciens ved. Venus 


Il 743 
VII 382 
XIV 494 
VIII 440 


XIII 448, 460 
XIV 623 
XV 756 
IX 12 
VII 542 
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Protesilaus XII 68 

Proteus II 9; VIII 731; XI 221, 
255; XIII 918 

Prothoenor V 98 

Prytanis XIII 258 

Psamathe — XI 398 

Psecas III 172 

Psophis V 607 

Pterelas II 212 

Pthia XXIII 156 

Pudor VII 72 

Pulydamas XII 547 

Pygmaeus VI 90 

Pygmalion X 243, 253, 276 

Pylius  (sost.) VIII 365; XII 537, 
542; (agg.) II 684; XV *838 

Pylos VI 418; XII 550 

Pyracmos XII 460 

Pyraethus XI 449 

Pyramus IV 55, 71, 107, 142, 
143, 146 

Pyreneus 

Pyrois 

Pyrrha 1350, 385 

Pyrrhus XIII 155 

Pythia (-orum) (n. pl.) I 447 

Python 1438, 460 


V 274, 287 
II 153 


Quirinus XIV 607, 828, 834, 
836, 851; XV 572, 756, 862, 

Quiris XIV 823; (pl.) XV 600 

Rectum VII 72 

Region (-um) XIV 5, 48 

Remulus XIV 616, 617 

Rhadamanthos IX 436, 440 

Rhamnusia III 406 

Rhamnusis XIV 694 

Rhanis III 171 

Rhenus II 258 

Rhesus XIII 98, 249 

Rhexenor XIV 504 

Rhodanus II 258 
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Rhodius 

Rhodope 
X77 

Rhodopeius X 11, 50 

Rhodos (ninfa) IV 204; (isola) 
VII 365 

Rhoeteus — (agg.) XI 197 

Rhoetus (compagno di Fineo) 
V 38; (Centauro) XII 271, 285, 
293, 301 

Ripheus XII 352 

Roma XV 431, 597 

Romanus  (sost.) XV 637, 654; 
(agg.) 1201; XIV 800, 809, 837, 
849; XV 736, 826, 877 

Romethium XV 705 

Romuleus XIV 845; XV 625 

Romulus XIV 799, 806; XV 561 

Rutulus (Turno) XIV 567; (pl.) 
XIV 455, 528 


XII 574 
II 222; VI 87, 589; 


Sabaeus 
Sabinus 


X 480 
(sost. pl.) XIV 797; 


(agg.) XIV 775, 800, 832; XV 4 

Saeculum — (pl) II 25 

Salamis XIV 760 

Sallentinus XV 51 

Salmacis IV 286, 306, 337, 347; 
XV 319 

Samius XV 60 

Samos VIII 221; XV 61; (isola 
vicina a Itaca) XIII 711 

Sardes XI 137, 152 

Sarpedon XII 255 

Saturnia — (sost.) 1612, 616, 722; 
II 435, 531; III 271, 293, 333, 
365; IV 464; V 330; IX 176; 
XIV 782 

Saturnius (2 Dite) V 420; 


(= Giove) VIII 703; (agg) I 
163; IV 448; IX 242; XIV 320 
Saturnus 1113; VI 126; IX 498; 
XV 858 
Satyrus VI 110, 383; (pl) I 193, 


692; IV 25; VI 393; XI 89; 

XIV 637 
Scelerata 
Schoeneia 
Sciron 


IV 456 
X 609, 660 

VII 444, 447 

Scorpios II 83, 196 

Scylaceus XV 702 

Scylla (figlia di Niso) VIII 9r, 
104; (mostro marino) VII 65; 
XIII 730, 900, 967; XIV 18, 
39, 52, 59,70 

Scyrus (-os) XIII 156, 175 

Scythia I 64; II 224; VIII 788, 


797 
Scythicus V 649; VII 407; X 
588; XIV 331; XV 285 
Scythis (pl.) XV 360 
Seditio XI 61 
Semele III 261, 274, 278, 293 
Semeleius III 520; V 329; IX 
641 
Semiramis 
Semiramius 
Seriphos 
Serpens 
Sibylla 
Sicania 
Sicanius 
Sicelis — (pl) V 412 
Siculus V 361; VII 65; VIII 283; 
XIII 770; XIV 7; XV 706, 825 
Sicyonius II 216 
Sidon IV 572 
Sidonis (Didone) XIV 8o; (agg.) 
II 840; X 267 
Sidonius III 129; IV 543 
Sigeius XII 3 
Sigeus XI 197; XII 71 
Silenus XI 9o, 99; XIV 639 
Siluanus (pl.) I 193 
Siluius XIV 610 
Simois XIII 324 
Sinis VII 440 
Sinuessa XV 715 


IV 58 
V 85 
V 242, 251; VII 464 
II 173 
XIV 104, 154; XV 712 
V 464, 495; XII 724 
XV 279 


Siphnos VII *466 

Sipylus (monte) VI 149; (figlio 
di Niobe) VI 231 

Sirenes V 555; XIV 88 

Sisyphius XII 32 

Sisyphus IV 460, 466; X 44; 
XIII 26 

Sithon IV 280 

Sithonius VI 588; XIII 571 

Smilax IV 283 

Smintheus XII 585 

Sol 1751, 771; II 1, 32, 154, 


162, 394; IV 170, 214, 235, 
238, 270, 633; IX 736; XI 353; 
XIII 853; XIV 10, 33, 346, 375; 
XV 30 

Somnium — (pl) XI 614, 617, 626 

Somnus VIII 823; XI 586, 593, 
623, 647 

Spartanus III 208 

Sparte VI 414; X 170, 217; XV 
[426, 428] 

Spercheis (agg. pl.) II 250; VII 
230 

Sperchionides V 86 

Sperchios 1579 

Stabiae XV 711 

Stheneleius (Cicno) II 367; (Eu- 
risteo) IX 273 

Sticte III 217 

Strophades XIII 709 

Strymon 11257 

Stygius 1139, 189, 737; IL 101; 
III 76, 272, 290, 505, 695; IV 
437;V 115, 504; VI 662; X 65, 
313, 697; XI 500; XIII 465; 
XIV 155, 591; XV 791 

Stymphalis V 585; (pl) IX 187 

Styphelus XII 459 

Styx IV 434; X 13; XII 322; 
XV 154 

Suenites V 74 

Surrentinus XV 710 

Susurri XII 61 
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Sybaris (città) XV 51; (fiume) 
XV 315 
Symaethis 
Symaethius XIII 879 
Symplegades XV 338 
Syrinx 1 691, 705 
Syros VII *464 
Syrtis VIII 120 


XIII 750 


Taenarides X 183 

Taenarius II 247; X 13 

Tages XV 558 

Tagus [L251 

Tamasenus X644 

Tanais II 242 

Tantalides XII 626 

Tantalis VI 211 

Tantalus (re di Frigia, padre di 
Niobe) IV 458; VI 172; X 41; 
(figlio di Niobe) VI 240 

Tarentum XV so 

Tarpeia XIV 776 

Tarpeius XV 866 

Tartara I 113; II 260; V 371, 
423; X 21; XI 670; XII 523,619 

Tartareus VI 676; XII 257 

Tartessius XIV 416 

Tatius XIV 775, 804, 805 

Taurus  (costellazione) II 80; 
(monte) II 217 

Taygete III 595 

Tectaphos XII 433 

Tegeaea VIII 317, 380 

Telamon VII 476, 477, 647, 669; 
VIII 309, 378; XI 216; XII 624; 
XIII 22, 123, 151, 346 

Telamoniades XIII 231 

Telamonius XIII 194, 266, 321 

Telchines VII 365 

Teleboas XII 441 

Telemus XII 770, 771 

Telephus XII 112; XIII 171 

Telestes IX 717 

Telethusa IX 682, 696, 766 
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Telus I 12, [544]; II 272, 301; 
VII 196 

Temesaeus VII 207 

Temese XV 707 

Tempe 1569; VII 222, 371 

Tenedos (-us) I 516; XII 109; 
XIII 174 

Tenos VII 469 

Tereus VI 424, 433, 455, 473, 
478, 497, 615, 635, 647, 650, 
682 

Terra 1157 

Terror IV 485 

Tethys II 69, 156, 509; IX 499; 


XI 784; XIII 951 

Teucer (figlio di Telamone) XIII 
157; XIV 698; (re troiano) XIII 

- 705; (agg. pl.) XIV 72 

Teucri (sost. = Troiani) XIII 
705, 728 

Teuthranteus 

Thaumanteus 

Thaumantias 

Thaumantis 

Thaumas XII 303 

Thebae (in Beozia) III 131, 549, 
553, 561; IV 416; V 253; VII 
763; IX 403; XIII 692; XV 429; 
(in Troade) XII 210; XIII 173 

Thebais — (pl) VI 163 

Themis 1321, 379; IV 643; VII 
[762]; IX 403, 419 

Thereus XII 353 

Thermodon II 249 

Thermodontiacus IX 189; XII 
611 

Therodamas 

Theron 

Therses 

Thersites 

Thescelus 

Theseius XV 492 

Theseus (figlio di Egeo, re di 
Atene) VII 404, 421, 433; VIII 


II 243 

XIV 845 

IV 480 
XI 647 


III 233 
III 211 

XIII 682, 683 
XIII 233 

V 182 


268, 303, 547, 566, 726; XII 
227, 356, 359; XV 856; (agg.) 
VIII 265 
Thespias (pl. = Muse) V 310 
Thessalis (pl.) XII 190 
Thessalus — (Erisittone) VIII 768; 
(agg.) VII 222 
Thestiadae VIII 304, 434 
Thestias VIII 452, 473 
Thestius VII 487 
Thestorides XII r9, 27 
Thetis XI 221, 226, 237, 264, 


400 

Thisbaeus XI 300 

Thisbe IV 55, 71, 93, 99, 115, 
143, 145 

Thoactes 

Thoas 

Thoon 

Thoos 

Thracia 

Thracius 
XI 92 

Thrax (Diomede) IX 194; (pl.) 
VI 682; X 85; XIII 436, 565, 
628 

Threicius V 276; VI 87, 424; XI 
2; XIII 439, 537 

Thurinus XV 52 

Thybris Il 259; XIV 426, 448; 
XV 432, 624 

Thyesteus XV 462 

Thyneius VIII 719 

Thyoneus IV 13 

Tiberinus (re di Alba) XIV 614; 
(agg.) XV 728 

Tigris II 217 

Timolus ved. Tmolus 

Timores XII 60 

Tiresias III 323; VI 157 

Tirynthia — VI 112 

Tirynthius (Ercole) IX 66, 268; 
XII 564; (agg.) VII 410; XIII 
401 


V 147 
XIII 399 
XIII 259 
III 220 
VI 435 
(Tereo) VI 661; (agg.) 


Tisiphone IV 474, 481 

Titan I 16; IL 118; VI 438; X 79, 
174; XI257 

Titania (Pirra) I 395; (Diana) III 
173; (Latona) VI 346; (Circe) 
XIV 382, 438 

Titaniacus VII 398 

Titanis (Latona) VI 185; (Circe) 
XIII 968; XIV 14, 376 

Tityos IV 457 

Tlepolemus XII 537 

Tmolus 11217; X1 86, 151, 156, 
164, 171, 194 


Tonans 1170; II 466; XI 198 

Toxeus VIII 441 

Trachas XV 717 

Trachin XI 627 

Trachinius (sost. = Ceice) XI 
282, [351]; (agg.) XI 269, 502 

Tremor VIII 790 

Trinacria V 476 

Trinacris V 347 

Triones 164; IL 171, 528; X 446 

Triopeis VIII 872 

Triopeius VIII 751 

Triptolemus V 646, 653 

Triton 1333; H 8; XIII 919 

Tritonia 11783; V 250, 270; VI 1 

Tritoniacus VI 384; XV 358 

Tritonis — (sost.) III 127; VIII 
548; (agg.) II 794; V 645 

Triuia II 416 

Triumphus  I56o 

Troas XIII 566; (pl.) XIII 421, 


481, 534, 538 

Troezen VI 418; XV 296, 506 

Troezenius VII 567 

Troia XI 199, 208, 215, 757; 
XII 20, 25, 587; XIII 169, 197, 
226, 246, 325, 339, 348, 379, 
[404], 420, 429, 500, 577, 623, 


655, 721; XV 424, 440, 442, 
779 
Troianus  (sost.) XIV 110; (pl.) 


INDICE DEI NOMI 655 


XIII 54, 702; (agg.) VIII 365; 
IX 232; XIII 25, 336; XIV 75, 
220, 455; XV 160, 437 

Troicus XII 604; XV 730 

Troius XI 773; XIV 156 

Tros (pl) XII 67; XIII 91, 269, 
274, 343, 3755 572; XIV 245 

Turnus XIV 451, 460, 530, 540, 
$73 XV 773 

Tuscus II 624; XIV 223, 615 

Tydides XII 622; XIII 68, 239, 
350; XV 769 

Tyndaridae (Castore e Pollu- 
ce) VIII 301 

Tyndaris XV 233 

Typhoeus (gigante) V 321, 325, 
348, 353; (agg.) III 303 

Tyrius 11845; Ill 35, 258; V 5x; 
VI 61, 222; IX 340; X 211; XI 
166 

Tyros III 539; XV 288 

Tyrrhenia XIV 452 

Tyrrhenus III 576, 696; IV 23; 
XIV 8; XV 553, 577 

Venilia XIV 334 

Venulus XIV 457, 460, 512 

Venus (dea) I 463; III 132; IV 
171, 531; V 331, 379; VII 802; 
IX 424, 482, 796; X 230, 238, 
270, 277, 291, 524, 548; XIII 
759; XIV 27, 478, 494, 572, 
585, 602, 783; XV 779, 844; 
Venus Prospiciens XIII 760- 
1; (amore, sesso) III 294, 323; 
IV 258; VI 460; IX 141, 553, 
639, 728, 739; X 80, 324, 434; 
XI 306; XII 198; XIII 875; XIV 
42, 141, 380, 634 

Ver ]Il27 

Vertumnus 

Vesper 163 

Vesta XV 731, 778, 864, 865 

Victoria VI *82; VIII 13 


XIV 642, 678 
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Virbius 

Virgo XIV 468 

Vlixes XII 6, 14, 18, 55, 62, 
65,83, 92, 240, 304, 305, 341, 
387, 485, 712, 773; XIV 71, 
159, 180, 192, 241, 290, 671 

Voltumus XV 715 

Vulcanius II 106; XIII 313 

Vulcanus (dio) VII 437; (= fuo- 
co) VII 104; IX 251 

Vranie V 260 


XV 544 


Vrbs XV 744, 798, 801, 863 


Xanthos II 245; IX 646 
XII 729 
XIV 5; XV 290 
Zancleius XIV 47 
Zephirus 164; (pl) I 108; XIII 
726; XV 700 
Zetes | VI 716 


Zanclaeus 
Zancle 


Indice delle cose notevoli 


Accio IH 1-137 (p. 129), 511-733 (p. 208); IV 416-572, 706-4; V 
291; VI 177-8, 424-674, 455, 458-60, 471, 587-600, 644; XII 128; 
XIII 1-398, 6, 19-20, 21-33, 48-9, 53, 69, 85-6, 110-1, 120-2, 225, 
231, 299, 331, 352-3, 382-3, 410-1; XIV 191-7, 214-7; XV 470-2 
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IX 401-17; X 382-430; XV 60-478 (p. 489: modelli epici a.), 866; a.- 


658 INDICI 


neoterico VI 9; «nota a.» 4, p. XVIII (nt. 1), VII 63; VIII 385-6, 741- 
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ché, convenzioni II 415; VIII 65-6; IX 549-50, 750-2; XII 407-15; 
XIV 707 (e ved. anche elegia); a. e morte, amor mortis IV 55-166; 
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644-51; XI 157-9, 207-12, 267, 291-345, 293-4, 339, 346-409, 407- 
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(p. 400), 209; XIII 685-99, 692-5, 713-5, 717-8; XIV 464-511, 514- 
26, 698-761, 703-4 

antonomasia, -astico IV 30, 226; V 51-2, 310; VI 335-42, 711; X 79, 
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16-7 (a Bacco), 71-7 (alla parete), 112-4 (alle fiere), 142-6; VII 11, 
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23-4, 193-203; a. ad Augusto 1, p. CLVII; I 4 (p. 141), 200-5; a. agli 
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aretalogia 1513; IV 20-25; V 294-678 (p. 175), 341; VI 177-9, 660- 

9; VII 192 (autoa.) 
aristia, aproteta III 55-60; IV 604-V 249 (p. 323), 615-20 (p. 327), 
616, 621-30, 663-739, 663-5; V 1-249, 1-2, 22, 137-48; VI 690-9; 
XII 168-535 (p. 401), 327-40, 341-92, 378-9, 459-21 
Aristofane 1, p. XXIII; Nuvole XV 60-478; Pluto (e scoli) XI 85-193, 
120-2, 142-5; Rane III 617-9; VI 1-145 (p. 244), 146-312, 313-81 
(p. 298), 386; VIII 273; Tesmoforiazuse YII 380-92, 387; Uccelli (e 
scoli) I 5-88 (p. 146), 5-6 (p. 150), 82-3 (p. 165), 246-9; V 274-93, 
616-7; VI 424-674; XI 474-572; XII 155 
arte I, pp. XVII-XXXI, a. classicistica vs moderna VI 1-145 (p. 244); 
ars e ingenium YII 158-9; a. e natura, realtà, materia 1, pp. XVII sg., 
XXV, XXX (nt. 1); I 8, 401-415, 404-6; II 6-7 (a. e cosmologia), 17; 
III 30, 155-62, 158-9; VI 104; VIII 188-9, 191; X 248-9; XI 235-6, 
494; XV 659-60; a. e paesaggio epico I, pp. LXI, CLI-CLVI; a. e po- 
tere V CI, p. 117; VI 1-145 (p. 246); a. verbale I 401-15; III 155-62; 
metamorfosi e a. I 401-15; XI 634-5; XIII 713-5; mito e a. 1, p. CVI; 
origine delle a. I 82-3; VI 23-4; potere dell'a. 1, pp. XXV-XXXIV; ses- 
sualità e a. 1, pp. XXXVI, XL 
A. FIGURATIVA, OPERA D'ARTE 1, pp. XXXVI, CLII sg., CLX; I 8, 76- 
9, 152, 583-7, 750-II 365 (p. 230: metope di templi); II 1-18, 5, 
26, 48, 111-8, 272-303, 600-1, 625, 874-5; III 339-5 10 (p. 179), 
414, 420, 668-9; IV 55-166, 675; V 74-84, 135 (altare di Perga- 
mo), 193-4, 203-6, 589; VI 70-82, 78-9, 146-312, 707; VIII 28- 
31, 195-200, 727 (tempio di Zeus a Olimpia); X 155-61, 252; 
XIII 290 (lessico), 713-5; XV 620-1, 666-8; pittura 1, p. CXLIII; 
I 452-67; III 664-5 (p. vascolare); IV 394-8, 402-5; VII 386-7; 
X 708 (p. vascolare), 715; XI 646; XIII 167 (affreschi), 380-1 
(p. vascolare), 410-1 (p. vascolare), 740-897 (p. 335: affreschi), 
778-9 (p. murale); scultura I 452-67; VI 70-82; X 247-8, 284- 
6, 711; s. e creazione dell'uomo I 82-3, 404-6; s. e poema 1, pp. 
CLIII-CLVI, s. e mito di Perseo III CI (p. 117); statuaria ved. statua 
artificio, -ale — 1, pp. XVIII, XXIII, XXVI (nt. 1), XCI (e nt. 1), XCIII; I 
668-723; III 505-6; V 299; 4, p. XXXVI; XIII 550, 789-807; a. ver- 
bale (tour de force di) XV 180-5; natura (-ale) e a. (-ale) 1, pp. XXV, 
CXVI, CXIX, CXXI, CXXV, CXXIX, CXLII; I 689-712, 852-6; Il 133; III 
155-62, 158-9, 160, 433 
artista, -istico a. e abilità, creazione 1, pp. XVII sg., XXV sg., XXIX, 
XL, LXI, XCI, XCIII, CLVI; I 76-9, 296, 404-6; II 6-7, 852-6; IV 195, 
604-6; V 1-249 (p. 123: a. assimilato a Medusa); V 193-4, 269, 664; 
VI 69, 80, 104, 152-5; 5, p. XIX; X 243-97, 715; XIII 441-4, 713- 
5; a. e invidia X 258; XI 169; a. divino II 1-18, 6-7, 25-30; a.-riva- 


664 INDICI 


le VI 1-145 (p. 145); poeta e a. 1, p. CXXI; I 76-9; potere e a., pote- 
re dell’a. 1, pp. XVIII, XXV-XXXII, XXX (nt. 1), CXXI; VI CI (p. 242), 
615; natura come a. III 158-9; competizione, sfida artistica V 254, 
551-63; VI 1-145 (p. 244), 294-678; XI 157-9; XIII 514-26; descri- 
zione a. ved. €xppaouc; primato, eccellenza a. VI 6-7, 13 

ascoltatore, -i IV 41, 167-8; V 333-4; X 300-10; XII 193-5, 361; a. e 
lettore (ved. anche lettore) III 658-60; V 69-70, 193-4 

asindeto, -ico VI 133; paratassi in a. V 67-8; VII 663, 774, 821-3; 
VIII 120-1; IX 207-10; X 26, 54, 323, 519, 533, 728-31 (p. 300); XI 
611, 639; XII 395; XIII 508-10; XIV 214-7 

aspettative, attese del pubblico (lettori o ascoltatori) 1, pp. LII, 
CXXXV; I 3 (p. 141), 198, 689; II 270-1, 531-41, 746-7; III 1-2, 259- 
61, 456 (della «ninfolepsia»), 704-5; IV 122-4; 276-388, 612-4, 769- 
70, 790; V 1-249; VI 1-145 (p. 245), 70-128, 415, 553-60; 4, p. XV 
(nt. 4); X 148; XIII 125-7 

assonanza, -ante 1275, 670; II 657-8, 709-10; III 205, 522-3, 617-9, 
623-5; IV 512; VII 604-5; VIII 524-5; XIII 117-9, 188, 370-2, 531- 
2, 543-4, 595-7, 667-9, 730-2, 865-6, 900-3; XIV 203-9, 299-305, 
468-72; XV 88-90 (con allitterazione), 697-9 (c. a.), 826-8 

astronomico (poesia) a. II 78-84, 126-49, 181, 195-8, 401-530; III 
44-5; XIII 292-4; lessico a. II 70-2, 78-84, 720 

Augusto, Ottaviano 1, pp. CLVI-CLXI; I 25, 200-5, 201, 562-3, 751- 
5: Il 83, 195-8, 340-1, 663-4, 698; V 135, 346-55; VI CI, 72-3; 5, p- 
XVII sg.; XV 1-11, 60-478 (passim), 447-9, 565-621, 597, 622-744 
(p. 572 sg.), 637-40, 642, 745-851, 745-6, 746-51, 760-1, 813-5, 818, 
819-21, 822-39, 822, 822-3, 829-31, 832, 839, 847-51, 864-5, 871- 
9; A. divinizzato 1, p. LXXIV; XV 868-70; A. e Giove 1, p. CLVII; IV 
169; 4, p. XVI (nt. 1); IX 242-8; XI 197-8, 223; XV 857-60, 862-3; 
A. e culto solare I 750-II 365; A. (Ottaviano) e Livia 1, p. CLVII; 
XIV 829-51, 849-51; A. e Perseo V 1-249 (p. 121), 135; antiaugu- 
steo XIV 609-774; clementia di A. VIII 56-7; Ercole e A. IX 241; 
Fetonte e A. IL 83; Foro di A. V 1-249 (p. 121), 135, 211; XIII 623- 
5; XIV 312-9, 607-8; XV 565-621; legislazione matrimoniale di A. 
XV 833-4; mausoleo di A. X 106-42; Nilo e O. V 187-94; politi- 
ca religiosa di A. I 170; II 1; III 265-6; cultura, ideologia augustea 
(ved. anche ideologia) V 138; XV 60-478 (p. 489) 

autocoscienza, autoconsapevolezza, -evole ^ a. letteraria, poetica 1, 
p. CLX; I 4 (p. 142), 163-252 (p. 180); II 760-4; V 254; XIII 733-4; 
a. nella metamorfosi II 660-4; a. del personaggio III 197, 200, 339- 
510 (p. 180), 348, 706-7; V 580-4; X 335, 499; XIII 808-9, 840-1, 
917-9; XV 281-6 

autoriflessivita, ivo ved. riflessività 

&cpoc,-ot V 62, 87; VI 254-60, 288-91 
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bacio, -are I 499; II 430; IV 222, 334-6; X 204, 344; b. «freddi», in 
punto di morte, inutili IV 72, 115-8, 141; VII 860-1; XI 736-8; XII 
423-7; XIV 174-6; XV 871-9 (p. 620), 878-9; «b. in fretta» VI 277; 
baciare la terra I 383; III 24; XIII 418-21; baciare le mani 1, p. XCI 

«barocco» 1, pp. XXVII, LXII (e nt. 1), LXXIV; V 135, 137-45, 230-1; 
4, P. XXVII (nt. 6); estetica b. V 1-249 (p. 123); sintassi b. V 1-145 
(p. 245) 

bellezza, bello 1, pp. XXIII, XXX-XXXIV, LXI, LXII (e bruttezza), LXXIX, 
CXXIV; I 568-82 (di paesaggi); XIV 147-9; b. animale e dei Centauri 
I, pp. XCI, XCVII; II 674; XII 393-428; b. di un'opera d'arte X 248- 
9; b. di un fanciullo, efebica, androgina III 420-5, 421; IV 288-91; 
VIII 322-3; IX 397-9, 444, 451-2, 455, 715; X 519, 615, 631; XIII 
750-4; b. eccezionale II 722-3; IV 18-9, 55-6, 193, 208-11, 212-3, 
670-1; 793-803; V 49, 56-8; VI 182, 451, 681-3; VIL 727; X 120-1, 
522, 523, 579; XI 271 (di Lucifero); b. femminile 1, pp. XXXVIII- 
XLI, XLVI (nt. 1); II 26, 578-80; III 423; IV 331-3 (ed efebica), 672- 
$ (e potere paralizzante); VI 47-9 (o efebica); IX 9-10 (straordinaria 
e poi sfiorita); X 591-3; XIII 797; b. e violenza IV 310-5; VI 45 1-4, 
458-60; poesia «b.» III 483-5; vantarsi della b. X 68-71 

bioetica 1, p. CXLII 

Bione 1, p. CLIX; II 617-8, 722-3; III 495-88; V 47-73 (p. 133); VIII 
159; X CI, 131, 148-739, 162-218, 167, 185, 187, 190-3, 196, 197, 
202, 204, 207, 291-2, 292-3, 334 (con Apollonio e Catullo, 64), 
426-7, 448-50, 458-9, 514, 522, 535, 545, 591-3, 709, 711, 715, 719, 
720-4, 722-3, 724, 725-7, 728, 728-31; XI 44-9, 669, 695; XII 111, 
301-2, 416, 423-7 

Boccaccio ved. Ovidio (RICEZIONE) 

Boio (Boios) 1, p. CXI sg.; I 5-6 (p. 150); II 531-835 (p. 281); VI 90- 
2; VII 368-70, 386-7, 390, 399-400; VIII 236-59; XI 207-12, 291- 
345, 339, 749-95; XIII 717-8 

bucolico — r, p. CXLIV; I 512-24, 668-723, 679-81, 687-8, 712, 717; II 
142-4, 680-2; III 339-510 (p. 179), 414, 441, 495-8; V 165, 311-4, 
315-7, 318-20, 318, 332-40, 417, 664; VI 15-6, 326, 392-5; X 97; XI 
44-9, 157-9; XII 310; XIII 740-897 (p. 332 sg.), 786-8, 789-807, 892 


caccia, -are 1, pp. LIII, LVII sg., LXXX sg.; I 521, 533-9; II 412, 415, 
442; III 138-252; V 415; 4, p. XXVI; VII 672-865, 770, 804-5; VIII 
38, 260-444, 329, 411-3; XII 306, 319, 353, 381, 382; XIII 805-7; 
XIV 320-1, 343, 345, 362-4, 626-7, 634-6; XV 96-103, 473-6; c. di 
Adone X 708-39; c. di Cipresso X 90, 112, 130; c. di Giacinto X 
171-3; C. di Venere e Adone X 533, 535-41, 542-3, 579; grido di c. 
IV 513-4; immaginario della c. VI 527-30 

cacciatore, -trice — 1, pp. LIII, LVII; I 521; II 401-530, 441, 489-90, 501- 
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- 2, 508-30; III 138-252; V 577-641; VII 701, 766, 808-9; VIII 437; X 
$67; XII 414; XV 473-6; catalogo dei c. VIII 301, 317 

callimacheo modello, motivo, tema c. II 460, 544-5, 788-9; IV 189, 
405; VI 62, 143, 317; VII 421-3; IX 209-10; X 148-739 (p. 196: re- 
cusatto); XIV 312-9; XV 60-478 (p. 489), 634-6; poetica, ideologia, 
criterio, estetica c. I 4 (p. 145), 632-4 (p. 220); II 748-52; IV 1-415, 
43-52, 276-84; VI 313-81 (p. 298); VIII 649-50; XII 175, 460; anti- 
c. V 305; VIII 552-3, 738-878; stile XIV 312-9; XV 878-9 (p. 626); 
callimachismo I 4 (p. 145); IV 43-52, 51-2, 176-9, 412-3 

LINGUA E STILE aggettivo, epiteto, metafora, nesso 1, p. LXIX; II 
531-41; IV 36, 54; V 97, 312, 347, 577-641 (p. 231), 660-1; VI 
1-145 (p. 245), 5; XIV 429-30; XV 21-4; stile XIV 312-9 

Callimaco modello, motivo di C. 1, pp. CXV, CXXXI; V 263, 302-3; 4, 
p. XXVI; VIII 6-151 (p. 307); 5, p. XX; X 477-80, 515, 535-41; XIII 
640-2; XV 277-8, 307-36; poetica di C. ved. callimacheo; Astia 1, 
pp. CXII, CXL; I 1 (p. 135), 2 (p. 139), 4 (p. 143 sg.), 5-6 (p. 150), 
211-39; II 167, 776-7, 788-9; III 339-510 (p. 179); V 254 (e Teogo- 
nia di Esiodo), 282-3, 294-678 (p. 177), 312, 333, 341-661 (p. 191); 
VI 129-30; VII 365-7; VIII 566, 611-724, 647; X 120-1, 644-51, 720- 
2; XI 155, 451-2, 783; XII 24, 245; XIII 728-9, 734; XV 44, 60-478 
(p. 489), 130-7, 146-7, 497-546 (p. 551); Chioma di Berenice XIV 
830; XV 745-851, 746-51; Ecale 1, p. CXLVIE I 211-39; II 531-835, 
531-41, 535, 538-41, 553, 554, 564, 631-2, 708-832, 709-10, 748-52, 
760-4; IV 176-9; V 97, 283; VI 711; VII 404-24, 404, 421-3, 453-5; 
VIII 8-10, 170-1, 611-724, 639-40, 644-5; Giambi (G. 4) I 562-3, 
564-7; XV 72-4, 160-4, 653-7 (p. 580); Inno ad Apollo I 558-9, 564- 
7; VI 310-2; XV 634-6; VIII 552-3; X 300 (con Inno a Demetra, Ca- 
tullo 64 et alii); Inno ad Artemide (Diana) 1, p. XXXIX; I 476, 486- 
7; II 171-2, 206-25, 210; IV 197-8; X 112; Inno a Delo VI 313-81 
(p. 298), 332-6; Inno a Demetra 1, p. LXVII sgg.; III 171-2; VI 26-7; 
VIII 738-878, 755-6, 777-842, 814-42, 875-8; Inno a Zeus (Giove) 
II 405-6, 496; V 368; VIII 99, 152-4; X 68-71 (p. 181); I lavacri di 
Pallade II CI (p. 127), 138-252, 141-2, 183-5, 415 

Callistrato — 1, pp. XXVI-XXVIII; III 414 

Calvino, I., -iniano ved. Ovidio (RICEZIONE) 

Calvo 1714; X 191; XV 324-8; Quintilia V 576; X 148-739 (p. 196); 
Io 1, p. CXIVII; I 468-74, 568-746, 632-4, 714; II 489-90, 865; X 
263-5, 443-4, 512, 632; XIV 62-3 

Caos (Chaos), caos (chaos), y&oc — 1, p. CXXVII; I 5-88 (p. 147), 5-6 
(p. 149 sg.), 5, 7, 25, 70, 89-112, 253-312; II 178-9, 300; X 30; XI 
209-10; XII 50-1; XV 252-3; c. e cosmo, ordine 1, p. XCVII; I 10; II 
1-18 (p. 236); X 90; XIII 290; c. della narrazione XII 50-1 

capelli, capilli, chioma 1, pp. XXXIV, XXXVIII (e nt. 3), XLI (e nt. 2); 
I 477; II 12; V 87 (mai tagliati), 425-37; VIII 8-10, 33, 90-1, 115-6; 
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XI 157-9; 165; XIII 738, 764-7; c. bagnati V 440-1, 487-8, 575; XI 
56-7, 656; c. bianchi IV 474; VIII 8-10; XII 64-145; c., chioma di 
serpenti IV 474-5, 493; VI 119-20; X 65-7; c. e lutto III 505-7; XI 
44-9, 384-6, 669; XIII 426-8, 488-93; c. fluenti X 591-3; XII 393- 
428; c. sciolti, arruffati, furiali II 673; IV 7-8, 13, 519; V 512-3; VII 
182-3; VIII 107; XI 1-66, 650-73; XIII 410-1, 584-6; c. in senso let- 
terale e figurativo X 139, 191; cura dei c. IV 310-15, 451-2, 454; 
prodigi di c. XIV 846-8 
carmen (carme) c. perpetuum (c. -o) 1, p. CXXIX; I 4 (pp. 142-5), 5-88 
(p. 146 sg.); 4, p. XI; XI 755-7; XIII 1-398, 623-XTV 608 (p. 312); 
XV 803-6; deducere c. I 4 (p. 144 sg.); VI 1-145 (p. 245), 69; 4, p. 
XV (nt. 4); X 148-739 (p. 196); miserabile c. V 118; VI 582 
Castore di Rodi — 1, pp. CXXXII sg.; CKXXV-CXXXVII; III 10-3; IV 200- 
19; VI 412-23 
catalogico poema, poesia c. 1, p. CVIII; I 5-88 (p. 146), 5-6 (p. 148); 
II 836-III 2; VIII 301; modulo c. V 111-8; VI 419-20; X 148-739 
(p. 197); stile c. VII 20 
catalogo, -i c. degli dei animali V 321-31 (p. 185); c. di alberi, fiori 
X 90-105; XII 407-15; c. di amori 1632-4 (Ecloga 6 di Virgilio); VI 
103-28, 113-4; X 152-3; c. di attrattive fisiche XII 393-428; XIII 
740-897 (p. 333); c. di cani o cacciatori III 206-25; VIII 301, 317; 
c. di capi greci XIII 354-69; c. di Centauri abbattuti XII 353; c. di 
doni amorosi XIII 810-37, 849; c. di gesta, imprese IX 182, 197; XII 
108-14; XIII 171-8, 212-5; c. di malfattori puniti agli Inferi X 41-4; 
c. di magie e portenti VII 192, 199-209; XIV 403-15; XV 782; c. di 
metamorfosi 1, p. CXI; c. di ninfe III 171-2; c. geografico (di città, 
fiumi, fonti, corsi d'acqua, isole, monti, regioni) I 568-82; II 217- 
26, 219, 238-59; V 1-249 (p. 121); VI 412-23; VII 220, 461-71; XV 
262-417; «c. turistici» XIV 1-7; poema come c. 1, pp. CXLIV, CLIV 
catasterismo, -i — I, p. CLIX; II 78-84, 401-530, 496-507, 506-7; III 44-45; 
V 257; VIII 177-82; IX 271-2; XV 847-51; c. e apoteosi ved. apoteosi 
Catullo, -iano — 1, pp. XIX, CXLV; I 720-1; III 352-5, 538 (e Virgilio); 
V 347, 576; VI 622; VII 298-9, 356; VIII 92, 104, 774-6; IX 745- 
6; X 5, 315-7, 320-55 (con Apollonio e Virgilio), 343, 372-4 (con 
Ennio e Virgilio), 501-2, 667; XI 89, 694, 736-8, 782; XII 61, 395; 
XIII 756-8, 790, 831-9; XIV 549-58, 634-6; XV 12, 141-2, 713-4, 
746-51, 823-4, 875-6 (p. 625) 
CARME 64 1, pp. CXI, CXXXV (nt. 2), CXLVII sg.; I 13-4, 125-50; 
III 480-1, 532-3 (e carme 63); IV 251, 342; V 402-6; VI 22, 69, 
301, 720-1; VII 86-8; VIII 113-8, 120-1, 160-1, 173, 176, 217- 
20; IX 209-10, 613-5; X 1-2, 90-105, 300 (con Callimaco), 307- 
9, 315-7, 334 (con Apollonio, Bione e Virgilio), 335, 359-60 (con 
Virgilio), 722-3 (con Virgilio); XI 9, 216-409, 226, 456, 468, 700, 
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714-5 (con Virgilio); XII 38, 211-2, 214-5, 327-9; XIII 441-4, 
445-7 (con Virgilio), 477 (con Lucrezio), 494-5 

Cesare, Caesar 1144-8, 163-239, 201; II 83, 319-22; IV 200-1; VI 
447-50; VII 448-9; VIII 739-40 (in Lucano); IX 194-6; 5, p. XX sg.; 
X 160-1 (con Enea, Romolo, Augusto), 720-4; XII 539-40; XIV 
800-2, 805-28, 806-7; XV 1-11, 29, 60-478 (p. 486 sg.), 447-9, 565- 
621, 583-5, 610-1, 622-744 (p. 572), 637-40, 745-851, 852-4, 862- 
3, 868-70, 875-6; apoteosi e catasterismo di C. ved. apoteosi; lexis 
di C. IX 662; XIII 316 

cesura, pausa 161-6; IV 657; V 312, 489-90; VI 247, 433-4; VII 365- 
7, 397; IX 40-1; X 519; XIII 188, 281-2, 339-45, 361-2, 379, 418-21, 
458-9, 494-5, 912-5; XIV 203-9; XV 244-51, 450, 629; geminazio- 
ne, ripetizione in c. ved. ripetizione; poliptoto in c. ved. poliptoto 

chiasmo, -astico 153; II 407-8, 702-3; III 339-5 10 (p. 181 sg.); IV 71- 
7; VI 273, 358-70; VII 79-81, 135, 200-1, 443-7, 493, 652-3, 798-800; 
VIII 294-5, 714-5, 747-50; X 205-8, 331-3, 482, 549; XI 49; XII 29; 
XIII 40, 296-305, 306-12, 462-4, 469-73, 494, 550, 632-3, 669-72, 
730-2, 750-4; XIV 123-8, 301, 494-5, 826-8; XV 26-7, 180-5, 196- 
8, 340-1; c. e allitterazione VIII 322-3; IX 214-5, 603; c. con polip- 
toto VII 708 (e anafora); VIII 26-7, 714-5; IX 430-4 

ciclo c. epico I 192-3; XI 413-4; XII CI, 111, 197, 612-28; XIII 
1-398 (passim), 576-622; c. tebano IV CI, 32-3, 416-562 (p. 296), 
$43; V 250-4, 146-312 (p. 273); VIII 260-444; c. troiano 1, p. CIX; 
I 163-252; III 316-40 

Cinna  Zrmyrna (Smyrna) 1, p. CXLVII; V 440-1; X 41-4, 298-502, 307- 
9, 311-4, 315-7, 320-55, 368-70, 382-430, 428, 448-50, 469-79, 489- 
$02, 500-1, 503, 512, §20-1 

clausola I 162; II 77, 226, 616; III 686; IV 9, 152-3; V 9, 17, 38, 50, 
165, 289, 330, 464 (eundo in c.), 465-6 (frustrazione dell’enjambe- 
ment in c.); VI 21, 37, 104, 177-8, 327-8, 483-5, 581; X 41-4, 187; 
XI 215; XII 395; XIII 117-9, 750-4; XIV 214-7; c. quadrisillabica 
V 409-10; VI 681-3; c. lucreziana II 401; c. lucreziana e virgiliana I 
757-61; V 385; c. virgiliana II 1-18 (p. 237); V 89-96, 137-48, 312; 
VI 174-5; XV 768-76 

climax — 1, p. LXXI; V 149-56; 599-603; VI 114, 200; VII 22; VIII 483- 
5; X 38-9, 523; XI 384-6; XII 341-2; XIII 171-8; XIV 116-9, 468- 
72; XV 111-42, 391-407, 426-30 (con parallelismo e ripetizione), 
663-4, 745-851, 871-9; anticlimax XIV 62-3, 403-15 

commedia 1, p. CXLIV; c. antica greca VI 458-60; c. epica VIII 260- 
444; C. erotica III 305-7; c. latina e c. nuova greca II 709-10, 741; 
III 266, 380-92 (e c. antica greca), 463 (p. 201); IV 61, 65-70; V sı- 
2, 523-6; VI 461-6; IX 706-7, 750-2; XIII 740-897, 776-7; XIV 91- 
100; XV 91-5; lexis, linguaggio della c. II 746-7; IV 416-7; IX 21- 
2, 191-2, 553; X 19; tragicommedia VIII 814-42 
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composti in -cola V 479; VIII 637; in -fer I 521, 579; II 642; III 666- 
7; IV 208-11; V 236-41; VI 248-53, 339-40; VII 638-9; VIII 391, 
595-6, 626-7; IX 285-6, 645; XV 632-3, 752-6 (e in -fluus); in -ge- 
na II 531; IV 11-2, 173; V 250; VII 5, 212, 765; in -in VII 843-7; 
IX 711; XI 764-6; XII 497; in -inde XI 670; XII 92; in -pes I 184; 
II 392; X 99-100; in semi- I 192-3; in prae- IV 251; VII 123, 131, 
488-9; XIV 51-4, 134-6; verbi composti in -re VII 77-8; IX 207-10 

concilio degli déi 1163-252; III 259-61; IV 492; XIV 581-608, 812- 
5; c. d. d. e senato romano I 176, 243; IX 242-8, 426-7 

conclamatio ved. invocazione 

confine, -i, limite, -i — c. fra artificiale e naturale, vivente 1, pp. XXV, 
XXX, XXXIV; c. fra civiltà, mondi III 529-30 (p. 215); IV CI (p. 242); 
c. fra generi VII 523-613; XIII 740-897; c. fra illusione e realtà 1, 
p. XXIX; c. fra mortali e immortali II 633-75, 649-54; VI 165-203, 
177-9, 401-11 (p. 312); c. fra natura e arte I 401-15; c. fra umano e 
animale (e fra specie diverse) 1, pp. LXXIX, XCIX; III 198-203; XII 
168-535 (p. 400); XIV 497-503; XV 60-478 (p. 487: e vegetale); as- 
senza, confusione, superamento, violazione di c. 1, pp. CXXVIII sg., 
CXLV; I 198; II 45-6, 260-1; V 146-312 (p. 274); VI 146-312; 4, p. 
XVI; VIII 188-9; XIII 494-5, 497-8, 591-3, 936; XV 875-6; c. narra- 
tivi V 514; X 41-4 (p. 176), 152-3, 543 

continuità c., concatenazione, trapasso, transizione fra le storie 1, p. 
CVIII sg.; II 708-832; III CI (p. 125), 1-2; IV 416-562; V 1-249; VI 
CI (p. 242), 382-400 (p. 308); VII 404-24; VIII CI, 260, 547, 725, 
879; IX 165, 229-72, 273-323, 306; X 165, 503-18; XI 90, 194-215, 
194-6, 217-8; XII 1-2, 4, 627; XIII 1-398, 501, 527-30, 576-7 («t. 
attraverso l'assenza»), 740-2; XIV 1, 849-51; XV 60-478 (p. 488: 
e discontinuità), 356-60, 487-90, 745-851 (t. per analogia e distin- 
zione), 745-6, 871-9; c. fra mito e storia 1, p. CXXXII; XIII 623- 
XIV 608; c. genealogica 1, p. CXXXIX; c. narrativa del poema 1, p. 
CXLVI; I 4 (p. 143); c. metamorfica I 89-150; 5, p. XX; X 489-502; 
XI 404-6, 733-5; «vocabolario della c.» XIII 479-80, 502-3, 571, 
895-7; XIV 72-4, 152-3 

corpo, -i 1, pp. XVII-CI, CXXIV; c. animali 1, pp. LXXIX-XCVIII; c. co- 
me oggetto naturale e innaturale, oggetto artistico 1, pp. XVII-XX; 
XXV sg.; V 160-2, 203-6; c. del lettore del poema 1, p. CXXI; c. di 
Euridice X 48-9; c. statua IV 675; V 160-2, 203-6, 208-9; VI 411; 
c. divino, degli déi 1, p. XCIX; II 161-2; c. femminile, efebico, levi- 
gato 1, pp. XXXIV, XL, XLII, LII; III 47-73 (p. 132); V 589; VI 486- 
93; c. in metamorfosi X 307-9, 489-502; XI 79; XV 871-9 (p. 620: 
c. del poeta nel c. del libro); c. maschile 1, pp. XLIX-LXII; c. mo- 
rente o morto V 72, 117-8, 125-7, 137-48; contrasto c./mente, ani- 
ma XIII 286-7, 366-9; XV 158-9; fascino del c. (c. seducente) 1, p. 
XXXII; IV 353-5; VI 486-93; mutilazione, smembramento (e spetta- 
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colo) del c. 1, p. LVI sg.; V 104-6, 118; VI 387-91, 401-11, 561, 636- 
46, 643, 644; XV 524-9; spettacolo del c. 1, p. XXXIV; VI 387-91 

cosmo, -ico concezione, ordine e divisione del c. 1, p. CXXVIII; I 5-88, 
5, 10, 25; IL 70-2, 115-8; III 298-301; V 294-678 (p. 175), 341-661 (p. 
192); c. e rappresentazione poetica I, pp. XXV, CXIII; I 1 (p. 136), 2 
(p. 137), 5-88 (p. 146 sg.), 5-6 (p. 148); II 1-18 (p. 237), 1, 113, II$- 
8, 300; c. e scudo d'Achille I 5-6 (p. 150), 172; II 1-18, 172; XIII 
110-1, 290; sconvolgimento, distruzione, catastrofe del c. I 750-II 
365; II 217-26, 272-4, 296-7; VI 542-8 (morale); fenomeno, evento 
c. 160, 253-312, 292; linguaggio e registro c. II 1-18 (p. 235), 291 

cosmogonia, -e, -ico I 1 (p. 135), 5-88 (pp. 146 sg.), 5-6 (p. 148), 7; 
II 1-18; VI 19; 5, p. XVII; X 448-50; XII 40; XIV 264-7; XV 60-478 
(p. 488), 68-72, 176-251; c. dei Fasti I 5 (p. 151); c. di Orfeo X CI, 
148-739, 148; c. e creazione artistica II 404-6; c. nell'Ecloga 6 di 
Virgilio I 13-4, 43-4, 60-478 (p. 488) 

cosmologia 15-88 (p. 148), 5 (p. 150), 73; II 6-7, 126-49, 130-2; c. 
nell'Ecloga 6 di Virgilio I 5 (p. 150) 

cronologia,-e,-ico c. del poema (e sue complicazioni) 1, pp. CXXVII, 
CXXXI-CXLI; III 421; IV 615-20, 657; VI 70-128, 313-81, 412-23, 
415, 587-600; 4, p. XVII; VII 232-3, 410, 493; VIII 120-1, 170-1, 
423:4, 850-1; IX 11, 15, 113, 134-5, 198, 669-70; X 160; XI 194-215, 
212-5, 291-345; XII 309; c. della storia I 446; II 219, 712-3, 748; 
XIII 1-398; c. «ecumenica» 1, p. CXXXVI; perifrasi c. ved. perifrasi 

Cupido, Amore, Eros 15-88 (p. 146), 452, 468-74; IV 320-1; VII 19- 
20, 72-3; XV 871-9 (p. 619); descrizione, bellezza di C. (e icono- 
grafia) V 379-84; X 515-8, 525 (con Venere); potere di Venere e C. 
IV 416-7, 536; V 363-82, 364, 365, 373-7, 378; IX 543-4; 5, p. XV 
sg.; X 311-4; Eros III 339-5 10 (p. 177 sg.); VII 12, 55; Afrodite ed 
E. X 525; assenza di E. dalla cosmogonia I 5-88 (p. 146), 452; bel- 
lezza, prerogative, potere di E. V 369-71; X 148 (p. 198), 515-8; E. 
e Anteros I 468-74; statua di E.-Cupido V 379-84 


dattilo, -ico — 1282; II 164; VI 134-5; VII 7, 663; VIII 1-5, 774-6, 843- 
7; XV 875-6; pausa forte dopo d. XIII 16-8, 275-9, 310-2, 650-2, 
917-9; XIV 739-41; XV 565-6 

declamazione,-orio 1, pp. CXLIV, CL; III 339-510 (p. 182); V 40, 520- 
1; VII 11-73; VIII 478, 487-8, 501-2, 505; IX 505-16, 548, 551; XIII 
1-398, 1, 95-7, 187, 375-81 

deducere ved. carmen 

dei, divinità, divino — 1, pp. 1, XXII, XXXIII, CXXIII, CXLII, CXLVI sg.; 
I 2 (p. 140: co-autori), 246-9; VI 103-14; XI 271-2 (sguardo degli 
d.); XII 53 (corteggio di d.); XIII 48-9; XIV 637-41; divinità acqua- 
tica, fluviale, marina V 187-94, 574-5, 592-3; VIII 614-5, 879-80; 
IX 31-2; XI 48, 398; XIII 865-6, 887-97, 893, 894, 949-55; XIV 8, 
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602-4, 794-5; d. furiale, infernale IV 476-8; V 155; VI 428-34; VII 
248; X 40-8, 311-4; epifania d. III 144, 149-52, 293-5; IV 393, 402, 
486-8, 779-81; XV 634-6, 669-74; giuramento d. II 45-6; III 289- 
91; possessione d. VII 55; XIV 104-15; XV 661-2; rappresentazio- 
ne, immagine del d. 1, p. CXLIII; I 82-3; II 272-303; III 333-5; IV 
802-3; VI 103-28; statura (maiestas) della d. IV 539-42; IX 268-70 


MODI DI ESSERE, RAPPORTI DEGLI E TRA D. amanti d., amori degli 
d. (ved. anche amore) 1, pp. XLVI, XC sg.; 1 452-67, 452, 568-746; 
II 401-530, 531-835, 600-1, 836-III 2; IV CI (p. 243), 171-89, 
604-V 249 (p. 622 sg.); V 317, 576; VI 188-9; IX 324-93, 418-38; 
X 103-5, 519-739, 529-31, 535-41; battaglie degli dei V 321-31, 
356 (ved. anche Gigantomachia); concilio degli d. ved. concilio; 
conflitti, confronti, rapporti fra d. e umani (ved. anche umano) 
I, p. CXLVI; I 163-239 (p. 178); III CI (p. 126 sg.), 133, 138-252 
(p. 147 sg.), 732-3; IV CI (p. 242), 55-166, 523, 604-6; V CI (p. 
117), 242-9, 294-678 (p. 175), 650-61; VI CI (p. 242), 1-145 (p. 
244 Sg.), 32, 70-82, 83-100, 90-2, 93-7, 146-312 (p. 274), 151, 
165-203, 177-9, 301, 313-81, 401-11; X 338, 724; XIII 949-55; 
XIV 824-8, 832-4; XV 857-60; coscienza di classe tra gli d. XV 
$45-6; d. e fato IX 427-38; XV 780-1; divinità offesa, proteste 
degli d. V 511, 373-7; VI 98-100, 204-17; VIII 579; X 45-6; XI 
132; d. in forme animali 1, pp. XC-XCVIII, CXIX; V 321-31; vita 
serena degli d. III 318-9; volontà e divieti degli d. 1, pp. XLVII, 
LXXXI; I 388; II 645; IV 661 

COMPORTAMENTI D. crudeltà d. IV 447-8; VI 296, 393; giustizia 
d. 1, pp. LX sg., XCVI, C; I 163-239 (p. 178); II 714-21; IV 547-8; 
V 551-63; VI 255-6, 382-400 (p. 307), 472-3; IX 203-4, 371-91, 
652-8; XIII 48-9; grazitas d. 1, p. XC (e nt. 2), XCI; VI 73; inter- 
vento, presenza d. 1, p. CXLII; 189-150, 630-41; II 401-530, 466- 
73, 508-11, 633-75; III 458-60; IV 125-7, 525-7; VII 84, 792; X 
4, 696; XI 58-60, 194-215; XV 536-44, 587-9; indignazione, ira, 
collera, odio degli d. IV 447-8; V 419-24, 474-86, 511, 539; VI 
32, 133, 313-81; VII 523; IX 134-5; X 238-42; XIV 43-50, 82- 
90, 582, 781-2; pene, punizioni inflitte dagli d. III 141-2, 316-40 
(p. 172), 339-510 (p. 177), 407; IV 416-562, 420-1, 512, 612-4; 
V 294-678, 447-9, 455-61, 551-63; VI 3-4, 70-102, 98-100, 313- 
81, 382-400 (p. 306); VIII 236-59, 579; IX 123-4, 371-91, 652- 
8; X 68-71 (p. 181), 153-8, 238-42, 239-40, 241-2, 484, 698; XI 
68, 85, 194-215, 211-2, 363; XIV 486-93; persecuzione degli d. 
1, p. XXXI; VI 188-9; IX 285-94; potere, potenza (e capriccio) 
d. III 316-40, 336-7; IV 420-1, 486-8, 536, 612-4; VI 1-145 (p. 
244 Sg.), 44-5, 70-128, 72-3, 127-8, 146-312 (p. 274), 384-5, 690- 
9; VII 192-5; VIII 279; IX 380-1, 773-4; travestimento, trasfor- 
mazione, camuffamento d. II 704; III 275-8; vendetta degli d. 1, 
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p. XXXIII; III 191-3, 206-5, 252, 253-315; IV 31-2, 190-2, 402- 
$ 432-80, 531, 548-50, 551, 670-1; V 474-86; VI 119-20, 135-8, 
142, 283-5; XI 67-84, 321-2; XIV 486-93, 514-26; violenza degli 
dei I 179-80, 199; II 748-52 (dello sguardo di Atena); II 407-8, 
411-4, 417-40; IV 238, 239; V 341-661, 395 


demiurgo 121, 76-9, 79, 15 1-62; XV 875-6; dio-demiurgo VI 19 
descrizione, descrittivo — 1, p. CLV sg.; I 211-39; II 1-18, 669, 762-3; 


IH 32; V 51-3, 137-48; VI 47-9, 387-91, 636-46; 4, pp. XXVI, XXXV 
sg.; VII 104-19; 134, 185-8, 280-1, 523-613, 577-81; VIII 179-81; 
IX 523-7, 718, 786-91; XI 156-8; XIII 740-897 (p. 334); XIV 559- 
65; XV 634-6; d. allegorica, di una personificazione II 760-4; VIII 
738-878; XI 157-9, 592-615; XII 39-63; d. artistica 1, p. XXVI; II 
25-30, 874-5; VI 1-145, 70-102; XIII 685-99 e ved. £xqaotc; d. del 
momento della giornata II 1-18 (p. 237), 111-8, 142-4; IV 81-3; X 
126-7, 368-70; d. di battaglia II 607-10, 625; IX 43-5; d. di caccia 
VIII 329, 369-71; XIV 51-4, 416; XV 473-6; d. diluogo, ambiente, 
paesaggio (ved. anche topothesia ed &xqaotc) I 168-9, 316-7, 331, 
344-5, 568-82; II 1-18, 195-8, 238-59; III, 31, 155-62, 407; IV 525- 
7, 779-81; V 187, 347, 385-91; VI 326, 343-5; VII 409; VIII 562- 
4, 611-724; X 693; XI 229-37, 235-6; XIV 5-7; XV 739-41; d. di 
tempesta (e diluvio) I 253-312, 296; X 431, 497-8, 510-3; d. detta- 
gliata, precisione, particolari della d. 1, pp. LV, LXVI; I 689-712; II 
235-6, 776-7; III 110, 408-12; V 425-37, 543-50; VI 248-53, 303- 
9, 370-81; VIII 24-7; XII 393-428, 570; d. ellittica, orientativa III 
608-10; IX 316-7; triplice d. X 591-3; XIII 399-400; epiteto d. II 
48, 509; stile d. XI 157-9 


desiderio, -i II 339-510 (p. 178); IV 167-8; XIII 750-4; XIV 134-6, 


486-95, 691-2; d. di fuggire (dell'esule) XIII 673-4; d. di morte e 
post mortem X 64-71, 132, 202, 625; XI 61-6, 669, 676, 698-9, 780- 
1, 784; XIII 465-9; d. erotico, sessuale 1, pp. XIX sg., XXVIII, XXIX- 
XXXI, XXXVIII (nt. 1), XXXIX sg., CXLII; I 452-67 (p. 203), 476, 499, 
521; II 326-8; III 339-510, 442-5; IV 316, 342, 346-9, 369, 371-7, 
801; V 385-91, 600; VI 458-60, 469, 478-82, 479, 512, 513; IX 450- 
655, 464-5; X 26-9, 243-97, 292-3, 320-55, 320, 323, 339-40, 349, 
353, 359-60; XIII 960-3; XIV 12-3, 698-700, 737; d. femminile 1, 
pp. XXIX, XL; III 357-8, 380-92, 387; IV 206; VII 40-3; VIII 19; IX 
464-5; d. maschile 1, pp. XXIX, XLI; III 371-2; d. realizzato vs inap- 
pagato, frustrato III 467-8, 504-5, 548-50; IV 65-70, 72, 74; VI 366- 
9, 461-6, 487-90, 511-8, 681-3; VIII 51-2; IX 666-797, 749; XIV 
355-7, 622-771; figura, emblema, metafora del d. III 408-12, 415; 
V 407; X 737; XIV 765-71 


diatriba, -ico I 130 (stile d.); VIII 188-9; XV 75-6 
didascalico, didattico 1, p. CXLIVI; I 1 (p. 137), 3, 5-88 (p. 147), 16, 


36-88, 416-51; II 126-49; III 44-5 (p. 136), 568-71; 4, pp. XXVI, 
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XXXI; XIV 2-3; XV 143-52, 160-4, 176-7, 262-72, 340-1, 361-2, 453- 
4; didascalica erotica V 415-6; VI 469; XV 364-7 (erotodidattico) 

dieresi VII 397; d. bucolica V 175; VI 574-5; VIII 42 

digressione, -i — 1, p. CXLVIII; V 332-40; VII 220; X 148-739; XII CI; 
XIV 441-4; XV 453-4 

diluvio universale I 163-252, 192-3, 253-312, 256-8, 309, 313-415, 
316-7, 321, 363-4; II 1-18, 262-9; III 14-9, 727; V 99-106, 425-37; 
VII 353-6, 392-3; XI 209-10; XII 50-1; XV 262-72 

discordia I 9, 60, 144-8, 241; d. civile ved. guerra; d. fratricida III 
103; XIV 542-5 (dei venti); Discordia I 416-51; V 155; VI 597 

discorso diretto I 700; II 363, 489-90, 640, 660-4, 695-6, 742-3, 818; 
III 259-61, 447; IV 790; V 30, 280; VI 1-2; 4, p. XXXV; X 552-3; 
XI 136; XIII 1-398, 1-122, 128-381; XIV 123-8, 223-32, 464-511; 
bactenus dopo d. d. V 642; X 423; XII 82; -que nel d. d. ved. -que 

discorso indiretto, oratio obliqua IV 790; V 195; VII 95; VIII 36-7, 
518; IX 458-9, 710; X 428; XII 34; XIII 551-5; XIV 140-1, 464-511 

dolore 1, pp. XIX, XLIV, LXXXV (e nt. 19) sg.; 1649-54; II 340-1; 365- 
6; III 378; IV 138, 547-8; V 511; VI 542-8, 574-80, 583; 4, pp. XXIV, 
XXVI; VII 493, 796; IX 240-1; X 131, 145, 450-1, 489-502, 527, 725- 
7; XI 272-3, 330, 749-95; XIII 228-9, 280-5, 317, 384-6; amore e 
d. XI 733-5; d. del parto, travaglio 1, pp. LXXII (nt. 1), LXXIII sg., 
LXXVII; V 304; IX 294; X 506-7; d. materno, mater dolorosa 1, p. 
XLV; II 125; V 447-9, 509-10, $11, 514-22; VI 146-312, 155, 279, 
293, 310-2, 401-11; VII 49-50; XIV 538-40, 540-1; d. senza misura 
IV 246; VI 281-2, 301-12, 583; «d. verginale» V 396-401 

doppio IV 621-30, 676; V 291, 298, 539; VI 619-35; IX 294; XV 
871-9 (p. 620: Pitagora d. del poeta); lessico del «d.» VI 126; te- 
matica del d. III 463 

dottrina d. della metempsicosi, pitagorica, del mutamento senza fine 
I 1 (p. 134); 4, p. XVII; XIV 116-9; XV 60-478, 72-4, 75-175, 160- 
4, 165-8, 173-5, 453, 871-9 (pp. 620-2); d. di Lucrezio 1, p. CXLVII; 
17; XV 237, 239-43, 244-51, 252-3, 350-5; d. empedoclea I 5-6 (p. 
150); d. epicurea I 5-88 (p. 147); XV 843-6; d. orfica (e platoni- 
ca) 168; III 729-31; d. stoica I 256-8; d. storico-antiquaria V 407-8 

drammatico II 126-49, 643-8; III 90-1, 141-2, 572-700, 607, 632-48; 
IV 122-4, 525-7; V 10, 12-29, 18-9; VI 296, 298-300, 563-70, 587- 
600, 619-35; 4, p. XXXVI; VII 421-3, 588-9, 591, 593-601, 634-42, 
672-865, 758; VIII 251, 462-3, 510-1; IX 182, 472-516; X 720-4; 
XIII 82-4, 435-8; XIV 406; letteratura d. (e suo stile) I 750-II 365 
(p. 231); III 140, 380-92, 458-60, 495-6, 557; VI 146-312 (p. 273), 
165, 451-4, 634; VII 11-75, 22; VIII 136-7, 445-525; IX 517-63; 
XIII 263-4, 380-1; ironia d. II 92-4, 429; III 361, 531, 658-60; VI 
170, 356-7; 668; VII 451; IX 755-5; drammatizzare, -azione 1, pp. 
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XX, LXXXVII, XCVII; IV 96, 563-603 (p. 318), 688-94; V 12-29, 74- 
84; X 498-502, 519; XIV 640-2, 739-41 
Du-Stil ved. inno, -ico, -ologico 


ecce IV 96; VI 165, 451-4; VII 863-4; XII 494; XIII 216, 685-99 (p. 
324); XIV 530-4 

eco,-ico effetti di e. I 679-81, 745-6; III 339-510 (p. 181 sg.), 378, 
380-92, 382, 396-401 (p. 190), 495-6, 501; V 165, 203-6,625; X 739 
(p. 303); XIV 468-72, 497-503; e. come allusione letteraria ved. al- 
lusione e intertestualità; ecolalia III 378; echi interni al poema II 
269, 429; VII 410; VIII 359, 693-4; IX 9-10, 483-4; X 284, 708; 
XIII 128-39, 849, 867-9; XV 219, 458, 515-8, 878-9; stile e. 1361-2 

Éxqpaotc, ecfrastico I, pp. XXVI, LXVIII, CLV; I 5-88 (p. 147), 5-6 
(p. 150), 568-746, 722-3; II CI (p. 235), 1-18, 4, 25-30, 269, 852- 
6; IV 548-50, 551, 554; V 193-4, 203-6, 289; VI 1-145 (p. 244 sg.), 
23-4, 80, 104, 532; X 250, 508; XII 235-6, 405; XIII 1-398, 288-95, 
679-84, 685-99 (p. 324); £x. di luogo: I 568-82, III 28; IV 772-3; V 
385-91, 409-10; VI 218-23; VII 409, 809; VIII 14-20, 329-30, 334- 
7; X 86-7, 692, 693; XI 229-37, 592-615; XII 39-63, 53; XIII 429- 
38, 910-1; XIV 51-4; XV 296; segnale, modulo, formula e. IV 432; 
V 385, 425-37, 589; VI 296, 326, 387-91; VIII 451, 787-8; IX 334- 
5; sezione e. VI 69, 103-28, 127-8 

elegia (o e. erotica, d'amore), -iaco 1, pp. XXXV-VII, CXLIV sg; I 2 
(p. 140), 4, 5-88, 452; II 814, 815; III 442-73, 463; IV 69-70, 174; 
V 276; VI 382-400 (p. 307); 4, p. XXX; IX 794; 5, p. XV sg.; X 138, 
148-739 (p. 196), 266, 334; XI 441-3; XIII 740-897 (p. 332 sg.); 
amante e., dell'elegia 1, p. XXXII; III 414, 441; VI 687; VIII 51-2; 
X 243-97 (Pigmalione: p. 223), 260-5, 431-3; XIV 312-9, 429-30; 
antie. IV 76; codice, genere, ideologia e. 1, p. CXLIV; I 452; III 504- 
$; 4, pp. XII-XV, XXIX sg.; epos ed e. 1, p. LIII; I 2 (p. 139 sg.), 4 (p. 
143 Sg.), 452; e. di Narciso a sé stesso III 442-73; e. ellenistica VI 
103-28; figura, motivo (stereotipo, cliché, topos) e. 1, p. XXXV; II 
815; III 278-83, 293, 320-1, 339-510 (p. 179), 423, 442-5, 448-50, 
487-90, 729-31; IV 63, 64, 69-70, 71-7, 85, 93, 108-9 (iuncta mors), 
208, 226, 259-65, 320-8, 371-7, 594 (iuncta mors); V 47-73 (iuncta 
mors), 72, 73 (iuncta mors), 576; VI 243 (iuncta mors); VIII 134-5; 
IX 209-10, 563, 750-2, 794; X 266, 280, 535-41; XI 441-3; XII 607- 
9; XIII 740-897 (p. 333); XIV 23, 29, 62-3, 312-9, 682-3, 698-761, 
707, 708-10; XV 232-3; poesia, poeta, poetica (sensibilità) e. 1, p. 
CXLV sg.; I 4 (p. 144), 97-9, 151-62, 452-67 (p. 205), 488-9, 508-10; 
II 734; III 441, 442-73; IV 174, 448-50; XII 40-15; XIII 770-7; XIV 
693-4; ved. anche eros, erotico (poesia); puella e. 1508-10, 712; III 
339-510 (pp. 180-2), 442-73; IV 93; XIII 170 (Achille come p. e.), 
798; XIV 754-8, 759-61 (domina); 761-4 
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LINGUA E STILE E. 1, p. LXXXII; I 97-9, 5 10-1, 712; II 106, 142- 
4, 436, 731, 815; III 101-30 (p. 140), 270, 406, 416, 420, 442- 
5, 447, 454 (del corteggiamento), 463, 464, 479, 568-71, 670- 
86; IV 63, 174; XIII 107-11 (della recusatio), 253-4, 764-7, 799, 
831-9 (p. 351) 
ellenistico arte, estetica, iconografia 1, pp. LXI, LXXXII; I 164-5; II 
40-1; III 187-90, 339-510 (p. 177), 421, 555-6; IV 13; V 230-1; VI 
1-145 (p. 244); X 251; celebrazioni, encomi e. I 562-3; V 269; VI 
165-203; fonte e. V 310, 341-661, 577-641; VI 90-2; IX 211-29; X 
CI, 17-39, 109-25, 190-3, 215; XII 466; letteratura, tradizione e. 1, 
p. CXLVII; I 4 (p. 142), 135-6, 152, 452-67 (p. 205); II 589-95; VIII 
6-151 (p. 307); X 162-218; XII 622; XIII 1-398 (p. 218: discorso); 
modello, paradigma, motivo, topos e. 1, pp. XXXIX, CXLVII; II 401- 
530; III 339-510 (p. 179), 511-733 (p. 209), 572-700; IV 16-7, 55- 
166 (p. 257), 55-6; V 47-73 (p. 133), 73; VIII 177-82; X 150, 168, 
189, 270, 377-8, 431-3, 446-7, 515-8, 525-8, 529-31; XI 383; XIV 
726-8; XV 485; poesia, poema, poeta e. 1, pp. CXI, CXIII, CXXXI, 
CXXXIV, CXLV; I 5-6 (p. 148), 164-5, 445-51, 562-3; II 531-835 (p. 
279), 554, 722-3, 11 836-III 2; III 3 11, 141 (su error e culpa); IV 91- 
2, 194-5, 320-8; VI 1-145 (p. 244), 103-28, 146-312, 720-1; 4, p. 
XXVI; VII 247; VIII 301, 611-724; IX 450-665, 669-70; X 152-3, 
156-8; XIII 871-2 (lingua); XIV 693-4, 698-761; bucolica e. V 311- 
4, 664; stilema e. XIV 698-700 
ellenizzare, ellenizzazione 1, pp. CXXIV-CXXIX, CXL sg.; III 271; X 
529-31; XV 60-478; de-e. 1, p. CXII; forma (metrico-prosodica), stile 
ellenizzante II 217-26 (p. 254), 238-59, 409-10; III 690; XI 17, 92-3 
ellissi 1, p. CXLI; IV 251; V 12-29; VII 164, 167, 179-80, 482-3, 580- 
1, 836-7; VIII 113-8; IX 98, 226-9, 467; X 710; XI 150-1; XII 601 
(e metonimia); e. del verbo V 30, 587-90; VII 380-1 (esse) 
emozione, -ale, emotività, -ivo 1, pp. LXXIII, CXXXII, CXLVIII, CLII; 
I 1, 508-10; II 35-6, 381-400, 623-5, 769; III 420-5, 442-73, 447, 
480-1, 706-7, 729-31; IV 174-6; V 30, 564-71; VI 47-9, 105-6, 173, 
267-72, 663-739; 4, p. XXXII sg.; VII 11-73, 11, 493, 582; VIII 231- 
3, 450; IX 120-1, 291-2, 664-5; X 17-39, 372-4, 609-35; XI 293- 
4; XIII 1-398, 458-9, 483-4; e. dell'ideologia repubblicana e della 
monarchia XV 603-6; e. legata alla corporeità 1, pp. XVIII sg., XXI; 
reazione fisica a un'e. XIV 349-51; «trionfi» di e. XIII 662-4; ver- 
bi emozionali XII 227-8 
empatia, -atico -atetico V 62, 211; VI 601; 4, pp. XXII sg., XXXIII; 
VII 11-73; VIII 6-151, 242-8; X 58-9; XII 8-23 
Empedocle, -eo 1, pp. CXIII, CXX; I 5-88 (p. 146), 5-6 (p. 149 sg.), 
5, 6, 9, 21, 416-51, 433, 452-67 (p. 204 sg.); XV 60-478 (p. 489), 
60-8, 60-2, 75-175, 96-103, 143-52, 153, 173-5, 192-5, 196-8, 225- 
7, 254-7, 459-62 
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enallage IV 30, 438; VI 50; VII 31, 72-3, 259, 269, 421-3; VIII 291- 
2, 652-4, 676, 780, 823, 843-4; IX 188-89, 529, 604-9; XIII 810- 
4; XIV 238-40; XV 523; «cripto e.» VII 150-1; doppia e. VII 75 
(endiadi e d. e.), 204-5 (con &tò xotvod), 368, 399-400; VIII 339, 
552-3, 664-5, 747-50 

evapyera XII 494; XIII 82-4, 120-2, 494-5, 685-99 (pp. 324); XIV 
167-9, 202, 210-3 

encomio V 310; VII 448-9; linguaggio dell'e. 1, pp. CLVII, CLIX; enco- 
miastico V 269, 294-678 (p. 177), 310; VI 165-203, 170, 182 (topos) 

endiadi I 21; VII 75 (e doppia enallage), 97, 234-5, 251, 328-30, 
435-36; VIII 158, 326-7, 416-8; IX 240-1, 672-3, 737-40, 767-9; X 
400, 434, 478; XV 645 

Enea ved. virgiliano (PERSONAGGI) 

Eneide ved. Virgilio; «Eneide» di Ovidio XIII 623-XIV 608 

enjambement 11 (p. 133), 416-51; III 125; IV 174-6, 236-7, 358-67; 
V 465-6 (frustrazione dell’e.); VI 265-6; VII CI, 110-3, 297-306, 
443-7, 863-4; VII 1-5, 84-6, 152-4, 169, 260, 774-6, 809-13, 814- 
22, 843-7; IX 1-3, 152, 194-6, 229-38, 443-9, 574-9, 631-2, 766-72; 
X 101-2; XII 301-2 (con ripetizione) 

Ennio 1, p. CIX sg; I 94-5, II 511; V 278, 384; XV 878-9; Annales, 
epica di E. 1, p. CIX sg.; I 5-6 (p. 148), 5, (p. 150 sg.), 163-252, 176, 
197; II 85, 112, 304-7, 828; III 33, 110, 480-1, 608-10, 686, 704-5; 
IV 675; V 1-2, 104-6, 118, 632-3; VI 72-3, 597, 695, 707; VIII 22, 
152-4, 334-7, 787-8; IX 48, 49, 173; 5, p. XVII sg.; X 335 (con Ca- 
tullo 64 e Virgilio), 717; XI 238 (con Lucrezio), 656, 677-80; XIV 
174-6, 805-28, 812-5; XV 30-1, 32, 41, 60-478 (p. 489), 72-4 (con 
Callimaco), 143-5, 160-4, 385-8, 783-5; Trag. XII 256; Andromeda 
IV 728-9; Medea VII 113-8; X 315-7, 372-4, 594-6; Tieste VI 646; 
X 396; Ennio e Virgilio V 50, 157-9, 203-6; VI 557-60; 4, p. XXVI; 
VII 663 (e Lucrezio); VIII 533-5 (e Omero), 605, 637; IX 48; XI 
229-37; XIII 409-10; XIV 581-608 

Enuma Elis 15-88 (p. 146) 

epica, epos genere e tradizione e. 1, pp. CVII-CXIII, CXVI, CXLIV- 
CXLVIII, CLVI; I 2 (p. 140), 89-90, 253-312, 416-51 (di Empedocle), 
452, 461, 508-10, 700; II 111-8, 531-835; III 120-1, 171-2, 305-7, 
339-510 (p. 179); IV 447-8; V 118, 177 (codice e.); 4, p. XXVI; VIII 
433, 649-50 (callimachea); 5, p. XVI; XII 80-1, 288, 612-28; XIII 
1-398 (p. 213); XV 603-6; ciclo e. ved. ciclo; definizioni dell'e. 4, 
pp. XI, XXI sg., XXXI; e. romana e violenza 1, p. LIV 

EPICA, EPOS E ALTRI GENERI 4, p. XXV, XXXI; VII 523-613; e. e 
bucolica (e tratti georgici) XIII 740-897 (p. 333); e. e comme- 
dia III 305-7, 380-92; VIII 260-444; e. ed elegia 1, p. LII, CXLV; 
I2 (p. 139 s.); IL 731; 4, p. XXIX; 5, p. XVI; XII 407-15; e. e pan- 
tomimo I 4 (p. 142); e. e poesia catalogico-mitologica 1, p. CXI 
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sg.; VIII 301; e. e tragedia III CI (p. 127), 511-733 (p. 212), 632- 
48; V 187; VIII 260-444, 445-525; parodia dell'e. VIII 437, 738- 
878; XIII 623-XIV 608 

STRUTTURE DELL’E. atmosfera, situazione, scena, sequenza e. I, 
pp. CLI-CLVI; I 452 (discorso); II 112, 760-4 (raffigurazioni al- 
legoriche); IV 686, 765-89, 765-7, 790 (discorso); V 1-7, 74-84; 
VI 486-93; (morte); VII 100 (alba), 703-4 (alba), 835; VIII 1-2, 
260-444, 350-4, 401-2, 565 (alba), 611-724; IX 795 (alba); bat- 
taglia nell'e. II 607-10, 625; III 55-60; V 1-249, 207-8; XII 168- 
$35 (p. 401), 307-8; caratteri, convenzioni, cliché del g. e. 1, p. 
LII; II 676, 731; III 101; IV 450; V 65-6, 73, 111-8, 137-48, 140- 
3, 187, 188, 189 (scudo); VI 702 (violazione); VII 313, 634-42, 
663, 759-61; VIII 301, 350-4, 401-2, 519, 641-3, 649-50, 761- 
4; 774-6; IX 5-7, 61; XI 474-572; XII 285-6, 291, 536-76 (rove- 
sciamento: p. 437); XIII 679-84 (scambio di doni); descrizio- 
ne di luogo nell'e. ved. descrizione, &xpaoız e topothesia; eroe, 
guerriero e. II 311 (Giove); V 157-9; 4, p. XXIV; VII 7-424; VIII 
437; XI 539-43; XII 80, 536-76, 614; XIII 457-8 (sconfitto), 547- 
8 (Ecuba); immagine, modello, schema e. I 492-4, 533-9; II 85; 
III 55-60, 414; V 1-249, 10; VI 702-10; VII 86-8, 174; VIII 566; 
X 250; XII 97, 168-535; (dell'uno contro tutti) XIII 87-9, 115-6, 
241-2, 352-3, 384-6; XV 60-478 (p. 489: combinazione di m. e. 
alessandrini e romani), 745-51 (idem); metafora e. ved. metafo- 
ra; narrazione, tecnica narrativa, narratore e. I, pp. CXIII-CXVII; 
II 100, 660-4, 783-5; IV CI (p. 243), 36, 604-V 249 (p. 324); V 
CI (p. 118), 97-9, 254, 294-678 (p. 177), 577-641 (p. 231); VI 
400; XI 410-748 («miniatura e.»); XII 157-60, 197; XIII 543- 
4 (maniera e. ovidiana); perifrasi e. III 248; IV 663-5; V 1-2 (p. 
124); VII 835; VIII 11, 565; XIII 22; XIV 203-9, 297-8; simili- 
tudine e. ved. similitudine; topos epico I 720-1; V 104-6; VIII 
777-842 (epico-tragico); XII 80-1; XIV 125-8 

LINGUA E STILE E. II 814, IV 720; V 462-3; VI 165-203, 248-53, 
293; VII 243; VIII 550-1, 637, 855-61, 855-6; IX 64-6; clausola 
e. 1757-61; epiteto e., epicheggiante II 111; IV 173; V 187, 250; 
VI 339-40, 416-7, 426-8; epicismo IV 320-8; VIII 22; formula 
e., formulare I 238; II 313; III 265-6, 336-7, 608-10; VII 243, 
665, 689, 728-30; IX 217-8, 245; XIII 572-5; locuzione, sintag- 
ma, modulo, nesso, figura e. II 84, 529-30, 557, 647, 814, 818; 
III 535; IV 416; V 74-84, 438-9; X 3, 41-4; stile e. 1, pp. CXLIV- 
CXLVII; II 142-4, 818 (stilema), 846-50; III 1-137 (p. 130), 6-8, 
40, 74, 101-30 (p. 140); IV 214-6, 760-70; V 341-661 (p. 193 
sg.); VII 9, 171-2, 532, 738-878 (parodiato); VIII 774-6; XIV 
473-4, 778-80; tratti iper-e., esageratamente e. IV 604-V 249 
(p. 324); VIII 310; verbi a carattere e. V 1-2; VI 293; XIII 13-5 
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epigramma, -tico — 1, p. CXLIV; 1720, 720-1; II 326-8, 337, 832, 846-50; 
III 380-92; V 135-6, 296, 589, 638; VI 146-312, 211, 310-2; VII 339- 
42; IX 126; X 148 (p. 198), 485-7 (p. 261), 500-1, 557; XIV 441-4 

epilio — 1, pp. CXLIV, CXLVII sg.; I 568-746, 638; II 836-III 2; III 406; 
V 47-73 (p. 132); VIII 6-151, 611-724 (p. 365); IX 706-7; picco- 
lo epos I 750-II 365 

Eraclito, eracliteo 19; X 108; XV 178-9, 180-5 

Eratostene I 45-51, 163-239 (p. 177); II 126-49; X 450-1; XI 271; 
Hermes Y 45-51; II 126-49; (pseudo-)E. Catasterismoi 1 633-75; IV 
616, 720, 765-89; XV 497-546 

eroe ved. epico 

eroina e. abbandonata III 480-1; VIII 113-8, 134-5; IX 613-5; XI 
421-43, 700, 714-5; XII 38; e. animalizzata II 489-90; e. con com- 
petenza intertestuale 4, p. XXIII sg.; e. in crisi, sofferente, vittima I 
638; II 531-41; V 392-4; 4, p. XXVI; VII 11-73, 13-4, 32-3, 829-34; 
VII 6-151 (p. 307), 74, 79, 462-3, 630, 635-65, 641-4, 653-4; IX 143- 
51, 324-93, 450-655; $, p. XX; X 200-1, 298-502, 320-55, 334, 335, 
359-60, 372-4, 377-8, 382-430, 389, 443-4, 445, 453, 477-80, 484, 
609-35, 610, 722-3; XI 410-748, 419, 421-43, 692, 726-63; e. inson- 
ne VIII 81-4; IX 507-8, 623; X 368-70; XI 598-9, 727-8; e. tragica 
VIII 532; IX 503-4, 664-5; (euripidea) XIII 457-63, 479-80, 547-8 

Eros, Amore ved. Cupido 

eros, erotico, -ismo allegoria e. ved. allegoria; erotismo motivi e topoi, 
storie, vicende e. 1, pp. XXXIII, XXXV, XLII; I 452-67 (p. 204), 452, 
478, 521; I1 846-50; III 339-510; IV 43-52, 334-6; V 47-73 (omoses- 
suale), 72, 73, 341-661 (p. 193: ruolo chiave dell'e.), 363-82, 498- 
501, 575, 589; VI 122-4, 295-6, 455; VIII 433; X 331-3 (a. e. e fa- 
miliare); XIII 623-XIV 608 (p. 313), 740-897 (p. 333 sg.), 789-907; 
XIV 174-6, 372-6, 622-771, 634-6, 661-6; elegia e. ved. elegia; ero- 
tismo e. degli dei (ved. anche dei - amori) I 468-74 (freccia di Cu- 
pido); VI 1-145 (p. 244); e. e storia di Roma V 365; X 160-1; e. per- 
verso, morboso I 5-6 (p. 149); II 836-III 2; immaginario, fantasie e. 
1, p. xl (e arte); III 187-90; VI 486-93; intemperanza, impazienza, 

furor, passione e. 1, p. XXVIII; I 452-67; IV 274, 276-8, 342; VI 458- 
60, 474, 514, 591, 609-19, 671-3; magia e. III 487-90; X 284-6; poe- 
sia e. (ved. anche elegia) III 420; IV 63, 64, 69-70, 91-2, 108-9, 174, 
194-5, 320-8; VI 47-9; XIII 740-897; politicizzazione dell'e. V 341- 
661 (p. 193); potenzialità rovinose dell'e. IV 167-273; 276-388 (p. 
284); romanzo e. IV 55-6; sguardo, contemplazione e. ved. sguardo 
SITUAZIONI E. avventura, conquista, incontro e. III 1-2; V 61, 321- 
31, 395; VI 70-128, 103-28, 103-14, 114, 115-22, 455, 700-1; X 
442-3; inseguimento e. XI 771-4; XII 458; preghiera e. XI 581; 
XIV 372-6; predazione, violenza, conflitto, assalto e. (ved. anche 
amore, violenza) II 836-III 2; IV 310-5, 346-9, 358-67; V 274- 
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93; 341-661 (p. 193), 392-4, 395, 501-3, 577-641 (p. 229), 585 (e 
locus amoenus), 594-8, 599-603; VI 527-30; suicidio come tema 
e. XIV 698-761; seduzione, persuasione o rifiuto e. IV 74, 342; 
V 559-60; X 79-85; XII 854-5; XIV 623-4, 695-7, 736, 765-71 
LESSICO E. I 521; II 513; III 293-5, 442-5, 641; IV 63, 190-2, 223; 
VI 467-71, 513 (e.-militare); VIII 49, 65-6, 450 (non e.); IX 608 
796; X 81-2, 280, 281, 636; XI 260, 768; XII 404, 505-6; XIII 
862-4, 906; XIV 30-6, 362-4 (e della caccia), 372-6, 634-6, 667- 
8, 678-80, 723, 725; XV 4-11 (p. 479) 

erotizzazione e. del corpo 1, pp. XL sg., XLVII; VI 411; e. della leg- 
genda V 577-641 (p. 230); e. della morte 1, p. XLVII (nt. 1); V 59; e. 
della natura, dell'universo III 483-5; V 341-661 (p. 193); «e.» della 
politica V 341-661 (p. 193); e. della scena 1, p. XLVII; e. della vio- 
lenza 1, p. XLVII; e. dell'episodio virgiliano di Eurialo e Niso V 42-73 

esametro, -ico 1, p. CXLVIII; I 488-9, 638; II 409-10; VI 507-8; VII 
541; VIII 845-7; X 54; XI 420, 611; «e. leonino» XIII 379; e. neo- 
terico XIII 406-7; e. spondiaco I 10, 13-4, 217-26; II 217-26, 409- 
16; V 165, 265-6, 607-8; VI 69, 127-8, 247, 681-3; posizione nell'e. 
Ir, 5, 61-6; III 359; IV 1, 9, 632; V 97, 385, 576, 642; VI 21, 134-5, 
230-8, 433-4; VII 665, 773; VIII 16, 359; XII 460; prosodia nell'e. 
I 82-3; II 840; III 583; IV 491; IX 522; XII 497; XV 533-5; tradi- 
zione dell'e. XV 60-478 (p. 489) 

Eschilo II2, 329-400, 365-6; III 701-33; VI 146-312, 434-8, 617, 671- 
3, 702; XI 377-8; XIII 1-398 (p. 215), 32, 266-7; Agamennone XII 
616 (con Sofocle et alii); XIII 523, 793; Bassaridi XI 1-66, 8; Coe- 
fore VIII 6-151, 79; X 350-1; XI 677-80 (con Apollonio e Ennio); 
Eumenidi X 45-6, 349; XIII 546; Glauco marino XIII 898-XIV 74, 
956-7; Persiani V 250; Prometeo I 662-3; IV 680; Prometeo e Sup- 
plici 1568-746, 724-7; Sette contro Tebe III 540-1, 704-5; V 188; VI 
294-678 (p. 176); Supplici XII 219 

Esiodo 1, pp. XXXIII, CXL; I 5-88, 452; IV 632; X 148; XIV 43-50 
(p. 378); Catalogo delle donne 1, pp. CVII-CIX; CXII; CXXXIV, CXL; 
I 5-6 (p. 148), 107-12, 163-252, 568-746; II 401-530, 531-835 (p. 
280); III 138-252 (p. 147); VI 103-28, 116-7; 4, p. XXXI; VIII 301; 
IX 500-1; X 162, 196, 560-707, 565-6, 575, 591-3, 644-5 1; XI 410- 
748; XII 168-535; Le opere e i giorni I 82-3, 89-150, 89-112, 115, 
125-50, 130, 148; X 229-30; Scudo XII 168-535; Teogonia 1, pp. CVIII 
sg., CXL; I 5-88 (p. 146), 5-6 (p. 148 sgg.), 57-66, 82-3, 151-62; II 
272-303; IV 632; 4, p. XXXI; VIII 99; IX 69; XI 592-615; proemio 
della Teog. e degli Aitia di Callimaco V 254 

esotico, -ismo — 161, 748-50, 778; II 21-4; III 668-9; IV 6, 25, 55-166 
(p. 256), 55-6, 59-60, 100, 167-273 (p. 270), 393; V 47-73 (p. 132); 
VI 9; VIII 674; IX 694, 773-4; XIII 831-9; XV 752-6, 826-8 
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est locus I 168-9, 568-82, 195-8; IV 772-3; V 385; VIII 787-8; XI 
592-615; XIII 429-38 

età e. argentea I 113-24; e. aurea (dell'oro) I 78-82, 89-112, 89-90, 
107-12 (differenze con altre età), 109, 115, 304-5; V 385-91; X 101; 
XV 76-9, 96-103; e. bronzea I 125-50; e. ferrea (del ferro) I 125-50, 
144-8, 149-50; XIV 800-2; XV 120-6 

etimologia, -e — 161, 73, 91-2, 198, 275, 414-5, 699, 712, 778; II 2, 283, 
727-9; III 10-3, 198-203; IV 39-41, 182, 200-1, 415, 536-7; V 181, 
296, 440-1, 446-61, $39; VI 21, 26, 142, 145, 230-8, 455, 694; VII 
11, 418-9, 654; VIII 142; X 223 (senza differenza fra greco e latino), 
293-4, 368-70, 739; XI 520-1, 746; XIII 110-1, 415-7, 433-4, 556-7, 
587-8 (p. 307), 620-2; XIV 5-7, 43-50, 82-90, 91-100, 326-34, 348 
(dei toponimi), 441-4 (idem), 586-91, 609-774, 611-2, 615; XV 12, 
143-5, 192-3, 296-306, 542-4, 553-9, 560-4, 577, 651, 714-5; €. po- 
polare X 307-9, 529-31; XI 410-748 (p. 344), 647; paretimologia, 
falsa e. I 649-54; VI 1-2, 424-674 (p. 317); nomi “parlanti”, reto- 
rica dei nomi III 605; V 125, 137-48, 164-76, 201, 262, 274; VI 8, 
681-3; VIII 159; IX 183-4; X 221; XI 647; XII 502-3 

etimologico 1216-9, 699, 756; II 780; IV 120, 167-273 (p. 270); 297- 
301, 709-10; V 385, 512-3; VI 72-3, 247, 248-53, 382-400 (p. 307), 
582, 650, 674; VIL 63-5, 381; VIII 151, 183-235, 743; IX 188, 226- 
9, 318-9, 517-63, 666-8; X 41, 683; XIII 612-6; XV 393-4; figura e. 
VI 72-3; VIII 758-60; X 3; XI 359-60, 495; XII 13; XIV 464-6; gio- 
co etimologico, di parole 1, p. LXXX; I 359-60, 649-54, 706-8, 720; 
II 6-7, 75, 126, 235-6, 275-8, 283, 436-8, 708; III 95-8, 141-2, 271; 
V 97, 104-6, 262, 329, 588-9; VI 297, 655; VII 300-1, 390, 418-9; 
VIII 390, 476-7, 544-6, 602, 843-7; IX 365, 466, 530-1, 597, 723; 
X 90, 151, 165, 221, 223, 258, 270, 298-9, 307-9, 338, 397-9, 512, 
535-41, 565-6, 567, 652, 739; XI 1, 398, 500, 634-5, 749-95, 795; 
XII 74, 167, 175, 189, 209, 25 1-2, 327-9, 497-8; XIII 34-5, 38, 110- 
I, 179-80, 268-72, 284, 286-7, 288-95, 310-2, 346, 384-6, 398, 401, 
450-1, 525-6, 551-5, 556-7, 564, 587-8, 652-4, 704, 709-10, 733-4, 
750-4 (p. 336: sui comparativi), 759-63, 764-7, 786-8; XIV 43-50, 
223-32, 441-4, 445-51, 572-3, 586-91, 646-7, 649-50, 759-61, 837; 
XV 4-11 (p. 479), 12, 55-7, 201-5, 210-1, 262-72, 299, 392, 396, 
473-6, 490-2, 598, 794-5, 816-7, 819-21, 840-2, 852-4, 873-4; g. di 
p. sillettico XIII 770-7, 865-6; g. fonico X 93; XIII 667-9; pareti- 
mologico II 6-7, 329-32, 634 

Euripide 1, p. CXLV; III 1-137 (p. 129), 311; Alcesti X CI, 3, 32, 38- 
9, 77, 267-9; Baccanti III 95-8, 140, 311, 511-733, 572-700 (p. 223), 
583, 701-33, 706-7, 728; Cadmo III 1-137; Ciclope XV 740-897 (p. 
332); Ecuba 1, p. XLVII; XIII 429-575, 457-73, 458-9, 479-80; Feni- 
cie III 1-137 (p. 129), 101-30; Fetonte 1750-II 365; II 1-18, 47, 56-8, 
126-49, 329-400; Ifigenia in Tauride XI 346-409, 355-8, 733-5; XII 
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24-34, 28-9; Ippolito VIII 98, 104, 113-8; X 298-502, 382-430, 377- 
8, 382-430, 389, 401, 413, 725-7; XI 584; XV 497-546, 505, 506, 
$14; Medea 1, p. CXI; 194-5; III 101-30; VII 7-424, 11-73, 20-1, 22, 
51, 53, 55-6, 113-8; 157, 218-9, 394-7, 394, 402-3; XI 456; Melea- 
gro VIII 260-444, 273, 301, 392, 445-525, 451; Troiane XIII 408-28 

exclusus amator IV 141; XI 609; XIV 698-761, 708-10, 711-3, 739-41 

exemplum, -a — 1, p. CXLV; VI 1-2, 101; e. morale I 366; VI 386; XII 
29; XV 833-4 (di Augusto); e. del mondo animale I 512-24 

eziologia, -ico 1, pp. XXIV (e nt. 1) sg., CXII, CXIV (e nt. 5); 1452-67 
(p. 203), 706-8; II 254-55, 706; IV 51-2, 55-166; 167-273, 276-388, 
285-7, $61, 604-V 249 (pp. 322 e 323), 663-5, 740-52, 750, 793-803 
(p. 351), 802-3; V 255, 256, 260, 321-31 (p. 186), 331, 347, 446-61, 
$49-50, 677; VI 1-145 (p. 243), 119-21, 312, 374, 381, 382-400 (p. 
305), 392-5, 424-674 (p. 317), 669-70; 4, p. XXIX; VII 465-8, 528-9; 
IX 87-92; 5, p. XIX sg.; X 68-71, 73-5, 79-85, 106-42, 139, 162-218, 
220-42, 223, 238-42, 241-2, 243-97 (p. 223), 263, 297, 298-502 (p. 
232), 469, 500-1, 519-739 (p. 268), 552, 560-707 (p. 279), 686 (p. 
291), 722-3, 725-7, 732, 739; XI 25, 59-60, 87-8, 140, 142-5, 157-9, 
293-4, 410-748 (p. 344); XIII 618-9, 647-9; XIV 72-4, 312-9, 514- 
26, 522, 622-771, 718-21, 759-61, 775-804; XV 1-11, 4-11 (p. 479), 
12-59, 58-9, 114-5, 301-6, 373-4, 803-6 


famiglia, familiare «aria di f.», dimensione domestica V 329, 330; 
rapporti, ruoli familiari, r. di parentela 1, pp. LXX-LXXVIII; I 144-8, 
241; II 190; III CI (p. 126); 101-30, 132, 133, 138, 313-5; IV 531; V 
379, 551-63; VI 447-50, 482, 531-8, 650; VIII 444, 483-5; IX 450- 
655, 466, 578-9, 672-3; X 400; XIII 27, 33, 187; XIV 609-774; XV 
819-21, 834-7; sentimenti, affetti f. (e loro stravolgimento) I 662- 
3; II 190; IV 61, 63, 334-6, 451-2, 516-7; VI 292-6, 467-71, 472- 
3, 474, 494-510, 699; X 331-3, 353; XIV 800-2; discordia fratrici- 
da III 103, 117; r. con il padre 1, pp. XXXVIII-XL, LI sg.; I 163, 201, 
452-567 (p. 205), 486-7, 750-II 365, 751-5, 753, 776-9, 779; II 663- 
4; IV 239, 663-739; V 12-29; VI 401-11, 619-35, 622; VII 9, 38-41, 
297-349; VIII 174, 183-235, 236-59, 529-30, 843-7, 848; IX 242-8, 
454; X 167, 298-502, 320-55, 321, 354-5, 453, 472-4, 520-1, 524, 
560-707; XI 25, 291-345, 633; r. con la madre 1, pp. LII, LVIII; I 
385-7; II 272-303, 339, 505-6, 611; III 125, 138, 726-7; IV 208-11, 
222, 418, 513-4, 525-7, 534-5; V 415-6, 417, 471-3, 474-86; VI 10-1, 
146-312, 155, 292-6, 301-12, 358-60, 424-674, 619-35, 655, 667-70; 
VIII 445-525; 475; X 89, 148 (p. 198), 321, 349; linguaggio f. II 291 

femminile, femmineo, -ilità aspetto, mollezza, delicatezza f. III 183- 
5:555-6 (di Bacco-Dioniso); IV 20, 302-4, 393; V 575; XIII 790; at- 
tività, lavori, imprese, ingegnosità f. IV 10, 32-3, 39-41, 776, 787; VI 
6, 574-5; XII 474-5; XIV 264-7; bellezza f. ved. bellezza; maschile 
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ef., III 155-62, 187-90, 320-1, 607; V 580-4; VI CT; 4, p. XXIV; VII 
7-424; VIII 305, 317, 437, 532; X 709; XII 168-535, 201-7, 527; 
XIII 497-8, 740-897 (p. 331 sg.); lutto f. ved. lutto; natura, passivi- 
tà, status f. 1, pp. XXXI sg., XLII, LI; V 274-95, 505-8; VI 108; pun- 
to di vista f. ved. punto di vista; sentimenti, attitudini, reazioni f. 1, 
pp. XXXI, XLIV; III 183-5, 318-9; IV 219-21, 149-50, 451-2, 454; V 
468-70, 509-10; VI 332-6; X 567, 709; XIII 738; scrittura come co- 
municazione f. VI 424-674 (p. 321); sessualità f. ved. sesso 

figura di suono (effetto di s.) III 396-401; V 149-56, 289-93; VI 21, 
$58, 636-46; f. etimologica (o f. etymologica) ved. etimologico; f. 
iusiurandi XIII 375-81 

filatura e tessitura immagini della f. I 4 (p. 145); f. e t. (o solo t.) IV 
10, 31-54, 34-5, 39-41, 54, 171-89 (p. 271), 176-9, 219-21, 229, 274- 
5; VI CI, 17-8, 19, 20, 22, 23, 23-4, 28-9, 60, 145, 574-80, 582; XI 
169; XIV 264-7, 369; XV 244-51 (p. 517) 

follia, folle amore come f. ved. amore; f. collegata a Dioniso-Bacco 
III 511-733 (p. 208), 531, 670-1, 706-7; f. di singoli personaggi 1, 
pp. LXIII sg.; III 138-252, 206-52, 447, 463; IV 416-562, 429-31, 
470-1, 495-6, 506-7, 512, 519, 528; VIII 753-4, 774-6; IX 641-4, 
649; XIII 3-4 

formula ved. epica (LINGUA E STILE E.) 

furor, furore — 11832; IV 429-31, 492, 508-9; V 30-1; X 60-1, 320; XI 
334-5; XIII 320-3; f. amoroso III 339-5 10 (p. 181), 350, 480-1; IV 
259-63; VI 591; IX 540-1; X 354-5, 397-9; f. bellico, epico V 42-5; 
VII 140; VIII 437; XIV 445-51; f. delle guerre civili III 531; VI 170; 
f. dell'ispirazione II 640; f. dionisiaco, bacchico III 701-33, 732-3; 
IV 512, 513-4, 519, 563; VI 591; f. profetico II 640; XIV 104-15; 
ratio vs f. VII 10, 43-4, 69-70; XIV 700-2 


Gallo, Cornelio — I 461, 508-10, 515; III 441, 504-5; V 270, 312, 333, 
345, 440-1, 676; VI 134-5, 392-5, 392; VII 854-5; VIII 6-151 (p. 
307); X 26, 148 (p. 198), 535-41; XV 281-6 

gelosia III 265-6; IV 276-8; X 178; g. femminile 1, p. XXXI; IV 167- 
273; VI 332-6; g. di Giunone I 568-746, 607-8, 736-7; II 401-530, 
508-30; III 253-315, 259-61, 268-70; V 514-22; IX 15; X 160-1; XIII 
292-4; linguaggio della g. II 5 13; III 270; VII 40-3 

geminazione ved. ripetizione 

genealogia, -e, -ico — 1, pp. CVIII sg., CXXXI-XLI; I 748-50; III 1-137, 
$13; X 160, 167 (di Orfeo); XII 209; XIII 854-5; XIV 372-6, 699- 
774; g. degli déi I 5-88 (p. 146 sg.); IV 531, 536-7; g. eroica III 133, 
559; XI 755-7 (troiana); XIII 21-33, 140-7, 148-50; g. mitologica 
dei materali 1, p. CLIV sg. 

genere letterario,-i 1, pp. LII sg., LXII, CXIII, CXLIV-CXLIX; I 2 (p. 
139), 163-252 (p. 179); 4, p. XII sg.; X 152; XI 157-9 (p. 324: gerar- 
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chia di g. 1.); XII 168-535 (p. 400: e genere sessuale); antologia, po- 
lifonia di g. 1, p. CXLIV; 4, p. XXV sg.; IX 517-65; XIII 740-897 (p. 
333); g. bucolico, pastorale I 668-723, 687-8; II 676; g. del certame 
artistico V 294-678; g. della paradossografia 1, p. CXVIII; g. dell’epi- 
stola «eroica» IX 517-63; g. del pantomimo 1, p. CLII; g. didasca- 
lico (o “didattico”) 1, p. CKLVII; XV 60-478 (p. 489), 91-5, 176-7; 
g. elegiaco X 334; XIV 754-8; g. epico 1, p. CXLIII; 4, pp. XII-XIV; 
I 4 (p. 145), 213; V 1-249 (p. 120 sg.), 1-7; VI 675-721; XIII 316; 
g. epico declinato in elegiaco XII 407-15; XIII 770-7; g. innico 1, 
p. CXLVI sg.; IV 1-30; V 341; VI 177-9; g. nuziale, epitalamico III 
352-5 (p. 185); g. tragico III 706-7 
Genesi 132 
geopolitico I 568-746 
gesto, gestualità, postura attenzione ai gesti 1, pp. XCII-XCVII; IV 
495, 799-800; V 38, 177-80, 276, 379-84, 392-4, 487-8, 539; VI 78- 
9, 104, 261-6, 277, 279, 298-300, 549-53, 598, 651, 661-6; VIII 727; 
IX 637,692; X 251, 267-9; g. del narratore, narrativo IV 36; V 207- 
8, 223-9 (dell'autore epico); XV 418-20 (di conclusione del poema); 
g. del plasmare 1, pp. XXXII, XL; g. e metamorfosi 1, pp. LXXX sg., 
XCI; IV 554, 740; V 183, 187-94, 198, 672-4; VI 370-81; linguaggio 
gestuale II 482; IV 63; V 468-70; VI 579, 601-9, 609 
GESTI CONNOTATIVI DEL RUOLO dell'amante, innamorato, d'amo- 
re III 458-60; IV 72, 93, 115-8, 141, 338; V 72; VI 295-6; VIII 
40; XII 428; XV 685-7; g. delle divinità acquatiche V 574-5, 576; 
g. di autorità, del potere assoluto VI 181; VII 506; XIV 260-3; 
g. dell'eroe, del lottatore 1, pp. XLVII (e della vittima erotica); 
V 10; IX 33-4, 235-8; g. del morente V 40-1, 59, 74-84; g. epico 
V 85-8; g. di Furia IV 474-5, 492, 495-6, 508-9, 510-1; VI 597; 
g. retorico V 333-4, 338, 339, 645; XIII 5-6, 123-7 
GESTI ESPRESSIVI DI INTENZIONI O MODI DI ESSERE g. bellico e 
g. di trionfo o sconfitta V 32; VI 78-9, 660; VIII 369-71; XIV 
486-93; g. empio 1, p. LXVII; g. femminile IV 451-2, 454, 474- 
5; V 487-8, 575; g. ostacolato, incompiuto V 12-29; g. pateti- 
co, pathos dei g. III 441, 480-1; IV 142-6, 516-7, V 135, 230-1; 
VI 298-300, 358-60; g. violento e incontrollato VI 135; g. dello 
stringere la destra VI 494, 506-7; g. di lutto, lamento funebre II 
339; III 480-1; VI 279, 532, 563-70; XIII 488-93; g. di magia VI 
139-40; g. di ospitalità IV 651-2, 653-6; g. di richiesta di aiuto, 
clemenza, di resa, prostrazione IV 238; V 175-6, 214-5; VI 262- 
3, 301; g. di sfida o sovversione V 347; VI 283-5, 694; VII 602- 
5; £. di supplica V 103; IX 366-7; XI 15, 83; XIII 584-6; g. re- 
ligioso, rituale, di preghiera IV 7-8; VI 279, 283-5, 327-8; VIII 
$11; X 580; g. teatrale, drammatico VI 403-5; XIII 263-4, 380- 
1; movimento della testa I 179-80; VIII 324-5, 780; XIII 600-1 
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GESTI ESPRESSIVI DI SENTIMENTI g. di affetto VI 478-82, 628; g. 
di dolore 1, p. XLV; g. di furor IV 492; g. di gentilezza VIII 380; 
g. di orgoglio VI 134-5; g. di pietà IV 239; VI 292-6; g. di pu- 
dore e dolore X 421-2, 450-1 
Gigantomachia (e Titanomachia) I 151-62; V CI (p. 117), 135, 274- 
93, 294-678 (p. 174 sg.), 319, 321-31, 346-55, 348; VI 83, 267-72, 
694; X 150, 156-8; XIII 268-74; XV 839; G. elotte civili I 152; V 
313-4, 331; T. e Augusto V 346-55; 5, p. XVII; G., T. e Centauro- 
machia XII 168-535; aspetti gigantomatici (di Borea) XV 296-306 
Gilgamesh 1163-252 
gioco di parole, g. etimologico ^ ved. etimologico 
gioco numerico XIII 612-6 
Giove G. bambino, infanzia di G. II 405-6; IV 281-3, 296-7; VIII 
99; IX 255-6; G. e Augusto 1, p. CLVII; I 176, 200-5; IV 167-8; XI 
223; XV 829-31, 833-4, 857-60, 862-5, 866, 868-70, 871-9 (p. 621), 
871-2; G. efato I 163-252 (p. 180); XV 813-5, 871; G. e Giulio Ce- 
sare XV 745-851 (p. $92); G. fra maestà e libidine 1, p. XC sg.; I 
163-239 (p. 178); II 846-50; III 253-315, 289-91; X 148; G. narra- 
tore I 163-239 (primo n.), 216-9, 232-9; V 271-4; G. protettore de- 
gli stranieri X 224; G. “retore” V 523-6, 526-9, 529, 529-32; amo- 
ri, avventure, seduzione di G. 1, p. XX; III 1-2, 253-315, 268-70; IV 
11-2, 197-9, 222, 226, 350-1, 356, 416-562, 422, 604-V 249, 609-11; 
VI93-7, 103-28, 103-14, 114, 514; VIII 122-5; X 148, 156; cenno di 
G. I 179-80; dominio, potere di G. I 113, 163-239, 163-256, 199; II 
278-300, 291, 300, 381-400; III 263 (magnus); IV 492; V 289, 368; 
VI 72-3; IX 242-8, 418-38, 427-38, 428-9, 439-49, 498-9; XIII 842- 
5 (sfida alla superiorità di G.); fulmini di G. I 595-6, 750-II 365; II 
311, 643-8; III 303-4, 305-7; IV 246; XIII 855-8; XV 808-12; ira di 
G. I 166, 750-II 365; V 8-12, 346-55; VI 267-72; XIII 876-7; XV 
871-9 (p. 621), 871-2; macchinazione politica di G. II 836; memo- 
ria di G. I 256-8 (totale); XV 813-5 (letteraria); metamorfosi di G. 
II 836-III 2, 846-50; X 155-61, 156-8, 159; XI 117, 335-8; profe- 
zia di G. I 163-239, 201 
greco (fenomeno linguistico), -ismo accusativo g. I 649-54; XII 
175; XIII 698; calco g. I, 1 (p. 135 sg.), 5-88 (p. 147), 7, 192-3; III 
617-9; IV 11-2; V 250, 299; VI 70-1; IX 773-4; X 211, 215, 529- 
31; XII 211-2, 318, 410; grecismo I 5-88 (p. 147), 13-4, 19-20, 45- 
$1; II 350-2; XIV 30-6; XV 49-54 etimologia g. (ved. anche etimo- 
logia) I 61, 73, 157, 162, 216-9, 414-5, 778; II 2, 184, 245-6, 259, 
441, 460, 531-835; III 10-3, 206-25; V 181, 262; VII 771; IX 666-8; 
X 435; XI 520-1; XII 13; gioco e. g. 1720; II 235-6, 364-5, 727-9; 
VII 390; X 198-9; XI 749-95; XII 74, 175, 189; XV 396; somiglian- 
za di suono con il g. X 73, 739; XI 634-5; grecizzante (epiteto) V 
487-8; traduzione dal g., corrispondenza con il g. I 19-20 (manca- 
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ta); X 224, 247-8, 277, 501-2, 522, 523, 736-7; XI 355-8; XII 230; 
XIII 129, 200; XIV 21-4 (p. 482); XV 553-9 (p. 562), 787-93; no- 
mi, formule g. 1, p. CXXVII (nt. 3); I 16, 13-4, 30, 57-66, 264, 383, 
649-54; II 26, 153-4, 217-26, 409-10 (quadrisillabo); III 171-2, 206- 
25, 305-7, 605, 623-5; V 74-84, 82 (parola), 87, 409-10, 607-8; VI 
254-60; VII 230-1, 356, 365-7, 368, 381, 382-3, 461-71, 771; VIII 
151, 159, 255, 301, 305, 310, 548; IX 183-4, 682; X 106, 162-218 
(p. 204), 207, 307-9; XI 67, 132, 640-1; XII 67, 132, 210, 262, 302, 
305, 307-8, 310, 353, 356, 405, 431, 441, 449, 452, 459, 460, 463, 
498-509, 547-8; XIV 420, 845; XV 707; verso, prosodia alla g. VIII 
268, 310, 315; IX 140; XIII 406-7; XV 450; vocativo g. X 162, 196, 
380, 542-3, 632; XII 296 

grottesco 1, pp. XXIII, LXXXIX, XCI, XCIV, CXXIV; II 788-9; IV 474- 
5; V 117-8; VI 96-7, 387-91, 644; IX 354-5, 737-40; X 456-7, 467, 
490-1; XII 393-428 (p. 422); XIII 422-3, 567-9, 764-7, 770-7, 781- 
6, 821-30 (p. 349); XIV 66-7, 125-8, 174-6 

guerra g., discordia civile, -i I 60, 113, 125-50, 144-8; III 101-30, 
117, 531; V 2, 6, 313-4; VI 170, 447-50, 486-93; VII 141-2 (dig. tra 
i guerrieri figli della Terra); IX 403-4; XII 583; XIII 601-5, 612-6; 
XIV 542-5, 800-2; XV 622-744 (p. 573), 782, 822-39, 822; guerra 
giusta, bellum iustum \ 210 (e ingiusta), 220; VII 482-3 


hactenus V 250, 332, 642; X 423; XII 82 

bapax eh. assoluti I 16, 184, 222-3; II 605, 757; III 55-60, 531 (p. 
216), 666-7 (p. 231); IV 11-2, 13, 173; V 2, 69-70, 97, 268, 660; VI 
16, 101, 339-40, 384-5, 478-82; VII 211, 230-1, 343-4, 398, 443- 
4, 461-3, 472, 611-2, 624-6, 759-61, 765; VIII 16, 304, 556-7, 728- 
30, 751, 758-60, 843-7; IX 254, 262, 411-2, 563, 641-4, 670-2, 682, 
*711, 716-7; X 224, 229, 435; XIV 20-2, 51-4; XV 392, 431-52, 523, 
713-4, 752-6, 799-802; coniazioni, neologismi, innovazioni, usi rari I 
5-88 (p. 147), 75, 78, 135-6, 192-3, 199, 222-3, 521; II 34, 70-2, 166, 
238-59, 275-78, 325, 390, 405-6, 503, 504, 508-11, 529-30, 680-2, 
708, 720, 779, 836; III 3-5, 59-60, 70, 74, 101, 298-301, 318-9, 472, 
489, 495-6, 557, 729; IV 15, 17, 31-2, 59-60, 236-7 (p. 280), 446; 
V 1-2 (p. 124), 6, 8-12, 217, 236-41, 250, 333, 361-2, 479, 498-501, 
499, 512-3; VI 36, 63-5, 248-53, 490, 636, 653, 675-721; VII 114, 
149, 192-3, 212, 216, 227, 259, 308, 356, 384-5, 391-3, 504, 679- 
80, 804-5; VIII 15, 159, 194, 237, 359, 479-80, 562-4, 595-6, 612- 
3, 626-7, 637, 801-2; IX 105-6, 207-10, 276-7, 285-6, 295-6, 449, 
$22, 672-3; X 15, 160, 467, 481, 603, 725-7 (p. 298), 734; XI 265, 
355-8, 367, 407-9, 510-1, 670, 764-6; XII 170, 196; XIII 361-2, 500; 
XV 21-4, 91-5, 129, 199-200, 396, 431-3, 436-8, 590-3, 632-3, 701-5 

bomo nouus VI 8; XIII 1-398 (p. 217), 150-3 
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iam, iamque TII 1-2; VI 467-71; VII 1; VIII 136-7, 260; XIV 1; XV 871 

iato II 238-59; III 501; IV 534-5 (+ allitterazione e clausola spon- 
diaca); V 9-16, 409-10, 625 (doppio); VIII 51-2, 310, 315; X 106; 
XI 17, 92-3; XV 450 

iconografia, -ico 1, p. XCII (nt. 1); I 610-1; II 600-1, 748-52 (p. 301); 
IV 55-166 (p. 256 sg.), 672-5; V 155; VI 78-9; XIII 410-1; XV 653- 
7; schema, modello i. III 414, 575; V 379-84; VI 707; tradizione i. 
I, pp. XCI (nt. 1); XCIII; II 25-30; VI 143 

identità — 1, pp. XVIII, XXVII sg., CXVI, CXXVIII, CLX (collettiva), CXLII 
sg.; I 750-II-235 (p. 231); II 303, 326-8; III CI (p. 126), 198-203, 
200, 572-700 (p. 223); 4, p. XVII; XV 745-6; divisione di i., sdop- 
piamento del sé X 103-5 (p. 190), 523; XII 619; i. alternativa del 
classico 1, p. CVI; i. camuffata IV 217-9; VI 36; i. dopo la morte III 
504-5; XIII 499; i. e cambiamento XV; i. fluida delle divinità fluviali 
VIII 166, 553, 562-4; i. incerta, problematica, sfuggente, perdita di 
i. 1, pp. LXXX-LXXXVI, CXXIII, CXXVII; II 476-88; III 200, 205, 339- 
510 (p. 182), 396-401, 608-10; IV 11-2; 4, p. XX; VIII 120, 462-3; 
IX 373; X 48-9; XV 160-4, 498-500; i. umana in corpo animale III 
250; XI 293-4; i. sessuale III 480-1; IV CI (p. 242); VII 475-89; X 
114; XII 168-535 (p. 400) 

ideologia 1, pp. CLVI-CLXI; V 294-678 (p. 175), 300-1; VI 1-145 (p. 
244), 348; i. augustea 1, pp. LXXIV, CLIX; I 445-51 (p. 203), 750-II 
365 (p. 231); III 534; V 138, 227, 237, 294-678 (p. 177); XV 832; i. 
del poema I 82-3 (p. 163); V 294-678 (p. 175); i. della poesia d'amo- 
re, dell'eros II 731; III 339-5 10 (p. 180), 504-5; i. della poesia pa- 
storale III 339-510 (p. 179); i. «medico-terapeutica» III 415, 479; 
i. romana III 555-6; V 237; VI 8, 150; XIII 1-398 (del nouus homo: 
p. 217), 457-73; XIV 808-9 (dell’unus homo: p. 471); XV 565-621 
(repubblicana: p. 563), 603-6, 819-21; rappresentare l’i. 1, p. CLX 

illusione, -ismo, -istico I, pp. XXIX, XXX (nt. 1), XXXII, CXXXIII, 
CXLVII, CLIII-CLV; I 2 (p. 137); III 339-510 (p. 179), 407, 458-60, 
725; V 203-6; VI 478-82; X 250, 467; XI 235-6; XIII 441-4 (e real- 
tà), 607-8 (e metamorfosi); XIV 355-7, 362-4; i. prospettico I 2 (p. 
137); IV 402; rottura dell'i. drammatica 4, p. XXIII (nt. 3) 

imagery, immaginario 1, pp. LXV, CVI, CVII (collettivo del mito), 
CXXIX, CXLI, CLIII; i. bovino di Era I 724-7; i. di Bacco XI 16; z. del 
guardare VI 674; i. del marmo (ved. anche marmo) IV 675; i. del 
serpente IV 585, 615-20; VI 557-60; :. della notte VI 652; i. della 
caccia VI 527-30; i. delle catene d'amore IV 678-9; i. delle Furie 
VI 657; i. politica augustea V 294-678 (p. 177); successione impe- 
riale nell'i. romano I 750-II 365 (p. 230) 

immagine, -i I, p. XXX (ent. 1), CXIX; I 82-3; II 852-6; III 339-510, 
418-9, 463, 504-5; IV 115-8; fallacia delle i. XV 566-8; i. di dei III 
607, 668-9; IV 13; IX 140; X 525, 696; i. e artista X 280, 283, 291- 
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2; i. artistica e realtà XV 659-60; i. come spettro X 48-9; i. del po- 
tere, dei governanti 1, p. CLIX; I 82-8 (p. 165); V 1-249, 361-2, 364; 
VI 650; i. della Vittoria alata VIII 12-3; i. di un sacrificio romano 
XV 130-7; i. ricamate sul sipario III 111-4; leggere le i. 1, p. CLVI; 
piacere, contemplazione dell’i. 1, pp. XXXII, XXXVI; potere delle i. 
I, p. XXVI; V 1-249 (p. 122); imagines V 3 
incipit 11 (p. 134); II 742-3; III 350; IV 189; V 385, 489-90, 574, 586; 
VI 170, 687; XIV 1-11; i. con at IV 1; VI 486-93; i. con iamque XIV 1 
indiretto libero ved. stile 
Inni omerici 1, p. CXLVI; I. o. ad Afrodite X 525-8, 539-41 I. o. ad 
Apollo I 452-67 (p. 204), 454; I. o. a Demetra V 341-661, 341, 386- 
7, 468-70, 471-3; I. o. a Dioniso III 572-700 (p. 223), 583, 593, 605, 
664-5, 668-9, 670-86; I. o. a Ermes I 676-7, 678 
inno, -ico, -ologico — 1, pp. CXLIV-CXLVI; I 2 (p. 138), 512-24, 557-565, 
768-70; II 35-6, 643-8, 742-3; III 252; IV 16-7, 31-3; V 487-8; VI 
115-22, 165-203; genere i. IV 1-30; VI 428-34; VII 433-50; IX 182, 
186-8; XIII 171-8, 581-2; epiclesi (i.) IV 11-2, 13, 16-7; V 640; mo- 
dello i. III 511-733 (p. 209), 572-700 (p. 223), 597, 607 
LINGUA E STILE I. I 2 (p. 138), 3, 768-70; II 846-50; V 341, 487- 
8; VI 115-22; VII 773-4; VIII 731-4; X 529-31; XIII 171-8, 
465-9 (formula); XV 581-2; Du-Stil IV 16-7; VI 115-22, 177- 
9; XIII 855-8 
interea XV 1-4; nesso epico V 438-9; VII 9; i. con diu X 246 
intertestuale, -ità 1, pp. LVIII-LX, LXVII-LXIX, LXXXV (nt. 1), LXXXVII 
sg., XCIV-XCIX, CVII-CXIII, CXXIX-CXXXI; I 638; II 531-835, 554; III 
352-5, $01; 4, pp. XXII-XXV, XXVII; VII 10, 12, 13-4, 62, 63-5, 69- 
70, 793; VIII 79, 114, 169, 176, 177-82, 554, 614-5, 738-878; IX 
522, 613-5, 653-4; X 190-3, 202; XI 508-9, 656; XII 282; XIII 623- 
XIV 608 (p. 312); XIV 167, 358-61; XV 871-9; echi i. (ved. eco e 
singoli autori) 1, p. LXII (nt. 2); III 352-5; IV 161; V 345; VII 157, 
844; XIII 429; ironia i. ved. ironia 
invocazione VI 553-60, 667-70; VIII 405-6; XI 52-3; XIII 219; i.a 
Bacco/Dioniso III 287-8, 317, 511-733 (p. 208); IV 11-2, 15, 31-2, 
523; i. agli dèi I 1 (p. 135), 2 (p. 137 sg.); VI 472-3; XV 867; i. al 
morto (conclamatio) IV 142-6; XIII 610-1; i. alle Eumenidi VI 661- 
6; i. alle mani IX 186-8; i. alle Muse I 4; V 254; X 148 (prima); XV 
622-5 (la sola da parte del narratore); i. materna alla pietà X 391-2 
ipallage X 53, 95, 280, 382, 456-7, 594-6, 722-3; XI 12, 123, 208, 
592-615; XII 17, 23, 32-3, 118, 267, 312, 318, 487, 492, 508, 604- 
6; XIII 50-2, 910-1 
iperbato Iı (p. 133); 1515; IV 57-8; VI 21, 204-17, 265-6; VIII 376- 
7, 497-8, 790; IX 93-6; XIII 3-4, 179-80, 251-2, 551-5, 579-82, 595- 
7, 650-2, 758-9, 862-4, 865-6; XIV 602-4; XV 565-6 
iperbole, -ico 1,p. CLVII; 1625-7; II 160, 661; IV 140; V 135 (p. 148), 
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149-56, 157-9 (del mille), 462-3; VI 275, 356-7; X 442-3; XI 21, 474- 
$72, 497-8, 503; XII 512-3; XIII 255-62, 494-5 (del lutto), 781-6; 
XIV 167, 672-3; XV 508-10, 838; iperbolicità VI 254-60 

ironia 1, pp. XXIX (nt. 2), XXX, LXXXIII, CXXXIII sg., CXXXVIII, CXL, 
CLXI (nt. 1); I 130, 163-252 (p. 181), 246-9, 513, 658-60; II 1-18 (p. 
237), 326-8, 329-32, 519; III 271, 339-510 (e pathos, p. 181), 340, 
433, 456, 479, 545, 562, 572-700 (p. 223); IV 81-3, 158-9, 166, 192- 
3, 194-5, 200-1, 206, 495-6; V 190, 330, 462-3; 4, pp. XXI, XXIV, 
XXXII sg.; VII 5, 19-20, 55-6, 67, 74, 156, 332-8, 391-5, 792; VIII 
IOO, IOI, 159, 195-200, 602, 871; IX 1-272, 8-9, 63, 120-6, 235- 
8, 346-8, 349, 373, 458-9, 507-8, 510-2; X 56-7, 148-739 (p. 196), 
368-70; XI 106, 714-5; XII 457; XIII 21-33, 320-3; XV 852-4; au- 
toironia 1, p. CXXVI; VII 83; i. drammatica II 92-4, 429; III 361, 
$31, 658-60; VI 170, 356-7, 668; VIII 451, 755-6; i. tragica I 82-3; 
II 61, 874-5, 860-1; III 1-137 (p. 130), 548-50; IV 72, 94, 358-67; 
VII 845-6; XIV 441-4; ironizzare III 1-2; IV 122-4 

ironico I, pp. LXXXII, LXXXVII, XCVII, CXVI, CXXXIV, CXXXVIII sg., 
CXLI, CXLVII; I 5-88 (p. 147), 82-3, 151-62, 192-3, 296, 350-1, 452, 
513, 521, 632-4, 647, 658-60, 753; II 1-18 (p. 237), 45-6, 140, 304- 
7, 661, 663-4; III 120-1, 265-6, 275-8, 311, 363, 407-510, 414, 447, 
704-5, 719-22; IV 451-2, 741-2; V 118, 183, 184-5, 198, 330, 331, 
332-40, 345, 409-37, 438-9, 469, 660, 678; VI 83, 87-9, 101, 104, 
135-8, 172-3, 174-5, 177-8, 200, 248-53, 281-2, 366-9, 424-5, 434- 
8, 447-50, 471, 499, 648, 702; 4, p. XXII; VII 47, 48, 61, 92-3, 96, 
156, 157, 328-30, 390, 475-89, 608-9, 681-2, 702, 811-20, 835, 844; 
VIII 33, 72-3, 81-4, 174, 183-235, 262, 279, 294-5, 328, 359, 398, 
405-6, 423-4, 5335, 637; IX 17, 46-9, 167, 192-3, 198, 284, 333, 
344-5, 365, 378-9, 380-1, 390-1, 464-5, 472-3, 483-4, 563, 564-5, 
585, 593-5; X 190, 400, 405, 456-7, 466, 467, 700-1; XI 19; XII 95, 
309, 423-7, 607-9; XIII 21-33, 171-8, 382-3, 435-8, 527-30, 591-3, 
618-9, 740-897 (p. 334), 867-9, 880, 900-3, 935; XIV 249, 312-9, 
480-2, 691-2; XV 391, 515-8, 583-5, 622-5; auto-i. 1, p. CL; III 248, 
458-60; i.-ominoso IV 85; i.-tragico IV 64, 523; tragicamente i. IV 
523; V 183; VI 177-8, 200, 499; ironicamente I, pp. CXXXVI (nt. 
I), CXXXIX, CXLIX; I 2 (p. 140), 21, 109, 192-3, 226-7, 452, 480, 
615, 662-5, 720-1, 745-6; II 127-8, 140, 219, 506-7, 795-6; III 111- 
4, 149, 249-61, 501, 568-71, 656, 704-5, 706-7; IV 412-3, 662; V 
97, 164-76, 330; VII 61, 117, 386-7, 829-30; VIII 88, 252-3, 522; 
IX 182, 369-70, 517-63, 530-1, 670-2; X 202, 431-3, 709; XI 25, 
441-5, 581; XII 470-6 

itinerario i. di Apollo XI 194-215, 303; i. di Dedalo e Icaro VIII 
220-2; i. verso occidente (Italia) XIII 709-10; XIV 1-7, 75-7; 82- 
90; XV 49-54, 701-18 
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lacrime, pianto l. condivise XIV 305; l. dell'amante fuori della por- 
ta XIV 708-10; 1. degli dèi (rare) II 621-2; X 45-6; XIII 584-6, 620- 
2, 742-5; l. delle ninfe 1, p. LXII; XIII 687-91; 1. delle statue XV 
787-93; l. di vari personaggi 1, pp. XXXIV-XXXVI, XXXIX sg., XLII 
sg. (e nt. 2), LXXVII; I 583-7; IV 545-6; V 425-37; VI 301-12, 310- 
2, 382-400 (p. 306), 628; IX 143, 368-9, 567, 655-6, 663, 664-5; X 
135, 298-9 (p. 233), 359-60, 489-502, 500-1; XIII 474-5, 494-532, 
538-40, 620-2; |. e intertestualità XI 656; l. e lutto XIII 426-8, 469- 
73; l. e metamorfosi X 500-1; XIV 299-305; l., p. per simpatia IX 
396; XIII 474-5; l. simulate, coatte VI 471; XIII 132-3; p. del nar- 
ratore III 656; p. delle donne IV 230; p. delle pietre VI 542-8; p. 
e sangue IV 140 

lamento, -oso 1, p. LXXXV (ent. 1) sg.; 1236-8; II 333-4, 340-1, 476- 
88, 482; IV 412-3, 422; V 118, 149-56, 546; VI 384-5; VIII 51-2; 
IX 209-10; X 206, 331-3, 338; XV 768-76; l. dell'innamorato, -a 
III 339-510 (p. 179), 415; X 141-2, 196-208, 202, 204; XIII 525-6; 
l. di Arianna III 480-1; VIII 169; l. pastorale 1, p. LXI sg.; VI 392- 
5; l. funebre 1, p. CXLIV; II 340-1; III 125, 495-8, 505-7; IV 192-3, 
251, 545-6; V 549-50; VI 93-7, 424-674 (p. 317), 542-8, 582, 660; X 
720-4; XII 607-9; XIII 481-2, 494-532, 576-622; XV 485; 1. di parti 
del paesaggio (ved. pathetic fallacy) XI 44-9; lamentare XIV 578-80 

lessico ved. linguaggio 

lettore, -i, lettrice 1, pp. XL, XCVI, CVI sg., CXIV, CXV-CXXIV, CXXVI 
Sg., CXXXII-CXXXIV, CXXXVIII, CXLI sg., CXLV sg., CXLIX, CLII, CLX 
sg; I 1, 2 (p. 139 sg.), 4 (p. 143 sg.), 5-88 (p. 146 sg.), 144-8, 163- 
252 (p. 181), 200-5, 400, 445-51, 568-746, 724-7; II 1-18 (p. 236), 
21-4, 78-84, 217-26, 270-1, 296-7, 411-4, 466-73, 531-835 (p. 179), 
531-41, 742-3, 746-7, 852-6, 859; III 246-7, 252, 407-510, 442-5, 
447, 534, 658-60, 670-1, 701-33; IV 463, 551, 569-70, 670-1, 675, 
706-8, 770-1, 772; V 6, 46, 187, 203-6, 556-8, 576; VI 356-7, 374; 
4; pp. XX-XXII, XXXIV-XXXVII; VII 22, 77-8, 84, 232-3, 297-306, 
$14, 665, 742; VIII CT, 328, 544-6; IX 8-9, 396-7, 507-8; XV 60-478 
(p. 486 sgg.); competenza del l., l. competente IV 251, 787, 802-3; 
V 329; VI 114, 174-5, 452; fantasia, immaginazione del l. III 165- 
70; IX 328-30, 630-4; interpretazione, esegesi del |. IX 456, 520; 
l.-ascoltatore V 193-4; l. romano, di Ovidio III 726-7; V 1-249 (p. 
122), 47-73 (pp. 131, 133), 69-70, 135, 328, 379; VI CI (p. 242), 
146-312 (p. 275), 150, 419-20, 690-9; l. partecipe, coinvolto, col- 
to I, pp. LIX, LXI sg., LXIX, CXVI, CXXVI sg., CXXXIII sg., CXLII; III 
155-62; IV 407, 750; VI 387-91, 452; VII 523-613; XIII 685; 1. ri- 
luttante XIII 740-897; l.-spettatore 1, p. CXLV; V 425-37; VI 104, 
387-91, 667; VII 578; IX 209; XI 126; XV 524-9; rapporto tra nar- 
ratore e l. ved. narratore 

lingua 1. contadina II 85 1; 1. colloquiale, parlata, quotidiana Umgangs- 
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sprache I 508-10; II 474; III 266, 433; VII 34-5, 164; VIII 747-50; 
IX 75, 98, 191-2, 400, 790; XIV 657; XV 470-2; l. poetica I 2 (p. 
138), 10, 13-4, 19-20, 192-3, 384, 422; II 38, 43, 48, 106, 262-69, 
266, 312, 453, $15, 554, 642, 825-6, 828; III 666-7, 686; V 576; VI 
21, 711; IX 342-3; XIII 900-3; XIV 20-2, 223-32, 549-58; XV 49-54, 
192-3, 711-2, 760-1; poetismi I 5-88 (p. 147); III 333-5; XIV 320-1 


linguaggio, lessico — 1, pp. CXXVII, CXLIV, CL sg.; I 4 (p. 144 sg.), 5-88 


(pp. 145, 147), 7, 9, 15-7, 19-20, 60, 78-82, 750-II 365; II 272-4, 506- 
7; MI 333-5; IV 554 (dell’irrigidimento), 569-70 (della critica lette- 
raria); V 10, 42-5, 237; VI 126; VII 46-7 (della magia); VIII 318-21, 
550-1; X 19, 464; XI 154 (pastorale); XII 8-23; XIII 117-9, 764-7, 
810-4; XIV 254-9; XV 228-31 (delle costruzioni), 503, 819-21, 875-6 
(p. 625: della fama poetica); |. artistico V 328; VI 62, 80; l. degli ac- 
cordi matrimoniali IV 697-702, 703; V 15, 28; 1. del lavoro agricolo 
II 285-9; III 102; X 324-8; l. del potere ved. potere; |. dell'amore, 
erotico ved. eros; l. della comunicazione pubblica, ufficiale I 91-2, 
201;1. della /eptotes e della tenuitas IV 176-9; VI 143; l. della meta- 
morfosi ved. metamorfosi; l. della preghiera ved. preghiera; l. della 
prosa, prosaico I 5-88 (p. 147), 140; II 662, 720, 783-5, 818, 825-6; 
III 472; V 369-71; VI 12, 317, 341-2; VII 322-3; VIII 721; IX 51-2, 
464-5, 522; XIII 5, 27, 38, 531-2; l. elegiaco, dell'elegia, della poe- 
sia erotica ved. elegia; l. encomiastico ved. encomio; |. epico ved. 
epica; l. gestuale ved. gesto; l. legale, avvocatesco, forense, giuridi- 
co, processuale I 4 (p. 143), 184; II 521-2, 546; III 259-61, 316-40, 
336-7; V 220, 415-6, 523-6, 529-32, 543-50; VI 184-92, 283-5; VII 
173, 322-3, 742, 856; VIII 58-9, 237, 425-6, 433; IX 75-6, 120, 190, 
428-9, 505-6, 532-4, 679; X 17-39 (della retorica f.), 36-7, 198-9, 
321; XIII 5-6, 31, 33, 35, 133-4, 154, 170, 171-8, 189-90, 296-305; 
XIV 784-5; XV 35-8, 128, 447-9 (e commerciale), 637-40 (e del- 
le iscrizioni religiose); l. medico, clinico, farmacologico IV 500-5, 
523 (-didascalico); V 632-3; VI 254-60; VII 555; l. militare I 97-9; 
II 115-8; IV 358-67; V 1-2 (p. 124), 149-56, 200-6; VI 424-5, 513 
(I erotico-m.); VII 137-8; XI 89; l. moralistico V 195-9; l. oratorio, 
retorico ved. retorico; l. poetico ved. lingua; l. politico, politicizza- 
to ved. politico; l. sacrale, religioso, oracolare, degli auspici, delle 
profezie II 640; IV 223 (ed erotico), 226; V 345; VII 449-50, 451, 
759-61; IX 597; XIII 692-5 (p. 326: della deuotio); XIV 56-8, 244- 
5, 409; XV 571-3, 573-6, 637-40; l. scientifico (ved. anche Lucre- 
zio) 1, p. CXLVII; I 270-4; II 611; l. solenne I 183, 441, 750-II 365; 
II 34, 35-6, 85, 259, 304-7, 409-10, 466, 512, 741, 837-8; III 55-60, 
548-50; V 42-5; VI 702; l. storiografico V 1-7, 94, 219. Per il lin- 
guaggio dei singoli autori, ved. i singoli autori. 


litote VII 217-8, 271-2, 280-1, 770; VIII 65-6; IX 548; X 217; XI 225 
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Livio Andronico 1, p. CXL; III 670-86 (con Pacuvio e Accio); VI 424- 
674; XIII 1-398 (p. 215 sg.); Odysia X 423; XI 312 
locus amoenus III 31, 414; IV 297-301; V 265-6, 385-91, 589; VII 
702, 809; VIII 384-7, 741-2; IX 334-5, 649, 664-5; X 90-105; XI 
604; XII 211-2; XIV 445-51; l. inamoenus VIII 787-8 
Luciano Sulla danza (de saltatione) 1, p. CXLU; I 4 (p. 142); IV s11- 
733 (p. 213), 616; V 299; VI 213 (e de sacrificiis), 301-12, 579; Po- 
dagra VI 148; Prometheus 187 
Lucrezio 1, pp. XX-XXII, XLVI sg., LXXXI, CXIII, CXX sg., CXLVII; I 
5-88 (p. 145 sgg.), 5, 7, 9, 16, 25, 32-5, 68, 122, 414-5, 416-51, 689- 
712, 706-8, 750-II 365; II 252-3, 300, 398-400, 623-5, 727-9; III 17, 
407-510; IV 288-91; V 489-90; VII 523-613; IX 219-25; X1656 (con 
Ennio); XII 394; XIII 454-6, 733-4, 925-30; XIV 367-8; XV 1-11, 
58-9, 60-478 (p. 489), 60-8, 60-2, 62, 65, 130-7, 147-51, 153, 154-5, 
156-7, 165-8, 346-9, 464-5 (con Ovidio, Rerz.), 626-7 (con Virgilio, 
Geor.), 843-6; dissenso tra Pitagora e L. XV 68-72 
LINGUA E STILE 1, pp. XX, CXLVII; I 5, 5-88 (p. 147), 18, 19-20, 
67-8, 69, 71, 78, 256-8, 388, 416-51, 419; II 111, 166, 205-9, 
272-4, 401, 402, 611, 727-9; III 298-301, 376, 620; IV 369; V 
71, 489-90; VII 36, 125, 127, 453-5; X 14, 48-9, 85 (metafora), 
284-6 (similitudine diffusa), 353, 426-7 (e Virgilio), 438 (meta- 
fora); XII 502-3; XIII 188, 579-82, 601-5; XIV 136-9, 431-4 (p. 
424), 524-6, 824-8 (similitudine); XV 60-478 (p. 488), 62, 67, 
68-72, 75-6, 88-90, 143-52, 143-5, 153-9, 165-8, 237, 239-43, 
252-3, 258, 262-72, 391, 808-12, 847-51 
ludi gladiatorii ved. spettacolo 
lutto I 662-3; II 326-8, 329-400, 329-32, 339, 365-6, 367-80, 381- 
400; IV 200-1, 246, 543-62, 554, 563-603; V 512-3, 556-8; VI 267- 
72, 279, 292-6, 303-9, 412-23, 531-8, 532, 563-70; VII 537-9, 860- 
1; VIII 183-235, 529-30; IX 366-7, 693; X 73-5, 106-42, 141-2, 206, 
500-1, 722-3, 724, 725-7; X1 44-9, 49, 345, 384-6, 474-572, 669, 733- 
5; XIII 422-5, 425-6, 494-5, 576-622; XIV 320-434, 420-34, 420, 
464-6, 742; XV 485, 487-90; Cesare mette fine al luctus XV 782; im- 
mortalità e l. senza fine I 662-3; XIII 506-7; paradigma del |. senza 
misura VI 146-312 (p. 272); sole in l. XV 785-6 


manipolazione del narratore, poeta o personaggio 1, pp. CXXIII, 
CXXXI, CXXXIII; I 163-239, 164-5, 198; II 219, 680-707; III CI (p. 
126); V CI (p. 118); 4, pp. XXVIII, XXXIV, XXXVI; VII 753-5; VIII 
433i IX 15, 664-5; X 250; XII 536-76 (di Nestore); XIII 1-398 (p. 
214 sgg.), 236, 333-8; XV 12-59 (p. 480), 536-44; m. linguistica, della 
parola I 564-7; II 695-6, 696; VII 528-9; manipolatore (Giove) II 836 
marmo  r,p.XXIX; I 177; V 1-249 (p. 122: e potere), 160-2, 172, 212, 
248-9; XV 669-74; casa di Circe in m. XIII 964-8, XIV 260-3; «cor- 
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po di m.» IV 675; V 203-6; imagery del m. ved. imagery; m. come 
simbolo V 1-249 (p. 121 sg.); m. e fama V 1-249 (p. 121); statuaria 
in m. III 414, 421; IV 676; V 1-249 (p. 121); XIV 312-9 

maschile natura (/desiderio) m. e forma modellante 1, pp. XXIX- 
XXXII; sguardo, spettatore m. 1, pp. XXXIV-XLI, XLVI-XVIII; corpo 
m. 1, pp. XLIX-LII; impenetrabilità m. 1, p. XLIX sgg.; prospettiva, 
punto di v. m. 1, p. LIII sg.; I 488-9 

matronimico V 1-2, 268; VI 214, 382-400 (p. 308); XIII 623-XIV 
608 (p. 313); XV 498-500, 622-5 (p. 574) 

metafora, -ico 1, pp. XXXIX (nt. 1), LXV, LXXVIII, CLXI; I 4 (p. 145), 
6, 60, 237, 276-80, 564-7, 658-660, 776-9; II 48, 409-10; III 30, 352- 
5» 396-401, 442-5, 456, 497, 511-733 (p. 212), 513, 593; IV 346-9, 
453, 728-9; V 72, 187, 244, 358-91, 445, 446-61, 460-1, 479, 487- 
8, 564-71, 638; VI 23, 218-23, 259-60, 358-60, 461, 486-93, 527- 
30, 560, 587-600, 651, 652, 687, 694, 695; VII 277, 290-1, 339-42, 
361; VIII 158, 260, 497-8, 801-2; IX 143, 224, 326-7, 354-5, 535, 
589-94, 593-5, 653-4, 846; 5, pp. XIX sg.; X 31, 85, 144, 176, 191, 
241-2, 252-3, 315-7, 426-7, 438, 448-50, 483, 489-502, 500-1, 519, 
539-41, 550, 635, 700-1, 734; XI 22, 35, 157-8, 169, 170, 225, 230, 
490-1, 497-8, 552-3, 570-2, 695, 788, 792; XII 136, 161, 186, 221, 
370, 395, 488, 574; XIII 403, 429-38, 562, 655-9, 905-9; XIV 95-6; 
XV 143-5, 379-81, 481; m. empedoclea XV 192-3, 225-7; m. antro- 
pomorfica IV 621-30 (p. 331); m. del carro (della poesia) XV 453- 
4; m. del desiderio, erotica I 521; III 415; IV 346-9; VIII 36-7; IX 
549-50; XI 767; m. del dolore VI 146-312 (p. 272); m. del flusso del 
racconto V 577-641 (p. 231); m. dell'amore come malattia, o fuoco 
VII 17, 18; VIII 325-6; X 153-4, 156, 368-70; XIII 867-9; m. e me- 
tamorfosi 1, pp. CXXVIII, CLI (e nt. 2); I 237; VI 146-312 (p. 273); 
m. della tessitura VI 1-145 (p. 245), 28-9, 574-80; m. di Callimaco, 
callimachea 1, p. LXIX; IV 36, 54; VI 1-145 (p. 245: call.-neoteri- 
ca); m. di Catullo II 789-90; X 307-9 (e Virgilio); m. di Ennio e Lu- 
crezio XI 238; m. di Ennio e Virgilio IV 675; m. di Lucrezio e Vir- 
gilio V 71; m. di Virgilio V 15; X 171-3; XI 527; m. elegiaca 1, p. 
XXXV; m. legale VII 173; X 36-7; m. militare II 115-8; IV 356; XI 
21, 97-8, 487, 496, 508-9, 526-36, 730; XII 467; m. tecnico-com- 
merciale V 94; XV 816-7; rovesciamento della m. IV 394-8 (p. 294) 

metaletterario 12 (p. 138), 163-252 (p. 181), 476; II 252-3, 529-30 
(p. 279), 531-835, 709-10; III 433 (ironia metaletteraria); VI 151, 
702; VIII 433, 614-5; XIII 452-3 

metamorfosi caratteristiche generali I 163-239; m. al contrario, retro- 
grada 1, pp. XXX sg., LXXIX; I 738-46; XIV 291-307, 299-305; XV 
742-4; m. descritta analiticamente o rapidamente VI 303-9; X 497; 
XIII 905-9; XIV 412-5; m. da divino ad animale (rara) 1, p. CXIX; I 
213; II 846-50; V 321-31, 329; VI 103-28; X 155-61, 159; m. e ana- 
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logia I 564-7; m. e arte, processo creativo, mimesi 1, pp. XVII sg., 
XXVI, CXXI-CXXIII, CLI-CLVI; III CI (p. 125), 138-252 (p. 148 sg); 
VI CI, 1-145; X 243-97; XI 634-5; XIII 713-5; m. e metafora 1, p. 
CLI; VII 361; 5, p. XX; X 241-2; m. e mondo contemporaneo 1, p. 
CXLII; m. immediata o sincronica IV 657; VII 280-1, 288-93, 789- 
91; VIII 147-9; IX 790; XI 157-9; XII 168-535 (p. 400: permanen- 
te o sincronica dei Centauri); XIII 617 
M. E IDENTITÀ, COSCIENZA perdita di identità, invasione del corpo 
I, pp. XXVII sg., LXIII-LXX, LXXXII, LXXXVI sg.; III 339-510 (p. 
182), 396-401; V 546; VI 382-400 (p. 306); XIII 798; XV 498- 
$00; persistenza di coscienza o identità nella m. 1, p. XXIV (rea- 
lizzazione del carattere); III 197, 240, 250; V 212; IX 373, 378- 
9; X 48-9 (p. 177), 159; XI 293-4, 404-6; XV 514 
LINGUAGGIO DELLA M. I 1 (p. 136), 88; II 698; X 206; XI 209- 
10; XII 400; XIII 188, 271-4, 405, 601-5, 607-8, 673-4, 888, 
912-8; XIV 508-9, 708-10; XV 169-71, 301-6, 408-17, 416-7, 
746-51 (p. 594) 
metanarrativo V 341-661 (p. 193), 417, 462-3, 469, 471-3, 635, 678; 
VI 1-145 (p. 245), 313-6; VIL 62-3; X 150; XII 175 
metapoetico I 4 (pp. 143-5), 678; III 511-733 (p. 209); V 262; VI 
720-1; X 133, 148-739, 284-6, 155; XI 656; XII 12; XIII 925-30; 
XIV 167-9 
metempsicosi 1, p. XX; I 1 (p. 134); II 367-80; 5, p. XVIII; XIV 116- 
9; XV 75-175, 91-5,165-8, 160-4, 173-5, 453, 871-9 (e ved. dottri- 
na pitagorica) 
metonimia, -ico 1, p. CXLI; IV 30, 32-3, 96, 110, 115-8, 161 (di tipo 
inverso), 259-63, 543; V 539; VI 9, 70-1, 192; VII 104-5, 140, 449- 
50; VIII 291-2, 664-5; IX 251-3, 263; X 14, 65-7, 68-71, 90, 103-5, 
108, 140, 150, 166, 183, 198, 206, 207-8, 211, 220, 288, 344, 372- 
4; 402, 428, 434, 448-50, 465, 469-70, 478, 503, 528, 537, 551, 597; 
620-1, 667, 668; XI 1, 22, 59-60, 125, 167, 299, 427, 456, 476, 520- 
I, 547; XII 4, 16, 24, 25, 102-4, 122, 169, 332-3, 378-9, 431, 434, 
436, 530, 554-5, 601, 610, 614; XIII 289, 499, 639, 652-4, 705-8; 
XIV 140-1, 246-7, 273-6, 291, 530-4; XV 196-8 
metrico — I 117, 361-2, 488-9; II 171, 217-26 (p. 254); HI 59; V 3; VII 
131, 151-1, 663; VIII 159; IX 397-9; XII 438, 624-5; XIII 598-9; 
anomalia, licenza m. III 501, 529-30, 557; IV 11-2; VII 365-7; VIII 
870; IX 522, 641-4; XI 14 (allungamento); XII 434-8; XV 718; se- 
de, posizione m. I 2 (p. 140), 61-6, 175; II] 55-8, 729-31; VIII 693- 
4; XI 282; XIII 429, 601-5, 623-5; XIV 559-65, 569-72, 586-91, 761- 
4; XV 109-10, 143-5, 220, 238, 309, 406-7, 447-9, 470-2, 498-500, 
512, 637-40, 862-3; isom. II 262-9 
mimo, pantomimo 1, pp. CXLIV, CLII; I 4 (p. 142); IT741; III 511-733 
(p. 213); VI 146-312, 301-12, 579, 609; VII 217; XIII 740-897 (p. 333) 
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mimesis, mimesi, -etico — I, pp. XVIII, XXVI, XXVIII, LXXIV, CXXII; I 61- 
6, 236-8; II 669; X 243-97 (p. 223); teoria m. della poesia X 300-10 

mise en abyme IV CI (p. 243), 1-415; V CI (p. 118), 82, 577-641 (p. 
231); VI 1-145 (p. 244); 4, p. XIV; X 128-9, 436, 555; XV 418-20 

mito m. delle età 89-150, 107-12, 115 (e zecca di Augusto), 141; m. 
di fondazione o colonizzazione 1, p. CXLI; III 8-9, 117 (fratricida); 
IV 55-166 (m. dif. del romanzo, p. 258), 276-388 (p. 284); X 160-1 
(romano e amori di Giove); m. e arte 1, p. CVI; III 138-252 (p. 148), 
339-510 (p. 180); VI CI (p. 242), 70-82, 78-9, 146-312; X 243-97 
(p. 223); m. e giustizia divina VI 146-312 (p. 274); m. e lettura filo- 
sofica XV 60-478 (p. 487), 324-8; m. e politica I 750-II 365; V CI, 
135, 313-4, 321-31; VI CI (p. 242), 146-312 (p. 275); IX 686-94; m. 
e scienza I 5, 89-150, 270-4, 416-51, 689-712, 706-8; II 235-6, 272- 
4, 508-30, 727-9; m. e storia I, pp. LXXXIX, CXXXII-CXXXIV; II 538- 
4, 795-61, 836-III 2; XIII 623-XTV 608 (p. 314); tempo, cronologia 
del m. IV 802-3; VIII 372-5, 423-4; IX 15, 198 (e ved. cronologia) 

modernizzare, -azione ved. Roma 

monarchia, -ico 1 152, 163-252 (p. 179), 176, 197; V 269; XV 565-621 

monimentum V 227, 241; VI 310-2; statua di marmo come m.; V CI 
(p. 117), 122, 223-9; X 725-7, 737 

monologo III 259-61, 463; IV 108-9, 142-3, 422; VI 438-46, 619- 
35, 634; 4, p. 26; VII 10, 11-73, 69-70; VIII 42, 136-7, 450, 462-3, 
478; IX 176, 450-665, 472-516, 517, 585, 726-63; IX 176, 450-665, 
472-516, 585, 726-63; X 86-7, 200-1, 298-502, 320-55, 323, 609- 
35, 620; XIII 942-3 

morte congiunta (iuncta mors) III 442-73; IV 108-9, 594; V 47-73, 
73; VI 245; VIII 704-10 

Mosco III 339-510; V 577-641 (p. 230), 638; Europa 1, p. XCIV sg.; 
1568-746, 722-3; II 1-18, II 836-III 2, 874-5; X 237; pseudo-M. III 
495-8; X CI, 410-748 

Musa, -e I 1-4, 4 (p. 141 sg.); V 254, 260-8, 271-4 (verginità delle 
M.); 4, pp. XIV, XXX; VIII 533-5; X 148 (p. 198); XIV 812-5 (fun- 
zione delle M.); XV 622-5, 646; Camene e M. XIV 431-4; epiteto 
delle M. V 555; Musa-informatrice V 260; Muse e Gigantomachia 
V 294-678 (p. 175); «Muse in nero» V 294-678 (p. 173 sg.) 


narrativo strategia, tecnica, economia I, pp. CIX, CXIV; I 163-239 (p. 
178), 253-312; IL 1-18 (p. 236), 660-4; IV CI (p. 243); V 341-661 (p. 
193), 409-37; VI 401-3; VII 297-306; IX 87-92; XIII 159-61, 205-6; 
XIV 154-7; XV 60-478 (cornice); forma n. II 531-835 (coerenza); 
X 252; formula, nesso, segnale n., della narrazione IV 416; V 256; 
XIII 89-90, 905-9; persona n. X 676; punto di vista n. ved. narra- 
tore (voce); schema n. X 50-2; XIV 698-761 (p. 457); stile, manie- 
ra n. VIII 738-878; XIII 543-4 
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narratore, narratrice, -i 
PRESENZA DEL NARRATORE (poeta o personaggio) 1, pp. CXV (nt. 
I), CXXIII; 4, p. XXVI; autopresentazione del n. III 597; apostrofe 
del n. ved. apostrofe; commento, notazione, valutazione del n. 1, 
pp. XLI, CLX; II 538-41; III 206-25 (p. 160), 447; IV 68, 447-8, 
$45-6, 612-4, 653-6, 787; V 30, 37, 108, 128-36 («necrologio»), 
207-8, 280, 302-3, 395, 645; VI 17-8, 193-203, 358-60, 483-5, 
652; VIII 649-50 («autocommento»); consapevolezza del n. V 
498-501; formula del n. III 568-71; rapporto tra n. e lettore 1, 
pp. CXV-CXVII, CXXXII; III 141-2, 658-60; V 328, 677; VI 1-145 
(p. 245), 17-8, 103-28; 4, pp. XXVI-XXIX; VII 110-3, 294-6; VIII 
423-4, 614-5, 726; IX 401-17, 427-38; XII 536-76 (p. 437); XIII 
733-4; reazione, emozione, coinvolgimento o presa di distanza 
del n. III 141-2, 252, 608-10, 656; VI 327-8, $61; VII 582; VIII 
6-151; X 45-6, 68-71, 467, 676 
CARATTERISTICHE DEL NARRATORE n. artistico XIII 750-4; n. in- 
definito IV. 36; n. ovidiano XI 666-7 (in stile Orfeo); XII 197; 
n. riluttante XIII 280-5; reticenza del n. IV 653 
VOCE DEL NARRATORE n. onnisciente, che tiene le fila 1, pp. XIX 
sg., XXXV, CXV; I, 232-9; V 580-4; VI 155, 483-5; VIII 42; X 
468; n. esterno IV 787, 802-3; V 62, 677; VI 152-5, 642; n. in- 
terno 1, p. CXXXI; IV 43-52, 802-3; V 662, 677; XIII 623-XIV 
608, 740-897; XV 60-478 (p. 489); n. primario, di primo gra- 
do 1, p. CXXXI; V 662; X 654-5; XIII 905-9, 960-3; XIV 72-4, 
167-9; Giove n. I 163-239, 216-9, 232-9 (onnisciente); cambio 
di voce n., v. del n. e dei personaggi, moltiplicazione delle v. I 
687-712; II 742-3; V CI (p. 118), 294-678 (p. 177), 514; pun- 
to di vista, focalizzazione, giudizio, occhio del n. I 163-239 (p. 
178), 216-9; V 8-12, 99-106; VI 152-55, 387-91, 608 (empateti- 
co); XII 327, 607-9 (soggettivo); testimonianza autoptica del n. 
VI 317; XIV 221-2, 233, 278-86 

narrazione (ved. anche racconto) 
MODI DELLA N. I, pp. CXV-CXVII; n. drammatizzata IV 688-94; 
VIII 445-25; n. epica II 783-5; III 1-137 (p. 130), 95-8; n. in 
prima persona ved. racconto; n. patetica IT 489-90; n. non neu- 
trale XIII 1-398 
STRUTTURA DELLA NARRAZIONE VI 406-11; VIII 169 (n. «comi- 
camente abbreviata»); n. principale e racconto inserito II 531- 
835 (p. 280); n. e discorso diretto II 363, 695-6, 742-3, 790; IV 
790; 4, p. XXXV; XIV 464-511; n. einno III 572-700 (p. 222); n. 
e similitudine III 729; n. e uditorio IV 271-3, 790; X 436 
ORDINE DELLA N. n. analettica, retrospettiva, in flash-back 1, p 
CXXXI; IV 604-V 249; 4, p. XXIV; VII 159-293; VIII 566; IX 
285-94, 641-4; 5, p. XV; XI 194-215, 407-9; XII 8-23, 38, 168- 
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535, 378-9, 536-76 (e come damnatio memoriae); n. carsica V 
577-641 (p. 231) 
TEMPO DELLA N. I 164-5; II 531-835 (p. 280), 748; III 421; IV 
593, 802-3; V 341-661 (p. 193), 487-8, 635; VI 374; VII 663; X 
497 (n. al rallentatore); XIII 280-5 (e t. della storia); t. della sto- 
ria XV 420, 603-6, 816-7 
natura, -ale 1, pp. XXIV-XXV, CXXII; I 8, 21, 101-6, 166; III 376, 
483-5 (estetizzazione della n.); IV 394-8, 663-739; V 341-661, 534- 
8; VII 218-9, 276; VIII 186-7; ambientazione, paesaggio, scenario 
n. (ved. anche locus amoenus) III 155-62; V 317, 576; XI 44-9, 44- 
6; legge di n., naturale III 407-510; X 353; metamorfosi «natura- 
le» VI 667-70; X 191; n. e arte ved. arte; n. vs artificio, artificiale 1, 
pp. XXV, CXXI sg.; I 296, 401-15, 668-73; II 133; III 160; XIII 810- 
4 (p. 347); n. e cultura 1, p. LXXXI; mirabilia naturae XV 262-417; 
innaturale III 433, 729-31; V 274; VI 531-8 («contro n.»), 636; IX. 
450-655, 546; naturalistico 1, pp. CIX, CXIII; I 5-88, 5-6, 9, 10, 615, 
706-8; II 576-7, 727-9; III 155-62, 376; V 577-641; VI 47-8, 702-10 
neologismo ved. hapax 
neoterico 1, pp. CXIII, CXLIV, CXLVII sg.; II 106, 217-26, 381-400, 
401-530, 477-8, 515; X 632; XI 17; XIII 406-7 (esametro); XIV 
62-3 (versi); XV 490-2; callimacheo-n. VI 1-145 (p. 245), 62; n.- 
elegiaco V 576 
Nicandro 1, pp. LXXIV (nt.1), LXXV (nt.1), CXI-CXIII, CXL; I 1 (p. 
137), 459; II 680-707, 706; III 74; IV 1-415 (p. 243), 414; V 294- 
678 (p 173), 321-31, 322, 341-661, 446-61; 669; VI 313-81, 352-4; 
VII 353-6, 368-70, 371-9, 375, 763-4; VIII 260-444, 452-3, 526-46, 
611-724, 712-9, 719-20, 848; IX 306, 324-93, 331, 331-2, 336-7, 
356, 365, 443-9, 443, 450-665, 451-2, 664-5, 666-797, 666-8, 670- 
2, 684-703, 714, 786-91; X 92, 94, 109, 162-218, 184, 215, 485-7, 
644-51, 714, 728; XI 157-9, 346-409, 380, 407-9, 410-748 (p. 343), 
410-2; XII 24-34, 34, 168-535 (p. 400); XIII 567-9, 685-99, 936; 
XIV 464-511, 514-26; XV 368, 369-71 
Nonno (1750-II 365; II 4, 26, 78-84, 126-49, 127-8, 172; III 1-137 
(p. 129), 138-252 (p. 149), 495-88, 572-700; IV 61; V 321-31; X 99- 
100, 162-218, 535; XII 352; XIV 72-4 
nomi  parlanti, retorica dei n. ved. etimologia 


omerico carattere, tratto, motivo I, p. XX; IV 443-5 (e virgiliano), 
453 (e virg.), 631-8, 663-5; 4, p. XXXI (non-o.); VIII 365-8, 401-2; 
XII 136; XIII 262-7; XIV 729-32; eco omerica VIII 44-5 (e virgi- 
liana); XIII 429, 598-9; XIV 238-40, 306-7; epiteto o. II 217-26 (p. 
254); V 85-8, 187; VII 705; VIII 526-8; modello, schema o. 1, p. 
CXVI (e virg.); I 172; II 636-8; III 729-31 (e virg.); IV 187-8, (risata 
degli dei), 320-8, 765-7; V 46 (della «mnesterofonia»), 69-70; VII 
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536-7; VIII 318-21, 526-8, 801-8; XII 157-60, 168-535, 188, 239- 
82, 282, 299; XIII 441-4, 612-6; XIV 158-440 (e virgiliano), 167 (e 
virg.), 203-9 (e virg.); poetica o. 1, pp. CVIII-CXI; 4, p. XXVI, simili- 
tudine o. ved. similitudine (epica) 
LINGUA E STILE calco o. X 538-9; XII 15, 530; modulo, formula, 
espressione o. III 240 (e aratea), 265-6 (e virg.); IV 9 (ed ennia- 
na), 212-3, 680; V 651-2; VI 254-60; VII 705; VIII 19, 22, 44- 
$, $1-2, 322-3; IX 245; X 262; XI 612, 762; XII 96-7, 305, 622; 
XIII 2, 122, 292-4, 312-9; XIV 233; XV 21-4, 803-6 
Omero O. e Virgilio 1, pp. CVII, CIX-CXI, CXXXI; III 181-2, 704-5 
(ed Ennio); IV 331-5, 434; V 1-249, 157-9, 251; VII 5, 32-3, 759- 
61; VIII 350-4, 519; X 190-3; XI 660-1; XII 415-7; Omero perso- 
naggio in Ennio XV 60-478, 160-4, 385-8; «nuovo O.» 1, p. CXLIX; 
Batracomiomachia VI 313-81 (p. 298); Iliade 1, p. XIX; CXI; I 5, 270- 
4, 517-18, 533-9; II 32, 172; III 171-2, 729-31; V 73, 294-678, 356, 
392-4; VI 133, 146-312, 685-6; VIII 14-20, 19, 401-2, 423-4; IX 418- 
38; XI 194-215, 400; XII CI, 8-25, 70, 108-14, 141-3, 151,580, 585, 
590-1, 617-9; XIII 1-398, 3-4, 62, 63-9, 73-6, 123-7, 216, 404, 584- 
6; XV 603-6; Odissea 1, pp. LXXXVIII, CIX, CXI; I 253-312; II 476- 
88, 720; IV 166, 171-89, 320-8; V 73; VI 424-674; VII 244-5; VIII 
326-7, $66, 639-40, 649-50, 652-4; IX 170-1, 217-8, 507-8; X 48-9, 
274-6; XI 47, 73-5, 503; XII 580, 617-9; XIII 1-398, 227, 740-897; 
XIV 223-444 (con Eneide), 223-32, 238-40, 254-9, 260-3, 264-7 (con 
Eneide), 273-6, 397-402, 559-65; poemi omerici I 168-76; X 712 
ominoso II 143, 144; IV 89, 208-11; VI 657; allusivo-o. VI 1-2; ca- 
rattere, valenza, valore o. III 15; V 386-7, 402-6; VI 273, 472-3; iro- 
nico-o. 85; tragico-o. IV 72 
onomatopea,-ico 11669; V 203-6, 549-50; VI 93-7, 313-81 (p. 298), 
433-4, 558; VII 114; VIII 774-6; XIII 892 
opera-mondo 1, pp. CVI, CXII, CXXIX 
opera, -e d’arte ved. arte 
Orazio 1, pp. CXLV, CXLIX; 4, p. XIX; Arte poetica (Ars poetica) 1, p. 
CXLV; I 296; III 458-60; IV 598, 727; IX 523-7; Odi (Carmina) I 4 
(p. 143), 144 sg., 296; II 529-30; III 464; IV 208-11, 491; V 271-4, 
289-93, 305, 320, 577-641 (p. 231); VI 658; VII 277, 292-3; VIII 
323-3, 574; IX 1-272, 235-8, 694; X 33, 150, 405; XIII 235, 363-5, 
755,791, *794; XIV 170-3, 812-5, 816-24, 832-4; XV 1-4, 130-7 (con 
Callimaco), 234-6, 808-12, 813-5, 816-7, 819-21, 839 (p. 610), 857- 
60, 868-70, 871-9 (passim), 871, 875-6, 878-9 (con Ennio e Virgilio); 
Epistole IV 765-7; VII 391-3; X 99-100, 301 (e Virgilio, Geor.); XII 
$6, 612-28; XIV 286-90; XV 1-4, 26-7, 180-5, 483-4, 616-9, 819- 
21; Epodi III 203, 275-8, 531; VIII 664-5; Satire (Sermones) V 291; 
VI 60; VII 656-7; VIII 732-7; XIII 148-50; XIV 355-7; XV 833-4 
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LINGUA E STILE XIV 234-6; XV 616-9; echi oraziani II 262-9, 
651-2, 719, 742-5, 771; VII 391-3; XV 808-12, 871; 
ordine o. e caos, disordine, o. e mutamento 1, p. XCVII, CXXXI-CXLI; 
II 1-18, 115-8, 291; V 70-128; XV 60-478 (p. 498); o. cosmico, na- 
turale 1, p. XVIII; I 5-88 (p. 146 sg.), 25; IL 643-8; IV 460; o. divino 
I 200-5; II 278-300; VIII 186-7 (sua violazione); XV 239-43; o. mo- 
rale IV 490; o. naturale, cosmico e o. politico II 238-59, 300; V 70- 
128, 294-678 (p. 177: e rischi di sovversione); o. politico XIV 583- 
4; anti-o. 1, p. XXIII; disordine IV 167-273 (delle passioni), 663-5; 
V CI (p. 117), 1-249 (p. 121); Giove garante dell'o. V 294-678 (p. 
175); sovversione dell'o. etico VI 458-60, 461-6; ordine delle paro- 
le II 429; III 638; 4, p. XXXVI; VII 3 10-1, 397, 767-8; VIII 163, 376- 
7, 633-4, 753-4; IX 91-2; X 102, 197; XII 89; XIII 162-70, 179-80, 
382-3, 789-907 (p. 342); XV 862-3 
Orfeo 1, pp. LXXVIII, LXXXV; I 5-6 (p. 148); III 729-31 (p. 240); IV 
432-80, 432, 543-62; V 1-2, 10, 118, 254, 339, 440-1, 509-10; VI 
103-28, 557-60; VIII 301; IX 450-655; 5, pp. XV-XIX; X CI e pas- 
sim; XI 1-66, 380, 666-7, 746, 749; XII 39-63 (p. 386); XIII 453-8; 
XIV 120-1, 129, 338-40, 403-15, 420-34; XV 60-478 (p. 489 sg.), 
622-4; "stile Orfeo" XI 666-7 
origine, -i o. del cosmo, dell'universo 1, pp. CIX, CXXXI-CXLI; I CI 
(p. 133), 4 (p. 142 sgg.), 5-88 (pp. 145, 147), 5-6 (p. 148 sg.), 5; o. 
degli Adonia X 725-7; o. della fonte Ciane V 409-37; o. delle ares 
VI 23-4; o. delle isole Echinadi e Perimele VIII 573-610; o. dell'uo- 
mo I 82-3, 84-6; V 341-661; o. di Ippocrene V 260-8; o. di Penteo 
III 511-2; o. di Perseo IV 604-V 249; o. di Roma I 144-8; V 365; X 
155, 160; o. di un popolo nella propria sede III 126-30; o. dei ret- 
tili IV 615-20; o. dell'Atlante IV 621-62; o. del corallo IV 740-52 
ossimoro, -ico I, p. LXIV; II 627; III 132; IV 176-9, 510-1; VI 36, 
629; VIII 483-5; IX 763; XI 127; XIII 103-4, 115-6, 821-30 (p. 350); 
XIV 104-15 (p. 389), 397-402; XV 89-90 (con assonanza e allitte- 
razione), 180-5, 323 
Ottaviano ved. Augusto 
Ovidio 
OPERE Amores 1, p. CXLIX; I 452; V 586; VII 13-4; IX 571-2, 794; 
X 26, 150; XII 59; XIII 2, 253-4; Ars amatoria 1, pp. CXLIX, 
CLVI; II 411-4; IV 171-89, 185-6, 189, 202-3; VII 809; VIII 152- 
82, 227; IX 503-4, 517-63, 564-5, 664-5; XI 241-6; XIII 764-7; 
XIV 661-6; Epistulae ex Ponto XIII 150-3, 508, 527-30, 655-9 (e 
Tristia); XIV 20-2 (con Rem. e Med.), 218-20; XV 60-8 (e Tris- 
tia), 140 (e Rem.); Fasti I 4 (p. 142), 5; IV 219-21; V 341-661; 
VI 424-674 (p. 318); XIII 589-90; XIV 312-9, 609-774, 637-41, 
775-804; XV 60-478, 111-42; Heroides 1, p. CXLIX; VII 7-424 
(e Medea), 854; VIII 108; IX 450-665, 517-63; X 199; XI 733- 
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5; XIII 562 (e Medea); Medicamina XIII 764-7; Phaenomena I 
73, 89-150 (p. 166); Remedia 1, pp. CXLIX, CLVI; II 411-4; XIV 
626-7; Tristia 1, p. CLVI; XIII 494-5; XIV 174-6, 214-7 (e Pont.), 
483-4; XV 464-5 (con Lucrezio) 

POETICA 1, pp. CXIII, CXXV, CXLVIII sg., CLII-CLIV, CLX; immagi- 
ni, dichiarazioni e formulazioni della p. di O. I, 1 (p. 134), 2 (p. 
138), 4, 151-62, 309; II 727-9 (p. metamorfica e Lucrezio); III 
44-5 (p. 136: p. del pericolo e dello spettacolo), 339-5 1o (p. 179: 
dell'illusione), 5 11-733 (p. 212: e dionisismo), 658-60, 729-31; V 
1-249 (p. 123: Medusa, figura della p. ovidiana); X 300-10; XII 
175 (e di Callimaco); XIII 733-4; XV 60-478 (p. 489), 169-71, 
498-500; anticlassicità (e anti-ordine) di O. 1, pp. XXII sg., LXII; 
rapporti con l'arte 1, pp. XXVI-XXX, XL, XCIX, CLXII-CLVI, II 748- 
$2; X 243-97; intertestualità e modelli nel poema ved. intertestua- 
lità; retorica in O. ved. retorica; O. e tradizione epica ved. epica 
RICEZIONE O. e Quintiliano I 2 (p. 137); O. e Medioevo I 32; IV 
55-166; O. e Dante IV 142-6, 563-603; O. e Boccaccio 1, p. CLVI; 
I 5-6 (p. 149); Decameron IV 65-70; O. e Petrarca Africa I 1 (p. 
135); O. ela cultura europea 1, pp. CVI, CXXII sg., CXXIV sg.; O. 
e Rinascimento XV 60-478 (p. 487); O. e Shakespeare III 339- 
$10 (p. 177); IV 55-166; O. e Calvino 1, pp. CXIX, CXXI; IV 621- 
36; VI 1-145 (p. 244); O. e psicanalisi III 339-510 (p. 177 sg.) 
STILE (e ved. stile) III 76; V 195 (e ved. -que), 289, 345 (e ved. 
similis); XIII 251-2, 410-1, 441-4, 735, 920-3 


Pacuvio II 511-733 (p. 208), 557; IV 490; VI 707; X 99-100; XI 
474-572; XIII 1-398 (p. 215, con Accio), I, 3-4, 19-20, 295, 410-1, 
567-9; XV 187, 697-699 

paesaggio, -i (ved. anche descrizione, natura) 1, pp. CV, CLI-CLVI; I 
344-5; II 217-26, 407-8, 771; IV 394-8, 525-7, 779-81; VI 313-81 
(p. 297), 326, 343-5, 358-91, 361-5; 4, p. XII; VII 409; XI 31-3; XIII 
740-897 (p. 334), 867-9, 887-97, 891, 925-30 (dimensione metapoe- 
tica del p.); p. animato, antropomorfico XIV 403-15, 659-60; p. bu- 
colico, pastorale XIII 687-91, 750-4, 892; p. come monumenti na- 
turali 1, p. CLIV; p. idillico e violenza ved. violenza; p. naturale e 
compianto ved. pathetic fallacy 

Palatino augusteo 1, p. CLVII; I 163, 168-76, 176, 562-3; XIV 326-34; 
tempio di Apollo P. I 177, 562-3; II 1-18 (p. 237 sg.), 3, 4; VI 146- 
312 (p. 275); VIII 700-2; XI 162 (p. 325); XV 864-5 

panegirico 1, p. CLVII; II 83; panegiristico V 269; VI 172-3; XIII 
21-33; XV 622-744 (p. 572), 746-51, 852-4 (panegirista), 855-6, 
868-70, 875-6 

pantomimo ved. mimo 

papponimico 1753; IV 368; V 69-70, 138; IX 12-3 
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paradosso, -i, ale 1, pp. XVII, XXV, LII, LXIX, LXXX, CVI, CIX, CXVI, 
CXVIII, CXXII, CXXXV, CXLI, CXLVII, CXLVIII; I 5-88 (p. 145), 7, 78- 
82, 89-150, 89-112, 101-6, 153, 253-312, 275, 299-300, 416-51, 583- 
7, 649-54, 657, 689-712, 778; II 1-18 (p. 235), 92-4, 109-10, 133, 
142-4, 172, 176-7, 181, 262-9, 283, 296-7, 476-88, 501-2, 541, 553, 
607-10, 611, 649-54, 660-4, 727-9, 846-50, 852-6; III 1-137 (p. 130), 
160, 198-203, 237, 339-510 (p. 178), 348; IV 7-8, 169, 269-70, 368, 
$25-7; V 37, 164-76, 172, 177-80, 181, 369-71, 599-603, 672-4; VI 
193-203, 267-72, 346-7, 387-91, 434-8, 472-3, 629, 636, 660, 681-3, 
711; 4, p. XV (nt. 4); VII 92-3, 106-8, 127, 128-9, 135, 208-9, 232-3, 
475-89, 541, 545-6, 552-613, 602-5, 604-5; VIII 476-7, 478, 479-80, 
483-5, 814-42, 840-2, 848; IX 40-1, 70, 354-5, 406-7, 407-12, 549- 
50, 725, 763; X 20-3 (quasi-p.), 156, 189, 198, 203, 314-5 (quasi- 
P-), 320-55, 338, 339-40, 343 (p. di Narciso), 523, 737; XI 61-6 (p. 
314), 127, 129, 133, 320, 421-43, 570-2, 570, 618-21; XII 69, 346, 
493, 619; XIII 462-4, 501, 626-7, 699, 759-63; XIV 4, 546-8; XV 
262-417, 403-5, 451-2, 531-2, 610-1; p. di identità III 240; X 103- 
5; XI 701; p. della metamorfosi III 131-7, 148, 206-25; p. metalet- 
terari II 252-3; paradossografia 1, pp. CXVIII, CXLIV; XV 262-417; 
rovesciamento p. V 223-9 

paragone II 16o, 722-3; III 320-1, 511-732 (p. 212), 513; IV 331-3, 
421; VII 32-33 (omerico); VIII 158; IX 340; X 212, 525; XII 423- 
7; XIII 740-897 (p. 333 sg.), 789-807, 799, 805-7, 846-8; XV 855-6, 
871; p. fra casa di Giove e Palatino 1, p. CLVII; p. fra Gigantomachia 
e lotte civili I 152; «p. abbreviato» IX 217-8; p. come similitudine 
I416-51 (p. 201); II 531-41; III 183-5; VI 63-5; VII 104-19, 125-30 
(lucreziano), 585-6 (omer.); VIII 357-8; IX 46-9 (Apollonio Rodio 
e Virgilio), 235-8, 660; XII 248-9; p. fra lotta (di Cadmo) e guerre 
civili III 101-30; p. con Apollo e Bacco III 421 

tapaxAavotdupov II 814, 815; III 414, 448-50; IV 65-70, 71-7, 78, 
251; XIII 740-897, 855-8; XIV 708-10, 711-3 

parallelismo, struttura parallela I 36, 361-2; III 416; IV 152-3, 164, 
466; V 342-3, 514-22, 604; VI 15-6, 327-8; X 423; XIII 38, 422; 
XIV 37-9, 238-40, 453-4; XV 426-30 (con ripetizione e in climax) 

Paride VII 39, 361, 727; IX 638-9; XI 749-95; XII 580; modello di 
P. VI 464; XII 146 (ratto di Elena); XIII 523 

Parmenide — I 1 (p. 135), 5-88 (p. 146) 

parodia, -ico, -istico 1, pp. XXXIV sg., LXXII, CXLIX; I 668-723 (p. 
223); III 442-73; IV 663-739; V 73 (da parte di Petronio), 212, 214- 
5; 4, pp. XXIV sg., XXXI; VII 198; VIII 134-5, 437, 519, 855-61; IX 
CI, 5-7, 242-8, 523-7; X 442-3; XII 96-7; XIII 110-1, 295, 623-XIV 
608 (p. 312), 740-897 (p. 333), 789-807, 855-8 (di preghiera); XIV 
486-93, 751; p. epico-tragica VIII 738-878 

paronomasia, -astico II 56-8, 150-1; IV 166, 671, 682-4; V 125-7, 
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385, 391; VI 200, 416-7, 634, 651; XIII 441-4, 448-9, 550, 740-2, 
938; XIV 97, 536-7, 812-5; XV 104-7 
Partenio 1, p. CXI sg.; I 562-3; X 148-739 (p. 196); Erotika Pathema- 
tal 452-67 (p. 205); II 441-65, 461-2; III 339-510 (p. 176); IX 450- 
665, 664-6; X 298-502 (p. 232), 472-4, 472-3, 485-7; Metamorfosi I 
1 (p. 137), 5-6 (p. 150); V 618; VIII 6-151 (p. 307) 
participio, -i p. composti in -zz IV 13; VII 36; VIII 843-7; p. con 
due prefissi IX 105-6; p. futuro VII 440-2; XIV 72-4 (p. 382), 78- 
81, 747; p. in rima o assonanza XIV 160-1, 203-9; XV 147-51; p. 
neutri sostantivati I 19-20; p. passato (come stilema ovidiano) III 
76; p. presente IV 237-9; VI 553-60, 636-46; p. ripetuto VI 636-46; 
XIV 305; sequenza, accumulo, coppia, tricolon di p. IV 237-9; VI 
519-26, 553-60, 634; VII 580-1; IX 207-10; XIV 28-36, 214-7; p. 
condizionale X 418; ripresa participiale XIII 120-2, 339-45, 425-6, 
786-8, 920-3; XV 350-5; similis e p. ved. similis 
passione — r, pp. XX sg., XXVIII, CXIII sg., CXLVIII; I 5-6 (p. 148); disor- 
dine delle p. IV 167-273; p. amorosa I 492-4; II 809; IV 167-273; 
V 274, 379; VI 38-46, 474, 609-19, 671-3, 675-21; VII 55; VIII 81- 
4; X 56-7, 106-42, 152-3, 153-4, 311-4, 368-70, 524; XIV 698-700, 
751; p. innaturale IX 450-665, 505-16, 540-1, 546, 653-4; natura 
interminabile della p. XIII 755 
patetico dettaglio, effetto, immagine, tratto p. I 359-60, 564-7; III 
467-8 (uso del plurale), 495-6; IV 522; V 87, 103, 137-48; VI 636- 
42, 643; XIII 409-10, 450-1; XV 130-7; gesto p. III 441, 480-1; IV 
142-6, 516-7, 583-5; VI 358-60, 403-5; personificazione p. XI 52- 
3, 73-5; Storie, scene, vicende IV 55-166; VI 286-301, 335-42; XI 
573-6; XII 393-428 
LEXIS P. III 531; accusativo esclamativo in situazioni p. I 508- 
10; anafora, ripetizione p. I 504-5; II 477-8; III 427-8; XV 490- 
2; apostrofe, appello, invito p. 1632-4, 720; II 489-90; III 404-6, 
433, 441; IV 112-4, 583-5; VI 204-17; X 162, 185; XI 44-6, 68; 
assonanza p. XIII 595-7; commento, esclamazione p. I 649-54; 
X 182; enfasi, intensificazione p. I 638; III 447; epiteto, formu- 
la, modulo, nesso, stilema p. II 607-10; III 641, 726-7; X 207- 
8 (antonomasia); XI 8o, 614-5; XII 263-4; monologo IV 108-9; 
stile, registro p. II 489-90; III 4o; VIII CT; XII 16 (focalizzazio- 
ne); tensione p. VI 636-46 
pathetic fallacy, fallacia patetica XI 44-9, 44-6; XIII 759-63, 781-6 
pathos — 1, pp. XLVI, XLIX, L, LVIII, LXX, LXXV sg., XCI, XCIX; I 179- 
80; II 355, 392; III 339-510 (p. 181), 433; IV 518; V 135, 230-1, 
514; VI 262-3, 298-300, 301-12, 483-5, 507-8; 4, p. XXI; VII 541, 
577-81, 672-865, 690-1, 845-6, 853, 854, 863-4; VIII 882-3; IX 138, 
306, 324-93, 339, 354-5, 364, 439-49; X 162-218; XI 73-5, 653-4; 


702 INDICI 


XII 291; XIII 45, 406-7, 415-7, 418-21, 494-5, 525-6, 859-61; XIV 
214-7, 742; XV 130-7, 422-5; Pathosformel IV 141 

patronimico 1149-50, 390, 753; III 6-8; IV 1, 604-6, 632; V 79, 230- 
1; VI 111, 117, 133, 211; VII 9, 672, 798-800; VIII 174, 626-7; IX 
140, 273, 395, 421, 635-6; X 160, 162, 185, 196; XII 19, 209, 245, 
433; XIII 25-6, 231, 255-62, 346, 746-9, 879, 917-9; XV 48-9 

performance — 1, pp. CXVI, CXLV; V 294-678 (p. 175), 306, 317, 332- 
40, 333-4, 337, 341; VII 314; XI 660-1 (di Morfeo-Ceice); XV 60- 
478 (p. 489); p. aurale XV 871-9 (p. 620); p. professionale V 254; 
p. retorica V 338; XIII 1-398 (p. 217) 

perifrasi 1, p. LXXXVI; II 453; III 248, 617-9; IV 246, 256-8, 604- 
6, 633-4 (geografica); V 407-8; VI 332-6, 335-42; VII 3, 401; VIII 
152-4, 160-1, 247-9, 317; IX 231-4, 369-70, 374-5, 466, 492-4, 673; 
X 434, 665; XI 25, 120-2, 194-6 (geografica); XII 92; XIII 22, 45, 
425, 879, 900-3; XIV 203-9, 297-8; XV 473-6, 739-41 (geografica); 
P. cronologica, temporale III 149-52; IV 663-5; VI 486-93, 571-4; 
VII 835; VIII 11, 565; X 126-7; p. metonimica XII 4 

personificare, -azione 1, pp. LXIV, LXXIII sg.; I 12, 187; II 26, 272-4, 
303, 360-4 (p. 302); III 339-510 (p. 180); IV 481-5; V 42-5; VI 129- 
30; VII 72-3; VIII 166, 513-4, 777-842, 784, 801-8; IX 294, 679; 
X 53, 99-100, 190-3, 321, 372-4, 431-3, 515, 724; XI 13, 14, 44-9, 
47, 52-3, 73-5, 157-9, 157, 163, 552-3, 592-615, 607, 613-4, 618-21, 
623-4, 666-7, 763; XII 39-63, 45-6, 53; XIII 25-6, 50-2, 95-7, 117- 
9, 193-4, 516-9, 546, 930-4; XIV 423, 530-4, 794-5; XV 91-5, 199- 
213, 201-5, 210-1, 739-41 

Piccola Iliade XII CI, 612-28; 626-8; XIII 1-398 (p. 214 sg.), 98-102 

pietas 1, p. XL; I 200-5, 366, 404-6; IV 1 (p. 245), 2, 551; V 1-249 
(p. 120), 37, 103, 149-56, 200-6; VI 69, 262-3, 434-8, 500-1, 629, 
632, 634; VII 399-400, 587-605; VIII 478, 724; IX 514-6; X 320- 
55, 321, 323, 354-5, 450-1, 488; XI 419; XII 29, 32; XIII 300-1, 
662-4; XIV 104-15, 170-3, 812-5; XV 12-59, 109-10, 547-51, 565- 
621, 583-5; metamorfosi e p. V 551-63 (p. 225); p. e giustizia, puni- 
zione divina VI 146-312 (p. 274), 151, 248-53, 262-3; p. familiare 
VI 292-6, 467-71, 472-3, 494-510, 531-8; VIII 508-9; IX 460-2; p. 
verso gli d. VI 44-5; IX 702; pia impietas VI 472-3, 619-35, 629; P. 
personificata IX 679; X 321; impietas XIII 435-8; XIV 736; scon- 
tro tra p. e tra VI 632 

Pigmalione — 1, pp. XVII sg., XXV sg., XXVIII-XXXIV, XL sg., CXXI; IV 
675; VI 411, 478-82, 486-93, 513; 4, p. XXI; VII 672-865; VIII 605- 
8; IX 666-797; 5, pp. XIX, XXI; X 139, 243-97, 244-5, 260-5 (aman- 
te elegiaco), 429-30, 639-40; XI 107 

Pitagora discorso di P. 1, pp. XX sg., LXXI, CIX, CXX, CXXVIII; II 25-30; 
III 148; IV 740-52; V 479, 577-641 (p. 229); VI 694; 4, pp. XVII-XIX; 
5, p. XVIII; X CI, 86-7, 148-739, 284-6, 519; XII 524-31; XV 60-478 
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pittura ved. arte 

Platone, -ico violazione di principî di P. 1, p. CXLIII; cosmogonia del 
Timeo I 2 (p. 138), 7, 57, 79, 82-3; Simposio VIII 566; XV 63-4 (su- 
gli occhi della mente); P. sul dionisismo III 5 11-733 (p. 209); P. sugli 
déi eil divino VI 103-28, 146-312 (p. 274); P. sull'uomo-tiranno VI 
549-53; P. sul cannibalismo VI 65 1; P. su Orfeo X CI, 38-9; XI 61-6 

Plauto XIII 840-1 (p. 352); Amphitruo II 463; VIII 626-7; lingua 
di P. VII 114; IX 190; XIII 120-1, 560-1 (con Lucilio), 750-1; XIV 
30-6; XV 141-2, 545-6 

pleonasmo IV 433; pleonastico IV 500-5; V 17-8; VI 347; VII 432- 
3, 674; X 53, 523; XI 135, 176; XII 136-9; XIII 687-91 

poetica di Ovidio ved. Ovidio; di singoli personaggi XIV 320-434 (p. 
di Canente); X CI (p. 166: di Orfeo); p. delle &xpp&oeıg delle per- 
sonificazioni XI 592-615; scontro di p. e politica V 1-145 (p. 244) 

poetico apoteosi p. di Ovidio ved. apoteosi; competizione p. V 312; 
immortalità p. X 36-7, 501-2, 724; iniziazione p. V 270, 333; ispi- 
razione p. I 1-4; II 252-3, 678-9, 760-4; III 511-733 (p. 209); V 
263, 278, 333; VII 432-3; lingua p. ved. lingua; tecnica p. VIII 172 

poetismo, -i ved. lingua (poetica) 

poliptoto (polittoto) 1, p. CXLI; II 107-8, 578-80; III 59-60; IV 89; p. 
a contatto (a ponte) in cesura IV 169; V s11; VI 13, 234; VII 93-4, 
145-6, 200-1, 260, 604-5, 694-5, 708, 735-6; VIII 26-7, 56-7, 58-9, 
483-5, 539, 649-50, 714-5, 747-50, 758-60; IX 186-8, 354-5, 430-4, 
549-50, 725; X 148, 291-2; XI 109, 241-6, 325-6, 496, 552-3, 707, 
774; XII 458; XIII 170, 387-90, 556-7, 733-4, 742-5, 851-3; XIV 152- 
3,301, 337, 366, 468-72, 536-7; XV 88-90, 173-5, 180-5, 187, 862-3 

polisindeto, -ico 1287; II 505-6; III 171-2, 529-30; IV 11-2; V 85-8, 
484; VI 392-5, 519-26, 587-600; XI 36; XV 634-6 

politica — r, pp. C (nt. 2), CIVI-CLXI; I 61,170, 192-3, 200-5, 201, 246- 
9; 445-51; IL 1, 300; V 1-145 (p. 244), 294-678 (p. 177); VI 146-312 
(p. 275); X 353; XIII 1-398 (p. 217); XV 60-478 (p. 490), 565-621 

politico 1, pp. C, CXV, CXXIII, CXXXVI, CLVI, CLX; I 21, 60, 82-3 (p. 
165), 163-252 (p. 179), 176, 197, 200-5, 366, 445-51, 452-67 (p. 203), 
750-II 365 (p. 230 sg.); II 83, 161-2, 184-6, 195-8; IV 663-739; V 
369-71; VI 382-400 (p. 307); X 144; XV 29; funzione, dimensione 
p. V 1-249 (p. 122), 227; VI 267-72; XII 50-1; XIII 361-2, 366-9; 
imagery p. augustea V 294-678 (p. 177); lettura p. V 1-249 (p. 121); 
VI 382-400 (p. 307); linguaggio p. I 190-1, 198, 366; II 239, 300, 
836; III 101; IV 539-42 (maiestas), 697-702 (meritum); VI 150; XI 
645; XII 116; XIII 188, 370-2; XIV 585-6; miti di significato p. IV 
663-739 (p. 334); VI CI (p. 242), 1-145 (p. 246) 

potere 1, pp. LV, LVII, CXXXV-CXXXVII, CLVI-CLXI; I 82-3 (p. 165: 
semiotica del p.), 338; p. e consenso 1, p. CLIX; immagine del p. e 
p. delle immagini ved. immagine; assetti rapporti di p. VI CI (p. 
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242), 424-674; legittimazione del p. 1, p. CLIX; V 294-678 (p. 177); 
linguaggio del p. IV 536, 671; V 363-82, 369-71; lotte per il p., sov- 
versione, perdita di p. I 152; V 306, 373-7; p. di Giove I 113, 163- 
239, 163-252 (p. 181), 166, 176, 199; II 381-400; V 694-678 (p. 177); 
VI 382-400 (p. 307); p. assoluto, imperiale, di Augusto, del princeps 
I, p. CLIX; I 163-239 (p. 178), 176, 199, 201, 276-80; II 381-400; V 
1-249 (p. 122), 289, 363-82, 364; VI 177-8 (tirannico); IX 427-38; 
XI 162; XV 565-621; p. del poeta XV 877; p. divino, olimpico sui 
mortali V CI (p. 118: di Venere); VI 1-145 (p. 245), 70-82, 72-3, 
261-6, 384-5, 401-11 (p. 312); VII 95; VIII 724; IX 380-1, 773-4, 
777-8; X 18, 676 (di Venere); p. e arte, artisti, poeta V 294-678 (p. 
177); VI CI (p. 242), 1-145 (p. 246), 392-5; 4, pp. XIV-XIX, XXII; p. 
e successione I 750-II 365; XV 1-11, 1-4 
preghiera gesto di p. ved. gesto; I 544-7, 768-70; II 578-80; IV 371- 
7, 472-3, 575-6; V 474-86; VI 262-3, 279, 298-300, 301, 475; VII 
192; VIII 481-2; IX 546; X 274-6, 479, 485-7, 499, 641, 642, 676; 
XI 581; XIII 789-807 (parodia di), 855-8; XIV 377, 404-5, 729- 
32; XV 40, 777-8, 861-70 (p. di Ovidio); lessico, linguaggio della 
p. (ved. anche linguaggio sacrale, religioso) VI 327-8; XIII 465-9; 
XIV 12-3, 378-9; XV 63-4; stile della p. ved. inno 
preterizione, praeteritio IV 43-52, 47-8, 51-2, 276-84, 281-3; XII 38, 
$36-76 (p. 437), 552; XIII 171-8, 205-6; XIV 198; XV 307-8, 768-76 
programma, -atico — I, pp. LXXVIII, XC, CXLIX, CLIII; I 1 (pp. 134, 136), 
2 (p. 140), 5-88 (p. 146 sg.), 113, 167; III 271, 305-7, 350 (incipit 
p.); IV 1-415 (p. 244), 41, 171-89 (p. 271); V 312, 341-661 (p. 193), 
662; VI 62, 313-81 (p. 298); 4, p. XV (nt. 3); VIII 649-50; X 97, 150, 
153-4, 200-1; XIV 312-9; XV 60-478 (p. 489), 745-6 
prolessi,-ettico ved. anticipazione 
Properzio 1175, 177, 190-1, 406, 452; II 1-18 (p. 237), 8; III 131, 
417, 420, 441, 442-73, 504-5; IV 65-70, 208, 226; V 271-4; VI 281- 
2, 341-2; VIII 101, 704; X 41-4, 639-40; XII 592, 607-9, 616; XIII 
110-1, 181-2; XIV 29, 174-6, 622-771, 642-53, 643-4, 678-80, 682- 
3, 684-6, 698-761 (p. 457); XV 4-11 (con Orazio), 176-7, 232-3, 
426-30 (con Virgilio), 498-500, 695-6, 768-76, 822, 847-51 (p. 612) 
LINGUA E STILE I 508-10; II 474, 637 (con Catullo), 779; III 
313-5, 370, 487-90; IV 21, 539-42, 794-5; V 312 (con Virgilio); 
VIII 268; IX 188-9; X 295-9, 456-7; XII 610, 615; XIII 384-6; 
XIV 20-2, 30-6 
prosa, -ico ved. linguaggio 
prosodia, -ico II 605, 840; III 129, 501, 690; VI 42-3, 426-8, 467- 
71; VII 644; VIII 174, 268, 870; IX 611-2; XII 438; XIII 607-8; 
XIV 24, 123-8 
Psiche VI 6-7, 15-16; VIII 217-20; X 472-3 
punto di vista, focalizzazione 1, pp. XXXII, XXXV sg., LV, XCI; I 163- 
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239 (p. 178); II 1-18 (p. 236), 64, 142-4, 401-530 (p. 270), 623-5, 
852-6; III 701-33; IV 236-7, 259-63; V 99-106; VI 83, 99-100, 152- 
5; X 141-2, 508, 579; XI 54, 126; XII CI, 16, 39-63; p. d. v. dell’ani- 
male 1, p. XCI; III 148; p. d. v. del narratore ved. narratore; p. d. v. 
del personaggio V 99-106, 604; VIII 138-9; 5, p. XX; X 58-9, 187, 
244-5, 382-430, 466, 577, 591-3, 661-2; XI 440, 464, 466; XII 24-34, 
136, 198, 494, 583, 607-8; XIII 103-4, 117-9, 415-7, 485-7; XIV 60- 
7, 78-81, 278-86 e 386-96 (nella metamorfosi), 729-32; p. d. v. della 
vittima V 626-7; XV 130-7; p. d. v. esterno V 289; XII 583; p. d. v. 
femminile, di una donna 1, p. LXXIV; V 616-7; X 298-502 (p. 231), 
347; p. d. v. maschile 1, pp. XXXVI, XXXIX, LXXIV; I 488-9; X 436; 
p. d. v. maschile e femminile r, p. LXXIII; defocalizzazione XII 8-23 


-que VII 24, 79-81, 302, 465-8, 490-1, 541, 561; VIII 84-6, 120-1, 
217-20, 345-6, 414, 614-7, 824-7; IX 111, 207-10; XIV 62-3 (cor- 
relazione di tre verbi); allungamento di -que X 262; XI 36, 290; 
-que avversativo VII 61; VIII 765, 791-3; IX 358-61,653-4; -que di- 
sgiuntivo VII 585-6; -que in discorso diretto (-que ovidiano) I 456, 
753; II 33, 642, 742-3; 4, p. XXXV; V 195, 290, 414, 514; VI 262- 
3, 652; VII 487; VIII 203-5, 481-2, 560-1, 689-92, 716-9, 767-9; X 
$43. $69; -que epesegetico, esplicativo VII 95, 137-8, 141-2, 244-5, 
249, 292-3, 357-8, 458-60, 670, 860-1; VIII 68, 158 (e correlativo), 
160-1, 487-8; IX 33-4, 51-2, 500-1, 591, 599-600, 725; X 500-1 (p. 
264); nesso, polisindeto in -que... -que I 287; II 505-6; III 529-30; 
IV 9; V 484; VII 225, 230-1, 297-306, 611-2; VIII 22; IX 179, 194- 
6, 217-8; X 262, 384-7; nec... -que VIII 256-7, 678; IX 21-2, 131-2; 
spostamento, posposizione del -gue XIV 793; XV 396 


racconto (ved. anche narrazione); r. e uditorio IV 41, 167-8, 271- 
3, 790; XIII 740-897; similitudine e r. III 32, 704-5; tessitura e r. 
IV 274-5 

ASPETTO E STRUTTURA DEL RACCONTO dinamica del r. 1, p. CLII; 
continuità del r. III 1-2; dialogo e r. III 380-92, 632-48; prolo- 
ghi nel r. XIII 429-38; r. a cornice IV 389-415; V 294-678, 645, 
662-78; VI 70-102, 127-8, 401-3; XIII 623-XIV 608; r. di don- 
ne V 468-70; XIII 740-2; r. erotico V 575; XIII 623-XIV 608; 
XIV 609-774; r. eziologico XIV 775-804; XV 4-11; r. in prima 
persona I, pp. XLV sg., LVI; XIII 740-897 (p. 331), 917-9; XIV 
158-440; r. primario 1, p. CXXXI 

razionalismo, -istico, -zzare, I 5-88 (p. 147), 625-7; III 376; IV 672- 
5; XIV 72-4; XV 296-306 

realismo, -istico 1, pp. LXXIV, LXXVII, CXXII; I 521; II 48; III 605; 
IV 450, 451-2; VI 636-46; XIV 742; r. magico 1, p. CXXIII; irreali- 
stico, antir. III 350, 380-92, 396-41 
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realtà nome diventa r. V 660; immagine er. XV 565-6; r. e illusione, 
apparenza 1, p. XXIX; III 463; XI 642; r. contemporanea III CI (p. 
128), 158-9; XIII 135, 236, 268-74, 441-4, 607-8; r. come flusso e 
cambiamento 1, p. CXXIII; r. e artificio, e riproduzione artistica II 
852-6; IV 554; XV 659-60; r. virtuale, r. formulata in termini virtuali 
I, p. CLII; XIII 1-398; r. romana ved. romanizzare; irrealta VI 259-60 

recusatio X 148-739 (p. 196), 148, 150, 152-3; XIII 107-11 

registro, -i ved. stile 

retorica (arte) 1, p. LI; III 158-9, 534; VIII 124; IX 428-9, 563; X 
38-9, 320-55; norme della r. V 333; r. dei nomi ved. etimologia; r. 
del nuovo I 163-239; r. della modestia V 39, 341, 345; «r. delle con- 
quiste» V 462-3; r. forense X 17-39; r. dello homo nouus VI 8; XIII 
1-398 (p. 217), 150-3; r. poetica I, pp. CXIV, CL sg.; scuole di r., di 
declamazione 4, p. XXXII; VII 11-73; VIII 478; XIII 1-398, 55-7, 
150-3, 241-2, 296-305 

retorico 1768-70; II 50-102, 78-84, 150-1, 275-8; VI 83-100, 184-92, 
204-17, 428-34, 643; VII 146-7, 246-7; VIII 777-842; IX 23-6, 176, 
472-516, 520; X 17-39, 18, 26-9, 38-9, 60-1, 200-1, 347, 363, 448- 
50, 497, 609-35, 610, 621-3; XI 109; XII 162-3, 592, 607-9; color 
V 16; VI 212-3; XIII 1-398, 77-9, 123-7, 226, 275-9; XIV 497-503; 
XV 418-20, 426-30, 459-62, 768-76, 799-802; interrogativa r. VI 
193-203; linguaggio e stile r. I 1 (p. 136); II 50-2, 508-11; VI 184- 
92, 193-203; XIII 1-398, 21-33, 30, 57, 67, 69, 82-4, 128-39; per- 
formance r. ved. performance; strategia r., comunicativa (ved. anche 
narrativa) V 332-40, 333-4; VI 358-60; XIII 73-6; topos, stereotipo 
r. VII 185-8; VIII 113-8, 114; IX 731-4; tour de force r. VII 11-73; 
tradizione r.-declamatoria V 520-1 

retrospettivo ved. narrazione (ORDINE) 

riflessività, ivo, 1, p. XLII (nt. 1); I 486-7; II 367-80; III 418-9, 501; 
V 559-60, 662; VI 1-145 (p. 245), 63-5; 313-6; autoriflessivita, -ivo 
I, pp. LXXXIX, CXVII (nt. 1), CXXI (nt. 1), CXL (e nt. 1), CXLI (nt. 
1); I 2 (p. 138), 276-80, 452 (p. 207), 700; II 805; III 441, 729-31 

rima 1679-81; III 577-8; IV 765-89; VI 193-203, 247, 433-4; VIII 
633-4; XIII 378, 379, 550; XIV 160-1, 343-4, 714-5 (rimante); par- 
ticipi in r. XV 147-51; sequenza rimata X 501-2 

Ring-composition, composizione ad anello VII 380-1, 528-9; VIII 
603-8; XI 592-615 (p. 359); XIII 19-20, 120-22, 235, 465-9, 576- 
622 (p. 304), 620-2, 623-5; XIV 43-50, 435-40, 569-72; XV 96-103, 
470-2, 473-6, 552, 739-41, 745-851 (p. 592), 777-8 

ripetizione I 15-7, 89-90, 246-9, 325-6, 361-2, 504-5, 510-1, 651-3, 
658-60; II 21, 150-1, 477-8, 482, 531-41, 702-3; 131 55-8 (quadru- 
plice), 102, 339-5 10 (p. 181), 427-8, 691; IV 292-5, 305-9, 554, 575- 
6, 609-11, 635-8, 662 (r. in clausola), 765-89; V 236-41, 248-9, 345, 
482 (sospetta), 625, 640; VI 15-6, 32, 42-3, 119-20, 193-203, 201, 
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243 (quadruplice), 273, 298-300, 301, 327-8, 428-34, 483-5, 501-2, 
632, 690-9; VII 26-8, 195-6, 246-7, 300-1, 530-2, 580-1; VIII 26-7, 
58-9, 252-3, 285-6, 339, 374-5, 411-3, 600b-601, 661-3, 882-3; IX 
75-6, 256-8, 300-1, 487-9; 5, p. XIX; X 90, 108, 131, 205-8, 205, 338, 
344, 467, 519; XI 44-6, 52-3, 82-3 (tripla), 109, 363, 377-8, 433, 522- 
3,778; XII 162-3 (della sintassi), 301-2, 616; XIII 95-7, 171-8, 339- 
45, 373-4, 422-3, 483-4, 494, 494-5, 501, 543, 572-5, 595-7, 669-72, 
810-4 (quadruplice), 874 (tra personaggio e narratore); XIV 144-6, 
244-5, 378-9 (di un verbo), 464-6, 468-72, 800-2; XV 180-5 (chiasti- 
ca), 542-4, 565-6 (in parentesi) 637-40 (tripla), 681, 761-4; r. di per 
XIII 375-81, 623-5, 632-3; r. in cesura XIV 203-9; r. in fine di verso 
XIV 649-50; r. intertestuale XIV 167-9; ripetitivo III 495-8; gemi- 
nazione I 560-1; III 463 (e sdoppiamento); IV 55-6, 172, 174, 783 
(sillabica); V 157-9; VI 234, 640, 658, 667-70; VII 638-9; XIII 284, 
425-6; XV 587-9, 677-9; coppia gemellare VI 215-7; g. in cesura V 
149-56, 189, 260, 304; XV 628-9; icona della g. V 586 

ritmo r. dei versi 1, p. CXLIV; I 282; II 409-10, 457-62; III 15; V 12- 
29, 165, 514; VI 72-3, 119-20, 247; VII 297-306, 663; VIII 24-37, 
301, 809-13; IX 443-9, 766-72; 5, p. XIX; r. della azione, narrazio- 
ne III 206-25; VI 587-600; VII 110-3; IX 229-38; XII 126; XIII 
494-532, 789-807 (p. 342); XV 745-851 (p. 592); ritmema IV 237- 
9; VI 636-46; ritmico VI 265-6; ritmicamente VI 127-8, 507-8, 622 

Roma, -ano, romanizzare, -azione — 1, pp. CXII, CXXIV-CXXIX; I 125- 
50, 135-6, 168-76, 172, 562-3; II 642; III CI (Tebe e Roma), 111-4 
(scena r.), 117, 120-1, 155-62, 160, 271, 316-40 (p. 173), 531, 534, 
555-6, 726-7; IV 122-4, 142-6, 310-5, 663-739 (p. 334); V 3, 210, 
212, 313-4, 361-2; VI CI, 8, 146-312 (p. 275), 150, 218-23, 447-50; 
VII 56, 101-3, 239-40, 587-605, 735-6, 854; VIII 154, 562-4, 573, 
574, 684, 704-10; IX 672-3, 679, 684-703 (p. 472), 762, 770-1; 5, 
pp. XVI-XVII; X 1-2, 36-7, 106-42, 106, 144, 273, 320-55, 321, 323, 
336, 353, 431-3, 456-7, 594-6, 597, 652, 692 (p. 292), 734; XI 25, 
27, 28, 31-3, 89, 160-1, 162, 197-8 (p. 328), 283-4, 598-9, 645, 764- 
6; XII 11, 53, 102-4, 116, 152, 155, 211, 365, 602; XIII 1-398, 1, 
197, 251-2, 262-7, 348-9, 479-80, 612-6, 698; XIV 260-3, 326-34, 
585-6, 607-8, 622-3; Medusa e Perseo “figure” romanizzate V 1-249 
(p. 121 sg.), 237, 363-82; modernizzare (e modernizzazione) 1, p. 
CLIX; I 2 (p. 138), 5 (p. 151), 125-50, 141 

romanzo greco (e Achille Tazio) 1, p. CLV sg.; IV 55-166 (p. 258), 55- 
6, 108-9, 122-4; XIV 765-71 (p. 466, con commedia nuova e poe- 
sia d'amore); iper-romanzo IV 55-166 (p. 258); romanzesco IV 55- 
166 (p. 256 sg.), 91-92, 122-4; VI 15-6 

rovesciare, -amento r. dei sessi, dei ruoli 1, pp. XXXVII sg., LVII; 
VIII 864-7; XI 675; XII 209; r., mutabilità di fortuna, condizione 
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I, p. XVII; II 95-8; IV 95-8; VI 146-312 (p. 274), 273, 276; XIII 

405, 572-5, 646 
R. LETTERARIO r. delle caratteristiche di un genere 1, p. LIII (rac- 
conto eroico); III 44-5 (p. 136: poetica didascalica); r. del mo- 
dello II 8, 553; III 447 (p. 199); V 42-5; VI 428-34; r. di figu- 
re retoriche IV 394-8 (p. 294: metafora), 706-8 (similitudine); 
r. di motivi tradizionali e topo: letterari 1, p. XXXIV (nt. 1); III 
246-7 (del piacere della caccia); IV 276-388 (p. 285); V 294- 
678 (p. 177: recusatio), 660; VIII 79, 81-4, 787-8 (locus amoe- 
nus); X 292-3, 536, 642; XIII 5 19-22; r. di obiettivi epici V 223- 
9; XII 536-76 (p. 437); r. e metamorfosi 1, p. LXXXII; V 455-61; 
XIV 299-305 (m. rovesciata); versione rovesciata di un mito V 
294-678 (p. 176) 
R LINGUISTICO-MORFOLOGICO VI 512; r. della diatesi IV 194-5; 
VI 3-4; r. di soggetto V 604; r. verbale III 339-510 (p. 182: gu- 
sto manieristico del r.) 


oytUx — V 137-48, 183, 184, 201 

schema Cornelianum, apposizione parentetica (o inserita) II 106, 
515; V 676; VI 98-100; VII 854-5; VIII 372-5, 376-7; IX 91-2; X 
102; XIII 494-5, 598-9 

scultura, -e, scultoreo ved. arte 

serpentino ved. verso 

sesso, -ualità, -uale ambientazione per amore e s. (ved. anche locus 
amoenus e violenza) V 392-4; X 431-3, 692; XI 229-37; XIII 925- 
36; astinenza, illibatezza, avversione, refrattarietà, rinuncia al s. 1, 
p. LXXXIII (nt. 1); I 521; IV 276-388 (p. 285), 799-800 (p. 352); V 
271-4; VI 103-28; X 431-3, 471, 536; cambiamento di s., doppia ses- 
sualità 1, p. LI; III 316-40; IV 276-388; IX 675-9, 786-91; XII 168- 
$35, 209, 506, 527; XIV 657; XV 409-10; gaudia s., piacere, sfre- 
natezza, intemperanza s. V 274; VI 424-5, 653; XIII 750-4; XIV 
652-3; metamorfosi s. IV 279-80; XIII 898-XIV 74; persecuzione, 
predazione s. ved. violenza; ruoli, identità s., loro distinzione e lo- 
ro confusione 1, pp. XXXVII sg., XXXVIII (nt. 1), LII, LVII (inversio- 
ne), CLXI (nt. 1); III CI (p. 125), 316-40 (p. 172), 357-8, 480-1; IV 
CI, 43-52, 276-388 (p. 285), 358-67, 378-9, 380-8; VI CI (p. 243: 
conflitto), 424-674 (p. 321: conflitto); X 114, 631; XII 168-535 (p. 
400); possessione s. di Sibilla XIV 104-57; s. e potere VI 675-721; 
s. mostruosa, s. senza pudore 1, pp. LXXXII, LXXXVI sg.; XIII 898- 
XIV 74 (p. 361), 925-30 (p. 361); XIV 62-3: simbologia, immagini 
s. V 47-73 (p. 132), 389; XIII 795, 797; tematiche s. e transessua- 
li 1, p. CXLII; XIII 698 

LINGUAGGIO II 423; VI 392-4; XI 779; XIV 62-3, 134-6, 140- 
I, 649-50, 652-3 
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sfida, -are  s.all'autorità, al potere 1, p. CLVI; s. (alla rappresentabilità) 
I 5-88 (p. 145), 6; s. all’Eneide XIII 623-XIV 608; s. alla tradizione 
di poesia catalogica I 5-88 (p. 146); s. alle regole, convenzioni del- 
la narrazione III 206-25, 259-61; s. alla divinità V 294-678; VI CI, 
1-145, 50, 83-100, 93-7, 146-312, 239-47, 283-5; 382-400 (p. 306); 
VII 602-5; VIII 739-40; IX 23-6; XI 85-193, 134, 155; XIII 842-5; 
XIV 378-9, 486-93, 514-26; s. (linguistica) I 7 

sguardo, -i II 501-2, 714-21, 748-52, 776-7; IV CI (p. 242), 246; V 
265-6; VI 455, 478-82, 479, 499, 621, 632; VII 727, 789-91; VIII 
28-31; X 292-3 (di contraccambio), 271-2, 389, 544-50, 547, 714- 
5; XII 136, 540-1; XIV 737; XV 612-5; gioco di s. XV 579-80; s. 
dell'amante, erotico 1, pp. XXXII, XXXV sg., XLVII; IV 316; V 594-8; 
XIII 454-6 (erotico); s. dell'esule XV 685-7; s. del serpente-dio XV 
697-9; s. di Apollo 1, p. XLI; I 499; s. maschile, del maschio 1, pp. 
XXXII, XXXV, XLVI-XLVIII; IV 230; s. ora femminile ora maschile V 
$80-4; s. violento XIII 542; distogliere (o non d.) lo s. X 696; XIV 
751; mito dello s. IV 765-89; piacere dello s. 1, pp. XXXII-XXXIV; 
potere dello s. IV 783; storia di s. XIV 698-700 

sillessi, -ettico — 1, p. CXLI; I 197; II 312, 505-6, 600-1; IV 129, 174-6; 
VII 133, 248, 347, 348-9, 692-3; VIII 134-5, 177, 210, 560-1, 583- 
4; IX 126, 134-5, 278-80, 407-12, 633-4; X 78, 148 (p. 198), 203, 
557, 565-6, 585; XI 146; XII 172; XIII 255-62, 300-1, 320-3, 404, 
435-8, 445-7, 519-22, 623-5, 632-3, 740-897 (p. 334), 770-7, 865- 
6; XIV 51-4, 78-81, 417, 445-51 (p. 427), 578-80; XV 25, 485, 570, 
663-4, 683-4 

simbolo, -ico 1, pp. XXIII, XLV (nt.1), CX, CXXVI; I 521, 557-65, 562- 
3, 564-7, 687-8; III 593; IV CI (p. 242), 19, 32-3, 34-5, 73, 115-8, 
161, 229, 292-5, 353-5, 394-8, 492-5, 405, 416-562, 486-8, 499, 495- 
6, $12, 525-7, 577-80, 585, 604-V 249 (p. 322), 802-3; V 1-249 (p. 
121), 37, 51-2, 82, 118, 149-56, 187-94, 187, 254, 256, 269, 289-93, 
333-4, 338, 385-91, 386-7, 425-37 (stupro s.), 468-70, 499, 548, 600; 
VI 1-145 (p. 246), 98-100, 101, 127-8, 133, 142, 177-8, 192, 224-9, 
275, 277, 303-9, 377, 381, 382-400 (p. 306), 387-91, 393, 424-674 
(p. 320), 434-8, 512, 553-60, 567-30, 587-600, 629, 643, 669, 675- 
721, 702-10; 702, 720-1; VII 409; VIII 522-3, 667; IX 1-272, 87-92, 
88, 397-9; X 715; XIV 264-7, 291, 634-6 (erotico); XV 565-621 (s. 
di successo e potere per Augusto e Alessandro), 590-3 (s. di trionfo 
per Augusto); marmo come s. (ved. marmo); linguaggio s. V 1-249 
(p. 122); valore, funzione s. III 408-12; V 118, 214-5, 296, 392-4; 
VI 6, 431-32, 494, 527-30 (p. 334), 577, 616-7, 646, 650 simboleg- 
giare III 81-2; VI 6, 519-26, 632; simbolismo, simbologia I 89-150; 
II 367-80, 564, 789-90, 792; III 155-62; IV 122-4; V 47-73 (p. 132), 
263, 333, 389, 390; VI 142, 313-81 (p. 298), 577; VII 842 

similis con participio II 501-2; III 240; V 289; X 508; XIII 441-4 
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similitudine 1, pp. XXXVIII, XLIV (nt. 1), LVIII-LX, LXVI, XCVI sg., 
CXLIV sg.; I 200-5, 401-15, 416-51, 694-5; II 184-6, 217-26 (p. 
254); 623-5, 625, 714-21, 727-9, 809; III 44-5, 59-60, 111-4, 183- 
5, 418-9, 487-90, 511-733 (p. 212), 670-1; IV 122-4, 134-6, 353-5, 
706-8 (rovesciata), 714-6; V 47-73 (virgiliana), 119-27, 604, 626-7; 
VI 47-9, 61, 63-5, 218-23, 424-674 (p. 318), 452, 455, 527-30, 636; 
4, p. XI; VII 77-99, 104-19, 106-8, 125-30, 781-2; VIII 160-1, 212- 
6, 289, 470-4, 835-6, 837-9; IX 40-1, 170-1, 219-25, 659-65; 5, p. 
XVII; X 68-71, 73-5, 190-3, 190, 192, 205, 515-8, 588, 594-6, 733; 
XI 25, 73-5, 334-5 (omerica), 503, 510-3, 525-36; XII 50-1; XIII 
361-2, 740-897 (p. 333 sg.), 851-3; XIV 179-86, 429-30, 508-9, 765- 
71 (p. 465), 824-8; XV 296-306, 553-66, 745-851 (p. 592), 871-2 (p. 
623); doppia s. X 64-71; XI 22, 24-7, 508-9, 771-4; XII 437, 480- 
1; s. che diventa metamorfosi XIII 547-8 e 567-9; s. epica o virgi- 
liana 1, p. CXLIV sg.; I 199, 200-5, 492-4, 533-9; II 548; III 32, 110, 
181-2, 434, 568-71, 704-5, 729, 729-31; IV 331-3, 358-67, 663-739; 
V 1-249 (p. 120), 1-7, 6, 157-9, 164-76; VI 511-8, 694; VII 104-19; 
VIII 761-4, 767-9; IX 205-6, 660; X 284-6 (lucreziana e v.), 372-4, 
510-1; XI 401-2; XII 102-4; XIV 778-80; XV 603-6 (omerica e v.) 

simpatia, -etico 1, pp. LXI sg., LXXII, LXXIII, LXXIV, LXXXIII; I 6-7; 
VI 333-4; IX 101, 396, 476-7; X 446-7, 625; XI 410-748; XII 583; 
XIII 328; s. del poeta, di Ovidio 1, pp. XXXVIII (nt. 2), LXXVI, 
LXXVIII; V 111-8 

sineddoche 1, p. LXXXIV; IV 486-8; VII 189-90, 244-5, 271-2, 469- 
61, 763-4; VIII 43, 809-13; IX 649-51; X 3, 109, 229-30, 446-7; XI 
69; XII 209, 445-7, 479; XIV 566-7; «eroe per s.» XIII 133-4 

Sofocle 1, pp. XX, CXLV; III 131-7, 340; Azace XI 217; XIII 1-398, 
16-8, 21-33, 352-3, 392, 398, 457-73; Antigone VIII 475; Colchidi 
III 110; Edipo re III 5115-25; X 346; Filottete IX 231-4, 271-2, 377, 
402; XIII 317, 320-5; Inaco I 568-746, 668-723; Meleagro VIII 526- 
46; Niobe (e Antigone) VI 146-312; Tereo VI 424-674, 461-6, 574- 
80; Trachinie IX 9-10, 101-33, 161, 167, 176, 182, 278-80 

sogno VII 634-9, 643, 650; IX 469-71, 472-516, 472-3, 474, 475, 
684-703, 686-8, 776; X 14; XI 451-2, 587-8, 592-615, 634-5, 642, 
645, 650-73, 656, 659, 660-1, 675; XV 60-478 (p. 489), 160-4, 653- 
7, 663-4; Sogni (personificati) 613-4, 633; s. nelle storie di coloniz- 
zazione XV 21-4, 32 

spettacolo, -i 1, pp. XXXIV, CVII, CLI-CLVI; II 505-6; VI 17-8; VII 104- 
119, 159-293, 220; XI 28; XIV 409, 505-6; poetica dello s. III 44- 
5; s. gladiatori, /udi g. III 1-137 (p. 130), r20-1; X 597; XI 25; XIII 
6, 612-6 (p. 310); s. del circo, uenatio III 246-7; IV 721-3, 735; VII 
101-3; XI 25; 5, p. XVII; s. di teatro III 111-4; IV 116 (p. 328); spet- 
tacolare III CI (p. 125: vittima s.), 1-137 (p. 130); IV 391-3, 563-603 
(p. 318: s. metamorfosi), 563 (p. 319), 706-8, 728-9, 735; V 137-48; 
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VI 181, 387-91; spettacolarità IV 663-739 (p. 335), 688-94 (della 
uenatio); V 22; XV 524-9 

spettatore 1, pp. LXI, XCVI, XCVII, CXLV; II 64; III CI (p. 125), 44- 
5 (p. 136), 458-60; VII 110-3, 120-1, 378 (assenti); VIII 217-20, 
$53; X 597, 628, 656-60; XIII 685-99 (p. 324: osservatore), 685; 
XIV 505-6; s. maschile 1, pp. XXXIV, XXXVIII-XLI, XXXIX; implicito 
(= lettore) 1, p. XL; VI 424-674 (p. 318); lettore-s. ved. lettore 

spondeo, -aico, -iaco I 282; VI 72-3, 247; VII 156; VIII 1-5, 114, 
150-1, 365-7, 694-5, 774-6; VIII 23, 292-3, 315, 524-5, 526-8, 693- 
4; IX 592; XII 395; XIII 406-7; XV 335-9, 450; clausola s. II 226; 
IV 534-5 (+ allitterazione e iato); V 165; VII 580-1, 623; XI 92-3; 
XIII 781-6; XIV 845; esametro s. I 10, 13-4, 217-26; II 409-10; V 
165, 265-6, 607-8; VI 69, 127-8, 247, 681-3 

statua, -€ I, pp. XXVI-XXX, XXXI-XXXVI, XLI, CLV-CLVIII; I 82-3 (p. 
164 sg.); III 158-9, 187-90, 414, 420; IV CI (p. 242 sg.); V 3, 183, 
200-6; VI 70-82, 78-9; X 241-2 (p. 222), 263-5, 694; XI 162; XIV 
312-9, 505-6, 698-761, 698-700, 737, 754-8, 759-61; XV 669-74; gal- 
leria di s. V 137-48, 208-9, 211; s. di marmo come monimentum, 
monumentum IV CI (p. 242 sg.); V 1-249 (p. 121 sg.), 223-9; s. di 
Pigmalione X 243-97, 247-98, 248-9, 283; statuario, -a I 82-3; III 
414, 421; V 183; VI 301; VIII 28-31; IX 235-8 

stile, registro (ved. anche i singoli autori e i generi); 1, pp. CXLIV- 
CXLIX; I 163-252 (p. 179); XIII 1-398; s. alessandrino, neoterico ved. 
alessandrino; s. «barocco» 1, p. XXVII; s. commerciale XV 447-9; s. 
dei cataloghi VII 220; s. descrittivo XI 157-9; s. ecoico I 361-2; s. 
diatribico I 130; s. idillico II 85 1; s. indiretto libero V 211; s. legale 
XIII 33, 154; XV 35-8; “s. Orfeo” XI 666-7; s. patetico II 489-90; 
s. solenne, elevato III 563; V 1-7, 338; X 665; XI 120-2; XIV 20-2, 
273-6; s. tragico II 363, 627; stilema I 753; IV 55-6; XV 862-3; s. 
patetico II 477-8; s. poetico IV 488-9 

stoico 157,68, 73, 82-3; II 256-8; IX 235-8, 240-1; X 323; XIII 384- 
6, 457-73, 478, 562; XV 152, 342-5 

stupore, ammirazione 1, pp. XXXIV, XCVIII, CLII; I 301-2, 325-6; 
IV 271-3, 796; V 22, 203-6, 300-1; VIII 855-61; X 501-2; XII 18; 
XIII 960-3 

stupro 1, pp. XXXVI (ent. 1), LXXXIII; I 562-3; IV 239, 356, 799-800; 
V 389, 577-641 (p. 230); VI 424-674; VII 5, 17; IX 120, 561; XI 
216-409; XIII 92-100, 339-45, 925-30; XIV 816-24 (ratto e apoteo- 
si); cataloghi di s. XII 197; s. a rovescio 1, p. LVII; s. «delle Muse» 
V 274-93; s. tentato V 498-501; IX 132-3, 346-8; XII 505-6; stu- 
pratore IV 356; XI 237 

successione (= passaggio di potere) 1, p. CLVIII; I 750-II 365 (p. 230); 
II 340-1; VI 146-312 (p. 273), 650; XIII 1-398 (p. 218); XV 1-11, 1-4, 
187, 391-407 (p. 534), 403-5, 822-39, 834-7, 852-4, 871-9 (p. 620) 
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Tebe T.e Troia (e Roma) XIII 685-99 (p. 324); mura di T. VI 178-9; 
T. e Atene III CI (p. 128); T. e Niobe V 146-312 (p. 273); T. e Ro- 
ma III CI (p. 128), 1-137 (origini), 117, 235-315, 531, 534; trage- 
dia di T. VI 146-312 (p. 273) 

tema e variazione ved. variazione 

tempo, -rale 1, pp. CXXXIII (e nt. 2)-CXLI, CXLVIII; I 4 (p. 141); XV 
234-6, 871-9; dimensione t. del poema, piani e distorsioni t. 1, pp. 
XXIV, CXLVIII; II 531-835, 538-41; VII 232-3; indicazione, perifra- 
si, segnali t. II 531-41; III 144, 149-52; V 1-2; prospettiva t. V 328; 
VII 759-93; XIII 399-400; onniscienza temporale XV 444-5; per- 
sonificazione del T. II 25-30, 26; spazio t. V 198; t. della narrazio- 
ne ved. narrazione (TEMPO) 

tenaglia, costruzionea VII 135, 276, 300-1, 443-7, 735-6, 767-8, 798- 
800; VIII 439-40, 569-70, 632-3, 633-4; IX 604-9 

Teocrito 1, p. CLIX; I 687-8; II 680-2; III 483-5, 588 (I Pescatori), 
708-9, 732-3; IV 494, 508-9; V 318; X 578-80, 610, 661-2; XI 746, 
748; XII 227-8; Ciclope III 348, 408-12, 456; XII 112-3, 353; XIII 
740-897, 960-3; XV 855-6, 866; teocriteo II 574 

teodicea VI 1-145 (p. 244); critiche, dubbi sulla t. IV 531; V 200-6, 
551-63; VI 262-3; X 300-10; XI 127 

Seokevia 1 211-39; V 282-3, 283, 447-9; VI 26-7, 335-42 

tessitura ved. filatura 

Tibullo 194-5, 135-6 (con Virgilio, Geor.), 486-7, 513; 11 254-5, 436- 
8, 815; III 293, 421; IV 13, 63, 93, 455; V 487-8; X 138 e 260 (con 
Catullo e Properzio), 383, 694; XIV 24, 140-1, 214-7 (p. 402), 574- 
5, 626-7, 684-6, 698-761 (p. 457), 750; XV 104-7; ps.-Tib. XV 710 

LINGUA E STILE I 19-20, 97-9, 162, 778; II 28, 324, 616, 680-2; 
III 464; IV 14, 17-20, 85, 103-4, 456; V 576 (con Catullo); VII 
399-400; VIII 324-5; X 431-3, 537; XII 510; XIII 810-4 (p. 347); 
XIV 210-3, 223-32 (p. 404), 464-6; XV 18 (con Virgilio), 201- 
5; echi di T. XIV 78-81 (p. 383), 188-9; XV 104-7, 463-9, 783-5 

tiranno, -ico, tyrannus — 1, pp. LXIV-LXVII; I 163-252 (p. 180 sg.), 222- 
3; II 511-733 (p. 208), 515-25, 531, 572-700, 577-8, 706-7; V 274, 
276, 373-7, 651-2; VI CI (p. 243), 177-8, 193-202, 424-674 (p. 318 
Sgg.), 436, 458-60, 461-6, 471, 486-93, 549-53, 553-60, 581, 616-7, 
650, 651, 675-721, 711; anti-t. VI 424-674 (p. 317 sg); XIII 538- 
40; XV 60-8 

Titanomachia ved. Gigantomachia 

tmesi IL 171; V 577-641 (p. 231), 642; XII 497 

toponimo 1216-9; II 238-59, 706; III 690; V 119-27, 274; VI 13, 417; 
X 13, 162, 183, 229, 297, 435, 605; XI 605; XII 173, 209, 452, 466; 
XIV 348, 441-4; XV 701-18; luoghi che prendono nome da perso- 
naggio sepolto XV 55-7 

topos, motivo topico II 44-5, 131-7, 729-31; IV 39-41, 149-50, 174- 
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6, 229, 269-70, 297-301, 455, 520; V 203-6, 251, 274-93, 440-1, 486- 
8, 494, 511; VI 34-5, 349-51, 574-5; VII 185-8; VIII 119-25, 533- 
5, 787-8 (rovesciamento); IX 396, 567, 613-5; X 148, 324-8, 357-8; 
XI 525-36, 570; XII 288, 616; XIII 77-9, 132-3, 139, 150-3, 159-61, 
271-4, 365-6, 519-22; XIV 305, 322-4, 386-96; XV 63-4, 81-2, 147- 
$1, 262-72, 418-20 (luogo comune), 426-30, 447-9, 473-6, 628-9, 
746-51 (p. 594); t. del panegirico XV 847-51, 868-70 
TOPOI CHE COINVOLGONO IL PAESAGGIO II 381-400; III 144; IV 
172, 433, 434; XI 44-9; XIV 372-6, 406, 409 
TOPOI EPICI I 720-1; V 70-3, 104-6; VIII 774-6, 777-842 (epico- 
tragico); XIV 123-8 (odissiaco) 
TOPO! EROTICO-ELEGIACI III 278-83; 339-510 (p. 179), 442-73; IV 
64, 69-70, 85, 108-9, 197-8, 259-63; V 47-73; VIII 24-37 (luogo 
comune); IX 209-10 (e del teatro), 535, 563; X 168, 270, 431- 
3, 535-41; XI 471-3; XII 607-9; XIV 23, 29, 62-3, 312-9, 682-3 
(cliché), 698-761 (cliché); XV 485 
topothesia, torodnola 1175; V 391; XI 592-615, 592 
tragedia — 1, pp. CXLIII, CXLIV-CXLVII; I 94-5; II 56-8, 329-400; III CT 
(p. 125), 1-137 (p. 129), 138-252, 632-48; V 187, 373-7; VI 146- 
312, 424-674, 614, 702-10, 702; VII 11-73, 809; VIII 183-235, 252- 
3, 445-525; IX 8-86, 543-4; X 349, 377-8; XI 99, 346-409; XII CT; 
XIII 1-398, 412-4, 429-575, 640-2; t. e corpo femminile 1, p. LII ; t. 
repubblicana, romana, latina III 5 18, 529-30, 564; XIII 1-398, 410- 
1, 429-575, 542; XV 187, 697-9 
tragico 1, pp. XX sg., CXLV sg.; I 94-5; II 50-102, 363, 627; III 131- 
7; IV 115-8; V 549-50; VI 146-312, 155, 267-72, 434-8, 472-3 (t. 
commedia); VII 672-865, 853; VIII 183-235, 236-59, 260-444, 317, 
$32, 611-724 (sequenza epico-t.), 738-878 (parodia epico-t.), 814- 
42 (tragicommedia); IX 176, 503-4, 664-5; XI 41; XIV 214-7; iro- 
nia t. ved. ironia; mito t. VI 424-674; motivo, tema t. IV 486-8; V 
135-6, 188; VI 301-12, 428-34, 542-8, 634, 652; XIII 435-8 (dram- 
matico), 523; modello, paradigma t. VI 276; XIV 167; prologo t. 
XIII 429-38; teatro t. IV 416-562, 663-739; VI 146-312 (p. 273), 
428-34, 634; t.-ominoso IV 72 
tricolon 184-6; VIII 170-1, 266, 273-4, 758-60; IX 5-7, 601-2; X 29- 
30; XI 36, 639; XII 614; XIII 332, 333-8, 742-5; XIV 28-36; XV 
96-103; t. abundans XIII 107-111; XIV 191-7 
trionfo, -ale (= cerimonia del t.) 1, p. CLV (nt. 1); I 560-1, 562-3; IV 
737; XIII 1-398, 251-2; XV 590-3, 752-6, 871-9 (p. 618); peanaet. 
I 564-7; t. di Bacco III 666-7, 668-9, 728; t. imperialistico V 1-249 
(p. 121), 135 
triplicazione, -ice 115-7, 517-8; X 148, 591-2; XIII 399-400; XV 244- 
$1, 855-6; t. dell'aggettivo II 107-8; triplice allitterazione II 77; III 
480-1; XIII 91-4; XIV 468-72; t. anafora IV 583-5; IX 207-10; t. 


714 INDICI 


assonanza participiale XIV 203-9; t. menzione del nome IV 142-6; 
t. participio presente IV 237-9; t. ripetizione IV 635-8; VIII 661-3; 
XI 52-3; XIII 669-772; XIV 28-36, 308-11; t. sinalefe XIII 550; t. 
variazione XIII 333-8; t. conclamatio XIII 610-1 


Üfoic — 117, 148; V 294-678 (p. 174), 667; VI 1-145 (p. 244), 146-312 
(p. 273), 267-72, 382-400 (p. 306); VII 168; VIII 186-7, 217-20, 224, 
236-59, 475, 728-30; X 77 

umano, uomo evoluzione, origine dell’u., umana I 82-3; IV CT; V 
341-661, 342-3, 425-37, 474-86, 642-9, 839 (p. 610); identità u. 1, 
pp. XVIII, XXVII sg., LXXX; III 138-252 (p. 148); u. e animale, bestia- 
le 1, pp. LXXIX-LXXXI, XCIII-XCV, XCIX, CXIX; I 82-3, 84-6; II sor- 
2; III CI (p. 126), 198-203, 203, 240, 511-733 (p. 212); IV 587-90, 
604-6; VI 374, 381-91; IX 8-86, 63,182; XII 168-535 (p. 400), 302, 
356, 393-428; XV 463-9; u. e divino, sovrumano (ved. anche dèi - 
MODI DI ESSERE) 1, pp. CV, CXIX (e animale), CXLVI; I 163-239 (p. 
178); II 161-2 (corpi), 623-5, 633-75; III CI (p. 126), 133, 138-252 
(p. 148), 305-7, $11-733 (p. 212: e animale); IV CI, 55-166, 167- 
273, 523, 539-42; V 246-9, 294-678, 667; VI 1-145, 1-2, 3-4, 70-82, 
90-2, 146-312, 165-203, 177-99, 213, 261-6, 313-81 (p. 297), 401- 
II; 4, pp. XXII, XXXII sg.; IX 264-5, 268-70, 285-6; X 238-42, 338, 
450-1 (p. 255); XI 640-1; XV 745-6 (p. 593); non-u. XI r; sacrifi- 
cio u. X 223, 224; uomo d'azione e u. di parole XIII 1-398, 91-4, 
382-3; «u. dello sguardo» VI 455, 499; u. e donna III CI (p. 126); 
XII 168-535; u. singolo, unus, (e massa) XIII 352-3; XIV 808-9; XV 
675-6; u. primitivo I 122; X 101; XII 381; XIII 810-4; XIV 214-7; 
XV 60-478 (p. 486 sgg.), 76-9 

umorismo, istico I, pp. XXXV; LXXVI, XC, XCIV XCVII, XCIX, CXLIII; 
I 192-3, 510-1, 625-7, 689-712; II 776-7, 852-6; III 263, 305-7; 4, 
pp. XXI, XXIII, XXXIII; VII 208-9, 853; VIII 657-9, 814-42; IX 8-86; 
XI 346-409; XIII 83 1-9; XIV 651; XV 458 

urbano, -istico spazio, contesto, panorama I 177; III 414; IV 84-90; V 
208- 9; XI 359-60; sviluppo 1, p. Cl sg.; rusticus vs urbanus XIII 764-7 

batepov noörepov VII 163, 169; IX 331-2; X 384-7; XIV 812-5 


variazione v. di formule, nessi, versi etc. I 3, 88, 292, 350-1, 601; II 
812; IV 604-6; XII 616; arte della v. III 101-30; XIII 251-2, 373-4; 
XIV 179-86, 441-4; XV 492-6, 533-5, 701-5; tema e v. VII 482-5, 
709-10, 767-8, 796; VIII 291-2, 483-5, 661-3, 679-80, 741-2, 758- 
60, 804, 824-7, 831-2, 840-2, 857-8, 875-6; IX 5-7, 23-6, 70, 194- 
6, 251-3, 549-50, 601-2, 649-51, 670-2, 727-8; v. sul tema I 632-4; 
II 45-6, 574, 680-707; III 200; 4, p. XXXVI; VII 339-42, 453-5; VIII 
1-2, 462-3; IX 192-3, 350-1, 795; X 38; XIV 708-10; v. di schema XI 
332-3; XIV 125-8; v. come zariatio XIII 157-8, 333-8; XIV 669-71 
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Varrone Átacino Argonautica III 101-30; VI 165, 720-1; VII 185-8; 
X 73-5, 368-70; XI 598-9; XV 513; Chorographia I 45-51; Epime- 
nides II 508-30 

vaso Francois XII 378-9 

vendetta VI 424-674 (p. 319), 619-35; IX 427-38; X 239-40; XII 341- 
92, 536-76; XIII 399-400, 546, 561, 623-XIV 608 (schema di v.); v. 
degli dei ved. dei (COMPORTAMENTI); v. di Ottaviano (Augusto) XV 
819-21; vendicatore (Perseo/Augusto) V 135, 138, 237 

vento, -i I 57-66, 61, 276-80; II 160; III 729-31; IV 621-30, 663-5; 
V 6; VI 558, 675-721, 681-3, 685-6, 687, 690-9, 694, 695, 702-10, 
707; VII 3, 530-2, 659, 661; X 642, 738, 739; XI 431, 490-1; nome 
del v. I 264; XI 481; XIV 223-32 542-5; XV 296-306 

verosimiglianza, verisimiglianza, -imile — 1, pp. XXVI sg., XXIX, CXXI, 
CXXII (messa in crisi); I 195-8; IV 727; XI 751; XV 622-5 (p. 574); 
v. di opere d'arte V 193-4; violazione della v. 1, p. CXVII; IX 176; 
inverosimiglianza IV 55-166 (p. 258) 

verso, -i parole, suoni, posizione nel v. 188, 179-80, 651-3; II 77, 531- 
41; III 55-8, 359; IV 575-6, 662; VI 21, 72-3, 215-7, 265-6, 376, 483- 
5; VII 22; X 205-8, 256, 464, 501-2; XI 31-3, 523; XIII 6, 128-39, 
275-9, 296-305, 441-4, 551-5, 579-82; XIV 649-50; XV 127; ritmo, 
andamento del v. I 88, 282, 714; II 164, 605; III 15; VIII 767-9, 774- 
6, 809-13; struttura, trattamento dei v. I 13-4, 61-6, 179-80, 282; II 
217-26 (p. 254), 227-34, 238-59, 616; IV 152-3, 164, 493, 494, 657, 
779-81; V 85-8, 189, 224, 312, 409-10, 586, 604; VI 15-6, 273, 327- 
8, 428-34, 507-8; 4, p. XXXVI; VII 7, 36, 77-8, 79-81, 104-19, 114, 
156, 246-7, 297-306, 356, 365-7, 520, 530-2, 541, 580-1, 623, 694-5; 
VIII ı-5, 169, 227, 315, 322-3, 470, 483-5, 497-8, 526-8, 843-7; IX 
140, 191-2, 397-9, 467, 487-9, 604-9; XII 2-3; XIII 789-807; XIV 
845; XV 752-6, 834-7, 875-6; struttura speculare del v. IV 554, 575- 
6, 715, 725; V 208-9; VI 419-20; v. aureo I 89-112; IV 491; V 165, 
236-41, 286; VII 79-81, 117, 314, 709-10; VIII 45, 237, 638, 787-8; 
IX 353, 458-9, 660; X 140; XI 154, XII 158, 604-6; XIII 54, 395, 
476, 717-8; XIV 179-86, 747; XV 626-7, 695-6, 729-35 (p. 599), 
785-6; v. rimati I 67-8; v. serpentino IV 172; XV 208, 340-1, 738 

violenza v. della scena, immagine IV 721-3; V 155; v. del linguaggio III 
259-61; v. maschilizzata epica XIII 543-4; non-v. (di Numa) XV 81-2 

V. COME VIOLAZIONE SESSUALE I, pp. XXXI-XLIX, LXXXVIII, LXII, 
CXLII, CLXI (nt. 1); III 155-62; IV 229, 230; V 271-4; VI 452, s11- 
8, 549-53, 700-1; VII 19; XII 196 (solitudine e v.); XIII 735; XIV 
765-71 (p. 465); v. degli dèi ved. dèi (COMPORTAMENTI); paesag- 
gio, paesaggio idillico e v. (ved. anche sesso) V 385-91, 392-4; 
VII 809; XI 229-37; XIV 51-4; raccolta di fiori e v. sessuale III 
339-510 (p. 175); IV 310-5; V 392-4; XIII 925-30; tentata v. IV 
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357, 461-3; V 265-6, 271-4, 274-93; X 41-4; v. sessuale e cam- 
biamenti di tono narrativo; v. come mutilazione 1, pp. LIV-LXII 
virgiliano descrizione v. IV 494, 727; VII 6, 556, 611-2; IX 344-5; XI 
157-9; emistichio, frase v. IV 683; VI 494; X 122; modello v. I 165- 
252 (p. 180), 166 (a contrasto), 200-5, 276-80; II 48, 172 (e ome- 
rico), 178-9, 195-8, 358-60, 562-3; III 501; IV CI (p. 242), 1, 422, 
423, 432-80, 443-5, 474-5, 490, 497-8, 510-1, 621-30, 663-739; V 
42-73, 61; VII 225, 513-4; XI 208; XIV 167 (e omerico); similitu- 
dine v. ved. similitudine; tonodyota v. I 175 
LINGUA E STILE clausola v. IV 447-8, 481-5; V 89-96, 137-48; 
XV 768-76; conio v. V 361-2, 635; eco, reminiscenza, riecheg- 
giamento v. 1689; II 340-1, 859; III 176; V 474-86; VI 273, 288- 
91; 4, p. XV (nt. 2); VII 854; VIII 72-3, 211-2, 318-21 790; IX 
5-7, 28, 418, 540-1; XI 775-7; XIII 62, 361-2, 377, 450-1, 506- 
7, 523, 627-31; XIV 62-3, 75-7, 494-5; 572-3; XV 765-7, 803-6; 
epicismo v. IV 54; epiteto v. V 239, 302-3; X 165; XI 44-6, 52- 
3, 162-3, 481, 771-4; XII 162-3, 211, 230, 361, 615; XIII 623- 
5, 640-2, 640-5 (etichetta); espressione, formula, frase, modulo, 
nesso v. 1239, 292, 334-5; II 142-4, 501-2; III 265-6 (f. v. e ome- 
rica); 535; IV 39-41, 142-6, 436-7, 498-9, 500-5, 539-42, 548- 
$6, $67; V 1-249 (p. 120), 49, 62, 137-48, 462-3, 616 (p. 328), 
728-9, 735; VI 243, 247, 248-53, 428-34; X 122; XI 419, 527; 
XII 80-1, 295; XIII 452-3; XV 583-5; incipit v. IV 1; V 574; VI 
486-95; stilema virgiliano V 128-36 
PERSONAGGI V. I 679-81; V 99-106; IX 641-4; XI 527; Camilla I 
478; II 363; V 62, 59; VIII 317, 318-21, 398; X 81-2, 188, 196, 
458-9, 472, 567, 588, 654-5; XI 749-95 (p. 371); XII 80-1; Di- 
done 1, p. LVI; II 412, 617-8, 734; III 480-1, 701-33; IV 115-8, 
142-6, 686; V 51-2, 529-32; VI 428-34, 431-2, 472-3, 486-95; VII 
11-73, 32-3, 47, 61, 69-70, 185-8, 268, 694-5; VIII 104, 107, 108, 
111-2, 325-6, 513-4; IX 27, 450-655, 474, 540-1, 613-5, 620-1, 
641-2, 653-4; X 204, 320-55, 335, 359-60, 368-70, 372-4 (con 
Medea in Ennio e Arianna in Catullo), 377-8, 381, 389, 397-9, 
410-1, 635, 692 (ed Enea); XI 440, 468, 700, 714-5 (con Arian- 
na in Catullo); XIII 5-6, 445-7 (con Arianna in Catullo), 5 16-9; 
XIV 78-81, 404-5 (con Enea); Enea 1, pp. LVIII-LX, LXX; I 276- 
80; II 158; III 1-137 (p. 129), 6-8, 32, 59-60, 132, 555-6, 568-71; 
IV 161, 436-7, 439, 534-5; 548-50, 563, 769-70; V 1-249, 30, 65- 
6, 70-3, 191-2, 227, 289-93, 520-1, 529-32, 574; VI 248-53, 273, 
521; VII 5, 32-3, 86-8, 694-5; VIII 108, 513-4, 566, 637, 638, 639- 
40, 864-7; IX 5-7, 17-8, 19-20, 21-2, 27, 28, 46-9, 242-8, 312- 
3, 344-5, 616-7, 620-1, 690; X 372-4, 375, 720-4; Eurialo e Ni- 
so II 760-4; V 38, 47-73, 49, 64, 70-3, 73; VI 288-91; VII 292-3; 
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VIII 72-3, 405-6, 406-7; X 164, 186, 190-3, 190, 195, 205, 211; 
XII 238-9, 291, 316-7, 393-428; XIII 105-6, 750-4 

Virgilio 1, pp. CXII, CXIII, CXIV, CXXXVI, CXLVII, CXLIX; 4, p. XXXI; 
XIII 740-897; Bucoliche 1, p. CXLIX; 1679-81, 689; III 456 (E. 2), 
463 (E. 2); X CI, 26, 90-105 (p. 185 sg.), 97, 644-51; XI 161; XII 
227-8; XIII 821-30; XIV 60; Ecloga 6 1, p. CXLVII; I 5-6 (p. 148 
Sg.), 5, 9, 13-4, 43-4, 452, 632-4, 687-8; II 329-400, 865; X 560- 
707 (p. 279), 666; XI 91; XII 316-7; XV 60-478 (p. 488), 418-20; 
Eneide 1, pp. XXXI, CIX, CXI, CXXXVII, CXLI, CXLIX, CLVI; I 91- 
2, 115, 253-312, 440; II 340-1, 617-8, 720, 760-4, 812 (variazione 
perversa); IV 115-8, 161, 422, 432-80, 436-7, 525-7, 567, 621-30, 
663-739 (p. 334); V 1-249, 10, 30, 42-5, 214-5, 520-1, 574; VI 10, 
34-5, 243; 248-53, 273, 486-93, 587-600; 4, p. XIV; VII 32-3, 781- 
2, 786; VIII 108, 111-2, 761-4, 318-21, 777-842; IX 266-7, 474, 
540-1; 5, p. XVI sg.; X 29-30, 53, 109-25; 112-3, 190-3, 198, 647- 
8, 692, 719; XI 17, 61-6, 157-9, 208, 431, 440, 474-572, 527, 592, 
603, 649; XII 38, 39-63, 72, 80-1, 227-8, 583, 590-1; XIII 1-398, 
120-1, 162-70, 168-9, 280-5, 410-1, 429-38, 506-7, 523, 533-7, 540- 
I, 623-5, 665-6, 711-3; XIV 78-81, 464-6, 581-608, 726-8, 841-2; 
XV 1-4, 439-49, 626-7 (con Lucrezio), 745-851 (con Geor.), 760- 
842, 768-76, 803-6, 807-42; E. e Iliade XII 415-7, 469-73, 878-9; 
E. e Odissea XIII 810-4, 910-1; XIV 75-7, 223-440; Georgiche 1, 
pp. CXIII sg., CXLIX; I 5-6 (p. 149), 45-51, 89-150, 107-12, 113, 
414-5, 610, 689; II 83, 226, 238-59, 285-9, 538-41; IV 41, 43-52; 
V 474-86; VI 313-81, 582; VII 523-613; X (passim: Orfeo); XI 
CI, 3, 31-3, 35, 43, 44-6, 52-3, 61-6, 239, 241-6, 249, 380, 566-7, 
775-7; XIII 655-9; XIV 2-3, 129, 420-34, 622-771, 657; XV 109- 
16, 143-5 (con eco di Ennio), 364-7, 745-851 (con Eneide), 861- 
70; Omero e V. ved. Omero 

virtuosismo, -istico — 1, p. CXLIV; II 329-400, 702-3; III 380-92; IV CI, 
772-3, V 312; Vl 63-5; VIII 183-255, 712-9 

vocabolario della memoria XIV 812-5 

voce narrante, narrativa ved. narratore 

«voce del telaio» VI 424-674 (p. 320) 

voyeurismo, -istico III 175, 701-33; VI 382-400 (p. 306), 527-30; 
XIII 900-3 


zeugma  r,p. CXLI; II 312; VII 133, 348-9; IX 563; X 11-2, 108, 153- 
4, 346, 368-70; XI 157-9, 674, 780-1; XII 32-3, 156, 382, 587, 614 


« Scrittori greci e latini » 


Con questa collana, la Fondazione Lorenzo Valla e l'editore 
Mondadori intendono fornire al pubblico italiano — quello degli 
studiosi e quello, pià vasto, dei semplici lettori colti — l'autore- 
vole raccolta di classici che esso non ha mai posseduto. Da un 
lato, si desidera pubblicare dei libri che entrino stabilmente a 
far parte della biblioteca di ogni studioso, come fondamentali 
opere di consultazione: testi e commenti, che raccolgano tutta la 
tradizione degli studi filologici e storici e che offrano interpre- 
tazioni nuove, attraverso le quali debba passare la strada della 
scienza. Ma, al tempo stesso, ognuno di questi libri potrà restare 
tra le mani di tutti coloro che non conoscono o conoscono poco 
il greco e il latino; di tutti coloro che leggono Eraclito e Virgi- 
lio, Gerolamo e Procopio mossi da uno slancio della fantasia e 
dell'intelligenza, o da un bisogno di apprendere non sorretto da 
una preparazione scientifica; e che quindi debbono venire soc- 
corsi nel loro rapporto con un testo antico. 

Il programma della collana comprende testi di ogni specie: 
poetici e storici, filosofici e religiosi, teatrali e scientifici, nar- 
razioni e viaggi: libri che sono il simbolo stesso della classicità, 
come l'Odissea e l'Eneide, e libri mai tradotti in italiano, ignoti 
al pubblico colto, o inediti. L'arco storico della raccolta è vastis- 
simo: dai documenti micenei fino alle ultime testimonianze della 
grecità pagana, dalla letteratura latina arcaica a Boezio: capola- 
vori della patristica greca e latina, vite dei santi, libri storici del 
primo e tardo Medioevo latino, e quella letteratura bizantina di 
cui il pubblico italiano ignora la ricchezza. 

Ogni volume della collana comprende: un'introduzione; una 
bibliografia; il testo originale, accompagnato da un apparato cri- 
tico; la traduzione italiana; un commento, che chiarisce tutti gli 
elementi (d’ordine storico e filologico, archeologico e religioso, 
filosofico e simbolico, linguistico e stilistico) necessari alla com- 
prensione e all’interpretazione del testo; indici e sussidi. 


I curatori sono scelti tra i maggiori studiosi dell'antichità classica 
e cristiana, della civiltà bizantina e del Medioevo latino, oggi attivi in 
ogni paese. Vengono pubblicati in media quattro volumi ogni anno. 

La collana & diretta da Piero Boitani e Francesco Sisti. Il vice- 
direttore é Tristano Gargiulo. 


VOLUMI PUBBLICATI 


Sant’Agostino, Commento at Salmi 
a cura di Manlio Simonetti. [vm ED.] 


Sant’Agostino, Confessioni 
testo criticamente riveduto a cura di Manlio Simonetti, 
traduzione di Gioachino Chiarini. 


vol. I: LIBRI I-III, a cura di Jacques Fontaine, José Guirau, Marta Cristiani, 
Luigi F. Pizzolato, Paolo Siniscalco; [IV ED.] 


vol. I: LIBRI IV-VI, a cura di Patrice Cambronne, Luigi F. Pizzolato, 
Paolo Siniscalco; [II ED.] 


vol. Il: LIBRI VII-IX, a cura di Goulven Madec, Luigi F. Pizzolato; — [IV ED.] 
vol. IV: LIBRI X-XI, a cura di Marta Cristiani, Aimé Solignac; [INI ED.] 
vol V: LIBRI XII-XIII, a cura di Jean Pépin, Manlio Simonetti. [II ED.] 


Sant' Agostino, L’istruzione cristiana 
a cura di Manlio Simonetti. [Iv ED.] 


Alessandro nel Medioevo occidentale 
a cura di Piero Boitani, Corrado Bologna, Adele Cipolla, Peter Dronke, 
Mariantonia Liborio. {H ED.] 


Anonimo, Le cose della guerra 
a cura di Andrea Giardina. — (IV ED.] 


Anonimo, Origine del popolo romano 
a cura di Giovanni D’Anna, corredo iconografico a cura di Carlo Gasparri. — [I] ED] 


L'Anticristo 
3 volumi, a cura di Gian Luca Potestà e Marco Rizzi. 


vol. I: IL NEMICO DEI TEMPI FINALI. TESTI DAL II AL IV SECOLO; — [ITED] 
vol. II: IL FIGLIO DELLA PERDIZIONE. TESTI DAL IV AL XII SECOLO. [IED.] 


L'Apocalisse di Giovanni 
a cura di Edmondo Lupieri. [V ED.] 


Apollodoro, I miti greci (Biblioteca) 


a cura di Paolo Scarpi, traduzione di Maria Grazia Ciani. [XI ED.] 


Arcana Mundi 
a cura di Georg Luck. 


vol. I: MAGIA, MIRACOLI, DEMONOLOGIA; _ [VED.] 
vol. II: DIVINAZIONE, ASTROLOGIA, ALCHIMIA. [IV ED.] 


Aristofane, Le Donne all'assemblea 
a cura di Massimo Vetta, traduzione di Dario Del Corno. [VED.] 


Aristofane, Le Donne alle Tesmoforie 
a cura di Carlo Prato, traduzione di Dario Del Corno. [I ED.] 


Aristofane, Le Nuvole 
a cura di Giulio Guidorizzi, introduzione e traduzione di Dario Del Como. [MED. 


Aristofane, Le Rane 
a cura di Dario Del Corno. — [VIL ED] 


Aristofane, Gli Uccelli 


a cura di Giuseppe Zanetto, introduzione e traduzione di Dario Del Corno. [VI ED.) 


Aristotele, Dell’arte poetica 
a cura di Carlo Gallavotti. [XI ED.] 


Aristotele, Politica 
2 volumi, a cura di Piero Boitani, con la revisione generale di Tristano Gargiulo. 
vol. I: LIBRI I-IV, introduzioni di Luciano Canfora e Richard Kraut, 


traduzione di Roberto Radice e Tristano Gargiulo, 
commento di Trevor J. Saunders e Richard Robinson. [TED.] 


Arriano, Anabasi di Alessandro 
a cura di Francesco Sisti e Andrea Zambrini. 


vol. I: LIBRI I-II [MED.] vol. I: LIBRIIV-VIL — [HILED.] 


Atti e Passioni dei Martiri 

a cura di A.A.R. Bastiaensen, A. Hilhorst, G.A.A. Kortekaas, A.P. Orbán, 
M.M. van Assendelft; traduzioni di Gioachino Chiarini, G.A.A. Kortekaas, 
Giuliana Lanata, Silvia Ronchey. [VII ED.] 


Basilio di Cesarea, Sulla Genesi 
a cura di Mario Naldini. [II ED] 


Beda, Storia degli Inglesi _ 
(Historia ecclesiastica gentis Anglorum) 
a cura di Michael Lapidge, traduzione di Paolo Chiesa. 


vol. I: LIBRI I-II [MED] vol. II: LIBRI III-IV. [ED] 


Bonvesin da la Riva, Le meraviglie di Milano 
(De magnalibus Mediolanı) 


a cura di Paolo Chiesa. — [Il ED.] 


La caduta di Costantinopoli 


testi greci, latini, italiani, francesi, slavi..., a cura di Agostino Pertusi. 
vol. I: LE TESTIMONIANZE DEI CONTEMPORANEI; [VII ED.] 
vol. Il: L’ECO NEL MONDO. [VI ED.] 


Catullo, Le poesie 


a cura di Francesco Della Corte. [XII ED.] 


Il Cristo 


vol. I: TESTI TEOLOGICI E SPIRITUALI DAL I AL IV SECOLO, 
a cura di Antonio Orbe e Manlio Simonetti; [vi ED.) 


vol. I: TESTI TEOLOGICI E SPIRITUALI IN LINGUA GRECA 
DAL IV AL VII SECOLO, a cura di Manlio Simonetti; [VI ED.] 


vol. II: | TESTI TEOLOGICI E SPIRITUALI IN LINGUA LATINA 
DA AGOSTINO AD ANSELMO DI CANTERBURY, 
a cura di Claudio Leonardi; [Iv ED] 


vol. IV: TESTI TEOLOGICI E SPIRITUALI IN LINGUA LATINA 
DA ABELARDO A SAN BERNARDO, a cura di Claudio Leonardi; [IV ED.] 


vol. V: TESTI TEOLOGICI E SPIRITUALI DA RICCARDO DI SAN VITTORE 
A SANTA CATERINA DA SIENA, a cura di Claudio Leonardi. — [V ED.] 


Curzio Rufo, Storie di Alessandro Magno 
a cura di John E. Atkinson e Tristano Gargiulo. 


vol. I: LIBRI III-V [V ED] vol. II: LIBRI VI-X.  [IVED] 


I detti islamici di Gesù 
a cura di Sabino Chialà, traduzione di Ignazio De Francesco. — [IIED.] 


Empedocle, Poema fisico e lustrale 
a cura di Carlo Gallavotti. — [VIL ED.] 


Eraclito, I frammenti e le testimonianze 
a cura di Carlo Diano e Giuseppe Serra. — [VI ED.] 


Erodoto, Le Storie 

9 volumi 

vol. I: LIBRO I: LA LIDIA ELA PERSIA 

a cura di David Asheri, traduzione di Virginio Antelami;  [vmED.] 


vol. II: LIBRO II: L'EGITTO 
a cura di Alan B. Lloyd, traduzione di Augusto Fraschetti; [Vu ED.] 


vol. III: | LIBRO III: LA PERSIA 
a cura di David Asheri e Silvio M. Medaglia, 
traduzione di Augusto Fraschetti; [V ED.] 


vol. IV: LIBRO IV: LA SCIZIA E LA LIBIA 
a cura di Aldo Corcella e Silvio M. Medaglia, 
traduzione di Augusto Fraschetti; — [IV ED] 


vol V: LIBRO V: LA RIVOLTA DELLA IONIA 
a cura di Giuseppe Nenci; [Mm ED.] 


vol. VI: LIBRO VI: LA BATTAGLIA DI MARATONA 
a cura di Giuseppe Nenci; [IV ED] 


vol. VIII: LIBRO VIII: LA VITTORIA DI TEMISTOCLE 
a cura di David Asheri e Aldo Corcella, 
traduzione di Augusto Fraschetti; [U ED.] 


vol. X: LIBRO IX: LA BATTAGLIA DI PLATEA 
a cura di David Asheri e Aldo Corcella, 
traduzione di Augusto Fraschetti. [I ED.] 


Flavio Giuseppe, La Guerra giudaica 
a cura di Giovanni Vitucci. 
Con un'appendice sulla traduzione in russo antico a cura di Natalino Radovich. 


vol. I: LIBRI I-III — [XED.] vol. I:  LIBRIIV-VIL [X ED.] 


Giuliano Imperatore, Alla Madre degli dei 


(e altri discorsi) 
introduzione di Jacques Fontaine, testo critico a cura di Carlo Prato, 
traduzione e commento di Arnaldo Marcone. [vm ED.] 


Gregorio Magno, Storie di santi e di diavoli 
(Dialoghi) 

introduzione e commento a cura di Salvatore Pricoco, 
testo critico e traduzione a cura di Manlio Simonetti. 


vol. I: LIBRI I-II [IV ED.] vol. I:  LIBRIIILIV. MED] 


Gregorio di Nissa, La vita di Mosè 


a cura di Manlio Simonetti. [rv ED.] 


Guglielmo di Rubruk, Viaggio in Mongolia 
(Itinerarium) 
a cura di Paolo Chiesa. [mED.] 


Inni omerict 
acura di Filippo Càssola. [IX ED.] 


Inni orfici 
a cura di Gabriella Ricciardelli. — [rr ED. 


La leggenda di Roma 


a cura di Andrea Carandini, traduzioni di Lorenzo Argentieri. 


vol. I: DALLA NASCITA DEI GEMELLI ALLA FONDAZIONE DELLA CITTÀ 
morfologia e commento di Paolo Carafa e Maria Teresa D'Alessio, 
appendici di Paolo Carafa, Maria Teresa D'Alessio e Carlo de Simone; [m ED.] 


vol. II: DAL RATTO DELLE DONNE AL REGNO DI ROMOLO E TITO TAZIO 
morfologia e commento di Paolo Carafa, 

appendici di Nikolaos Arvanitis, Daniela Bruno, Maria Cristina Capanna, 
Paolo Carafa, Andrea Carandini, Maria Teresa D'Alessio, Dunia Filippi, 
Fabiola Fraioli, Elisa Gusberti; — [II ED.] 


vol. II: LA COSTITUZIONE 
morfologia e commento di Paolo Carafa, Mario Fiorentini e Ugo Fusco. — (1ED.] 


vol. IV: DALLA MORTE DI TITO TAZIO ALLA FINE DI ROMOLO. 
ALTRI FONDATORI, RE LATINI E CRONOLOGIE DELLA FONDAZIONE 
morfologia e commento di Paolo Carafa e Ugo Fusco, 

appendici di Paolo Carafa, Andrea Carandini, Alessandro Catastini, 
Maria Teresa D'Alessio, Dunia Filippi, Cristiano Viglietti. MED. 


La letteratura francescana 
6 volumi, a cura di Claudio Leonardi. 


vol. I: FRANCESCO E CHIARA D'ASSISI 
introduzione e cura di Claudio Leonardi; traduzioni di Claudio Leonardi, 
Luigi G.G. Ricci, Emore Paoli, Daniele Solvi; commento di Daniele Solvi; [IV ED] 


vol. II: LE VITE ANTICHE DI SAN FRANCESCO 

introduzione e cura di Claudio Leonardi; traduzioni di Roberto Gamberini, 
Claudio Leonardi, Daniele Solvi, Francesco Stella; 

commento di Daniele Solvi. — [It ED.] 


vol. III: BONAVENTURA: LA PERFEZIONE CRISTIANA 
introduzione e cura di Claudio Leonardi; traduzioni di Roberto Gamberini 
e Daniele Solvi; commento di Daniele Solvi; — (1ED.] 


vol. IV: BONAVENTURA: LA LEGGENDA DI FRANCESCO 
introduzione e cura di Claudio Leonardi; traduzione di Mauro Donnini; 
commento di Daniele Solvi. — [1 ED.] 


Il Manicheismo 
4 volumi, a cura di Gherardo Gnoli. 


vol. I: MANI E IL MANICHEISMO 

introduzione e cura di Gherardo Gnoli con la collaborazione di Luigi Cirillo, 
Serena Demaria, Enrico Morano, Antonello Palumbo, Sergio Pernigotti, 

Elio Provasi, Alberto Ventura, Peter Zieme; — [IV ED.] 


vol. II: IL MITOELA DOTTRINA. I TESTI MANICHEI COPTI E LA POLEMICA 
ANTIMANICHEA 

introduzione e cura di Gherardo Gnoli con la collaborazione 

di Carlo G. Cereti, Riccardo Contini, Serena Demaria, Sergio Pernigotti, 
Andrea Piras, Alberto Ventura; [H ED.) 


vol. II: IL MITO ELA DOTTRINA. TESTI MANICHEI DELL'ASIA CENTRALE 
E DELLA CINA 

a cura di Gherardo Gnoli con la collaborazione di Carlo G. Cereti, 

Enrico Morano, Antonello Palumbo, Elio Provasi, Alois van Tongerloo, 

Peter Zieme. [1ED.] 


Manilio, I/ poema degli astri 


(Astronomica) 
introduzione e traduzione di Riccardo Scarcia, testo critico a cura 
di Enrico Flores, commento a cura di Simonetta Feraboli e Riccardo Scarcia. 


vol. I: LIBRI I-II [I ED.] vol. I: LIBRIII-V. [IED. 


Niceta Coniata, Grandezza e catastrofe di Bisanzio 


(Narrazione cronologica) 


a cura di Alexander P. Kazhdan, Jan-Louis van Dieten, Riccardo Maisano, 
Anna Pontani e Filippomaria Pontani. 


vol. I: LIBRI I-VIII, ED. vol. II: LIBRIIX-XIV, — [IILED.] 
vol. IH: LIBRI XV-XIX. [LED.] 


Omero, Odissea 

vol. I: LIBRI I-IV, a cura di Alfred Heubeck e Stephanie West; [x ED] 
vol. II: LIBRI V-VIII, a cura di John Bryan Hainsworth; [XI ED.] 

vol. II: LIBRI IX-XII, a cura di Alfred Heubeck; [XI ED.] 

vol. IV: LIBRI XIII-XVI, a cura di Arie Hoekstra; [VIII ED.] 

vol V: LIBRI XVII-XX, a cura di Joseph Russo; [vm ED.] 


vol. VI: LIBRI XXI-XXIV, a cura di Manuel Fernández-Galiano, 
Alfred Heubeck e Joseph Russo. [vm ED.) 


Traduzione di G. Aurelio Privitera. 


Origene, I/ Cantico dei cantici 
a cura di Manlio Simonetti. — [m ED.] 


Orosio, Le Storie contro i pagani 
a cura di Adolf Lippold, traduzioni di Aldo Bartalucci e Gioachino Chiarini. 


vol. I: LIBRILIV — (IVED] vol I: LIBRI V-VII. [IV ED.] 


Ovidio, L'arte di amare 
a cura di Emilio Pianezzola, con la collaborazione di Gianluigi Baldo 
e Lucio Cristante. [VII ED.] 


Ovidio, Metamorfosi 
a cura di Alessandro Barchiesi; testo critico basato sull'edizione oxoniense 
di Richard Tarrant. 


vol.I: LIBRI I-II, con un saggio introduttivo di Charles Segal, 
traduzione di Ludovica Koch, commento di Alessandro Barchiesi; [IV ED.] 


vol. H: LIBRI III-IV, traduzione di Ludovica Koch, 
commento di Alessandro Barchiesi e Gianpiero Rosati; [mI ED.] 


vol. III: LIBRI V-VI, traduzione di Gioachino Chiarini, 
commento di Gianpiero Rosati; —[ILED.] 


vol. IV: LIBRI VII-IX, traduzione di Gioachino Chiarini, 
commento di Edward J. Kenney; [IED.] 


vol. V: LIBRI X-XII, traduzione di Gioachino Chiarini, 
commento di Joseph D. Reed; — (1ED.] 


vol VI: LIBRI XIII-XV, traduzione di Gioachino Chiarini, 
commento di Philip Hardie. — (1ED.] 


Palladio, La Storia Lausiaca 


introduzione di Christine Mohrmann, testo critico e commento 
a cura di G.J.M. Bartelink, traduzione di Marino Barchiesi. [VI ED.] 


Paolo Diacono, Storia dei Longobardi 
a cura di Lidia Capo. [IXED.] 


Le parole dimenticate di Gesù 
a cura di Mauro Pesce. [x ED.] 


Pausania, Guida della Grecia 

10 volumi, a cura di Domenico Musti e Mario Torelli. 

Testo, traduzione e commento di L. Beschi, G. Maddoli, M. Moggi, 
D. Musti, M. Nafissi, M. Osanna, V. Saladino, M. Torelli. 


vol. I: LIBRO I: L'ATTICA 
a cura di Domenico Musti e Luigi Beschi; — [VIII ED] 


vol. I: LIBRO II: LA CORINZIA E L'ARGOLIDE 
a cura di Domenico Musti e Mario Torelli; [v ED.] 


vol. IN: LIBRO III: LA LACONIA 
a cura di Domenico Musti e Mario Torelli; — [v ED.] 


vol. IV: LIBRO IV: LA MESSENIA 
a cura di Domenico Musti e Mario Torelli; [v ED.) 


vol. V: LIBRO V: L'ELIDE E OLIMPIA 
a cura di Gianfranco Maddoli e Vincenzo Saladino; [IV ED] 


vol VI: LIBRO VI: L'ELIDE E OLIMPIA 
a cura di Gianfranco Maddoli, Massimo Nafissi e Vincenzo Saladino; [m ED.] 


vol. VII: LIBRO VII: L'ACAIA 
a cura di Mauro Moggi e Massimo Osanna; [I ED.] 


vol. VIII: LIBRO VIII: L'ARCADIA 
a cura di Mauro Moggi e Massimo Osanna. — [IIED.] 


vol. IX: LIBRO IX: LA BEOZIA 
a cura di Mauro Moggi e Massimo Osanna. [H ED.] 


Pindaro, Le Od; 


4 volumi 


vol. I: LE OLIMPICHE, a cura di Bruno Gentili, Carmine Catenacci, 
Pietro Giannini e Liana Lomiento; [IED.] 


vol II: LEPITICHE, a cura di Bruno Gentili, Paola Angeli Bernardini, 
Ettore Cingano e Pietro Giannini; [V ED.] 


vol. IV: LEISTMICHE, a cura di G. Aurelio Privitera. [V ED.] 


Platone, Fedro 
a cura di Giovanni Reale, testo critico di John Burnet. [IV ED] 


Platone, Lettere 
a cura di Margherita Isnardi Parente, traduzione di Maria Grazia Ciani. [1 ED.] 


Platone, Simposio 
a cura di Giovanni Reale, testo critico di John Burnet. [m ED.] 


Plutarco, Le vite di Arato e di Artaserse 
a cura di Mario Manfredini, Domenica Paola Orsi e Virginio Antelami. [IV ED.] 


Plutarco, Le vite di Cimone e di Lucullo 
a cura di Carlo Carena, Mario Manfredini e Luigi Piccirilli. — [ur ED] 


Plutarco, Le vite di Demetrio e di Antonio 
a cura di Luigi Santi Amantini, Carlo Carena e Mario Manfredini. {1 ED.] 


Plutarco, Le vite di Licurgo e di Numa 
a cura di Mario Manfredini e Luigi Piccirilli. — [VI ED.] 


Plutarco, Le vite di Lisandro e di Silla 
a cura di Maria Gabriella Angeli Bertinelli, Mario Manfredini, 
Luigi Piccirilli e Giuliano Pisani. [IED.] 


Plutarco, Le vite di Nicia e di Crasso 


a cura di Maria Gabriella Angeli Bertinelli, Carlo Carena, Mario Manfredini 
e Luigi Piccirilli. MED] 


Plutarco, La vita di Solone 
a cura di Mario Manfredini e Luigi Piccirilli. — (VI ED.] 


Plutarco, Le vite di Temistocle e di Camillo 
a cura di Carlo Carena, Mario Manfredini e Luigi Piccirilli. — (Iv ED] 


Plutarco, Le vite di Teseo e di Romolo 
a cura di Carmine Ampolo e Mario Manfredini. [V ED.] 


La preghiera dei cristiani 
a cura di Salvatore Pricoco e Manlio Simonetti. [I ED.) 


Michele Psello, Imperator: di Bisanzio 
(Cronografia) 

a cura di Salvatore Impellizzeri, Ugo Criscuolo, Silvia Ronchey; 
introduzione di Dario Del Corno. 


vol. I: LIBRI I-VI 75 — [VI ED] vol. I: LIBRIVI76-VII. — [VI ED] 


La Regola di san Benedetto e le Regole dei Padri 


a cura di Salvatore Pricoco. [VI ED.] 


Le religioni dei misteri 
a cura di Paolo Scarpi. 


vol. I: ELEUSI, DIONISISMO, ORFISMO; [VI ED.] 
vol. II: SAMOTRACIA, ANDANIA, ISIDE, CIBELE E ATTIS, MITRAISMO. [V ED] 


La rivelazione segreta di Ermete Trismegisto 
a cura di Paolo Scarpi. 


vol.I, [NIED.] vol. II. [1 ED.] 


Rodolfo il Glabro, Cronache dell’anno Mille 


a cura di Guglielmo Cavallo e Giovanni Orlandi. [IX ED.] 


Rolandino, Vita e morte di Ezzelino da Romano 


(Cronaca) 
acura di Flavio Fiorese. [rv ED] 


Il Romanzo di Alessandro 
3 volumi, a cura di Richard Stoneman e Tristano Gargiulo. 


vol. I: LIBROE  (IED] vol. II: LIBRO II. —[IEDJ 


Giovanni Scoto, Orzelia sul Prologo di Giovanni 
a cura di Marta Cristiani. [V ED] 


Giovanni Scoto, Sulle nature dell'universo 
(Periphyseon) 


5 volumi, a cura di Peter Dronke, traduzione di Michela Pereira. 


voll, [IED] vol IL [ED] vol. II. [1 ED.] 


Seguendo Gesu. Testi cristiani delle origini 
a cura di Emanuela Prinzivalli e Manlio Simonetti. 


voll, [MED vol IL ED. 


Seneca, Ricerche sulla natura 
a cura di Piergiorgio Parroni. [II ED] 


Sofocle, Edipo a Colono 
introduzione e commento di Giulio Guidorizzi, testo critico a cura 
di Guido Avezzü, traduzione di Giovanni Cerri. [II ED.] 


Sofocle, Filottete 
introduzione e commento di Pietro Pucci, testo critico a cura 
di Guido Avezzü, traduzione di Giovanni Cerri. [mED.] 


Testi gnostici in lingua greca e latina 
a cura di Manlio Simonetti. (V ED] 


Tibullo, Le e/egie 


a cura di Francesco Della Corte. — [VII ED.] 


Claudio Tolomeo, Le previsioni astrologiche 


(Tetrabiblos) 


a cura di Simonetta Feraboli. — [VI ED.] 


Trattati d'amore cristiani del XII secolo 
a cura di Francesco Zambon. 


vol.I, [HED] vol. II. {H ED.] 


Lorenzo Valla, L’arte della grammatica 
a cura di Paola Casciano. [IN ED.] 


Il viaggio dell'anima 
a cura di Manlio Simonetti, Giuseppe Bonfrate e Piero Boitani. IMED.] 


Virgilio, Eneide 

a cura di Ettore Paratore, traduzione di Luca Canali. 

vol. I: LIBRI I-II [1X ED.] vol. IV: LIBRI VII-VIII — [VI ED.] 
vol. II: LIBRI III-IV — [IXED] vol. V: LIBRI IX-X [VI ED] 
vol. II:  LIBRIV.VI  [IXED]] vol VI: LIBRI XI-XII. [VED] 
Vita di Antonio 


introduzione di Christine Mohrmann, testo critico e commento 
a cura di GJ.M. Bartelink, traduzione di Pietro Citati e Salvatore Lilla. {vm ED.] 


Vita di Cipriano, Vita di Ambrogio, Vita di Agostino 
introduzione di Christine Mohrmann, testo critico e commento 
a cura di A.A.R. Bastiaensen, traduzioni di Luca Canali e Carlo Carena. [VED.] 


Vita di Martino, Vita di Ilarione, In memoria di 


Pao 

introduzione di Christine Mohrmann, testo critico e commento 

a cura di A.A.R. Bastiaensen e J.W. Smit, traduzioni di Luca Canali 
e Claudio Moreschini. [V ED] 
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